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POCHE  PAROLE  DI  PREFAZIONE 


Nel  pubblicare  questo  secondo  volume  mi  corre 
r obbligo  di  chieder  perdono  e  al  lettore  e  all'editore 
del  lungo  ritardo  frapposto  dopo  la  comparsa  del 
primo.  Credo  però,  che  tale  tardanza  mi  sarà  facil- 
mente condonata,  quando  si  pensi  alle  gravi  diffi- 
coltà che  incontrano  gli  studiosi  di  simili  argomenti, 
vuoi  per  la  scarsezza  dei  precisi  dati  statistici,  in 
particolare  per  gli  anni  anteriori  all' unificazione , 
vuoi  per  la  rarità  e  i  difetti  di  alcune  raccolte 
legislative  degli  ex-stati ,  vuoi  specialmente  per  la 
natura  dello  studio,  che  non  consente  un  esame 
rapido  e  leggero,  ma  esige  lunga  e  matura  ponde- 
razione. 

Ed  in  tale  occasione  ringrazio  anche  la  critica 
dotta  e  spassionata,  la  quale  mi  si  mostrò,  dopo 
il  primo  volume,  senza  eccessiva  malevolenza, 
severa,  ed  additò  in  qual  parte  specialmente  l'in- 
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(iagine  sembrava  difettosa  e  il  materiale  scientifico 
incompleto.  E  la  ringrazio  tanto  più,  quanto  sono 
fermamente  convinto,  che  al  giovane  scrittore  nulla 
più  nuoca  del  facile  e  quasi  meccanico  incensa- 
mento, nulla  più  giovi  della  censura  leale  e  sapiente. 
Grazie  anche  a  tale  incitamento  sono  ricorso  più 
spesso  alla  difficile  comparazione  con  gli  istituti 
legislativi  d'altri  popoli,  ed  ho  tentato  di  appro- 
fondire singolarmente  la  parte  dottrinale  della 
trattazione,  attingendone  i  principii  alle  autorità 
più  illustri  e  più  apprezzate,  senza  per  questo 
farmene  di  soverchio  mancipio  ove  non  fossi  bene 
persuaso  del  loro  responso. 

In  tal  guisa  ho  proceduto  nel  faticoso  lavorìo  di 
quest'opera,  la  quale,  è  bene  ripeterlo,  non  ha 
punto  la  pretesa  di  diventare  un  trattato  completo 
degli  ordinamenti  tributarii  del  nostro  paese,  coll'e- 
sporne  i  più  minuti  criterii  direttivi  e  le  singole 
speciali  prescrizioni  sì  nell'ordine  giuridico  che  nel 
finanziario  e  nell'economico,  ma  è  semplicemente 
un  saggio,  ed  intende  perciò  in  modo  particolare 
a  considerare  soltanto  i  caratteri  e  gli  aspetti  eco- 
nomici e  fìnanziarii  più  generali  di  tutto  il  sistema 
per  poter  poi  riconoscere  nella  seconda  parte  l'al- 
tezza complessiva  del  sacrificio  sofferto  dal  reddito 
pubblico  ed  il  modo  con  cui  le  varie  economie 
private  contribuiscono  alle  spese  generali  dello 
stato.  In  tal  guisa  dai  risultati  di  questi  studii  si 
trarrebbero  altresì  i  criterii  più  sicuri  per  addi- 
tare una  saggia  e  completa  riforma  degli  ordini 
tributarii,  troppo  sperequati,  dello  stato  e  dei  poteri 
locali.  —  Questo  volume  poi,  come  fu  già  dichia- 


VII 

rato  nella  prefazione  al  primo,  oltre  alla  tratta- 
zione speciale  delle  imposte  sullo  scambio,  sui 
consumi  e  delle  tasse,  intende  ancora  ad  esporre 
in  via  riassuntiva  i  concetti  fondamentali  di  tutto 
il  sistema  tributario,  sì  dello  stato  che  dei  poteri 
locali,  al  fine  di  ottenere  un'idea  possibilmente 
completa  e  precisa,  non  delle  parti  soltanto,  ma 
anche  dei  rapporti  da  cui  esse  tra  loro  sono  col- 
legate. 

L'altezza  dell'intento,  la  gravità  della  materia 
trattata  ed  il  proposito  di  una  utile  iniziativa  ser- 
vano di  scusa  se  la  mente  si  mostrò  spesse  volte 
impari  allo  scopo  prefisso. 

Luvigliano  presso  Padova,  31  ottobre  1886. 

L'  Autore. 


LE  IMPOSTE 

SULLO  SCAMBIO  DELLA  RICCHEZZA 


CAPITOLO  I 

Premesse  scientifiche  intomo  alle  imposte 
sullo  scambio  della  ricchezza. 

SOMMAKIO:  —  1.  Oggetto  del  capitolo.  —  2.  Gìnstificazioiii  delle  imposte  sugli 
atti  offerte  dal  Meyer,  dal  Besobsasoff,  dal  De  Parien,  e  dallo  Stein.  — 

3.  iBaccettabilità  di  tali  giustificazioni ,  fondamento  prettamente  finanziario 
delle  imposte  sngli  atti  e  caose  del  loro  sviluppo  nell*  ordine  storico.  — 

4.  Crìterìi  dello  Stein  e  dello  Schall  per  una  ripartizione  logica  e  classifica- 
Eipne  proposta.  —  5.  Concetti  teorici  intomo  alle  imposte  sulle  trasmissioni 
a  titola  gratuito.  —  6.  Carattere,  incidenza  dell'imposta  sulle  successioni  e 
cernii  generali  intorno  al  suo  ordinamento  nei  principali  Stati  d*  Europa.  — 
7.  Le  imposte  sulla  trasmissione  degV  immobili  a  titolo  oneroso.  Opinioni  dello 
Smith,  del  Mac  Culloch,  del  Leroy-Beaulieu ,  delMill  e  dello  Schall  intomo 
alla  loro  incidenza  e  critiche  relative.  Appunti  sull*  ordinamento  di  esse  presso 
gli  Stati  più  civili  d'Europa.  Concetti  ed  intendimenti  deir  equivalente  d'in^- 
posta  o  tassa  di  manomorta,  —  8.  Imposte  sullo  scambio  dell'uso  dei  beni 
immobili,  loro  rapporti  con  r economia  agricola  del  paese.  Imposte  sulle 
alienazioni  deUe  cose  mobili.  —  9.  Tributi  sulle  mutazioni  dei  valori  per  mezzo 
del  denaro  e  de'  suoi  rappresentativi.  Imposte  sulle  cambiali,  sulle  quietanze 
ed  atti  di  liberazione  ,  sulle  costituzioni  di  debito,  sull'emissione  di  titoli  di 
credito  e  sul  rilascio  di  assegni  bancarii.  —  10.  Imposte  suU'accumulazione 
dd  capitali  per  mezzo  del  credito  e  sui  loro  trapassi.  Cenni  generali  intorno 
alle  imposte  suUe  società  i>er  azioni ,  sugli  istituii  d'assicurazione ,  sulle  ope- 
razioni di  borsa  e  rispetto  alle  tasse  ipotecarie  ;  richiami  agli  ordinamenti  della 
Francia,  dell'Impero  Germanico,  dell'Austria  e  d'altri  Stati.  —  11.  Cenni  ge- 
nerali intorno  aDe  tasse  sui  contratti  di  società ,  di  divisione  e  di  transazione. 
Rinvio  per  quanto  concerne  l' ordinamento  dei  diritti. 

Alessio.  SUt.  Tribut,  Voi.  IT.  1 
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Gravissimo  argomento  fu  sempre,  e  per  ogni  scrittore 
di  scienza  delle  finanze,  quello  relativo  alle  imposte  sugli 
Atti,  siccome  di  consueto  si  chiamano,  sulle  traccie  del 
De  Parieu ,  tali  forme  di  tributo,  nel  bilancio  italiano  deno- 
minate Tasse  sugli  Affari.  Tale  difficoltà  dipende  dall*  incer- 
tezza propria  della  loro  giustificazione  giuridica,  dalle  oscurità, 
onde  spesso  ne  fu  avvolta  l'origine,  e  sopratutto  dal  modo  con- 
fuso e  sparpagliato ,  comune  a  gran  parte  delle  legislazioni 
europee,  con  cui  furono  ordinate  le  norme  ad  esse  relative. 

Difatti  i  criteri  di  distinzione  non  sono  desunti  dai  carat- 
teri differenziali  delle  basi  economiche  colpite,  bensì  da 
svariate  e  specialissime  denominazioni  giuridiche  dei  singoli 
affari,  considerati  come  altrettanti  cespiti  d'imposta  e,  come 
tali,  collocati  nelle  tariffe. 

Talvolta  riesce  incerta  la  stessa  natura  d'imposta,  poiché 
i  compensi  pagati  pei  servizi  resi  singolarmente  ai  cittadini, 
che  li  richiesero,  spesso  si  presentano  confusi  coi  diritti 
proporzionaU ;  né  d'altronde,  per  la  genesi  stessa  di  tali 
contribuzioni,  si  può  determinare  sempre  esattamente  il  punto, 
in  cui  il  diritto  cede  il  passo  all'imposta,  ed  è  soltanto 
allorquando  la  tassa  esige  un  sacrificio  ben  superiore  al 
servizio  prestato  e  va  cosi  a  costituire  una  copiosa  entrata 
per  lo  stato,  che  le  viene  logicamente  assegnato  il  titolo  e 
la  funzione  d' imposta. 

Noi  esamineremo  dapprima  se  tali  tributi  abbiano  in  realtà 
un  giuridico  fondamento  ;  indi  cercheremo  di  tracciare  alcuni 
criteri  per  una  classificazione  logica  e  coordinata  di  essi, 
adatta  alle  mutazioni  di  beni  colpite;  da  ultimo  andremo  con- 
siderando il  fondamento  di  alcuna  delle  principali  forme  (il 
quale  può  esistere  per  avventura  in  modo  indipendente  da 
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quello  di  tutto  il  sistema)  e  ne  descriveremo  i  caratleri  diffe* 
renziali,  tenendo  conto  di  quanto  hanno  introdotto  di  recente 
le  più  autorevoli  legislazioni  europee  su  tale  argomento. 

II. 

La  ricerca  intorno  al  fondamento  giuridico  delle  imposte 
sullo  scambio  della  ricchezza  è  tutta  moderna.  Anche  Adamo 
Smith  in  queir  ampia  trattazione,  che  fa  delle  imposte, 
non  dimentica  di  parlare  in  apposita  appendice  (1)  delle 
tasse  sulle  successioni,  di  quelle  sulle  mutazioni  di  beni,  e 
perfino  delle  spese  giudiziali,  ma  le  considera  in  gran  parte 
soltanto  dall'aspetto  dell' incidenza,  senza  preoccuparsi  df 
esaminarne  il  titolo  e  la  giustificazione.  Il  Rau  stesso  (2), 
che  pur  ebbe  il  merito  di  indicare  la  differenza  fra  le  imposte 
e  i  diritti,  colloca  in  una  sola  classe  tutte  queste  forme  di 
contribuzione,  in  quella  cioè  delle  Tasse  pei  servigi  speciali 
dello  Stato;  e,  traviato  dalla  conformità  nel  modo  di  paga* 
mento  coli*  uso  del  bollo,  considera  con  lo  stesso  criterio 
le  imposte  di  bollo,  i  diritti,  la  tassa  sulle  successioni 
(Erbschaftsgebuhr)  e  i  compensi  per  il  servigio  dell'ammini- 
strazione giudiziaria  (Gebuhren  aus  der  Rechtspflege).  Nel- 
r  Jacob  air  invece  trovasi  in  germe  una  qualche  distinzione,, 
ed  il  principio  razionale  a  cui  essa  è  richiamata,  apparisce 
fin  d'allora  d'indole  prettamente  finanziaria.  Cosi  egli  con* 
sidera  tali  imposte  come  tributi  sulla  consumazione,  desti- 
nati a  compensare  Io  stato  di  quanto  esso  non  avesse  potuto 
percepire  colle  imposte  dirette  sul  reddito  degli  individui 
non  colpiti  o  non  sufficientemente  colpiti;  indi,  pur  osser-^ 
vando,  come  lo  stato  richieda  particolari  compensi  pei  servigi 


(1)  Wealth  of  Nations.  Voi.  5,  app.  agli  art.  1  e  2. 

(2)  T.  Rao,  GrundsàUe  der  ftnanjiunssenschaft  SS  231  e  seg.  -^  V.  anche 
BooBRAflorr,  Étudet  sur  les  revenus  puUics^  nelle  Memoires  de  VAcadémie 
de  SaifU'Petersbowrg.  tu  serie,  toI.  x,  n.  14,  pag.  42  in  nota;  e  VaiiDBua, 
Zùr  theorie  der  Stetnpelsteìdern  contenuto  negli  Jahrbucher  fùr  National-^ 
ókcmomie  und  statistik.  Iena,  1878,  pag.  70  e  seg. 
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prestati  su  richiesta  degli  individui,  rileva,  che  le  imposte 
sugli  atti  sono  vere  imposte,  quando  il  contributo  eccede  il 
semplice  compenso  pel  servigio  ed  il  prodotto  loro  supera 
il  mantenimento  degli  organismi  destinati  alla  prestazione, 
e  quindi  si  devolve  a  far  fronte  a  pubblici  bisogni:  in 
questo  senso  la  tassa  ritorna  un'imposta  sui  consumi  (1). 
—  Airinvece,  ad  un  concetto  razionale  si  cercò  di  ricollegare 
le  imposte  sugli  atti,  per  la  prima  volta,  dal  Meyer  (2),  se- 
condo un  indirizzo ,  che  venne  in  seguito  più  particolarmente 
dispiegato  dal  BesobrasofT  (3)  e  da  altri.  Essi  connettono  il 
principio  fondamentale  delle  imposte  sugli  atti  a  (quello  che 
informa  il  sistema  dei  diritti.  Secondo  tale  priqcipio  il  com- 
penso corrisposto  dagl'interessati  allo  stato  non  si  misura, 
come  avviene  per  le  forme  generali  di  tributo,  esclusivamente 
sul  patrimonio  o  sulla  ricchezza  degli  individui,  che  è  la  prin- 
cipale espressione  dei  beni  materiali  acquistati  dai  cittadini 
nello  stato,  bensì  sul  godimento  dei  servigi  cosi  assicurati 
air  individuo,  che  li  richiede,  e  sulla  estensione  della  domanda 
di  tali  servigi.  Analogamente  per  le  imposte  sugli  atti.  Ivi 
pure  il  bene  più  incontestabile,  di  cui  il  valore  è  sopra  gli 
altri  apprezzalo  dalla  scienza  economica  (  traduciamo  le  pre- 
cise parole  del  Besobrasoff)  è  la  difesa  dei  diritti  individuali 
é  della  proprietà,  cioè  la  sicurezza  pubblica  ;  tale  sicurezza, 
è  vero,  viene  estesa  a  tutti  i  sudditi  e  questi  partecipano 
alle  spese  necessarie  con  imposte  proporzionali  alte  loro 
fortune.  Ma,  vi  si  aggiunge,  oltre  di  quella,  ogni  individuo 
richiede  allo  Stato  una  protezione  speciale  in  ragione  della 
sua  attività,  della  proprietà  ch'egli  possiede,  e  a  vantaggio  di 
essa  egli  domanda  in  varie  occasioni  l'assistenza  della  legge, 
della  giustizia,  dell'amministrazione,  della  polizia.  Quindi  la 
legittimità  di  alcune  imposte  speciali  sugli  atti.  Difatti,  poiché 


(1)  Jacob.  Die  Staats-finanz'wissenschaft,  HaUe^  1821.  —  §§  687,  689. 

(2)  Ueber  Stempelsieuern  nella    Viertel-jahrschrift  fùr  Vólhsvoirthschaft 
und  Cuiturgeschichte  voti  S,  Faitcher  und  0.  Michàelis  1864,  lu.  18. 

(3)  Op.  cit.  p.  37. 
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k  protezione  accordarla  dallo  Stato  alle  proprietà  ed  alfó  per- 
sone comprende  i  servigi  deiramministrazione,  della  polizia 
e  della  giurisdizione  volontaria  (azione  preventiva)  e  abbraccia 
le  funzioni  giu(}iziarie  (azione  repressiva),  cosi  sorgono  due 
distinte  categorie  di  tasse  pei  pubblici  servigi  :  nella  prima  si 
comprendono  le  imposte  sugli  atti  siccome  compensi  pei  servigi 
della  protezioife  preventiva,  nella  seconda  i  diritti  riscossi 
nelle  procedure  giudiziarie  per  rimunerazione  della  protezione 
repressiva.  —  Quasi  ad  eguale  ordine  di  idee,  benché  non 
in  forma  altrettanto  sistematica  e  rigorosa,  s* informano  i 
principii  del  De  Parieu  sulle  traccio  del  Laferrière  e  quindi 
precedentemente  alla  stessa  esposizione  del  Meyer.  Secondo  lui 
infatti  la  proprietà  ne'  suoi  movimenti  e  nelle  sue  trasmis- 
sioni ha  bisogno  di  venir  in  modo  particolare  protetta:  le 
imposte  sulle  mutazloni,.costitujte con  atti  dichiarati  od  altri- 
menti comprovati,  possono,  fino  ad  un  certo  punto  (  !)  venir 
considerate  come  il  prezzo  di  tal  protezione:  vi  si  accom- 
pagna altresì  l'intento  fiscale,  che  intende  a  cogliere  il  ca« 
pitale  nella  sua  circolazione  come  già  Qel  suo  stabile  possesso. 
cCosi,  si  continua,  nel  momento,  in  cui  T erede  legittimo, 

>  il  successore  testamentario  o  V  acquirente  cominciano  ad 
^approfittare  d'un   capitale   o  d'una  nuova  proprietà,   la 

>  società  reclama  una  specie  di  premio  per  la  garanzia  pub* 
>blica  del  trasferimento,  o,  in  ogni  caso,  un  prelevamento 
»  sulla  circolazione  della  ricchezza,  altrettanto-  razionale  di 
»  quello  percepito  suir  entrata  delle  derrate  straniere  in  un 
»  paese,  o  sulla  produzione  e  sullo  spaccio  di  questa  o  di 

>  quella  materia  di  consumo  (1)  >.  —  In  tal  guisa  V  illustre 
scrittore  francese  lumeggia  la  teoria  della  protezione  pub- 
blica, in  cui  tuttavia  balena  ancora  taluno  dei  concetti  quasi 
contemporaneamente  messi  in  luce  dallo  Stein. 

Accanto  al  De  Parieu  e  agli  altri  viene  dal  BesobrasofT 
collocato  V  Upfeqbacb  (2)  quale  seguace  dei  principii  da  lui 


(1)  Di  Pariiu.  Traité  des  Impóts.  Teme  n.  pag.  201.  Pari»  1863. 

(2)  Lehrbuch  der  Finanz%DÌ9$en9ckafU  T.  9S  S6.  29. 
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esposti;  però  non  si  può  affermare,  che  questi  ne  accetti  il 
principio  fondamentale,  né  tanto  meno  le  ultime  illazioni. 
Egli  infatti  ritiene  illegittima  la  estensione  del  principio  dei 
diritti  a  tutte  le  prestazioni  dello  Stato,  e  lo  restrìnge  sol- 
tanto a  quelle  provocate  dai  singoli:  che  se  a  titolo  di  pretesi 
correspetlivi  per  uffici  amministrativi  veniva  ingrossata  la  cifra 
del  saggio  o  prescritto  un  pagamento  con  forma  di  bollo  dove 
nessuna  funzione  era  dallo  Stato  compita ,  p.  es. ,  nelle  quie- 
tanze, nelle  polizze  di  carico,  nei  contratti  cambiarii,  egli  vi 
ravvisava  un  semplice  fiscale  guadagno.  Né  con  ciò  perdeva  di 
vista  r elemento  della  sicurezza  legale,  come  gli  rimprovera 
il  Besobrasoff,  poiché  di  tale  concetto  egli  non  avea  punto 
fatto  fondamento  della  sua  teoria. 

Di  fronte  al  concetto  della  protezione  dello  Stato  lo  Stein 
svolse  nella  prima  edizione  del  suo  profondo  trattato  di 
scienza  delle  finanze  principii  affatto  originali,  tentando 
connettere  le  basi  economiche  colpite  dalle  imposte  sugli 
atti  a  quelle  da  parte  loro  prese  di  mira  dalle  imposte  sul 
reddito  e  sul  patrimonio.  —  Già  un  autore  precedente,  il 
De  Hock,  avea  ritenuto  siccome  fondamento  d'ogni  classe  di 
imposte  per  V  acquisto  dei  privati  diritti  il  profitto  o  gua- 
dagno contenuto  neir  elevazione  del  valore  della  cosa  in 
seguito  allo  trasmettersi  delle  ragioni  della  proprietà  da 
una  persona  air  altra,  o  —  più  precisamente  —  dalle  mani 
di  quelli  che  desiderano  disfarsene  alle  mani  di  quelli 
che  vogliono  acquistarla  (1).  Stein  da  parte  sua  divide 
le  imposte  in  tre  categorie:  —  le  dirette,  le  indirette  e  il 
tributo  sul  reddito  ;  —  colloca  fra  le  dirette  quelle  sui  pro- 
fitti, e  vi  comprende  le  contribuzioni  graduate  sui  redditi 
risultanti  dal  capitale  senza  particolare  collaborazione  dell'at- 
tività economica  personale  e  insieme  quelle  cadenti  sull'  in- 
dustria alleata  col  capitale  e  colla  forza  economica  della 
personalità;  queste  ultime  poi  abbracciano  i  tributi  sui  me- 
stieri,  sulle  professioni,  sulle  imprese,  e  da  ultimo   sullo 

(1)  Die  offentlichen  Abgaben  und  SchtUden.  9  32,  pag.  234  e  235. 
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scambio.  Però  mentre  colle  tre  prime  specie  di  imposte  si 
ha  in  vista  di  colpire  la  produzione  d'un' impresa  come  un 
tutto,  nelle  ultime  si  considera  e  si  colpisce  il  guadagno  e 
il  profitto  conseguito  in  ogni  singolo  affare. 

Ora,  poiché  ogni  mutazione  di  diritti  odi  capitali  è  accom- 
pagnata da  profìtto,  non  essendo  possibile  senza  profitto 
alcuna  mutazione  di  proprietà,  il  profìtto  netto  o  il  maggior 
valore  dato  al  bene  diventa  il  fondamento  e  la  sorgente  del- 
r  imposta,  e  questa  va  a  colpire  i  capitali,  aggravando  le 
spese  degli  atti  che  servono  alla  loro  trasmissione.  In  tal 
guisa,  secondo  la  costruzione  dello  Stein:  i^  Le  imposte 
sugli  atti  son  vere  e  proprie  imposte,  non  diritti;  2^  È 
stabilita  la  base  di  misurazione  del  tributo,  che  va  a  ca- 
dere naturalmente  sul  patrimonio  o  capitale,  e  non  sul  red- 
dito; 3^  È  offerta  una  seria  giustificazione  giuridica  e  finan- 
ziaria delle  imposte  sugli  atti,  poiché  diventa  legittimo  il 
colpire  un  maggior  valore,  un  guadagno,  è  d'altronde  op- 
portuno tassare  quanto  sfuggi  e  può  sempre  sfuggire  ad 
altre  forme  di  tributo. 

Per  quanto  ardita  e  nuova  nel  suo  concetto  fondamentale 
la  teoria  dello  Stein  incontra  numerose  e  gravissime  obbie- 
zioni, a  cui,  come  vedremo,  punto  non  resiste.  Anzi  può 
affermarsi  che  nella  quarta  edizione  dell' opera  pubbli- 
cata nel  1878,  dopo  esposto  il  concetto  cardinale  nella 
definizione,  lo  stesso  autore  ne  abbandoni  l'ulteriore  svol- 
gimento e  concluda  air  impossibilità  di  dare  un  fondamento 
giuridico  alle  imposte  sugli  atti.  Rileva  infatti  eh'  esse 
rappresentano  V  imposta  sul  guadagno  giacente  in  un  sin- 
golo affare,  definisce  il  commercio,  il  processo,  che  dà  ai 
singoli  beni  il  loro  valore  generale,  ma  osserva  pure  che 
ove  l'imposta  viene  calcolata  effettivamente  su  ogni  atto, 
per  ogni  caso,  ivi  ne  manca  un'esatta  misurazione.  Una 
imposizione  del  singolo  processo  commerciale,  egli  dice(i), 


(1)  L^hrbuch  der  Finanzvoissensc^aft  fùr  Staats  tmd  Selbsttertoaltung, 
Zweiter  Band,  iv  Anflage.  Leipzig  1878,  pag.  \10  eseg. 
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è  in  fondo  una  cosa  altrettanto  chimerica,  come  se  nel 
processo  di  formazione  dei  beni  si  volesse  imporre  Tarare, 
il  seminare;  ne  deriva  quindi  l'impossibilità  di  dare  un 
fondamento  giuridico  alle  imposte  sul  commercio,  di  cal- 
colarne un  saggio  razionale  e  di  sottoporre  in  realtà  ad 
esse  r  effettivo  oggetto  dello  scambio. 

111. 

Né  l'una,  né  l'altra  delle  due  teorie,  a  cui  possono 
venir  ricondotte  Le  opinioni  or  ora  esposte,  ci  appaga.  ^— 
La  teoria  del  Meyer,  del  Besobrasoff,  del  De  Parieu,  é  uno 
sforzo  ingegnoso  per  giustificare  dall'aspetto  giuridico  le  gravi 
imposizioni  introdotte  dagli  stati  moderni  col  pretesto  dei 
diritti  di  bollo,  di  registro,  di  insinuazione  ecc.  in  occasione 
degli  uffici  prestati  dallo  stato  a  tutela  di  pubblici  atti.  Però 
questa  protezione,  questa  assicurazione  pubblica  prestata 
negli  atti  di  trasmissione  punto  non  giustifica  Y  imposta  che 
viene  pagata  spesso  con  sottrazione  vistosissima  dei  capitali 
trasmessi.  11  cittadino  infatti  nell'  esercizio  della  sua  privata 
attività  é  pienamente  libero  di  devenire  a  tali  convenzioni, 
e  lo  stato  esiste  appunto  per  guarentirgli  questo  libero 
esercizio  delle  facoltà  individuali,  né  vi  è  bisogno  di  rido- 
mandare di  volta  in  volta  quella  protezione,  che  per  ufficio 
suo  deve  guarentire  a  tutti  gli  atti  della  persona,  protezione 
a  cui  già  contribuiscono  con  ogni  altra  gravezza  tutti  i 
cittadini.  In  una  parola  il  motivo  addotto  per  attribuire  un 
fondamento  alle  imposte  sullo  scambio  costituisce  lo  scopo  di 
ogni  altro  tributo  e  giustifica  del  pari  ogni  carico  pubblico, 
senza  punto  assegnare  un  fondamento  giuridico  particolare 
alla  esistenza  d'un  dato  gruppo. 

V  ha  di  più.  Con  le  altre  categorie  d'imposte,  sia  che  ca- 
dano sul  reddito,  sia  che  aggravino  il  patrimopio,  si  con- 
tribuisce equamente  alle  spese  dello  Stato,  poiché  la  produ- 
zione d' un'impresa  considerata  come  un  tutto  va  ad  accrescere 
Ja   ricchezza  degli  individui,    e  quindi  dà  un  titolo  legit- 


PREMESSE  SGlENTIFICttE  INTOIINO  ALLE  IMPOSTE  9 

lìmo  alla  formazione  e»  per  avventura,  air  accrescimento 
deir  imposta,  quando  air  invece  il  semplice  trapasso  da 
mano  a  mano  per  sé  solo  non  è  in  ogni  cfiso  fonte  di 
ricchezza,  e  il  patrimonio  può  rimanere  nell'uguale  misura 
od  anche,  per  taluno  dei  contraenti,  trovarsi  diminuito.  — 
Né  si  sostenga  (1),  che  se  tutti  i  cittadini  godono  in  una 
certa  proporzione  delle  garanzie  loro  offerte  dallo  stato,  il 
grado  di  tale  godimento  è  ben  diverso,  e  che  la  prova  dei 
più  o  del  meno  di  tale  sicurezza  procacciata  dallo  stato  ai 
particolari  meglio  si  consegue  nel  momento  in  cui  i  beni  si 
trasmettono  dagli  uni  agli  altri  possessori.  Si  può  infatti  vit- 
toriosamente replicare  che  non  si  discute  suUa  opportunità 
finanziaria  delle  imposte  sugli  atti,  bensì  sulla  loro  legittimità 
giuridica,  anzi  mi  fondamenti  razionali  a  cui  si  appoggiano. 
Da  tale  aspetto  ninno  negherà,  ohe  la  trasmissione  dei  capi- 
tali, allorquando  gli  atti  che  ne  dispongono  sono  conchii^si, 
sia  un*  occasione  assai  bene  scelta  per  procacciare  un  pro- 
vento allo  stato ,  ma  dal  fatto,  che  possa  rendersi  manifesta  in 
un  modo  più  evidente  razione  dello  stato  nel  disimpegno  della 
sicurezza  giuridica  non  può  giudicarsi  legittima  una  maggiore 
tassazione,  mentre  anche  ii^  altri  offici,  in  altre  prestazioni  può 
quella  riconoscersi  ed  in  misura  più  iatemsa,  per  quanto  sia 
più  difficile  la  prova  o  meno  evidente  la  manifestazione.  ^- 
D*  altronde  in  qual  modo  lo  Stato  dispensa  tale  sua  prote- 
zione? può  dirsi  ch'essa  sia  uguale  per  ambedue  i  contra- 
enti? e  Io  é  in  tutti  gli  affari?  o  può  mai  suggerirsi  un 
criterio*  che  serva  di  guida  a  seconda  delle  varie  forme  degli 
affari  giurìdici?  —  Si  risponde  colla  distinzione  di  diritti 
proporzionali  e  di  diritti  fissi:  ì  primi  si  riferirebbero  alla 
protezione  dei  varii  diritti  di  proprietà;  i  secondi  a  quella 
dei  diritti  individijiali.  Ma  non  ci  sembra  logica  neppure  tal 
di&tinsione*  La  frase  assai  vaga  ed  indeterminata  di  diritti 
individuali  può  comprendere  altre  facoltà  molto  più  serie  ed 
estese  di  qweUe,   che  si  esercitano  coUa  disposizione  della 

(1)  BB0aW4Mi#.  0^.  cU.  p;^.  44. 
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cosa;  né  può  accertarsi  sempre,  se  colla  protezione  degli  atti 
relativi  ai  trapassi,  si  guarentisca  il  diritto  di  proprietà,  o 
non  piuttosto  il  diritto  di  libertà  espresso  nelle  disposizioni 
relative  al  commercio  della  cosa. 

Ci  sembra  d' altronde  pericoloso  il  voler  ravvisare  nelle 
imposte  sugli  atti  pagate  in  modo  proporzionale  al  valore 
un  compenso  per  la  protezione  sociale  assicurata  dallo  stato 
alla  funzione  dello  scambio:  si  ritornerebbe  infatti  ad  un 
concetto  abbandonato  (proprio  dei  soli  diritti),  quello  di  far 
dipendere  T  imposta  dall'ampiezza  dei  servigi  resi  dagli  or- 
ganismi pubblici  agli  individui  :  la  sua  misura  dovrebbe  allora 
logicamente  mutare  a  seconda  dell' effettiva  prestazione  com- 
piuta dallo  stato,  e  il  tributo  verrebbe  ad  assumere  il  carat- 
tere falso  ed  artificioso  di  premio  (P assicurazione,  a  cui  appunto 
accenna  implibitamente  il  De  Parieu  neir esposizione  ch'egli 
fa  dei  principii  giustificativi  di  tal  l^islema  d'imposte. 

Non  mi  sembra  del  pari  la  teoria  dello  Stein  fondata  a 
giustificare  le  tasse  sugli  affari.  Non  è  possibile  disgiungere 
i  momenti  della  circolazione  della  ricchezza  da  quelli  della 
sua  ripartizione ,  sicché  quanto  viene  imposto  sul  reddito 
creato  o  sul  patrimonio  costituito  possa  in  modo  legittimo 
colpirsi  negli  atti,  che  ne  rappresentano  la  meccanica  trasmis- 
sione. Difatti,  accogliendo  la  premessa  dello  Stein,  che  il  tri- 
buto vada  a  cadere  sul  maggior  valore  ottenuto  per  effetto 
della  mutazione,  o  s'intende  di  parlare  del  profitto  procu- 
rato alle  parti  in  causa  del  godimento  della  sicurezza  giu- 
ridica, che  loro  permise  di  addivenire  a  tranquilli  rapporti 
giuridici,  e  in  tal  caso  la  teoria  dello  Stein  si  confonde  con 
quella  del  Meyer  e  incontra  le  stesse  obbiezioni,  o  s'intende 
di  accennare  al  profitto  industriale,  che  le  parti  conseguirono 
pel  loro  contratto  (e  questo  invero  parmi  il  concetto  di  Stein) , 
e  in  tal  caso  non  si  può  a  meno  di  osservare  col  Max  Wirth , 
col  Friedberg  e  con  altri  economisti,  giudici  di  tale  teoria, 
che  l'imposizione  di  tutta  l'azienda  industriale,  o  meglio 
di  tutta  l'attività  economica  del  trasmittente  o  del  ricevente 
per  mezzo  delle  imposte  sul  reddito  o  dal  patrimonio,  già 


PREMESSE  SCIENTIFICHE  INTORNO  ALLE  IMPOSTE  il 

contiene  in  sè  quel  singolo  guadagno  da  essi  conseguito 
per  mezzo  della  mutazione  dei  beni  e  che  si  vorrebbe  col- 
pire con  le  tasse  sugli  affari.  Cosi  chi  si  dedica  al  com- 
mercio dei  grani  stringe  ad  ogni  anno  numerosi  contratti,  e 
il  suo  guadagno  annuale  risulta  appunto  dalle  differenze,  che 
stieno  per  avventura  a  suo  favore  tra  il  prezzo  d'acquisto  e 
il  prezzo  di  rivendita:  ora  tale  annuale  guadagno  non  è 
già  soggetto  air  imposta  sui  redditi  di  R.  M.  senza  trovar 
legittimo  che  lo  si  colpisca  nuovamente  in  ogni  singolo 
atto  dalla  commerciale  attività  dell'imprenditore?  —  V'ha 
di  più:  si  concludono  spesso  molti  affari  in  cui  ninna  delle 
parli  percepisce  un  guadagno:  cosi  nell'espropriazione  fatta  su 
istanza  d'un  creditore  ipotecario,  se  egli  diventa  deliberatario, 
deve  subire  il  peso  della  tassa  sulla  trasmissione  e  spesso 
non  consegue  neppure  l'intero  suo  credito  guarentito  dal- 
l' immobile.  —  Aggiungiamo  da  ultimo  una  riflessione  forse 
non  superflua.  Se  il  principio  dello  Stein  fosse  logico,  l'or- 
dinamento dell'imposta  dovrebbe  armonizzare  colla  sua  inci- 
denza. Ora,  senza  occuparci  delle  gabelle  sulle  trasmissioni 
a  titolo  gratuito,  acni,  come  vedremo,  potrebbe  assegnarsi 
un  fondamento  particolare,  per  quanto  non  adatto  a  tutto  il 
sistema  delle  imposte  sugli  atti,  avviene  il  più  delle  volte  che 
la  gravezza  venga  in  effetto  pagata  per  naturale  ripercussione 
da  quegli  fra  i  contraenti,  che  non  partecipa  ad  alcun  profìtto 
nell'atto,  da  quegli  anzi  che  è  costretto  a  farlo.  Ora  come  si 
può  conciliare  questa  inevitabile  condizione  di  cose  col  prin- 
cipio, che  le  imposte  devono  pagarsi  sul  profitto  conseguito 
per  effetto  della  trasmissione  dei  capitali? 

Ne  deriva  a  parer  nostro  l'impossibilità  d'attribuire  a 
simili  forme  di  tributo  un  fondamento  giuridico.  Sembre- 
rebbe a  prima  vista,  che  dal  momento  i  capitali  circolano 
per  mezzo  dello  scambio  e  del  trasporto  neir  interno  dello 
slato,  questo  avesse  in  qualche  modo  il  diritto  di  far  pa- 
gare un  compenso  dipendente  dal  dominio  stesso  dello  stato 
sopra  le  cose.  Ma  tale  principio  si  ricollegherebbe  troppo 
chiaramente  al  concetto  errato  del  dominio  eminente  dello 
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^tato  sopra  i  b^ni  ^ei  ciu.a(]injy  per  poler  copciljarsi  coi 
fondamenti  giuridici  dello  stato  moderno  e  con  1*  ampiezza 
delle  facoltà  economiche  degV  individui.  Anche  il  Friedherg 
ha  tentato  di  dare  un  fondamento  giuridico  alle  imposte  sugli 
atti,  sostenendo  che  non  le  sole  entrate  ordinarie  della  per- 
dona vanno  colpite,  ma  anche  i  guadagni  straordinari^  con- 
getturali, da  quelle  non  presi  di  mira  e  sfuggenti  quindi  al 
consueto  tributo  sul  reddito;  ma  tale  concetto  che  legittima 
un  gruppo  di  speciali  imposizioni,  non  giustifica  che  una 
piccola  parte  delle  imposte  sugli  atti,  quando  pure  fosse  di- 
mostrato, che  le  entrate  straordinarie  non  andarono  a  costi- 
jtuire  con  le  fonti  normali  del  profitto  un  reddito  più  ampio 
e  più  elevato. 

Non  si  può  ricorrere  quindi  che  ad  una  semplice  giusti- 
ficazione finanziaria.  Il  che  del  resto  in  materia  d'imposta, 
più  che  spediente  per  sciogliere  il  problema,  oggi  è  neces- 
sità. In  tal  campo  tutto,  o  gran  parte  almeno,  è  da  rinnovare  : 
r  azione  dei  Governi  vi  si  è  sempre  esplicata  in  modo  con- 
fuso e  disordinato,  e  come  le  origini  sono  incerte,  cosi  gli 
sviluppi  SMCcessivi  appariscono  il  più  delle  volte  illogici  e 
sconnessi:  solo  la  partecipazione  sempre  più  attiva  della 
massa  del  popolo  alla  direzione  degl' interessi  politici,  solo 
la  retta  attuazione  delle  discipline  finanziarie  e  la  cono- 
scenza sempre  più  perfetta  del  modo  di  accertare  il  patri- 
monio ed  il  reddito  dei  cittadini  consentirà  d'abbandonare 
quelle  imposte,  le  quali  non  hanno  che  precedenti  storici  e 
juna  semplice  giustificazione  finanziaria.  La  quale  del  resto 
nelle  forme  tributarie,  che  stiamo  esaminando,  è  apparsa 
sempre  più  urgente  e  più  legittima  quanto  più  si  complicava 
la  serie  dei  rapporti  sociali,  quanto  più  si  estendeva  la  massa 
jdegli  atti  e  più  pronta  era  la  mente  degli  uomini  a  servirsi  delle 
ooadis^opi  di  legalità  e  di  pubblicità  offerte  dallo  Stato.  Può 
dirsi^  che  in  tal  parte  il  progresso  deirincivilìmento  abbia  pro- 
^uto  di  pari  passo  cqUo  svolgersi  o  coli' aumentare  delle 
pymppste  sugli  atti:  cause  eoojgioiaiche,  inteJiettuali  e  mor^i 
^cooperano  ad  esso,  ohe  ugnalmeatte  determinano  un  jonoUepUGe 
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sviluppo  ia  queste.  Quanto  più  di  frequente  la  proprietà  immo- 
biliare si  trasmette,  quanto  più  vigorose  e  più  complete  nascono 
e  si  costituiscono  le  forme  della  proprietà  mobiliare  e  delta 
industriale y  riesce  tanto  più  facile  all'uomo  di  padroneggiare 
la  forza  della  natura  e  di  sottoporre  air  attività  dell*  intelli- 
genza quanto  prima  rimaneva  inerte  o  incompreso  sotto  il 
dominio  d'altre  volontà.  Quindi,  contemporaneamente  alFabo- 
fìzione  dei  fideicommessi  e  delle  manomorte,  col  sorgere  delle 
potenti  società  commerciali  e  degli  istituti  di  credito,  gli 
antichi  diritti  fissi  diventano  proporzionali,  ai  compensi, 
alle  sportule  d'  un  tempo  si  sostituiscono  le  grandi  imposte 
sugli  atti,  e  i  loro  proventi  si  fanno  sempre  più  copiosi 
quanto  è  maggiore  V  intensità  con  cui  agiscono  le  cause 
economiche  sotto  Y  efficacia  delle  quali  essi  sorsero  e  creb- 
bero. La  diffusione  dell'educazione  e  dell'istruzione,  che 
tanto  contribuisce  ad  aumentare  la  capacità  della  massa  del 
genere  umano,  è  certo  un  fattore  d'incivilimento:  ma 
la  diminuzione  nel  numero  degli  illetterati  insieme  coopera 
a  rendere  più  frequente  l'uso  della  scrittura  e  più  inclinate 
anche  le  classi  meno  colte  a  compilare  i  loro  atti  in  forma 
autentica  anziché  ad  abbandonarne  le  pattuizioni  alle  fugge- 
voli ed  incerte  promesse  vocali.  —  Da  ultimo,  se  la  moralità 
consacra  più  profondo  il  rispetto  alla  legge  e  alla  sociale 
autorevolezza,  è  la  stessa  legalità,  che  eccita  le  parti  a  ri- 
vestire di  forme  le  loro  disposizioni;  quanto  più  forte  è  tale 
sentimento,  quanto  più  radicata  T  abitudine  dell'ordine  e 
deir  esattezza ,  tanto  più  l' umano  volere  è  disposto  a  in- 
contrare anche  un  sacrifizio  per  appagare  appieno  tale  sua 
inclinazione.  —  Gli  stati  poi  da  parte  loro,  tentando,  spesse 
volte  indamo,  di  assoggettare  la  nuova  ricchezza,  che  cresce 
ogni  di  più,  alle  antiche  imposte  sulle  varie  forme  di  gua- 
dagni, sempre  più  estendono  ed  inaspriscono  le  imposte 
sugli  atti ,  trovando  in  esse  un  compenso  per  la  insufficiente 
produttività  di  quelle. 

In  relazione  a  tale  indirizzo  di  riflessioni  è  in  modo  parr 
ticolare  degna  di  essere  accennata  V  origine  ed  il  successivo 
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svolgimento  delle  imposte  sugli  alti  in  Francia.  Se  ne 
arguisce  il  lamentato  difetto  d'un  fondamento  giuridico, 
viene  dimostrato  l'intento  finanziario,  che  legittimò  T opera 
del  legislatore,  e  si  pone  in  luce  l'origine  di  istituti  (ìnanziarii, 
trapiantati  in  seguito  scrupolosamente  in  Italia  quasi  aves- 
sero avuto  nascita  ed  incremento  nella  penisola. 

Le  prime  traccie  delle  imposte  sugli  atti  s'incontrano  nel 
periodo  feudale.  Ivi  ogni  mutazione  di  proprietà  offre  occa- 
sione ad  un  tributo  a  profitto  del  signore:  spesso  è  cosi  alto 
da  assorbire  tutto  il  valore  della  cosa  trasmessa  (1):   tali  i 
diritti  di  relief  e  di  rachat,  riscossi  in  ispecie  allorquando  i 
beni  dati  in   feudo  si  trasmetteano  naturalmente  dall'  uno 
all'altro  consanguineo,  o  si  rivendicavano  da  un  vassallo  sur 
un  altro  vassallo  pur  sempre  sotto  la  protezione  del  signore. 
Montesquieu  ne  connette  T  origine   allo   sviluppo  e  alla  na- 
tura dei  feudi:  questi,  concessi  alla  persona  e  in  vista  della 
persona,  non  potevano   venir  trasmessi   senza   l'intervento 
del  signore  feudale,    da   cui   emanava  la  concessione  (2). 
Era  poi  necessario  di  prestare  tale  contributo  onde   il  vas- 
sallo possessore   ricordasse,  ch'egli  non  possedeva  la  pro- 
prietà in  tutta  la  sua  pienezza,  ma  sotto  il  dominio  eminente 
del  signore.  IlClamageran,  pur  accettando  questa  spiegazione 
pei  beni  feudali,  la  trova  insufficiente  per  gli  allodiali  sog- 
getti nelle  loro  mutazioni  ad  uguali  diritti  (3).   Egli  quindi 
ne  troverebbe  il  fondamento  nel  principio  di  sovranità  del  si- 
gnore, per  effetto  del  quale  tutti  gli  alti  dei  sudditi  si  rivol- 
gono a  vantaggio  di  lui.  A  noi  però  sembra,  che  il  concetto 
del  diritto  eminente   di   proprietà  del  signore  non  si  possa 
abbandonare.  Difatti  proprietà  e  sovranità  feudale  nel  medio  . 
evo  si  confondevano   spesso  in  un  solo   concedo,   e   l'uno 
agiva  sull'altro,  giustificando  le  disposizioni  e  i  diritti  delle 
volontà   signoriali. 

(1)  CuMAGteiN.  Bistoire  de  Vlmpòt  en  France.  Voi.  1',  pag.  207. 

(2)  Esprit  des  lois,  L.  xxa,  cap.  33,  pag.  208,  voi.   iv,  edizione   1878  di 
Amsterdam. 

(3)  Op.  cit.  p.  208. 
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Malgrado  tuttavia  la  trasformazione  del  potere  sovrano  se- 
guita in  Francia 9  per  cui  tanta  parte  deirautorità  feudale  fu 
raccolta  dal  principe,  quelle  tasse  rimasero  lungamente  nei 
feudatari)  né  possono  ritenersi  in  realtà  trasmesse  al  capo  dello 
stato,  se  non  in  seguito  all'ordinanza  di  Francesco  II  del  luglio 
1560,  che  tolse  a  quelli  ogni  facoltà,  anche  prima  concessa, 
di  levare  imposte  senz'ordine  del  principe.  Non  poteano 
però  importare  forti  somme,  se  apparivano  in  quei  tempi 
confuse  con  altre  entrate,  ed  anche  nel  secolo  xvii  non 
bene  si  discernevano  nei  cinque  rami  d' entrate  appaltate  a 
grandi  imprenditori  d' imposta.  Accanto  ad  esse  —  emana- 
zione schietta  del  nuovo  Stato,  che  veniva  svolgendosi  indi- 
pendentemente dall'autorità  feudale  —  sorgono  e  si  costi- 
tuiscono, non  già  con  carattere  d'imposte,  ma  soltanto 
come  diritti  la  tassa  per  V  insinuazione  degli  atti  e  il  con* 
trailo.  Per  la  prima,  che  fu  da  principio  introdotta  nel  1539 
per  le  sole  donazioni  fra  vivi,  senza  pregiudizio  dei  diritti 
feudali,  e  venne  estésa  nel  1553  a  tutti  i  contratti  e  alle 
altre  disposizioni  fra  vivi  purché  per  somma  superiore  a 
L.  50,  tali  atti  dovettero  venir  registrati  alla  Cancelleria  dei 
Tribunali;  per  il  secondo  invece,  che  data  dal  1581,  fu  isti- 
tuito un  ufficio  per  la  registrazione  degli  atti  stragiudiziali 
ed  applicato  un  diritto  di  10  soldi  per  pergamena  e  di  2  soldi 
per  foglio  di  carta  (1).  I  saggi  ne  furono  in  seguito  elevati  ed 
allargati,  mentre  frattanto  aumentava  la  ricchezza  commerciale 
della  Francia,  moltiplicavansi  i  favori  e  i  monopolii  assicurati 
alle  industrie  manifattrici  e  si  costituivano  le  grandi  compagnie 
di  trasporto,  di  navigazione  e  di  colonizzazione.  Successiva- 
mente però  —  anzi  in  modo  più  preciso  versola  seconda  metà 
del  secolo  xviii  —  per  effetto  degli  arbitrii  proprii  del  sistema 
d'esazione  per  appalto  che,  appena  appena  adatto  a  man- 
tenere e  a  rafforzare  un*  aristocrazia  finanziaria  devota   al 


(1)  Q.AiuofeBAH,  voi.  II,  pag.  110,  145  e  233.  Dis  Parieu.  Traile  des  Jmpòts^ 
pag.  193,  Tol  3. 
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principe  e  a'  suoi  ministri  (1),  ebbe  in  realtà  a  costituire  una 
delle  molteplici  cause  del  malcontento  economico  e  sociale 
di  quel  periodo  storico  —  gravissime  furono  le  doglian2e 
sollevate  al  principe,  sia  per  T  incertezza  dei  diritti,  sia  per 
la  loro  molteplicità,  sia  per  la  disposizione  delle  tariffe  ri- 
partite in  modo  da  colpire  assai  più  i  minuti  industriali  di 
quello  che  le  classi  ricche:  quindi  la  necessità  dì  quelle  ri- 
forme, a  cui  pose  mano  vigorosamente  la  rappresentanza 
nazionale  dopo  il  1789.  Da  un  lato  si  soppressero,  prima  con 
diritto  di  riscatto,  dappoi  definitivamente,  i  diritti  di  muta- 
zione ancora  ini  mano  dei  signori  feudali  per  antiche  con- 
cessioni: d'altro  canto  si  fusero  insieme  tali  diritti  di  muta- 
zione con  quelli  propriamente  instituiti  a  prò  dello  stato, 
siccome  il  controllo  e  l'insinuazione,  irt  un  solo  diritto, 
VeHregistrement,  ispirandosi  però  ad  un  concetto  affatto 
nuovo,  coir  assoggettarvi  le  sole  trasmissioni  fatte  per  atto 
scritto,  e  i  trapassi  per  causa  di  morte,  non  gli  atti  privati,  se 
non  quando  venissero  presentati  appositamente  alla  registra- 
zione (2).  Indi  si  divisero  gli  atti  in  tre  categorie,  a  seconda 
che  èssi  si  riferissero  a  valori  determinati  o  ad  oggetti  non 
valutati  (contratti  di  matrimonio,  testamenti)  o  ad  atti  di 
semplice  attestazione:  solo  nel  primo  caso  applicavansi  diritti 
proporzionali,  e  nel  terzo  i  diritti  fissi,  mentre  nel  secondo, 
più  che  sull'entità  oggettiva  dell'atto,  si  misurava  l'impo- 
sizione sul  reddito  del  contribuente,  estimato  in  ragione 
delijIS  della  tassa  di  abitazione.  —  Tale  riforma  fu  con- 
tinuata dalla  legge  dell'anno  vii,  e  sempre  maggiormente 
svolta  e  compiuta  cpn  moltissime  leggi  successive:  si  man- 


(1)  Narra  il  Clamagèran,  che  nel  1721  si  era  tentato  dì  condurre  con  nna 
regia  l'amministrazione  delle  imposte  sugli  atti:  ma  nel  1727  U  cardinale 
Fleury  ripristinò  V  antico  sistema,  sia  perchè  lo  Stato  non  avea  nella  propria 
organizzazione  forza  di  controllo  sufficiente  da  permettergli  assidua  vigilanza, 
sia  appunto  perchè  Fleury  non  era  malcontento  di  mantenere  un'  aristocrazia 
finanziaria  di  cui  potesse  disporre.  Voi.  in,  p.  241. 

(2)  Legge  5  dicembre  1790.  V.  De  Parieu,  Trattato  delle  Imposte,  (Bibliot. 
delVEcon.J  2a  serie ,  pag.  605  del  voi.  ix. 
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tenne  il  concetto  fondamentale  :  però  vi  si  ebbe  sempre  più 
maggior  rispetto  e  quindi  si  sottoposero  a  tassa  anche  gli  atti 
privati,  se  portavano  una  mutazione  colpita  da  diritto  pro- 
porzionale: si  tolse  la  viziosa  interpolazione  delle  tasse  relative 
a  dati  alti  e  misurate  sul  reddito  del  contraente,  e  si  perfe- 
zionò sempre  più  la  distinzione  fra  diritti  fissi  e  proporzionali. 
Da  ultimo  si  elevarono  le  tariffe  a  siffatta  altezza,  da  non  po- 
tersi più  ritenere  la  gravezza  quale  un  compenso  del  servigio 
prestato  dallo  stato  nell'  accertare  la  data  degli  atti  privati , 
poiché  in  realtà  a  questo  solo  venne  a  limitarsi  l'opera  sua, 
quando  già  il  notaio  faceva,  negli  atti  autentici  e  nei  pub- 
blici, fede  completa  del  momento  in  cui  erano  seguiti  e 
delle  pattuizioni  in  essi  contenute  (1);  le  tasse  erano  ormai 
divenute  imposte. 

In  tal  guisa  anche  questo  brevissimo  accenno  allo  sviluppo 
della  legislazione  francese,  che  è  tanta  parte  della  nostra, 
tende  a  dimostrare,  come  la  principale  imposta  sugli  atti, 
quella  del  Registro  abbia  un'origine  storica  alquanto  confusa 
in  quei  tempi  in  cui  il  concetto  della  proprietà  era  mesco- 
lato col  principio  della  sovranità,  non  trovi  nel  formarsi  dei 
singoli  diritti  successivamente  riuniti  un  fondamento  giu- 
rìdico proporzionato  alla  gravità  del  suo  peso,  mentre  Tele- 
vatezza  del  saggio  ne  divenne  sempre  maggiore,  quanto  più 
ampio  r  incremento  della  ricchezza  sociale  ne  legittimò  lo 
sviluppo  in  periodi  relativamente  floridi  della  civiltà  econo- 
mica, ma  con  popolo  ancora  mal  assuefatto  a  poche  ma 
feconde  e  ben  ripartite  imposte  dirette  sul  reddito  e  sul  pa- 
trimonio. 

IV. 

Dimostrata  in  tal  guisa  T  inesistenza  d'un  giuridico,  fon- 
damento nel  sistema  delle  imposte  sugli  atti,  è  necessario 
d'addivenire  ad  una  classificazione  possibilmente  logica  delle 
loro  differenti  forme. 

fi)  Db  Parito.  Op.  cit.,  pag.  194,  197  e  19S,  voi.  3.  Ediz.  frane. 
Alessio.  Sist.  Tribut.  VoL  II.  2 
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Nelle  legislazioni  positive  dei  principali  stali  d*  Europa  la 
forma  giuridica  assunta  dalle  singole  specie  degli  affari  serve 
di  criterio  per  distribuire  nelle  tariffe  le  varie  tasse;  né  cer- 
tamente in  tale  argomento  il  valore  dei  criterii  del  diritto 
può  disconoscersi.  Posto  infatti  che  le  trasmissioni  dei  capi- 
tali si  colpiscano  per  il  fatto,  che  i  patti  relativi  sono  contenuti 
in  un  documento,  posto  che  i  singoli  documenti  acquistino 
la  denominazione  giuridica  propria  dell'atto  contenuto,  era 
naturale  di  classificare  le  imposte  o  i  diritti  giusta  l'indole 
legale  dei  singoli  atti. 

È  vero  però  che,  per  quanto  apprezzabili  le  semplici  deno- 
minazioni giuridiche  non  sono  sufficienti  a  fornire  esatta  e 
completa  classificazione.  Può  infatti  la  denominazione  giuri- 
dica dell'istituto  trovarsi  in  contrasto  col  suo  effettivo  intento 
economico,  che  è  quello,  a  cui  deve  mirare  la  gravezza;  né 
d'altronde  si  può  accettare  la  competenza  dell'ufficiale,  che 
liquida  e  percepisce  il  diritto,  nel  decidere  sulla  natura 
giuridica  d'un  atto,  quando  all' invece  la  sua  indagine  deve 
portarsi,  ed  è  legittima,  sullo  scopo  economico  dell'atto. 
—  Meglio  quindi  si  provvede  ad  una  ripartizione  logica  delle 
imposte  sullo  scambio  se  si  riflette  all'  intento  economico 
dell'affare,  al  modo,  all'espressione  con  cui  si  effettua  lo 
scambio  di  una  data  ricchezza,  seguendo  la  serie  delle  ope- 
razioni per  cui  il  trapasso  dei  valori  si  opera  nell'  economia 
generale  della  circolazione. 

Giusta  tale  indirizzo,  lo  Stein  (i)  e  lo  Schall  (2)  hanno 
tentato  di  riunire  insieme  le  varie  forme  d' imposte  sugli 
atti  e  di  coordinarle  intorno  ad  alcuni  concetti  economici, 
quali  brevemente  esporremo.  —  Lo  Stein  fa  intanto  una 
acuta  distinzione  fra  diritto  di  bollo,  bollo  sul  commercio 
e  bollo  finanziario:   il   primo   (anche   diritto  fisso  di  bollo) 


(1)  Op.  cit. ,  voi.  II,  pag.  150  e  aeg. 

(2)  In  uno  scritto  pubblicato  neir  Handbuch  der  politischen  Oekonomiey 
edito  dallo  Schonberg,  rol.  ii,  Tiibingen  1882,  intitolato:  Verkehr  und 
Erhschaftsteuern ,  pag.  393  e  seg. 
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rappresenterebbe  il  correspettivo  richiesto  dal  Governo 
per  le  sue  prestazioni  neir  attestare  fatti  d*  interesse  dei 
privati;  il  secondo  costituisce  un'imposta  di  solito  riscossa 
con  diritto  proporzionale  mediante  il  bollo  su  alcune  opera- 
zioni delle  industrie  commerciali,  in  ispecie  sul  contratto 
di  cambio;  il  terzo  è  un  semplice  prelevamento  6scale,  né 
corrisponde  ad  alcuna  prestazione  dello  Stato.  Di  tal  guisa 
egli  arriva  alla  conclusione,  che  il  primo  può  essere  sempre 
giusUGcato  quale  diritto,  il  secondo  come  imposta  se  con 
saggio  depresso  e  razionale,  l'ultimo  in  nessuna  forma. 
Dopo  ciò  classifica  le  varie  forme  delle  tasse  sugli  affari  in 
tre  rami,  i  diritti  di  bollo,  \^  imposte  sullo  scambio  o  i  bolli 
S imposta,  e  i  bolli  sul  privato  commercio.  Fra  i  primi  com- 
prende le  tasse  sui  titoli,  che  non  contengono  acquisto  o  tra» 
smissione  e  si  riferiscono  ad  atti  della  pubblica  autorità  o  ad 
operazioni  in  cui  essa  deve  ingerirsi  o  provvedere,  quali 
sono  le  attestazioni,  i  decreti  di  nomina,  gli  estratti  dei 
libri  pubblici  (ipotecarii,  tavolari),  le  istanze  alle  Autorità  giu- 
diziarie ecc.  ;  fra  gli  ultimi  le  tasse  sulle  attestazioni,  a  cui  sia 
estranea  Fopera  del  Governo,  come  le  lettere  d'affari,  i  certifì* 
cati  privati,  ecc.  All' invece  nella  seconda  classe  son  collocate 
le  gabelle  sugli  affari  propriamente  detti:  quindi  dapprima  le 
imposte  sulle  liberazioni  e  sulle  quietanze ,  dappoi  quelle  da 
riscuotersi  sui  documenti  delle  azioni  e  delle  quote  di  par- 
tecipazione nelle  società,  considerate  come  altrettante  ricevute 
del  capitale  trasmesso,  in  seguito  le  imposte  sulle  trasmissioni 
dei  beni  immobili,  sui  contratti  in  genere,  e  in  particolare 
sul  contratto  di  cambio.  Fra  le  imposte  sulle  trasmissioni  dei 
beni  immobili  lo  Stein  pone  quelle  sulle  mutazioni  tra  vivi , 
quando  s'acquista  un  vero  valore  in  corrispettivo,  quelle  sugli 
atti  per  causa  di  morte,  in  cui  l'onorato  ottiene  un  guadagno 
senza  alcuna  prestazione  da  parte  sua,  e  a  fianco  ad  esse 
l'equivalente  d'imposta  percepito  sugli  enti  morali  in  sur- 
rogazione delle  altre  gravezze  sui  trapassi;  da  ultimo  vi 
aggiunge  alcuni  diritti  sul  trasporto  delle  cose,  siccome  i 
bolli  sulle  polizze  di  carico,  sui  passaporti,  ecc.   Considerar 
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invece  imposte  sui  contratti  quelle  che  vanno  a  colpire  una 
prestazione  duratura  contenuta  in  un  documento  e  imposte 
sul  contratto  di  cambio  le  tasse  sulle  cambiali  e  sugli  affari 
di  borsa.  —  Cosi,  per  quanto  la  classifica  dello  Stein  stia 
alquanto  attaccata,  almeno  nella  esterna  nomenclatura  della 
sua  più  complessiva  discriminazione,  alla  forma  d'esazione, 
il  bollo ,  tanto  comune  del  resto  in  Germania  in  tale  categoria 
di  gabelle,  è  messa  chiaramente  in  luce  la  differenza  fra 
gli  stadii  più  perspicui  del  trapasso  dei  valori,  senza  pre- 
occupare di  soverchio  la  mente  con  distinzioni  e  denomina- 
zioni affatto  giuridiche. 

A  parer  mio  però  la  classificazione  proposta  dallo  Schall, 
sebbene  abbia  pur  essa  bisogno  di  venir  corretta  o  modifi- 
cata, soddisfa  assai  meglio  di  quella  dello  Stein  agli  scopi 
prefissi,  poiché  vi  si  manifestano  più  chiaramente  i  modi 
e  le  forme  diverse,  con  cui  si  opera  il  trapasso  dei  valori 
nell'insieme  degli  scambii. 

Si  distinguono  le  mutazioni  in  tre  grandi  classi:  —  a)  le 
mutazioni  per  causa  di  morte;  —  b)  le  mutazioni  tra  vivi; 
—  e)  il  commercio  dei  servigi  personali. 

Le  prime  comprendono  le  successioni  e  le  donazioni.  — 
Nelle  mutazioni  tra  vivi  può  aversi  per  oggetto,  o  lo  scambio 
di  cose  immobili  (trapasso  di  proprietà  immobiliari,  di  ren- 
dite fondiarie  o  di  azioni  di  tal  natura),  o  lo  scambio  della 
utilità  0  meglio  dell'uso  di  beni  immobili,  siccome  i  con- 
tratti di  locazione,  d'affitto,  d'appalto,  o  lo  scambio  di  cose 
mobili  e  di  crediti.  Indi,  poiché  col  sussidio  del  credito  e 
colle  forze  dell'associazicne  possono  accumularsi  capitali,  e 
questi  sotto  forma  di  azioni  o  di  titoli  analoghi  cooperano  alla 
trasmissione  della  ricchezza,  pur  questa  accumulazione  può 
essere  oggetto  dell'imposta.  Né  basta:  si  considerano  impo- 
nibili anche  i  guadagni  ottenuti  grazie  alla  sorte  e  senza  alcuna 
cooperazione  della  propria  volontà,  siccome  quelli  del  lotto  e 
delle  lotterie,  poiché  anche  in  tale  occasione  si  verifica  trasmis- 
sione di  ricchezza.  Finalmente  si  ritengono  pure  assoggettate  ad 
aggravio  alcune  cose  mobili  in  riguardo  alla  loro  utilità  per  l'uso 
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o  pel  consumo  privalo,  come  le  carte  da  giuoco,  i  calendarii, 
i  giornali,  le  assicurazioni  di  cose  mobili,  i  deposili  senza 
interesse  ecc.  —  Si  comprendono  all'  invece  fra  gli  alti  re- 
lativi al  commercio  dei  servigi  personali  le  scritture  e  i 
patti  per  gli  onorarii,  i  documenti  dei  servigi  prestati,  gli 
attestati  di  pratica  degli  artigiani,  ecc. 

Tale  classificazione  ci  sembra,  con  alcune  modificazioni, 
degna  d'essere  adottata,  facendo  insieme  tesoro  d'alcuni 
criteri!  suggeriti  dallo  Stein.  Cosi  crediamo  utile  di  suddi- 
videre e  di  meglio  specificare  le  operazioni  relative  al  tra- 
passo della  ricchezza,  sia  per  mezzo  dei  titoli  (azioni),  sia 
per  mezzo  del  denaro,  anche  per  comprendere  alcune  recenti 
forme  d'imposizione  introdotte  pur  in  Italia.  All'incontro, 
non  ci  sembrano  accettabili  siccome  imposte  sugli  atti  quelle 
da  collocarsi  sui  guadagni  congetturali,  poiché  ivi  il  trapasso 
si  verifica  nell'ambito  dell'economia  individuale  senza  alcun 
carattere  sociale  o  collettivo,  senza  che  esista  un  titolo  in 
cui  si  concreti  l'arricchimento;  anzi  non  vi  ha  una  reale 
trasmissione  della  ricchezza,  ma  si  effettua  un  aumento  del 
patrimonio  personale  da  assoggeltarsi  più  logicamente  ai 
generali  tributi  sul  reddito  e  sul  patrimonio,  o  almeno  ad 
imposte  speciali.  Del  pari  non  arriviamo  a  comprendere  il 
perchè  si  collochino  in  classe  apposita  i  diritti  sulle  carte  da 
giuoco,  sui  depositi  senza  interesse,  sulle  assicurazioni;  né 
come  tal  classe  non  si  coordini  con  le  altre.  Sarebbe  assai 
meglio  accettare  per  alcuni  di  tali  atti  la  distinzione  di  diritto 
di  bollo  e  di  bollo  finanziario  consigliata  dallo  Stein,  onde 
mettere  ancor  meglio  in  luce  la  equità  o  la  incongruenza  del 
compenso  richiesto. 

Ciò  premesso  noi  formuliamo  la  seguente  classificazione 
delle  imposte  sugli  atti,  che  abbraccia  perciò  le  vere  imposte 
e  non  le  sempUci  tasse  (da  collocarsi  più  logicamente  in 
altra  categoria  di  gravezze),  tentando  di  ordinarne  attorno  ai 
criteri  scientifici  or  ora  svolti,  le  varie  forme,  per  quanto 
contenute  nell'una  più  che  ^eI^aItra  legge  positiva,  per  quanto 
indicate  con  questa  o  con  quella  denominazione  giuridica. 
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A.  —  Imposte  sulla  trasmissione  dei  valori  a  titolo  gra- 
tuito (successioni,  donazioni). 

B.  —  Imposte  sulla  trasmissione  dei  valori  a  titolo  oneroso: 

1.  Imposte  sul  trapasso  dei  beni  immobili  e  delle  ren- 
dile fondiarie.  In  tal  classe  dovrà  pure  comprendersi  la  tassa 
di  manomorta  destinata  a  surrogare  rispetto  agli  enti  morali 
i  diritti  di  registro; 

2.  Imposte  sullo  scambio  dell'utilità  o  dell'uso  di  beni 
immobili  (contratti  di  locazione,  d'affitto,  d'appalto). — In 
tal  categoria  dovrà  parlarsi  anche  di  un  bollo  graduale  sulle 
locazioni,  lo  Stein  lo  direbbe  bollo  sul  commercio,  conte- 
nuto nella  legge  sul  bollo; 

3.  Imposte  sulla  trasmissione  di  cose  mobili; 

A.  Imposte  sulle  mutazioni  dei  valori  per  mezzo  del  de- 
naro 0  de'  suoi  titoli  rappresentativi,  senza  trasferimento 
d' altra  cosa  mobile  od  immobile.  —  Fra  tali  atti  compren- 
derei : 

a)  I  depositi  con  liberazioni,  le  quietanze  e  le  iscri- 
zioni nei  libri  di  commercio; 

b)  Le  semplici  obbligazioni  o  promesse; 

e)  I  contratti  cambiari!,  gli  affari  di  borsa.  —  In  tal 
parte  dovrà  parlarsi  del  bollo  di  commercio  sulle  cambiali; 

d)  I  pagamenti  per  mezzo  di  simboli  rappresentativi 
del  denaro  (tassa  di  circolazione,  tassa  di  bollo  sui  chèques); 

5.  Imposte  sulle  accumulazioni  dei  capitali  ottenute  per 
mezzo  del  credito  e  dell'associazione,  in  quanto  la  forma  stessa 
dell'accumulazione  promuove  il  trapasso  della  ricchezza.  Fra 
queste  comprenderei  le  imposte  sulla  negoziazione  di  titoli, 
di  cartelle ,  di  certificati ,  od  obbligazioni  emesse  da  società 
straniere  o  da  nazionali,  le  tasse  sugli  affari  di  borsa,  quelle 
sui  contratti  d'assicurazioni,  ove  le  società  emettano  titoli 
o  si  costituiscano  con  titoli,  nonché  quelle  sulle  obbligazioni 
fornite  di  cauzione  reale  (tasse  ipotecarie); 

6.  Imposte  sull'assegnazione  di  valori  senza  trasmissione 
od  obbligazione  (contratti  di  divisione ,  transazioni,  società). 
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C.  —  Imposte  sullo  scambio  di  servigi  personali  (scritture 
di  rimunerazione,  mandati  non  gratuiti,  obbligazioni  a  pre- 
stare opere  dipendenti  da  arti  liberali,  convegni  per  mante- 
nimento di  persone,  contratti  di  vitalizio). 


Imposte  mlle  trctsmissioni  a  titolo  gratuito.  —  Se  pel  si- 
stema gelale  delle  imposte  sugli  atti  non  trovammo  un 
fondamento  giuridico  suo  proprio  ci  sembra  di  poterlo  ricono- 
scere in  questo  gruppo  particolare  di  tributi.  Ivi,  oltreché  la 
necessità  finanziaria,  un  eminente  concetto  giuridico  giusti- 
fica l'imposta  sulle  successioni,  forse  uno  dei  tributi  sulla 
circolazione  della  ricchezza  incontrovertibilmente  esistito  in 
variì  periodi  di  civiltà  e  presso  popoli  e  stati  per  costumi 
e  per  vita  politica  disformi.  Ciò  tuttavia  non  toglie,  che 
su  tal  ramo  particolare  delle  tasse  sugli  affari  le  questioni 
non  sieno  tuttora  ardentissime  e  non  investano  problemi 
spesso  assai  più  alti  di  quello  finanziario  od  anche  delP  eco- 
nomico, poiché  il  dibattito  ferisce  la  funzione  stessa  dello 
Stato  nella  vita  complessiva  della  società  e  i  poteri  assegnati 
air  individuo  nella  facoltà  di  disposizione  della  propria  so- 
stanza. Anzi  in  tal  argomento  può  dirsi  slieno  a  fronte  due 
opinioni:  l' una  virilmente  sostenuta  dallo  Schall  (1),  dal 
Baron  (2)  e  dallo  stesso  Wagner  (3);  l'altra,  a  cui  aderiscono 
lo  Schàffle  (4),  il  Gelfken  (5)  e  lo  Schall  (6). 

Secondo  la  prima  opinione  T  imposta  sulle  successioni  ha 
un  fondamento  giuridico  e  un  fondamento  politico-sociale. 
Giurìdicamente  il  tributo  é  legittimo,  dacché  la  trasmissione 


(1)  Die  Erbschaftssteuer,  Jdhrbùcher  fur  National  okonomie,  anno  1875 , 
IMg.  233. 
(2}  Zùr  Erbschafts^teuer^  —  Jahrbucher  ecc.  1876,  pag.  275. 
{3)  Finanzvnssenschaft,  ii.  pftg.  457  e  476. 
(4)  Die  Qrundsàtie  der  Stetter-Pólitik^  Tabungen  1880,  p.  510. 
(5}  Erbrecht  und  Erbschaftsteuer^  p.  189. 
(6)  Op.  cit.  pjig.  408. 
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dell'  credila  non  concerne  soltanto  disposizioni  guarentite 
dallo  stato  e  pel  rimanente  abbandonate  al  naturale  diritto 
di  proprietà,  ma  si  riferisce  a  proprie  creazioni  dello  stalo, 
a  cui  egli  coopera  e  provvede  per  metterle  in  armonia  coi 
bisogni  della  moderna  società:  anzi  la  sua  prestazione,  si 
dice,  è  tale,  che  egli  diventa  un  coerede  per  la  parte  assunta 
neir  organizzazione  e  nella  prolezione  della  proprietà  al 
momento  in  cui  viene  trasmessa.  Oltre  a  ciò,  dali* aspetto 
economico-sociale,  non  conviene  dimentioare  ^1  pericolo 
d'estendere  eccessivamente  per  mezzo  dell'eredità  le  forze 
patrimoniali  dei  singoli  individui  e  quindi  d'accrescere  le 
cause  e  le  ragioni  delle  disuguaglianze  fra  cittadini  ;  la  so- 
ciale supremazia  di  pochi  sopra  il  maggior  numero,  di  alcune 
famiglie  su  tuttala  nazione:  quindi  l'imposta  provvede,  o  può 
provvedere,  ad  impedire  eccessive  accumulazioni  e  a  regolare 
in  modo  più  equo  la  privala  ricchezza. 

Si  aggiunge  ancora:  posto  pure,  che  nei  rapporti  tra  figli 
e  genitori  e  anche  fra  i  parenti  più  prossimi  nel  vincolo  del 
sangue,  sia  riposto  il  fondamento  del  diritto  ereditario,  e 
quindi  la  parte  spettante  allo  stato  si  faccia  relativamente 
minima  o  anche  svanisca,  egli  è  certo  però,  che  il  rapporto  di 
parentela  si  attenua,  anzi  si  distrugge  nella  famiglia  moderna 
quanto  più  si  parte  dallo  stipite  comune,  toccando  i  gradi  lon- 
tani dei  collaterali.  Esisteva,  si  dice,  nella  comunione  dei 
lari,  nella  comproprietà  di  una  parte  del  patrimonio  (ager 
genlilicius ) ,  nel  concetto  stesso  della  gens  il  fondamento 
cosi  esleso  della  famiglia  romana;  e  nella  germanica  la 
comune  difesa,  il  servizio  di  guerra,  i  giuramenti  di  fé* 
deità  fra  parenti,  l'associazione  nel  rito  religioso  davano 
compattezza  e  solidità  ad  una  famiglia  pur  disgiunta  di  molti 
gradi  dal  primo  capostipite!  Oggi  all' invece  la  famiglia  è 
appena  compresa  e  sentita  fi'a  i  termini  della  linea  retta  e  fra 
i  più  vicini  gradi  della  collaterale  :  non  esiste  alcun  legame 
religioso  o  politico:  gli  stessi  obblighi  dell'alimento,  la 
funzione  della  tutela ,  si  estendono  appena  ai  primi  gradi  o 
poco  più  in  là;  mentre  lo  stalo  e  il  comune,  sia  proteggendo 
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efficacemente  la  proprietà,  sìa  raandando  i  loro  rappresen- 
tanti nei  privati  consigli,  col  tempo  hanno  sostituito  comple- 
tamente 1  autorità  politica  dell'antica  famiglia,  ed  hanno 
perciò  diritto  di  prenderne  il  posto  nelle  successioni. 

L'opposta  opinione  all'incontro  non  mira  a  scalzare  i  fonda- 
menti del  diritto  ereditario,  né  toglie  alla  tassa  sulle  succes- 
sioni il  suo  carattere  ed  il  suo  proprio  fine  d'imposta.  Si  nega 
infatti,  che  e  proprietà  e  diritto  ereditario  sieno  creazioni 
dello  stato;  si  nega,  che  esso  possa  mutarle  e  nH)dellarle  a 
seconda  de' suoi  scopi;  si  oppone  invece,  che  tali  istituti  sono 
manifestazioni  della  generale  coscienza  del  diritto,  né  può 
riconoscersi  allo  stato  la  facoltà  di  reagirvi.  D'altronde  lo 
slato  non  va  concepito  siccome  un  coerede:  o  alcun  diritto 
ereditario  non  esiste  nella  comune  coscienza  del  diritto,  come 
oggi  pegli  estranei  o  pei  più  lontani  parenti,  nel  medioevo 
pegli  stranieri,  e  allora  l'eredità  cede  allo  stato  in  tutto  il  suo 
ammontare  come  cosa  senza  padrone;  o  all' invece  esiste  un 
tal  diritto  ereditario  e  viene  riconosciuto  dalla  generale  co- 
scienza del  diritto,  sia  quale  manifestazione  del  volere  del 
testatore  e  della  sua  facoltà  di  disporre,  sia  come  espres- 
sione della  comunità  famigliare,  e  allora  la  cosa  trasmessa 
non  è  un  bene  senza  padrone,  non  esiste  alcuna  successione 
dello  stato,  ma  bensì  una  trasmissione  di  diritto  ereditario 
privato.  Lo  stato  può  in  tal  caso  per  l'adempimento  de'  suoi 
fini  essenziali  prelevare  contributi  obbligatorii  sul  patrimonio 
privato  dell'erede,  ma  non  é  punto  un  coerede. 

Fra  tali,  e  così  opposte,  sentenze  non  é  difficile  di  scegliere  : 
riesce  all'  invece  meno  agevole  di  fissare  i  limiti  e  quasi  le 
condizioni  della  propria  adesione.  Non  può  infatti  —  almeno 
a  parer  nostro  —  sollevarsi  più  oltre  la  tesi,  che  e  proprietà 
e  sistema  ereditario  sieno  creazioni  dello  stato,  suscettibili 
di  mutazioni  a  seconda  degli  scopi  da  esso  voluti  ed  intesi. 
La  proprietà,  e  quindi  ancora  il  diritto  di  successione,  sono 
un'emanazione  naturale  dell'umana  personalità:  questa  non 
si  potrebbe  concepire  completa,  ove  non  le  si  assicurasse 
ciò  su  cui  può  improntare  il   suo  carattere,    se   non  le  si 
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accordasse  il  diritto  di  disporre,  anche  dopo  estinta  la  vita, 
di  quanto  durante  la  vita  laboriosamente  seppe  ottenere. 
Certo  non  si  può  affermare,  che  il  diritto  di  proprietà  rimanga 
immutato  nel  trascorso  dei  secoh',  ch'esso  non  subisca  le 
influenze  stesse,  da  cui  è  colpita  la  compagine  sociale  in 
mezzo  a  cui  sorge  e  si  svolge,  sicché  gli  stessi  caratteri  ge- 
nerali di  alcuni  periodi  storici  non  vi  agiscano  sopra  e  non 
vi  determinino  varie  modificazioni  e  mutazioni  con  essi  com- 
patibili: ciò  vuol  dire  appunto,  chela  coscienza  storica  del 
diritto  esistente  nella  civile  società,  dà  alla  facoltà  di  disporre 
la  propria  impronta  particolare,  non  già  che  lo  stato,  orga- 
nismo pur  esso  mutevole  coi  caratteri  dei  periodi  storici  a  cui 
appartiene,  possa  considerare  come  una  sua  creazione  ciò 
che  non  è  se  non  una  immediata  e  spontanea  manifestazione 
della  vita  sociale. 

Malgrado  ciò  resta  di  dimostrare  la  legittimità  dell'imposta 
sulle  successioni,  indipendentemente  dalla  sua  necessità  finan- 
ziaria. —  Ora  da  tale  aspetto  non  si  può  negare,  che  l'erede  o 
l'onorato  —  in  ispecie  in  quei  sistemi,  in  cui  è  ammessa  la 
deduzione  delle  passività  —  viene  a  conseguire  senza  alcuna  sua 
prestazione  un  beneficio;  egli  si  arricchisce  e  quindi  ha  obbligo 
di  contribuire  a  vantaggio  dello  slato  e  in  proporzione  al 
suo  arricchimento  una  parte,  sia  pure  modesta,  per  le  spese 
della  sociale  convivenza.  Ciò  è  tanto  più  legittimo  e  doveroso, 
dacché  la  protezione  della  pubblica  autorità  si  manifesti  ancora 
più  potente  e  più  necessaria  nell'istante,  in  cui  la  sostanza  si 
trasmette  da  persona  a  persona  ed  una  nuova  famiglia  od  un 
altro  individuo  ottiene  quanto  ad  altri  dapprima  apparteneva. 
Né  basta.  La  ricchezza  dell'  uomo  si  ottiene  per  mezzo  del 
lavoro  :  è  questa  la  base,  a  cui  si  appoggia  nei  tempi  nostri  dal- 
l' aspetto  giuridico  e  dall'economico  l'istituto  della  proprietà. 
Ora  nelle  trasmissioni  ereditarie  la  sostanza  viene  ad  ac- 
crescersi non  già  pel  lavoro  proprio,  ma  pel  lavoro  altrui; 
é  quindi  giusto,  che  in  tale  istante  l'individuo  quasi  ad 
omaggio,  quasi  a  riconoscimento  del  supremo  principio  del 
lavoro,  contribuisca  allo  stato  una  parte  più  cospicua  della 
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sua  sostanza  ed  anzi  venga  a  soffrire  una  sottrazione  assai 
più  nel  patrimonio,  che  non  nel  reddito.  Ciò  dall'aspetto 
giurìdico.  Da  quello  finanziario  l'imposta  sulle  successioni, 
a  parer  nostro,  dovrebbe  e  nel  presente,  e  più  nell'avvenire, 
provvedere  ad  alto  fine,  rendendo  agevole  una  generale  im- 
posta sul  patrimonio.  Difatti,  accertala  la  sostanza  trasmessa 
al  momento  della  morte  del  de  cujus,  riuscirà  sempre  più 
agevole  di  conoscere  il  patrimonio  del  contribuente  e  quindi 
di  stabilire  successivamente  quali  ne  siano  gli  aumenti  e  le 
diminuzioni ,  prendendo  a  base  anche  quelle  prime  descrizioni 
ed  estimazioni. 

Stabilito  tale  fondamento  dell' imposta  sulle  successioni,  è 
pur  necessario  di  riconoscere  in  quali  condizioni  ed  entro 
quali  limiti  si  estenda  il  diritto  dello  stato  di  collocarla  e  di 
ripartirla.  La  coesistenza  del  condétto  della  famiglia  nei  ter- 
mini della  linea  retta  e  fra  collaterali  fino  al  secondo  grado 
e  la  necessità  di  costituirne  e  di  mantenerne  saldo  e  vigoroso 
il  nucleo,  su  cui  riposa  tutto  l'organismo  sociale,  consiglie- 
rebbero  di  esentare  da  aggravio  le  successioni  da  ascendenti 
a  discendenti.  Ma  da  una  parte  non  si  può  negare ,  che 
anche  i  figli  di  consueto  possono  conseguire  oltre  quanto  la 
legge  loro  riserva  di  diritto,  il  che  costituisce  per  essi  un 
effettivo  arricchimento,  né  si  può  dimenticare  dall'altra,  che 
il  maggior  numero  delle  trasmissioni  avviene  appunto  da 
ascendenti  a  discendenti,  sicché  mancherebbe ,  assicurandone 
l'esenzione,  il  principale  provento;  ciò  è  anche  dimostrato 
dai  larghi  guadagni  delle  entrate  pubbliche  in  tal  ramo  del 
tributo  sulle  successioni,  nella  Francia  e  nell'Italia  (1)  e  viene 
del  pari  riconfermato  vittoriosamente  dagli  scarsi  proventi 
di  simile  imposta  nella  Prussia,  dopoché  analoga  innovazione 
vi  si  introdusse.  AH' invece,  quanto  più  ci  allontaniamo  dai 
primi  gradi  della  parentela  il  vincolo  famigliare  si  attenua; 
può  dirsi  anzi,  che  esso  si  dissolva  in  realtà  per  quanto  la 
legge  lo  riconosca  di  diritto:  é  raro,  che  oltre  il  quinto  ed  il 

(1)  Barìw  ,  Zur  Erbschaftsteuer,  op.  cit.  pag.  276. 
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sesto  grado  civile  vi  sieno  legami  sinceri  d'affetto  e  per&ao 
rapporti  di  conoscenza;  appena  fra  persone  appartenenti 
alla  stessa  discendenza  si  accentuano  i  rapporti  per  la 
comunanza  del  nome,  e,  solo  nelle  classi  aristocratiche 
il  desiderio  di  mantenere  la  sostanza  in  famiglia  o  T  am- 
bizione di  conservare  il  titolo  tradizionale  attribuiscono 
qualche  valore  a'  più  lemtani  vincoli  di  sangue.  Ora  T  ar- 
ricchimento dell'erede  è  tanto  più  ragguardevole  quanto 
meno  aspettato.  Quindi  legittimo  il  concetto,  che  lo  Stato 
possa  con  l'imposta  esigere  dal  contribuente  un  sacrificio 
tanto  più  alto  quanto  più  il  grado  della  parentela  ne  è 
discosto  dal  disponente,  ed  anche  assoggettarlo  al  saggio 
più  gravoso,  ove  alcuna  parentela  non  esista.  — Ciò  rispetto 
alla  pi*ogressione  dell'imposta  giusta  i  gradi  di  parentela: 
conviene  inoltre  —  secondo  la  nostra  opinione  —  tener  conto 
anche  della  estensione  del  patrimonio ,  cosi  gratuitamente 
acquistato,  e  ripartire  il  tributo  non  solo  con  saggio  propor- 
zionale, ma  ancora  con  saggio  progressivo,  pur  sempre  però 
su  scala  assai  temperata.  Se  infatti  si  ritiene  legittima  una 
tenue  progressione  allorquando  il  patrimonio  è  ottenuto 
mercè  gli  sforzi  del  proprio  lavoro,  essa  sarà  applicata  tanto 
più  giustamente  quanto  più  la  sostanza  si  trasmetta  in  modo 
indipendente  dalla  personale  attività  è  viene  a  crearsi  una 
nuova  disuguaglianza  senza  alcuna  prestazione  personale  del- 
l'individuo,  chela  giustifichi.  Né  tale  nostro  convincimento, 
avvalorato  anche  dall'esempio  di  parecchi  stati  che  adottarono 
la  misura  progressiva  nelle  tasse  sulle  successioni,  può  dirsi 
contraddica  a  quanto  ebbimo  ad  esporre  altrove  intorno  alle 
imposte  sul  reddito,  mentre  abbiamo  sempre  manifestatele 
nostre  più  vive  simpatie  pel  tributo  sul  patrimonio  contem- 
perato  con  quello  sul  reddito,  ed  in  tale  occasione  fu  rico- 
nosciuta la  legittimità  della  misura  progressiva  (1). 


(l)  y.  voi.  1,  pag.  271-36S.  Sul  concetto  di  collocare  la  misura  progressiva 
anche  nell*  imposta  suUe  successioni  consentono  il  Waorik,  op.  cit.  ii,  p.  480 
e  lo  ScHAEFFLi,  op.  cit.  p.  511. 
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in  tal  guisa,  in  un  sistema  finanziario,  in  cui  le  imposte  di- 
rette fossero  appoggiate  al  tributo  swl  patrimonio  e  sul  reddito , 
pur  consentendosi  nella  ripartizione  dei  saggi  un  tasso  progres- 
sivo noH  iscoraggiante,  l'imposta  sulle  successioni  cosi  graduata 
armonizzerebbe  coi  concetti  cardinali  del  sistema,  servendo 
insieme  —  lo  ripetiamo  —  qual  prima  base  d'accertamento 
della  sostanza  del  cittadino.  Resta  il  vedere  se  fosse  pur  logico 
concedere  l'esenzione  da  ogni  gravezza  alle  successioni  di 
piccola  entità  economica.  —  D'accordo  che  tale  immunità 
sarebbe  di  qualche  vantaggio  per  l'amministrazione  finan- 
ziaria della  tassa  come  per  la  sua  gestione  contabile;  piccole 
trasmissioni  atte  a  dare  scarsissimi  proventi  resterebbero 
non  valutate,  togliendo  adito  ad  infinite  noie  e  contesta- 
zioni, molto  men  frequenti  nella  liquidazione  dell'imposta  sui 
grandi  patrimonii.  Ma  d'altro  aspetto  devesi  considerare  la 
sostanza  trasmessa  in  relazione  a  tutto  l'asse  patrimoniale 
del  contribuente;  qui  non  possono  applicarsi  i  principii  dei 
tributi  sul  reddito  o  sul  patrimonio,  ed  il  fatto  accidentale 
d'un  arricchimento  avvenuto  in  causa  d'un' eredità,  per 
quanto  d'ammontare  lievissimo  essa  sia,  può  cooperare  ad 
accrescere  la  sostanza,  forse  colossale,  di  chi  ne  viene  gra- 
tificato. 

VI. 

Riconosciuto  il  fondamento  dell'imposta  sulle  trasmissioni 
a  titolo  gratuito,  resta  di  descriverne  il  carattere,  d'accertare 
la  loro  incidenza,  ed,  ove  ne  sia  il  caso,  la  ripercussione,  e 
di  insistere  su  alcune  differenze  neW ordinamento  dei  varii 
sistemi  vigenti  in  Europa,  a  cui  possiamo  attingere  oppor- 
tuni materiali  di  confronto  per  l'esame  ed  il  giudizio  degli 
ordini  nazionali;  riserveremo  ad  un  successivo  capitolo  lo 
studio  dei  varii  saggi,  vuoi  giusta  l'ordine  della  parentela, 
vuoi  secondo  l'ammontare  dei  patrimoni  trasmessi,  per 
apprezzare  la  gravità  di  tali  tasse  in  Italia.  Aggiungiamo 
soltanto,  che  i  principii  sopra  esposti  intorno  al  fondamento 
razionale  dell'  imposta  sulle  successioni  vanno  estesi  ed  ap- 
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plicati  anche  alle  altre  trasmissioni  a  titolo  gratuito  p.  es. 
alle  donazioni,  oltreché  per  la  natura  dell'atto,  anche  per 
la  cautela  tutta  finanziaria  d'impedire  ogni  elusione,  so- 
stituendo ai  lasciti  per  legge  o  per  testamento  altrettante 
donazioni  fra  vivi. 

a)  Rispetto  al  carattere  vanno  rilevate  essenziali  differenze 
fra  l'imposta  sulle  mutazioni  a  titolo  gratuito  e  quelle  a  titolo 
oneroso.  Se  infatti  le  prime  colpiscono  il  patrimonio  depurato 
da  passività,  non  si  arreca  con  tale  prelevamento  una  dimi- 
nuzione di  ricchezza  pel  contribuente,  poiché  egli  consegue 
un  valore  senza  dare  alcuna  controprestazione  da  parte  sua, 
e  quindi  senza  che  gli  venga  scemato  il  patrimonio  già  pos- 
seduto (4).  La  cosa  invece  é  ben  diversa  nelle  mutazioni  a 
titolo  oneroso;  ivi  l'imposta  arreca  una  perdita  effettiva, 
poiché  per  T  una  o  per  1'  altra  delle  parti  o  per  ambedue 
essa  si  risolve  in  una  diminuzione  del  correspettivo  pattuito. 
Quindi  l'imposta  sulle  mutazioni  gratuite  non  arreca  alcun 
danno,  né  può  arrecarne,  al  commercio,  dacché  colpisce  in 
realtà  un  mutamento  di  persona,  piuttostoché  uno  scambio 
di  cosa  con  cosa:  da  tale  aspetto  essa  assume  1' ufficio  di 
imposta  diretta,  come  alcuni,  ed  autorevoli,  scrittori  la 
vogliono.  Vi  é  all' invece  un  punto  di  contatto  fra  le  gabelle 
sui  trasferimenti  gratuiti  e  quelle  sugli  onerosi  nel  fatto, 
che  esse  si  prelevano  ugualmente  sul  patrimonio  e  non 
sul  reddito:  quelle  infatti  costituiscono  una  diminuzione  del 
patrimonio  largito,  queste  del  valore  scambiato.  —  Vero  è 
però,  che  le  prime  —  in  ispecie  le  imposte  sulle  successioni 
^-  abbracciano  V  intero  patrimonio  del  cittadino  e  non 
possono  pagarsi  che  con  parte  di  patrimonio  —  in  ispecie 
se  il  saggio  della  tariffa  superi  l'interesse  corrente  del  ca- 
pitale, —  mentre  al  contrario  gli  altri  aggravii  sugli  affari 
si  riferiscono  ad  una  parte  del  patrimonio  e  possono  venir 
soddisfatti  anche  con  parte  dei  redditi  annuali. 

<l)  ScHHEL,  op.  cit.  p.  237   e  8eg. 
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b)  Seroplìcìssinia  è  V incidenza  dell'imposta  sulle  trasmis- 
sioni a  titolo  gratuito:  essa  viene  inesorabilmente  soddi- 
sratta  da  chi  consegue  le  ricchezze  ereditate  o  donate ,  senza 
veruna  possibilità  di  ripercuoterne  il  peso  su  altri,  come  suole 
accadere  pei  tributi  indiretti  e  per  alcuni  fra  i  diretti , 
quali  sono  specialmente  quelli  cadenti  sui  profitti.  Da  tale 
aspetto  le  tasse  ereditarie  rispondono  insieme  ai  principii 
della  giustizia  e  dell'uguaglianza,  poiché  i  loro  efletti  dipen- 
dono dall'opera  del  legislatore,  né  sono  viziati  da  inat- 
tese, e  spesso  inesplicabili,  ripercussioni.  Ne  restano  quindi 
evidenti  V  oggetto  (il  patrimonio  ereditato),  il  soggetto  (Kerede), 
\ unità  (il  valore  percentuale  dei  beni)  ed  il  saggio  sovr'esse 
ripartito. 

e)  Appunti  comparativi  intomo  alV ordinamento  degli  aggravii 
sulle  trasmissioni  gratuite  (1).  —  Le  tasse  ereditarie  si  adot- 
tano dagli  Stati  più  civili  d'Europa:  quelle  sulle  donazioni  — 
sempre  in  forma  parallela  alle  prime  —  appariscono  introdotte 
soltanto  nella  Francia,  neirAustria-Ungheria,  nella  Prussia, 
nella  Baviera,  nella  Sassonia,  nel  Wùrtemberg,  e  nei  Can- 
toni Svizzeri  di  Zurigo,  Berna,  Soletta,  Sciafi'usa,  Àargau  e 
Neuenburg.  Son  dovunque  imposte  a  favore  dello  Stato;  però 
nei  cantoni  di  Lucerna  e  di  Zug  i  proventi  relativi  si  asse- 
gnano al  fondo  comunale  per  le  scuole;  in  quello  di  Glarus  son 

(1)  Legislazione:  —  AnstriarUugherla,  leggi:  9  febbraio  1850,  2  agosto  1850, 
19  marzo  1853;  —  Francia,  leggi:  22  frimaio,  anno  ni,  18  aprile  1816, 21  aprile 
1832,  20  febbraio  1809,  18  maggio  1850;  —  Belgio,  leggi:  27  dicembre  1817, 
^  gennaio  1818,  31  maggio  1824,  19  marzo  1841,  17  dicembre  1851.  — 
Olanda,  legge  13  maggio  1859,  18  maggio  1869.  —  Inghilterra,  16  e  17  Victoria 
e.  51,  1853;  22  e  23  Victoria  e.  36, 1860  e  44  Victoria  1881;  —  Prussia,  5  agosto 
1828,  10  maggio  1851,  30  maggio  1873;  —  Baviera,  28  maggio  1852, 18  agosto 
1879;  —  Wnrtemberg:  23  giugno  1828,  1«  luglio  1824,  2  marzo  1868,  18  luglio 
ISTI,  21  marzo  1881;  —  Baden:  legge  4  gennaio  1812,  18  marzo  1880;  ^ 
Sassonia:  11  gennaio  1819,  22  settembre  1822,  13  novembre  1876,  e  9  marzo 
1880;  —  Bossia,  regolamento  15  giugno  1882.  —  Riguardo  ai  Cantoni  Svizzeri 
d  siamo  serviti  del  riassunto  elaborato  su  fonti  officiali  dallo  Scheel  posto  in 
appendice  allo  scritto  già  citato.  —  Oltre  al  manuale  di  Schonberg  è  fonte 
utilissima  il  Czoksio,  Die  Abgaben  von  den  Ueber-tragungen  uribevoeglichen 
Eigenthums.  Trieste  1869. 


32  CAPITOLO  I 

attribuiti  anche  alla  Chiesa.  — Del  resto  l'organismo  di  tali 
forme  di  tributo  è  assai  vario,  vuoi  per  le  influenze  giuridiche, 
che  lo  determinano,  vuoi  anche  per  motivi  fmanziarii. 

In  alcuni  Slati  le  trasmissioni  a  titolo  gratuito  sono  assog- 
gettate a  più  imposte.  Ciò  avviene  più  specialmente  nelFAustria- 
Ungheria,  nelP Inghilterra,  nel  Belgio  e  nell'Olanda. 

Nell'Austria-Ungheria  la  sostanza  trasmessa  è  colpita  in  due 
diversi  modi.  È  infatti  assoggettata  per  tassa  sulle  eredità  o 
sulle  donazioni  a  un  saggio  variabile  secondo  il  grado  della 
parentela;  in  aggiunta  la  parte  immobiliare  del  patrimonio 
si  sottopone  ad  un  diritto  percentuale  di  mutazione ,  che 
varia  secondo  la  parte  colpita,  se  o  meno  netta  da  passività, 
e  giusta  il  grado  della  parentela.  Tale  doppio  tributo  si  giu- 
stifica da  taluno  (1)  adducendo  la  opportunità  di  introdurre 
un  aggravio,  oltreché  per  l'arricchimento  della  persona  (al 
cui  scopo  più  propriamente  si  assegna  la  tassa  ereditaria), 
anche  per  l'accrescimento  di  valore  ottenuto  di  siffatta  guisa 
dal  patrimonio  prima  esistente;  né  si  tace  il  motivo  tutto 
fiscale  di  colpire  maggiormente  la  sostanza  immobiliare.  La 
differenza  di  trattamento  fra  la  parte  aggravata  da  passività 
e  quella  non  aggravata  si  legittima,  presupponendo  un 
acquisto  oneróso  rispetto  alla  porzione  soggetta.  —  A  me 
tuttavia  non  sembra  giustificato  un  aumento  del  saggio  sugli 
immobili  sol  perché  immobili ,  mentre  il  legislatore  deve  aver 
in  mira  di  togliere  le  difficoltà  alla  loro  trasmissione  non  di 
aumentarle. 

Nell'Inghilterra,  come  osserva  lo  Stein,  da  lungo  tempo 
le  imposte  sugli  atti,  e  fra  queste  anche  le  tasse  di  succes- 
sione, assunsero  la  forma  di  diritti  fissi  pagati  presso  i  ma- 
gistrati: solo  in  questi  ultimi  tempi  esse  si  trasformano,  e 
per  quanto  s'attiene  al  trasferimenti  gratuiti,  alcune  riman- 
gono veri  diritti,  altre  si  mutano  in  proprie  imposte. 


(1)    ScHALL,  op.  cit.  p.  396. 
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Fra  i  primi  collochiamo  il  probaie duly,  acuì  corrisponde 
nella  Scozia  Vinveniary  duiy,  consistente  in  un  diritto  di 
bollo  riscosso  sugli  atti  con  cui  la  giustizia  decreta  Taggiu- 
dicazione  del  possesso  ereditario  quando  si  tratta  di  proprietà 
personale  (personal  property  —  merci,  denaro,  mobili,  cre- 
diti, quote  sociali),  e  Vaccounty  duiy  onde  colpire  quelle  forme 
di  disposizione,  che  fossero  ordinate  per  eludere  il  probaie 
iuty  (donazioni  moriis  cattsa^  seiilemeni  a  titolo  di  puro  dono 
ecc.):  ambidue  sono  ripartiti  in  relazione  all'entità  del  pa- 
trimonio trasferito.  Fra  le  seconde  invece  si  comprendono 
il  legaey  duiy,  istituito  nel  1780,  modificato  nel  1796,  nel 
1804  e  nel  1815  e  reso  più  completo  nel  1881,  inteso  ad 
assoggettare  le  disposizioni  testamentarie  e  le  donazioni 
moriis  causa  relative  alla  personal  properiy  o  anche  a  beni 
reali,  di  cui  il  proprietario  abbia  ordinato  la  vendita,  nonché 
il  succession  duiy,  che  data  dal  1853,  col  quale  si  mira  a 
colpire  i  beni  e  le  successioni  non  sottoposte  al  legaey  diUy 
(patrimoni  immobiliari,  successioni  ab  iniesiato  o  per  altra 
forma  su  sostanza  mobile):  ambedue  sono  ripartite  secondo 
il  grado  di  parentela  fra  il  beneficato  e  il  de  cujus:  però  il 
legaey  duiy  ha  maggiore  importanza  finanziaria  (1). 

In  generale  il  legislatore  inglese  si  manifestò  alquanto 
riluttante  a  colpire  il  patrimonio  fondiario ,  più  propenso -ad 
assoggettare  la  sostanza  mobile ,  siccome  appare  dai  diritti  e 
dal  legaey  duiy;  il  che  dipende,  sia  dalle  istituzioni  giuridico- 
sociali  intorno  alla  conservazione  dei  fideicommessi  di  fa- 
miglia con  date  norme  e  per  alcuni  gradi,  sia  dalla  grande 
importanza  che  vi  assunse  la  ricchezza  mercantile. 

Anche  nel  Belgio  e  nell'Olanda  s'incontrano  due  forme  di 
tasse  ereditarie,  l'una  un  droii  de  succession,  l'altra  un  droii 

fi)  n  merito  della  rìfonxia  del  1853  è  tatto  del  Gladatone,  che  tenne  contro 
3  IirìTflegio  della  proprietà  fondiaria,  anche  sostituita,  un  grande  discorso 
nella  sedata  del  12  maggio  1853.  Y.  De  Parieu,  op.  cit.,  voi.  3,  p.  242.  Un'espo- 
sizione dettagliata  da  queste  tasse  inglesi  di  successioni  trovasi  nel  Bulletin 
de  Statisiique,  Décembre  1»85,  pag.  714. 

Alessio.  Sist,  Tribut.  Voi.  II.  3 


34  CAPITOLO  1 

(itf«fi4aatàm»  sogli  irAnK^Hì^  ma  le  precipue  differeiiae  dipen- 
dono dallo  stato  persona  di  oiltedi^wua  dell' erede ,  poicbè 
ìli  diritto  di  mutazt^me  ooncepniB  piii  ppopriaunente  gli  sirab 
Diluii,  ohe  enedriano  sostanze  nel  negiao.  Negli  altri  Slal6 
d'Europa,  SQb)>end} nella Pn]Bsìa>  neliaSaesoma,  n^lla  Baviera^ 
nel  Wurteaiberg;  e  m  alci^ai  oantom-  della  Svizzera  limpoit» 
sulto  trasaiissioni  a  titolagratuito  abibia  un  orgaoienui  proprk» 
e.  diatinto,  e;  più  di  recofttea  diritti  si  aoséituiasero  vere  jra«^ 
poste  0  si  perfezionasserQ  quelle  pireasieteniti ,  si  trova  pur 
ste0ipr&  applì^to  unìsojo  tribute. 

In  geneiale  poi,  malgrado  esterne  diirerenze\  neir  ordinata 
mento  degli  a^gnavii^sLriamosoe  Tipiluenza  di  albùni  concetti 
oottuni,  sia  nel  critasio  per  fissare  l'oggetto  delle  imposi»,, 
sia  nd  moda  di  deteraMnazaioBe  del  vaione  imponibile,  ìm 
particolaire  degli  inunobili^  sia  ia  aloune  garanzie  iìsoali 
acoonsenlite  allo  stalo,  sia,,  da  ultimo,  in  impecia  nelle  legi- 
silasioni  più  di  recente  insovate  o  modificate,  intorno  all'ex 
senaiome  da  aceoj?dansi  a*  date  da^sL  d'eredi;  o  per  date 
somme. 

Criteri  giucidici  per  la;  massima  parte  determinano  il  le-t 
gislatore.  a  stabilire  quali  beni:  debbano  essere  assoggeètaii 
all'imposta,  ove  si  tiatti  dell' eredità  d' uno  straniero  o  d!un 
connaziwale.  Più(  di  frequente  si  adotta  il  principio,  ohe 
ÌBpù;a  lo:  stessa  leg;islatoreneUa<  scelta  della  legge  quando^sì 
traili  di  rappox?ti  giuridici  intencorsi  fra  stmnieri.  o  rtferihiii 
aJleni  sÀtuatiiall'  esleroc  si  applica  perciò  di  regola  nel  maggìoB 
numero  «dei  caisi  lo  ^a<ii/o  reo/e  a  beni  imoiohili,  vale  adira 
essi  son  aoggetti  all'imposta  di  suocessiofie,  appartengano  o 
no  ad  uji  conimeionale,  quando  si  trovino  nella  stato,  e  lo 
slaiUtOi  p$r&inale  Sibeni  mobili^  vale  a  dine  «^  son  sottoposti 
al  tributo,  se  formano  parte  dell'eredità  d'un  cittadino  o 
almCinO'  di  perj»ona  dimorante  nello  statOi  Però,  rispetto  alla 
sostanza  mobiliare  il  principio  riceve  talora  alcune  modifi- 
cazioni, vuoi  per  riguardi  di  reciprocità  a  quanto  viene  sta- 
bilito  in   altri   stati  (cantoni    di   Friburgo,   Baden),    vuoi 
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quatm»  Fiiytposta  fosse  stata  altrove  ia  parte  pagata,  oonee*- 
daséosi  anafogit  rJdoaìane  (Ppussia)  (4). 

Rispetto  al  modo  di  deUnmtumane  del  vsUore  degl  ùnmobili , 
néììm  Franoia'  Io  sì  ottiene  raoltìplicaiidd  per  20  il:  peddito 
desuBio  dagli  affitti  oorrenti  o  doavabili ,  o  in  difetto  in  base' 
perizisi:  nelPAustraa si  ricorre  aR* ultima  stima  giudiziale,  o» 
altrinenti  ai  prezzo!  di  oompera.defl'ftlìenazione  più  recente ,r 
pucchènon  a^vveaula oltre itt  anni^  semprechèil  valore  non  risulti 
iflioriore  al  cenlttplo  dell' imposta  fondiarìa^;  nell' Inghilterra  sr 
ha  r^arék)  ai  i^ddito  del  fondo  depurato  da  spese  necessarie 
e  da  ammalila  passivein  relazione  all'età  dei  successore;  nellX)- 
landa  si.  sta  alla  denimcia  accompagnata  da  forma  speciale  di 
gtunune»io;  nei  cantone  diZurigosi  liquida  la  lassa  sull'inven* 
taario  della>  sostanza  composto  da^iConiinissiiMii  formate  in  medo^ 
analogo  a  quelle  scelie  per  F  imposta  s«l  patrimonio.  Ovunque 
e  ammesso  il  principio  di  detrarre  i-  debiti  che  aggravino  te 
sofilània,  tranne^  com'è  noto,  in  Francia:  però  la  maggi^Mr 
pante  delle:  leggìi  esige  ofiG^rta  con  titoli  autentici  la  provai 
della  passiirità.  Ciò  è  gàustiOcato  dallo  stesso  legislatore  per 
il  bisogno  di  colpire  in  modo  eselusvvo  quanto  costituisce  il 
male  arriccbiraenlo  dell'erede  :  dichiarazione  che  dà  sé  sola 
indica  il  Andamento  dell'imposta. 

Sp^so  s'inconlrano  norme'  analoghe  intorno  aUe  garanzie^ 
e  ai  privilegi  risarvali  edh Siala,  Cosi  neir  Austria,  come  ne^ 
1- Ungheria,  come  nella  Francia,  il  credito  per  arretrati  d'im-^ 
posta  sulle  successioni  ha  privilegio  sovra  ogni  altro,  limi'^ 
latamente  ad  un  certo  numero  d^anni;  cosi  nelPAustria  come 
nella  Francia  s'ammette  il  principio  della  solidarietà  della 
parti  e  dei  loro  procuratori,  e  presso  questi  due  ultimi 
stali,  del  pari  che  nella  Prussia,  nessun  giudice  e  nessun 

fi)  Intonio  ai  erediti  e  al  fondi  pubblici  è  daxileyarsi,  ohe  aelPAnètrla  i  e»' 
pitali  cdUocatì  annesterò,  siano  o  no  oelà  aasictirati  sa  terreni  od  iaTOstiti  in 
pabblld  fondi,  si  comprendono  nelle  eredità  soggette  alla  tassa,  e  nella  Francia 
sono  del  pari  assoggettati  ad  imposta  i  beni  impegnati  in  valori  pubblici  fran^ 
eesi,  anche  se-  spettino  a  stranieri,  purché  appartengano  ad  un'  eredità  da 
regofaira  giusta  la  lègge  fìranceae. 


fi 
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pubblico  ufficiale  può,  sotto  la  sua  propria  responsabilità 
pronunciare  od  agire  sovra  una  successione,  ove  non  sia  stato 
^seguito  il  pagamento  della  tassa  relativa. 

Ma  dall'aspetto  scientifico,  son  degne  di  osservazione  le 
esenzioni  concesse  in  alcuni  Stati  a  favore  di  date  classi  di 
parenti  o  per  altri  scopi.  —  Sono  esenti  da  imposta  le  suc- 
cessioni a  favore  dei  discendenti  legittimi  di  primo  grado 
in  tutti  i  cantoni  Svizzeri,  tranne  Ginevra,  in  Baviera,  nel 
Wùrtemberg,  nell'Assia,  nella  Sassonia,  nel  Baden,  nella 
Inghilterra  (per  qualunque  grado),  nella  Prussia,  nel  Belgio 
e  nell'Olanda;  quelle  a  favore  del  coniuge  sopravvissuto 
nella  Prussia,  nella  Sassonia,  nella  Baviera,  nel  Wùrtem- 
berg, nell'Assia  e  nell'Inghilterra;  nei  cantoni  Svizzeri  di 
Zurigo,  Berna,  Basilea  città  e  campagna,  Sciaffusa,  Neuen- 
burg,  Aargau,  nel  Belgio  e  nell*  Olanda,  solo  quando 
sussistano  figli.  Rispetto  alle  successioni  a  beneficio  degli 
ascendenti  le  esenzioni  sono  riservate  a  favore  di  tutti  nell'In- 
ghilterra, nella  Prussia,  nell'Assia,  nel  Belgio,  nell'Olanda 
e  nella  Baviera;  a  favore  dei  soli  genitori  in  tutti  i  cantoni 
svizzeri,  tranne  Soletta,  Waadt,  Ginevra  e  Thurgau  e  nel 
Baden.  Particolari  norme  si  incontrano  talora  a  vantaggio  dei 
servi  di  famiglia:  nei  cantoni  Svizzeri  quasi  dappertutto  sono 
esenti  da  imposta  i  lasciti  ad  essi  fatti  fino  ad  un  certo  importo 
(non  oltre  L.  1000);  del  pari  in  Prussia,  in  Baviera  (fino 
a  600  marchi),  e  nel  Wùrtemberg  (fino  a  1000  marchi). — 
In  questi  stali  il  legislatore  ebbe  inoltre  un  riguardo  prov- 
vido e  sapiente,  per  favorire  i  legati  a  scopo  o  a  vantaggio 
del  pubblico  bene,  come  p.  es.  per  l'istruzione:  su  ciò  di- 
spongono concordemente  le  leggi  di  tutti  i  cantoni  Svizzeri , 
concedendo  assoluta  immunità  alle  fondazioni  da  erigersi  nel 
cantone  o  anche  in  tutto  il  territorio  federale  (Berna).  Se  ne 
preoccuparono  altresì  la  Prussia,  la  Russia,  la  Sassonia,  la  Ba- 
viera il  Baden,  l'Assia  ed  il  Wùrtemberg;  quest'ultimo  però  sol 
quando  il  legato  consistesse  in  cose  mobili  non  eccedente  l'im- 
porto di  1000  marchi  e  fosse  impiegato  nello  Stato,  condizioni 
ragionevoli   stabilite   allo  scopo  di  non  ricostituire  a  favore 
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di  alcuni  corpi  morali  una  nuova  manomorta  e  di  non  lar* 
gheggiare  ad  essi  eccessivi  privilegi.  Da  ultimo  in  moltissimi 
paesi  si  esentarono  da  imposta  le  successioni  e  le  donazioni , 
ove  non  superassero  una  somma  determinata:  T Inghilterra 
lascia  immuni  da  probcUe  duiy  e  da  acòounty  duly  ì  patrimoni 
inferiori  a  100  sterline  da  kgacy  duiy  e  da  succession  duiy  quelli 
inferiori  a  SO  sterline,  l'Olanda  ed  il  Belgio  fino  a 300  fiorini, 
la  Prussia  fino  a  50  talleri,  l'Austria  quelle  a  favore  dei  soli 
discendenti  fino  a  50  fiorini  v.  a. ,  la  Baviera,  il  Wùrtemberg  (1) 
e  la  Sassonia  fino  a  50,  100  e  150  marchi  rispettivamente,  e 
i  cantoni  svizzeri  di  Berna  (limite  lire  400),  Basilea  città, 
Sciafifusa,  Ticino  e  Neuenburg  (tutti  non  oltre  lire  100)  e 
Ginevra  (non  al  di  là  di  lire  50);  perfino  la  Russia  accorda 
immanità  fino  a  1000  rubli. 

In  generale  però  in  questi  ultimi  anni  si  determinano 
nuove  condizioni  per  regolare  un  favore,  talvolta  ragionevole 
e  fondato,  ma,  se  eccessivo,  ingiusto  privilegio.  Non  è  poi 
ozioso  riflettere,  che  le  immunità  a  favore  dei  membri  più 
stretti  della  famiglia  (discendenti,  coniuge)  sono  più  fre- 
quenti negli  stati  protestanti,  ove  il  vincolo  famigliare 
é  assai  più  stretto  e  più  vigoroso  che  forse  non  sia  nei 
paesi  cattolici.  Del  resto  su  tali  esenzioni  non  parmi  ancor 
detta  r ultima  parola  dalla  scienza:  forse  il  garantire  immu- 
nità da  tributo  alla  sola  legittima  e  alla  porzione  di  ri- 
serva potrebbe  apparire  il  concetto  più  ragionevole  e  più 
opportuno. 

VII. 

Imposie  sul  trapasso  dei  beni  immobili  e  delle  rendite  fon- 
diarie.  —  La  proprietà  del  terreno,  come  nella  sua  rendita, 
cosi  nella  sua  trasmissione  attrae  il  cupido  sguardo  del  legi- 


(1)  Qoetto  Stato aeeorda  un  trattamento  più  favorevole  alle  donazioni,  con- 
eedendo  rimmiinità  da  impotta  aino  allMmporto  di  L.  500,  e  per  qualunque 
Importo,  se  si  tratta  di  donazioni  fatte  a  fidanzati,  in  occasione  del  loro  matrt- 
nonio,  da  consanguinei  di  primo  grado. 
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slatore  fiscale  e  forse  assai  più  nella  sua  irasoitssiooe  che 
non  nel  suo  reddito ,  tanto  poco  scrupolosi  furono  gli  aitati 
rìioderni  nel  colpirne  lo  scambio  da  mano  a  «mano.  Certo  aUm 
proprietà  fondiaria  essi  aseiourano,  con  le  forti  enogazismì 
dei  loro  bilanci,  notevolissirai  tatuaggi;  ma  questa  puA 
essere  equa  giu^tiiicasione  d'fin  maggiore  aggravio  diretto, 
per  mezzo  delle  imposte  sui  profitti  o  anco  delle  più 
generali  sul  patrimonio  e  sul  reddito,  non  già  incentif^ 
ad  impedirne  il  passaggio  a  mani  più  industriose.  ^—  Né  si 
sostenga,  che  i  guadagni  accidentali  non  suscettibili  di  essere 
colpiti  mercè  i  tributi  diretti  in  tal  guisa  si  assoggettano  a 
giusti  carichi  e  perciò  V  aggraTio  suMe  mutaeioni  diventa  un 
opportuno  e  congruo  compenso  ai  difetti  degli  altri  rami 
d* entrate,  poiché,  se  ciò  vale  a  giustificare  Tesistensa  del- 
l'imposta non  ne  giustifica  punto  gì*  inasprimenti  gravissimi. 
D'altronde  il  fatto,  che  il  sistema  delle  imposte  dirette  si 
appoggi  a  fondamenti  invecchiati  e  inadatti  alla  vigoria  delle 
nazioni  europee  nel  periodo  presente,  non  basta  a  dai*  ra- 
gione di  carichi  eccessivi  sulle  mutazioni  dei  valori  da  mano 
a  mano:  quelle  si  riformino,  questi  si  mitighino. 

Air  invece  la  gravità  sempre  maggiore  delle  tasse  sulle 
alienazioni  a  titolo  oneroso  (vendite,  permute)  deve  rivolgere 
x)gnor  più  l'attenzione  dello  studioso  al  tema  dell' incidenza 
dell'imposta,  su  cui  si  concreta  in  via  definitiva  la  sua  base 
economica.  Rispetto  all'incidenza  del  tributo  nelle  vendite 
giudiziali,  0  questo  cade  sul  creditore  riuscito  deliberatario, 
che  a  stento  consegue  il  suo  avere ,  o  l' espropriato  subisce  gli 
effetti  dell'imposta  insieme  a  quelli  del  deprezzamento  dei 
fondi,  né  può  sperare  su  alcuna  ulteriore  ripercussione.  All'in- 
contro nelle  alienazioni  consensuali  T  opinione  più  divulgata  e^ 
a  parer  mio,  più  giusta,  per  quanto  combattuta,  si  è  quella, 
che  il  peso  del  tributo  cada,  nel  maggior  numero  dei  casi,  sul 
venditore.  Già  Adamo  Smith  osservava,  che  fra  i  due  contraenti 
<  il  venditore  è  quasi  sempre  nella  necessità  di  vendere  e  quindi 
»  costretto  a  prendere  il  prezzo,  che  può  conseguirne:  il 
1  compratore  all'incontro  non  è  quasi  mai  nella  necessità 
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»di  eòrn^i^ve,  e  di  il  prezzo,  ette  a  lui  piace  aceot^are. 
>£gif  esamina  quanto  la  terra  gli  eosterà  si  per  prerzo  die 
>per  imposte:  quanto  maggiore  sarà  il  ^so  dell'imposta, 
»  tamto  minore  prezzo  sarà  disposto  a  versare.  Qi^indi  ta]i 

>  aggradii  eadoiio  quasi  sempre  sur  una  persona,  che  si  trova 
»  già  nelle  angustie  e  devono  per  ootiseguem^  riuscir  duri 

>  ed  oppressivi  (1).  »  Le  obbiezioni  a  tale  eoneetto  non  mi 
sembran))  fondate,  il  Mac  Ciri)och(2),  a  cui  sembra  aderisca 
^che  il  De  Parieu,  osserva,  che  vi  è  una  certa  concorrenza 
tm  ì  compratori  come  tra  i  venditori,  la  quale  determina 
riacidenea  delle  imposte  a  carico  egualmente  degli  uni  e 
degli  altri.  Ha  nella  pratica  degli  affari  tale  concorrenza  Ira 
i  compratori  non  avviene  che  assai  di  rado:  può  avverarsi 
soltanto  per  terreni  dolati  di  straordinaria  fertilità  o  posti 
in  favorevolissima  situazione,  a  cui  si  può  attribuire  un 
preezo  d'affetto,  un  valore  di  monopolio:  nella  maggior 
parte  delle  alienazioni  il  compratore  può  dettare  la  legge.  «^ 
Né parrairagioni  esattamente  il  Leroy-Beaulieu  (3),  quando, 
insis^ndo  sullo  stesso  concetto  del  Mac  Culloch ,  osserva  die 
il  compratore  è  sicuro  di  non  poter  rivendere  la  cosa,  a 
eireo^tan^e  uguali,  rientrando  nelle  sue  spese,  il  venditore 
ii  non  poterla  riacquistare,  a  circostanze  uguali,  per  lo 
stesso  prezzo  di  vendita,  e  quindi  ambidue  risentono  il  pesa 
dell'imposta.  Nel  maggior  numero  dei  casi  il  compratore 
intende  impiegare  un  capitale,  il  vendìiiore  cede  un  fondo 
che  non  gii  rende ,  o  non  gli  rende  a  sufficienza  :  fra  i  due 
assai  pia  i4  primo  ohe  non  ii  secondo  determina  la  propria 
volontà  in  relazione  al  tasso  corrente  dei  profitti,  e  quindi 
è  spinto  nella  contrattazione  a  fbr  ricadere  »alprez550  Tam- 
montarre  della  tassa  posto  a  suo  carico. 


(1)  Bieerehe  sulle  cause  e  sulla  natura  della  ricohesza  delle  nazionL  Uh,  t,^ 
«PP.  agH  art.  1  e  2. 

(2)  On  taseation^  pag.  284. 

(3)  Tratte  de  la  scietice  de  finance,  —  voi.  i,  cap.  xi. 
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Altri  oppone,  che  quando  tutti  gP impieghi  del  capitale  in 
un  durevole  investimento  fossero  assoggettati  ad  imposta , 
come  sarebbero  le  compere  delle  azioni  del  governo,  o  delle 
società  assicuratrici ,  Y  argomento  dello  Smith  non  sarebbe 
praticamente  accettabile,  poiché  T interesse  in  ogni  impiego 
subirebbe  uguale  detrazione.  Ma  rettamente  vi  rispose  il 
Mill  (1)  che  e  allorquando  la  tassa  fosse  pagata  dal  compra- 
la tore  essa  equivarrebbe  ad  una  tassa  sui  frutti:  or  questa, 
»  se  riuscisse  abbastanza  pesante  altererebbe  la  relazione  fra 
>i  frutti  ed  i  profitti;  né  l'alterazione  si  appianerebbe  che 

>  innalzando  le  ragioni  deir  interesse ,  abbassando  il  prezzo 
)»  della  terra  e  di  tutte  le  assicurazioni  »,  e  quindi  reagendo 
a  danno  dei  venditori.  — Né,  da  ultimo,  può  ritenersi  con  lo 
Schall  (2)  affatto  irrilevante  la  questione  dell*  incidenza  in 
simili  forme  di  tributo,  perché  <y  secondo  il  concetto  delle 
y^  tasse  sugli  affari  si  miri  ad  aggravare  in  modo  immediato 

>  il  patrimonio  senza  preoccuparsi  dei  personali  rapporti  del 

>  contribuente  alle  imposte  sulF  entrata  »,  mentre  ogni  ricerca 
sul  sistema  tributario  d'un  popolo  riuscirebbe  in  gran  parte 
frustranea,  ove  non  si  approfondisse  il  tema  sovra  ogni  altro 
considerevole  dell*  incidenza:  pensare  altrimenti  è  sostituire  il 
mero  criterio  finanziario  ad  ogni  principio  scientifico.  Sta 
quindi  per  noi,  che  l'aggravio  cada  sul  venditore ,  a  meno  che, 
per  cause  eccezionali  questi  non  si  trovi  in  grado,  di  fronte  alla 
concorrenza  degli  acquirenti ,  di  far  subire  ad  essi  le  proprie 
volontà:  restano  perciò  inalterate  altre  obbiezioni  contro 
tale  imposta,  riassunte  con  maggior  cura  dallo  SchàfHe,  sia 
per  quanto  concerne  l'ineguaglianza  del  peso  da  essa  arre- 
cato, a  danno  in  ispecie  dei  minori  possidenti ,  sia  per  quanto 
s'appartiene  alla  maggiore  difficoltà  di  trasmettere  la  pro- 
prietà della  terra  (3). 


(1)  Principii  d'Econ,  Polit,  —  Ediz.  Poraba  1851,  pig.  1010. 

(2)  Op.  cit. ,  pag.  395  del  S  voi.  dello  Schonberg. 

(3j  Die  OrundsàUe  der  Steuer-politik^  pag.  514-518. 
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Considerando  l'ordinamento  delle  tasse  sulle  alienazioni, 
mi  sembrano  scaturire  dai  varii  dati  comparativi  offerti  dalla 
legislazione  degli  stati  Europei  tre  forme  di  sistemi  (1)  diffe- 
renti tra  loro  più  specialmente  nel  modo  d' esazione  :  il  primo, 
che  ad  un  diritto  fisso  di  bollo  accompagna  la  registrazione 
del  titolo  y  in  cui  si  pattuisce  la  trasmissione  e  in  tale  occasione 
viene  colpita,  vige  in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Spagna, 
neiritalia  e  con  qualche  differenza,  anche  nella  Russia  (sistema 
francese);  il  secondo,  che  ad  un  diritto  proporzionale  di  bollo 
giusta  il  valore  dell'immobile  trasmesso,  aggiunge  un  diritto 
per  la  inscrizione  del  trapasso  della  proprietà  in  pubblici 
libri,  è  adottato  neirAustria-Ungheria,  nella  Baviera,  e  in 
alcuni  Stati  Germanici  (sistema  austriaco);  il  terzo,  che  prov- 
vede alla  percezione  della  tassa,  sottoponendo  il  titolo  ad  un 
semplice  bollo  proporzionale  giusta  il  valore  della  cosa  tra- 
smessa, è  attuato  nella  Prussia,  nell'Inghilterra  e  nella  Svezia. 

—  Nella  prima  forma  d'ordinamento  il  semplice  diritto  per 
la  registrazione  costituisce  una  vera  imposta;  nel  secondo  e 
nel  terzo  la  gabella  colpisce  le  mutazioni ,  ma  si  percepisce 
in  tutto  0  in  parte  col  bollo:  negli  stati  poi,  ove  si  aggiunge 
un  diritto  per  la  inscrizione  dei  trapassi  in  pubblici  libri , 
lo  si  giustifica  come  un  compenso  soddisfatto  dalla  pro- 
prietà fondiaria  per  la  maggiore  garanzia  cosi  conseguita. 

—  Del  pari  intorno  ai  modi  di  valutazione  dell'immobile 
acquistato  s'incontrano  svariati  ordinamenti,  quando  non 
s'intenda  d'accettare  il  prezzo  indicato  nel  titolo.  In  Francia, 
ove  il  correspettivo  sembri  inferiore  al  valore  venale,  in 
relazione  a  quello  dei  fondi  limitrofi,  si  suole  ricorrere 
alla  stima;  nelP Austria-Ungheria,  ove  il  prezzo  di  vendita, 
comprese  le  prestazioni  accessorie,  apparisca  inferiore  a  100 
volte  r  imposta  fondiaria  o  ad  una  stima  giudiziale  anteriore  o 
ad  una  vendita  recente ,  o  finalmente  su  questi  dati  sorgano 
dubbii  e  contestazioni ,  si  consiglia  V  accordo  fra  l'erario  e  la 


(l)  BnoBBASorr,  op.  cit.,  pag.  4  e  seg.  ~  Schìll  nel  Schónberg,  pag.  397  (n). 
—  Ctòkvia ,  op.  cit. ,  pag.  19  e  seg. 
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paffle;  finaflmente  quando  esso  noft  riesca  si  dispone  una  nuova 
stima  gtffdiariaria:  nelF Inghilterra,  nella  Baviera  ed  anche 
nella  Prussia  si  ricorre  del  pari  alla  stima ,  quando  il  presso 
apparisca  troppo  disformo  da  quello  dei  terreni  confinanti.  -^ 
Nella  Russia  all'incontro  si  ripartisce  il  territorio  a  seconda 
della  qualità  e  dei  redditi  in  tante  classi,  attribuendo  ad 
ogni  alienazione  il  vatore  del  terreno,  ove  V  immobile  giace. 
Sono  altresì  da  ricordarsi  alcune  esenzioni  ed  alcuni  fa^ 
vori  particolari  accordati,  o  per  viste  economiche,  o  per  in- 
tenti sociali,  0  in  armonia  ai  principii  giuridici  di  tutto  il 
sistema,  o  anche  in  relazione  al  reale  arricchimento  di  chi 
conchiuse  l'affare.  L'Austria,  per  favorire  la  diffusione  delle 
Società  ferroviarie,  accordò  la  diminuzione d' una  metà  delle 
tasse  per  l'acquisto  dei  terreni  destinati  alle  strade.  Cosi  nel* 
F  Ungheria  e  nella  Baviera  vennero  concesse  esenzioni  da  ag- 
gravii  in  particolari  zone  alle  permute  de'  fondi ,  onde  promuo- 
verne il  dissodamento  e  la  coltura.  —  Del  pari,  in  ana- 
logia a  quanto  venne  disposto  per  le  trasmissioni  gratuite  ^ 
il  cantone  di  Basilea  esenta  da  lasse  le  vendite  fatte  dai  geni- 
tori ai  loro  figli  e  tra  fratelli  di  beni  ereditari!  ;  il  cantone 
di  SciafTusa  le  alienazioni  tra  coniugi.  —  Con  retto  divisa- 
mento  l' Ungheria  accorda  al  creditore  ipotecario  un  ribasso 
delia  metà  della  tassa  sugli  acquisti  da  lui  fatti  all'asta,  poiché 
in  realtà  più  spesso  ne  consegue  forse  appena  il  pagamento 
del  suo  credito.  E,  preoccupati  delle  condizioni  dei  debitore 
come  di  quelle  dell'unione  dei  creditori,  che  agisce  contro 
chi  si  trova  ormai  in  istato  di  decozione,  i  cantoni  di  Ba- 
silea, di  Sciaffusa,  di  Neuenburg  e  di  Thurgau  consentono 
assoluta  immunità  da  imposta  nelle  vendite  per  fallimenti 
0  per  pùbblici  incanti;  accordano  del  pari  tale  esenzione 
a  chi  alienò  il  suo  patrimonio  con  pavto  di  ricupera,  limitata- 
mente però  al  prezzo  anteriore  e  purché  il-  riscatto  avvenga 
nel  triennio.  Da  parte  loro  la  Francia  ed  il  cantone  di  Ginevre 
concedono  pure,  in  caso  di  rivendite  giudiziali  per  l'inadempi- 
mento degli  obblighi  verso  la  massa  concorsuale,  esenzione 
da  imposta,  però  sino  al  limite  del  prezzo  già  prima  con- 
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aegui4o.  Jn  iquesti  «ulUiiai  tempi  la  Frwcia  cooce^ae  altresì 
jQppoitlaiii  di^gravii  nelle  vendite  ^iudisiali  e  nelle  permute 
aegtfite  eatro  il  covftune  o  t  comAiai  limitrofi. 

A  iknecairinpo^ta  sulle  icasmi&sioni  a  titolo  gratuito  e 
a  :^iielle  a  titolo oaero&o  dei  beni  immobili,  va  considerata  la 
Uiésa  di.mMnwnortu,  più  esattamente  in  alcuni  stati  chiamata 
e^ùmiente  d' imimla.  Gve^iì^  per  aurrogare  le  altre  gravezze 
8ttUe  mutazioni  immobiliari,  essa  ragionevolmente  colpisce  le 
persone  giuridiche  (comuni,  Provincie,  opere  pie,  allri  corpi 
morali)  non  solo  perchè  i<n  causa  della  perpetuità  della  loro 
esistenza  non  vi  avvengono  trapassi  per  causa  di  morte ,  ma 
aoicora  perchè,  o  in  forta  di  assoluti  divieti,  o  in  causa  di  restri- 
zioni molto  maggiori,  ^r  iaunobiJi  di  quelle  sono  sottratti  ad 
un  rapido  scambio.  Del  reato  il  suo  carattere  e  la  sua  incidenza 
dipendono  dal  modo  di  ordinamento  del  tributo.  Se  questo  si 
preleva  allo  spirare  d'un  dato  termine  p.  es.  ogni  10,  ogni  20 
anni,  r  imfM>sta  è  tassa  sul  patrimonio,  ne  sottrae  una  parte, 
e  può  di£Bcilmente  essere  ripercossa*  Se,  all'incontro,  si 
risolve  in  una  tassa  annua  in  dato  rapporto  colla  rendita  dei 
beni  degli  istituti,  ne  diventa  una  spesa  d'amministrazione, 
colpisce  il  reddito  e  fmò  essere  ripercossa  su  quelli  che  as* 
sumono  la  coltivazione  dei  beni  di  proprietà  dell'ente  morale: 
cosi  uà  rialzo  della  tassa  di  manomorta,  in  siffatto  modo  ordi- 
nata, può  autorizzare  il  consiglio  amministratore  ad  un  rialzo 
di  fitti.  —  Di  queste  forme  d*  imposta  si  hanno  esempi  nel- 
r Austria-Ungheria,  nella  Baviera  e  nella  Francia:  ringhi!- 
terra  prese  a  considerare  l'argomento  in  uno  speciale  disegno 
di  legge,  mayion  lo  deliberò.  Il  primo  metodo  vale  appunto 
nell'Austria  e  nella  Baviera,  il  secondo  nella  Francia.  Nel- 
l'impero Àustro-Ungarico  vi  sono  soggette  le  fondazioni,  i 
benefici,  gl'istituti,  e  le  corporazioni ,  i  cui  membri  non  hanno 
diritto  a  parte  del  patrimonio,  nonché  le  stesse  Società  in- 
dustriali e  per  azioni:  ogni  10  anni  viene  soddisfatto  il  3  per  ^[^ 
del  valore  degl'immobili,  apprezzati  sul  reddito  netto  degli 
stessi  con  sussidio  di  periti  e  sulla  base  dei  bilanci  del- 
l'amministrazione, ri  1|2per%del  valore  dei  mobili.  La 
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tassa  tuttavìa  non  è  prelevata  sui  Corpi  morali ,  il  cui  reddito 
netto  annuale  superi  fiorini  315:  gli  istituti  scientifici  e  di 
pubblica  istruzione  pagano  l'imposta  solo  per  metà.  Nella 
Baviera  V  equivalente  viene  riscosso  ogni  20  anni  col  saggio 
deir  1  per  \  sul  patrimonio  degli  enti  colpiti  senza  alcuna 
detrazione  di  debiti.  In  Francia  applicasi  il  secondo  metodo  : 
ivi  si  suppone  una  mutazione  di  proprietà  immobiliare  ad 
ogni  ventennio,  con  aggravio  per  diritti  di  registrazione  pari 
alla  1|20^  parte  del  valore  dei  fondi,  vale  a  dire  al  reddito 
d*un  anno:  quindi  T  equivalente  annuo  d'imposta  vi  si  rag- 
guaglia alla  IfSO^  parte  del  reddito  d'un  anno.  Siccome 
poi  all'epoca  dell' instituzione  del  tributo  (1849)  i  beni  di 
manomorta  si  valutavano  in  66  milioni,  e  l'annuo  equivalente 
avrebbe  importato  3.300.000  cioè  il  62  perdio  dell'imposta 
fondiaria  pagata  sui  terreni  di  manomorta,  cosi  si  usò  di 
calcolare  la  tassa  al  rapporto  del  62  per  %  dell'imposta 
fondiaria  sul  patrimonio  immobiliare  colpito.  Anche  in  Francia 
le  società  per  azioni  vi  furono  sottoposte. 

vili. 

Imposte  sullo  scambio  dell'uso  o  deir utilità  di  beni  immo- 
bili. —  Questi  aggravii  si  riferiscono  più  specialmente  al 
contratto  di  locazione  o  d'appalto  d'una  cosa  immobiliare, 
poiché  il  valore  trasferito  è  precisamente  Fuso  di  essa 
cosa:  questo  ne  costituisce  l'oggetto,  l'incidenza  spiega 
chi  sia  il  soggetto  che  ne  soffre  il  peso.  Non  può  poi 
comprendersi  tal  forma  di  tributo  fra  le  vendite  di  cose 
mobili,  poiché  essa  si  riferisce  ai  beni-fondi,  non  fra  le 
obbligazioni  ed  altre  simili  categorie  di  atti,  poiché  in  realtà 
si  tratta  della  trasmissione  di  un  valore  costituito  dall'uso  dì 
una  cosa  immobile  per  un  determinato  tempo.  Quanto  all' in* 
cidenza,  per  quanto  la  tassa  possa  venir  pagata  da  una  o  da 
ambedue  le  parti,  essa  é  pur  sempre  a  carico  del  conduttore 
poiché  nel  prezzo  dell'affitto  si  ha  naturale  riguardo  al  peso 
dell'  imposta. 
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A  prima  vista  può  sembrare  logica  tale  incidenza,  poiché 
raggravio  cade  su  chi  la  legge  suppone  ritragga  dal  contratto 
il  principale  guadagno,  potendo  egli  disporre  del   profìtto 
dell'impresa  agricola.  Ma,   quando  si  rifletta  all'altezza  dei 
fìtti  voluti  dai  proprietari,  spesso  in  misura  cosi   eccessiva 
da  permettere  a  stento  ai  lavoratori  della  terra  di  ritrarne  il 
loro  nutrimento ,  quando  si  rifletta  alla  possibilità  nell'aflittan- 
ziere  impresario  di  suddividere  l'affittanza  fra  molti  coloni^ 
si  rileva  immediatamente  che  chi  dal  contratto  consegue  il 
maggior  guadagno  é  il  meno  colpito.  —  Del  resto  anche  da 
tali  viziosi  risultati  si  arguisce  il  difetto  di  un  fondamento 
giuridico  proprio  di  tutto  il  sistema  delle  imposte  sugli  atti; 
esse  vengono  a  colpire  nuovamente,  anche  col  pretesto  della 
surrogazione  o  del  compenso,  il  profitto  industriale  già  as- 
soggettato alle  imposte  sui  profìtti,  o  a  quella  più  generale 
sul  reddito  (1).   Da  tale  aspetto  il  tema  relativo  all'assetto 
di   tali    tributi  si  collega  coir  influenza  delle  imposte  sullo, 
sviluppo  dell'industria  agricola,  in  ispecie  per  quanto  con- 
cerne l'opportunità  della  difl'usione  delle  piccole  affittanze 
nei  grandi  latifondi  (2).  —  Malgrado  tali  obbiezioni  Y  im- 
posta sulle  affittanze  esiste  in  molti  Stati  d'Europa;  l'Inghil- 
terra, la  Prussia,  la  Sassonia,  la  Francia  e  i  paesi  che  ne 
imitarono  gli  instituti  finanziari,  l' Austria-Ungheria  e  la  Ba- 
viera la  mantengono  nel  sistema  nazionale  dei  loro  tributi. 
Gli  ordini  però  ne  sono  diversi  per  la  difl'erente  forma  di 
esazione.  Nella  Francia,   nell* Alsazia-Lorena  ecc.  l'imposta 
viene  riscossa  e  direttamente,  mercè  V enregistrement  degli 
atti,  e  col  bollo,  di  consueto  di  dimensione;  nella  Prussia^ 
nella  Baviera  e  nella  Sassonia  col  timbro  proporzionale  alla 
somma  del  fitto;    nell' Austria-Ungheria   secondo  una  scala 
particolare  di  affitti  espressi  nei  titoli  e  quindi  con  bolli  (3). 

Imposte  sulle  alienazioni  delle  cose  mobili.  —  In  tale  deno- 
minazione non  s' intende  comprendere  né  il  trapasso  materiale 

(1)  Steih,  op.  cit.,  voi.  2,  pag.  162. 

(2)  ScHALL,  op.  cit  ntW  Handbuch  di  Schonbergr,  pag.  398. 

(3)  Czoftioo.  —  JHe  Besteuerung  der  Wechsél,  —  Trieste,  1870,  pag.  12. 
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<lel  denaro  o  de*  simboli,  che  lo  rappresentano,  né  le  muta- 
:rtoni  di  possesso  riferibili  ad  azioni  o  ad*  obbligazioni,  bensì 
i  semplici  trapassi  delle  merci  e  delle  cose  mobili  per  natura: 
però  i  proventi  di*  tale  categoria  riescono  di  consueto  aliquanto 
modesti,  vuoi  perla  ristrettezza  del  numero  dei  trasferimenti, 
vuoi  specialmente  perché  riesce  oltremodo  fticlle  d^  eludere  la- 
tassa.  Vi  é  infetti   meno   frequente  il*  bisogno  di  pubbliche* 
foiTOalità,  e  le  vendite  anziché  compirsi  in* alcuni  centri  prin- 
dpali  del  territorio,  si  conchiudòno  in  tutta  l'estensione  dello 
stato  senza  possibilità  di  vigilanza  o  di  controllo. 

Nulla  dobbiamo  aggiungere  intorno' alla  natura  della  inci- 
denza, secondo  il  nostro  concetto  uguale  a  quella  dèi  trapassi 
onerosi  delle  sostanze  immobiliari:  solo  rileviamo  come  gli 
aggravii  troppo  pesanti  sulle  vendite  di  frutta,  legna,  erbaggi 
ecc.  si  risolverebbero  in  uo  ulteriore  sacrificio  della  proprietà 
terriera.  Quanto  all'  ordinamento  si  ripetono  qui  caratteri 
comuni  alle  altre  forme  d* imposta  più  sopra  ricordate:  ove 
si  esige  la  registrazione  insieme  ad  un  diritto  fisso  di  bollo 
per  la  stipulazione  degli  atti,  ivi  pure  in  tal  modo  si  riscuote 
imposta;  ove  all' invece  la  forma  di*  esazione  più  comune  è 
rimasta  il  bollo,  essa  si  mantiene  anche  per  tali  trasferimenti: 
solo  nella  Baviera  al  diritto  graduale  di  bollo  s'aggiunge  una 
tassa  speciale  sugli  incanti  giudiziari  di  cose  mobili  da  pagarsi 
direttamente. 

IX. 

Impoite  e  diritti  sulle  mutazioni  dei  valori  per  mezzo  del 
denaro  o  dei  suoi  iiioU  rappresentativi.  —  Sembrerebl)e  a* 
prima  vista,  anche  accettando  gli  abituali  criteri  con  cui  si' 
giustificano  le  imposte  sugli  atti,  che  la  loro  applicazione  do^ 
vcsse  re«tringersi  agli  affari  eonceraenti  una  reale  mutazione  di 
proprietà,  da  cui  apparisca  o  possa  presumersi  avvenuto  un 
arricchimento  neìV  uno  o  neU'  altro  dei  contraenti ,  non  già  agli 
atti,  che  contengono  una  semplice  obbligazione  priva  di  cor- 
rispettivo. Spesso  infatti  chi  figura  creditore  lo  è  appena 
apparenlemenle:  cLò  che  in   un  giorno  gli  si  corrisponde  è 
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k  i*e8tfliuione  di  quaoAo  gli  fu  corrisposio  altra  volta  e  ersh 
il  prez»>  di  affliri  o  di  oMllif ^uoni  gii  assoggettale  a  tri-p^ 
buio:  talora  uà  guadagno  in  i-ealtà  si  effettua,  ma  ea$a  fu^ 
ccdpilo  da  imposta  speoide,  conoe  per  es.  nel  mutuo  oam 
intepesai;  e,  ae  le  varie  obbligauoiiii  ev^ese,  rilasciate,  accet- 
taÉT,  oo6iitiiiso<iiio*  nei  loro  insieme  un  profitto,  questo  va» 
ffltUiposto  air  imposta  diretta  sul  prefitto  deir  impresa.  Nonr- 
dimenò  anche  il  fatto  materiale  dei  pagamento,  siacoirinoasae» 
dì  UB  deposito',  sia  coi  rilascio  d'una  quiatanEa,  sia  coll'er 
missiooe  d'un  tìtolo  ra^presentativOf,  può  giustaamenbe  per 
mgìotti  Onanzìarie  essere  assoggettatoi  a  lassa,  per  quanto 
eoo  diritti  fissi  o*  appena  graduali ,  percbè  in  tal  modo  ai^ 
possono  oontrollane  (^i  altri  momenti  dello  scambio  e  le  mur 
taaioai.  piiL  utili;  e  più  lucrose.  D'altronde  spesso  colle  costJK 
tuzioni  di  debito  si  saldano  affari  —  in  ispecie  su  cose 
nobili  —  sfuggili  alle  lasse  sulle  mulasiodQi  della  proprietà; 
quiftdi  il  provento  più  abboodanlo  di  una  graverà  diventa 
surrogato  oi  compenso  dei  inditi  esigui  d' un'altra^  -^  Una 
giustificazione,  (orse  alquanto  speciosa,  si  adduce  rispetto  alle 
imposte  sul. contratto  di  cambio.  Dacché  si  assoggettano  a  pai^ 
ticolare  gabella  le  numerose  forme  d'accumulazione  del  danaio 
ottenute  per  meuo  del  credito,  si  affbnma  conveniente  d'asso^^ 
gettarvi  anobe  il>cofilratto,  che ,  appunto  per  mezEO  del  credito^ 
giunge  ad  ottanene  quasit  una  proroga  nel  pagamento  a  conr 
tanti  delle  menci  scambiate  e  risparmia  insieme  una  notevole 
massa  del  capitale  denaro  (1)..  —  Tale  ai^oraento  però  noa 
mi  persuade*  La  cambiale  propria  con  scadenza  non  Siupe^ 
riareasei  mesi^  non  può  considerarsi  come  un  mezzo  dì 
accumulazione  del  denano,  sehbejie,  alla  pari  d' ogni' altDO* 
titolo  di  credito,,  renda  possibile  una  grande  economia  dì- 
moneta  sonante^  essa  è  pur  sempre  un  mezzo  di  pagamento, 
è  un  equivalente  del  danaro,  né  la  sua  emissione  può  di  per 
sé  solai  far  presumene  un  arricchimento.  Solo,  se  si  vuole 
assoggettare  ad  aggravii  anche  il  contiguo  di  cambio,  dioasi 

(l)  Schall,  neW  Handbuch  di  Schonberg.  Op,  cit.,  pag.  40L 
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più  sinceramente,  che  gli  stati  possono  ritrarre  un  vistoso 
provento,  sottoponendo  ad  un  bollo  fìsso  o  ad  un  bollo  prò- 
porzionale  la  stipulazione  d'un  rapporto  giuridico  tanto 
A*equente ,  in  cui  spesso  si  dissimulano  mutui  considerevoli. 

Se  si  studiano  i  varii  tipi  di  tali  forme  d'imposizione,  si 
osserva,  che  in  alcune  la  contribuzione  si  esige  nel  momento 
in  cui,  almeno  apparentemente,  Tobbligo  si  estingue,  in  altre 
quando  esso  si  stringe,  in  altre  finalmente ,  dichiarando  im* 
ponibili  alcuni  mezzi  —  per  quanto  indiretti  —  di  scambio. 
—  Giusta  tale  indirizzo  esamineremo  con  brevi  accenni  il 
éarattere,  l'incidenza  e  l'ordinamento  dapprima  delle  tasse 
sulle  quietanze,  sui  depositi  e  sulle  iscrizioni  commerciali, 
indi  di  quelle  sulle  obbligazioni,  sulle  cambiali  e  sugli  affari 
di  borsa,  da  ultimo  dei  diritti  sull'emissione  di  alcuni  titoli 
di  credito. 

L'imposta  sulle  quietanze  e  liberazioni  è  stata  in  questi  ultimi 
anni  oggetto  di  molte  censure  da  parte  degli  economisti  tede* 
sebi;  essi  non  hanno  mai  saputo,  per  l' irrazionalità  del  suo 
princìpio ,  comprenderla  in  una  logica  e  coordinata  classifica* 
zione,  assegnandole  un  posto  separato  dagli  altri  tributi  sugli 
atti.  Lo  Stein  insiste  su  questo  difetto  di  una  razionale  giu- 
stificazione e  considera  tal  tassa  come  un' elevazione  dell' im* 
posta  sull'industria  (1).  Altri  in  aggiunta  rileva,  che  essa 
non  può  giustamente  collocarsi  fra  quelle  sul  commercio  delle 
cose  mobili,  quando  vi  sono  sottoposti  anche  i  pagamenti 
per  obbligazioni  relative  a  cose  immobili ,  né  d'altronde  con 
la  possibilità,  che  vi  sfuggano  tutti  gli  affari  stipulati  a  con- 
tanti ,  si  può  ritenere  adatta  a  colpire  gli  affari  mercantili  :  più 
spesso  avvengono  defraudi ,  o  ne  soffrono  il  peso  quelli ,  che 
non  possono  sfuggirvi  per  la  pubblicità  dell' operazione  delle 
loro  imprese.  —  Del  resto  tali  tasse  sulla  liberazione  cadono 
ambidue  di  consueto  sul  debitore:  possono  tuttavia  per  con- 
senso fra  le  parti  venir  divise ,  quando  pure  se  ne  preoccu- 
pano, tanto  di  consueto  sono  lievissime.  —  Quanto  all'or^ 

(1)  Op.  cìt.,  pag.  769,  voi.  ii. 
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dioamento  in  taluni  stati  si  percepisce  un  diritto  fisso  per 
qualunque  somma,  come  avviene  nell'Inghilterra:  in  altri 
si  assoggetta  ad  un  diritto  fìsso,  riscosso  con  un  bollo  di 
dimensione,  il  semplice  materiale  ricevimento  d'una  somma 
di  denaro,  ad  un  diritto  proporzionale,  riscosso  diretta- 
mente, la  dichiarazione  di  liberazione,  come  avviene  nella 
Francia,  nell'Alsazia-Lorena  e  neir Italia;  in  altri  da  ultimo 
Tatto  del  ricevimento  è  sottoposto  a  tassa  proporzionale 
solo  in  determinati  casi  prescrìtti  dalla  legge.  Cosi  nella 
Prussia  sulle  rese  di  conti  da  presentarsi  a  pubblici  magi- 
strati; cosi  nella  Sassonia,  nell'Assia,  nel  Brunsw^ich  e  nel- 
rAustria-Ungheria,  ove  del  titolo  di  liberazione  si  debba  far 
uso  in  giudizio;  cosi  nella  Baviera  allorquando  venga  rice- 
vuto da  pubbliche  casse  uno  stipendio ,  un  salario  od  altro 
importo  qualunque. 

Carattere  pressoché  uguale  alla  tassa  sulle  semplici  quie- 
tanze hanno  i  diritti,  di  consueto  prelevati  con  bollo,  sulle 
inscrizioni  nei  libri  di  commercio ,  destinati  a  fare  testimo- 
nianza d'un  importo  ricevuto  o  da  pagarsi;  del  resto  tali 
diritti ,  che  intralciano  e  spesso  ritardano  la  regolare  tenuta 
dei  libri,  cosi  necessaria  al  commercio,  diventano  una  spesa 
di  più  deirimpresa.  —  Li  troviamo  adottati  anche  neir Austria- 
Ungheria  e  nella  Francia. 

Le  costituzioni  di  debito  e  in  generale  le  obbligazioni  di 
pagare  una  somma  in  denaro,  sono  assoggettate  del  pari  a 
tassa  in  molti  stati  d'Europa.  Qui  pure  del  resto  la  reale 
incidenza  contraddice  allo  scopo  del  legislatore,  poiché  il 
peso  dell'imposta  cade  sul  debitore,  non  già  sul  creditore, 
il  quale,  secondo  l'ipotesi  della  legge,  avrebbe  conseguito 
un  aumento  del  suo  patrimonio.  Anche  rispetto  all'ordina- 
mento s'incontrano  due  sistemi  diversi  fra  loro  pel  modo 
d'esazione:  con  l'uno  l'aggravio  si  riscuote  con  un  bollo 
proporzionale  al  valore,  ed  è  applicato  nel  Belgio,  nella 
Prussia,  nella  Sassonia,  nella  Baviera,  nell' Austria-Ungheria: 
con  l'altro  all' invece  esso  si  percepisce  con  un  diritto  fisso 

Alessio.  Sts(,  TribuL  Voi.  II.  4 


50  CAPITOLO  I 

di  boHo  e  &m  pagamento  diretto  della  tassa  proporzionale 
all'atta  detla  regi&trazione,  come  si  usa  nella  Francia  e  liél^ 
r  Alsazia-Lorena. 

Quasi  in  tutta  Evropa  sono  tassati  i  titoli  cambiari  e ,  m 
generale,  i  titoli  mercantili  fomiti  d'efficacia  cambiaria. 
Sebbene  infìtti,  per  le  cose  già  dette  non  si  possa  assegnare 
un  fondamento  roaionale  a  tali  imposizioni,  Tengono  do-> 
vnnque  accolte,  vuoi  per  la  tenuità  del  saggio,  vuoi  per 
r  agevolezza  deir  esazione  dovunque  eseguita  per  memo  dei 
bolfo,  VQoi  pél  grande  valore  del  contratto  di  cambio  nel 
commercio ,  vuoi  finalmente  per  Y  efficacia  del  controllo 
finanziario  da  esse  consentito.  Ripetiamo  con  lo  Stein: 
e  ohe  anche  per  tali  imposte  va  detto,  che  il  loro  prò* 
vento  alle  finanze  deve  prendere  il  luogo  della  loro  giu- 
stificazione scientifica  »  (1).  —  Poco  di  sicuro  si  potrebbe 
afibrmare  sulla  loro  incidenza,  mentre  difficilmente  può  di- 
mostrarsi ehi  sia  il  debitore:  considerarne  T aggravio  quale 
un  peso  delr  industria  commerciale  mi  parrebbe  il  concetto 
più  preciso.  —  L'ordinamento  di  tale  imposta  è,  come  dissimo, 
appoggiato  al  bollo,  il  quale  o  si  contiene  in  particolari  foglietti, 
0  s'appiccica  dalle  parti,  osi  imprime  anche  da  pubblici  uf^ 
fìoiali  verso  pagamento  dell'importo  relativo,  in  impecio  nelle 
somme  maggiori:  preme  assai  più  di  rilevare,  come  la  tassa 
si  risolva  ìn  alcuni  stati  in  un  semplice  diritto  fisso  (in  In- 
ghilterra nelle  cambiali  pagabili  a  vi«ta,  nella  Danimarca  per 
quelle  a  vista  o  pagabili  entro  8  giorni  ) ,  in  altri  in  un  bollo 
graduale  (Danimarca,  Inghilterra  per  le  cambiali  a  termine, 
Grecia),  in  altri  da  ultimo  in  un  bollo  graduate  fino  ad  una 
certa  somma,  dappoi  in  un  bollo  proporzionale  (Belgio, 
Olanda,  Impero  Germanico,  Austria-Ungheria,  Russia)  (2). 
Sono  inoltre  notevoli  alcune  disposizioni  intorno  al  carattere 
nazionale  o  straniero  dei  titoli  cambiarii.  Nella  maggior  parte 


(1)  Op,  cit.  voi.  II,  pag.  163. 

(2)  ScHALL,  neU' Bàndbuch  del  Schònbero,  pag.  402,  voi.  ii,  nota  55.  —  Vedi 
poi  CzoBXiG,  Die  Besteuerung  der  Wechsel^  Trieste  1870. 
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degli  Stati  veogQiio  sottoposti  ^1  bollo  1  titoli  emessi  all'estero 
e  pagabili  pure  all'eateiro  quando  ^lieoo  girali,  accettati,  ri* 
scossi  o  prodotti  in  giudizio  nello  Stato  (per  es.  Olanda, 
Austria«Ungheria):  allro,ve  (Jngbilterra)  t^U  titoli  sono  assogr 
gettati  ad  un  bollo  particolare  (udaesiv  stemful)  ;  nel  Belgio 
pagano  la  sota  metà  dell'imposta  :  nella  Danimarca  sono  esenti 
se  sol taato  girati,  vi  si  assoggettano,  se  accettati  o  riscossi. 
Queste  norme,  pia  ohe  conseguenza  di  pxincipii  di  diritto 
internazionale  privato,  trovano  il  loro  fondamento  neir inte- 
resse finanziario  degli  stati,  a  cui  riesce  altrimenti  difficile  di 
controllare  le  operazioni  compite  nei  confini  del  territorio 
su  titoli  pagabili  all'estero* 

Anche  per  le  due  separate  gravezze  sugli  assegni  e  sui 
titoli  di  credito  a  scopo  di  pagamento  emessi  da  privali  o 
da  istituti  bancarii  non  esiste  una  ragione  giustificatrice  d'im* 
posta,  tranne  la  finanziaria.  In  realtà  simili  tasse  o  colpiscono, 
più  che  il  portatore,  remissione  stessa,  e  in  via  definitiva  si 
risolvono  in  una  diminuzione  dei  profitti  (Emission  slempel)  o 
costituiscono  altra  spesa  del  trasporto  del  denaro  (Giragebuhr). 
Quindi  se  il  saggio  sia  grave,  sorge  un  ulteriore  impaccio  al 
credito  e  al  suo  sviluppo,  in  ispecienei  paesi  giovani,  ove  ha 
d'uopo  di  tutte  le  sollecite  cure  dello  stato  per  essere  promosso, 
non  già  di  aggravii  o  di  ostacoli.  Del  resto  tali  imposte  si 
trovano  fra  gli  altri  stati,  nell'Inghilterra,  nella  Francia,  nel- 
TAustriasui  ^Uques,  nell'Impero  Germanico  sui  biglietti  di 
banca:  l'Inghilterra  però  «senta  i  chèques  e  gli  assegni 
bancarii  pagabili  nel  perimetro  di  15  miglia  inglesi. 

X. 

ImpotU  9uir  accumulazione  dei  capitali  per  mezzo  del  credito  e 
dell'  associazione,  in  quanto  la  forma  dell'accumulazione  agevola 
il  trapasso  della  ricchezza.  —  Mano  mano  la  ricchezza  mo- 
biliare crebbe  con  intensità  sempre  maggiore  in  questi  due 
ultimi  secoli  nei  principali  stati  d'Europa,  andarono  pure 
svolgendosi  varie  forme  di  proprietà^  da  cui  la  ricchezza 
mobiliare  veniva  rappresentata  :  fra  queste  la  proprietà  indù- 
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Striale  costituita  dal  possesso  delle  azioni ,  delle  obbligazioni 
e  d'altri  consimili  titoH.  E  poiché  grandi  masse  di  valore  ve- 
nivano ad  essere  in  quelle  investite  e  i  trapassi  ne  succedeano 
subitanei ,  e,  spesso,  senza  formalità  alcuna,  p.  es.  nei  titoli 
al  portatore ,  apparve  immediatamente  al  finanziere  la  neces- 
sità e  la  giustizia  di  assoggettare  tali  mutazioni ,  per  quanto 
pronte  ed  immediate ,  ad  una  tassa  equivalente  a  quella ,  a  cui 
non  aveano  potuto  sfuggire,  per  la  loro  indole  e  per  le  for- 
malità necessarie  alla  loro  trasmissione ,  altre  forme  di  beni: 
esse  perciò  sono  surrogative  a  quelle  sulle  mutazioni  dei 
beni,  in  quanto  agli  scambii  contemplati  non  sieno  appli- 
cabili tali  ordinamenti.  A  tale  scopo  gli  stati  hanno  provvisto, 
vuoi  sottoponendo  V  emissione  dei  titoli  ad  un  dato  preleva- 
mento, vuoi  misurando  l'imposta  sulla  quantità  del  capitale 
sociale,  vuoi  avendo  riguardo  alla  qualità  e  alla  quantità 
degli  affari  o  dei  corrispettivi,  vuoi  da  ultimo  coir  acconsentire 
agli  istituti  soggetti  la  facoltà  d'abbonarsi  verso  la  prestazione 
d'un  annuo  contributo. 

Per  effetto  di  queste  norme  il  sistema  di  tali  tributi  ha 
cangiato  carattere:  anziché  sui  trapassi  essi  son  divenuti 
imposte  su  data  parte  del  patrimonio  o  sui  profitti  dell' im- 
presa. È  assai  difficile  infatti  di  far  soddisfare  l'aggravio  da 
chi  acquista  il  titolo  o  ad  altri  io  trasferisce:  se  il  tributo 
corrisposto  dalla  società  viene  soddisfatto  nel  principio 
dell'impresa  all'atto  della  sua  costituzione,  il  corso  stesso 
dell'emissione  ne  viene  colpito:  le  azioni  ribasseranno  di 
valore,  ma  a  danno  dei  promotori,  non  certo  —  almeno  nor- 
malmente—  degli  acquirenti,  né  nei  successivi  trapassi  potrà 
dirsi,  che  si  soddisfaccia  un' imposta  già  scontata  nel  prezzo 
della  prima  alienazione:  se  il  tributo  air  invece  viene  sod- 
disfatto mercè  l'abbuonamento,  é  questa  una  spesa  di  più 
dell'annuo  bilancio  sociale:  ne  diminuisce  d'altrettanto  il 
dividendo  degli  azionisti,  non  si  altera  in  modo  alcuno  il 
valore  dell'azione,  trasmessa,  forse  innumerevoli  volte,  nel- 
l'economia nazionale  del  paese. 
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Posto  tale  principio  possono  riscontrarsene  le  particolari 
applicazioni  —  e  per  avventura  anche  le  necessarie  modifica- 
zioni —  allorquando  si  prendono  ad  esaminare  le  incidenze 
proprie  dei  singoli  prelevamenti.  L'imposta,  che  aggrava 
il  capitale  sociale  delle  società  anonime  determina  un'  alte- 
razione nel  prezzo  di  mercato  delle  azioni  emesse;  ma  può 
dirsi  ugualmente  delle  società  in  accomandita  per  azioni  e  di 
alcune  forme  speciali  di  società  anonime,  in  cui  i  terzi  con- 
traenti devono  subire  le  condizioni  dell' affare  nei  termini 
stabiliti  dall'istituto  emittente,  p.  es.  le  banche?  —  A  parer 
mio  nelle  società  in  accomandita  la  tassa  costituirà  una  de- 
trazione del  dividendo,  e,  poiché  è  da  presumersi,  che  i  soci 
accomandanti  intendano  riservarsi  almeno  l'interesse  del  ca- 
pitale impegnato  nell'impresa,  il  sacrificio  più  forte  sarà  a 
carico  dei  soci  gerenti.  All'invece  gl'istituti  di  credilo,  i  quali 
hanno  per  loro  fondamentale  operazione  lo  sconto,  possono 
facilmente  calcolare  l' imposta  come  un  peso  dell'azienda  da 
ripercuotere  su  quelli  che  chiedono  lo  sconto:  in  tal  guisa 
la  tassa,  che  pretende  colpire  il  trapasso  delle  azioni,  si 
risolve  in  un  aggravio  del  saggio  dell'interesse.  Ciò  si  dica 
per  analogia  rispetto  alle  cartelle  degli  istituti  di  credito 
fondiario,  agricolo,  mobiliare;  i  proprietari,  gli  agricoltori, 
gF  industriali  avranno  un  elemento  di  più  da  compensare 
neir  annuo  corrispettivo  all'  istituto  creditore.  Pari  effetto 
interviene  ai  corpi  morali,  allorquando  emettono  obbliga- 
zioni di  prestiti  a  loro  favore.  Non  Io  stato,  che  per  necessità 
delle  cose  esentua  da  imposta  la  trasmissione  dei  titoli  di 
debito  pubblico,  ma  i  comuni  e  le  provincie  assumono  na- 
turalmente a  loro  carico,  siccome  debitori,  ogni  tassa  relativa 
all'impiego  dei  capitali  nei  prestiti  e  alla  loro  circolazione. 

Le  imposte  sui  contralti  di  assicurazione  coesistono  spesso 
insieme  a  quelle  più  generali  sulle  società  per  azioni;  però 
hanno  diverso  obbiettivo:  queste  intendono  a  colpire  la  tra- 
smissione del  possesso,  quelle  invece  fanno  oggetto  della 
imposizione  il  contratto  fra  la  società  e  l'assicurato. 


54  CAPITOLO  I 

Alcuni  scrittori  si  ferraatìo  particolarmente  alle  tasse  sui 
contratti  d'assicurazione  della  vita,  e  le  gìudrcàno  legittime 
poiché,  ove  pure  esiste  un^  imposta  sui  profitti  dei  capitali , 
sugrinteressi  ecc.,  non  può  venir  assoggettato  alVazit^ne  fiscale 
il  guiidagno,  che  l'assicurato  si  procura  mercè  la  successiva 
accumulazione  degl'interessi  composti.  Si  aggiunge  altresì, 
che  simili  contratti  sono  una  opportuna  misura  delle  facoltà 
economiche  del  contribuente  :  in  essi  rattezza  del  premio  indica 
appunto  il  grado  dell'annua  prestazione  da  parte  dell'assicu- 
rato, e  questa  fa  presumere  ragionevolmente  l'altezza  del  red- 
dito complessivo,  su  cui  egli  può  calcolare  per  quella  presta- 
zione. —  Tali  giustiflcazioni  d'equità  finanziaria  non  possono 
venir  negate,  poiché  assai  difficilmente  l'imposta  sul  reddito  o 
quella  sul  patrimonio  potrebbe  colpire  nel  giorno  del  paga- 
mento il  premio  trasmesso  all'assicurato  oa'  suoi  eredi.  Resta 
sempre  tuttavia,  che  tal  tassa,  vuoi  per  il  suo  scopo,  vuoi  per  la 
base  di  misurazione  prescelta,  anziché  un  vero  aggravio  sulle 
mutazioni,  si  risolve  in  un'imposta  sui  profìtti  o  sul  patri* 
raonio,  a  seconda  che  essa  ricade  sulle  società  assicuratrici 
o  sull'assicurato.  Ad  una  conclusione  sicura  per  qualunque 
contratto  d'assicurazione  deve  poi  anche  contribuire  il  rico- 
noscere, se  la  legge  permetta  il  sistema  dell' abbuonamento 
o  la  tassa  si  misuri  sulla  somma  garantita,  o  sul  premio 
pagato  ogni  anno  dall' assicurato.  —  Ove  la  legge  consenta 
la  facoltà  d'abbuonarsi  alle  società  anche  pei  contratti 
d'assicurazione,  il  relativo  dispendio  sta  in  massima  parte 
a  loro  carico;  esse,  pur  di  vincere  la  concorrenza  formidabile 
fatta  dovunque  dagli  uni  agli  altri  istituti,  devono  addebitarsi 
dell'imposta.  Ove  all' invece  il  sistema  dell' abbuonamento 
non  si  adotti,  se  la  tassa  si  misuri  sulla  somma  garantita, 
quanto  più  questa  si  alza,  tanto  maggiore  é  l'imposta;  essa 
tende  a  cadere  sulle  società,  di  cui  si  scoraggia  l'opera 
spingendole  a  restringere  le  somme.  Più  razionale  è  l'im- 
posizione sul  premio,  che  è  il  vero  corrispettivo,  e  misura 
l'entità  dei  vantaggi,  che  intende  ripromettersi  l'assicurato 
e  l'altezza  dei  profitti  dell'assicuratore. 
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Ssamiomdo  brevemaiie  la  legi&lazioQie  degli  stati  prin^ 
cipaJi  iBtora0  alle  iroposte  siù  trasferiiueiili  dei  titoli  delle 
Società  per  azioni,  i  concetti  che  ie  informano  si  riconducono 
ai  criteri  suniraBneionati.  ÌMU  maggior  parte  dei  casi  la  tassa 
si  ffHsiira  Bill  eapitale  sociaie:  quasi  da|pipertutto  si  riscuote 
per  meezo  del  bollo.  Tale  ordinamento  si  ritrova  nel  sistema 
tribatario  generate  deH'  impero  Germanico  e ,  con  leggere 
modificazioni»  in  quello  particolare  d^la  Baviera  e  del  Wiir* 
temberg  e  nelP Austria-Ungheria.  Nella  Francia  (ed  io  parte 
tullodi  neirAl^^azia-Loi^ena)  bisogna  tener  conto  di  due  forme 
di  prelevamento:  dap^prìma  di  un  diritto  Osso  sui  titali 
(bollo  di  dimensione);  indi  di  uà' iroj)osta  proporzionale  $ul 
capitale  nominale  con  tasso  diverso  secondo  la  durata  della 
società  (1850).  Che  se  i  titoli  sono  effetti  pubblici  stranieri 
par  essi  sono  soggetti  ad  una  qqpta  del  capitale  nominale, 
Neir  toghilterrà  airinvece,  a  quanto  espone  lo  Czerny,  i 
titoli  al  portatore  sarebbero  soggetti  ad  un  semplice  diritto 
fisso.  All'incontro  nelle  tasse  sui  contratti  d'assicurazione 
notansi  più  frequenti  difleremse.  Alcuni  stati  sottopongono  a 
tassa  ogni  forma  d'assicurazione:  altri  alcune  soltanto.  L'as- 
sicurazione sulla  vita  attrae,  più  particolarmente  in  questi 
ultimi  tempi,  il  legislatore  negli  stati,  ove  il  sentimento  di 
previdenza  è  più  sentito  e  più  costante:  di  solito  sono  riscosse 
direttamente  da  ufiìciali  dello  stato.  Nella  Francia,  nell'Alsazia- 
Lorena,  oltre  al  solito  diritto  fisso  (bollo  di  dimensione), 
esiste  una  tassa  sulle  assicurazioni  contro  T incendio,  pro-^ 
porzionalmente  graduata  sul  premio;  le  assicurazioni  mutue 
e  le  assicurazioni  marittime  sono  considerate  con  affettuosa 
sollecitudine  anche  dal  finanziere,  evi  vengono  appena  sog-^ 
getto  ad  un  diritto  fisso.  Del  pari  nell'Austria  le  assicurazioni 
mutue  e  quelle  per  trasporto  di  effetti  possono  commisurare 
l'imposta  suUa  semina  complessiva  di  tutti  i  premii  (legge 
13  dicembre  1862).  Nell'Inghilterra  esiste  per  ognuno  di  simili 
contratti  una  tassa  proporzionale,  ma,  mentre  in  quelli  contro  i 
danni  dell'incendio  si  gradua  sulla  somma  garantita,  in  quelli 
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contro  i  pericoli  del  mare  si  ripartisce  sul  premio,  dacché 
i  più  alti  profitti  delle  società  assicuratrici  possano  desu- 
mersi dair  altezza  del  rischio  e  dei  premi  soddisfatti  per 
evitarlo.  —  Nella  Germania  si  colpisce  a  preferenza  rassicu- 
razione sulla  vita,  che  la  legge  francese  risparmia:  la  tassa 
vi  è  ripartita  sui  premi,  pur  lasciando  esenti  quelli  inferiori 
a  L.  1,20  e  viene  percepita  a  favore  del  bilancio  dell* Impero: 
nella  Baviera  e  nella  Sassonia  esiste  del  pari  una  tassa  rag- 
guagliata alla  somma  garantita. 

A  fianco  alle  forme  d'imposizione  ora  esposte  crediamo 
opportuno  di  collocare  le  lasse  sugli  affari  di  borsa  e  quelle 
sulla  costituzione  di  garanzie  reali  p.  es.  ipotecarie.  Per  le 
prime  sta  una  ragione  di  analogia,  poiché,  per  quanto  negli 
affari  di  borsa  non  si  emettano  nuovi  titoli,  pure  il  guadagno 
'  si  ritrae,  lucrando  sulle  differenze  del  valore  corrente  delle 
azioni  e  delle  obbligazioni,  le  quali  rappresentano  un'accu- 
mulazione. Per  le  seconde  sta  del  pari  un'altra  ragione  di 
analogia,  poiché,  malgrado  l'affare  non  si  concreti  né  in 
azioni ,  né  in  obbligazioni ,  si  tratta  pur  sempre  di  una  forma 
di  accumulazione  della  ricchezza,  la  quale  potrebbe  divenire 
reale  ed  effettiva  il  giorno  in  cui  al  capitale-denaro  garantito 
subentrasse  il  valore  del  terreno ,  che  lo  garantiva. 

L'imposta  sv^li  affari  di  borsa  introdotta  in  alcuni  Stati 
europei  (Austria,  Impero  Germanico)  ha  anche  lo  scopo  di 
combattere  la  diffusione  di  affari  aleatorii,  a  malincuore 
riconosciuti  dal  legislatore.  È  però  anch'essa  un  surrogato 
alla  registrazione  e  alle  altre  imposte  sugli  atti  per  le  con- 
trattazioni, che  altrimenti  vi  sfuggirebbero.  Né  l'intento  fi- 
nanziario, né  l'intento  sociale  può  dirsi  con  tal  tassa  rag- 
giunto. Non  il  primo  perché  la  maggior  parte  delle  contrat- 
tazioni ,  vale  a  dire  quelle  a  contanti ,  vi  sfugge  :  non  il  secondo» 
poiché  essa  ricade  di  consueto  sugli  intermediarii  obbligati 
a  registrare  gli  affari  in  appositi  foglietti  bollati ,  con  diritto 
proporzionale    stabilito,    ove   la   stipulazione   è   accertata; 


PREMESSE  SCIENTIFICHE  INTORNO  ALLE  IMPOSTE  57 

d'altronde  il  tasso,  di  consueto  leggero,  non  può  scoraggiare 
alcuno  dal  devenire  al  contratto  (1). 

Le  tasse  ipotecarie,  che  normalmente  ricadono  sul  debitore 
0  almeno  su  chi  garantisce,  rappresentano  il  prezzo  del- 
r acquisto  del  diritto  reale  d'ipoteca:  qui  pure  il  creditore, 
che  tutto  consegue,  nulla  paga  allo  stato.  Con  varii  sistemi 
esse  sono  ordinate:  di  solito,  come  nella  Francia  e  negli  stati, 
che  ne  imitarono  le  istituzioni,  sono  riscosse  con  dmtto 
fisso,  se  non  si  tratta  d'acquistare  la  garanzia  ipotecaria ,  ma 
di  cancellarla  o  di  ridurla,  o  di  render  pubblico  qualche  fatto 
ai  terzi  (trascrizioni);  altrimenti  con  imposta  proporzionale 
all'importo  della  somma  garantita:  tale  sistema  appare  seguito 
anche  dalla  Sassonia,  dalla  Baviera  e  dall'Abstria-Ungheria. 

XI. 

Poche  osservazioni  aggiungiamo  intorno  alle  altre  lasse 
comprese  nella  classificazione  sopra  esposta.  Nei  contratti ,  in 
cui  la  proprietà  non  si  trasmette ,  né  si  stringe  alcuna  par- 
ticolare obbligazione,  di  consueto  l'atto  è  assoggettato  ad  un 
diritto  fisso  e  si  lascia  esente  da  ulteriore  gravezza.  Cosi  nella  le- 
gislazione francese  e  in  quella  Austro-Ungarica  vale  la  massima 
che  i  contratti  di  divisione  sono  colpiti  da  un  diritto  fisso, 
in  quanto  per  quote  di  conguaglio  o  per  altra  causa  non  av- 
venga una  trasmissione  di  proprietà  ad  uno  dei  condividenti, 
poiché  allora  l' atto  viene  tassato  siccome  una  vendila;  all' in- 
vece nell'Inghilterra,  nella  Prussia,  nella  Russia  le  semplici 
divisioni  sono  esenti  :  ciò  avviene  del  pari  in  alcuni  cantoni 
svizzeri,  se  si  tratti  di  beni  paterni  od  aviti  ancora  comuni, 
ciò  nella  Baviera  con  fortunata  iniziativa  pei  beni  incolti,  che 
sieno  oggetto  di  comproprietà. 

Analogamente  per  gli  atti  di  transazione:  o  si  lasciano 
esenti  da  tassa,  o  si  sottopongono  ad  un  diritto  fisso,  ove 
non  contengano  patti  da  assoggettarsi  a  particolare  aggravio  : 

(1)  Rispetto  air  imposta  sogli  aflRuI  di  borsa  leggasi  1*  opera  citata  dello 
SehilBe  a  p.  526-535 .  e  lo  scritto  del  Friedberg:  Die  Bórsen^Steutr.  Berlin  1875. 
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netia  Prussia  si  consentono  notevoli  favori  alle  transazioni 
private  e  alle  convenzioni  giudiziali:  per  queste  ultime  è 
ahzi  stabilita  una  tariffa  graduale,  il  cui  saggio  per  unità  di 
misura  diminuisce  quanto  maggiori  sono  gl'importi  neli'ac^ 
cordo  concertati. 

Talvolta  nel  noleggiare  i  servigi  personali  o  altre  presta- 
zioni dipendenti  dall'attività  fisica  o  dall' intelligenea  del- 
l'uomo, si  stipulano  convenzioni:  queste  pure  si  assoggettano 
a  tassa,  di  consueto  ad  un  diritto  fisso,  prelevalo,  ora  col  sotò 
bollo,  ora  e  col  bollo  e  direttamente:  esse  ricadono  su  cbt 
consegue  il  beneficio,  ed  impegnando  Y  opera  propria  per  un 
determinato  tempo,  viene  con  Tatto  ad  essere  garantito  del 
suo  contratto. 

Per  quanto  concerne  i  diritti  relativi  agli  atti  rivestiti  di 
fede  pubblica  o  a  quelli  coi  quali  viene  invocata  l'Autorità 
giudiziaria  dello  slato,  ogni  sviluppo  rispello  alla  loro  giu- 
stificazione razionale  ha  il  suo  posto  più  opportuno  in  quella 
parte  del  presente  volume,  in  cui  si  tratta  dei  diritti  e  dei 
principìi  ad  essi  relativi.  Solo  fin  d'ora  possiamo  affermare, 
aversi  l'ordinamento  migliore  delle  tasse  per  servigi  di  giu- 
stizia, quando  il  saggio  ne  sia  poco  elevato,  riscosso  in  una 
0  poche  occasioni,  proporzionato  al  valore  delle  liti  e  con 
esso  crescente,  con  particolari  riguardi  per  le  azioni  relative 
alle  somme  minori  e  pei  procedimenti  non  contenziosi.  Ri- 
spetto poi  ai  diritti  fissi  di  registro  o  consimili,  prelevali 
su  alti  unilaterali  o  non  costituenti  mutazione  di  valore, 
osserviamo  soltanto,  che  essi  costituiscono  anzitutto  controlli 
finanziarii  degli  atti  traslativi  e  delle  convenzioni  per  avven- 
tura stipulate  e  per  tale  ufficio  si  collocano  nelle  tariffe. 

Riassunti  in  tal  maniera  i  principii,  a  cui  si  appoggia  la 
finanza  nel  costituire  il  sistema  delle  imposte  sugli  affari, 
ordinatene  le  varie  forme  secondo  una  classificazione  possibil- 
mente razionale,  ed  esposti  in  modo  sommario  i  principali 
criterii  seguiti  in  questi  argomenti  dalle  principali  legisla- 
zioni, passiamo  a  considerare  lo  svolgimento  e  i  caratteri 
del  sistema  nazionale. 
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Le  iùiposte  sullo  scambio  della  ricchezza  in  Italia, 
loro  caratteri  ed  incidenze. 


SOMMARIO:  —  1.  Le  tasse  sagli  affari  nel  regno  di  Sardegna,  nello  Stato 
Pontlilcio,  nel  dncsto  di  Parma,  nel  granducato  dì  toscana,  nel  iregno 
LonrtMtféo-Tencto,  nel  ducato  di  Modena  e  nel  regno  delle  Due  SioUIe.  — 
2.  Mutazioni  legislative  seguite  nel  nuovo  regno  durante  i  periodi  1861^-66^ 
1866-67,  1868-75  e  dopo  il  1876.  —  .3.  Caratteri  generali  del  tributo  detto 
del  registro.  PrincipK  relativi  alla  materia  imponibile.  Autonomie  fìra  il  prin- 
cipio giuridico  e  1*  intento  fiscale.  Criterii  stabiliti  pei  modi  di  valutaaioue.  ~ 
4,  L*imposta  sulle  sucoesfifoni  e  sulle  denazioui,  suo  intente,  oggetti  da  essa 
conq[ffe0l  e  sue  partioolAvi  Cautele  flnananaHe*  —  5.  LUmpdstà  sill]*alienaaione 
degrimraobili  :  questioni  che  sorgono  intomo  air  espropriaiione  di  fondi  o  di 
edifici  per  pubblica  utilità  ed  intomo  ai  contratti  di  scavo  delle  miniere  : 
esenzioni  consentite.  —  6.  la  taasa  di  manomorta,  suo  scopo,  suoi  oggetti , 
favori  ed  immunità  accordati*  —  7.  Le  imposte  sulla  trasmlsÉione  deir  uso 
di  eose  immobili:  suo  oouoetto  ed  incidenza:  suoi  rapporti  colle  forme  più 
comuni  di  contratti  agrari!.  Le  imposte  sulla  vendita  di  coso  mobili.  —  8.  Le 
imposte  sugli  atti  di  liberazione  e  di  obbligazione.  Forme  particolari  di  con- 
tratti e  loro  relazioni  con  tal  gravezza.  —  9.  Le  imposte  suHe  accumulazioni 
dei  capitali  per  mezzo  del  credito  e  dell^associazione  :  caratteri,  intenti  e  forme 
diverse  delle  singole  tasse  di  surrogazione.  --  Tasse  sugli  atti  di  transazione^ 
di  divisione  e  sulle  costituzioni  di  società.  Diritti  fissi  di  registro  e  loro 
ufficio  di  controllo. 


Le  mutazioni  dei  rapporti  giuridici,  per  contrailo  come 
per  eredità  appariscono,  anche  in  tempi  da  noi  alquanto 
lontani  9  soggetti  a  tributo  in  molti  degli  Stati  in  cui  Tu 
divisa  di  volta  in  volta  la  penisola.  FinodaM316  la  gabella 
sui  contraiti  fu  introdotta  con  un  organismo  completo  nella 
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grande  repubblica  di  Firenze,  quasi  predestinata  ad  avanzare 
gli  Stati  moderni  nei  rivolgimenti  politici  e  nelle  trasforma- 
zioni tributarie:  essa  vi  colpiva  i  contratti  di  prestito,  di 
deposito,  di  cessioni,  d'assegni  dotali,  di  alienazioni  di 
beni  mobili  ed  immobili,  e  si  eseguiva  mediante  obbligo 
ai  notai  di  registrare  gli  atti  entro  dato  termine  ad  apposito 
ufficio  (1).  Né  punto  è  nuova  la  tassa  di  successione;  già 
introdotta  nell'impero  Romano  da  Augusto,  inasprita  da 
Caracalla,  e  ridotta  da  Macrino  (vicesima,  decima  hereditatum) 
figura  nei  bilanci  di  molti  stati  e  comuni  italiani  del  Medio- 
Evo,  ed  era  un  ramo  notevole  d'entrate  per  la  repubblica 
Veneta,  che  vi  assoggettava  le  donazioni  cattsa  mortis  come 
quelle  inter  vivos  e  le  successioni,  esentandone  però  co'  suoi 
ultimi  decreti  (2)  i  parenti  in  linea  retta,  il  coniuge  e  i 
luoghi  pii. 

Però,  dal  cominciare  del  secolo,  in  niun  altro  ramo  della 
pubblica  finanza,  come  in  questo,  si  manifestò  l'efficacia  degli 
esempi  e  delle  instituzioni  francesi,  le  quali  vennero  da  alcuni 
stati  quasi  del  tutto  ricopiate,  e  da  altri  si  accettarono  con 
qualche  modiGcazione,  spesso  fortunata  ed  oggi  posta  in  obblio, 
0  per  esame  poco  profondo  delle  patrie  istituzioni,  o  pel 
consueto  omaggio  alle  necessità  della  finanza.  Solo  nel  regno 
Lombardo-Veneto  s'incontrano  norme  improntate  aprincipii 
affatto  diversi  da  quelli  della  legge  francese,  e  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  come  nel  ducato  di  Modena  l'imitazione  del  modello, 
vuoi  per  la  mitezza  dei  saggi,  vuoi  per  la  mancanza  di 
qualche  ramo  fondamentale  del  sistema  riesce  cosi  scolorila 
da  non  riconoscere  facilmente  T antico  esemplare. 

Il  sistema  delle  imposte  sullo  scambio  della  ricchezza  nel 
regno  di  Sardegna  era  raccomandato  ai  seguenti  tributi:  — 
i^  Tassa  di  insinuazione  (Registro);  2^  Tassa  di  successione; 
3^  Tassa  di  manomorta;  4^  Tassa  sulle  Società  commerciati 


(ì)  Carbstrihi.  —  L'imposta  sulla  ricchezza  mobile  ed  immobile,  voi  i,  — 
pag.  54. 

(2)  CLEMBHTiHt.  —  Leggi  sulle  Tasse  di  Registro^  —  voi.  i,  p»g.  16. 
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ed  industriali;  5^  Diritti  sul  bollo  e  sulla  carta  bollata; 
6®  Tasse  ipotecarie  (4).  —  Anche  il  solo  accenno  alla  data 
delle  singole  leggi  chiaro  appalesa,  come  le  tasse  di  mano- 
morl9  e  quelle  sulle  Società  commerciali  avessero  l'intento, 
oltreché  di  surrogare ,  per  gli  oggetti  non  colpiti  o  non  suscet- 
tibili d'esserlo,  le  tasse  principali  di  registro,  di  successione 
e  di  bollo,  di  sottoporre  ai  consueti  aggravii  il  movimento 
maggiore  degli  scambii  in  alcune  operazioni  proprie  di  isti- 
tuti di  recente  fondati  o  rinvigoriti.  A  noi  basta  rilevare,  come 
le  antiche  tasse  di  insinuazione  venissero  riformate ,  e  quelle 
di  manomorta  e  sulle  società  novellamente  introdotte,  quando 
s'intese  di  colpire  potentemente  la  ricchezza  mobiliare, 
che  in  forza  dei  nuovi  liberi  ordini  politici  ed  economici  si 
era  notevolmente  sviluppata  e  rafforzata  dopo  il  1850  nel 
regno  Subalpino.  —  Del  resto  il  sistema  riproduceva  in  gran 
parte  i  principii  delle  leggi  francesi:  gli  atti  civili  venivano 
colpiti  insieme  dalla  tassa  di  insinuazione  e  dal  diritto  di 
bollo;  le  successioni  da  particolare  imposta. 

Si  nelle  tasse  d'insinuazione  come  nei  diritti  di  bollo  di- 
stinguevansi  diritti  proporzionali  e  diritti  fissi:  i  primi  gra- 
vavano gli  atti  importanti  trasmissione  di  ricchezza  da  per- 
sona a  persona,  i  titoli  forniti  di  efficacia  cambiaria,  le 
scritture  private  di  locazione  per  termine  non  superiore  al 
novennio  e  le  obbligazioni  di  somme  di  denaro  per  causa  dì 
mutuo,  per  prezzo  di  cose  o  assestamento  di  conti,  nei  quali 
ultimi  l'uso  del  bollo  proporzionale  al  valore  poteva  anche 
sostituire  l'obbligo  della  insinuazione;  i  secondi,  sia  pagati 
direttamente  all'uflBcio,  sia  versati  col  bollo,  cadevano  sugli 
atti  di  semplice  attribuzione  o  dichiarazione  e  sui  giudiziali. 
In  ogni  parte  i  principii  della  legge  francese,  sia  relati- 
vamente alla   natura  degli  atti  da  insinuarsi,   sia  rispello 


(1)  l'aggi  prhidpali:  —  PatenU  18  giugno  1821  sulle  tasse  di  successione, 
legge  26  marzo  1836,  9  settembre  1854  sui  diritti  di  bollo  e  di  registro,  legge 
23  maggio  1851  sulle  tasse  di  manomorta,  leggi  %2  giugno  1850  e  30  giugno 
1853  sulle  Società  commerciali  ed  industriali. 
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alle  qonne  di  valo^aziene  degli  enti  impombiiì,  aia  riguardo 
alla  liquidazione  delibi  tassa,  sia  intoirno  alle  misure  di  qob^ 
trollQ,  con  gelosa,  oura  da  quel  legislatore  a  lungo  elalM>p«te, 
vengofiìt)  accolti  dalla  legislazkxne  piemontese  e  troveraaaa 
posto  nella  Us^liana,  Egualmente  si  dica  dalle  distinzkmi  d^l 
bollo  in  erdinario  e  straordinario,  come  di  quelle  fra  la 
oarta  di  protocollo  e  di  dimensione.  *^  Nomeremo  soltanto,  che  il 
valore  dei  fondi' trasmessi  ai  deduoeva  dalle  dichiarazioni  delle 
parti  espresse inel  titolo,  ed  in  difetto,  o  quando  semhraasespo 
inferiori  al  ^ero,  da  periwa.  La  legge  inoltre  si  preoccupava 
deir  incidenza  d^tr  imposta  e  stabiliva  a  carìoo  di  <^i  stesse 
la  tasisa:  cosi  dell' aoquirien te  nelle  s^lieinazioni,  del  conduttore 
nelle  locazioni,  del  debitore  nelle  obbligaaioni,  del  liberato 
negli  9tii  di  quietanza,  in  ogni  altro  caso  d'ambedue  le  parti; 
concetto  benpresto  lasciato  da  parte  dal  legislatore,  anche  per 
costituirvi  )a  rigida  prescrizione  d^l  vincolo  solidale.  Del  pari 
P  imposta  sulle  suceessioBi  applicava  i  concetti  d'oltr'Alpe: 
cosi  nel  tener  alto  il  saggio  quanto  più  lontano  il  grado  della 
parentela,  co;3Ì  nella  sitessa  misura  dei  tassi,  cosi  perfino  nel 
non  nconos<:ere  il  princìpio  della  deduzione  delle  passività 
sull'asse  trasmesso;  però  dicbiaravan^i  immuni  da  qualunque 
imposta  le  successioni  in  linea  retta,  ove  il  loro  importo 
lion  superasse  tire  IQQO»  i  lasciti  in  denaro  o  in  natura  a 
favore  dei  poveri  entro  l'anno  dalla  morte  del  testatore,  e 
le  rendite  del  debito  pubblico  dello  stato,  *-^  La  tassa  di 
manomorta  era  stabilita  su  tutti  i  corpi  o  stabilimenti  detti 
di  manomorta  (comuni,  enti  morali,  opere  pie)  tranne 
quelli  di  beneficenza  con  reddito  inferiore  a  lire  400  al- 
Tanno,  e  si  accer^va  in  relazione  al  reddito  annuo  ri* 
tratto  da  beni  stabili,  da  capitali,,  da  rendite  fondiarie  o 
da  censi,  quale  appariva  dalle  denuncie  (consegne)  degli  am- 
ministratori. —  Anche  le  varie  forme  di  società  ebbero  spe- 
ciali imposizioni:  le  banche,  e  in  genere  le  società  autorizzate 
all'emissione  di  titoli  di  credito,  furono  colpite  da  una  tassa 
annua  in  ragione  della  loro  circolazione  quale  crasi  manifestata 
neiranno  precedente:  le  altre  società  per  azioni  da  un'imposla 
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dapprima  riferita  al  capitale  naminale,  iodi  collocato  sul 
ca(HlaIe  eflbtLùvo,  e,  a^<^  ilk  difetto  di  accertanpento,  sul 
capìtete  noioinale.  FiaaliaeDle  le  90ojel9àd'a€siQur£^;ioBe  erano 
asM^etiate  ad  aggiravi!  apeciali,  secondo  la  GÙngola  aalura 
dei  contratti  colpiti  e  in  re>)a2iione  ali*  iinpoj?lo  delle  «ornine 
assicurate ,  ipeno  per  quelti  sulla  vita  ove  $i  tassavano  i 
versttiienti efibUuflti.  — -  Ba  uhimo  il  diritlp  reale  d'ipoteca 
Balla  saa  coaiitut^ne  era  sottoposto  a  tassa  propors^ionale , 
tneotre  pegji  atti  di  cancellazione  e  per  quelli  di  semplice 
aacartamedto  di  fronte  ai  terzi  veaiva^soddisfìitto  un  seuiplice 
difillo  fisso. 

Analoghi  pninotpii  fondameatali  seguivansi  nello  Stato  Pop*- 
tfficio,  nel  ducato  di  Parma  e  nel  granducato  di  Toscani^. 
--  Nello  Stmt0  Pontificio  ena  in  vigore,  in  forza  diei  regola- 
ffiienii  PiaBo  e  Leóniao  (1)  una  tas$0  di  archiviazioi^  con 
carattere  e  eoa  indirizzo  uguali  bìV  mre^isjirement  :  soltantQ 
aadrebbeco  ricondate  varie  £sicililazioni  introdotte  nella  tarifi^ 
a  fa^M>re  delle  locazioni ,  delle  soccide ,  degli  affitti  Acerbe 
0  fide  dei  bestiami  e  d'altri  contratti.  Esisteva  del  pari  la 
tassa  sulle  successioni,  maoon  completa  immunità d'aggravii 
per  quelle  in  linea  retta  e  pei  legati  di  messc^,  di  sussidii 
dotali,  di  prestasioni  elemosiniere,  d'alimenti  a  vedove  coi^ 
la  ctmdizione  di  vedovaoza  eoe.;  però  la  detrazione  dei  debiti 
certi,  puri  e  liquidi  vi  veniva  acconsentita.  Al  bollci  propor- 
zienale  erano  soggeUe  le  sole  cambiali  traiettizie;  del  pari 
utt  diritto  proporzionale  cadeva  sulle  iscrizioni  esulte  trascri- 
zioni ipotecarie.  Gli  atti  di  società  tassavansi  con  un  diritto 
fisso:  però  i  contratti  di  assicurazione  andavano  colpiti  ii^ 
ragione  del  0,35. per  \  del  valore  del  premio.  Dopo  il  4849, 
e  precisamente  nel  22  agosto  1850,  i  sa^i  di  alcuni  diritti 
furono  aumentati,  in  particolare  i  diritti  fissi  non  eccedenti 
baiocchi  50,  e  le  tasse  proporzionali  per  gli  atti  soggetti  al 


(1)  V.  «  Testo  anico  delle  Leggi  di  Registro  e  di  sncceasione ,  24  dicembre 
1832  e  Regolamento  26  dicembre  1827  sul  bollo  9;  riguardo  alle  tasse  Ipote- 
carie vedi  la  notificazione  20  gennaio  1833. 
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diritto  dell'I  per  ^i^.  —  A  uguali  norme  soggiaceano  tali 
forme  di  tributo  nel  ducalo  di  Parma:  soltanto  il  valore 
dei  beni ,  ove  il  prezzo  non  fosse  dichiarato  o  si  ritenesse 
inferiore  al  vero,  desumevasi  dal  multiplo  per  90  della 
rendita  censuaria  dei  fondi  in  piena  proprietà,  per  iO  se  in 
usufrutto.  Si  accordavano  particolari  riduzioni  y  in  ispecie  in 
proporzione  alla  durata  del  contratto,  agli  affitti  di  beni  stabili  e 
mobili  e  nei  contratti  di  pascoli  ;  del  pari  negli  appalti  di  strade 
e  ponti  da  costruirsi  nell'interesse  dei  Comuni;  come  pure 
nelle  stipulazioni  alimentarie  a  prò  di  minorenni.  La  tassa  di 
successione  non  colpiva  i  trapassi  in  linea  retta  e  lasciava  esenti 
fino  al  4^  grado  le  altre  successioni,  quando  l'importo  loro 
fosse  inferiore  a  lire  2000:  nella  tariffa  concedevansi  tassa- 
zioni più  miti  per  la  parte  mobiliare  della  sostanza*  Ivi  pure, 
come  nello  Stato  Pontifìcio,  nella  trasmissione  di  beni  im- 
mobiliari, al  diritto  per  tassa  di  registro,  aggiungeasi  un 
diritto  pur  proporzionale  per  trascrizione  ipotecaria.  —  La 
legislazione  Toscana  accolse  del  pari,  sia  nella  legge  fonda- 
mentale 30  dicembre  del  1815,  sia  nella  riforma  avvenuta 
nel  18M  (1),  con  notevoli  inasprimenti  del  tasso,  quanto  erasi 
preordinato  in  Francia  ed ,  in  gran  parte ,  accolto  in  altri  Stati 
italiani.  Tuttavia,  per  accertare  il  valore  degli  immobili,  si 
capitalizzava  la  rendita  al  3  per  ^[o,  le  locazioni  si  tassavano 
con  un  saggio  alquanto  mite,  le  permute  erano  soggette  ad 
un  semplice  diritto  fìsso,  ed  erano  egualmente  colpiti  con 
un  semplice  diritto  fìsso  i  contratti  di  prima  alienazione  dei 
beni  spettanti  a  chiese,  a  luoghi  pii,  i  prestiti  a  favore  del 
Monte  di  Pietà,  gli  appalti  tra  privati  per  importi  inferiori 
a  lire  200,  gli  acquisti  di  suolo  per  costruzione  o  rettifica  di 
pubbliche  strade  o  piazze  e  gli  affitti  di  pascolo  o  fide  del 
bestiame.  In  tal  modo,  anche  per  la  legislazione  Toscana  come 
per  Ja  Parmense  e  per  la  Pontifìcia,  resta  chiarito  quale  ri- 
guardo si  avesse  nella  tassazione  di  particolari  contratti ,  vuoi 
per  l'economia  agraria  del  territorio,  vuoi  per  l'indole  e  per 


(1}  Legge  25  genn.  1851. 
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il  grado  di  sviluppo  economico  d^lle  popolazioni*  Bispetto 
alia  tassa  ereditaria,  come  nello  Stato  Pontificio  e  nel  Par- 
mense, essa  avea  anche  in  Toscana  in  gran  parte  jl  carattere 
di  imposta  sui  collaterali:  d*un  semplice  diritto  fisso  si 
gravavano  infatti  le  successioni  in  linea  retta  e  quelle  a  favore 
dei  legati  pii;  qui  pure  era  consentita  la  deduzione  delle 
passività  ipotecarie  e  cbir(^rafarie,  e  periìno  dei  censi  con- 
segnativi, (iuanto  ai  contratti  di  società  essi  erano  sottoposti 
ad  sn  diritto  fisso  di  registrasdk>ne  per  ogni  contratto:  quelli 
salle  aasicuraeioni  marittime  ad  un  dazio  di  soldi  10  per 
(^ni  100  lire  (tariffa  30  dicembre  1815). 

La  legislazione  delle  tasse  sugli  affari  ebbe  il  suo  sviluppo 
nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  durante  la  dominazione  au- 
strìaca, eolle  patenti  27  gennaio  1840,  9  febbraio  1850,  e 
con  la  legge  15  dicembre  1^862.  La  prima  di  queste  racco- 
mandò le  tasse  dette  àiimmediaia esaziotie  al  bollo,  sia  fisso, 
sia  proporzionale.  La  seconda  determinò  per  le  trasmissioni 
immobiliari  a  qualunque  titolo,  come  pure  per  quei  diritti 
di  bollo,  che  avessero  superato  lire  60,  il  pagamento  diretto 
ad  appositi  uiBciali,  e  compose  per  Tesazione  col  bollo  due 
scale  di  diritti,  l'una  per  gli  effetti  cambiarii,  l'altra  per 
ogni  altro  atto  soggetto  al  bollo  ragguagliato  in  ragione  del 
valore  della  cosa.  Finalmente  l'ultima  legge  tolse,  tranne 
che  per  gli  affari  contenziosi  in  oggetti  non  stimabili,  i 
diritti  fissi  di  immediata  esazione,  lasciò  libere  di  soddisfare 
direttamente  o  per  marche  da  bollo  le  tasse  graduali  ripartite 
secondo  il  valore  dell'oggetto  per  quei  casi^  in  cui  ciò  erasi 
prima  espressamente  determinato ,  ed  aggiunse  una  terza  scala 
di  saggi  di  bolli  graduali  per  gli  alti  non  contemplati  o  non  op- 
portunamente compresi  nelle  prime  due.  In  questo  complesso 
di  nonne  esistettero  cosi  imposte  sulle  trasmissioni  a  titolo 
gratuito  ed  oneroso  ed  imposte  sulle  società  per  azioni,  su 
cpietle  d'assicurazione  e  sui  beni  di  manomorta;  però  non 
vi  fu  traccia  del  concetto  della  registrazione ,  dacché  nessun 
nflScio  civile  o  processuale  era  affidato  al  funzionario  percet- 

Alcmio.  SìmU  Tribut.  Voi.  II.  ^ 
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tore,  tranne  quello  di  riscuotere  la  tassa.  Considerando  poi 
le  singole  imposizioni  osserviamo,  che  per  l' acquisto  di  diritti 
reali  valeva  il  principio  d'assoggettare  gli  atti,  oltreché  ad 
un  diritto  fìsso  di  bollo,  anche  ad  un* imposta  proporzionale 
pagata,  o  direttamente,  o  con  marche  ;  nelle  iscrizioni  ipote- 
carie pagavasi  all'ufficio  un  diritto  proporzionale.   II  Valore 
degli  stabili  si  determinava  sui  prezzi  indicati  nei  contratti 
di  vendita,  a  meno  che  non  fossero  inferiori  al  centuplo  del- 
l' imposta  fondiaria  o  der casatico,  salvo  si  provasse  una  dimi- 
nuzione nella  cosa  avvenuta  per  accidente  fortuito  :  però  stava 
in  facoltà  delle  parti  di  convenire  all' amichevole  o  di  doman- 
dare all' uopo  una  stima  giudiziale.  Nelle  trasmissioni  a  titolo 
gratuito  in  linea  retta  o  a  favore  di  luoghi  pii  si  accordava  un 
saggio  più  mite  di  tassa;  consentivasi  inoltre  di  detrarre  dal- 
l'asse ereditario  le  passività.  —  Con  tre  diverse  scale  di  saggi 
proporzionali  erano  regolate  le  imposte  percette  sul  bollo: 
con  la  prima  i  titoli  cambiarii  pagabili  da  nazionali  entro  sei 
mesi  o  da  stranieri  entro  l'anno,  con  la  seconda  ogni  diverso 
titolo  cambiario,  le  obbligazioni  civili,  gli  atti  di  mutazione 
riferibili  a  cose  mobili ,  le  quietanze ,  i  registri  delle  opera- 
zioni mercantili,  i  contratti  di  assicurazione,  gli  appalti  di 
gabelle,  di  dazi  e   i   contratti  di   servigi   personali;    nella 
terza  erano  comprese  le  imposte   sulle  società  per  azioni , 
sui  vitalizi:  la  tassa  di  mano  morta  potea  dirsi  formasse  entro 
quel  sistema  una  speciale  gravezza.  Nelle  società  per  azioni, 
ove  fossero  conchiuse  per  più  di  dieci  anni ,  si  tassava  il  valore 
indicato  dalle  messe  pattuite,   in  quelle  in  accomandita  le 
messe  partecipate  dagli  accomandanti:  all'incontro  nei  con- 
tratti di  assicurazione  base  dell'imposta  era  il  premio  stabi« 
lito  in  ogni  singolo  contratto:    solo   agli  istituti   di  mutua 
assicurazione  e  in  quelle  per  trasporti  di  effetti   concedeasi 
di  commisurare  l'imposta  sulla  somma  complessiva  di  tutti 
ì  premi,  come   ancora  oggigiorno  nell'Austria.   Rispetto  ai 
contratti  di  vitalizio  fu  ordinato  di  commisurare  la  tassa  sul 
valore  delle  cose  se  mobili,  se  immobili  sul  3  IjS  per  \ 
del  loro  valore.  Da  ultimo  con  l'equivalente  d'imposta  (tassa 
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di  manomorta)  colpivansi  le  fondazioni,  i  benefizi,  le  comu- 
nilà,  e  le  imprese  per  azioni,  in  ragione  dell'I  i\^  per  ^\^ 
se  mobili,  del  3  per  ^[^  se  immobili,  prelevandosi  ogni  dieci 
anni:  esenzioni  poi  vi  si  accordarono  per  le  cose  mobili  di 
proprietà  delle  opere  di  beneficenza  e  per  gli  investiti  dei  bene- 
ficii,  la  cui  rendita  netta  non  superasse  annui  fior.  315  v.  a» 
Non  parmi  possa  affermarsi,  che  esistesse  T istituto  della 
registrazione  nel  ducato  di  Modena  (1).  Era  prescritto,  è  vero, 
il  repertorio  degli  atti  notarili,  e,  le  parti  per  le  scritture 
private,  e  i  notai  pei  loro  rogiti  doveano  prodursi  ad  un 
ufficio  ed  era  questo  quello  dei  conservatori  delle  ipoteche, 
ma  senz'altro  inlento  che  quello  di  versare  la  tassa  fissata,  non 
già  per  richiederne  accertamento  di  data  o  altra  attestazione* 
Del  resto  scarsissimo  era  il  numero  degli  atti  colpiti  dalla  legge 
modenese:  appena  figurano  nelle  tariffe  quelle  importanti  mu- 
tazioni di  dominio  (vendite,  permute)  e  i  conguagli  nelle  divi- 
sioni; però  al  diritto  proporzionale  per  la  semplice  alienazione 
si  accompagnava  un  diritto  proporzionale  per  la  trascrizione  al- 
l'ufficio  delle  ipoteche.  Né  il  valore  degli  stabili  s'apprezzava 
coi  modi  usitati  nelle  altre  provincie,  ma  raddoppiando  il  sem- 
plice capitale  censito  con  facoltà  ad  ambe  le  parti,  la  finanza 
ed  il  contribuente,  di  ricorrere  a  stima.  —  L'imposta  sulle 
successioni  era  del  tutto  un'imposta  sui  collaterali,  poiché 
n'andavano  escluse  le  eredità  a  favore  degli  ascendenti,  dei 
discendenti  e  dei  coniugi  e  perfino  quelle  tra  fratelli;  qui 
pure  consentiasi  ad  ogni  modo  deduzione  delle  passività 
gravanti  la  sostanza.  —  Meglio  ordinata  o,  almeno  secondo 
concetti  pili  somiglianti  a  quelli  della  legge  francese,  appa- 
risce la  tassa  di  bollo:  un  diritto  fisso  su  carta  filigranata 
colpiva  le  private  scritture  di  carattere  non  mercantile;  un 
bollo  di  dimensione  si  applicava  agli  altri  rogiti  notarili  ed 
agli  atti  ad  uso  amministrativo  o  giudiziario:  un  diritto  pro- 
porzionale ripartiasi  secondo  scala  determinata  suH' imporla 
delle  cambiali,  degli  effetti  commerciali,  dei  buoni  e  delle 

{!)  Testo  unico  del  27  febbr.  1815. 
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cedole  di  deposito  e  di  ogni  obbligazione  privata,  anche  tra 
negozianti,  limitandosi  tuttavia  alla  somma  di  L.  20.000,  oltre 
la  quale  si  riscuoteva  un  diritto  fìsso. 

Nei  r^no  delie  Due  Sicilie  il  sistema  francese  fu  introdotto 
si  può  dire  in  ogni  sua  parte  sul  principio  del  secolo,  ma 
le  condizioni  dell'economia  pubblica  vi  reagirono  contro  :  la 
moltiplicità  dell'imposta  e  T altezza  delle  tariffe  mostraronsi 
disadatte  a  paese,  ove  le  trasmissioni  erano  poco  frequenti  e 
la  ricchezza  cosi  lentamente  circolava.  Introdotto  già  dal 
ministro  Zurlo  sul  principio  del  secolo  (1801)  l'uso  della 
caria  bollata,  le  tasse  sul  registro,  sulle  successioni,  sul 
bollo,  sulle  ipoteche  e  sugli  atti  giudiziali  vi  furono  appli- 
cate nel  periodo  decorso  dal  1806  al  1809.  Ma  con  leggi 
successive  emanate  dopo  il  1845,  in  particolare  con  quella 
promulgata  nel  21  giugno  1810,  in  causa  dei  gravi  danni 
arrecati  dalla  gravezza  delle  imposte,  onde,  a  detta  del 
Bianchini ,  inceppavansi  il  movimento  delle  proprietà  e  le 
transazioni  civili,  fu  abolita  la  tassa  ereditaria,  ai  diritti  prò* 
porzionali  di  registro  si  sostituì  un  diritto  fìsso  per  tutti  gli 
atti,  e,  solo  per  le  trasmissioni  di  beni  immobili o  di  diritti 
.  reali,  che  richiedevano  la  trascrizione  air  ufficio  delle  ipoteche, 
si  conservò  un  mite  diritto  proporzionale.  La  registrazione  si 
operava  coir  iscrivere  le  disposizioni  principali  degli  atti  in 
riassunto  ed  in  un  solo  e  medesimo  contesto  sopra  libri  a 
ciò  destinati  divisi  in  caselle.  Restò  air  invece  in  misura  mag- 
giore il  sistenm  dei  diritti,  percetlo,  sia  colla  carta  bollata 
(bollo  ordinario),  sia  colfapplicazione  del  bollo  straordinario, 
sia  da  ultimo  col  visto  in  luogo  di  bollo.  Con  saggi  fissi 
4K)lpivansi  gli  atti  notarili,  i  giudiziali,  gli  allegati  in  giudizio, 
coi  proporzionali  soltanto  i  titoli  cambiari!,  le  obbligazioni 
private  non  sinallagmatiche  e  gli  atti  di  deposito  presso 
privati.  Da  ultimo  si  prelevava  un  diritto  speciale  sulle  bolle 
spedite  dai  vescovi  alle  Autorità  ecclesiastiche,  riservandosi 
il  monopolio  di  fabbricazione  della  carta  a  quelle  destinata 
(privativa  della  crociala). 
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Tali  gli  ordinamenti  delle  tasse  sugli  affari  in  Italia  prima 
deir  avvenimento  del  nuovo  regno.  Per  quanto  oggi  non  sia 
possibile  darne  mi  giudizio  completo  »  mancandoci  lo  studio 
dei  saggi  in  misura  diversa  prescritti ,  che  riserviamo,  per  op- 
portunità di  confronto,  al  seguente  capitolo,  egli  è  manifesto 
però,  come  le  trasmissioni  fossero  maggiormente  colpite,  ove 
più  copiosa  era  la  riccbeaza  e  più  frequente  la  sua  trasmis- 
sione. Quanto  più  si  scende  alle  regioni  meno  operose  e 
meno  agiate,  piti  mite  sacrificio  si  richiede  ai  contraenti  e 
maggiori  facilitazioni  si  consentono  all'economia  agricola  del 
paese  e  allo  sviluppo  economico  delle  sue  popolazioni,  finche 
nelle  provincie  meridionali,  cosi  dimenticate  dallo  stato  d'al- 
lora, si  nel  promuovere  il  bene  come  nell'aggravio  dei  pub- 
blici carichi,  il  tributo  si  riduce  in  gran  parte  ad  un  semplice 
diritto  fisso,  quale  appunto  si  riscuote  negli  stati  con  civiltà 
ancora  prìmiliva,  cor  sviluppo  di  ricchezza  ancor  manchevole 
ed  inerte. 

II. 

Le  mutazioni  legislative  nelle  imposte  su^i  afiari,  nel 
periodo  decorso  dal  1862  in  poi,  riflettono  in  gran  parte  le 
angustie  finanziarie,  in  cui  si  trovò  il  nuovo  stato,  poiché, 
esleso  senra  scrupoli  a  tutto  il  territorio  un'  solo  sistema , 
anziché  di  riordinarne  i  principii,  si  ebbe  cura,  di  escogitare 
ogni  opportuno  ficcale  provvedimento  per  impedire  le  nume- 
rose frodi  imaginate  ad  eluderne  le  più  acerbe  applicasuoni. 
Le  leggi  infatti,  che  si  succedettero,  ebbero  quasi  tutte  o  l'uno 
oTaltro  di  questi  intenti:  elevare  il  saggio  delia  tariffa,  intro- 
durre nei  sistemi  d'aecertamento  i  metodi  più  severi  dì  liqui- 
dazione, o  finalmente  costituire  a  fianco  alle  imposta  princi^ 
pali  altro  forme  di  tributo  secondarie ,  con  carattere  e  fitii  di 
surrogazione >  per  cogliere  gli  ai&ri  non  suscettibili  d'essere 
assoggettati  a  tassa  di  registro  e  di  bollo.  Anzi  è  da  osservare ,^ 
come  qui  pure  la  preìoeeupazione  dèlie  condizioni  del  bilancio 
distraesse  il  legislatore  dal  considerare  le  condizioni'  econo- 
miche della  nazione,  e  quasi  egli  si  meravigli  della  impro- 
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duttivilà  di  alcuni  rami  d'imposta,  malgrado  le  avvenute 
elevazioni,  evada  incolpandone  la  buona  volontà  del  citta- 
dino, senza  invece  indagare  più  a  fondo  T  effettiva  suscettibilità 
di  lui  a  contribuire.  Ad  ogni  modo  noi  possiamo  brevemente 
riassumere  nei  seguenti  quattro  periodi  le  fasi  del  movimento 
legislativo  di  tal  gruppo  di  imposizioni. 

a)  Periodo  i 862-1 866  (1).  —  Con  la  legge  fondamentale  21 
aprile  1862  si  sostituisce  alle  varie  forme  di  tasse  sugli  affari 
esistenti  nei  singoli  ex-stati  un  solo  ed  unico  sistema,  da 
applicarsi  con  uguali  principii  e  prescrizioni  di  liquidazione 
e  con  uniformi  saggi  di  tariffe  a  tutte  le  provincie  del  puovo 
regno.  Si  può  anzi  dire  con  molla  esattezza,  che  il  riordi- 
namento delle  tsftse  sugli  affari  fu  il  primo  e  più  serio  passo 
all'unità  finanziaria  vagheggiata  dal  legislatore,  mentre  la 
riforma,  del  pari  unificatrice,  delle  imposte  dirette,  e  perfino 
quella  dei  dazi  di  consumo  e  di  altre  imposte  indirette  av- 
viene in  epoca  posteriore.  Ciò  del  resto  era  logico,  e,  fino 
ad  un  certo  aspetto,  opportuno,  poiché,  almeno  nell'esterna 
apparenza  delle  istituzioni  se  non  neir  altezza  dei  saggi,  le 
antiche  provincie,  gran  parte  dell'Emilia  e  dello  Stato  Ponti- 
ficio e  la  Toscana  aveano  ordini  pressoché  uguali.  Le  nuove 
leggi  però  fondarono  tutto  il  sistema  sulle  seguenti  princi- 
pali gravezze:  1,  Tassa  di  Registro,  2.  Tassa  di  Bollo,  3.  Tasse 
Ipotecarie;  e  accanto  ad  esse  le  seguenti  con  carattere  di 
surrogazione:  1.  Tassa  di  Manomorta,  2.  Tassa  sulle  Società 
itìdìislriali  e  d'assicurazione,  3.  Tassa  sulV emissione  di  biglietti 
o  buoni  in  circolazione. 

Tratteggiando  r esterna  fisionomia  di  tali  imposte,  la  tassa 
di  registro  ci  si  presenta  abbracciante  le  successioni,  gli 
affari  civili  e  gli  atti  giudiziali.  Ammettonsi  due  forme  di 
diritti,  proporzionali  e  fissi,  secondo  la  distinzione  già  propria 
della  legge  francese,  fra  trasmissione  dei  valori  da  una  parte,  e 
semplice  attribuzione  o  dichiarazione  di  diritti  senza  obbliga- 
zione o  trapasso  dairakra.  Vengono  introdotte  o  innovate  parec- 

(1)  Legge  21  aprile  1862,  ed  allegato  14  agosto  1862  ed  11  maggio  1865. 
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chie  norme  delle  leggi  anteriori,  sia  rispetto  ai  contratti  con 
carattere  in  parte  oneroso  e  in  parte  gratuito,  sia  riguardo  ai 
trasferimenti  relativi  a'  beni  mobili  ed  immobili ,  sia  intorno  ai 
contratti  condizionali.  Si  confermano  del  pari  in  gran  parte 
le  prescrizioni  intomo  all'accertamento  del  valore  dei  beni 
trasmessi;  cosi,  rispetto  ai  beni  immobili,  in  difetto  di  enun- 
ciazione di  prezzo  o,  per  avventura,  ove  il  prezzo  risulti  infe- 
riore al  vero,  questo  si  calcola  al  multiplo  di  100  dell'imposta 
erariale  diretta;  però,  nelle  permute  e  nei  trasferimenti  a 
titolo  gratuito,  pur  fondandosi  sul  valor  locativo  per  apprez- 
zare gli  enti,  si  aggiungono  regole  per  le  detrazioni  dell'annue 
spese  e  riparazioni,  e,  nel  contratto  d'enfiteusi  —  in  omaggio 
a  rette  tradizioni  del  diritto  italiano  —  non  si  calcola  la 
prestazione  come  un  affitto  a  tempo  illimitato,  ma  si  bari- 
guardo  alla  divisione  del  dominio.  Importante  innovazione 
s' introduce  nelle  tasse  di  successione;  la  deduzione  delle  pas- 
sività non  consentita  dalle  leggi  francesi  e  piemontesi,  bensi 
da  tutte  le  altre  italiane,  viene  accolta  nella  nuova  legge, 
anche  per  le  scritture  private  che  avessero  acquistata  data  certa 
fer  effetto  delP  apertura  della  successione.  Si  danno  inoltre  co- 
piose istruzioni ,  sia  intorno  al  modo  di  denunziare  gli  atti  e 
i  contratti,  sia  riguardo  alle  persone  a  ciò  obbligate  e  alle 
pene  da  incorrersi,  ove  la  registrazione  non  si  compia,  sia 
rispetto  agli  atti  esenti,  e  si  prefiggono  i  saggi  di  tariffa,  a 
cai  le  singole  convenzioni  sono  assoggettate.  Lo  stato  poi 
aveva  cura  di  dichiarare  (1),  che  egli  intendeva  di  colpire 
preferibilmente  gli  atti,  per  la  forma  loro  e  per  l'indole 
del  rapporto  giuridico,  bisognosi  del  concorso  dell'autorità 
pubblica,  che  ne  rendesse  certa  la  data  e  ne  assicurasse 
la  conservazione.  Nondimeno  tale  affermazione  non  potea 
passar  buona  a  chi  avvertiva  l'indole  proporzionale  dei  diritti 
e  la  loro  elevatezza;  —  il  registro  era  una  vera  imposta  e 
non  una  tassa. 


(l)  Relazione  Ministeriale  4  loglio  IS6I,  Sess.  1861,  pag.  196,  voi.  ii^Docti- 
menti  Parlamentari, 
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Le  tasse  di  bollo  air  invece  ebbero  fin  dalle  priiBe  in  gran 
parte  il  carattere  d'un  vero  diritto  soddisfatto  dal  cittadino, 
non  già  in  relazione  al  trasferimento  d'un  valore  »  ma  per 
l'uso  di  documenti  e  di  scritti,  che  occorrono  ai  cittadini 
nei  loro  svariati  bisogni  del  vivere  civile  (1).  L'uso  del  bollo 
veniva  prescritto:  a)  quando  gli  atti  si  producono  in  giudizio 
0  davanti  un' autorità  giudiziaria;  Acquando  s' inseriscono  in 
atto  pubblico;  e)  quando  provengono  dall'estero  e  si  usano 
anche  fra  privati  ;  d)  quando  da  ultimo  si  presentano  all'ufficio 
del  registro  per  venir  registrati,  mantenendo  in  tal  caso  la 
duplicità  della  tassa,  propria  del  sistema  francese.  Del  resto 
se  ne  dispose  la  riscossione,  sia  in  modo  ordinario  con  carta 
filigranata  venduta  dallo  stato,  sia  in  modo  straordinario 
coH'apposiBione  di  speciali  marche  da  bollo,  senza  alcun 
riguardo  alla  dimensione  della  carta,  avendo  cura  di  pre* 
scrivere  la  prima  maniera  pegli  atti  da  dedursi  in  giudizio 
o  da  rivestirsi  della  pubblica  fede,  la  seconda  per  quelli 
usati  nelle  comuni  contrattazioni  e  assoggettati  a  bollo  per 
motivi  prettamente  finanziarli.  Nell'uno  e  neil' altro  caso  si 
ordinarono  saggi  fissi.  Però  le  tasse  di  bollo,  per  la  parte 
in  cui  razionalmente  possono  considerarsi  come  imposte, 
mantengonsi  tali  soltanto  per  le  lettere  di  cambio,  a  cui  si 
continua  ad  applicare  il  bollo  graduale  ordinario ,  mentre  la< 
si  lascia  completamente  da  parte  pei  contratti  di  locazione  e 
per  le  scritture  private  di  obbligazioni,  sia  per  gli  scarsi 
proventi,  sia  pel  difetto  di  mezzi  efficaci  ad  impedirne  le 
contravvenzioni  (3). 

Le  tasse  ipotecarie  si  conservarono  coi  principii  già  prima 
esistenti  nel  regno  di  Sardegna:  proporzionali  per  le  iscri* 
zioni  e  per  le  rinnovazioni,  furono  costituite  con  un  sem- 
plice diritto  fisso  per  le  cancellazioni  e  per  le  trascrizioni, 
senza  che  la  pubblicità  degli  avvenuti  trapassi  desse  ragione 
a  novelle  imposte. 


(1)  Reiasione  Ministeriale  al  Senato,  Documenti  Parlamentari  oit,  p.  566. 

(2)  Relax.  Min.  snl  progetto  di  legare  delle  taase  di  bollo,  loco  dt. 
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Le  imposte  di  surrogazione  soUopoaei^o  ad  aggravio  i  beni 
dei  comuni 9  degli  istitoiì  di  carità  e  degli  altri  enti  morali, 
e  gli  atti  delle  società  industriali  e  d^  assieurazione*  Si  rag- 
guagliò la  iasm  di  numoìnorta  ad  una  quota  della  rendita 
reale  o  presunta  di  tutto  il  patrimonio ,  quale  si  compute- 
rebbe nelle  trasmissioni  per  causa  di  mwte:  quindi!*  imposta 
sembrerebbe  a  prima  vista  destinata  a  surrogare  più  special- 
mente le  tasse  di  successione.  AH' invece  k  tasse  suUe  società 
industriali  e  d'assicurazione  colpivano  il  capitala  iiominale 
rappresentato  dalle  azioni  emesse,  anche  nao  versade  o  sem- 
plicemente promesse,  come  Tu  stabilito  rispetto  aile  società 
per  azioni,  e  insieme  ripaitivane  in  ragione  percentuale  della 
somma  assicurata,  come  venne  disposto  pegl' istituti  d'assi- 
curazione. —  Da  ultimo  la  tassa  suUa  emissione  di  biglietti 
a  buoni  in  circolazione  si  riferiva  all'operazione  propria  del- 
l'emissione  fatta  da  istituti  di  credito;  essa  si  liquidava  sul 
capitale  nominale  dell' istituto,  ed  avea  per  intisnto  di  surro- 
gare semplicemente  i  consueti  diritti  di  bollo  da  applicarsi 
ai  titoli  emessi.  —  Leggi  successive  assoggettarono*  tali  ag^ 
gravii  sugli  atti  al  decimo  di  guerra  e  inasprirono  maggior- 
mente quelli  per  operazioni  ipotecarie. 

b)  Periodo  1866^i867.  —In  questo  intervallo  nuovi  inten- 
dimenti animarono  il  legislatore.  La  prova  dell'  unificasiione 
dei  tributi  sugli  affari  non  era  riuscita'  felicemente:  troppo 
grave  tornava  il  sacrificio;  in  ispeoie  per  le  provincie  meno 
avanzate  nell'  economia  agricola  e  nel  moviménto  degli 
scambii  :  quindi  il  provento  dell'  imposta  si  ebbe  assai  più 
scarso  di  quanto  si  aspettava.  D'altra  parte  la  legislazione  civile 
e  processuale,  applicata;  nel  1S66,  richiecteva  alcuni  mfutamenti 
nella  redaxione  delle  norme  fondamentali  e'  in  quelle  della 
tariffa,  onde  coordinarne  le  disposizioni  coi  nuovi  istituti  di 
diritto.  A  ciò  si  provvide  con  altre  leggi  sulle  tasse  di  regi- 
stro e  di  bollo  (1),  dovute  in  gran  parte  all'opera  dello 
Scialbja. 

(1)  Beer.  LegM«  14  luglio  1895  ed  aHefir. 
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Per  rendere  più  numerosa  la  quantità  degli  scambii  si  mi- 
tigarono i  saggi    della   tassa  di  registro  sulle  alienazioni  di 
beni  mobili  ed  immobili,  sui  contratti  d'appalto  di  costru- 
zioni e  simili  lavori,  sugli  atti  di  costituzione  d* enfiteusi  ed 
altre  rendite,  e  perfino,  benché  assai  leggermente,  nei  tra- 
passi  per  causa  di  morte   in  linea  retta.   Venne  all'  invece 
mantenuta  uguale  tariffa  per  le  obbligazioni  senza  trasferi- 
mento, e,  vuoi  per  ragione  di  compenso,    vuoi  per  ovviare 
a  possibili  frodi,  fu  elevata  la  tassa  nei  contratti  di  permute 
immobiliari ,  si  converti  in  un  lieve  diritto  proporzionale  Tante- 
riore  tassa  sugli  atti  di  deposito  a  favore  di  terzi,  e  mutossi  in 
nuovo  diritto  graduale  quella  fissa  prima  esistente  per  le  alie- 
nazioni di  rendite  di  debito  pubblico,  pei  depositi  cauzionali, 
pei  contratti  di  costituzione  di  società  e  per  quelli  di  divi- 
sione. Leggere  mutazioni  all'incontro  si  fecero  nella  tariffa 
del  bollo,  e  queste,  per  massima  parte,  nella  scala  graduale 
sulle  cambiali,  che  fu  notevolmente   elevata   per  impedire 
possibili  elusioni  alle  tasse  di  registro  sui  mutui.  Nella  stessa 
legge  venne  formulato  in  modo  più  reciso  il  concetto  della 
registrazione:    questa  si  esegui   sugli  originali,  per  meglio 
accertarne  l'esistenza   e   l'identità,  e  fu  estesa  a  tutte  le 
convenzioni  scritte,  senza  stabilire  diversità  di  trattamento 
per  alcune  fra  esse,  onde  non  fornire  occasione  a  possibili  de- 
fraudi. Né,  nel  promulgare  una  nuova  redazione  delle  leggi 
del  1862,  si  mancò  di  metterne  in  armonia  le  varie  norme 
col  testo  dei  nuovi  codici,  per  quanto  le  differenze  non  do- 
vessero essere  molto  rilevanti ,  né  tale  opera  di  conservazione 
troppo  laboriosa,  essendosi  in  gran  parte  applicata  a  tutta 
Italia  la  legislazione  in  vigore  nel  regno   di   Sardegna,  ove 
appunto  valeva  la  tassa  del  registro ,  quale  fu  in  fatto  estesa 
ad  ogni  provincia  della  penisola. 

e)  Periodo  i 868-1 875.  — In  questi  anni,  che  figurano  tra 
i  più  tristi  del  bilancio  finanziario  dello  stato,  avvennero  i 
più  fieri  inasprimenti  degli  aggravii  sugli  affari.  Il  legislatore, 
falsamente  interpretando  l'effetto  delle  mitigazioni  del  1866 
e  troppo  facilmente  pago  delle  osservazioni  di  un  solo  anno. 
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che  seguiva  immediatamente  ad  uno  di  guerra,  di  disastri 
nazionali  e  di  grandi  peitlite  economiche,  volle  attribuire  a 
quegli  attenuamenti  la  causa  de'  più  scarsi  prodotti  ricavati 
dalle  imposte  sugli  affari  e  credette  ravvisare  nella  muta- 
zione dell'  indirizzo  allora  seguito  lo  spediente  più  oppor- 
tuno per  rifornire  le  casse  dello  Stato.  Quindi  si  addivenne 
a  successive  elevazioni  del  tasso;  s'adottarono  metodi  più 
rigorosi  neirapprezzare  gli  immobili;  s'introdussero  nuove 
imposte  di  surrogazione  e  si  riordinarono  quelle  già  esi- 
stenti (i). 

Le  elevazioni  furono  straordinarie,  notevolissime;  esse  col- 
pirono dapprima  nel  1868  le  alienazioni  di  beni  immobili  e 
mobili  sotto  qualunque  forma ,  le  costituzioni  di  diritti  reali, 
le  trasmissioni  a  titolo  gratuito  in  linea  retta  e  quelle  pure 
tra  fratelli,  tra  coniugi  e  fra  parenti  in  terzo  e  quarto  grado; 
s'innalzarono  i  diritti  giudiziali  alquanto  alleggeriti  nel  pe- 
riodo anteriore;  si  mitigò  all' invece  la  tassa  proporzionale  di 
bollo  sulle  cambiali,  e  s'introdusse  una  nuova  carta  bollata 
comprensiva  del  diritto  di  bollo  e  di  registro  per  le  obbli- 
gazioni di  valore  inferiore  a  L.  1000  e  per  le  cauzioni  di 
somme  non  superiori  a  L.  200;  ed  in  genere  venne  fatto  a 
rovescio  di  quanto  s'era  predisposto  nel  periodo  anteriore. 

Nel  1870  ad  un  decimo  di  guerra  s'aggiunse  altro  decimo; 
nel  1875  venne  nuovamente  inacerbita  la  tariffa  sugli  atti 
e  sui  rapporti  giuridici ,  cosi  duramente  colpiti  nel  1868,  e  si 
aggiunsero  maggiori  aggravi  proporzionali  alle  semplici  ob- 
bligazioni di  credito  senza  trasferimento  lasciate  intatte  dal 
legislatore  nelle  riforme  anteriori.  In  tal  guisa  nell'intervallo 
di  appena  nove  anni  l'aggravio-  sui  trasferiménti  d' immobili 
a  titolo  oneroso  venne  quasi  raddoppiato  (da  2,75  a  4,80 
per  %),  la  tassa  sui  trapassi  dì  beni  mobili,  purché  non  di 
merci  fra  commerciali,  più  che  duplicata  (da  1,10  a  2,40), 
i  diritti  sulle  obbligazioni  di  credito  oltre  un  quarto  accre- 


(1)  Leg^  19  loglio  1868  ed  Ali.  l'agosto  1870,  3  luglio  1871,  8  e  14  giugno 
1874  e  23  maggio  1875. 
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scinti  (da  0,50  a  0,75)  e  le  tasse  sulle  successioni  in  lioea 
retta  dal  1862  quasi  triplicate,  e  dal  1866  più  che  triplicate 
(da  0,55  0  da  0,22  a  1,44  per  %). 

Uguale  indirizsso  finanziario  si  tenne  neir  adottare  nuovi 
procedimenti  per  la  stima  del  valore  dei  beni  trasmessi.  Si 
cominciò  col  moltiplicare  per  ooefBciente  più  alto  (120)  la 
cifra  dell'imposta  erariale  diretta;  ma  ben  presto,  abbando* 
nando  il  metodo  francese,  si  volle  desunto  il  valore  reale 
dei  beni  dal  loro  valore  venale  in  comune  commercio,  quale 
poleasi  dedurre  da  stime  giudiziali,  da  alienazioni,  divi- 
sioni 0  contratti  di  locazione  di  beni  fmitimi  non  più  lon- 
tane d'un  quinquennio  per  gli  slabili,  da  inventarii  con  stime 
0  da  contrattazioni  di  non  oltre  sei  mesi  pei  beni  mobili, 
finalmente  per  le  merci  e  per  le  derrate  dalle  mercuriali;  ove  su 
tali  estremi  non  si  devenisse  ad  un  accordo  si  doveva  ricorrere 
alla  stima.  Da  quest'epoca  poi,  giusta  le  istruzioni  emanate, 
vanno  redigendosi  pre^o  gli  uffici  di  registrazione,  altret- 
tanti cojrtolari  quanti  sono  i  Comuni  compresi  nella  rela- 
tiva giurisdizione,  e  i  dati  di  valutazione,  seguiti  nelle 
vendite  fra  privati  o  nelle  stime  servono  di  criterio  al  ri- 
cevitore per  stabilire  il  valore  dei  beni  in  quella  determinata 
zona.  Però  la  stima  è  sempre  possibile;  solo,  se  essa  risulta 
contram  alle  proposte  del  contribuente,  ed  attesti  un  valore 
superiore  d'  1{4  o  d'  1|8  alla  sua  dichiarazione,  a  seconda  che 
si  tratti  di  trasmiseiofii  a  titolo  oneroso  o  a  titolo  gratuito, 
le  spese  stanno  a  suo  carico. 

Le  imposte  con  iscopo  di  surrogazione  possono  compren- 
dersi nelle  seguenti:  1.  Tassa  sulla  circolazione  dei  titoli  al 
portatore  con  norme  particolari  per  le  casse  di  risparmio  e 
per  le  società  straniere;  2.  Tassa  sulle  fedi  di  deposilo  rila- 
sciate dai  magazzini  generali  ;  3.  Tassa  augii  altari  di  borsa. 
Esse  vennero  introdotte  per  vàrii  motivi.  Si  mirò  intanto  a 
percepire  con  un'imp#6ta  unica  h  tassa  di  bollo,  a  cui  erano 
prima  assoggettati  alcuni  affari  e  di  sottoporli  insieme  a  gabelle 
di  registro;  d'altra  parte  non  parve  equo  ed  opportuno  lasciarne 
immuni  i  trasferimenti  di  valore  operati  mercé  V  aiuto  di 
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potenti  istituti,  dotati  di  rapidissima  trasmissibilità  e  quindi 
diffieilmente  imponibili,  mentre  inveoesi  colpivano  i  trapassi 
delle  sostanze  più  modeste  e  le  obbligazioni  chirografarie 
per  importi  appena  superiori  a  L.  30.  D' altronde,  in  un 
periodo  in  cui  le  società  per  azioni  si  moltiplicarono  all'ec- 
cesso ostentando  grossi  capitali,  con  promesso  di  dividendi 
cospicui,  parve  giusto  di  aasoggettàre  alla  tassa  una  forma 
di  scambii  cosi  pronta  e  cosi  ambiziosa.  In  realtà  tuttavia 
il  movimento  d'allora  fu  più  spesso  animato,  come  in  se- 
guito si  riconobbe,  da  inconsulta  febbre  di  speculazione, 
e  il  progresso  nella  più  rapida  trasmissibilità  dei  valori  si 
operò  del  tutto  alla  superficie.  ^^  Ad  ogni  modo  le  tasse,  cosi 
novellamente  introdotte,  o  si  ripartirono  in  ragione  della  cifra 
nominale  del  capitale  sociale,  o  assunsero  la  forma  di  una 
tassa  fissa  esatta  col  bollo,  o  quella  di  un  diritto  graduale 
percepito  con  apposita  carta  bollata  a  seconda  dell'affare 
scambialo;  la  prima  maniera  venne  applicata  alla  circolazione 
dei  titoli  al  portatore  e  fu  mantenuta  anche  nel  1874  quando 
si  elevò  il  saggio  del  diritto,  la  secondasi  dispose  pei  warranls 
0  fedi  di  deposito,  l'ultima  per  gli  afiari  di  borsa. 

Finalmente  nuove  discipline  s'introdussero  per  le  tasse  di 
manomorta  e  per  quelle  sulle  società  d* assicurazioni.  A  dir 
vero  per  le  prime  non  si  innovarono,  che  alcune  prescrizioni 
relative  a  multe  per  ritardi  nel  pagamento  della  tassa.  — 
Rispetto  alle  società  invece  s'introdusse  una  nuova  gradua^ 
zione  dell'imposta,  ragguagliandola  nelle  assicurazioni  ma- 
rittime a  premio  fisso,  nelle  mutue  e  in  quelle  contro  i  danni 
degrincendii  alla  cifra  della  somma  assicurata  e  all' altezza 
del  premio;  si  regolarono  poi  in  modo  particolare  i  semplici 
contratti  di  vitalizio. 

d)  Nel  periodo  più  recente  (1876^885),  tranne  la  riforma 
dei  diritti  giudiziali,  non  venne  gran  fatto  mutato  l'ordina*- 
mento  complessivo  delle  imposte  sugli  affari;  si  tolse  ai  ri- 
cevitori del  registro  e  del  bollo,  ai  cancellieri  giudiziali  la 
quota  di  partecipazione  loro  assegnata  sulle  sopra  tasse  e  pene 
pecuniarie  relative  alle  contravvenzioni  da  essi  accertate;  si 
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sostituì  al  diritto  graduale  di  bollo  sugli  affari  di  borsa  un 
semplice  diritto  fisso  eoo  opportuna  distinzione  fra  ì  con- 
tratti a  termine  e  i  contratti  a  contanti;  vennero  mitigati  i 
diritti  relativi  agli  assegni  bancarii  e  ai  buoni  fruttiferi 
(Leggi  7  aprile  1881,  5  luglio  1882)  e  le  assicurazioni  ma- 
rittime ebbero  più  benigno  trattamento;  ma  il  sistema  delle 
tasse  sugli  affari  rimase  immutato  quale  s'era  costituito  dal 
1865  al  1875.  È  da  notare  tuttavia  che  oggi  sta  dinanzi  alla 
Camera  dei  Deputati  un  disegno  di  legge  che,  di  fronte  alle 
gravi  preoccupazioni  flnanziarie  del  momento,  introduce  nuovi 
controlli  fiscali  o  perfeziona  gli  anteriori,  risolve  alcune 
quistioni  non  ben  diiBnite  dalla  giurisprudenza ,  aumenta  i 
saggi  nelle  cambiali,  nelle  quietanze,  nei  trasferimenti  di 
manomorta  e  in  alcuni  speciali  affari  e  toglie  le  esenzioni 
di  favore  accordate  a  tutto  il  1882:  accorda  tuttavia  apprez- 
zabili vantaggi  nelle  permute  d' immobili  e  nelle  vendite  di 
bestiami  e  di  prodotti  agrarii  (1).  Malgrado  ciò  non  si  può  dire 
operato  alcun  cangiamento  nelle  basi  fondamentali  deirodierno 
sistema. 

111. 

Riconosciuta  T  origine  delle  imposte  sugli  affari  in  Italia 
nel  presente  secolo  e  tratteggiate  le  linee  principali  del  loro 
pili  recente  sviluppo  legislativo,  è  d'uopo  di  approfondirne 
i  principii  fondamentali ,  per  quanto  concerne  in  modo  par- 
ticolare la  base  economica  del  tributo.  E  poiché  il  bollo  è 
semplicemente  un  mezzo  di  esigere  il  diritto  fisso,  che  si 
aggiunge  agli  atti  civili  ed  ai  giudiziali  già  sottoposti  o  da 
sottoporsi  a  tassa  di  registro,  e  le  altre  forme  d'aggravio 
intendono  a  surrogare  quella  o  a  renderne  più  completa  l'im- 
posizione, considereremo  per  ora  i  principii  fondamentali 
della  cosi  detta  tassa  di  registro,  rimettendo  ad  una  tratta- 
zione speciale  Y  esame  delle  singole  imposte  in  essa  con- 
tenute. 

(l)  E  noto  come  tal  parte  àeìVomnibus  finanziario  sia  stata  poi  abbando- 
nata dal  potere  esecutiro. 
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Un  osservatore  o  un  interprete  superficiale  delle  leggi  sulle 
tasse  di  registro  potrebbe  ritenere  a  prima  vista  che  la  ma- 
teria imponibile  fosse  Tatto  scritto.  Ciò  in  vero  non  è;  la 
legge  colpisce  la  mutazione  del  rapporto  giuridico,  più  par- 
ticolarmente concretata  nei  trasferimenti  e  nelle  obbligazioni. 
Se  la  tassa  si  percepisce  sull'atto,  vale  a  dire  suir espressione 
scritta  del  rapporto  giuridico,  ciò  avviene  essenzialmente 
perchè i  contratti  di  trasferimento  di  diritti  reali,  non  solca 
scopo  di  prova,  ma  per  l'essenza  dell' aCTare  devono  essere 
redatti  in  iscritto,  e  perchè  le  obbligazioni  superiori  a  date 
somme  a  scopo  di  prova  devono  essere  del  pari  raccolte  in  un 
atto.  Né  vale  il  dire,  che  le  successioni  anche  legittime  si  colpi- 
scono da  tassa,  benché  non  appoggiate  ad  atto  scritto,  poiché 
anche  il  legislatore  riconosce  alla  tassa  ereditaria  un  carattere 
tutto  suo  proprio.  Novale  del  pari  l'opporre,  che  semplici  atti 
dichiarativi  son  soggetti  a  tassa  fissa ,  poiché  tal  norma  o  in- 
tegra il  diritto  dovuto  allo  stato  per  correspettivo  dell'accer- 
tamento della  data,  o  provvede,  coli' assoggettare  ogni  atto 
scritto  alla  tassa,  ad  una  guardinga  vigilanza  delle  varie 
contrattazioni  stipulate  fra  i  cittadini.  Meglio  importa  per  il 
nostro  assunto  il  rilevare,  che  qualunque  sia  il  titolo  o  la 
denominazione  dell'atto,  solo  la  sua  intrinseca  natura  serve 
di  regola  e  di  criterio  nella  liquidazione  della  tassa,  che 
quando  essa  comprenda  più  disposizioni  tra  loro  connesse, 
si  ha  riguardo  a  quella  fra  esse  che  dà  luogo  alla  tassa  più 
grave,  come  se  fosse  la  principale,  che  da  ultirtìo,  anche 
fion  esistendo  alcun  aito  scritto,  il  semplice  fatto  dell'iscri- 
zione di  taluno  con  veste  di  proprietario  o  di  usufruttuario 
sui  ruoli  dell*  imposta  prediale  o  anche  la  prova  di  una 
convenzione,  che  faccia  legalmente  presumere  il  diritto 
di  proprietà  o  d'usufrutto,  o  perfino  il  godimento  d'un 
immobile  a  titolo  di  locazione  o  di  anticresi,  autorizzano 
il  ricevitore  a  liquidare  e  a  riscuotere  la  tassa  relativa  (1). 
—  Né  basta;  potrebbe  credersi,  che  le  convenzioni  verbali 

(1)  V.  art.  6,  1,  14,  testo  unico  13  settembre  1874. 
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non  fossero  sottoposte  a  tassa  di  registro  perché  non  re* 
datte  in  iscritto:  tale  opinione  non  sarebbe  esatta:  non 
vi  si  sottopongono  perchè  non  possono  esserne  colpite, 
mentre  all'  incontro ,  allorquando  esse  sieno  enunciate  nel- 
Tatto  presentalo  alla  registrazione,  è  dovuta  la  tassa,  ove 
le  convenzioni  verbali  abbiano  una  connessione  essenziale  e 
diretta  con  l'atto  in  cui  sono  enunciate;  ed  essa  non  si  ri- 
scuote, se  non  allora  quando  k  convenzione  verbale  sia 
stata  già  estinta  o  si  estingua  con  l'atto,  ohe  contiene  l'enun- 
ciazione (1).  E  in  tal  senso  fu  varie  volte  pronunciato,  sia 
per  contratti  di  subappalto  verbali,  sia  per  contratti  d'alie- 
nazioni, sia  per  varii  rappoili  giuridici  costituiti,  di  cui 
venne  accertata  l'esistenza  in  altri  atti  scritti,  e  perfino  in 
semplici  dichiarazioni  unilaterali  (3). 

Contro  tal  tesi  potrebbe  opporsi  il  precetto  di  legge,  che 
vieta  la  restituzione  della  tassa  già  soddisfatta,  a  meno  che 
non  si  tratti  di  casi  in  via  del  tutto  tassativa  stabiliti;  ma 
è  da  riflettere,  che,  ove  altrimenti  si  disponesse,  riuscirebbe 
agevole  al  contribuente  di  eludere  la  tassa.  Cosi  è  giusto 
che  la  legge  acconsenta  di  protrarre  il  pagamento  della  tassa 
proporzionale  per  gli  atti  e  pei  trasferimenti  vincolati  a  condi- 
zione sospensiva  all'epoca,  in  cui  la  condizione  si  verifica, 
purché  però  essa  non  sisi  meramente  potestativa ^  poiché  allora 
sarebbe  in  arbitrio  d'una  delle  parti,  anche  colla  semplice 
condizione  si  volmro,  di  dare  o  no  esistenza  alla  trasmissione, 
mentre  la  sua  risoluzione,  essendo  del  tutto  dipendente  dalla 
volontà  delle  parli,  dovrebbe  giudicarsi  un  nuovo  contratto  (3). 
La  legge  invece  mi  sembra  eccessivamente  fiscale  quando 
accorda  la  restituzione  della  tassa  soltanto  per  gli  atti  di- 
chiarati nulli  da  sentenza  per  causa  di  vizio   radicale  che, 

(1)  V.  art.  46  legge  e. 

(2)  V.  Decisioni  App.  Genova,  15  febbraio  1867,  Gajss,  Qen,  viu.  p.  ni, 
p.  18r>,  —  App.  Milano  1  die.  1866,  I^egge  xu,  p.  ii,  p.  123.  —  App.  Parma 
5  genn.  1871,  Massime  xiii,  pag.  316.  —  App.  Genova  16  aprile  1877.  Eco 
Gen,  597. 

(3)  V.  art.  10,  13,  48,  legge  citata.  Y.  Cj,BMK?mKi,op.  clt.,Tol.  i ,  p.  537. 
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indipendentemente  dalla  volontà  e  dal  consenso  delle  parli, 
induca  la  nullità  dell*  atto  fin  dalla  sua  origine  (1).  Tale 
dizione  della  legge  mi  sembra  infatti  inopportuna  nel  senso 
che  non  ne  appariscono  favoriti  gli  atti  rescindibili  per  vizii 
nel  consenso  o  nella  capacità  ad  obbligarsi  dei  contraenti, 
poiché  vi  si  accenna  a  vizio  radicale  indipendente  dalla  volontà 
dei  contraenti.  Cosi,  per  quanto  talora  la  giurisprudenza  e 
Topìnione  d'autorevoli  scrittori  abbia  mostrato  propensione 
ad  accordare  la  restituzione  della  tassa  anche  per  contratti 
infetti  da  vizio  radicale  solo  per  incapacità  duno  dei  con- 
traenti ,  non  mancano  giudicati,  che  ebbero  a  negarla  ,  perchè 
dalla  legge  non  contemplata  (2). 

Concetti  degni  di  osservazione  guidano  la  legge  nel  definire 
la  materia  imponibile  soggetta  alla  giurisdizione  dello  stato, 
in  ispecie  per  quanto  concerne  la  qualità  dei  beni  ed  il  luogo 
in  cui  essi  si  trovano.  La  legislazione  francese,  seguita  in  ciò 
anche  dalla  legge  piemontese  9  settembre  1854,  avea  stabi- 
hto  da  principio  quale  criterio  fondamentale  lo  statuto  reale  : 
quindi  gl'immobili,  i  mpbili  corporali  situati  all'estero  e  i 
crediti  colà  esigibili  non  erano  assoggettati  ad  imposta  in 
niuna  forma  di  trasferimento.  Solo  successivamente,  in  forza 
delle  leggi  18  maggio  1850  e  23  agosto  1851 ,  in  eccezione  a 
tale  principio,  si  sottoposero  a  tassa  di  successione  i  titoli  di 
debito  pubblico  d* uno  stato  straniero,  compresi  nell'asse 
ereditario  d'  un  francese,  e  perfino  i  titoli  di  consolidato 
estero  appartenenti  al  patrimonio  d'uno  straniero  domiciliato 
in  Francia,  la  cui  successione  si  fosse  ivi  aperta:  ma  tali 
norme,  più  che  segnare  una  modificazione  degli  anteriori 
principii,  andavano  a  colpire  una  particolare  forma  di  ric- 
chezza. Nell'Italia,  pressoché  uguale  principio  avea  trionfato 

(1)  Art.  11,  n.  2. 

(2)  Coai  il  Trib.  dì  Torino  con  sentenza  9  aprile  1877  registrata  nel  giornale 
Le  Massime  negò  la  restituzione  della  tassa  pagata  per  la  registrazione  d'un 
contratto  di  vendita,  in  seguito  giudizialmente  annullato  per  la  interdizione 
del  Tenditore. 

Alessio.  Sist.  TribuU  Voi.  IL  6 
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nelle  discussioni  della  Camera,  non  tanto  in  omaggio  ai  prìn» 
cipii  del  diritto  privato  internazionale,  bensì  in  forza  della  ne*» 
cessiti  delle  cose ,  la  quale  divietava  allo  stato  di  estendere  la 
sua  azione  finanziaria  a  beni  non  compresi  nel  suo  dominio; 
ma  il  Senato  non  volle   escludere  le  eventuali  stipulsizioni 
relative  a  boni  mobili   o   a   crediti   esistenti  air  estero,  nò 
d'altra  parte,    neir incertezza  del  diritto  internazionale  pri- 
vato, proclamare  soggetti  a  tassa  i  beni  mobili  di  stranieri 
esistenti  nello  stato.  Da  ultimo  colle  riforme  del  1866  e  del 
1874  pur  ammettendo  il  principio  di  colpire  le  contrattadóoi 
su  beni  mobili  avvenute  nello  stato,  per  quanto  essi  si  tro- 
vassero air  estero,  non  si   volle   saperne   di  accordare  agli 
stranieri  alcun  favore  pei  trapassi  relativi  alla  loro  sostanza 
mobiliare,  riconoscendo  quindi  il  principio  tnobi/ta  ^aguun^r 
personam  in  quanto  stava  a  favore  dello  stato,  non  inquanto 
era  contrario  ai  suoi  interessi.  -—  Di  tal  guisa  pegli  immo- 
bili vale  in  ogni  forma  di  trasferimento  lo  statuto  reale ,   e 
vale  fino  al  punto  che,  ove  avvengano  permute  d'immobili 
nazionali  con  immobili  situati  all'  estero  e  questi   sieno  di 
maggior  valore ,  la  tassa  proporzionale  si  percepisce  soltanto 
suir  ammontare  dei   beni   nazionali.   All'  invece  pei  mobili 
corporali  e  pei  crediti,  nei  trapassi  fra  vivi  stipulati  nel  regno, 
si  soddisfa  sempre  la  tassa,  quasi  che  fossero  nel  regno.  Il  clie 
si  volle  giustificare,  adducendo  la  facilità  dei  beni  mobili  di 
mutar  di  sede  e  la  presunzione,  clie»  dal  momento  la  stipula- 
zione avviene  nello  stato,  se  ne  arguisca,  che  ivi  pure  essa  deve 
avere  la  propria  esecuzione,  e  quindi  i  beni  mobili  trasferiti 
debbano  trovarsi  necessariamente  soggetti  alla  protezione  dello 
stato.  Ma  tale  ai'gomento   non  ci  convince  completamente: 
la  mutazione  di  sede  dalle  cose  mobili,  il  concetto  ch'esse 
possano  trovarsi  per  avventura  sotto  la  protezione  della  legge 
nazionale  sono  mere  presunzioni,  che  non  autorizzano  il  le- 
gislatore ad  assoggettare  ad  imposta  beni  da  lui  non  protetti. 
Ove  tal  principio  si  adottasse,  esso  dovrebbe  —  a  somiglianza 
di  quanto  logicamente  avea  statuito  il  Senato  italiano  nel  1862 
—  trovar  applicazione  anche  pegli  stranieri,  che  dispongono 
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dei  loro  beni ,  ilon  già  ridui*si  ad  una  mera  regola  finanziaria , 
che  sì  risolverebbe  in  una  iniquità,  quando  gli  atti  stipulati 
in  Italia,  richiedendo  esecuzione  all'estero,  vi  fossero  assog- 
gettati ad  una  nuova  tassa  per  l'eguale  trasferimento  già 
avvenuto  in  Italia  e  ivi  colpito  da  imposta.  Più  rettamente 
air  invece  si  dispose  nei  ti*asferimenti  in  causa  di  morte,  sia 
non  comprendentlo  nell'attivo  della  successione  i  mobili  sili:ati 
all'estero,  sia  lasciando  esenti  i  crediti  non  esigibili  nel  regno 
o  comunque  non  relativi  a  beni  nazionali,  vuoi  per  titolo  di 
garanzia,  vuoi  per  titolo  di  correspettivo.  hi  tal  maisiera 
infatti  lo  statuto  reale  trovò  nuovamente  la  sua  applicazione, 
né  il  legislatore  si  lasciò  preoccupare  da  dubbii  provenienti 
dallo  speciale  destino  della  cosa  trasmessa. 

La  necessità  di  evitare  le  numerose  frodi  contro  le  imposte 
sul  registro  indusse  talvolta  il  legislatore  ad  emanare  alcuni 
principii,  nei  quali,  a  parer  mio,  il  criterio  giuridico  è  in 
aperta  antinomia  col  criterio  fiscale.  Lunghe  discussioni  si 
tennero  fra  gli  scrittori   e  nelle  corti   francesi   intorbo   ai 
contratti  misti  d'elemento  oneroso  e  gratuito:  la  giurispru* 
denza  francese  avea  deciso  che,  ove  in  un  contratto  di  do- 
nazione  r  ammontare  degli  oneri  pareggiasse  il  valóre  dei 
beni  donati,    tale  contratto  si  reputasse  una  vendita,  come 
donazione   air  invece,    ove   gli  oneri  non   s'avvicinassero  a 
quel  valore  o,  più  che  in  un  imporlo  pecuniario,  si  risolves- 
sero in  prestazioni   d'amicizia.   Tale  concetto   venne  anche 
vigorosamente   sostenuto   dal   Dalloz*   All'incontro  la  legge 
piemontese  e  l'italiana  ammisero  il  principio  contrario,  di 
tassare  cioè  rispettivamente  come  contratto  gratuito  ed  onerosa 
la  parte  gratuita  od  onerosa  della  stipulazione  (i).  Nonparmi 
tuttavia,  che  in  tal  guisa  si  abbia  sciolta  logicamente  la  grave 
questione.  È  assai  diIBcile  di  distinguere  con  un  taglio  netto, 
quale  può  eseguirlo  un  modesto   ricevitore,  ciò  che  vi  è  di 
gratuito  in  un  contratto  da  ciò  che  vi  è  d'oneroso:   spesso 
questi  e  quegli  elementi  si  confondono   insieme,    e  gli  uni 

(!)  CLtntxttiti  —  0^.  cit.  voi.  I ,  pag.  309  e  seg. 
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diventano  il  correspettivo  degli  allri,  anzi  nella  volontà  delle 
parti  si  tratta  sempre  d*un  solo  contralto,  con  dato  scopo^ 
con  data  qualificazione.  Ora,  se,  a  prima  vista,  potrebbe 
sembrare  iniquo  tassare  per  gratuito  ciò  che  è  oneroso, 
non  si  può  dimenticare,  come  non  sia  regola  saggia  di 
separare  artificiosamente  quanto  le  parti  possono  aver  con-- 
siderato  —  benché  per  minor  importo  —  siccome  una 
contro-prestazione.  Indagare  perciò  l'intrinseca  natura  di 
tutto  Tatto  da  quelle  stipulato,  cimentare  la  rispettiva  serietà 
finanziaria  degli  oneri  aggiunti  mi  sembrerebbe  il  consiglia 
più  opportuno  e  più  equo  :  forse  una  regola  meno  generale , 
ristretta  p.  es.  ad  alcune  specie  di  donazioni ,  incontrerebbe 
minori  difficoltà  nel f  applicazione.  —  Segna  all'incontro  un 
leggero  progresso  di  fronte  alla  legislazione  francese  la  nostra 
nei  contratti  di  trasmissione  relativi  insieme  a  cose  immobili 
e  mobili  :  quella  assoggettava  ogni  trapasso  al  saggio  dei  tra* 
sferimenti  dei  beni  immobili,  a  meno  che  non  fosse  attri- 
buito un  prezzo  alle  cose  mobili  ed  esse  non  venissero  de- 
scritte in  modo  dettagliato;  questa  invece  assoggetta  al  loro 
saggio  le  trasmissioni  di  cose  mobili,  purché  semplicemente 
se  ne  indichi  il  prezzo.  Ambedue  le  legislazioni  tuttavia 
sottopongono  —  in  ogni  caso  di  simili  vendite  comples- 
sive —  alla  tariffa  dei  trapassi  immobiliari  quelli  relativi 
a  beni  per  loro  natura  mobili,  ma  dalla  legge  riputati 
immobili,  vuoi  per  l'oggetto  a  cui  si  riferiscono,  vuoi 
per  la  destinazione  del  proprietario.  D' accordo,  che  il  con- 
cetto fiscale  debba  uniformarsi  all'espressione  della  legge 
pei  diritti  reali  e  per  le  azioni  che  tendono  a  ricuperarli,, 
non  parmi  equo  considerare  immobili  quelli  che  la  legge 
giudica  per  tali,  presumendo  in  tal  senso  la  volontà  dot 
proprietario.  Se  la  legge  reputa  immobili  gii  animali  da  la- 
voro, gli  strumenti  rurali,  le  sementi,  gli  alveari,  gli  uten- 
sili necessarii  alle  fucine,  alle  cartiere  ecc.,  gli  é  perchè 
essa  considera  tali  oggetti  nel  momento  in  cui  sono  adope- 
rati ,  giusta  la  destinazione  del  proprietario  per  1'  uso  del 
podere.  Ma  quando  il  fondo  viene  trasmesso,  ogni  cosa  mo- 
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bile  con  esso  alienata  non  perde  la  sua  natura  e  si  considera 
«elianto  pel  suo  valore  e  per  la  sua  particolare  attitudine  y 
ehe  può  consentirle  domani  d' avere  un  impiego  e  una  de- 
stinazione anche  diversa  dall'  anteriore.  Criterii  differenti 
aggravano  il  sacri 6cio  di  chi  aliena  il  proprio  podere  senza 
neppur  trovare  una  legittima  giustificazione  nel  timore 
delle  frodi. 

Anche  i  criterii  di  valutazione  —  ispirati  in  ogni  loro 
fondamento  a  preoccupazioni  finanziarie  —  non  armonizzano 
talvolta  con  la  natura  della  stipulazione  o  della  liberalità  assog- 
gettata a  tassa  di  registro.  Fu  sagace  e,  dall'aspetto  finan- 
ziario, provvida  la  innovazione  del  1874,  per  la  quale  ,  anziché 
desumere ,  in  difetto  di  dichiarazioni  di  prezzo  o  in  caso  di 
dichiarazioni  fallaci,  il  valore  degl' immobili  dal  multiplo 
per  i20  della  loro  imposta  fondiaria ,  si  impose  come  criterio 
costante  il  valore  venale  in  comune  commercio.  Erano  infatti 
troppo  facili  le  frodi  con  un  ordinamento  tanto  antiquato  e 
disforme  dell'  imposta  sui  terreni  :  anzi ,  per  quanto  l'aggravio 
«ulte  economie  individuali ,  dopo  la  legge  del  1874,  sia  riuscito 
assai  più  pesante,  non  può  negarsi,  che  il  maggior  peso  ne 
venisse  in  modo  più  equo  ripartito  fra  tutti  i  contraenti,  e 
non  a  vantaggio  o  a  danno  degli  uni  o  degli  altri.  È  vero 
però,  che  anche  tale  criterio  ha,  per  l'applicazione,  i  suoi 
naturali  confini.  Può  parlarsi  di  valor  venale  o  commerciale 
nelle  vendile,  nelle  permute,  e  in  ogni  altra  forma  di  tra- 
smissione a  titolo  oneroso;  non  già  allorquando  si  tratta  di 
trasmissioni  a  titolo  gratuito,  e  più  specialmente  per  causa 
di  morte.  Rettamente  osservava  in  tal  argomento  l'onorevole 
liajorana-Calatabiano(l),  che  il  valore  di  cambio  contrattuale 
iioD  può  rinvenirsi  se  non  dove  vi  sia  possibilità  di  contratto, 
non  già  nei  lasciti  e  nelle  donazioni.  Qui  infatti  manca  lo 
«cambio,  manca  l'attrattiva  di  due  parti  ad  attribuire  un 
prezzo  ad  una  cosa  deteinfninata ,  e  quindi  fa  difetto  ilprin- 


(1)  Bisciisflione   alla  Camera  sai  progetto  per  modificazioni  alla  tassa  sugli 
jifSiri.  Sedata  25  febbraio  1S74. 
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cipale  fondamento,  a  cui  s'appoggia  la  legge  col  suo  criterio 
d'estimazione,  la  presunzione  cioè,  che  le  parli,  tratte  dal 
loro  reciproco  interesse,  avrebbero  attribuito  airimmobile 
trasmessone  più  né  meno  di  quel  determinato  valore.  Airin<- 
vece  nelle  donazioni,  per  quanto  un  lucro  sia  stato  assicu- 
rato, niuno  ci  autorizza  ad  attribuire  ai  beni  un  valore  di 
scambio,  che  Torse  essi  non  hanno,  o  hanno  in  misura 
inferiore  di  quello  dei  beni  posti  in  comune  commercio* 
Analogamente  nelle  successioni.  Spesso  sarebbe  una  grave 
ingiustizia  attribuire  ad  alcuni  beni  il  valore  venale. (che  è 
essenzialmente  un  valore  corrente,  un'oscillazione  affatto 
temporanea  di  dati  luoghi)  dei  fondi  situati  in  analoghe 
situazioni;  poiché,  vuoi  per  T indole  comune  ad  ogni  sue* 
cessione,  vuoi  per  la  condizione  speciale  in  cui  talpne  possono 
trovarsi ,  non  lutti  sarebbero  disposti  ad  assicurare  a  dati  beni 
un  prezzo  commerciale.  In  tali  casi  quindi  troverei  giusto 
procedere  senz'altro  alle  stime,  cercando  di  guarentire  gl'in* 
teressi  del  contribuente,  sia  col  consentirgli  possibilità  di 
rappresentanza,  sia  coir  esentarlo  da  ogni  spesa,  ove  la  cifra 
da  lui  enunziata  non  sia  notevolmente  inferiore  a  quella 
ricavata  dal  giudizio  peritale. 

IV. 

Posti  questi  più  generali  principii  é  opportuno  discendere 
ad  un  esame  particolaieggiato  delle  speciali  forme  d'imposte 
sulle  trasmissioni  e  sui  contratti,  seguendo  la  traccia  e  la 
classificazione  adottata  nell'anteriore  capitola  Poiché  tuttavia 
molte  cose  furono  già  dette,  ed  altre  4a  quelle  in  nodo 
immediato  discendono,  senea  più  oltre  tediare  chi  leggerci 
accontenteremo  di  rilevare  brevemente  i  corollari!  di  quanto 
abbiamo  tentato  di  stabilire  e  di  indicare  i  caratteri  diffe- 
renziali più  degni  di  considerazione. 

L'imposta  sulle  successioni  e  sulle  donazioni  in  Italia,  per 
quanto  apparisca  confusa  coi  diritti  di  registro,  é  un' imposta 
affatto  speciale:  il  ricevitore  accerta  soltanto  il  giorno,  in  cui 
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la  denuncia  viene  presratata,  an^i  Tuna  azienda  é  separata 
dairato^a  e  negli  uffici  principali  del  regno  viene  spesso  affidala 
a  differenti  funzionarli.  È  scopo  del  trifbailo  di  colpire  il 
nuoTo  arrtcchimenlo  pervennto  per  effetto  della  trasmissione 
al  cittadino  e  son  sempre  rapporti  di  parentela  i  crìterii  se- 
guiti per  ripartire  il  saggio  della  tariffa:  perciò  il  legislatoi^ 
mostra  più  Tolte  T  intenzione  di  colpire  sol  quanto  può 
attribuire  tin  nuovo  reddito  all' erede  o  al  donatario.  Quindi 
esctnse  da  ogni  tassa  le  collezioni  di  opere  d'arte,  le  1m- 
blioteehe,  le  raccolte  numismatidie ,  ecc.,  quando  non  for- 
mino oggetto  di  commercio,  anche  per  il  desiderio  di 
preservare  da  qualunque  diminuzione  o  sparizione  (emigi'a* 
zione!)  il  patrimonio  artistico  nazionale  cosi  copioso;  quindi, 
come  è  noto,  ammessa  la  deduzione  delle  passività.  In  tal 
parie  però  la  ìegf^e  nel  suo  progressivo  sviluppo  si  mostrò 
sovercliiamente  fiscale,  poiché,  con  diretta  antinomia  (xA 
principio  giuridico,  volle  provata  la  data  delle  scritture  pri- 
vate soltanto  dalla  loro  registrazione  in  epoca  anteriore  alla 
morte  del  testatore,  senza  accontentarsi  degli  altri  criterii 
d'equipottenza  suggeriti  dalla  legge  civile  (art.  1327  e.  e). 
Rispetto  alle  snccessioni  abbraccianti  beni  situati  nel  regno 
e  all'estero  vengono  applicati  i  criterii,  già  sopra  esposti, 
di  diritto  intemazionale:  quindi  non  si  deducono  i  debili, 
che  gravano  specialmente  gl'immobili  situati  all'estero  e, 
qoanto  a  quelli  che  non  colpiscono  in  modo  speciale  ìmmo- 
biU  nello  stato  o  all'estero,  la  deduzione  avviene  in  proporr 
xione  delle  due  parti  dell'asse  ereditario ,  senza  però  ehe  appa- 
risca, se  tale  favore  si  estenda  aiiohe  ai  debiti  dhirografarii, 
0  si  restringa  solo  ai  debiti  ipotecarii,  come  vorrebbe  una 
decisione  della  Cassazione  romana  (1).  Del  resto  nella  legge 
non  hawi  traccia  alcuna  delle  importanti  modificazioni  e  li- 
mitacioBÌ  inftrodotte  aelle  più  recenti  e  più  progredite  legi» 
slasùoni  d'Europa,  e  il  tasso  della  tariffa  si  conserva  rigida* 
mente  proporsionale  per  ogni  trasferimento,  né  si  conservò 

<I)  nà  tMBii  pernii «lafepniAeMa  delHt  Corte  in  tal  argomeolo  ai  é  mutata. 
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punto  la  primiera  immuailà  assicurata  nella  legge  del  1862 
alle  successioni  per  un  importo  liquidato  in  cifra  inferiore 
a  L.  500:  solo,  ove  gli  stessi  beni,  entro  il  periodo  di  A 
mesi,  formassero  parte  d'un  nuovo  trapasso  in  causa  di 
morte,  va  soddisfatto  il  supplemento  di  tassa  corrispondente 
alla  differenza  fra  la  prima  e  le  posteriori  tasse,  quando  queste 
dovessero  essere  maggiori.  Del  pari  nessuna  assoluta  esenzione 
è  stabilita  a  favore  di  determinati  gradi  di  parentela,  o  a 
vantaggio  dei  servi  di  famiglia o  a  beneficio  di  pie  fondazioni, 
né  si  toglie,  né  si  restringe  punto  T aggravio  sulla  porzione 
legittima  o  sulla  quota  di  riserva:  la  tassa  si  applica  con 
fiscale  uniformità  e  senza  riguardi:  soto  le  trasmissioni  a 
prò  di  istituti  pii  vengono  assoggettate  a  saggio  uguale  a 
quello  con  cui  si  colpiscono  quelle  tra  fratelli.  Per  contro 
qui,  come  in  ogni  tassa  di  registro,  lo  stato  ha  il  privilegio  sui 
mobili  ed  immobili  trasmessi,  e  sono  solidariamente  respon- 
sabili del  suo  importo  gli  eredi ,  i  legatarii  e  gli  amministratori 
dell'eredità,  né  alcun  giudizio  è  lecito  senza  la  prova  del- 
l'effettuato pagamento  o  almeno,  entro  dati  termini,  della 
eseguita  denuncia,  rendendo  personalmente  responsabili  di 
ogni  mancanza  a  tale  precetto  le  autorità  giudiziarie.  Soddi- 
sfatta la  tassa,  verso  un  competente  diritto  (di  bollo  e  pa- 
gato direttamente),  il  ricevitore  accerta  il  trapasso  della  so- 
stanza e  la  sua  dichiarazione  diviene  titolo  effettivo  per  le 
necessarie  inscrizioni  nel  censo:  né  queste  sono  lecite  o  pos- 
sibili nei  trapassi  per  causa  di  morte  che  in  quel  modo, 
senza  che  possano  farsi  valere  incontrario  testamenti  o,  nelle 
successioni  legittime,  atti  di  notorietà. 


La  tassa  proporzionale  sulle  alienazioni  di  cose  immobili, 
regolata  secondo  il  sistema  francese,  non  offre  in  sé  stessa 
nulla  degno  di  rimarco  se  non  fosse  l'altezza  del  suo  saggio: 
ma  di  ciò  raccoglieremo  i  dati  nel  successivo  capitolo.  Solo 
osserveremo  che  il  modo,  con  cui  è  ordinata  l' imposta,  non 
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può  farne  variare  T incidenza:  essa  cade  in  massima  parte 
sul  venditore,  purché  egli  per  condizioni  straordinarie  non 
sappia  dettare  le  condizioni  del  prezzo  al  compratore.  La  spe- 
ciale sua  gravezza  dipende,  oltreché  dal  saggio  vìa  via  stabilito, 
dal  sistema  d'accertamento,  che  si  appoggia  al  valore  venale, 
ed  é  quindi  diiBcilmente  suscettibile  di  essere  eluso  dai  con- 
traenti, e  dalla  rigida  uniformità  della  legge,  la  quale  non 
fa  alcuna  differenza  per  forme  particolari  d'alienazioni,  per 
quanto  spesso  divergenti  dalla  semplice  vendita  o  permuta 
0  miste  d' alcuni  elementi  più  proprii  d' altri  contratti.  Ciò 
si  verifica  in  modo  particolare  nelle  espropriazioni  di  fondi 
0  di  edifici  per  causa  di  pubblica  utilità  e  nei  contratti  re- 
lativi air  escavo  di  miniere.  Rispetto  alle  prime  nessuna 
esenzione  o  mitigazione  accorda  la  legge,  tranne  pei  terreni 
espropriati  concessi  air  industria  privata  per  la  costruzione 
di  ferrovie  pubbliche  (1);  del  resto  qualunque  contratto, 
che  abbia  per  oggetto  l'acquisto  d'un  immobile,  per  es. , 
d'un  edificio,  a  scopo  di  demolizione,  siccome  avviene  nelle 
espropriazioni  promosse  da  comuni  o  da  provincie,  va  sog- 
getto alla  tassa  sull'intiero  valore  dell'immobile  da  demo- 
lirsi (2).  Ora  noi  non  vogliamo  contestare  la  verità  giuri- 
dica della  massima  adottata,  poiché  in  realtà  all'atto  del 
contratto  fu  stipulato  l'acquisto  d'un  immobile,  e  il  ven- 
ditore ne  percepiva  il  prezzo  indipendentemente  dall'uso, 
che  in  seguito  dovesse  farne  il  compratore;  ma  none  meno 
vero  per  questo,  che  la  condizione  dell'acquirente  non  é  a 
pari  grado  d'ogni  altro  compratore ,  come  quegli  che  consegue 
un  complesso  di  materiali,  un  corpo  di  terreno,  non  già  un 
edificio,  non  già  quel  valore,  che  egli  otterrà  solo  in  seguito 
mercè  nuovi  sacrificii  di  capitale  e  di  lavoro.  D'altronde  è 
questo  uno  dei  casi,  in  cui  la  tassa  può  facilmente  venir  riper- 
cossa dal  venditore  sul  compratore  pel  maggior  prezzo,  che  la 


(1)  Legge  20  marzo  1865  AH.  F,  art  ?9S. 

(2)  App.  Mllaao,   16  giugno  1817.  —  Foro  ItaL  1877.   --  Casi,  di  Roma, 
t  maggio  1871.  La  Legge  n,  293. 
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legge  stessa  autorizza  ad  altribuirgU:  quindi  una  doppia  ragione 
di  accordare  facilitazioni  e  mitigazioni,  richieste  ancora  dal 
saggio  divisamento  di  rendere  meao  gravi  i  sacrifici  dei  corpi 
morali,  che  intraprendono  opere  di  pubblica  utilità.  -—Più 
grave  questione  sorge  intorno  ai  contratti  per  lo  scavo  dei 
prodotti  minerali.  La  giurisprudenza  e  la  dottrina  francese 
si  erano  mostrate  alquanto  oscillanti  su  tale  argomento,  come 
lo  era  T  interpretazione  del  diritto  comune,  poiché  ad  alcuni 
la  cessione  del  diritto  di  scavo  a  tempo  determinato  parve 
una  locazione,  ad  altri  una  vendita  di  cose  mobili,  ad  altri 
da  ultimo  una  vera  e  propria  alienazione  di  cose  immobili. 
La  legge  italiana  del  186!2,  quasi  presumendo  d'interpretare 
la  volontà  delle  parti,  avea  disposto,  che  ove,  la  cessione  si 
limitasse  ad  un  trentennio,  il  contratto  dovesse  tassarsi  come 
alienazione  di  cose  mobili;  ove  si  estendesse  a  tempo  mag- 
giore, addirittura  come  alienazione  Immobiliare.  Ma  la  legge 
del  1866  tolse  tale  distinzione  e  sottopose  ogni  contratto  di 
tal  fatta  al  saggio  delle  alienazioni  immobiliari,  ed  uguale 
principio  conservò  anco  in  appresso,  per  quanto  non  si  fosse 
mantenuta  insieme  la  tariffa  più  mite  con  quella  innovazione 
introdotta.  Frattanto  per  la  gravissima  imposta  parecchie 
industrie  estrattive,  per  es. ,  quelle  dei  zolfi,  delle  cave  di 
pietra,  si  trovarono  a  disagio,  poiché  la  forma  della  tassa 
male  armonizzava  col  concetto  giuridico,  che  le  popolazioni  si 
erano  formate  di  tali  contralti  e  coUe  abitudini  regolatrici 
l'esercizio  di  quelle  imprese.  Ne  venne,  che  anco  la  giurispru- 
denza delle  corti  d'appello  oscillò  fra  l'una  e  Taltra  influenza, 
ed  ora  ravvisava  in  quelle  stipulazioni  una  locazione,  ora  una 
vendita  mobiliare,  rare  volte  un'alienazione  immobiliare: 
solo  allorquando  fu  costituita  la  Cassazione  di  Roma  questa 
applicò  a  rigore  la  legge  e  dichiarò  irremissibilmente  in  tali 
rapporti  l'esistenza  d' un' alienazione  di  cose  immobili  (1). 

(1)  V.  App.  Veneto  20  aett.  1877.  Temi  Veneta  462.  —  Appello  Palermo,  13 
aprile  1877,  are.  Ginr.  14.  —  Casa.  Roma,  29  agosto  1878.  Ibro  ItaL  p.  957. 
—  App.  Venera  31  dicembre  1878.  Temi  213.  -*  Caai.  Boma  11  CBbbmlo  1879. 
BolL  Oiudiz,  Ammin.^  voi.  ti  ,  p.  206.  Le  modifieadoai  allo  legsrt  di  roglitrov 
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Ora,  seaza  discutere  tale  autorevole  pronuncialo  y  die  ha  fatto 
Ofliaggio  alia  legge  nella  sua  forinola  più  chiara  ed  assoluta^ 
sorge  cpudche  dubbio  sul  valore  giuridico  della  tesi  in  essa 
contenuta.  Giuridicamente  esatto  sembrami  il  raziocinio  della 
Gassaaione  romana  quando  rifiuta  di  attribuire  il  carattere 
di  locazione  ai  contratti  di  cessione  del  diritto  di  scavo  d'una 
miniera  o  d'una  cava:  non  si  può  infatti  pareggiare  al  con- 
tratto in  fona  del  quale  si  trasmette  il  godimento  d'un  fondo 
per  un  determinato  tempo,  senza  che  la  sua  sostanza  ne  venga 
aiterata»  il  contratto,  che  ha  per  iscopo  di  diminuire  la  so* 
stanza  del  predio  o  almeno  ne  scema  necessariamente  il  par- 
ticolare valore,  togliendo  ogni  possibilità  di  riproduzione.  Ma 
se  ciò  conduce  a  non  ammettere  la  locazione,  non  vale  a 
sostenere  un' alienazione  di  cose  immobili:  concetto  più  giusto 
ed  insieme  più  equo  è  quello  di  ritenere  tale  cessione  una 
vendita  mobiliare,  poiché  la  volontà  dei  contraenti  non  si 
riunisce  sulla  miniera,  ma  sul  prodotto  di  essa,  come  oggetto 
a  sé,  staccato  dalla  forza  ingenita,  che  serve  al  suo  continuato 
sfiruttamento. 

A  tale  conclusione  ci  conduce  anebe  un  argomento  stret- 
tamente economico.  L'escavazione  d'una  miniera  passa  per  duo 
stadii  :  in  un  primo  periodo  il  prodotto  é  pressoché  uguale 
d'mno  in  anno,  il  valore  dei  materiali  ottenuti  é  influito  daHa 
legge  dei  compensi  decrescenti,  si  forma  e  si  mantiene  un» 
rendita  terrìleriale  :  in  un  secondo  periodo  air  invece  la  forza 
miseraria  tomÌBeia,  ad  esaurirsi,  finché  giunge  il  momento 
della  sua  oomf^kta  cessazione,  i  prodotti  acquistano  un  semplice 
valore  di  monopolio  e  nessuna  renétta  territoriale  può  co- 
stituirsi. Ora,  poiché  anche  la  miniera,  fino  a  che  non  s'avvi*^ 
Cina  al  suo  decisivo  esaurimento,  é  soggetta  alla  stessa 
legge,  a  cui  vanno  soggetti  gli  altri  prodetti  della  terra, 
dotati   di   forza  riproduttiva,    suscettibili  d'uso  e  di  godi« 


ora  «bbandoDate,  presentate  nel  disegno  di  legge  25  novembre  1S85  (Ali.  C) 
aU*  art.  5  pareggiavano  però  le  concessioni  del  diritto  di  escavo  a  tempo  de- 
temipalo  e  le  cessioni  relative  alle  locasiooi. 


92  CAPITOLO  II 

mento  e  portali  sul  mercato  con  costi  di  produzione  di- 
versi, non  è  né  logico  né  giusto  di  applicare  alle  stipulazioni 
sovr'essi  concertate  una  tassazione  conforme  ad  uno  stadio 
molto  meno  frequente  e  più  lontano  del  processo  d'esau- 
rimento. Che  dire  poi  d'una  legge  tanto  rigorosa  in  una  re- 
gione ricca  di  tesori  minerarii  spesso  non  ancora  ricercati, 
né  ridestati,  come  T Italia,  ove  esistono  abbondantissime 
miniere  di  zolfo,  di  ferro,  e  preziose  cave  di  marmo!  e  vi 
concorre  copiosissimo  il  capitale  degli  stranieri,  cosi  pronti 
a  sostituirsi  all'opera  restia,  spesso  inerte  per  difetto  di  forze, 
é  d'uopo  riconoscerlo,  non  per  difetto  di  buon  volere! 

Pochi  favori  ancora  consente  la  legge,  ben  diversamente 
da  quanto  osservammo  venir  disposto  in  altri  stali.  Conce- 
deva  la  legge  del  1862  una  tassa  più  mite  per  le  permute 
di  beni  immobili;  ed  era  provvido  divisamente  per  agevolare 
lo  scambio  dei  terreni  fra  gli  agricoltori  e  togliere  le  diffi- 
coltà ad  un  opportuno  arrotondamento  dei  poderi  ;  ma  tale 
favore  venne  abolito  dalla  legge  deH866.  Però,  dopo  il  1875, 
fu  concesso  un  saggio  più  basso  pei  trasferimenti  d'immobili, 
pur  sempre  quando  s'effettuassero  entro  due  anni  da  altro 
trapasso  a  titolo  oneroso.  Oltre  a  ciò  le  vendite  di  fondi 
dello  stato  eseguite  dalla  società  concessionaria  dei  beni 
demaniali  erano  soggette  ad  una  semplice  tassa,  non  però 
quelle  operate  senza  il  concorso  di  detta  società  (1).  Nessun 
favore  invece  è  assicurato  alle  vendile  per  incanti  giudiziali, 
malgrado  i  beni  vi  sieno  cosi  deprezzati  :  solo  il  diritto  pro- 
porzionale si  percepisce  sull'aggiudicazione  definitiva,  non 
sulla  provvisoria,  ed  ove  avvenga  una  rivendita,  soltanto 
sulla  differenza  in  più  conseguita.  Ma  tali  isolate  e  troppo 
guardinghe  eccezioni  nulla  tolgono  ai  rigidi  principii,  su  cui 
s'appoggia  la  tassa,  né  d'altra  parte  alcune  eccezioni  disposte 
da  leggi  speciali  di  volta  in  volta  a  favore  di  determinate 
pubbliche  instituzioni  od  opere  di  universale  utilità  ne  infir- 
mano la  costante  applicazione. 

(1)  V.  Legge  21  agosto  1862.  -  Cons.  App.  Trani,  2  agosto  18T7.  Massime  33. 
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VI. 

A  fianco  alla  tassa  sui  trapassi  degl' immobili,  sia  per 
causa  di  morte,  sia  tra  vivi,  va  brevemente  considerata  la 
tassa  di  manonuyrta.  Tributo  di  carattere  eminentemente 
surrogatore  colpisce  in  Italia  ogni  corpo  morale,  ogni  persona 
giuridica ,  provveda  questa  alla  rappresentanza  dei  poteri 
comunali,  o  provinciali,  o  a  scopi  caritatevoli,  o  a  fini  re- 
ligiosi  e  chiesastici,  o  da  ultimo  ad  interessi  commerciali: 
soltanto  le  società  industriali,  perchè  soggette  ad  altra  im- 
posta speciale,  e  gli  asili  infantili,  per  un  pio  riguardo  del 
legislatore,  ne  vanno  esenti.  Comprende  del  resto  anche  i 
beni  mobili,  e  in  tal  parte  segna  un  progresso  sulle  leggi 
anteriori  sottoponendo  a  tributo  una  forma  di  ricchezza , 
spesso  non  irrilevante,  assunta  modernamente  da  corpi 
morali  colla  proprietà  dei  titoli  di  debito  pubblico  e 
dei  valori  industriali.  A  rigore  sembrerebbe  quasi  costi- 
tuita esclusivamente  allo  scopo  di  surrogare  le  tasse  di 
successione;  ma,  poiché  essa  si  risolve  in  una  tassa  annua 
del  4,80  per  %  sulla  rendita  reale  o  presunta  dei  beni, 
vale  a  dire  si  concreta  nella  sottrazione  di  una  quota 
di  patrimonio  nel  periodo  di  poco  più  di  vent'  anni ,  né 
è  da  presumersi ,  che  solo  a  cosi  breve  distanza  di  tempo 
avvenga  un  ti^passo  per  successione,  l'imposta  —  come  ripcle 
tutti  i  caratteri  della  legge  francese,  ne  ripete  anche  gP inten- 
dimenti —  e  quindi  è  pur  destinata  a  compensare  lo  slato 
pei  minori  scambii,  anche  onerosi,  di  ricchezza  patrimoniale  « 
che  il  carattere  di  persona  morale  comporta.  —  Nulla  di  nuovo 
rispetto  air  incidenza;  —  a  parer  mio  la  tassa  diventa  una 
spesa  annua  di  amministrazione,  e  cade  perciò,  o  sugP  impren- 
ditori delle  forme  di  reddito  spettanti  alla  persona  giuridica, 
0  addirittura  sui  suoi  amministrati.  Essa  soltanto  deve  riu- 
scire particolarmente  gravosa  pei  comuni  proprietari  di  vasto 
tenute  fondiarie,  come  p.  es.  pei  comuni  di  montagna  ricchi 
d'immense   foreste  e  di  praterie:  presso  di  loro  può  risol- 
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versi  in  un  aggravio  aggiunto  all'imposta  sui  terreni,  e  cospi- 
rare con  altre  cause  allo  svincolo,  non  sempre  opportuno,  dei 
terreni  dalla  proprietà  comunale.  —  Del  resto  il  legislatore  si  è 
mostrato  alquanto  più  riguardoso  verso  i  corpi  morali  di  quello 
che  verso  gl'individui  privati,  sia  mei  procedimenti,  sia  nelle 
esenzioni.  S* accertano  infatti  i  valori  degl'immobili  in  base 
a  denunzie  e  queste  devono  più  specialmente  appoggiarsi 
ai  fitti  degl'immobili:  sui  rilievi  dell'agente  demaoiale  è 
consentito  reclamo  all'intendente:  non  avvengono  variazioni 
nelle  rendite  che  ad  ogni  triennio,  e  l'importo  dovuto  viene 
iscritto  in  apposito  ruolo  per  essere  riscosso  in  due  rate 
semestrali.  In  tal  guisa  -^  almoBO  se  la  differenza  dovesse 
dipendere,  come  noi  non  crediamo  «-^  dal  modo  di  esazione, 
la  tassa  di  manomorta  da  semplice  imposta  di  surix>gaEÌone 
alle  tasse  sugli  aflferi  diverrebbe  un'imposta  diretta.  —  Per 
<Iuanto  spetta  alle  esenzioni,  queste  vengono  assicurate  per 
intero  ad  ogni  persona  giuridica,  il  cui  reddito  imponibile 
non  ecceda  L.  300;  inoltre  gl'istituti  di  beneficenza,  pnrcbè 
sottoposti  alla  sorveglianza  dello  stato,  soggiacciono  alla  più 
mite  tarìfl^  del  0,60  per^f^,  e  vanno  completamente  immuni 
da  aggi*avio  per  le  case  o  porzioni  di  casa  inservienti  all'uso 
immediato  dello  stabilimento.  -^  Ne  sono  pure  esenti  gli 
interessi  dei  capitali  depositati  presso  le  casse  di  risparmio 
per  tempo  minore  d'un  anno,  gli  edifici  destinati  alla  sede 
<le]le  amministrazioni,  vuoi  dei  comuni,  vuoi  delle provincie, 
vuoi  delle  Camere  di  commercio,  come  pure  gli  stabilimenti 
consacrati  a  pubblico  beneficio,  appunto  perchè  non  si  vuole 
arrecare  soverchio  aggravio  ai  corpi  morali,  e  si  mira  sol* 
tanto  a  colpire  i  beni  produttivi  di  redditi,  siccome  enti 
patrimoniali,  non  quelli  che  servono  ad  uso  pubblico  e  ven* 
gono  perennemente  adoperati  dai  cittadini  o  dai  legittimi 
rappresentanti  dell'istituzione. 
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▼II. 

Le  imposte  sulla  trasmissione  delF  uso  o  delf  utilità  delle 
cose  immobili  rivestono  in  Italia  un  aspetto  particolare,  sia 
pel  numero  svariatissimo  di  contratti,  fra  cai  si  ditide  Tesero- 
cìzio  deir industria  agraria,  sia  per  le  inattese  contraddizioni 
degli  effetti  economici  dell'imposta  col  concetto  giuridico,  a 
cui  essa  s' informa.  Giusta  la  legge  italiana  le  semplici  loca- 
zioni sono  soggette  a  diritto  proporzionale,  le  colonie  par- 
ziarie,  e  in  generale  i  contratti  con  diritto  di  partecipazione 
a  rischio  di  ambe  le  parti,  a  tassa  fissa:  però,  allorquando 
vengono  pattuite  a  carìco  del  colono  corrisponsioni  determi- 
nate in  contanti  od  anche  in  generi  e  in  derrate,  quelle  pure 
son  tassate  come  locazioni.  Tale  ultimo  inciso  può  dar  origine  a 
diflScoltà  d'interpretazione,  in  ispecie  pei  namerosi  contratti 
misti  esistenti  in  varie  provincie  del  regno,  nei  quali  è  assai 
malagevole  di  distinguere  la  locazione  dalla  colonia  parziaria. 
Importa  infatti  di  riconoscere,  se  la  distinzione  fra  i  contratti 
di  locazione  e  quelli  di  mezzeria  (non  parliamo  della  colonia 
terziaria)  abbia  non  solo  un  fondamento  giurìdico,  ma  ancora 
un  fondamento  economico  nella  realtà  dei  rapporti  fra  pro- 
prietario ed  agricoltore.  Ora,  giustamente  la  legge,  partendo 
dalla  sua  premessa  di  assoggettare  a  tassa  il  profitto  conseguito 
mercè  il  contratto,  lo  ravvisa  sol  quando  vi  sia ,  da  parte  d^un 
contraente,  Tassunzione  del  rischio  dell'impresa:  si  assume 
tal  rischio  con  l'affittanza  a  denaro,  non  già  colla  mezzadria, 
in  cui  ognuna  delle  parti  può  rimanere  senza  compenso  alcuno 
per  difetto  totale  o  parziale  di  raccolto.  Ciò  tuttavia  sarebbe 
sempre  vero,  se  il  contratto  d' aflìttanza  lasciasse ,  com'  è  co- 
stituito —  in  ispeoie  nella  forma  tanto  usitata  con  pagamenti 
in  generi  e  in  denaro  «^  un  margine  di  lucro  all' agricoltore, 
oltre  al  suo  fondo  di  consumo  pei  bisogni  di  prima  neces- 
sità; ma  ciò  pur  troppo  è  vero  soltanto  per  le  grandi  e 
meno  frequenti  affittanze  in  denaro,  non  già  per  ogni  altra 
specie  di  simile  contratto,  in  cui  l'agricoltore  consegna  al 
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proprietario  i  migliori  suoi  prodotti  in  natura  (frumento  ecc.), 
ricava  con  altri  (uva,  vino)  la  quota  in  contanti,  e  trat- 
tiene per  suo  alimento  i  prodotti  di  secondo  ordine  (grano 
turco)  e  gli  accessorii  (patate,  legumi).  Ora  poiché  la  tassa 
cade  sul  conduttore  —  e  ciò  tanto  più  spesso  quanto  più  le 
proprietà  fondiarie  si  concentrano  e  vanno  costituendosi 
alla  testa  di  esse  regolari  agenzie;  —  cosi  essa  tende  a  di- 
ventare un  nuovo  aggravio  sulla  classe  lavoratrice  del  suolo 
e  va  a  decimarne  il  fondo  di  consumo.  All'  inverso  i  mez- 
zadri si  trovano  protetti  —  qui  pure  come  nelP  ordinamento 
delle  imposte  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  —  dall'esen- 
zione di  ogni  tassa  proporzionale,  e,  per  quanto  essi  non 
anticipino  di  consueto  il  capitale  e  ritraggano  in  regioni 
non  arretrate  nel  progresso  agricolo  notevoli  profitti ,  non  ven- 
gono a  subire  alcuna  diminuzione  nel  loro  reddito  per  causa 
di  tasse.  Questo  non  è  d'altronde  un  fatto  isolato  del  nostro 
ordinamento  tributario;  esso  dipende  dal  pensiero  costante  del 
legislatore  di  colpire  qualunque  impiego  di  capitale,  senza 
preoccuparsi  dell'ampiezza  dei  rischi  incontrati  e  dei  reali 
vantaggi  conseguiti. 

La  soluzione  più  naturale  di  tali  antinomie  si  troverebbe  assai 
più  in  una  modificazione  dei  principi!,  che  regolano  il  contratto 
di  locazione,  di  quello  che  nell'allargarli  anche  alla  colonia 
parziaria.  Forse  l'assoggettare  a  tassa  proporzionale  i  soli  con- 
tratti, ove  la  prestazione  avviene  in  denaro  o  è  prevalente  a 
quella  in  generi,  sembrerebbemi  il  consiglio  più  adottabile. 

Trattamento  più  mite  dovrebbe  altresì  suggerirsi  pei  con- 
tratti di  vendita  delle  scorte  necessarie  alla  coltivazione  e  in 
quelli  di  soccida  di  bestiame.  Assoggettare  i  primi  al  saggio  pur 
sempre  elevato  delle  vendite  mobiliari  è  rendere  più  difficile 
l'accumulazione  di  un  capitale  utilissimo  all'industria  agricola 
e  meno  pronta  la  facoltà  di  disporne:  liquidare  la  tassa  pei 
secondi  sul  valore  del  bestiame  dato  in  soccida,  senza  alcuno 
sgravio  per  perdile  eventuali,  non  è  promuovere  lo  sviluppo 
ed  il  perfezionamento  di  un'industria  assai  usitata  presso 
molte  popolazioni  ancor  ne'  primi  stadii  del  progresso  agricolo. 
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Anche  le  tasse  sulle  alienazioni  di  cose  mobili  siccome  ven- 
gono ordinate  dal  patrio  legislatore  meritano,  dall'aspetto 
economico,  qualche  riflesso.  Osi  tratta  di  alienazioni  relative 
a  valori  industriali ,  a  titoli  di  debito  pubblico,  e  in  tal  caso 
non  si  sottopongono  a  diritto  di  registro,  se  non  quando  la 
stipulazione  ne  avvenga  in  apposito  atto  scritto,  poiché  di 
consueto  provvedono  all'interesse  flscale  apposite  tasse  di 
surrogazione,  o  si  tratta  di  cose  mobili  in  genere,  di  raccolte 
deiranno  o  anche  di  merci  fra  commercianti,  e  allora  ven- 
gono stabiliti  due  saggi  diversi  nella  tariffa ,  più  alto  il  primo 
per  la  vendita  delle  derrate  e  delle  altre  cose  mobili,  più 
mite  il  secondo  pei  contratti  commerciali  relativi  a  merci. 
Tale  distinzione  non  venne  già  stabilita  per  favorire  l'indu- 
stria mercantile,  ma  per  l'intento  finanziario  di  cogliere  con 
più  mite  tassa  moltissimi  contratti,  i  quali  per  la  prontezza 
della  loro  stipulazione  e  pel  bisogno  men  frequente  di  for- 
malità legali  sfuggivano  (e  continuano  a  sfuggire)  all'azione 
fiscale  dello  stato.  Solo  è  da  deplorarsi,  che  il  saggio  più 
benevolo  non  sia  stato  esteso  — certo  con  più  utile  successo 
anche  per  la  pubblica  finanza  —  anche  alla  vendita  delle 
derrate ,  mentre  gli  aggravii  su  tali  trasferimenti  vanno  in  via 
definitiva  a  cadere  suU'  industria  agricola  e  sulla  proprietà  fon- 
diaria (1).  Del  pari  sarebbe  riuscito  opportuno,  che  la  dizione 
della  legge  fosse  meno  parca  ed  austera,  si  da  comprendervi 
non  le  sole  merci  isolatamente  vendute  fra  commercianti,  ma 
anche  le  università  di  cose  commerciali,  quali  i  negozi,  le 
farmacie ,  le  tipografie  ecc. ,  assoggettate  nei  loro  trapassi  e 
rilevamenti  alla  tassa  principale  da  una  giurisprudenza  per 
scrupoli  finanziarii  forse  troppo  ortodossa  (2).  —  Più  grave 
questione  solleva  la  dizione  della  legge  per  quanto  concerne 

(1)  ProvredeTa  in  questo  senso  Tart.  11  dell^All.  C  del  disegno  di  legge  25 
novembre  1885  ora  ritirato. 

(2)  T.  Casa.  Boma  6  maggio  1879  Legge  1880,  ii,  91;  Trìb.  Roma  30  set- 
tembre 1873  Massime  xii,  131;  Appello  Genova  18  luglio  1878  Bollettino  Qiur. 
Ammin.,  voi.  vm,  pag.  510. 
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le  vendite  dei  frutti  p«^d6i\ti,  e  sopratutto  quelte  di  t^gli 
di  bogclù,  anche  ^jnnilliati  $oUo  foinm  d'affilio  ^pemU-  Uoa 
parola  poco  H)is4Ara(ta  d'un  paltò  in  un  i$trip,i»wto  potcebbis 
far  ptfi^sip^e  per  contatto  di  veiadita  di  prQ)d4^ti  Ta^ttp  d'una 
prateria  (1)  e  in  gran  nun^k^ro  4i  ca^  quello  d'un  J^o^co, 
3pestS0  viola^dp  rinte«;^iaae  dei  contraenti  di  concedece  l'ufip 
della  cosa,  non  1^  trasim^sione  <kl^a  sua  «psta^Ta.  Cosi  grave 
comminatoria  mi  sembrerebbe  oppprUino  di  appUgare  ri^Uo 
ai  bo^i  sol  quando  si  trattasse  di  ta£:li  straordiga^ii,  uiilii^- 
sa^do  in  tal  parte  m^  dUttinzione  diel  diritto  privato  (Cod.  civ. 
a^t.  4j$^e$6g.),  m^nitr^  njsi  tagli  ordii^rii  e  ìj^  quelli  che  si 
compiono  d'^onp  in  ai^io  può  ravvisarsi  To^erazipoe  del.Qon- 
^ueto  rapopUp,  checpopi^nte  ]a  rinnovazione  delle  pianta,  novi 
miorkT^  una  dimipuzipfie  reale  del  valore  boschivo. 

vili. 

Seguendo  i  pringipii  4eUa  legislazione  fueunmarìa  franoese, 
lo  sjMo  assoggetta,  ad  imposta  di'  registro  e  di  bollo  opp 
saggio  propoiìsàonale  anco  le  semplici  mutazimi  di  val^ 
0peraUpffr  msz90  Ad  émaw  o  dei  inm  liMli  ^^w^e^mtflH^, 
^pmnd9  contengano  obbìi^tiane  o  p^imo  ìibemw»^  miigvfldp 
non  vi  a^pfomca  <««  iras formella  d'altra  (ma  mobile  odin^ 
mobile.  Però  io  tal  parte,  vuoi  per  la  necessità  finanziaria  di 
cogliere  con  più  mite  tasso  e  con  minori  formalità  stipula* 
ziopi  facili  a  sfuggire  air  imposta,  vuoi  per  la  necessità  eco- 
nomica di  n^n  turbare  con  soverchi  vincoli  ed  operta^^oni 
r  andamento  dei  coaunerci,  alla  imposta  del  regi9itrp  e  del 
bollo  comincia  a  poco  a  poco  a  sostituirsi  queUa  spUftPtP  del 
bollo.  Qui  pure  del  re^to  il  fatto  materiale  del  pagumonto  — 
a  meno  che  non  si  tratti  della  immediata  consegna  del  corre- 
spettivo  d*  una  alieaa^ione  —  è  sospetto  ad  imposizione , 
poiché  il  legislatore  è  preocciipato  dal  pensiero  che  in  ogni 
caso  in  forza  di  esso  avvenga  un  arricchimento;  altrimenti 

(1)  Y.  App.  Brescia  23  marzo  1868  —  Massime  vr,  p.  465. 
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esige  la  prova,  ohe  le  specie  frasmesise  ad  aHrì  appartengano 
ed  abbiano  sempre  ^parteni!»io,  riservando  in  tal  caso  a 
proprio  favore  un  diritto  fisso  più  per  opportunità  di  eoa- 
frollo  che  per  lucro  finanziàrio. 

Tali  GOttcelti  si  manifestano  più  chiaramente ,  per  quanto 
con  difficili  e  spesso  laboriose  distinzioni ,  netle  tassis  percetle 
sUffU  aiti  di  Umazione,  lA  legge  assoggetta  a  diritto  fisso 
di  bollo  e  a  diritto  proponiionale  di  registro  gli  istromenH , 
da  cui  risulti  la  liberazione  del  debitore  d*una  somma,  a 
dii^ilto  fisso  di  registro  le  scritttire  di  discarico,  che  noi»  ab- 
biano il  carattere  di  quietanza*  e  contengano  una  liberazione 
estmgiudiziàle  hi  seguito  a  resa  di  cofiti,  a  diritta  fisso  dì  boHo 
il  semptioe  meccanico  fatto  del  ricevimento  (f  una  somma,  senist 
che  vi  sia  dichiarata  in  qualsiasi  modo  Y  estinzione  d^  una 
obbligaztcine.  In  relazione  a  tali  ooneetli  si  considerano  cau^a 
di  liberazione  gli  atti  di  deposito  a  favom  di  tensi ,  se  sieno 
e&igibili  a  piacimento  di  questi ,  non  si  considerano  pe^  tali 
i  depositi  gratmli  di  somme  o  valori  presso  privati  a>  tìtolo  di 
cauzione,  quando  si  ripetano  almeno  entro  tre  anni  ;  si  assog- 
gettaino  invece  ad  un  diritto  proporzionale  più  alto  (0,60  ^|o) 
i  depositi  di  somme  e  valori,  purehè  presso  privati  e  non 
pres^  pubblici  ufficiali ,  quando  sieno  accontpagnati  da  re- 
trìbufiione  e  da  garanzia.  Cosi  dispose  la  legge  al  fine  di 
colpire  gli  atti,  che  importano  una  trasmissione  della  pro« 
prietà  del  denaro  0  dei  valori  mobiliari  che  si  consegnano, 
quando  chi  riceve  ih  denaro  o  i  valori  mobiliari  li  riceve 
conte  creditore:  essa  è  partita  dal  principio,*  che  il  pagamento 
nen  è  valido  se  non  è  fatto  da  colui  che  sia  proprietatrio 
della  cosa  e  capace  d^alienarìa,  e  quindi  suppone,  che  la 
cosa  data  sia  proprietà  di  chi  fa  il  pagamento;  ove  invece 
la  cosa  data  appartenga  alla  persona  che  la  riceve,  il  paga* 
mento  non  è  traslativo  di  dominio  (1),  e  quindi  non  vi  ha 
ragione  a  diritto  proporzionale.  Perciò  una  tassa  fissa  colpirà 
Tatto  di  liberazione  di  chi  rende   un  conto   e  consegna  il 

(l;  CuOTimin.  Op.  cit.  pag.  4<3-486. 
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reliquato  in  denaro,  una  tassa  proporzionale  il  mandatario, 
che»  usando  dell'avuta  facoltà,  impiegava  il  denaro  ricevuto 
e,  sdebitandosene,  lo  restituisce. 

Il  concetto  giuridico,  che  si  colpisca  chi  trasferisce  la  pro- 
prietà del  denaro,  è  seguito  qui  fino  allo  scrupolo,  poiché 
giovandosi  delle  nozioni  sulla  natura  delle  cose  consumabili 
e  fungibili  e  sull'  indole  del  quasi-usufrutto,  che  importa 
la  proprietà  delle  cose  usufruite,  chi  le  restituisce  si  consi- 
dera come  loro  proprietario,  anche  se  ne  riconsegni  una 
uguale  specie  e  quantità.  Che  se  la  legge  assoggettò  alla  tassa 
proporzionale  più  alta  il  deposito  presso  privati  stipulato  con 
retribuzione  e  con  garanzia,  ciò  fece  perchè  vi  ravvisò  ra- 
gionevolmente un  mutuo,  o  almeno  temette  la  possibilità 
di  veder  elusa  in  siffatto  modo  la  tassa  relativa,  mentre 
mandava  esente  i  depositi  presso  pubblici  ufficiali  per  la  fede 
molto  maggiore,  che  essi  si  meritano  e  per  cui  agiscono  (1). 
Del  resto,  dall'aspetto  scientifico,  tali  distinzioni  del  legisla- 
tore sulla  imponibilità  degli  atti  di  liberazione,  segnano  un 
legittimo  passaggio  fra  le  tasse  sulle  trasmissioni  e  le  tasse 
sulle  obbligazioni,  poiché,  per  quanto  nei  risultati  comples- 
sivi deir impresa  colpita  si  apporti  un  aggravio  alla  consegna 
materiale  del  denaro,  T imposta  tende  pur  sempre  a  colpire 
un  trasferimento  di  tale  proprietà  del  denaro.  Anche  in  tale 
occasione  si  manifesta  la  rigida  struttura  di  un  sistema 
tributario  vigorosamente  organizzato  in  ogni  sua  parte  per 
non  lasciarsi  sfuggire  alcuna  forma  e  nemmeno  alcuna  pre- 
sunzione d'arricchimento.  Solo  nei  riguardi  deirincidenza  si 
osservi,  che  l'imposta  va  abitualmente  a  cadere  su  chi  é  li- 
berato, non  su  chi  riscuote  la  somma:  non  sarebbe  d'altronde 
giusto,  che  il  creditore  ricevesse  per  effetto  della  tassa  una 
somma  minore  di  quella  altra  volta  consegnata  o  prestata. 

Passando  a  trattare  delle  imposte  sulle  obbligazioni,  osser- 
viamo, che  qualunque  specie  di  obbligazione  relativa  a  somma 
di  denaro,  sia  essa  una  novazione,  una  delegazione  accet- 

(l)  Clemeutini.  Op.  cit.,  II,  p.  457. 
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tata,  un  prestito,  una  ricognizione  di  debito,  è  soggetta  a 
diritto  proporzionale.  Di  queste  varie  forme  ha  speciale  irti- 
portanza  economica  il  mutuo  con  interessi:  ivi  la  tassa  cade 
per  intero  sul  mutuatario  e,  ripartita  per  gli  anni  del  con- 
tratto, costituisce  un  ulteriore   inasprimento  del  tasso  del- 
I  interesse.    Che  ciò  dia  argomento  a  gravi   riflessioni,    in 
ispecie  per  quanto  concerne  la  minore  agevolezza  dell*  afflusso 
dei  capitali  alla  terra,  è  inutile  dimostrare:  solo,  a  tal  pro- 
posito, non  può  venir  trascurato  uno  speciale  efietto  prodotto 
sulla  industria  mercantile  dal  modo  particolare  con   cui  la 
legge  —  e  la  giurisprudenza  sulle  sue  traccie  —  considera- - 
uno  speciale  contratto.  Il  contratto  d'apertura  di  credito  fatto 
da  un  banchiere  o  da  un  istituto  di  credito  a  un  commer- 
ciante —  ben  diversamente  da  quanto  avea  giudicato  la  giuri- 
sprudenza francese  —  soggiace  alla  tassa  proporzionale  su 
tutto  r importo,  a  cui  si  riferisce  l'impegnativa  del  banchiere, 
non  già  sulla   somma  di  cui  constasse  aver  approfittato  il 
commerciante  cogli  sconti  successivamente  presentati  ed  ot- 
tenuti. Il  principale  argomento,  a  cui  s*  appoggia  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  italiana  su  tal  tesi ,  è  il  seguente:  e  Poiché, 
vi  si  dice,  il  banchiere  è  sempre   obbligato   a   scontare  gli 
effetti  presentati  fino  a  data  somma  e  sta  soltanto  nella  vo- 
lontà del  commerciante  di  giovarsi  del  suo  credito  per  un 
importo  minore,  siamo  di  fronte  ad  un  contratto  vincolato 
a  condizione  sospensiva  bensi,  ma  insieme  meramente  pote- 
slaliva,  e  quindi  la  tassa  si  deve  applicare,  come  se  il  contratto 
avesse  conseguito  il  suo  pieno  efietto».  —  Tale  argomenta- 
zione però   non  mi  appaga  e  per  due  motivi.   —  Anzitutto 
osservo  quanto  sia  pericoloso  il  voler  ridotte  a  poche  formole 
giurìdiche  (da  interpretarsi  in  materia  di  tasse  restrittiva- 
mente) tutti  gli  affari,  sia  civili,  sia  commerciali,  di  cui  è 
possibile  la  stipulazione.  Cosi  un  rapporto  giuridico,  cresciuto 
nel  corso  del  secolo  contemporaneamente  al  prevalere  dell'im- 
presa bancaria,  viene  compreso  nelle  strettoie  d'una  vecchia 
legge,  che  non  potea  indovinare  nuovi  e  cosi  delicati  negozi. 
Il  legislatore  italiano  in  tal  parte  avrebbe  fatto  opera  molta 
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più  $a(^ia  coirinlUrodurre  ^a^  ^isposizioBie  speciale,  anzidiè 
lasciai*  rinvigorire  una  giuriepr^iidens^a  affatto  contraria  a  quella 
elaJborata  in  Francia,  quando  ancora  simili  rapporti  giuridici 
vi  erano  meno  TrequentL  U  secondo  luogo,  se  può  dirai  eaaUa 
la  massima,  che  in  materia  di  lassa  di  registro  un  contratto 
vincolato  a  condizione  sospensiva  potestativa  dee  riteAersi 
come  i|n  contratto  puro,  essa  sarà  applicabile,  a  parer  mio^ 
sol  quando  l'oggetto  del  contratto  è  definito^  sicché  riesca 
anche  possibile  la  liquidazione  della  tassa,  non  quando  non 
consti  fin  dove  il  contraente  abbia  approfittato  dello  sconto 
promesso  :  non  si  tratta  di  condizione  potestativa  alligata  al 
contratto,  ma  di  determinare  F estensione  dell'oggetto.  Pen- 
sare diversamente  sarebbe  contro-operare  al  principio  razio- 
nale, a  cui  si  pretendono  appoggiate  tutte  le  tasse  sugli 
aSari,  dacché,  se  si  colpisce  T arricchimento  del  contraente, 
bisognerà  dare  la  prova,  che  tale  arricchimento  sia  realmente 
avvenuto.  -—  Noi  quindi  facciamo  voti,  che  una  norma  diversa 
vengfi  adottata,  poiché  il  sistema  attuale,  arrecando  un  n^iovo 
aggravio  agli  affari  di  maggior  importanza,  viene  ad  elidere 
il  vantaggio,  che  la  legge  intende  riservare  ai  contratti  cam- 
biarii,  disponendo  per  essi  tasso  più  mite  e  formalità  più 
pronta  d'esazione. 

Brevi  parole  aggiungiamo  sulla  tassaeione  delle  lettere,  di 
cambio.  11  principio  adottato  e  i^  Francia  e  in  gran  parte 
d'Europa  di  colpirle  con  tenue  bollo  proporzionale,  si  segue 
anche  in  Italia,  e  la  percezione  si  effettua,  sia  su  apposita 
carta  bollata,  sia  col  bollo  straordinario,  sia  in  difetto  diret- 
tamente col  visto  pel  bollo.  Tale  diritto  proporzionale  com- 
prende insieme  il  bollo  ed  il  registro  e  riesce  tollerabilissicno; 
né  certo  la  legge  per  essere  obbedita  avrebbe  avuto  d'uìopo 
della  minaccia,  che,  in  difetto  del  bollo,  il  titolo  perdeva 
il  carattere  e  gli  effetti  cambiarli,  mentre  la  mitezza  del  tasso 
veniva  già  a  salvaguardare  gli  interessi  della  finanza.  Del  pari 
vengiOtno  accordati  favori  particolari  air  emissione  di  mandati  o 
chiques  sottoposti,  anco  per  recenti  disposizioni,  ad  un  mite 
diritta  fisso  di  0,05,  onde  favorire  la  diffusione  di  tal  titolo. 
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Nott  tt|;cmlè^  rt!ltó4?a  ptìi  ricoWOrscersi  tìfel  miwlo  coti  cui  vtene 
trattata  dal  legislatóre  T ^mìssiòn^  dei  bigKelti  di  bianca»  di 
buotti  e  d'altri  tìtoli  in  circolafeione.  -*^  Qtìi  s'intiiia  un'im- 
posta di  stìrro^feione,  ta  qtialé  as^o^éttd  per  titolo  di  bollo 
a  1,00  per  \  la  circolaiAotle  mefdia  annuale  degli  ii^ituti 
emHténti;  In  verità  l'ohl^narisi  legg^  sul  bollo  Tavea  stìsibilita 
in  regione  del  0,50  per  e\(fy,  la  leg^  del  19  luflio  1868  avea 
piortfttò  il  saggio  à  L.  1,90  per  0|00,  e  fb  la  legge  30  ^rite  1874 
sul  riordiiiamertto  déjgli  istituti  d'etnissionfe,  che  il  fece  salire 
a  L.  1  per  %,  lirtìitatamente  però  alla  circolaaione  prùpria 
dlegl' istituti.  Essa  cade  siii  profitti  deir  emissione,  e  quindi 
in  un  regihle  di  monopolio ,  qual'è  indiscutibilmente  quello, 
che  governa  1* industria  bancaria  in  Italia,  contribuisce  ad  ina* 
sprire  il  tasso  dell'  interesse  negli  sconti  ed  aggiunge  un  nuo\x) 
baialo  alle  industrie  manifattrici  e  commerciali,  che  hanno 
bisogno  del  capitale  bancario.  Del  resto  tale  imposta  intende  a 
surrogare,  limitatamente  ai  biglietti  di  banca,  ai  buoni  ed 
agli  ahri  consimili  titoli  di  circolatioue,  sì  l'imposta  di  bollo 
che  qUelfa  di  registro,  poiché  l'art.  68  della  legge  sul  bollo 
eccettua  dalla  tassa  di  negoziazione  questi  simboli  di  credito: 
quindi  il  suo  ibndamento  giuridico,  secondo  il  legislatore, 
risiede  nelF obbligazione  di  pagare,  contenuta  nel  titolo,  di 
fronte  a  chi  lo  porta  e  può  chiederne  la  conversione  in 
denaro  sonante:  rettamente  perno  va  considerata  fra  quelle 
ordinate  sulle  semplici  obbligazioni  relative  a  somme  di 
denaro. 

IX. 

lif  Italia  le  irà^pogte  suW accumulazione  dei  capilali  per  mezza 
del  cteMlb  e  dett ais9ùciaziùne  richiamarono  della  loro  elabo^ 
raziMfò  Iclfistativa  lo  studio  dei  governanti  e  dei  parlamene 
tari  assa4  di  più  di  quanto  non  avvenisse  pei  tributi  principiali 
di  registra  0  di  bollo.  Si  comprendeva  infoiti  da  ognuno 
come  sarebbe  riuscito  pernicioso,  sui  primi  albori  del  nostro 
rinascimento  economico,  di  recare  soverchio  impedimento  al 
diffondersi  delle  forze  d'associazione,   sempre  cosi  stentate 
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in  Italia,  vuoi  per  T indole  eminentemente  individualistica 
del  carattere  nazionale,  vuoi  per  la  povertà  dei  capitali  su 
cui  fare  assegnamento.  Malgrado  ciò  le  ragioni  finanziarie 
prevalsero  in  ogni  occasione  e  contro  ogni  più  saggio  e  più 
prudente  divisamento.  Indarno  T illustre  Mancini,  in  uno  dei 
suoi  migliori  discorsi,  avea  combattuto  l'imposizione  sul 
capitale  nominale  delle  azioni  delle  società  anonime,  propo- 
nendola air  invece  sul  capitale  eOettivamente  versato,  che  la 
sua  mozione  venne  respinta  e  si  attese  fino  al  i868  per  dare 
nuovo  ordinamento  a  tal  ramo  del  sistema  tributario.  Del  pari 
urgentissime  istanze  vennero  fatte,  e  in  ogni  tempo,  e  si  posero 
in  luce,  anche  nei  lavori  preparatorii ,  i  molteplici  pregiudizi 
arrecati  dalle  tasse  sui  contratti  d'assicurazione.  La  stessa  re- 
lazione parlamentare  sul  primo  disegno  di  legge  del  1862(1) 
riconosceva  siccome  vero  misuratore  del  rapporto  giuridico  il 
premio  e  non  la  somma  assicurata,  pure  si  chinava  dinanzi  alla 
necessità  di  garantire  V  interesse  della  finanza,  assumendo  una 
base  economica  dell'imposta,  che  rendesse  impossibili  alle 
parti  le  frodi.  Più  rettamente  la  commissione  del  senato  in 
uno  studio  diligentissimo  combatteva  Tordinamento  proposto 
per  le  tasse  sui  contratti  d'assicurazione  marittima  (2),  e 
con  molta  avvedutezza  metteva  in  luce  quanto  più  pesante 
fosse  il  nuovo  aggravio  per  tutto  lo  stato  di  fronte  a  quello 
molto  più  leggero  adottato  in  Inghilterra,  malgrado  colà 
r  abitudine  delle  assicurazioni  avesse  una  diffusione  tanto  più 
estesa  e  la  nostra  marina  mercantile  all'  invece  cosi  urgente 
bisogno  di  giovarsi  di  ogni  sussidio,  d'ogni  previdenza!  — 
Notevoli  discussioni  sorsero  su  tal  proposito  anche  nella 
camera  rappresentativa:  il  genovese  Castagnola  ravvisava  nel 
nuovo  e  piiji  acuto  aggravio  un  terribile  alleato  della  concor- 
renza straniera,  già  largamente  iniziata  dalle  potenti  società 
di  Amburgo,  di  Brema  e  di  Lubecca;  il  Ruggiero  avrebbe 
desiderato,  che  la  tassa  si  ripartisse  in  proporzione  anco  della 


(1)  Atti  ParlamenUri ,  Sess.  del  1861,  voi.  n,  Docum,  p.  615. 

(2)  Id.  id.  pagr.  1070. 
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durata  della  navigazione ,  ma  il  suo  emendamento  non  trovò 
favore;  e  il  Massarani,  più  volte  discutendo  a  proposito  delle 
tasse  sulle  società  di  mutua  assicurazione  e  di  quelle  sulle 
assicurazioni  contro  la  grandine  e  contro  grincendii,  rilevava 
la  loro  gravità  e  la  sproporzione,  con  cui  venivano  indiffe- 
rentemente ordinate  dallo  stato,  senza  riguardo  alcuno  ai 
loro  effetti  sulle  diverse  classi  favorite;  ma  le  obbiezioni  allora 
non  valsero  a  scuotere  ì  fondamenti  delle  leggi  proposte. 

Giusta  gli  ordini  presenti,  le  società  per  azioni,  gl'istituti 
e  corpi  morali,  che  emettono  titoli,  sono  soggetti  ad  una 
tassa  annua  di  negoziazione  sul  valore  reale  delle  azioni , 
cartelle  od  obbligazioni  da  essi  emesse,  anco  se  la  società 
non  fosse  per  avventura  costituita:  prendonsi  a  base  di  li- 
quidazione i  corsi  medii  della  borsa,  e,  in  difetto,  speciali 
giudizi  di  sindacato:  sono  esenti  i  titoli  di  debito  pubblico 
dello  stato,  i  buoni  del  tesoro,  e,  per  favore  particolare,  le 
azioni  delle  società  cooperative ,  Anche  il  loro  capitale  sociale 
non  superi  le  lire  cinquantamila.  Particolari  disposizioni  si 
hanno  per  le  società  straniere  dello  stesso  carattere  giuri- 
dico: queste  sono  soggette  ad  una  tassa  annua  misurata  sul 
capitale  complessivo  da  esse  destinato  ad  operazioni  nello 
stalo.  Tale  tassa  poi  è  semplicemente  surrogatola  di  quella 
detta  di  registro,  poiché  essa  è  dovuta  dagli  emittenti  i  titoli 
indipendentemente  dalle  tasse  fisse  e  graduali  di  bollo,  pa- 
gate all'epoca  della  loro  emissione.  —  A  fianco  a  tale  im- 
posta è  collocato  un  altro  tributo,  al  fine  di  colpire  una  serie 
diversa  di  operazioni  :  per  esso  infatti  le  sovvenzioni  od  anti- 
cipazioni operate  sopra  deposito  di  merci ,  titoli  e  valori  dalle 
casse  di  risparmio  e  da  qualunque  altra  società  od  istituto 
sono  assoggettale  ad  un  annuo  aggravio  dell'i  per  0|oo  sulla 
somma  complessiva  di  simili  operazioni:  la  liquidazione  si 
riferisce  però  al  semestre,  ed  anzi  le  anticipazioni  fatte  per 
tempo  maggiore  si  calcolano  al  doppio ,  ed  ogni  rinnovazione 
si  considera  come  una  nuova  operazione:  un  solo  favore  è 
accordato  ai  Monti  di  Pietà  per  gl'importi  di  somme  sovve- 
nute inferiori  a  L.  300.  Tal  tassa,  diversamente  dall'ante- 
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rkrre,  iirtende  a  surrogare  si  rim|[)oste  di  registro,  chequeFte* 
di  bolto:  ove  peird  l'operazione  non  si  cfTettui  su  deposito  di 
valori,  ma  sia  garantita  da  ipoteca,  non  si  applica  tal  taissa, 
ma  vanno  invece  applicati  l  consneli  diritti  di  regif^tro  e  di 
bollo.  —  Indipendentemente  da  tali  tributi  s*  introdussero 
quelli  sui  contratti  d*  assicurarne  e  sui  vitalizi.  Riguarda 
a!r  oggetto  della  loro  imposizione  i  principii  dello  stattite» 
reale  hanno  pieno  vigore:  ogni  atto,  che  garantisca  cose  e^i* 
stenti  nello  stato,  o  navi  con  patenti  di  nazionaliti  italiana 
a  merci  trasportate  dalle  medesime  a  persone  aventi  domi- 
cilio nel  regno,  è  colpito  da  tassa.  Riguardo  alla  base  econo- 
mica del  tributo  conviene  distinguere  le  varie  foritie  d*  assi- 
curazioni; su  quelle  marittime,  sia  a  premio  fisso,  sia  mutue, 
ove  il  premio  sia  dichiarato,  la  tassa  un  giorno  ordinata  sulla 
somma  assicurata,  lina  volta  tanto,  ma  con  misura  diversa 
a  seconda  dell'altezza  del  premio,  ora  invece,  in  base  alla: 
legge  6  dicembre  1885,  sulla  marina  mercantile,  cade  sul- 
l'ammontare del  premio  cumulato  per  la  durata  dell' assicu* 
razione;  che  se  nelle  assicurazioni  marittime  mutue  il  premio 
non  sia  dichiarato,  si  percepisce,  pure  uria  volta  tanto,  un  di- 
ritto proportionale  di  1,00  p.  0(oo  di  somma  assicurata.  Ali*  in- 
contro rielle  assicurazioni  sulla  vita  si  continua  ad  esigere  un 
diritto  proporzionale  sui  versamenti  corrisposti  dall'assicurato 
matìo  mano  vengono  eseguiti,  e,  trattandosi  di  contratto  di 
vitalizio  con  polizza  privala,  lo  si  esige  sulla  somma  capi- 
tale complessiva  di  essi.  Nelle  assicurazioni  dei  capilali  come 
sono  quelle  contro  i  danni  degl*  inceridii  e  contro  la  mor- 
talità del  bestiame,  la  tassa  cade  pur  sempre  sulla  somma 
garantita,  ma  si  gradua  a  seconda  dell'altezza  del  pre*- 
mio;  non  cosi  nelle  assicurazioni  di  redditi  (contro  i  danni 
della  grandine),  nei  quali  si  risolve  in  un  aggravio  annvO 
ripartito  sulla  somma  assicurata.  Le  tasse  sì  percepiscono  al 
motriento  della  regrstrazioiie  della  polizia,  si  liquidano  sul 
vadore  ivi  dichiarato,  tranne  nelle  assicurazioni  marittime, 
ove  si  prende  a  base  l'intiero  valore  della  nave  garantita 
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qnib  risdblò  dalla  perizia  eseguita  ia  CNscasione  del  contratto. 
Etidèniemmio  tali  afgravii  imeBdono  a  surrogare  la  sola 
tasta  di  r^:Ì8tni>:  del  resto  la  legge  stessa  lo  dichiaia^  soCto^ 
ponendo  al  boUo  straordinario  ogni  poliraa  o  quietanta  ed 
aoKìrizzando  tutti  gì* istituti  interessati,  non  però  quelli  dì 
asaicurajùosi  narittinie,  a  nipplirri  con  ispeoiali  contratti 
d'aiibuonamento  aniioo;  in  essi  poi  rispettivamente  si  prende 
a  base  del  diritto  da  percepirsi  il  complessivo  ammontare  dei 
versamenti  eseguiti  o  dei  valori  assicurati,  a  seconda  si  traiti 
d  assicurazioni  sulla  vita  o  air  invece  d'assicurazioni  contro 
i  danni  dell'incendio  e  della  grandine. 

Esposte  le  norme  proprie  di  tali  forme  di  tributo,  se  ne 
rilevano  in  breve  i  caratteri  e  le  incidenze.  Obbedendo  ad 
un  principio  comune  ad  ogni  tassa  sugli  affari  esse  mirano 
a.  colpire  il  valore  patrimoniale  o  nei  titoli  emessi ,  o  nelle 
operaiioni  compite.  Siccome  però  le  tasse  di  negoziazione  si 
pagana  ad  ogni  anno,  come  già  osservammo  nelle  premesse, 
il  sacrificio  relativo  costituisce  una  spesa  d'amministrazione, 
va  a  cadere  sui  profitti  e  si  ripercuote  sugli  azionisti  o  sui 
loro  committenti,  a  seconda  della  posizione  di  fevore  degli 
uni  sugli  altri  nel  mercato  dei  servtzii,  propria  dell'indole 
dell'impresa.  Si  noti  soltanto  quanto  —  sebbene  il  peso  ne 
riesca  in  alcuni  casi  assai  più  grarve  -^  sia  molto  più  razio^ 
naie  graduare  la  tassa  sul  prezzo  di  mercato  delle  azioni , 
anziché  sul  complessivo  capitale  sociale  qtiale  risulta  dall'  ìmf- 
porto  nominale  dì  esse:  colpire  infatti  il  prezzo  di  mercato^ 
è  colpire  più  fortemente  quelle  che  valgono  di  pia,  e  quindi 
quelle  in  cui  avvengono,  per  via  di  cessione,  i  più  frequenti 
e  più  vistosi  investimenti  di  capitale,  è  pesare  in  modo  moKo^ 
i^^QTQ  sulle  imprese  i  cui  titoli  son  deprezzali  e  restano 
nel  portafoglio  dei  loro  possessori  :  fissare  air  incontro  stc^ 
come  base  il  valor  nominale  dette  an^ioni  emesse  è  subire  la 
mecctiiica  differenza  delie  cifre,  senza  approfondire  quella 
delle  condizioni  reali.  —  Sulla  tassa  propria  delle  operazioni 
delle  casse  di  risparmio   e   degli  istituti  di  credito,  fra  cui 
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una  giurisprudenza  troppo  rigorosa  (1)  vorrebbe  comprendere 
anche  lo  sconto  d' efletti  cambiarii  (per  quanto  non  vi  sia  il 
deposito  d'alcun  valore,  se  tale  non  fosse  lo  stesso  titolo 
cambiario  che  formò  già  oggetto  deiroperazione)  nuir  altro  os- 
seiTiamo,  tranne  che,  per  le  ragioni  già  dette,  simile  aggravio 
si  risolve  in  un  inasprimento  del  tasso  deirinteresse.  Aggiun- 
giamo, che  se  la  sovvenzione  viene  operata  per  mezzo  di  titoli 
cambiarii  vi  è  un  raddoppiamento  d'imposta,  dacché  il  diritto 
proporzionale  sull'obbligazione  è  già  pagato  con  il  bollo 
graduale  sulle  cambiali:  d'altronde  il  guadagno  dell'istituto 
è  soggetto  all'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile:  e 
l'atto  di  deposito  fu  sempre  soggetto  ad  un  diritto  Asso, 
non  mai  ad  un  diritto  proporzionale. 

Non  insistiamo  più  oltre  sulla  tesi ,  se  nei  contratti  d'assicu- 
razione debba  colpirsi  il  premio  o  la  somma  garantita  per  com- 
penso del  sinistro.  Corrispettivo  del  contratto  è  evidentemente 
il  premio:  esso  rappresenta  ciò  su  cui  conta  l'istituto,  ciò  che 
contribuisce  l'assicurato,  esso  non  è  una  cifra  meccanica, 
facile  ad  ingrossarsi  per  attrarre  l'appetito  dei  clienti,  è 
l'effetto  d' una  sagace  misurazione  dei  rischi  possibili  in  una 
data  impresa  o  in  date  occasioni,  e  quindi  s'innalza  o  s  ab- 
bassa a  seconda  dell'  importanza  delle  operazioni  assunte  dalla 
società.  Ora,  nei  casi  in  cui  la  legislazione  italiana  ritiene  invece 
più  opportuno  colpire  la  somma  assicurata,  benché  talvolta 
in  relazione  al  premio,  non  è  da  dubitarsi  che  la  tassa 
non  ricada  sull'assicurato,  il  quale  col  crescere  della  somma 
garantita  deve  pagare  un  premio  più  alto  e  un  diritto  allo 
stato  più  grave.  Ed  in  tale  ipotesi  sarà  pur  sempre  vero,  che, 
dal  momento  il  contratto  d' assicurazione  non  può  mai  essere 
cagione  di  guadagni  per  l'assicurato,  ma  fonte  di  profitti  per 
Tassicuratore,  non  dovrebbe  colpirsi  chi  mira  ad  evitare  un 
pericolo  bensì  chi  tende  a  procacciarsi  un  lucro,  per  non  com- 
battere anche  in  questi  conati  lo  spirito  cosi  scarso  della  previ- 
denza. Ciò  in  generale:  particolari  rilievi  devono  venir  fatti  in- 

(l)  App.  di  Genova  22  gennaio  1878  —  Massime  1878,  p.  155. 
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torno  alle  assicurazioni  marittime  e  a  quelle  sulla  vita.  Rispetto 
alle  prime  tornava  fondatissiraa  l'osservazione  di  Mac  Gulloch; 
finché  la  tassa  colpisce  chi  assicura  dalla  grandine  o  dal- 
l'incendio,  0  da  uno  speciale  infortunio,  o  garantisce   una 
somma  entro  un   dato  termine,  è  preso  di   mira  un  solo 
avvenimento,  una  sola  parte,  una  sola  funzione  d'una  im- 
presa o  d*una  azienda;  all'incontro  colpire  le  assicurazioni 
marittime,  è  assoggettare  ad  una  imposta  tutta  un'industria 
in  ogni  suo  singolo  atto  e  ripercuoterne  il  peso  sovra  una 
data  forma  di  trasporti,  quando   un'altra,  la  terrestre,    in 
gran  parte  ne  va  esente.  Vi  si   aggiungevano  i  gravi  danni 
portati  da  tal  tassa  alla  marina  mercantile,  la  urgente  ne- 
cessità di  presidii,  di   sostegni,  di  mezzi  di  previdenza,  la 
scoraggiante  preminenza  degli  istituti  stranieri  di  trasporto 
e  di  assicurazione,  e  niuno  potrà  disconoscere  la  convenienza 
di  dare  nuovo  e  più  mite  assetto  a  quelle  gravezze.  —  Che  del 
resto,  a  chi  ben  vi  guardi,  in  niun  altro  rapporto,  siccome 
nell'argomento  dei  contratti  d'assicurazione,  si  manifestala 
duplicità  della  tassa  sugli  affari;  già  il  profitto  dell'istituto 
assicuratore  è  colpito  dall'imposta  sui  redditi,  eppure  ogni 
singolo  atto  viene  aggravato  da  un  nuovo  diritto  I  Ciò  tut- 
tavia non  va  detto  per  le  tasse  sulle  assicurazioni  della  vita, 
poiché  la  somma  soddisfatta  al  cliente  dall'istituto  difficil- 
mente potrebbe  andar  sottoposta  ad  un  tributo  sul  patrimonio 
e  sul  reddito,   ove  non   si  assoggettasse  a  registrazione  il 
contratto:  in  tal  caso  però  T imposta  sull'assicurazione  della 
vita  viene,  oltreché  a  surrogare  quelle  di  registro,  a  comple- 
tare il  sistema  delle  imposte  dirette. 

Brevi  parole  aggiungiamo  intorno  alle  tasse  relative  agli  af- 
fari di  borsa  e  alle  tasse  ipotecarie.  Ambedue  ricadono  sovra  una 
forma  d'accumulazione  del  capitale:  le  prime  su  improvvise 
speculazioni,  anche  sui  titoli  di  debito  pubblico,  spesso  aventi 
per  oggetto  più  la  differenza  dei  valori  a  data  scadenza,  che  non 
le  complessive  somme  apparentemente  permutate;  le  seconde 
sulle  nuove  garanzie  aggiunte  ad  una  obbligazione,  con  carat- 
tere talmente  impegnativo,  da  assicurare  al  garantito  il  com- 
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plessi vo  valere  <iellaooQa  airatto  della  sua  esprapriaaiofne,  ove 
la  promessa  lon  sia  nantoouta.  fiaano  quindi  un  fbwiftineiito 
Hrasionale,  parlando  dairaspetto  finanziario,  daeebè,  o  timne- 
diatamente  o  in  futuro ,  oìoè  alFatlo  del  pagamento ,  gU  atti 
colpiti  suppongono  un  trapasso  di  yalore.  Quanto  atl'inoideMza, 
le  prime  di  solito  sono  a  carico  dogi*  ìnterKiediari  e  ne  deci- 
mano i  prefìtta,  benché  vengano  facilmente  «tese,  sebbene 
sìeno  percepiti  in  appositi  fogli  bollati,  e,  a  differenaa  di 
•quanto  era  stato  dapprima  prorouigato,  la  kgge  si  acooirteoti 
•d'un  semplice  diritto  fisso:  le  altre  cadono  direttamente  s»l 
debitore  e,  aumentando  le  spese  del  contratto  e  quinéi  il 
compeoiso  pel  capitide  rioevuto,  rendono  sempre  phà  omerase 
le  condizioni  dei  mutui  ipotecarii  di  fronte  ai  semplici  nRitui 
cambiarli,  e  perciò  diversa  e  peggiore  la  sorte  della  proprietà 
fondiaria  in  paragone  a  quella  della  proprietà  mobiliare  ed 
industriale. 


In  alcuni  contratti  si  presenta  un  tess«to  giuridico  diverso 
da  quelli  finora  nrenmnati;  ivi  non  si  tratta  di  trasferi- 
mento, non  si  tratta  d'obbligazioite  di  debito,  v*  ha  tvttam 
una  reciproca  mutazione  di  rapporti  e  si  costituisce  un 
nuovo  vineok)  di  diri47to;  tali  solo  in  ispecie  la  transazione , 
la  divistone,  la  società.  Rispetto  ad  essi  la  legge  italiana  si 
è  mostrata  alquanto  più  severa  delle  leggi  precedenti ,  e  tal- 
volta perfino  della  legge  francese,  sebbene  i  principii  di 
quest'ultima  legislazione  vengano  in  gi*an  parte  da-essa  ap- 
plicati. Rileviamo  soltanto,  che  da  nessun  favore  particolare 
yiene  agevolata  la  stipulazione  degli  atti  transattivi,  che  anzi, 
ove  non  contengano  una  semplice  reciproca  tacitatone  di 
diritti,  ma  si  costituiscano  invece,  come  di  consueto  suole 
avvenire,  nuovi  giuridici  rapporti,  essi  soggiacciano  alle  tasse 
per  questi  determinate.  Del  pari,  mentre  la  prima  legge  del 
1862  assoggettava  gli  atti  di  divisione  e  di  società  ad  un 
diritto  fisso,  con  quella  del  1866  fu  introdotto  per  essi  e 
per  altri   di   minore  importanza  (alcune  costituzioni  dotali. 
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fideiussioni)  uà  diritto  ^aduaLs,  vale  a  dire  un  diritto  pi*o- 
pomonalei  ia  cui  il  tas$o  si  mi^sura  sopra  qgui  migliaio  di  lire, 
anziché  sopra  ogui  cei^to.  Da  ultimo  DfQa  grave  roodificazione 
fu  iolradoita  dai  patrio  legislatore  rispetto  ai  contratti  di 
società;  per  essa,  ove  i  soci  conf^isoano  o  somministrino 
«ose  od  oggetti  diversi  d^  denaro,  è  dovuta  la  tassa  propor- 
zionale per  la  traamissione  degli  oggett;i  conferiti  o  sommir 
nisIraii.Taie  precetto  éaQaUo  nuovo;  la  legge  e  h  giurispru- 
denza francese  non  prescrivono  tassa  proporzionale  per  il  con- 
ferimenio:  esse,  e  logicamente,  ciò  esigono  solo  quando  allo 
sciogliersi  deliba  società  la  cosa  conferita  dia  un  socio  si  attri- 
buisca ad  tm  Ofllro  (4);  all'incontro,  malgrado  l'opposizÌQnedi 
alcune  corti,  la  giurisprudenza  italiana,  dinanzi  al  chiarissimo 
testo,  dovette  adattarsi  a  giudicare  in  senso  affatlo  contrario. 
Ora  questo  prinoipio,  e  dall' asjpetto  politico  e  dall'aspetto 
economico,  mi  sembra  affatto  irrazionale.  So  cfae  per  alcuni 
scrittori  la  costituzione  d'una  società  porta  pur  anco  la  crea- 
zione d'una  persola  giuridica,  capace  di  diritti  e  di  obblighi, 
iodipcHftdoQte  dalla pierso^  dei  soci;  ma  so  del  pari,  c^e  tale 
cornetto  n^  è  dfii  più  si^uito,  e  la  stessa  legge  oommer- 
ei^  italiana  9  pur  ammettendo  un  ente  collettiva),  non  ri- 
'Coiiasce  qelle  società  um  perspn,a  g^'firidica.  Quindi  -*-  senza 
fermai^  sulla  natura  d^lLe  cose  somminÌ8tr,at{B  «^  nop  com 
prendo  ooQie  il  fatto  del  conferimento,  oltre  il  quale  non 
Pilo  esistere  società,  dift  rc^gione  ad  una  nuova  tassa  a  titolo 
di  trasmissione,  ^'altronde  qual  differenza  può  mai  trovarsi 
fra  conferimento  di  d^inaro  o  d'altre  cose  mobili  ?  e  queste 
e  <^l}o  compongono  valori  ugualmente  commerciabili ,  quar 
lij^ae  sia  la  forma  con  cui  apparentemente  si  presentano 
nello  scambio^  ed  ambedue  servono  a  costituire  un  capitale 
sociale,  né  v'bad'uopodi.preoccuparsi  della  maggiore  o  mi- 
nore rapidità  del  loro.movin^entQ.  Diverso  giudizio  conduce  a 
manifeste  ingiustizie.  Perchè  difatti,  in  una  società  in  par- 
tecipazione, chi  contribuisce  il  denaro  nulla  dovrà  pagare  e 

(1)  V.  le  fonti  citate  da!  Clementin.i  «  T^o  tosse  di  registro  >,  yoK  u,  p«473 
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chi  invece  inette  a  disposizione  dell'  interesse  sociale  un  suo 
diritto  mobiliare  o  una  aggiudicazione  già  conseguita  d'  un 
taglio  di  legnami  o  d'una  torbiera (1),  dovrà  corrispondere 
il  gravissimo  diritto  di  trasferimento  per  l'intiero  valore 
della  cosa  conferita  ?  Dove  può  trovarsi  antinomia  più  grave , 
più  sentita?  Se  si  teme  di  veder  in  tal  guisa  dissimulato  un 
trapasso  mobiliare  si  ritorni  al  principio  della  legge  francese. 
Di  fronte  infatti  alle  diflScoltà  di  associare  le  forze  econo- 
miche in  Italia,  in  ispecie  in  quei  paesi,  in  cui  Teconomia 
naturale  non  ancora  cedette  completamente  il  passo  all'eco- 
nomia del  danaro,  non  fu  provvida  quella  innovazione,  né 
era  opportuno  dipartirsi  dai  pronunciati  di  quel  diritto  cosi 
di  frequente  accolti  ed  applicati. 

Accanto  ai  diritti  graduali  per  alcuni  atti  dovrebbero  sin- 
golarmente considerarsi  i  diritti  fissi.  Alcuni  di  questi  sono 
diritti  dì  registro  accompagnati  da  diritti  di  bollo,  altri  sem- 
plicemente diritti  di  bollo.  Essi  sono  innumerevoli  nel  senso 
che  difficilmente  si  potrebbe  trovare  un  atto  non  soggetto  a 
tassa  fissa;  anzi  vale  la  regola,  che  quando  non  sia  applicato 
un  diritto  proporzionale,  l'atto  venga  senz'altro  colpito  da 
tassa  fissa,  ove  se  ne  faccia  uso  dinanzi  a  pubblica  autorità, 
in  ispecie  giudiziaria.  Quindi  per  due  intendimenti  possono 
giustificarsi:  l'uno  perchè  correspettivi  dell* attestazione  of- 
ferta dallo  stato  di  atti  privati,  a  cui  sia  attribuita  la  pub- 
blica fede,  l'altro  assai  più  fondato,  onde  avere  un  opportuno 
mezzo  finanziario  di  controllo  di  tutti  i  contratti  stipulali, 
a  cui  possono  eventualmente  riferirsi  quelli  soggetti  a  di- 
rilto  fisso  0  venirne  in  essi  compresi.  Ciò  spieghi  i  diritti 
fissi  di  registro  sulle  rinuncie,  sulle  risoluzioni,  sulle  rin- 
novazioni di  contratti,  sui  depositi,  come  pure  su  tutti  i  ti- 
toli relativi  a  instituzione  di  nuovi  rapporti  giuridici,  senza 
che  v'abbia  dichiarazione  di   debito  o  trasferimento.  Nulla 


(1)  V.  Ca88.  Roma  1  febbraio  1881  —  Boll.  Giur,  Ammin,^  voi.  viii,  p.  107. 
—  App.  Napoli  13  febbraio  1874  —  Massime  xn,  271.  —  App.  Milano  26  feb- 
braio 1867  —  Massime  V.  482. 
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aggiungiamo  poi  su  altri  diritti  fissi  percetti  col  bollo»  dacché 
essi  sono  vere  tasse  e  non  imposte  o  mezzi  di  controllo  delle 
imposte,  e  vanno  perciò  nel  sistema  delle  tasse  considerati. 
A  noi  basta  soltanto  dì  aver  compiuta  V  esposizione  dei 
prìncipii  generali  e  speciali  delle  gabelle  denominate  di  re- 
gistro e  di  bollo  e  di  quelle  che  le  snrrogano,  e  di  aver 
mostrato,  come  il  legislatore  colpisca  anzi  tutto  la  mutazione 
del  vallare  daparsooa  a  persona,  indi  segua  lo  scambio^  in  ogni 
sua  fase  e  talvolta  lo  supponga,  sicché,  scendendo  dagli  atti  di 
trasfarìiwuto  a  queUii  di  semplice  rieonosdoieatio  dei  rapporti 
gìiicìdìeì ,  newuB  trafias«o  gli  rìmaoga  occulto  e  tolti  sieno 
assoggettati  a  gravezza  conforme  alla  loro  entità  e  alta  fórma 
assunta  nel  moderno  ordinamento  dei  negozii  commerciali. 


Afttino.  Sisu  Tribut,  Voi.  II. 
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CAPITOLO  ffl 

Misura  e  gravità 
delle  imposte  sullo  scambio  della  ricchezza. 


SOMMARIO:  1.  Efficacia  del  modo  di  percezione  e  di  esasione  sulla  misara  e 
gravità  delle  imposte  sugli  atti.  Confronti  eoi  prodotti  ottenuti  per  meno 
del  bollo  nella  Germania,  nell'Austria-Ungheria  e  nell*  Inghilterra,  per  messo 
del  registro  nella  Francia.  —  2.  Altezza  dei  saggi  delle  tasse  sugli  aflkri  nei 
singoli  ex-stati  prima  deir  unificazione  :  gravità  successiva  delle  nuove  im- 
posizioni. —  Inasprimenti  e  modificazioni  apportate  ai  saggi  delle  imposte 
dal  1862  al  1^76.  —  4.  Le  tasse  sugli  aflkri  in  Italia  e  presso  gli  stati  stra- 
nieri. Confanti  con  Taltezza  delle  imposte  sulle  successioni,  sulle  alienazioni 
a  titolo  oneroso,  sui  contratti  di  cambio,  di  assicurazioni  e  sugli  altri  prin- 
cipali negozii  siccome  sono  determinate  nella  Francia,  nell*  Austria-Ungheria, 
nella  Germania,  nella  Russia,  neir Inghilterra ,  in  alcuni  stati  Germanici  e 
presso  la  maggior  parte  dei  cantoni  Svizzeri.  —  5.  Quesiti  relativi  all*effi- 
cada  delle  tasse  italiane  sul  movimento  degli  scambi!.  —  6.  Influenza  del 
rialzi  e  dei  ribassi  dei  saggi  delle  imposte  di  registro  e  di  bollo  sulla  quan- 
tità delle  contrattazioni,  in  ispecie  nei  primi  momenti  della  loro  applica- 
zione. —  7.  Valore  finanziario  delle  svariate  forme  di  gravezze  sugli  alKiri  e 
sulle  singole  categorie  di  contrattazioni.  —  8.  Disformità  degli  effetti  arre- 
cati dalle  tasse  sugli  aflbri  nel  movimento  contrattuale  a  seconda  del  grado 
di  sviluppo  economico  delle  varie  regioni. 

I. 

Il  giudizio  intorno  alla  gravità  delle  tasse  sugli  aflari  sa- 
rebbe affatto  superficiale,  se  l'esame  si  restringesse  al  mec- 
canico confronto  dei  saggi  delle  tariffe.  Qui  pure,  come  in 
ogni  altro  argomento  di  scienza  delle  finanze,  varìi  elementi 
debbono  essere  considerali  e  vagliati,  prima  di  pronunciare 
un  giudizio  definitivo.  Ha  notevolissima  efficacia  l'ordinamento 
di  percezione  e  di  esazione  della  tassa,  se  cioè  raccomandato 
alla  inscrizione  degli  atti  in  pubblici  libri,  o  alla  loro  registra- 
zione, 0  semplicemente  al  bollo.  Inoltre  il  modo  di  accer^re  i 
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valori,  l'ampiezza  maggiore  o  minore  della  base  economica 
colpita  e  il  numero  delle   esenzioni  concesse   determinano 
sacrificii  alquanto  diiTerenti.  Finalmente  l'altezza  del  saggio. 
—  Fermandoci  alla  prima  e  cosi  importante  causa,  riesce 
manifesto,  quali  validissimi  mezzi  di  sorveglianza  e  di  con- 
trollo abbia  in  suo  potere  lo   stato  col  sistema  della  regi- 
strazione in  confronto  al   semplice  sistema  del   bollo.  Può 
conoscere,  sottoponendo  i  notai  e  gli  altri  ufficiali  pubblici 
ad  ispezioni  ed  a  particolari  regole  sulla  tenuta  dei  loro  re- 
gistri, il  numero  e  la  qualità  degli  atti  autentici,  può  com- 
prendere dall'esame  dei  fascicoli  presentati  in  giudizio  quali 
titoli  si  .facciano  valere ,  benché  non  sottoposti  a  tassa;  può  fi- 
nalmente negar  valore  dinanzi  al  giudice  ad  atti  non  registrati 
e  multare  chi  li  accoglie  o  pronuncia  sovr'essi.  Col  sistema 
del  bollo  al  contrario   molti   atti   riescono   a  sfuggire,   in 
ispecie  se  privati,  al  controllo  degli   ufficiali   finanziarii:  è 
difficile  la  conoscenza  di   quelli  indicati   nelle   premesse  o 
nel  contesto  del  titolo,  né  sul  tenore  della  stipulazione  può 
avere  influenza  il  possibile  apprezzamento  di  un  ricevitore, 
giudice  e  insieme  parte  interessata  nella  decisione  suirammon- 
tare  della  tassa,  a  cui  sottoporre  Tistromento.  Indubbiamente 
perciò  il  peso  dell'imposta  riesce  assai  più  sensibile  col  primo  di 
quello  che  col  secondo  sistema,  per  quanto  in  questo  l'age- 
volezza di  soddisfare  la  tassa  mediante  l'apposizione  di  un 
bollo,  la  mancanza  d*ogni  intervento,  d*ogni  formalità  nella 
insinuazione  del  titolo  gli  attribuisca  una  speditezza  assai  più 
conforme  al  modo  rapido  e  vivace  delle  moderne  contrat- 
tazioni. Ciò  spieghi  jl  perchè  s' introduca  a  preferenza  il  si- 
stema del  bollo  negli  scambii  commerciali  e  bancarii ,  anche 
quando   le  altre  trasmissioni  sono  tassate  direttamente  da 
pubblici  funzionarli,  mentre  infatti  i  trasferimenti  di  beni  im- 
mobili più  difficilmente  possono  esservi  assoggettali,  almeno 
finché  non  si   costituisca  un  vigoroso  ordinamento  di   pub- 
blicità  dei   trapassi   e  non   si  diffonda  la   consuetudine  di 
effettuarne  le  mutazioni,  trasferendo  i  titoli  fondiarii  relativi. 
In  tal  guisa  l'interesse  dello  stato  é  difeso  dal  sistema  della 
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regls^razionjs  in  proporzione  inversa  della  toUer^nz^  del  cpp- 
tribuente;  né  io  crederpi  d'affermare  cosa  ardita,  asserendo, 
cffp,  dato  un  egual  saggio  di  tarifla  e  uniforme  base  econo- 
mica, presso  nazioni  non  ancora  pervenute  all'apogeo  del 
loro  sviluppo  mercantile,  il  prodotto  della  contribuzione 
debita  con  esso  riuscire  aj§sai  piM  copioso,  p^r  qpa^to  si  faccia 
più  acuto  il  sacrificio  delle  economie  individuali. , 

A  queste  ragjofii  altre,  non  di  minor  peso,  s'aggiungono 
per  giudicare  sulla  gravità  del  sistema  introdotto  in  Italia. 
Non  va  infatti  dimenticato,  che,  mentre  la  percezione  del 
bollo  può  rimanere  la  sola  quasi  in  ogni  caso,  il  diritto  di 
registro  si  accompagna  ad  un  diritto  fisso  di  bollo,  tanto 
più  grave  quanto  più  importante  è  Targomento  della  stipu- 
lazione, quanto  maggiore  il  bisogno  di  patti  e  di  condizioni. 
Né  basta:  T unione  di  quelle  gravezze  -r? ambedue  con  diritti 
fissi  e  con  diritti  proporzionali  -r-  rende  spesse  volt^  più 
grave  i\  carico  ppr  la  moltiplicitM<?g>i  atti,  chie  si  accom- 
pagnano ad  una  stipulazione  principale  q  la  giustificaqp^ 
sieno  pure  diritti  fissi,  bisogna  tener  conto  della  somipa 
complessiva  corrisposta  allo  stato.  Non  vi  è  adunque  da  4u- 
bitare,  che,  pei  caratteri  stessi  dell'ordinamento,  il  sacri^cio 
sofferto  dall'Italia  sia  assai  più  grave  di  quello  subito  da 
paesi,  ove  il  modo  della  percezione  é  raccomandato  in  mas- 
sitna  parte  al  bollo. 

Ciò  del  resto  giustificherebbe  il  solo  confronto  dei  pro- 
dotti riscossi  dallo  stato  con  quelli  ottenuti  neir  Inghilterra, 
nell'Austria-Ungheria  e  nella  Germania,  per  quanto  unaiUa* 
zione  assoluta  a  questo  punto  riuscirebbe  affatto  arbitraria  ed 
infonda^,  essendo  tanto  diversi  i  saggi  d'imposta  e  sopra- 
tutto disformi  le  quantità  dei  valori  da  essi  colpite.  Mentre 
infatti  nel  periodo  1877-1881  il  prodotto  complessivo  delle 
tasse  sugli  affari  in  Italia  (comprese  le  concessioni  gover- 
native) oscillò  da  438.675.000  a  151078.000,  nella  Germania 
giunse  in  media  nell'anno  1874-76  appena  a  172.575.000, 
neir  Austria-Ungheria  pervenne  nel  1876-77  a  153.30a000 
e  neir  Inghilterra   sali  nello  stesso  periodo  a  italiane  lire 
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^1.032.500(1).  Ora  non  si  sorpassi  di  quanto  la  Germania 
e  rAustria-Ungberia  superino  V  Italia  netta  popolazione  ed 
anche  nel  movimento  degli  affari ,  non  si  dimentichi  quanta 
massa  di  ricchezza  si  scambii  nel  Regno  Unito.  ÀIF  incontro 
nella  Francia,  ove  pur  domina  analogo  ordinamento  dell'ita-^ 
liano  ed  è  tanto  diverso  il  movimento  delle  contrattazioni, 
le  imposte  sugli  affari  produssero  nel  1877  b^n  620.600.000 
e  nel  1880  circa  638.000.000! 

II. 

Malgrado  tuttavia  tali  sommarie  premesse  intorno  alla  po- 
tenza finanziaria  dei   due  ordinafflenti ,  noi,    pur   tenendo 
presenti  i  caratteri  generali  di  tal  sistema  —  pur  riportandoci 
a  quanto  ebbimo  a  dire   nel   capitolo   precedente   rispetto 
air  incidenza  dell'  imposta  —  dobbiamo   tener  conto  sopra- 
tutto  dell'altezza  dei  saggi  per  misurare  l'entità   del   peso 
sofferto  dalle  economie  individuali  nei  singoli  affari.  A  tale 
scopo  ricercheremo,  quali  tassi  fossero  stabiliti  prima  della 
unificazione,  quali  si  imponessero  col  nuovo  sistema  tribu- 
butario  in  tutto  il  regno,  anco  con  successivi  inasprimenti, 
lumeggiando   gli  aspetti  dello  stato  presente  con  dati   com- 
parativi desunti   dagli   ordini  finanziarli   d'altri   paesi.  Tali 
premesse  ci  serviranno  a  risolvere,  almeno   in   parte  e  in 
modo  approssimativo,  alcuni  quesiti  intorno  alla  gravità  delle 
contribuzioni  e  agli  effetti  da  esse   arrecati  sul  movimento 
degli  scambii;  soltanto  la  ricerca  dovrà  limitarsi  alle  contrai-^ 
tazioni  più  frequenti,  oggi  soggette  a  diritto  proporzionale, 
vuoi  per  fermare  Tattenzione  di  chi  legge  sulle  più  apprezza)-' 
bili  operazioni  dello  scafmbio,  vuoi  per  non  recar  tedio  coft 
superflue  o  troppo  minuziose  elifcubraztoni  su  ogni  sorta  d'afttL 
Riassumiamo  nel  seguente  prospetto  i  saggi  delle  imposte 
di  registro  e  delle  tasse  equivalenti  applicate  in  Italia  prima 
deir  unificazione  : 

(1)  Bdsiloiie  d^*Amiiàitlstrasitme  M  Demanto  pél  1881,  9  5.  —  WAOièKE; 
FinanzwiMsenschafU  Voi.  ii,  p.  33.  —  Vedi  anche  i  dati  quasi  OQìiformi  tii^ 
eolti  dal  SehaU  nel  Manuale  del  Schónberg. 
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NATURA  DELL'ATTO 


Donaz.  e  succ.  ai  Agli  e  disceDdenli 
Id.  ìd.  agli  ascendenti  .  . 
Id.  id.  a  favore  del  coniuge 
Id.  id.  tra  fratelli  .... 
Id.  id.  fra  zii,  nipoti  e  cugini 
Id.  id.  a  fav.  d*  altri  parenti 
Id.  id.  id.  d'estranei.  . 
Id.        id.        id.    d'istituti  pii  . 

Trasmiss,  d'immobili  a  tit.  oneroso 
Id.       di  mobili 

Obbligazioni  per  somme  e  valori    . 

Locazioni  colonie  e  mezzerie    .    . 
Appalti  per  somministrazioni  e  costr. 

Atti  di  liberazione 

Contralti  d'assicuraz.  per  trasporti 

Id.    vitalizi  ed  assicuraz.  sulla  vita 
Assicurazioni  di  capitali  .... 

Id.        di  redditi 

Atti  di  costituz.  di  soc.  senza  trasfer. 
Società  per  azioni  ed  istituti  di  cred. 


RcfM 
à\  Sariefit 

per  0|0 


i  dopo 
L.  1000 
1  dopo 
L.  1000 
5 

5 

5,7 

9 

10 

5 

5 

2 

1 


0,50 

0,50 

0,50 

0,10  sulla 

somma 

assicurata 

0,25 

0,05 

0,10 

6t.  f. 

0,50 
per  1000 


Dicato  di  Farai 


esenti 

esenti 
1,25...4,37  (i) 
1,25...4,37 
1,25...4,37 
1,56...5,62 
1,56...5,62 

1,25 

3,25  (2) 

1,25 

0,62 


0,465  (3) 

0,125 

0,62 


0,62 


0,31  (4) 
0,31 
3,75  t.  f. 


BiCtCo 
ài  loitit 

esenti 
esenti 
esenti 
esenti 
2,3 

4 

5 

3,20  (2) 


tassa  graduale 

di  bollo  da  0,25 

a  5  lire ,  (ino 

a  20.000 

diritto  fisso 
di  bollo 


diritto  fisso 
di  bollo 


(1)  A  seconda  che  i  beni  trasmeani  fossero  mobili  od  immobili. 

(2)  Compresa  la  trascrizione  ipotecaria. 

(.3)  11  primo  saggio  sul  prezso  dei  dae  primi  anni,  il  secondo  sa  qnello  dei 
successivi. 
(4)  Sul  premio. 
{5}  A  seconda  del  numero  degli  anni. 
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Cmteatt 
41  Tticiit 

Suto 

POBtilcio 

(6) 

«;78ui: 

esenti 

m  t.  L 

esenti 

0,50>^,0O  (1) 

4 

0,50-3,00 

2 

1,J_*,6 

3 

8 

8 

8 

8 

6,72  t  f. 

2 

3 

1 

0,50 

1 

0,50 

1 

1,00-3,00  (5) 

0,50 

1,00 

0,50 

0,84  t  f. 

0,25 

0.50  sol  Tal. 
od  premio 

0,25 

0,50     > 

0,25 

0,50     > 

0,25 

0,50     > 

0,25 

5.04  t  f. 

5,32  t.f. 

fin  graduale 
di  bollo  da 
0,4i  a  3,36 



esenti 

esenti 

esenti 

esenti 

esenti 

esenti 

esenti 

esenti 

0,50  (2) 

tassa  fìssa 
di  bollo 

tassa  graduale 
di  bollo 

da  0,42  a  6,33 


tassa  fìssa 
di  bollo 


tassa  fìssa 
di  bollo 


R*fio 

LoalardO'Vtieto 


i,    2,50,  1,50  0) 

i,    2,50,  1,50 

1,    2,50,  1,50 

4,    5,50,  3,50 

4,    5,50,  3,50 

8,    9,50,  3,50 

8,    9,50,  3,50 

8 

3,50 

0,25 

tassa  grad.  di  bollo  da 

0,12  aL.  SOfìnoalire 

20.000,  più  L.  2,50  per 

ogni  L.  1000  dopo 

20.000  lire 

0,25 

0,25 

0,25 

0,25  sul  premio 

0,25 

0,25 

0,25 

0,25  sul  cap.  soc. 

con  bollo 

f.  da  0,07  a  25 

fra  il  minimo  di  10 

e  il  mass,  di  4000  f. 


Tariffa  iella  lag f  e 
del  1S63 


0,55 

0,55 

2,20 

5,50 

5,50...7,70 

9,90 

11 

5,50 

4,40 

2,20 

0,55 

0,27 
1,10 
0,55 
0,25...l  (8) 

0.20  per  **(o  su 
ciascun  versam. 
0,05  per  1000  di 
somma  assicur. 
0,10  per  1000  di 
somma  assicur. 
6,60  l.  f. 

0,55  per  1000 
di  capitale  soc. 


(6)  In  tale  compartimento  comprendiamo  i  fovemi  delle  quattro  Legadoni  e 
del  territorio  di  S.  Pietro.  Nelle  Marche  e  neir  Umbria  vigeva  mia  tariffa  in 
massima  parte  simile  alla  IMemontese. 

(7;  Onesti  tre  saggi  s*  applicavano  a  seconda  che  si  trattasse  di  cose  mobili, 
0,  se  d*immobfli,  sol  loro  valore  netto  o  lordo. 

(8)  A  seconda  dell'altezza  del  premio  e  in  proporzione  della  somma  assicurata. 
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Su  tale  prospetto  (1)  brevi  osservazioni. 

Le  tasse  ereditarie  raggiungono  soltanto  nel  regno  di  Sar- 
degna e  nel  Lombardo-Veneto  Taltezta  della  tariffa  ]^oposta; 
che  anzi  in  quest'ultima  regione  il  diritto  di  trasferimento 
deiri  1[2per%  noti  si  ripartiva,  in  alcuni  gradi  più  vicini 
al  de  cujus,  che  so^a  una  parte  della  seetanza  Irssmessa, 
giusta  i  (Hrincipii  tuttora  in  vigore  nell'impero  Austro-Unga- 
rico. Nello  Stato  Pontificio,  n^l  granducato  di  Toscana  e  nei 
ducati  di  Parma  e  di  Modena,  il  carico  era  notevolmente 
inferiore  a  quello  assegnato  nel  1862,  in  ispecie  nelle  suc- 
cessioni a  favore  di  eredi  f^ecessarii:  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
la  tassa  fu  un  tributo  affatto  nuovo.  —  Il  che,  se  vale  a 
confermare  la  stentatezza  dello  sviluppo  economico  di  alcune 
regioni,  dimostra  ancora,  come  l'ignoranza  di  più  retti  prin- 
cipii  finanziarii,  e  la  scarsa  espansione  dei  singoli  bilanci 
togliessero  d*approfittare  in  grande  misura  d' uno  dei  rami 
d'entrata  più  razionali  e  più  fecondi. 

Gravissimo  fu  il  saggio  inti^odotto  per  le  trasmissioni  di 
immobili  e  di  diritti  fondiarii;  tranne  cfaie  perle  antiche  Pro- 
vincie, in  ogni  altra  d'Italia  si  corrispondeva  in  misura  note- 
volmente inferiore,  in  misura  -quasi  insensibile  nel  regno  delle 
Due  Sicilie,  cioè  sotto  la  forma  di  diritto  per  la  trascrizione 
del  titolo  all'ufficio  delle  ipoteche.  Difatti  fu  accresciuto  quasi 
della  metà  in  gran  parte  dell'Italia  centrale  e  nel  Lombardo- 
Veneto,  fu  più  che  quadruplicato  nelle  Romagne  e  crebbe  di 
otto  volte  nelle  provincie  meridionali  !  E  dire  che,  allorquando 
il  De  Luca  e  parecchi  con  lui  nelle  discussioni  parlamentari 
rilevavano  la  straordinaria  altezza  di  tali  diritti,  si  citarono 
a  conforto  gli  esempi  della  Francia,  del  Belgio  e  d'altre 
ricchissime  regioni,  quasiché  lo  stato  di  queste  fosse  indi- 
scutibilmente comparabile  a  quello  della  Sicilia  o  della  Ba- 
silicata! —  Dicasi  del  pari  dei  trasferimenti  di  cose  mobili, 

(I)  Per  qtumto  «oitoefiie  la  ras  fonMuri<m«  i  dati  tatonò  tolti  dal  frotiNÉti 
allogati  al  progetto  di  legge  sulla  riforma  della  tassa  di  registro  preseatirtò 
iAi  Cammt  dei  D6]iMsti  il  giorno  4  iogUe  liSl.  Ani  Porkimenk^ ,  Se». 
1861-e2.  Doc.^  Yol.  Il,  p.  196,  ttonchè  dalle  fonti  leglslatM. 
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non  sottoposti  a  tassa  nelle  provìncie  meridionali  e  nel  du- 
cato di  Modena,  colpiti  solo  d'una  metà  del  diritto  proposto 
nello  Stato  Pontificio  e  nel  Parmense,  d'un  quarto  nella 
Tossila,  d'un  ottnvé  nel  florido  LoiYibardo^Veiiélò,  cème  erasi 
dis|)^to  pel  saggio  inFteAdimento  di  dtlmrre  alla  tassazione 
atti  flK3Ìli  a  $Aiggir\i  e  ad  eludere  ogni  intròito! 

I  contratti  di  mutuò,  e  in  genere  le  ébbligaeidui  di  somiiAe 
e  valori,  non  sono  gravemente  colpiti  ddlla  nuova  tariffa:  anei 
il  diritto  proporzionale  introdotto  é  rtotevolmeiile  Itìfetiore 
a  quello  prima  per  eèsi  soddisfatto  flèl  regim  di  Sardegna, 
nello  Slato  Pontificio  e  nel  ducato  di  Parma.  Però,  sèma 
ritornare  sulle  provincie  meridionali ,  ove  il  saggio  assoluto 
più  alto  è  di  L.  6,33,  la  tariSk  del  Ì9SIÌ  riusciva  assAi  più 
grave  dell'Austriaca   (scala  2^)  e  della  Modene^. 

Notevolmente  mite  appare  di  frotìte  agli  altri  il  tasso  pro- 
porzionale sulle  locazioni;  non  si  dimétìtiohi  tuttavia,  che  e^so 
va  ripartito  su  tutto  t'alBtto  accumulato  per  la  durata  del 
contratto,  non  sulla  metà  soltanto,  come  era  disposto  nello 
Stato  Pontificio,  né  coti  riguardo  al  numero  maggiore  o  mi- 
nore degli  anni,  come  saviamente  nel  ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  né  con  favori  particolari  alle  fide  del  bestiattie  o 
ad  altri  contratti  proprii  dell'industria  pastorale,  come  presso 
parecchi  ex<»9tati.  All'iiicontro  il  sàggio  ani  contratti  d'appalto 
fti  determinato  iti  misura  notevolmente  più  alta  d'ogni  ante- 
riore tariffa ,  ed  il  legislatore  ebbe  ben  presto  a  eonrincersene. 

Rispetto  ai  contratti  di  società,  in  particolare  <)uell6  per 
azioni  e  d'assicuradotii  niun  dubbio,  cho  il  naotìSeie  richiesto 
ai  contribuenti  anteriormente  alla  n«ova  tariffa  fosse  assai 
più  leggero  in  paragone  di  Quello  da  essa  arrecato^  «-^Dtfatti 
si  osservi,  come  il  saggio  percefto  sul  capitale  Boaial^  riuscisse 
nel  Lombardo-Veneto  per  le  somme  più  cospicue  ben  più  alto 
di  quello  fissato  dalla  legge  del  1$6Ì  a  cM'ico  delle  società  ano- 
nime. Quanto  alle  polizze  d' assicufttziotie  la  gravità  del  tri- 
buto>  più  che  dairalteezà  dèi  tas^i ,  tt^&te  dàlia  base  ecmocnéea 
prescelta,  noHà  maggior  parte  dei  oasi  la  sotmna  assicurata ^ 
non  il  protAio  come  in  parecchie  delle  amceriori  legisiaiioDi. 

'THE  \ 
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ITI. 


Malgrado  tali  divergenze  fra  lo  stalo  anteriore  e  quella 
novellamente  introdotto,  la  tariffa  non  si  mantenne  sempre 
immutata  ed  uniforme,  e  sub!  a  volta  a  volta  alterazioni 
dipendenti,  in  parte  dai  concetti  di  chi  intendeva  a  riordi- 
nare il  sistema  tributario,  in  parte  per  effetto  degV  inaspri- 
menti via  via  fissati  in  causa  delle  angustie  finanziarie,  in 
cui  ebbe  a  trovarsi  il  nuovo  stato  nel  periodo  1868-1876. 

La  straordinaria  imposizione  sui  trapassi,  affatto  inadeguata 
all'importanza  del  movimento  delle  contrattazioni  in  gran 
parte  del  regno,  T inusitato  aggravio,  che  a  molti  parve  arre- 
stare 0  almeno  frenare  la  facilità  delle  trasmissioni ,  indussero 
il  legislatore  alla  riforma  del  1866.  Il  saggio  sui  trasferimenti 
immobiliari  d'ogni  formasi  diminuì  a  L.  2,50  per  %,  quello 
sui  trasferimenti  di  cose  mobili  a  L.  1  per  ^i^:  fu  mitigata 
la  tariffa  delle  tasse  ereditarie  nelle  successioni  in  linea 
retta,  portandola  da 0,55  a  0,22;  si  mantennero  del  pari  i 
primieri  tassi  sui  contratti  di  aflittanza  e  di  colonia,  sugli 
atti  di  liberazione  e  sulle  obbligazioni  di  somme  o  di  valori 
senza  trapasso,  ma  si  dimezzò  il  saggio  cosi  grave  sui  con- 
tratti d'appalto  pel  prudente  intendimento  di  non  allentare 
r  afflusso  del  capitale  alle  imprese  per  costruzioni  e  per  nuove 
opere,  forse  tanto  fecondo  all'avvenire  del  regno.  Da  ultimo, 
come  già  dicemmo,  per  ritrovare  un  compenso  ai  possibili  di- 
fetti nei  prodotti  del  tributo,  almeno  nei  primi  anni,  si  assog- 
gettarono a  nuova  tassa  graduale  gli  atti  di  costituzione  delle 
società  (fino  a  L.  1000,  L.  5;  per  ogni  migliaio  successivo 
L.  1),  come  pure  gli  atti  di  divisione  e  i  depositi  cauzio- 
nali,  prima  soggetti  a  diritti  fissi. 

Ma  tale  indirizzo,  in  cui  il  provvedimento  fiscale  in  gran 
parte  armonizzava  col  concetto  economico,  preparando,  se 
non  immediatamente,  almeno  in  un  vicino  avvenire,  più  co- 
piosi proventi  alle  finanze,  col  consentire  ai  cittadini  maggior 
larghezza  di  disposizione  dei  proprii  capitali,  più  pronto 
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l'impulso  alle  mutazioni,  non  fu  conservato.  Eppur  la  gra- 
vezza si  applicava  a'  paesi ,  ove  già  tanti  ostacoli  si  opponevano 
agli  scambii ,  vuoi  per  la  esiguità  del  capitale  disponibile,  vuoi 
per  r  inerzia  dei  proprietarie  degli  agricoltori,  vuoi  per  l'al- 
tezza delle  tasse  sui  profitti  negli  impièghi  prediletti  dallo 
stato,  vuoi  finalmente  per  la  stessa  ignoranza  di  molti  mo- 
derni istituti  di  legislazione  e  di  pubblica  economia.  Non  si 
comprese,  o  non  si  volle  comprendere,  daqual  causa  dipen- 
desse una  prima  minorazione  nei  proventi,  non  si  volle  con- 
siderare, se  la  tassa  cosi  ridotta  si  fosse  ripartita  sopra  un 
numero  minore  o  sopra  un  numero  maggiore  di  stipulazioni  ; 
anzi,  senza  permettere  ad  una  legge  cosi  benigna  almeno 
l'esperienza  di  qualche  «inno,  si  riprese  il  cammino  abban- 
donato e  si  aumentarono  sempre  più  i  saggi  sugli  atti. 

Nel  1868  le  tasse  ereditarie  in  linea  retta  da  0,22  per^j^ 
furono  portate  (sempre  compreso  il  primo  decimo)  a  1,32, 
tra  fratelli,  zii  e  nipoti  da  5,50  a  6,60,  tra  cugini  germani 
da  7,70  a  8,80.  —  Del  pari  i  diritti  proporzionali  sui  trasfe- 
rimenti immobiliari  e  mobiliari  si  crebbero  a  3,30  e  1,65 
per  ^IqI  soltanto  per  le  compre  di  navi  e  di  merci  fra  com- 
mercianti si  consenti  il  più  mite  saggio  di  0,55,  lasciando 
immutati  gli  altri  e  ritornando  ad  un  tenue  tasso  pel  bollo 
proporzionale  nelle  cambiali.  Con  legge  del  1870  viene  ag- 
giunto un  secondo  decimo  ai  saggi  anteriori,  applicandolo, 
oltreché  alle  tasse  principali ,  anche  a  quelle  di  surrogazione. 
Da  ultimo,  dopoché  eransi  già  attuati  nuovi  procedimenti 
per  estimare  in  modo  più  esatto  e  più  rigoroso  il  valore  dei 
beni  trasmessi,  fu  nel  1875  introdotta  ulteriore  elevazione 
nella  tariffa,  sia  rispetto  ai  trasferimenti  di  beni  immobili, 
sia  a  quelli  di  beni  mobili,  sia  sulle  cessioni  di  crediti  e  sulle 
obbligazioni  di  somme  e  valori. 

Possiamo  riassumere  nel  seguente  prospetto  le  dilferenze 
principali  portate  dalle  più  recenti  elevazioni ,  tranne  che 
per  alcuni  contratti  di  assicurazione,  a  cui  il  legislatore  volle 
applicare  trattamento  più  mite. 
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^ttkidt  nella  maggior  parte  degli  afiari  la  tariffa  Tu  note- 
volmente accresciuta;  ciò  non  avvenne,  o  sì  sminuì  il  tasso, 
soltanto  nei  contratti  per  appalto,  negli  atti  di  liberazione  e 
in  alcune  forme  di  contratti  di  assi^razioae ,  in  ispicie  per 
quelli  relativi  ai  minori  importi,  introducendo  più  miti  gra- 
duazioni nei  saggi. 


IV. 


A  riconoscere  tuttavia  la  notevole  altezza  delle  tasse  sugli 
affari,  siccome  oggi  sono  applicate  in  Italia,  è  opportuno  il 
confronto  con  quelle  soddisfatte  in  alcuni  fra  i  paesi  più  civili 
e  più  avanzati  d'Europa,  per  quanto  la  differenza  negU  or- 
dinamenti della  base  economica  delle  imposte,  la  molteplice 
varietà  delle  esenzioni  e  le  diversità  nei  processi  fiscali  per 
r  accertamento  del  valoi^e  dei  beni  e  per  T  esazione  della  tassa 
contribuiscano  a  rendere  assai  difficili  le  sicure  e  ben  con- 
validate conclusioni. 

V  unito  prospetto  può  suggerire  alcune  riflessioni  intorno 
all'altezza  dell'imposta  sulle  successioni  (1). 


(1)  Fonti:  Ts^peocUce  ri^seaetiTa  aggiunta  al  lavoro  dello  Scheell:  Zw 
Erbschaftsteuer  già  citata,  gli  socHti  dello  Schall,  del  BaroQ  e  quelli  del 
Czdrnig:  IHe  Abgaben  x>on  den  Uebertragungen  unbetpegliehen  Eigen^tmis 
e  Die  BesUuejFuttg  der  Wechsel,  Triest  1869  e  1870,  nonché  il  BuUtUn  de 
Statistigue  del  loglio  1884. 


1^6 


CAPITOLO  III 


•  ■ 

— 

0.0.0.0.0* 

o«  o.  o.  o«  o.  o<  o.  o«  £ 

2 

CD  CD  a 

A 

(b 

CD  CD  CD  :S 

>- 

i  collat. 
gli  estr 
gli  istit 

0«CD 
CD  — 

:  :  §.| 

•  •  •  1 

•  •  •  § 

•     •    flPQ 

.  .  3 

o« 

—  CD 

il 

fi»  ? 

2. 

\ 

o 

p 

• 

' 

.   •   .   F • 

S- 

CD          CD 
e»         va 

00 

g  OOOOi*^>©g  —g 

*t 

•• 

&     e: 

p 

f^ 

»^ 

0  mass, 
esenti 

1  5  P-S 
3     =• 

o 

•«1 

a- 

e 

M^ 

he 

s*. 

a           CD 

N 

e 

SII 

S'F^PS 

3. 

-■^ 

3         -• 

o 

o 

^^ 

a>  ^ 

O 

Ì3  i 

OI^9^efc« 

s 
o 

■< 
-» 
9 

-ffi 

he 

9  ma 
esen 

3— -i 

sjg 

3         =^- 

o 

93  9 

«-te 

o 

CD  *=> 

g s 

1 

li' 

g.-.-l 

-|g 

P 

P 

00 

CD 

c/: 

-il 

»«-£§ 

o 

5^ 

"■• 

P 

8  ma 
esen 

teteteg 

3" 

-1^ 

?. 

P 

c 

»^ 

0  mass, 
esenti 

CD 

«.-SS 

s 

p 

■  ■■  ■                 : ■  :           Jii 

•n 

09 

CO 

3 

CA 

!—►— I—N^I-NI-N— *l— INM*'* 

o<(^o.o«o.o<o<o.o.o 
s 

fi» 

ì^ 

s? 

% 

.^ 

>. 

O'O.O'O'O.O.O.O'O.O' 

CDCDcDCtCD<DCDCDCDCD 

eg^,»_.-._.(g^-.-,g^-. 

g 

ET.  sr  S*  "  2.     2.  S  A  » 

5Ì 

•o^-^S^-o-    •    gS 

oJs  5.- 

. .  ^.  ?. 

9Q 

.    .    «n 

•    •    09 

o« 

•    .    o 

M^  k^ 

Oiteoco^^Oico  —  — 

ssgsV^ssVfc 

Italia 

M*    ^    k^ 

—  o  o  00  j»  00  co  -*•  »^ 

Francia 

'  ss§ss;ssss^s 

s 

S»  CD  co  co  ,  cnothsteh© 

A  u  stria  > 

oggg  '  .ggggg 

Ungheria 

et 

1   oocn  1    eneo»  —-* 

Inghil- 

1                          1                   0 

terra 

CD                                                       CD 

Cft                       ,                 —  —  X 

goooo*^|   -i*-fc©o.p.g 

Prussia 

s:.                                 CI 

1,.^ 

O' 

S  oicnco  .   -*-oS  L** 

te 

p 

enti 
1.  iOOO 
enti 
,83 
,66 

,00 
,00 
enti 

< 

1 

Sototcol   cbcoSSw 

Sassonia 

CD                                                       CD 

SIN  1  «ro.=^§ 

Baden 

C.                                         — • 

S    1    ool    0505-^CO  — 

Olanda 

CD 

1  ^^<*.  1  <*.<»<a;c.5^ 

Russia 

MISURA  E  GRAVITÀ  DELLE  IMPOSTE  i27 

Nessuno  dei  grandi  stati  d'Europa  raggiunge  il  massimo 
stabilito  in  Italia:  appena  il  cantone  di  Ginevra  vi  arriva: 
né  esistono  punto  da  noi  esempi  di  quelle  esenzioni,  che 
rincorrono  cosi  frequenti  in  alcuni  paesi  tedeschi  e  in  quasi 
tutti  i  cantoni  svizzeri,  per  quanto  nei  tempi  recentissimi 
vi  s'appalesi  la  tendenza  a  derogarvi  almeno  per  gli  ascen- 
denti 0  per  le  sostanze  eccedenti  una  data  somma.  Del  pari 
è  molto  alto  il  saggio  sulle  trasmissioni  in  linea  retta; esso 
è  appena  superato  da  quelli  dell'Austria-Ungheria  e  del  can- 
tone di  Ginevra,  per  quanto  rispetto  al  primo  debba  ricor- 
darsi, come  il  diritto  di  trasferimento  (i  1|2  per  %)  non  si 
applichi  in  tali  linee  che  ad  una  parte  della  sostanza.  Con- 
siderevole è  la  tassazione  delle  successioni  a  favore  del  coniuge 
superstite  :  ninno  stato  europeo  la  fissa  cosi  elevata  tranne  la 
Francia,  da  cui  è  copiata:  sono  invece  troppo  favorite  le  suc- 
cessioni a  favore  degli  ascendenti.  Forse  una  tariffa  disposta 
col  saggio  percentuale  dì  1  lira  sulle  successioni  a  favore  dei 
discendenti  e  del  coniuge,  limitatamente  alla  parte  disponi- 
bile ad  essi  trasmessa  e  alla  legittima  quando  sormontasse 
un  dato  importo,  p.  es.  di  L.  3000,  con  tasso  più  alto 
p.  es.  di  L.  2,  riguardo  agli  ascendenti  e  via  via  con  gra- 
duazione sempre  più  alta  fino  al  massimo  del  12  per  \  e 
più,  rispetto  alle  trasmissioni  a  favore  d'estranei  potrebbe 
sembrar  razionale,  senza  cadere  troppo  aspramente  su  trapassi 
fondati  sulla  ragione  del  sangue  e  della  parentela  più  pros- 
sima! Che  se  il  principio,  ugualmente  razionale,  d'una  pro- 
gressione, giusta  l'ammontare  della  sostanza,  si  introducesse 
anche  in  tal  ramo  degli  ordini  tributarii,  tale  felice  inno- 
vazione varrebbe  a  consentire  più  estesi  alleggerimenti  a 
vantaggio  dell'unione  famigliare. 

Pari  elevatezza  di  tariffe  si  rileva  ^nche  negli  atti  compiuti 
fra  vivi  e  in  ogni  forma  di  obbligazione,  sia  relativa  alle 
ricchezze  immobiliari,  sia  concernente  la  sostanza  mobiliare. 
Veggasene  un  esempio  nei  saggi,  che  abbiamo  potuto  racco- 
gliere rispetto  ad  alcuni  slati  d'Europa: 
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Quindi  dopo  laFxancia(1)^|[iunla  a  tali  estremi  di  tassazione 
in  seguito  ai  saoi  distri  ^per  riparare  alle  grandrperdiìe  ià- 
contrate»  e  quiftcM  coir  la  inveita  riserva  di  ditìaiatincè  il  sacri- 
ficio appena  leasua^condàiénì  finanziarie  glielo  :p$rEnetfess#ro, 
e*  ciò  tanto  pi*,  dàcehi  cotf?  recenti  leggi  (23  ottobre  e  8  -no- 
vembre 4884)  dispose-saggi  mitìssimi  per  le  perniuté'  d'im- 
mobilf  entro  il  comune  o  fra  comuni  limitrofi  e  concesse 
la  restlluzione*  delie  tasse-  sulle  vend^e  giudiéiali'^péf  valofd 
inferiori  a  L.  2000^,  viene.  l'Italia  con^  un  saggio  definitive, 
stabile;  direi  quasi  :  immutabile.  Ch6.se  nella  fóifeia  e  in 
alcuni* cantoni  svizzeri  il  tasso  è  del  4  p.  ^fo»  tale  esempio 
di  regioni  0  molto  arretratelo  molto  incivilite  non  può  imi- 
tarsi da  noi ,  ove  i  trapassi  deHa  proprietà  immobiliare,  anzi^hl 
venir  impediti  devono  promuoversi  ed  incoraggiarsi.  Ed  il^ba- 
crìficio  appare  tanto  più  grave,  quando  si  pensi  che  presso 
qualche  stato  vengono  acconsentiti  alcuni  favori  nelle  spro- 
prìazioni  giudicali,  che- da  noi  non'si  concedono* 

Continuiamo^ 

(Segue  il  prospetta  netta  pagiiM  i30  e  i54)^ 


(1)  Ascile  il  Belgio  h&  un  saggio  sulle  trasmisalQiii  immobiliari  a  titolo  one- 
roso pressoché  ugnale  a  quello  della  Francia. 
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CONTRATTI 
d'assicurazioni 

ITALIA 

FRANCIA 

AUSTRIA- 
UNGHERIA 

PRUSSU 

Marittime    .    .    . 

Sulla  vita    .    .    . 

Contro  gl'incendii 

Id.     la  grandine 

da  0,05  a  0,50 

p.  1000  a  seconda 

del  premio 

0,30  perdio. 

SUI  versamenti 

0,04...0,07p.l000 
sulla  somma  ass. 

0,12  per  1000 
di  somma  assic. 

0,50 
Per\ 

1,25 
p.^sul 
premio 

id.    ^ 

0,50 

per  \ 
0.25  p.\ 

milU  somma 

con  scala 
id. 

0,50p.oiJ 

sul 

premio 

0,50 

sul 

premio 

id. 

CONTRATTI 
d*assicurazioni 

INGHILTERRA 

BAVIERA 

SASSONIA 

MarìtUme    .    .    . 

Sulla  Yita    .    .    . 

Contro  grincendii 

Id.     la  grandine 

0,60  di  diritto 
fisso 

1  sch.  6  d. 

per  100  steri. 

di  somma  ass. 

id. 

0,20 
sulla  somma 

garantita 

0,05  per  1000 

di  somma 

assicurata 

id. 

0,10 
sulla  somma 

garantita 

0,02  per  1000 

di  somma 

assicurata 

id. 

A  complemento  di  cosi  breve  e  certo  non  compiuto  pro- 
spetto aggiungiamo,  che  la  misura  della  tassa  graduale  sulle 
cambiali  y  quale  ci  viene  esposta  dal  Czòrnig  (1)  è  affatto 
approssimativa,  che  le  differenze  apparenti  nel  saggio  della 
imposta  sulla  circolazione  dei  titoli  al  portatore,  introdotta  nel- 
r  impero  germanico  con  legge  del  i^  luglio  1881,  dipendono 
dalla  diversa  natura  dei  titoli ,  a  cui  si  applica ,  per  mezzo  del 
bollo,  la  tassa:  vi  si  distinguono  infatti  le  azioni  nazionali 
o  straniere  e  i  certificati  provvisori  destinati  a  mutarsi  con 
titoli  definitivi  (5perO[oo  del  valore  nominale  )  dalle  obbli- 
gazioni propriamente  dette,  negoziabili,  emesse  da  corpora* 


(1)  Die  Besteuerung  der  Wechsel.  I  saggi  citati,  oltreché  dalle  fonti  più 
•opra  indicate,  vennero  desunti  dallo  scritto  del  prof.  Virgilio  sulle  tasse  ma- 
rittime e  dai  dati  raccolti  nel  Manuale  di  Schonberg^  secondo  volume, 
lavoro  del  Scball. 
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ziom,  socieiào  intraprese  iadustriali  (2  per  Of§0>  e  dai  ti- 
tqU  <ali;portatore,  cl>Q:rappresent#pt9/.ilidebilo  di/corpi  inorali 
e  di  istiluti  parUcolariuente  favoriti  dal  legislatore»  quali  i 
comuni  y  le  associazioni  ^ di  pii^netarH»  le  banche  di,pi:ed;to 
fondiario  e  le  società  di  itrasporta  (l^pePi  0[00).  —  Del  resto 
ross^Vyazionei.già  anticipata  sullar  gramezza  del  ss^gg^rJa 
Italia  sembrami  in  gran  parte  trovi  conferma  nei  dati  sopra 
espo^lij  sC;  spesso  la.  Fraawi  non  ;  gllalp,  ì(hA\^^^  l'Itati* 
si  troverebbe  al  primo  posto.  Che  se  l'impero  Germanico  con 
la  sua.  tassa  sulla  circolazione  giunge  a  tariffa^  pe^i  alouni 
titoli  al  portatore»  notevolmente  più  alfa,  oltreché  alla  stra- 
ordinaria estensione  di  paesi,  ove  è  cosi  frequente  JI,^orgere 
delle  società  e  comune  remissione  dei  titoli,  si.  peoai.alla 
natura  del  diritto,  creato  come  uno  dei  pochi  rami  d'entrata 
dell'impero  e,  perchè  tale,  con  tasso  più. alto. 


Qi^^SM?^  semplice  coafr9i?>,o  dej  saggji  di  alcune  fra  le  prin- 
cipali tariiCe-non  può  tuttavia  condurre  ad  alcuna  importante 
conclusione  intorno  alla  gravità  delle  tasse  in  Italia,  ove  non  si 
copsid^ri  qual  efficacia,  tale, altezza,  abbia  avuto  sullo  scambio 
delle  ricchezze,  sul  movimento  degli  affari.  Noi  però  non  pos- 
siarnq  certo  compiere  tale  impresa  per  tutti  i  paesi,  compara-, 
tivam^n^e  consjiderati ,  sia  per  la  difficoltà  di  riunire  i  fatti 
statistici  relativi  e  di  ricavare  su  basi  uniformi  conclusioni 
apprezzabili,  sia  perchè  essa  ci  trarrebbe  troppo  lontani  dal 
nostro  speciale  argomento:  limitiamo  quindi  lo  studio  ai  fatti 
statistici  proprii  del  movimento  contrattuale  avvenuto  in  Italia, 
neir  ultimo  ventennio,  anche  perchè  Io  stesso  processo  sto- 
rico di,  ribasso  e  di  rialzo  di  saggi  sulle  contrattazioni,  di  tra-r 
sferimenti  ci  consente  di  rilevare  gli  effetti  delle  mutazioni 
legislative  sul  numero  degli  affari  e  sulla  loro  entità.  Però 
—  senza  la  presunzione  di  pervenire  a  conclusioni  precise, 
anche  per  la  inesattezza  dei  materiali  statistici  raccolti  nei 
primi  anni  e  per  la  totale  mancanza  di  alcuni  fra  i  princi- 
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"pali  di  essi  in   tin  *tungo  periiodo  (i)  —  noi   ferinéremo  il 
"ntostro  esame  alle  seguenti  questioni  : 

i.  Quale  influenza  hanno  avuto  i  ribassi  e  i  rialzi  del  saggio 
tiei  trasferimenti  a  titolo  oneroso  e  nelle  principali  fórme 
1(li'obblléaz:ioni?  Il  movimento  contrattuale  diminuì  o  rimase 
'Stazionario  o  crebbe  notevolmente  ? 

^.  In  relazione  aìlo  sviluppo  degli  scambii,  quale  valore 
'tìnanztarìo  può  attribuirsi  ai  singoli  rami  delle  imposte  sugli 
daffari  e  alle  loro  categorie  più  importanti? 

3.  Può  dirsi  che  gli  effetti  arrecati  dal  sistema  delle  tasse 
^ift^i  àVari  in  Italia  si  sieno  palesati  in  modo  unifot^me  in 
'dgni  tohdL  della  penisola? 

VI. 

'Anche  lo  studio  della  prima  questione  ha  la  sua  storia. 
Inchieste  e  discussióni  parlamentari,  voti  di  asséntblée  e  di 
singoli  cittadini,  in  ispecie  nei  primi  tempi,  s'arrestarono  più 
tolte  "Sìiiraheijisa  del  saggio  di  alcune  tariffe,  rilevandone  i 
l^miciósi  effetti  sul  movimento  degli  affìiri  ^di  frónte  ài  pas- 
sato. Ed  era  questa  una  sollecitudine  provvida  ed  irttelligèttle, 
^ichè  in  un  periodo  storico  in  cui,  in  grazia  della  libertà 
politica  acquistata,  il  popolt)  italiano  operata  risentire  gli 
effètti  d'un' ampia  libertà  economica,  era  pur  necessario  in- 
tece  di  porre  attenzióne  agli  ostacoli  fiscali,  òhe  ne  aveano 
tràttfentito  la  prima  espansione  e  minacciavano  di  arrestarne, 
^attìéhe  nei  periodi  avvenire,  il  processo  ulteriore. 

Già  nelle  discussioni  parlamentari  del  giugfno  1866  il  de- 
putato Cancellieri  osservava,  che,  in  causa  dell* alta  tariffa  in- 
trodotta colla  legge  del  4®62  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  la 
Wfnma  delle  (Contrattazioni  era  stata  ridotta  aMificialmente 
3rila  metà,  sicché  mentre  nel  triennio  1857-59  gli  atti  erano 

(1)  te  iUtfsiiche  ufficiali  non  danno  le  bifìre  del  numero  dèi  titoli  e  'dei 
'ftìM  istéàM  intatto  il  aèsbennio  1871-1S76.  Da infbrinazioni  particolari  ci  ri- 
ièKa,  che  ikemmeno  presso  il  Ministero  delle  'finanze  'si  trovano  raccolti  i 
dati  relatiri. 


iSi  CAPITOLO  III 

ascesi  a  1.646.560,  nel  triennio  Ì863-65  aveano  appena  toc- 
cato il  numero  di  834.559(1).  Del  pari  la  stessa  Commis- 
sione  del  Bilancio  nella  sua  relazione  generale  dell*  li  giugno 
1867,  sebbene  ne  attribuisca  la  causa  al  sorgere  di  grandi 
società,  le  quali  avccino  ai  proprii  titoli  richiamato  il  capitale 
prima  rivolto  ai  mutui  e  alle  private  contrattazioni,  non 
può  a  meno  di  notare  il  ristagno  nei  negozi  e  la  diminu- 
zione del  provento  delle  tasse  sugli  affari  durante  gli  anni 
i864, 1865,  1866,  malgrado  le  tariffe  si  fossero  nella  maggior 
parte  dMtalia  notevolmente  accresciute.  Ugualmente  dichia- 
rava la  Camera  di  Commercio  di  Palermo  in  un  memorandun» 
presentato  nel  1867  alla  Commissione  d'inchiesta  per  la  pro- 
vincia di  Palermo  intorno  all'altezza  della  tariffa,  in  ispecie 
sui  trapassi  mobiliari  e  commerciali  paragonando  il  presente 
al  passato:  secondo  quella  sua  esposizione  il  fìsco  nel  pe- 
riodo 1863-1867  avea  incassato  per  registrazione  d*atti  pub- 
blici ben  1.425.615,08  più  che  dalle  tasse  corrispondenti 
percette  nel  periodo  1857-1861 ,  ma  gli  atti  pubblici  non 
erano  stati  già  288.802  o  più,  ma  soltanto  80.205.  —Vi  fu 
infatti  confessato  il  costume  della  maggioranza  dei  cittadini 
d*  allora  di  ricorrere  ad  atti  privati  o  semplicemente  ad  atti 
verbali,  anziché  incontrare  il  gravissimo  ostacolo  del  diritto 
proporzionale,  ogni  qualvolta  poteasi  cosi  eludere  l'imposta! 
Quando  poi  si  potè  avere  sufficiente  contezza  degP  incassi 
ottenuti  e  del  numero  dei  titoli  stipulati  in  seguito  agli 
alleggerimenti  della  legge  del  1866,  il  deputato  De  Luca  e  più 
volte  il  deputato  Cancellieri  ebbero  il  merito  di  mostrare  alla 
Camera  quali  benevoli  effetti  avessero  prodotto  in  un  breve 
periodo  d'esperimento  quelle  mitigazioni!  (2). 

Noi  cerchiamo  di  raccogliere  nel  prospetto  che  segue  a 
pag.  136  e  137  alcuni  fatti  statistici  più  importanti,  giovan- 
doci dei  dati  offerti  dalle  fonti  ufficiali,  sebbene  esse  man- 

(1)  IHbc.  Cancellieri  Atti  Parlamentari  —  Seduta  8  ^ugno  1866  e  seg. 

(2)  V.  discorsi  De  Loca  pronanciati  nella  sedata  del  29  aprile  1868,  e  qnel^ 
deironor.  Cancellieri,  Tono  tenuto  in  sasseguente  tornata  e  1* altro  splendi- 
dissimo in  quella  del  4  giugno  1868. 
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chino  aflatto  per  non  breve  periodo  e  sieno  poco  rassicuranti 
per  gli  anni  più  da  noi  lontani  (i). 

Per  dedurre  conclusioni  almeno  approssimative  dal  quadro 
seguente  (2)  è  tuttavia  mestieri  non  dimenticare: 

1^  Che  i  dati  relativi  all'anno  1858  si  riferiscono  alle 
sole  Provincie  della  Liguria,  Piemonte,  Sardegna,  Lombardia, 
Toscana,  Emilia,  Marche  ed  Umbria,  non  essendo  stato  pos- 
sibile alla  Commissione  governativa  elaboratrice  il  disegno 
di  legge  sulla  tassa  di  registro,  di  ottenere  alcun  elemento 
dalle  Provincie  meridionali  rispetto  a  quell'epoca,  né  do- 
vendo punto  preoccuparsi  del  Veneto  e  del  Lazio; 

2°  Che  nel  periodo  1864-70  non  figura  il  numero  dei  titoli 
e  l'importo  dei  valori  tassati  riguardo  al  Veneto  ed  al  Lazio; 
3*^  Che  air  invece  nel  periodo  1877-81  non  fu  possibile 
di  detrarne  i  dati  relativi  a  queste  provincie,  perchè  le  sta- 
tistiche ufficiali  non  fanno  alcuna  distinzione  fra  regione  e 
regione. 

Ciò  premesso  noi  crediamo  di  poter  dimostrare,  che  il 
grave  saggio  della  tariffa  abbia  per  alcuni  affari  allentato  il 
movimento  degli  scambii,  in  ispecie  nei  primi  tempi  della 
introduzione  di  essa,  quando  all' invece  le  mitigazioni  arre- 
cate, sia  pure  per  breve  periodo,  determinarono  un  sollecito 
accrescimento  nel  numero  dei  titoli  e  nell'importanza  dei 
valori  tassati.  Solo  dopo  un  lungo  trascorso  di  tempo  si 
manifesta,  anche  con  gravissimo  saggio,  un  aumento  nella 
quantità  degli  affari,  ma  resta  imperioso,  il  dubbio  che  per 


(1)  Rispetto  air  anno  1858  i  dati  si  trovaffo  esposti  in  un  prospetto  allegato 
alla  relazione  ministeriale  sol  progetto  di  tasse  di  registro  già  citata:  riguardo 
agli  aìttì  anni  nelle  relazioni  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  dello 
tasse  sogli  affari,  e  neirAnnoario  del  Ministero  delle  Finanze. 

(2)  I  dati  relativi  alle  trasmissioni  immobiliari  non  comprendono  quelle  giù- 
diziali,  ma  abbracciano  per  piccola  parte  alcmie  trasmissioni  soggette  al  diritto 
di  h.  3,60;  quelli  concementi  le  trasmissioni  di  mobili  avvenute  dopo  il  1877 
si  riferlsoono  pei  valori  tassati  soltanto  alle  compre  di  merd  e  navi  fra  nego- 
zianti fotte  per  atto  civile  e,  pel  numero  dei  titoli ,  alle  vendite  di  beni  mobili 
fitte  per  atto  civile  e  aUe  compre  di  merci  e  navi. 


riae 


'SMijQW  m 


il 

,IÌ 

a  glorisi       i 
e  i  2  S  S  '1  "S 'S    1  '1 

•i-l'll't-f 
:  S-S  f  Hg=f  1 

ir 

lÀ    •«»'     «^     <D     -ei     Ok     ej     oi     ^'     09 

:  'a 

•1  .1  «  i  s 

'^  s  si  s  a 

jsaw' 

^    2    2    S  .S    |,S    S    S    S 

,4     «'     ^    -•  ,e>    |«     cT    0   ,0     0 

8 

.  0 

s.s  s  s  s 

4  i2  = 
■    t  t 

'Il 

«  i  4  '«'«III    1  5 

■    1   f    f  1  'i  ■■% 

■  t  t  i  •!  ■?  '§ 
S  ?  i  'g  <«  s 

Z'5 

s  .5  i  1 1  i  1  fa  g 

•^  s  '1  8  s  §  s  s  s  e 

i 
1 

1  ^i  i  i  s 

i    .I«*I8 

«     0*    0*    0'    «>'    «     0     o"    ©     0 

:8 

0 

l-ll-ll 

^    e 
IH 

f     1 

OD 

"ss                                   -8 

1  S-S  i  i  l-fe  S      -i 
i  §  i  1  1  i  1  i    <  H   . 

§ 

ai 

à  .à  s  -s  si 

i  g  1  1  a  i  1  S  1  § 

^ 

is 

§  ^  'S  1  1 
s  ^e  fi  m  ti 

1      '^ 

1    S    8    S.   2    1    2    2    S   #. 

1  2 

^  2 

S  .-§ 

f      1 
1 

5 

f  il  4  .S  §  :§  €  i      i 
^  ^   s  g  1  g  1  g    1   g 
i    §    1    ^    3    1    g    ^         1 

■f  ^  §  f  §  J 
e  §  §  §  §  § 

2- 

g.il  s  il  i  S  g  1 
2  i  .1  «  5  1  2  S  i  s 

1 

s  §  .S  1  s 
.§  i  .1  M  ,t 

re  s  ?  3,  s  1  s  e  .8  R 

>      ■♦     1*     ••     «       ►     «     M     «     m 

S,  :%  5-8. -S. 

< 

1  i  1  l'i  1  il  1  i 

\  i 

Il  il  i 

MISURA  E  OftAVITÀ     BELLE  IMPOSTE 


m 


1 

■i. 

Iti" 

■g-s/sS.  S.  S.  |8.  S. 'S 

3^  H'S'ffig  V'i^t  t 

:  'e.  a.  *.s  si  s. 

i;'p% 

i.S.-S  g  *.2  s,8  J  g   :    '    '    1    1    '    ' 

^«in9]M«   «itfiuoa  )p   OOOl   '^    90*0 

;    OOOl  •»»<•  :o'o  »  w'o  »p 

si 

1,1  .J  i-.'i  1  Ii,s4 

:  l'l«'l  «S 

«1 

«  is  -.2  ••  :  2  ^  .;a  .^2'  s 

:  «  2isj.(a:8:is 

^■f 

«amot  IP  OOOl  '•*  I  »  ee'o  »P  «!*»A 

j      0001,«»*08'l»  40'0«a 

i 

1 
t 

i' 

fi  ' 

,,  -iSS  if'i  Ì%'~% 

11'-  ^1  1  !  §  B 

:     8    5    S    3  ,^.  5 

:  1  -S  ■%  '1  %  'i 

•      ee     eo     «0     ^     «^     «f 

75^  ' 

^      ^      «M               ^                        ©i      «       • 

i    '' 

1               .|          -2        -1 

S  18.  ••  '*   <|    5  .|    *    4    ' 

i|           ..5        :5       ■$ 

:  1 

;  1  -  /  •  *  1 

;  s 

1   ".S 

j  's 

11 

|.S. 

J. 

'il'«^2's  ^s  l'I   '1  : 

«•■•«  5'l  gf^  f  S'  ''S  :'''•'    ' 
S  .«  g  -«  s  ,§  :i  -g     il   : 

■le 

2- 

«•S  §1  IS  S  i'^l 

e  '8    1    2  '-S    g    g  'S    S  ''2 

:  '3  $S  '2  '1  §  ^ 

r-f 

>>ooooooooo 

:  .g.ff.  ss.js  ;s  ;r 

.      o     o     o     ©     o     o 

1     . 
1 

È 

e 
< 

ili 

i  i  i  1  i  1  §  i  1  i 

:    £    6    i   1    8   i 

»-»--«»-     —     •-     fN 

138  CAPITOLO  III 

Io  passato  il  meccanismo  della  circolazione  sarebbe  stato 
assai  più  attivo  e  lo  sarebbe  divenuto  molto  di  più  nel  pre- 
sente e  nell'avvenire,  quando  più  mite  saggio  fosse  stato 
applicato. 

E  valga  il  vero.  Se  le  trasmissioni  immobiliari  a  titolo 
oneroso  stipulate  nel  1858  giunsero  in  mezza  Italia  a  156.672 
per  L.  298.152.370,  è  certo,  che  il  loro  numero  in  tutta  la 
penisola  deve  essere  stato  superiore  o  almeno  pressoché 
uguale  a  quello  di  229.850  contratte  nel  1864,  quando  si 
pensi,  come  ebbe  a  raccogliere  il  De  Luca  (1),  che  nella, 
sola  provincia  di  Napoli  gli  atti  notarili  giunsero  nel  1858 
a  66.420,  nel  1859  a  65.520,  nel  1860  a  47.164,  mentre  non 
toccarono  nel  1868  che  la  cifra  di  31.207  e  nel  1864  quella 
di  30.810.  Ora  non  ci  sembra  ipotesi  azzardata  il  calcolare, 
che  le  trasmissioni  immobiliari  rappresentino  almeno  il 
40  ^[o  d^?'*  2it^i  notarili.  Né  basta  :  tale  influenza  della  la- 
rifi'a  é  illustrata  anche  dai  fatti  posteriori.  Negli  anni  1864, 
1865,  1866  il  numero  degli  atti  e  l'importo  dei  valori  tas- 
sati resta  pressoché  stazionario,  anzi  accenna  a  diminuire; 
solo  in  seguito,  mitigato  il  saggio,  crescono  notevolmente 
gli  scambii  e  raggiungono  nel  1868  il  valore  notevolissimo 
di  729.081.252,04,  quasi  il  doppio  di  quello  toccato  quatiro 
anni  prima.  Aumentasi  col  1^  gennaio  1869  la  tariffa  e  i 
titoli  e  i  valori  tosto  diminuiscono.  Aumentasi  nel  giugno 
1875,  e  nel  periodo  1879-81  il  numero  medio  dei  titoli  sale 
in  media  a  370.186  e  quello  dei  valori  trasmessi  a  603.431.930, 
ma  non  si  dimentichi,  che  vi  si  comprendono  gli  atti  stipu- 
lati nel  Veneto,  regione  floridissima,  e  nel  Lazio.  — So  bene, 
che  gli  aumenti  rimarchevolissimi  del  1867  e  del  1868 
si  attribuirono  airappUcazione  della  legge  liquidatrice  del- 
Tasse  ecclesiastico;  ma  tale,  del  resto  esatta,  quantità  da 
detrarsi  non  toglie  la  diflerenza  negli  aumenti,  poiché  nel 
1867  i  prezzi  eflettivi  d'aggiudicazione  non  superarono  lire 

(1)  Y.  Discono  parlamentare  sopra  citato. 
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48.706.568,97  e  nel  i868L.  138.131.740,14(1);  ora,  benché 
cospicue,  neppure  tali  cifre  bastano  a  giustiflcare  la  diffe- 
renza coi  valori  tassati  negli  anni  anteriori:  né  d'altronde 
può  sfuggire,  che  anche  nel  1869  e  nel  1870  fu  alienata 
una  certa  quantità  di  beni  ecclesiastici  (benché  in  propor- 
zioni notevolmente  inferiori);  eppure  il  numero  dei  titoli  e 
l'importo  dei  valori  tassati  diminuiscono. 

Ogni  peritanza  del  resto  su  tali  quistioni  viene  tolta  dal- 
l'esame dei  dati  offerti  da  altre  categorie  d'affari.  Le  tra- 
smissioni di  beni  mobili  soggette  dal  1864  al  settembre  1866 
al  saggio  gravissimo  del  2,20  ^[q  appena  ne  vengono  colpite 
sopra  un  numero  medio  di  26.362  titoli  per  un  valore  medio 
di  L.  35.219.456.  Si  riduce  alla  metà  il  saggio  e  in  periodi 
infaustissimi,  nei  quali  il  commercio  risentiva  il  danno  della 
guerra  del  1866  e  il  pregiudizio  più  acuto  dell'aggio  sull'oro, 
i  titoli  tassati  giungono  nel  1867  a  65.904,  nel  1868  a  117.168 
per  il  valore  di  L.  161.309.518;  si  inasprisce  il  saggio  nel 
1869,  e  tosto  il  numero  dei  titoli  diminuisce.  —  I  fatti  rela- 
tivi alle  locazioni  e  agli  appalti  dimostrano  ugualmente  quali 
vantaggi  possa  apportare  un  saggio  ordinato  in  mite  misura: 
quelle,  assoggettate  dal  1862  in  poi  ad  una  tariffa  quasi  uni- 
forme, più  che  duplicarono  nel  numero  degli  atti  e  nella 
somma  da  essi  abbracciata;  questi,  appena  ad  un  tasso  sco- 
raggiante se  ne  sostituì  altro  più  depresso,  si  accrebbero  in 
modo  straordinario,  secondando  il  movimento,  anche  troppo 
affrettato,  delle  imprese  di  speculazione  e  il  predominio  spesso 
eccessivo  della  classe  degli  appaltatori  !  —  Miserrimo  ed  inco- 
stante prodotto  diedero  le  obbligazioni  per  mutui  o  per  ces- 
sioni di  credito,  subendo  nel  numero  dei  loro  atti  l'influenza 
del  tasso  eccessivo  della  tariffa;  ma  quali  redditi  non  assi- 
curarono air  invece  le  imposte  del  bollo  sulle  cambiali ,  che 
in  meno  di  vent'anni  resero  quadruplo   provento,  offrendo 


(1)  V.  AlL  E  della  relazione  deirAmministrazione  del  Demanio  e  delle  tasse 
sogli  affitri  dal  1861  al  1870,  presentata  alla  Camera  il  12  dicembre  1871  -* 
Sess.  1871-72,  N.  40-D. 
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ai  cobtraealì  di  buV^na  Ifelde  vn  Faorle  meÈzo  di  ekidefeHa 
.gravissima  ias^a  di  registro  sni  mutui  e  il   tributo   nìè%i- 
•  Ilare  aligli  rateresei  !  Airìnvece  nei  oòfìtralti  d^àésicurà^itfne 
fdei  traspòrti,  eH  in. parie  anche  in  qilélli  dei  cafj^itàli, -mo- 
strasi una  tal  quale  stazionarietà, ^almeno  rièl Stimerò  degli 
'^tli,  senta  che  vi  si  possaiBo  riscontràfe  gli  efrelti   dei  più 
recenti  ribassi  nelle  tariffe:  ciò  i deriva  da- tfl tre  cause,  che 
difiienl'lano   la  naturale  espansione  di  <iuegli  iMiluti,  per 
.guanto  non  si» possa  negar  fede  ad   imo  sviluppa  maggiore 
;iiei  loro  affari  In  ^uést'  ultìtìii  anni  ! 

Tali  mostre  riflessioni  devono  tuttavia  subire  una  leggiera 
'<^rrezione,  allorquando  si  considera  la  quantità  dei  proventi 
ottenuti,  poiché  l'altezza  del  daggk)  ebbe  appunto-per effètto 
4ì  aumentare  *— benché  assai  lieveraente  in  proporzióne  allo 
stato  stazionario  degli  affari  —  il  prodotto  delle  itnposte, 
An  i$pecie<)nanto  più  ii  contribuente  si  abituava  ad  un  saggio 
•elevato  e  andava  diventando  più  lontana  Pepoòa,  in  cui^ul- 
-teriore  inasprimento  venne  idecretato.  Ciò  tuttavia  toglie  assai 
ipooo  alle  nòstre  anteriori  conclnsioni.  Come  infatti  possiamo 
dimostrare  più  sotto,   1*  aumento  dei  provènti  nrni  è  <|Hale 
vivrebbe  dovuto  aspettarsi  «da  un  gagliardo  movfmeftto  negli 
affari  in  periodi  di  larga  libertà  economica;  più  spesso  il 
sottile  osservatore  riscontrerebbe,  ebela  q^iantità  dèi  ù&n- 
tratti  é  rimasta  pressoché  stazionaria  e  il  provento  erariale 
crebbe,  il  più  delle  volte,  meceànicatnenleper  effètto  del- 
l^annessione  di  alcune  nuove  prò vincie  e   per  causa  «degli 
inasprimenti  tlel  tasso.  D'altro  canto   deve  pure  accordarsi 
larga  parte  di  efficacia  all'abilità  di  esecuzione,  di  vigilanza 
e  di  ooàtroHo  spiegata  «tagli  ufficiali  dello  slàto,  alla  sosti- 
tuzione di  nuòvi  mezzi  xliacoettaimefito  ^agli  anteriori,  facili 
4id  >  essere   ekisi ,  ^alla   stessa  azione  delle  gravissime  multe 
senza   riguardo  assegnate,  senza  pietà  riscosse.  Né  con  ciò 
intendiamo  punto  di  aderire  (ce  lo  perdoni  il  Wagner,  che 
pur  non  riprova  affatto  la  frase  del  Canard)  al  volgare  dettato, 
che  le  imposte  invecchiando  migliorano  e  si  fanno  sempi^e  più 
adatte  all'organismo  finanziario  ed  economica  della 'nazione. 
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SosleBiamo  iaveeej  che  resperienzadrunoodì  due  anni  non 
vale^  a  coropiHMmr^  l'insufficienza  d*  un  ordinAmenlo,  ove 
non  si  voglia  porre  attenzione  ai  risultali  di,  quel  breve  pe- 
nodov  ^n^i  si  ivgu^hi  ad  un  ^tratto,  con  gjì  ordini  opposti,  le 
prove  iniziate  e  già  felicemenie  riusciteceli]  difatti  potrebbe 
garantire,  che  in  breve  volgere  di  terapo»  in  causa  del  più 
mite  tasso  introdotto  nel  1866,  le  trasmissioni  e  dei  beni  mo- 
bili e  degli  immobili  non  si  sarebbero  aumentate  in  guisa  ^  da 
assicurare  allo  stato  un  reddito  certo  non  inferiore  a  quello 
ora  otl^ji^to.  eoa;  tanto  sacrifìcio  deUe'  economie  indivi^ 
duali.  Chi  potrebbe  oggi  rifiutarle  fede,  ad  unn  guad£(g|fc# 
della  stessa  pubblica  finanza^  ove  si  mitigasse  il  saggio  sulle 
cessioni  di  credilo,  sui  mutui  e  sulle  altre  obbligazioni.^  a 
cui  si  mostra  —  e  dee  mostrarsi  sempre,  più — cosi  dispo5,ta 
lavila  economica  del  popolo? 

VII. 

Ma  l'aspetto  finanziario  in. tal  argomento  ha  troppo  valore 
perchè,  rispondendo  alla  seconda quistione,  non  procediamo 
ad:un  esame  ancora  più  delicato. 

Riuniainp  ^  tal  fine,  nel  seguente  prospetto .  i  proventi 
per  singole  categorie  d'affari  ottenuti.dal  1864  al  1877,  non 
comprendendovi,  giusta  le  statistiche  ufficiali,  quelli  del  Ve- 
neto e  del  Lazio  fino  al  1870,  e  detraendo  con  calcolo  ap- 
pro8^'oiativo(l)  i  proventi  del  Veneto  dopo  tal  epoca,  onde 
avere  una  base  pressoché  uniforme  di  confronto: 

(1)  Siccome,  mancano  neUe  jtatistielie  ufficiali  i  d^ti  delle  sing»)^  categoria 
d*aflJ!ui  soggette  a  tassa  di  registro  od  altra  equivalente  per  le  varie  Provincie 
0  regi9«ì,  aUiiamo  detratto  dalle  somme  complessive  drogai  categoria  per  tatto 
lo  stato  anche  quelle  del  Veneto,  calcolandole  nel  seguente  modo:  Poichè.ogiy 
categoria  d'affiuri,  p.  es.,  le  alienazioni  di  cose  imroobil  secondo  le  cifre  uffi- 
ciali, forma  in  ogni  anno  una  data  quota  percentuale  di -tutte  le  tasse  di  re- 
gistro, non  ci  fu  difficile  di  ricostituire  tale  quota  percentuale  sulle  somme 
ìiMjwe  nel  Yeneta  per  tassa  di  registro  e  detrarre  il  prodotto  ottenuto  dal 
eom^esBivo  provento,  di  tal  categoria,  d'affiufi;- e  cosi  si  dica  per  ogni  altra 
categorìa  indicata. 
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TRASMISSIONI  D'IMMOBILI 

a  titolo  oneroso 

(compravendite, 

pennute) 


saggio 
per  0|0 


1858 

1864 

1865 

1866 
3trim. 

1866 
4^  tr. 

1866 
compi. 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 
cif.  pr.® 

1874  ■ 

1875  ■ 

1876  ■ 

1877  • 


1881 
1882 


tasse  nscosse 


vario 
4,40 
4,40 
4,40 

2,75 

vario 

2,75 
2,75 
3,30 
3,30 
3,60 
3,60 
3,60 

3,60 

3,60-4,80 

4,80 

4,80 


4,80 
4,80 


10.702.687,00 
16.550.763,86 
17.642.102,04 
11.242.868,15 

2.867.179,70 

13.110.047,85 

12.410.007,52 
19.965.201,67 
17.292.310,17 
16.196.227,46 
16.148.556,00 
19.336.979,22 
22.259.029,70 

22.941.331,37 
25.374.453,14 
25.417.230.69 
28.548.389,39 


TRASMISSIONI  DI  BENI 
MOBILI 

a  titolo  oneroso 


saggio 
per  0|o 


29.516.463,77 
29.936.967,32 


tasse  nscosse 


vario 
2,20 
2,20 
2,20 

1,10 

vario 

1,10 
1,10 
1,65 
1,65 
1,80 
1,80 
1,80 

1,80 

1,80-2,40 

2,40 

2,40 


2,40 
2,40 


222.015,00 
776.048,53 
896.787,44 
582.957,13 

284.789,74 

867,746,87 

1.211.017,14 
1.561.402,28 
1.473.035,28 
1.337.304,63 
1.413.792,00 
1.641.941,72 
2.084.979,10 

2.131.135,49 
1358.682,51 
2.445.795,76 
2.267.350,86 


LOCAZIONI 

e 

COLONIE  PARZIARIE 


saggio 
p.  OIo 


1.969.679,61 
2.028  924,16 


vario 
0,27 
0,27 
0,27 

0,27 

0,27 

0,27 
0,27 
0,27 
0,27 
0,30 
0,30 
0,30 

0,30 
0,30 
0,30 
0,30 


tasse  riscosso 


335.623,00 
1.082.372,99 
1.525.955,01 

813.197,51 

301.094,64 

1.114.292,15 

1.380.895,92 
1.342.144,60 
1.207.693,80 
1.439.311,77 
1.597.620,00 
1.790.609,68 
2.025.662,22 

2.011.625,09 
1.891.631,17 
2.071.728,52 
2.060.928,82 


0,30 
0,30 


2.190.594,78 
1.918.128,93 
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APPALTI 

per 

somministrazioni 

e  cosirazioni 

OBBUGAZIONI 

por 
somme  e  valori 

ATTI 

di  liberazione 
e  «ompensazione 

TASSA 

sui  contratti 
d'assicurazione 
della  vita  e  dei 
contratti  viulizi 

MggiO 

PO» 

vario 

tasse 
riscosse 

saggio 
p.  0|o 

tasse 
riscosse 

eaggio 
P.  0|0 

vario 

tasse 
riscosse 

saggio 
p.  Oio 

tasse 
riscosse 

216.547,00 

vario 

1.015.617,00 

534.244,00 

— 

t.io 

639.064,46 

0,55 

1.593.901,30   0,55 

871.173,85 

14.286,09 

1,10 

773.564,17 

0,55 

1.984.984,72   0,55 

820.883,17 

10.192,15 

1,10 

567.095,59 

0,55 

1.188.411,85 

0,55 

603.175,51 

•a 

5.017,38 

0,55 

135.905,31 

0,55 

400.871,31 

0,27 

166.199,25 

5.286,17 

Tsrio 

703.000,90 

0,55 

1.589.283,23 

vario 

769.375,76 

10.303,56 

0,55 

945.538,30 

0,55 

1.683.751,55 

0,27 

860.703,09 

l 

26.682,98  j 

0,55 

927.238,40 

0,55 

1.302.122,60 

0,27 

976.122,14 

9^ 

12.377,13 

0,55 

951.537.31 

0,55 

1.677.787,98 

0,27 

945.149,88 

8.251,24 

0,55 

755.932,43 

0,55 

1.663.512,25 

0.27 

1.019.482,56 

23.646,67 

0,60 

1.344.852,00 

0,60 

1.943.943,60 

0,30 

1.150  291,20 

27.780,90 

0,60 

1.226.622,00 

0,60 

2  372.078,20 

0,30 

1.358.389,80 

36.432,W 

0,60 

1.305.928,80 

0,60 

2.623.955,70 

0,30 

1.500.553,00 

a 

59.045,78 

0,60 

1.312.535,65 

0,60 

2.602.539,27 

0,30 

1.500.389,44 

E 
5^ 

73.605,01 

0,60 

1.306.717,76 

0,60^,78 

2.530.297,64   0,30 

1.490.657,33 

i 

12.449,24 

0,60 

1.357.242,54 

0,78 

2.548.679,13   0,30 

1,437.332,74 

M 

11.681,66 

0,60 

1.996.883,42 

0,78 

3.237.923,00 

0,30 

1.432.319,83 

9.325,82 
17.796,45 

0,60 

2564.296,70 

0,78 

3.291.953,62 

0,30 

1.462.566,24 

0,60 

2.480.918,53 

0,78 

3,252.842,10 

0,30 

1.477.586,30 

15.401,18 
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Uno  sguardà  ai  datrt)flférli  dal  precedente  prospetto  varrà 
a  persuadére  chi  legge  dtìia  aggtustateìsa  défl^Yiostre  osser- 
vazfiaw^  Gr,^§oo»o  egW  è-  vero' dal  1864  at<  1882  i  prodotti 
delfe,'  tasse  sulle  trasmissioni  immobrliìari  '  a  titìtìto  oneroso, 
n)a..iL  ribasso  del  saggio  avvenuto  nel  1866  porta  il  provento 
erariale  a  circa  venti  milioni;  né  i  8.796.000,  che  si  otten- 
nero sui  138  milioni  di  beni  ecclesiastici  venduti,  bastano  a 
giustificare  la  diiTerenza.  Si  aumenta  il  tasso  e  il  prodótto 
discende  sempre  più-,  e  neliSTli  malgrado  il* 2^  déchmo, 
giiu^fa' ad  una  sooiixia.  pedino  inferiore ia;qoella(iotten)iit&  nel 
1864*'l'i  movimene d'aseesa  coojiiaeia .nel  1872-e  cresce^  ùn<y - 
a  questi  ultimi  anni:  le  cifre  tuttavia  non  sono  elevatissime; 
anzi,  poiché  il  saggio  della  tarilTà  venne  aumentato  di  li4 
sull'anteriore  e  la  proporzione  d'incremento  è  assai  infe- 
riore a  tal  misura,  è  da  ritenere,  che  la  quantità' degli  affari 
non. sia.  di  molto  accresciuta  da  quella^  del  1874. 

Resta  ad  ogni  modo  incrollabile  il  dubbio,  che  una  miti- 
gazione nel  tasso,  avrebbe  accresciuto  gli.  affari  e  in  via,de-t 
finitiva  i  proventL  —  Informino  su  tal  punto  i  prodotti  delle 
tasse  sulle  trasmissioni  mobiliari  :  Tentrata  appena  sensibile 
al  tasso  del  2,20%  nel  1865;  é  triplicata  nel  1868  al  tasso 
deir4,10  *^[o;  gli  inasprimenti  successivi  hanno,  è  vero,  pro- 
cacciato negli  anni  più  a  noi  vicini  un  lucro  maggiore  allo 
stato,  ma  sebbene  il  saggio  siasi  più  che  raddoppiato,  non  ap- 
parisce, che  s'addoppino  i  prodotti  relativi  (cfr.  1874  e  il  1882). 
Veggasi  all' invece  quanto  avvenne  nei  proventi  sugli  apptlti 
per  somministrazioni  e  sugli  atti  di  liberazione:  ivi  l'alleg- 
gerimento del  saggio  non  ha  punto  portato  alcuna  diminu- 
zione nei  redditi  erariali;  che  anzi  essi  triplicarono:  perché 
si  vorrebbe  negare  pari  effetto  ad  una  più  mite  tariffa  nei 
contratti  di  trasferimento  tanto  più  necessarii  nel  mecca- 
nismo della  circolazione! 

In -tal  guisa  l'argomento  non  dee- richiamare  soltanto  Tat- 
tenzione  di  chi  attende  allo  sviluppo  economico  della  na- 
zione, ma  ancora  di  chi  si  preoccupa  dell'aumento  costante 
e  rigoglioso   delle   entrale   dello   stato.    Può  accettarsi    in 
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caaMttzkmi  affatto  ececzìMaK,  quaiide<  ai^ai  la  naBÌone  ds 
dttocnmi  è  avireaaza  ad  un  data  mce%'ieiento  di  scambU  e  Te^ 
nirk)  irit^ioYeee  dee  procacciarsi  prontameiMe  un  sovrappiàr 
«Paolrate,  pu^  accettarsi  Ta^iunta  ili  deoinai  o  di  \igesÌBii 
0  qualunque  altro  insisprJmQnto^  ma  per  tempo  breve  :  n€n  àee 
consentirsi  una  misui*a  permanerne  di  sacrificii,  la  quale  è 
in  aperta  contraddizióne  con  la  suscettibilità  delle  singole 
economie  di  sopportarli  e  con  la  massa  effettiva  degli  affari; 
la  scienza  e  tt  buon  senso  si  uniscono  insieme  per  dimo- 
strare, che  a  lungo  andare  lo  stillo  non  vi  guadagna.  Manca 
infatti  una  proporzione  naturale  tra  l'intensità  e  la  diifusiojie 
degli  scambi i  e  l'ampiezza  delle  entrate  ottenute  dallo  sto^; 
il  prodotto  erariale,  anaiobè  subire  lentamenfte  reifetk)  éello 
accrescersi  degli  atti  e  delle  contrattazioni ,  riseirte  la  stien- 
tatezsa  di  tutta  il  movimento  economico,  e  la  elasficità  propria 
a  simile  categoria  di  tributi  viene  allentata  per  causa  delf  ec- 
cesso della  pressione.  Consentire  all' invece  saggi  miti,  saggi 
tollerabili  è  opera  di  prudenza,  è  opat^a  di  saggia  e  previ- 
dente finanza ,  poiché  non  si  arreca  impaccio  alla  vita  econo- 
mica del  presente  e  si  prepara  un  larga  profitto  sulle  vigorie 
del  futuro,  trovando  spesso  nei  risparmiati  inasprimenti  un 
mezzo  pronto  ed  immediato  di  provvedere  a  urgenti  calamità! 
Tali  riflessioni  hanno  poi  peculiare  valore,  perchè  gli  au- 
menti si  riferiscono  più  spesso  ai  diritti  proporzionali,  in 
ispecie  per  alcune  contrattazioni  più  fi^equenti.  Sono  essi  la 
parta oirgaaica  e  precipua  delle  cosi  dette  tasse  di  registro^  sulle 
successioni,  snlle  società,  ecc.,  ed  il  fisco,  che  ne  aumenta 
0  dimimifsce  il  saggio,  sa  per  prova,  come  tale  mutamento 
si  rifletta  sull'importo  complessivo  dei  j^oventi.  Da  tale 
aspetto  la  questione  si  collega  al  giudizio  intomo  alla  pro- 
duttività finanziaria  delle  singole  categorie.  È  evidente  infetti, 
come  ve  ne  sieno  alcune,  da  cui  dipenda  il  maggior  pro- 
dotto^ sicché  ogni  alterazione  in  esse  sia  decisiva  su  tutta 
Fentrata,  e  ciò  per  F  indole  particolare  di  tal  categoria  e  per 
la  maggiore  quantità  di  affari,  ch'essa  comprende.  Veggasi 
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a  tal  proposito  il  seguente  prospetto,  riferito  all'anno  1883, 
sia  riguardo  alla  proporzione  delle  singole  tasse  sul  com- 
plesso del  prodotto,  escluse  le  concessioni  governative  e  le 
tasse  di  registro  sugli  atti  giudiziali,  sia  riguardo  airiinpor* 
tanza  rispettiva  di  alcune  contrattazioni: 

I.  —  Pr«|Mnl«MC 
delle  slngele  tasse  ài  frante  «I  predette  eeaipleMlve. 


Importo  assoluto 

Quota  percentuale 

Tassa  di  registro  sugli  atti  e 

ivili    50.738.205,71 

— 

32,52 

Tasse  di  bollo 

.    .    54.277.446,18 

— 

34,83 

Id.    di  successione     .    . 

.    .    30.898.063,53 

— 

20,22 

Id.    di  manomorta      .    . 

.    .      6.357.643,26 

— 

4,73 

Id.    ipotecarie    .... 

.    .      5.514.311,32 

— 

4,15 

Id.    sulle  società     .    .    . 

.    .      5.159.659,45 

— 

3,55 

II.  —  Preperslene  pereentvele 
ài  eleBBe  eategerie  d^aAri  al  predette  delle  elngele  Umntm 


Tasie  di  registro  (30.738.206) 


Vendite  immobiliari 
Id.      mobiliari     .    . 

Donazioni 

Obbligazioni  di  somme 

Appalti 

Locazioni 

Liberazioni  e  compensazioni 


30.693.270,11 
2.205.537,25 
3.116.447,50 
3.598.018,74 
3.426.842,18 
2.139.282,14 
1.589.791,16 


Tasse  di  successione  (30.898.063) 

In  linea  retta 9.377.478,74 

Tra  coniugi        2.972.954,00 

Tra  fratelli  e  per  opere  pie    .    .    6.049.467,60 

Tra  zii  e  nipoti 6.527.578,74 

Fra  altri  parenti    ......    1.165.983,62 

Fra  estranei 3,520.962,91 


60,49 
4,34 
6,14 
7,09 
6,75 
4,01 
3,13 


30,33 
9,62 

19,57 

21,12 
3,77 

11,39 
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Tassa  di  Mio  f54.277.446) 

Bollo  siraord.  e  imposta  grad.  sulle  cambiali  4.888.057,12  —    9,00  \ 
Imposta  annuale  sui  biglietti  in  circolazione 

6d  altre  simili 7.563.605,56  —  13,93  » 

Tasse  diverse  di  bollo 41.827.783,32  —  77,07  » 

Tasse  svile  società  (5.Ì59.659) 


Assicurazioni  di  trasporti   . 

.    .    .       277.143,65 

-      5,37  \ 

Id.         sulla  vita      .    . 

.    .      213,077,20 

—     0,41   . 

Id.         di  redditi 

.    .  .    230.417,80 

—     0,44  . 

Id.         di  capitali 

.    .    .       731.872,67 

—    14,18  • 

Tassa  di  negoziazione    .    . 

.    .    .    3.498.421,42 

—    67,79   » 

Tassa  sulle  società  straniere 

.    .    .       184.997,96 

—      3,58  • 

È  evidente  anzilutto,  come  le  lasse  di  registro  e  di  succes* 
^one  prevalgano  sugli  altri  aggravii  degli  affari;  le  tasse 
di  bollo  comprendono  per  la  maggior  parte  diritti  fissi  e 
non  vanno  perciò  considerate  quali  imposte.  Minor  valore 
invece  hanno  le  tasse  di  manomorta,  quelle  ipotecarie  e 
-snlle  società ,  vuoi  rispettivamente  per  la  limitazione  del 
:soggetto  economico  (persone  giuridiche),  a  cui  si  riferi- 
scono, vuoi  per  la  funzione  accessoria  (garanzia),  a  cui  si 
connettono,  vuoi  per  la  scarsa  diffusione  e  vigoria  dello 
sptrìio  di  associazione  in  Italia.  —  Rispetto  poi  alle  singole 
categorie  di  affari  prevale  anzi  tutto  nelle  tasse  di  registro 
quella  sulle  alienazioni  immobiliari:  ogni  mutamento  nella 
tariffa  determina  una  considerevole  perturbazione  su  tutto 
il  prodotto,  mentre  la  rispettiva  importanza  degli  altri 
«cambii  è  ben  minore.  —  Naturalmente  nelle  tasse  eredi» 
tarie  i  gradi  di  parentela  più  vicini  apportano  i  redditi  più 
copiosi;  la  giusta  gravità  del  saggio  sulle  trasmissioni  a 
favore  d'estranei  arreca  altresì  un  cespite  non  disprege- 
irole.  — Abbiamo  considerato  nelle  imposte  sul  bollo  soltanto 
4iuelle,  che  si  riferiscono  alle  cambiali  e  alla  circolazione  dei 
biglietti,  perchè  ci  sembrano  le  principali  forme  d'imposte 
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sugli  affari  percette  col  semplice  bollo:  esse  non  costi tuiscono 
che  una  porzione  alquanta  scafsa  di  Uilto  il  prodotto  ottenuto 
con  diritti  fissi  p  con  tributi  speciali  d'altra  natura.  Mode- 
stissimi sono  i  proventi  delle  assicurazioni  sulla,  viXa  e  sui 
recKiitì  (danni  della  grandine),  vuoi  perché  quelle  sono-  p«ca 
diffose>  vuoi  pefdbè  it  queste  il  saggio  è  poco  elisvato;  pie  co* 
spicui  air  invece  i  prodotti  delle  tasse  di  negoziazione  e  delle 
assicurazioni  di  capitali  che  si  riferiscono,  per  le  prime,  alle 
società  per  azioni  e  ai  loro  titoli ,  per  le  seconde^  ad  uaa  forma 
alquanto  più  Treqtrentedi  assicurazione,  quella  contro  i  danni 
deir  incendio,  che  richiede  anche  correspettìvi  maggiori. 

vili. 

Considerevole  difetto  di  dati  statistici  ufficiali,  non  comune 
4i(Beoltà  di  discernere  in  elementi  di  fatto  cooq^ledsivi  i(  modo 
di  agire  di  cause  spesso  assai  disparate  ei  dÌTteto  di  ricono- 
scere con  precisione,  in  qual  modo  le  tasse  sugli' affari  si  sieao 
comportate  nei  loro  singoli  effetti  rispetto  alle  prinei^li  re- 
gioni dell'Italia.  Si  può  dire  però  qui,  come  in  altri  rami  del 
sistema  tributario,  che  i  caratteri  partioolàri  dei  singoli  con^ 
partimenti  reagiscono  sullo  sviluppo  di  alcuni  proveoti^ 
mentre  d'altra  parte  l'azione  del  fisco  si  fa  sentire  più  acerba 
là  dove  la  innovazione  era  stata  fin  dal  principio  più.  radicale 
ed  immediata.  Da  una  parte  la  fl^ionomia  cosi  diversa  delle 
i^rie  regioni  trapela  nell'espressione  dei  singoli  pirodotti 
delle  tasse,  cMsidieratri  si  in  via  assoluta  cbeia  vili  i*elaitiva; 
dair altra  il  potere  fiscale  agisce  in  modo  uniforme,  htìjpo-* 
Bendo  dovunque  lo  stesso  sacrificio,  pur  tanto  diversamente 
sentito.  Esponiamo  a  pagina  150  e  151  alenai  elementi  di 
fatto,  che  si  riferiscono  ai  prodotti  delle  tas^  sugli  affari 
nelle  varie  regioni  negli  anni  1865  e  1881,  unitamente  al  rap^ 
porto  di  percentuale  differenza  relativo  a  tale  periodo  di 
tempo,  per  riconoscere  con  quale  diversa  intensità  sia  avve^ 
nulo  l'aumento  ovvero  la  diminuzione. 


MISURA  E  GRAVITÀ  DELLE   IMPOSTE  149 

Tali  fatti  statistici  mostrano  cbiarameote  con  quanta  varietà 
deflfeUi  si  sia  diportato  il  sistema  dell'imposte  sugli  aibri 
n^le  singole  i*egioni  italiane;  talora  il  prodotto  fu  quadruplo  e 
perfiao  qtiintupte  dopo  man  dun  ventennio,  altrove  rimase 
staziooarks  non  pareggiando  n^miaeiio  la  proporzione  d'in- 
cremento voluta  datr  innalzarsi  del  saggio  o  dall'aggiunta 
<lei  decimi.  H  più  delle  volle  però  la  vita  economica  più  at- 
tiva d*alcune  provincie  si  riflette  nei  più  copiosi  proventi 
assicurati  all'erario,  mentre  altrove  il  languido  movimento 
degli  affari  viene  dimostrato  direttamente  dalla  scarsità  dei 
guadagni  del  fisco.  Che  se  in  alcune  regioni  puossi  riscon- 
trare nell'ultimo  anno  un  aumento  proporzionale  assai  mag- 
giore di  quello  che  non  avvenga  in  provincie  più  floride^ 
la  ragione  sta  tutta  nella  notevolissima  esiguità  dei  primi 
proveflti  ottenuti,  per  cui  qualunque  maggiore  guadagno 
vraiva  a  produiTe  una  proporzione  d'aumento  elevatissima. 
—  Non  si  può  difatti  spiegare  in  modo  diverso,  (anzi  è 
questo  il  solo  ed  il  logico),  la  prevalenza  spettante  alla  Ba- 
siìicaia,  alla  Campania,  alla  Sicilia  negli  aumenti  perc^n- 
tMali  relativi  alle  tasse  di  successione,  di  registro  e  di 
MìOy  a  quelle  specialmente  sulle  società,  quando  invece  i 
posti  inferiori  rimangono  a  regioni,  per  opinione  univer- 
ttlmeente  accettala,  assai  più  ricche  e  prosperose. 

Del  resto,  per  quanto  un  confronto  passeggiero  ^on  lo 
gkistifichi  a  sufficienza,  non  sarebbe  diflkile  riconoscere  negli 
aumenti  delle  tasse  sulle  successioni  in  alcune  regioni  anco 
Teffioacia  dell'aufide^io  della  popolazione;  i  vantaggi  princi- 
pali nmarranno  però  sempre  assicurai  all'erario  dall'osti- 
ntta  «gifamza  dei  suoi  agenti,  in  ispecie  dal  suo  sistema 
d' ispezione  cosi  perfetto,  e  dai  nuovi  procedimenti  intro- 
dotti nel  1874  per  estimare  il  valore  dei  beni  trasmessi.  -^ 
Ufi  aamettti  all'inveee  dèlie  tasse  di  registro  nella  Liguria, 
Mila  Campania  sono  uaa  p>rova  dà  vigoroso  risveglio  com» 
fQ^rciale  maot^intoai  ybfo  Belle  due  granai  oìttà  di  Genova 
«^i  Sap^*;  0ieittre:gli  scarsi  nintaggi  olinoti  nelf  £milia. 
Mila  Toscana  e  nella  U)ra|ardia ,  ove  il   rapporto  percen- 
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tuale  assai  di  poco  superò  la  misura  politala  dall'  incremento 
dei  saggi  neli'  intervallo,  sono  una  sufficiente  indicazione 
delio  stato  stazionario  delle  contrattazioni  cibili  in  quelle 
Provincie,  ove  fino  da  bel  principio  il  prodotto  delle  tasse 
avea  quasi  toccato  Tacine  della  sua  produttività.  — >  Nulla 
di  concreto  possiamo  ricavare  dalle  cifre  r^tive  ai  didtti  di 
bollo,  provento  cosi  in  sé  stesso  commisto  di  varie  e  ^ispi- 
rate  forme  di  contributo;  più  utili  riscontri  desucniaao  dai 
dati  concementi  le  tasse  sulle  società  e  quelle  di  manomorta. 
Rispetto  alle  prime  è  chiaro,  come  ad  innalzare  i  peodotti 
della  tassa  abbiano  contribuito  in  alcune  regioni  < Toscana, 
Emilia,  Lombardia,  Sicilia)  il  sorgere  ed  il  raffiprzarsi  ii 
potenti  istituti ,  quali  le  società  ferroviarie  e  di  navigazione, 
le  grandi  banche  eie  casse  di  risparmio;  in  altre  Fazione 
più  potente  dello  spirito  d'a«sociazione,  pur  cosi  scarso  e 
difettoso  in  Italia,  mentre  da  ultimo  alcune  diminuzioni 
avvenute  talvolta  nei  proventi  erariali,  siccome  in  Piemonte, 
si  spiegano  collo  spostarsi  di  potenti  società  d*azioni  ;  in  wml 
parola,  considerando  il  complesse  dei  prodotti  di  tali  tasse, 
essi  dipendono  assai  più  dalle  poche  ed  isolate  eoncentra- 
zìorì  di  capitale  di  quello  ehe  da  larghe  e  feconda  cari*enrti 
derivate  da  più  vigorosa  abitudine  nelle  classi  produttrici 
d'associare  i  capitali.  «—  Airincontro  è  stato  più  attico  ii  pro- 
gredire delle  tasse  di  manomorta  in  questi  ultinai  aom  & 
dove  è  ancora  meno  vivace  il  progresso  ngricole  e  sooo  pfu 
frequenti  e  più  amniassate  le  proprietà  dei  corpi  morali; 
non  si  potrebbe  quindi  affermare,  che  il  modo  djverso 
d'atteggiarsi  della  proprietà  cottettiva  di  fronte  «Ha  prò* 
prietà  individuale  nelle  singole  provincie  determini  una 
differenza  nel  prodotto  dell'imposta? 
.  i  conclusione  però  di  queste  scarse  e  fuggevoli  asserva- 
zio«)i  volgiamo  aggiungere  un  breve  protpetto  intomo  alla 
pr<qporziane  percentuale  4eUa  quantità  con  cui  le  «rie  re- 
giooi  italiane  contribuirono  nel  -1881(4)  alle  tasse  sugB  affari: 

(ìjj  I  dati  «ono  ^borati  sulle  dfre  i^ubblicste  nela  relssione  4eIi*Ami]ii- 
inistmsione  4el  Demanio  dr  tale  anno,  tabella  ti. 
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Ora  non  è  egli  vero,  che  la  varietà  delle  forze  economiche 
propria  delle  singole  provincie  si  riflette  in  eloquenti  gra- 
duazioni? Nelle  regioni,  ov'è  maggiore  la  quantità  dei  rap- 
porti giuridici ,  ove  le  città  s'addensano  di  abitatori ,  attirano 
a  sé  le  classi  più  ricche  e  alimentano  le  professioni  più 
affaccendate,  ivi  sono  maggiori  i  prodotti  delle  tasse  di 
successione,  di  registro  e  di  bollo  che  non  là  dove  una  eco- 
nomia estensiva  ancora  predomina  e  le  città  sono  scarse 
di  abitatori,  di  popolazione  e  in  particolare  dei  ceti  ricchi 
ed  operosi!  AH' invece  l'esistenza  di  colossali  istituti  di  cre- 
dilo, di  comunicazione,  di  previdenza  assicurano  alle  prò* 
vincie,  ove  risiedono  Roma,  Firenze,  Milano,  Genova,  incon- 
trastata prevalenza  nei  prodotti  delle  tasse  sulle  società, 
mentre  la  misera  attività  collettiva  d'altri  compartimenti  è 
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fedelmente  riprodotta  negli  esigui  incassi  ivi  operati  a  favore 
deir erario  nazionale! 

In  conclusione»  sia  dal  confronto  coi  saggi  esistenti  prima 
deir unificazione,  sia  dal  processo  storico  delle  tariife  ita- 
liane, sia  dal  paragone  per  alcuni  contratti  coi  saggi  di- 
sposti da  parecchie  legislazioni  straniere ,  sia  finalmente  d^gli 
effetti  arrecati  nel  movimento  degli  scambii ,  vuoi  in  tutto  il 
territorio,  vuoi  in  singole  regioni,  chiaro  apparisce  quanta 
sia  la  gravità  di  tali  tributi.  Appena  adatti  a  venir  applicati 
presso  stati  forniti  di  molta  vigoria  economica,  ed  alcuni 
fra  essi  soltanto  in  momenti  eccezionali,  essi  hanno  avuto 
senza  dubbio  una  efficacia  non  molto  favorevole  suU'  incre- 
mento degli  scambii  nazionali,  arrecando  più  vivi  ostacoli 
nelle  provincie,  ov' era  più  scarsa  Fattività  degli  affari  e 
minore  la  larghezza  e  la  disponibilità  dei  capitali. 
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CAPITOLO  IV 


Le  tasse  sul  trasporto  della  ricchezza. 


SOMMARIO:  —  1.  PrmcipU  seientifici  per  pastificare  la  legittimità  delle  tadse 
sui  mezai  di  comunicazione.  Concetti  di  E.  Sax  e  loro  considerevole  valore. 
~  2. 1  pedaggi,  le  tasse  sul  prodotto  ferroviario  e  le  tasse  marittime  presso 
i  principali  stati  d'Europa:  criterii  più  generali  di  differenza.  ->  3.  Principii 
accolti  nelle  legislazioni  tributarie  degli  ex-stati,  in  particolare  rispetto  alle 
tasse  sulla  navigazione.  —  4.  La  legislazione  italiana  sui  pedaggi,  sulle 
tasse  sul  prodotto  ferroviario  e  sulle  marittime  dal  1865  al  1885:  prindpil 
da  essa  accettati  e  consacrati.  —  5. 1  pedaggi  in  Italia:  loro  numero  e  na^ 
tura:  ragioni,  da  cui  ne  dipende  la  scarsa  diffusione.  ~  6.  Le  tasse  sul 
prodotto  ferroviario:  loro  diversa  efficacia  sul  trasporto  delle  classi  lavora- 
trici, sul  traffico  longitudinale  e  di  transito  lungo  il  territorio  del  regno  e 
sul  movimento  delle  merci  a  piccola  velocità.  —  7.  Le  tasse  marittime  : 
ragioni ,  che  indussero  alla  loro  riforma.  Disposizioni  principali  della  legge 
6  dicembre  1885  sulla  marina  mercantile    —  8.  Conclusioni. 


I. 

Il  carattere  dei  tributi  stabiliti  da  varie  legislazioni  e  in 
tempi  diversi  sul  godimento  dei  mezzi  di  comunicazione  ebbe 
a  riQettere  il  concetto  particolare  proprio  d'ogni  tempo  degli 
uffici  dello  stato  e  a  subire  nella  loro  ampiezza  e  nel  loro 
valore  l'eiBcacia  del  grado  di  sviluppo  economico  della  na- 
zione. Quando  il  principio  del  dominio  eminente  dello  stato 
sui  beni  dei  cittadini  signoreggiava  la  mente  del  legislatore, 
si  volle  giustificare  il  sistema  dei  pedaggi  e  d'altre  forme 
di  imposte  sul  trasporto  come  una  conseguenza  del  supremo 
predominio  delio  stato  sui  beni,  che  a  lui  appartenevano, 
benché  ad  uso  pubblico,  e  il  contributo  soddisfatto  assunse 
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la  forma  ed  il  nome  di  regalia.  Tale  concetto  però  —  per 
quanto  venisse  accolto  anche  da  qualche  illustre  economista 
moderno  —  non  poteva  essere  accettalo  dalla  scienza,  né 
pel  principio  giuridico  da  cui  paitiva,  né  per  la  ragione,  che 
avrebbe  quindi  resa  legittima  l'ingerenza  governativa,  né 
pel  reale  carattere,  che  ebbe  sempre  ad  informare  tali  cor- 
risponsioni ,  qualunque  fosse  il  modo  della  loro  prestazione. 
Si  riconobbe  infatti,  che  il  principio  del  domiim  eminente 
dello  stato  era  un  avanzo  della  sovranità  feudale,  e  si  dimostrò, 
come,  ove  una  ingerenza  fosse  stata  legittima  in  tale  materia, 
essa  avrebbe  dovuto  appoggiarsi  al  principio  dell'amministra- 
zione pubblica  operante  neir  interesse  di  tutta  la  società  (1). 
La  stessa  parola  regalia  non  piacque;  il  pedaggio  e  le  consi- 
mili prestazioni  si  considerarono  come  un  diritto:  solo  lo  Stein 
volle  farne  un  gruppo  particolare,  separatamente  aMcbe  da 
altri  diritti,  a  cui  mantenne  tal  nome  di  regalia  (t).  Tale 
singolarità  però  non  venne  accettata,  e  le  gabelle,  con  cui 
si  colpisce  il  trasporto  della  ricchezza,  assumono  per  con- 
senso de'  più  forma,  natura  e  denominazione  di  tasse.  — 
Spetta  tuttavia  ad  E.  Sax  il  merito  di  avere  messi  in  rilievo 
ed  approfonditi  i  criterii ,  che  giustificano  o  possono  per 
avventura  giustificare  un  prelevamento  dello  stato  sul  godi- 
mento dei  mezzi  di  comunicazione  e  sul  trasporto  delle  ric- 
chezze (3). 

Il  Sax  mette  in  relazione  i  principii  superiori  di  quello, 
ch'egli  chiama,  soddisfacimento  collettivo  dei  bisogno  sociale 
mpefjto  ai  meizi  di  corounioazioiie-  con  la  condizione  i^ale 
di  sviluppo  deH' economia  nasionaie  nella  scelta  di  tali 
meazi.  Qaando  h  ^uanlità  delle  nferri  da  scambiarsi  è  re- 
kitivamente  esigua,  qu^qdo  le  vie,  i  porti,  le  navi  provve- 


(1|  9nm.  Op.  dt,  TOl.  I,  4.a  edizione,  p.  338. 
<B)  8iBiK.  0]k  4it.  p.  3ia. 

P9^  8P  ^  m-^  V9g'   Vt»  9  i9?g.  -  «91  ^i^qtipuliiio  q^f|(p  di  ](|w«^'^fp^i;|, 
tenne  pabblica^  ^sl}  professore  Salvioni  neW Archivio  di  Statistica.  A^no  ▼ 


LE  TASSE  SUL  TKASPQRTQ  DELLA   RICCHEZZA  tS7 

doBO  assai  più  airinlcresse  di  poche  classi  che  a  qudlio  col- 
lettivo, qaando  da  ultimo  la  rete  delle  comunicazioni  è  poco 
fitta  e  queste  sono  assai  più  disperse  in  yarie  regioni  dei 
territorio,  che  riunite  sovr'esso  in  un  solo  e  coordinato  si- 
steiaa,  in  tale  ipotesi  la  costruaione  delle  vie  diventa  per  la 
stato  e  per  gli  altri  organi  minori  una  fmbblica  impresa,  la 
quale  lo  autorisza  ad  esigere  da  tutti  gli  utenti,  e  in  particolare 
da  quelli,  ohe  ne  ritraggono  un  vantaggio,  un  correspettivo, 
sia  in  forma  di  pedaggi,  sia  altrimenii,  e  in  misura  tale 
determinato,  da  assegnare  a  chi  assunse  il  rischio  dell'opera, 
oltreché  il  rimborso  delle  spese,  anche  un  beneficio.  *— 
Successivamente,  quando  l'uso  delle  strade  è  fatto  più  ge- 
nerale, quando  la  rete  tende  ad  avvicinarsi  nei  suoi  rami 
e  ad  assieparsi  sempre  più,  e  può  ritenersi,  che  le  classi 
sociali,  per  quanto  non  ancora  in  uguale  misura,  neotten^ 
gano  nondimeno  un  vantaggio  collettivo,  il  quale  potrebbe 
per  via  indiretta  da  parte  sua  compenfiare  lo  stato  delle  per«- 
dite,  che  egli  avesse  per  avventura  ad  incontrare  non  incas^ 
sando  dagli  utenti  o  dai  beneficati  Tammonlare  complessiro 
delle  fatte  anticipazioni,  il  promuovere  i  mezzi  di  comunica- 
zione diventa  argomento  di  pubblica  iHitul9,  e  lo  stato  vi 
provvede  con  la  riscossicHie  di  una  tassa  misurata  non  già 
sul  valore  della  prestazione  ritratto  da  chi  ebbe  a  riceverla, 
non  sugli  esborsi  d'ogni  singola  operazione,  ma  bensì  sulle 
spese  complessive  del  servizio  promosso.  — Finalmente,  allor- 
quando Tuso  delle  strade  è  fatto  generale,  tutte  le  classi  ne 
godono  in  modo  uniforme  ed  uguale,  eia  rete  è  giunta  al 
sue  più  alto  grado  di  sviluppo  e  di  perfezione,  sicché  la  ri- 
scossione di  alti  e  frequenti  pedaggi  riuscirebbe  un  aggravio 
generale  oltremodo  oppressivo,  sorge  il  terzo  principio  di- 
rettivo deir  azienda  finanziaria  dello  stato  in  tali  funzioni, 
quello  cioè  che  trattandosi  di  beni  assegnati  al  godimento 
di  tutti,  nessun  compenso  speciale  può  venir  preteso y  e  le 
entrate  generali  debbono  sole  provvedere  alla  costruzione 
ed  al  mantenimento  dei  mezzi  di  comunicazione. 
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In  tal  guisa,  secondo  la  teorìa  del  Sax,  il  concetto  della 
regalia  non  può  in  modo  alcuno  adottarsi,  poiché  anche  in 
tempi,  per  difettosa  cognizione  dei  princìpii  del  pubblico 
diritto  e  della  scienza  dell'amministrazione  sociale,  molto 
arretrati,  lo  stato,  fissando  un  pedaggio  od  altro  simile 
correspettivo,  seconda  le  condizioni  naturali  del  grado  di 
sviluppo  della  società  e  mette  ad  effetto  una  propria  fun- 
zione indipendentemente  dal  diritto  di  proprietà.  Né  d'  al- 
tronde, com'egli  lucidamente  osserva,  l'abolizione  dei  pe- 
daggi (p.  es.  in  Francia  sulla  fine  del  secolo  scorso)  dee 
giustificarsi  soltanto  col  progresso  dei  principii  della  libertà 
economica,  ma  si  ricollega  ad  un  movimento  sociale  più 
fecondo  ed  operoso  e  ad  un  reale  avanzamento  nell' ordinare 
i  mezzi  di  comunicazione,  che  resero  possibile,  anzi  neces- 
saria quella  soppressione.  —  All'  invece  il  concetto,  che  egli 
sostiene,  investe  tutto  il  sistema  dell'industria  locomotrice 
e  si  manifesta  alternamente  nelle  varie  forme  dei  mezzi  di 
traspoito.  Cosi  le  strade  ordinarie,  già  sottoposte  ai  pedaggi 
sono  ora  oggetto  di  pubblico  godimento;  la  ferrovia  tende  da 
parte  sua  a  divenire  sempre  più,  secondo  il  concetto  del 
Sax,  un'impresa  piMlica  ih  amministrazione  diretta  dello 
stato,  mentre  la  posta  stessa  ed  il  telegrafo  rappresentano 
l'applicazione  del  sistema  delle  tasse  riscosse  per  provvedere 
alle  spese  di  una  pubblica  istituzione  (1). 

Come  suole  spesso  avvenire  tuttavia  in  argomenti  di  scienze 
sociali ,  di  non  poter  cioè  sempre  applicare  rigidamente  un 
sistema  a  tutte  le  parti  d' un  organismo,  di  non  poter  traspor- 
tare, per  quanto  una  società  sia  progredita,  su  ogni  membra- 
tura di  essa,  l'istituzione  pur  riconosciuta  adatta  al  suo  spirito 
e  al  suo  grado  di  sviluppo,  per  tale  motivo  i  concetti  del  Sax 
trovano  naturale  eccezione,  almeno  là  dove  la  successione 
dei  tre  principii  direttivi  dell'  azienda  finanziaria  dello  stato 
da  lui  concepita  non  è  compatibile,  anche  secondo  il  suo 
suo   stesso  modo  di   vedere,    con  ogni  forma   di  mezzi  di 

(I)  V.  Salvioni  sovra  citato,  pag.  112. 
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comunicazione.  Egli  sostiene  difatli,  che  in  ogni  tempo  i  pro- 
prietari fondiarii  sieno  tenuti  a  corrispondere  allo  stato  o  ad 
altro  ente  collettivo  un  sovrappiù  di  carico,  sia  sotto  forma 
d'imposta  speciale,  sia  sotto  forma  d'addizionale  all'imposta 
sui  terreni,  quale  compenso  del  vantaggio  conseguito  indi- 
rettamente nel  valore  dei  loro  fondi  pel  successivo  incremento 
^lel  reddito  fondiario  (i).  E  noi  in  verità  non  sappiamo  di- 
sconoscere la  legittimità  di  tale  nuovo  prelevamento.  Ci  sembra 
però  assai  pericoloso  di  consigliarne  l'applicazione,  anche  in  un 
perìodo,  in  cui  le  vie  sono  oggetto  d'universale  godimento, 
per  la  tema  di  dover  cosi  richiedere  il  pagamento  di  un  corre- 
spettivo  ad  una  sola  classe  fra  quelle,  che  ritraggono  bene- 
fici dal  pubblico  servizio  ;  ci  sembrerebbe  invece  opportuno 
applicare  tale  concetto  solo  allora  che,  per  l' indole  della  via,  è 
manifesto,  come  i  proprietari  frontisti  o  laterali  ne  risentano 
il  massimo  vantaggio  e  debbano  quindi  contribuire  alla  spesa 
per  la  costruzione  e  manutenzione  di  essa.  —  Del  pari, 
sempre  secondo  lo  stesso  indirizzo,  vi  sono  alcune  opere 
pubbliche  costrutte  a  scopo  di  sociale  comunicazione,  nelle 
quali,  qualunque  possa  essere  lo  stadio  d'incivilimento  rag- 
giunto, vuoi  per  la  impossibilità  di  farne  tutti  compartecipi 
in  uguale  misura,  vuoi  per  la  lentezza  del  movimento  circo- 
latorio, vuoi  finalmente  perchè  la  copia  di  capilali  da  esse 
richiesti  vale  a  legittimare  il  compenso  speciale  voluto  dallo 
stato  conviene  seguire  costantemente  un  solo  dei  tre  principii. 
Cosi  il  Sax  trova  applicato  dalle  legislazioni  ai  diritti  di  ton- 
nellaggio, e  in  genere  a  quelli  di  navigazione,  il  concetto 
da  lui  chiamato  gebuhren-Principy  ed  anzi  ricorda  l'art.  54 
della  costituzione  tedesca,  che  vieta  ai  singoli  stati  di  otte- 
nere da  quel  ramo  del  loro  sistema  finanziario  somme  su- 
periori alle  spese  necessarie  per  la  costruzione  e  manuten- 
zione dei  porti,  delle  darsene,  ecc. 

Queste  ultime  osservazioni  sono  ad  ogni  modo  per  noi  di 
molto  valore,  perchè  ci  consentono  di  riassumere  in  un  con- 

a)  Op.  cit.  p.  141. 
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eetto  complessivo  iì  pensiero  detta  scienza  moderfla  isionio 
alla  togìttunteà  dette  tasse  sul  ti^asporto»  Una  li^sa  generale 
su  tutti  ì  meoEzi  di  eomunicazioiie  è  ritenuta  aS)Bitt<>  niftu- 
stificata,  sia  per  le  ragioni  or  ora  addotte  e  suggerile  Alile 
eoodKzioni  pussenti  dei  progresso  eeonomico  presso  le  na- 
zioni pia  civili ,  sìa  per  la  difficoltà  tecnica  di  cotlocaaione  e 
di  riparto,  sia  eka  ultimo  per  l'evideRte  raddoppiamentoi^  che» 
ne  verrebbe  prodotto  nel  sistema  generale  dei  tributi ,  essendo 
già  colpho  U  trasf)orto  delle  merci  straniere  con  daxii  dMnn 
pevtasìeoe  e  quello  delle  merci  naziomli  eoa  le  varie  imposte 
sulla  spesa  (1),  ^^^  P^^^  ^^  gioxlicano  attrtto  iogìustifieati  i 
pedaggi  sulle  vie  acquee,  ove  noa  rispc^odaffo  a  particeiiri 
ccHiapeRsi  per  opere  costrutte  (2).  All' incontro,  se  per  precao* 
oiare  uà  petente  mezzo  di  comirnicacione ,  o  per  agevolare  Tueo 
e  il  godimento  di  quelli  olPerti  dalla  natura,  debbansi  vincere 
ostacoli  fortissimi  ed  impiegare  rilavanti  masse  di  capitale 
neir esecuzione  delle  opere,  in  tali  casi  la  percezione  d' u^a 
tassa  è  legittima,  pur  sempre  però  allo  scopo  di  ottenere 
un  rimborso  delle  fatte  anticipazioni,  non  mai  per  ritrarre 
un  guadagno  a  profitto  dello  stato  o  degli  enti,  che  pm^v- 
videro  alia  costruzione  deiropera  (3). 


I  principii,  che  abbiamo  or  ora  tentato  di  delineare,  si 
manifestano  con  varia  fortuna  e  vicenda  nelle  legislazioni 
europee,  subendo  le  modificazioni  portate  dall' ordinamento 
eostituzionale  ed  amministrativo  del  paese  e  dal  grado  di 
sviluppo  della  sua  civiltà.  Però  si  possono  le  varie  contribuì 
zioni  ricondurre  a  pochi  tipi  comuni  relativi  ad  alcune 
forme  prindpali  dell'industria  locomotrice. 


(1)  Sohàll.    Verkehr  und  ErbscJiaftsUuer  néìVUàndlnieh  del  Sciiuii^eKg, 
voi.  Il ,  p.  406. 

(2)  Stein.  Op.  cit,  voi.  i,  p.  342. 

(3)  SniN.  Op.  cit.,  pag.  343. 
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Neir  Ingbìherra  un  prtneipìo  generale  anima  tuUa  la 
legislazione  finanziaria  su  tale  argomenio.  Ivi  la  costimi 
zrone  d'una  strada,  d'un  ponte,  d'un  porto  dà  dirJEtto  ad 
un  compenso  a  ehi  «e assunse  T impresa,  e  T imprenditore, 
sìa  desso  una  privata  società,  sia  un  borgo,  sia  usa  parr 
rocchiaba  diritto  ad  esigere  dagli  utenti  o  da  quelli  che  ne 
ritraggono  un  be^efieio,  un  oorrespetiiw  patii  alla  apesa  in* 
contrata  e  agli  interessi  del  capitale  consacnatOìyi.£lilcooQQito 
d^Ad.  Smith  osservato  ed  appUcato  dalla  'legislazione  (1)1  Xo 
stato  quindi  non  riscuote  alcu«i  diritto,  traaae,  come  vedremo, 
sul. prodotto  dell'industria  ferroviaria,  ed  ogni  contiribula 
viene  eorrispoeto  a  oetporazioni  o  a  società.  Ciò. dipende ilal 
carattere  d'autonomìa,  che  informa  in  inghclterra  l'ondiaa- 
mento  dei  corpi  focali  e  regola  reserciaio  d'alcune  funzioni 
nel  -continente  attribuite  allo  stato. 

Air  invece  nella  Francia,  dopo  l'abolizione  dei  pedaggi 
sulle  strade  ordinarie  <1790),  venne  ooooessa,  meno  obe  pel 
breve  intervallo  decorso  dal  1797  ai  I18O6,  piena  libertà  idi 
circolazione;  si  conservarooo  però  diritti  di  navigaaione  isui 
canali  interni  dello  stato,  si  imposero  particolari  tasse  sul- 
l'esercizio delle  vetture  pubbliche  e  si  colpi  con  singoli  /li- 
ritti,  in  ispecie  sul  tonnellaggio,  la  navigazione  marittima, 
in  una  parola,  tranne  per  quanto  concerne  i  canali,  su  cui 
venne  mantenuto  il  sistema  anteriore,  produceado  in  tal 
guisa  un  artificiale  deviamento  nei  mezzi  di  locoaM}zioiie  a 
tutto  vantaggio  di  quelli  terrestri,  per  quanto  le  vie  acquee 
fossero  a  pnafereasa  per  date  merci  utilizzabili  (2),  è  praticato 
il  ]N*ittcipio,  che  tutti  i  cittadini  abbiaBo  uguale  diritto  ad  .usur 
fruire  dalle  vie  ordinarie,  e  soltanto  debbano,  ttm  pariioolari 
contributi,  <;orrispondere  allo  stato  alaaeno  una  parte  dedJa 
spesa  incontrata  nel  mantenimento  di  alcune  opere  pariicoliri 
costruite  ad  utilità  di  tutti. 


(1)  Wealth  of  nations,  L.  ▼,  eh.  i. 
(2;  Di  Pabi».  Traité  des  impóts.  Voi.  4,  pag.  89. 
ALB9810.  Sist.  Tribut.  Voi.  II.  1 1 
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Tale  principio  rispetto  alle  vie  ordinarie  può  dirsi  comune 
a  quasi  tutti  gli  stati  europei,  sicché,  senza  più  oltre  diffon- 
derci intorno  ad  esse,  ci  torna  doveroso  di  esaminare  più 
particolarmente  quali  altri  concetti  sieno  stati  applicati  ri- 
spetto alle  vie  ferrate  e  alla  navigazione  marittima,  dove  la 
prestazione  è  riuscita  cosi  attiva  in  questo  secolo,  sia  cogli 
aiuti  nella  costruzione  e  nell'esercizio,  sia  coir  erezione  di 
grandi  opere  pubbliche. 

Le  tasse  ferroviarie ,  anche  pel  loro  modo  di  collocamento 
e  di  percezione,  sonoaggravii  proprii  e  speciali  sul  trasporto 
delle  ricchezze  e  dei  passeggieri  o  intendono  soltanto  a  colpire 
il  profitto  della  società  esercente.  A  quest*  ultimo  concetto  si 
riannoderebbero  le  imposte  introdotte  in  alcuni  stati  germa- 
nici, come  nella  Prussia,  nella  Baviera,  e  in  parte  anche 
neirAustria-Ungheria,  commisurate  all'importo  del  capitale 
investito  nelle  azioni  (1),  mentre  son  vere  tasse  quelle  con- 
formate sul  primo  tipo  ed  esistenti  in  Francia  e  nell'Inghil- 
terra. —  La  tassa  sul  prodotto  ferroviario  trae  appunto  la 
sua  naturale  origine  in  Francia  da  quella  sulle  vetture  pub- 
bliche. Introdotta  nell'anno  1798,  riordinata,  oltrecchè  nel 
1799,  nel  4847,  nel  4833  e  nel  4838,  essa  colpiva  del  40  \  i 
proventi  ottenuti  dalle  messaggerie  per  il  trasporto  dei  pas- 
seggieri, detratto  un  4(3  per  i  posti  vuoti,  e  del  10  % 
la  condotta  delle  merci  sulle  stesse  vetture.  Quando  le 
compagnie  ferroviarie  esercitarono  il  nuovo  mezzo  di  loco- 
mozione fu  applicata  ad  esse  tal  tassa,  e  dapprima  su  tutto 
l'ammontare  del  prezzo  dei  posti,  senza  distinguere,  come 
per  alcune  società  di  trasporti  terrestri  si  praticava,  il  com- 
penso pel  pedaggio  e  il  prezzo  del  trasporto.  In  seguito  fu 
determinato,  che,  ove  tale  distinzione  si  faceva,  la  tassa  si 
pagasise  soltanto  sul  prezzo  del  trasporto,  altrimenti  sul  terzo 
del  prodotto  del  prezzo  dei  posti.  Contemporaneamente  si  ap- 
plicava il  saggio  del  10  \  anche  alla  condotta  delle  merci  e 
delle  derrate  a   grande  velocità.  In  un  successivo  periodo, 

(1)  Stkin.  Op.  cit.,  voi.  n,  p.  150. 
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in  forza  d*un  pronunciato  della  Corte  di  Cassazione,  si  cal- 
colò la  tassa  non  sul  prezzo  totale  dei  posti,  ma  solo  sulla 
porzione  di  tal  prezzo,  che  ritorna  alle  compagnie,  detratta 
r imposta,  onde  riservare  ad  esse  completo  T interesse  dei 
proprii  capitali  e  la  quota  necessaria  alla  loro  ammortizza- 
zione. Però  le  necessità  finanziarie  del  1855  non  permisero 
alcuna  detrazione,  la  tassa  fu  ripartita  sull'intero  prezzo  dei 
posti  (legge  15  luglio  1855),  ed  oggi  pure  il  prelevamento 
avviene  sull'ammontare  complessivo  del  prezzo  pagalo  dal 
passeggiere  o  riscosso  sulla  merce,  col  saggio  elevatissimo 
<iel  22  \y  cioè  del  12  \  di  principale  e  del  10  ^lo  di 
addizionale,  grazie  all'inasprimento  nella  tarilTa  introdotto 
tici  1871  (1).  In  questi  ultimi  anni  erasi  pure  applicata  la 
iassa  al  trasporto  delle  merci  a  piccola  velocità,  nella  mi- 
-sura  del  5  %,  ma  il  nuovo  aggravio  fu  abolito  nel  1878, 
poiché  secondo   affermava  il    ministro   L.  Say,  e  esso  avea 

•  creato  una  zona  d'isolamento  attorno  a  tutti  gli  stabili- 
amenti  industriali,  come  se  le  officine  si  fossero  tutte 
»  trovate  d'un  colpo  lontane  insieme  dal  luogo  di  produ- 
»  zione  delle  materie  prime  e  dal  luogo  di  consumo  dei  prò- 

•  dotti  manufatti  (2)  ». —  Anche  nell'Inghilterra  esiste  una 
imposta  sul  prodotto  ferroviario,  ma  si  restringe  alle  rendite 
provenienti  dal  trasporto  dei  viaggiatori,  senza  colpire  in 
modo  alcuno  la  circolazione  delle  merci.  Si  riscuote  in 
ragione  del  5  ^[o  del  prodotto  lordo,  lasciando  però  del  tutto 
esenti  quelle  ottenute  sui  viaggiatori  trasportati  ne'  treni  a 
tariffa  non  superiore  ad  i  penny  per  miglio.  E  vi  si  dà,  e 
giustamente,  tanta  importanza  a  tale  esenzione,  tutta  a  fa- 
vore delle  classi  lavoratrici,  che  la  pretesa  del  board  of 
inland  revenue  di  non  estenderla  ai  treni  diretti  sollevò  contro 
^di  sé  la  pubblica  opinione  e  diede  origine  ad  una  inchiesta 
parlamentare,  la  quale   si  pronunciò  in  senso  contrario  al 

(1)  Jh  Pabieu.  Op.  cU.,  pag.  779  e  scgr.  Edizione  Ferrara.  —  Db  Fotilie.  La 
transformation  desmoyens  de  transport  et  ses  conséquences  économigues 
^t  sociales.    Paris ,  Gaillaumin ,  1880,  p.  33. 

f2)  Df  FoTiLLE.  Op.  cit.  pag.  73. 
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governo,  propose  ulteriori  teraperamenti  pel  traiQco  urbana 
e  suburbaoo  e  fece  voti  per  V  abolizione  della  tassa  appena 
le  condizioni  finanziarie  lo  permettessero  (1). 

È  difBcile  assunto  riunire  intorno  ad  alcuni  concetti  prin- 
cipali le  tasse  applicale  nei  principali  ponti  d*  Europa  sulla 
navigazione  marittima,  sia  per  la  multiforme  natura  itegli 
aggravii  stabiliti,  sia  pel  carattere  diverso  degli  enti  morali, 
a  cui  vengono  soddisfatti.  11  principio  universale  si  fu  di 
graduare  il  peso  della  tassa  sul  tonnellaggio  delle  navi, 
quale  misuratore  della  loro  stazzatura  o  capacità  di  trasporto; 
appunto  perciò  il  De  Parieu  considerava  siffatti  caridii  quasi 
come  un  anello  intermediario  fra  il  pedaggio  e  il  diritto  sul 
trasporto,  anzi  ne  facea  V  esame  accanto  ai  pedaggi  perché 
riscossi  esclusivamente  in  luoghi  determinati,  cioè  alFentrata 
dei  porti  (2).  Malgrado  tuttavia  tale  consueto  criterio  di  mi- 
surazione restano  pnr  sempre  estremamente  varii  gli  ordini 
relativi  alla  percezione  delle  tasse  marittime  e  a  stento 
possiamo  delineare  alcuni  caratteri  generali,  a  cui  riannodare 
quelle  degli  stati  più  civili  d'Europa. 

Nel  Belgio  con  recente  riforma  (1878)  tutti  i  diritti  riscossi 
nel  porlo  d*Ànversa  vennero   concentrati  in  una   tassa  sul 
tonnellaggio  con  saggio  crescente  secondo  1*  importanza  della 
nave  (3).  Neir  Inghilterra  e  nella  Germania  è  proclamato  il 
princìpio,  che  la  gabella  si  riscuote  soltanto  quale  un  oorriapet* 
tivo  totale  0  parziale  della  spesa  incontrata  per  mettere  a 
disposizione  del  commercio  i  porti,  i  fari  e  gli  altri  sei*vizi 
marittimi.  Ma,  posto  questo,  nel  Regno  Unito  sorgono  infinite 
varietà.  Anzitutlo  nulla  riscuote  Io  stato,  poiché  nessuna  inge- 
renza gli  è  affidata;  i  diritti  son  percepiti  o  da  Comuni  (Londra, 
Liverpool),  o  da  Commissioni  elettive  particolari  (Glas|;ovir, 
Leith,  ecc.),   o  dai  privati  proprietari  (Androssan,  Troon, 

(1)  Db  Pabiru.  Op.  cit.,  voi  4,  p.  119.  Ediz.  frane.  —  V.  anche  un  rapporta 
su  tale  argomento  pubblicato  ne^rlì  atti  della  Commissione  dMnclùesta  per 
r  esercizio  delle  ferrovie. 

(2)  Op.  cit.  pag.  97. 

(3)  Atti  deirinchiesta  sulla  marina  mercantile,  voi.  terzo,  p.  511. 
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Aberdeen)  ;  le  corrisponsioni  or  sodo  misurate  sul  lonnellaggìo 
liei  bastimento  che  scarica,  or  secondo  la  più  o  meno  protratta 
permanenza  nei  porti,  or  giusta  la  provenienza  e  la  destina- 
zione delle  navi,  or  secondo  la  quantità  e  la  qualità  dei  servigi 
prestati  nei  docks,  ora  in  relazione  ad  altri  e  disformi  criterii(l). 
Air  incontro  nei  porti  della  Germania  i  diritti  sono  riscossi 
a.  profitto  dello  stato  o  del  Comune ,  ma  si  risolvono  in  tasse 
sol  tonnellaggio  dei  bastimenti  a  seconda  del  loro  carico 
^Ambnrgo,  Kiel),  e  in  altri  diritti  per  particolari  servizii; 
Bolla  però  si  richiede  per  scopo  sanitario,  tranne  in  caso  di 
quarantena  (3).  —  Nei  porti  francesi,  e  si  può  dire,  anche 
in  quello  di  Trieste,  vale  il  sistema,  che  troveremo  ripetuta 
da  Boi:  si  riscuotono  tasse  d'ancoraggio,  tasse  sanitarie  e 
4irttli  speciali;  però  a  Trieste  esigcmsi  anche  particolari 
esborsi  sul  carico  e  lo  scarico  delle  merci.  In  alcuni  porti 
turchi  (Salonicco,  Beirut)  appena  domandansi  tasse  pei  ser- 
tiai  sanitarii  e  diritti  speciali;  nell'Olanda  e  nella  Danimarca 
l'aggravio  si  ragguaglia  pur  sempre  al  tonnellaggio,  ma 
avendo  riguardo  alla  quantità  delle  merci  caricate;  da  ultimo 
perfino  nei  porti  di  S*  Francesco,  di  Nuova  York  e  in  quello 
éi  Odessa  il  tonnellaggio  della  nave  è  la  misura  delle  tasse 
sogli  approdi  e  vaiBiO' pagati  diritti  di  varia  forma,  talvolta  a 
titolo  di  pubblica  sanità. 

ni. 

Anche  nei  piccoli  slati  italiani  prima  dell*  unificazione  esi- 
stettero tributi  sui  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto, 
tra  pure  del  resto,  come  negli  altri  rami  dell' ordinamento. 
deUe  imposte,  le  leggi  riflettono  il  grada  di  sviluppo  della 
ciiKilià  e  lo  stato  economico  e  politico  dei  popoH,  -^  In  g«ne^ 


(1)  ViBoiLfo.  Le  tasse  marittine,  passim  nenli  %  Ammali  dell^Ind.  e  del, 
0>iiitti.  N.  4.  —  V.  pare  Atti  dell*  Inch,  sulla  marina  mercantile.  Voi.  terso  ^ 

A  Viioiu*.  0^  dt,  p.  50.  -  Atti  dt.,  p.  518. 
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rale  può  dirsi  che  nella  maggior  parie  degli  ex-slati  —  cerio 
nei  più  civili  —  fossero  penelrali  e  diffusi  i  principi!  dell» 
libera  circolazione,  che  aveano  trionfalo  nella  Francia.  Ciò 
del  resto  armonizzava  nell'Italia  settentrionale  e  nella  cen- 
trale con  la  condizione  dei  mezzi  di  viabilità,  invidiabile 
anco  per  nazioni  in  altri  campi  più  avanzate.  Ove  tuttavia  la 
rete  principale  delle  strade  non  era  completa  o  facevano 
difetto  le  vie  minori,  non  mancavano  frequenti  esempii  di 
pedaggi  0  modi  svariati  di  prestazione,  anche  da  parte  dei 
proprietari  dei  fondi  limitrofi.  Non  troviamo  all' invece  con- 
tributi sul  prodotto  delle  vie  ferrate,  vuoi  per  la  scarsissima 
diffusione  di  tal  mezzo  di  comunicazione  prima  del  1859, 
vuoi  perchè  V  esempio  della  Francia  ritenevasi  ancora  di 
fresca  data;  ma  si  hanno  però  norme  particolari  intorno  alle 
tasse  di  navigazione  nella  maggior  parte  degli  stati  marittimi. 
In  generale  quasi  dovunque  la  tassa  sull'ancoraggio,  vale 
a  dire  sull'approdo,  formava  la  parte  più  importante  di  tal 
ramo  del  sistema  tributario.  Con  ciò  i  legislatori,  non  inten- 
devano di  colpire  il  fatto  meccanico  dell'approdo,  quasi  lu- 
crando sulla  proprietà  del  porto  e  degli  altri  edifici  pubblici, 
che  vi  si  trovavano  annessi,  ma  di  assoggettare  ad  imposta 
il  lucro  ottenuto  dall'armatore  o  dal  capitano  con  le  opera- 
zioni commerciali  compiute  sulla  piazza.  E  difatti  la  legge 
piemontese,  la  toscana  e  la  pontificia  concedeano  particolari 
esenzioni  alle  navi,  che  vi  dimorassero  breve  termine  senza 
stringere  rapporti  d'affari  coi  commercianti,  anzi  la  legge 
piemontese  in  modo  particolare  prescriveva,  che,  ove  una 
nave,  soddisfacendo  i  relativi  diritti,  avesse  cominciata  un'o- 
perazione di  scarico  in  un  porto  e  la  continuasse  in  altri 
dello  stato,  quando  però  non  toccasse  nel  frattempo  scali 
stranieri  o  non  accettasse  nuovi  carichi  nei  porti  nazionali, 
andasse  esente  dalla  tassa.  —  Di  regola  la  base  di  ripartizione 
del  tributo^  era  il  tonnellaggio;  però,  pur  abbandonando  t 
criterii  differenziali  sulle  qualità  delle  navi  adottati  in  alcuni, 
ex-stati,  p.  es.  nella  Toscana,  in  periodo  anteriore,  si  avea 
particolar  riguardo  alla  loro  ampiezza,  applicando  un  saggio 
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sempre  minore  quanto  più  piccola  la  mole  del  bastimento. 
Anzi  le  varie  legislazioni  o  mandavano  del  tutto  esenti  o 
mitigavano  il  saggio  sulle  navi  addette  al  cabotaggio,  usando 
anche  speciali  favori  alle  barche  peschereccie.  Cosi  le  con- 
dizioni ancor  primitive  del  commercio  marittimo  imponevano 
al  legislatore  riguardi  e  cautele,  pur  troppo  più  tardi  abban- 
donati sotto  la  pressura  degli  urgenti  bisogni  della  pubblica 
finanza.  —  Fu  del  pari  particolare  provvidenza  dei  gover- 
natori d'allora,  o  forse  rimasuglio  delle  teorie  protettrici, 
le  quali  balenano  di  quando  in  quando  nei  rapporti  di  diritto 
marittimo,  di  assicurare  trattamento  più  mite  ai  legni  na- 
zionali in  confronto  a  quelli  forestieri;  però  ove  le  leggi, 
degli  altri  paesi  o  particolari  convenzioni  l'assicuravano, 
veniva  concesso  uh  regime  di  reciprocità. 

Scendendo  alla  specie,  la  tassazione  della  marina  mercan- 
tile del  regno  di  Sardegna  era  raccomandata  al  diritto  di 
navigazione,  ad  una  tassa  d'ancoraggio  e  ad  alcuni  diritti  per 
servigi  resi  dallo  stato  o  per  permessi  da  esso  ottenuti.  Col 
primo  si  colpivano  gratuitamente  i  bastimenti  nazionali, 
secondo  il  loro  tonnellaggio,  con  annue  L.  5  per  quelli 
inferiori  a  i6  tonnellate,  ed  era  il  minimo,  con  L.  300 
ogni  triennio  per  quelli  superiori  a  200  tonnellate,  ed  era 
il  massimo.  La  tassa  d'ancoraggio  alt' invece  sottoponeva  a 
sole  L.  i  all'anno  e  per  tonnellata  le  navi  con  portata  infe- 
riore a  85  tonnellate,  a  0,20  per  tonnellata  e  per  approdo 
quelle  da  86  ad  80  tonnellate,  a  0,30  all' invece  quelle  con 
una  stazzatura  superiore  ad  80  tonnellate.  —  Particolari 
diritti  esistevano,  taluni  ancora  commisurati  sul  tonnellaggio, 
vuoi  per  patente  di  nazionalità,  vuoi  pel  ruolo  d'equipaggio, 
vuoi  per  ingresso  nelle  darsene,  vuoi  per  altri  titoli;  s'abo- 
lirono le  casse  di  sanità  marittima  e  alle  spese  relative  si 
provvide  con  le  entrate  generali.  —  Però  l'esperienza  non 
si  mostrava  favorevole  a  tali  ordinamenti  e  la  tassa  di  navi- 
gazione avea  già  attirato  contro  di  sé  le  njaggiori  censure, 
come  quella  che  fovoriva  i  bastimenti  forestieri  a  danno  dei 
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nazionali  e  attdava:  a  costituire  un'  raddoppiamealo  deirim* 
posta  sulle  patenti  pafpata  dagli  armatori  sui  loro  profitti  (1). 
Nel  Veneto  le  gravézze  già  prima  esistenti  venoero  riordinate 
dalla  légge  25  febbraio  1865  da  applicarsi  a  tutto  Y  impero. 
Essa^  comprendeva  un  diritto  di  tonnellaggio  e  diritti  sani* 
tarii.  Pei  navigli  nazionali  e  per  gli  stranieri  ad  essi  assi*- 
milati  si  ripartiva  con  saggio  progressivo  a  seconda  dei  nu* 
mero  delle  tonnellate;  il  minimo  era  di  4  sotdi  (=^0,10)' 
per  tonnellata  nei  bastimenti  da  11  a  50  tonnellate,  il 
massimo  di  20  soldi  per  tonnellata  per  quelli  con  più  di  400* 
tonnellate.  Pei  navigli  stranieri  non  assimilati  ai  nazionali 
il  tasso  fu  di  fior.  1,10  per  tonn.  Agli  uni  ed  agli  altri  ap^ 
plicavasi  un'addizionale  del  12  ^[o  a  favore  del  pio  fondo 
di  marina.  Ne  erano  esenti  i  navigli  nazionali  della  periata? 
inferiore  a  10  tonnellate  e  i  piroscafi  pure  nazionali;  ai 
bastimenti  nazionali  da  11  a  25  toon.  era  data  facoltà  di  pa^-* 
gare  ad  ogni  approdo  o  di  abbuonarsi  coti  annua-  aver-- 
suale  in  ragione  di  fior.  1  per  tonn.  —  1  diritti  sanitarii  si 
sokidisfaceano  e  pel  naviglio  in  ragione  delle  tonnellate, 
purché  di  pòrtafta  superiore  a  10  tonn.,  e  per  le. merci  in^ 
ragione  del  loro  valore*  <-^In  tal  guisa  le  varie*  dtsposiziodfì 
miravano  a  consentire  più  benigno  trattamento  per  le  navtv 
pjù  piccole:  noadimewo  anche  quelle  inferiori  a  10  tonni, 
doveano  pagare  un  diritto  annuo  di'  20  soldi  per  toifnellatai. 
-^  Nella  Toscana  esistevano  invece  due  tasse  :  quella  à'cmco^ 
rwjfyta^&queUa^  di  patenUe,  regolate  ambidue^  sulla  portatai  dei^ 
bastifflfenti:  desunta  dal  tonnr(41aggio«  £  difetti  pelprtmo  ti^ 
tolo  sino  alO'tonik  esigeasi  un^dirittoi  fisso  di  L.  2,  dat  1(K 
a  20  il  doppio,  oltre  2ft  tonn.  soldi  10  per  ogpi  tonnellata^, 
i  legni  toscani  non  pagavano  che  la  mela  delle  tasse.  Beli 
pari  i  bastimenti  di   qualunque  provenienza  erano  soggetti; 


(l)  Rei.  pavlam.  sul  progetto  di>  legge  per  le  tasse  marittime.  —  Atti  Par- 
ìàihentaH^  Séss.  1861',  Doc,  voi.  i.  —  V.  lègge  1^  lùglio  185f.  —  Regie  IV 
télitf  ll^g^Miatfo  \9tt  —  19  0èt«efd0f«  lB4è.  -^  Itc^or' tirévettb  iTsc^ 
dtembre  1842. 
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ad  m  diritto'  di  patente  osciUanie»  fra  u»  ttinimiiaii  di  L.  S 
per  na^i  inferiori  a  5  tMtD.r  e  un  massi  mo  di  L.  10  pet* 
quelli  con  più  di  150  tonn.  Àggiungansi  speciali  e  molie* 
plid  dtìrilti  per  servizi  marittiiiEit  come  per  rìsegaa  delle 
paftMti  per  uffici  di  sanità,  pel  trasbordo  di  pftsseggieri> 
per  uM  ài  foro^  di  diarsenaecc.  (1).  -^  Nello  Stato  Pontificia 
apparÌBOono  norme,  dhrerse  pei  porti  delle  Marche  e  per  gli 
altri  dette  Romagne;  in  quelli  vaieai»>  disposisioni  preesoiehè: 
uguali  alle  norme  dei  Regno  di  Sardegna;  in  questi  air  invece 
leggi  autonome  e  proprie.  La  tassa  principale  fu  sempre  quell» 
d'ancoraggio  in  ragione  di  0,16  per  tonnellata  e  per  approdo, 
indi  particolari  diritti  chienn^iv  permessi  di  sortita  e  permessi 
di  zavorra  e  riscossi  giusta  una  tarifla  graduale  a  seconda 
del  tottnellaggio;  dei  primi  il  miniiao  L  0,54,  il  massimo 
1,9S>;  dsei  secondi:  rtspettiYameote  5^37  e  7,16w  In  generale  il 
sacrificio  richiesto  era  assai  tenue  >  né  usavasi  grande  lan- 
ghcaia  nel  conoedere  facilitazioni  a  legni  stranieri  o  nel^ 
l-addtfare  i>  regime  della  reciprocità;  (3).  --^  Però  la  misura^ 
più  mite  della  tassa  applicavasi  nel  rergMi  delle  Due  Sicilie, 
foTBe  per  liott  ritardare  più  oHi*e  il  già.  lento*  progresso  di. 
quella  marinerìa  mensantile.  Difatti,  sensa  parliare  dei  didiU^ 
pei  ruoli  d^equipaggio  e  d'altri  consimili ,  si  percepiva  una  tase»^ 
di  tonnellaggio  su  ogni  approdo  delle  navi  in  ragione  di  soli« 
0^t7  e  iitt  tritio  di  Ismteraaggio  nella  atessa  misura.  Si  raaA* 
davattio'  eeeiiti  fei4tainx)dà  ^mdunque  tassa  i  bastimenti  desti^ 
nari  al  trasporto  del  carbane,  dei  lofeteriaili  di  oostruzioiie,, 
della'tega»'  da  fboeo^  deliaipozMhma,  di  aloune  beiumdie  ecc. 
aito  É^fm  4A  risparmiare  i  genesi  di  pirimit  neoeasiiài  e  i 
materiati  da  ìsmsw  e  ipnadi  le  clas6i>  ehe  ne  traevano  pvo^ 
fftUK  9i  risenateTi  indire  per  unai  s<»l  voRa  un  dirUla  di 
^peM^hne'  del  pavi  graduato' ani  tonueUagsk)' con  uB'  minifli^ 
(S  0;^  pcrr  le  na^  con'  più  da  2(^  e  moia  di  50  tonn«»  coH' 


(1)  TuUb  27  ottobre  1846. 

(2)  Motnpmprio  31  gennaio  Uao,  nonché  la^  noUficaiione  28  febbraio  1833 
ed  altre  di  ^f^eWmÈROt 
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UD  massimo  dì  6,80  per  quelle  superiori  a  200,  il  quale 
andava  quindi  a  colpire  particolarmente  il  trasporto  delle 
merci  (1). 

In  conclusione  si  può  affermare  che,  quanto  minori  erano 
le  prestazioni  dello  stato  per  l'industria  della  navigazione, 
quanto  più  modeste  le  spese  pei  porti,  per  gli  scali,  per 
le  darsene,  ivi  tanto  più  basso  il  sacrificio  richiedeasi  ai 
navigatori,  mentre  ove  la  prestazione  dello  stato  cominciava 
ad  essere  più  copiosa,  ivi  la  domanda  dei  corrispettivi  era 
anche  più  alta. 

IV. 

Se  si  considerano  i  principii  del  nuovo  sistema  tributario 
sui  mezzi  di  comunicazione   si   riconosce  immediatamente, 
che  il  legislatore  è  partito  dal  concetto  di  compensarsi ,  per 
mezzo  delle  tasse  riscosse,  dei  proprii  esborsi  per  la  costru- 
zione e  pel   mantenimento  delle  strade  e  degli  altri  istituti 
di  trasporto.  Solo  infatti  per  le  grandi  vie  di  proprietà  dello 
stato,  costrutte  sotto  la   sua  vigilanza   e  per  supremi  inte- 
ressi  nazionali,  vale  il  princìpio  di   provvedere   alle  spese 
con  entrate  generali,   all' invece    per   le   strade  provinciali 
e  comunali    nuovamente   costrutte,    come  pure   per  le  vie 
ferrate  e  pei  porti,  la  tassa  corrisposta  dal  cittadino  è  un 
compenso  delle  grandi  anticipazioni  incontrate  dallo  stato  e 
dai  poteri  locali.  Ogni  pedaggio  infatti  è  vietato  e  i  preesistenti 
si  aboliscono  sulle  vie  nazionali,  ma  i  consigli  provinciali  e 
i  comunali  possono  istituirne  di  nuovi,  ove  abbiano  antici- 
pata una  spesa,  allo  scopo  di  aprire  una  nuova  strada  o  per 
riattarne  altra    per  avventura  imperfetta  (2).  Tale   concetto 
ha  poi  trovato  una  più  frequente  applicazione  nelle  strade 
comunali^  dì  cui  fu  imposto  Tobbligo  ai  municipii  colla  legge 
30  agosto  1868.  Difatti  il  fondo  relativo  può  essere  formato, 


Ci)  Leggi  25  febbraio  1826  e  25  novembre  1859. 

(2)  hdKe  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  articoli  31,  38  e  99. 
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oltreché  con  sussidi!  dello  slato  e  con  corvate  d'abitanti , 
con  la  sovrimposta  sui  tributi  diretti  non  ecce'dente  il  5  ^|o 
del  carico  erariale,  contasse  particolari  sui  principali  utenti 
e  con  pedaggi.  Evidentemente,  poiché  l'obbligo  costituiva 
una  dura  realtà  soltanto  per  le  regioni,  ove  la  rete  stra- 
dale era  incompiuta,  solo  le  condizioni  di  parziale  godi- 
mento delle  vie  ed  il  muoversi  cosi  arretrato  della  circola- 
zione, in  zone  fra  loro  staccate  e  disgiunte  autorizzavano 
la  percezione  di  particolari  compensi,  sia  sugli  utenti,  sia  sui 
proprietari  frontisti,  il  cui  reddito  fondiario  veniva  ad  otte- 
nere un  singolare  accrescimento.  Del  pari,  poiché  é  da  presu- 
mere, che  nel  periodo  di  vent'anni  il  comune  possa  ritornare 
nelle  sue  anticipazioni  e  la  strada  divenire  di  universal 
godimento,  la  percezione  del  correspettivo  è  fissata  per  un 
solo  ventennio  e  vengono  concesse  facoltà  di  riscatto  a  fa- 
vore dei  colpiti.  —  Uguali  principii  legittimano  nel  nostro 
diritto  positivo  la  tassa  sul  prodotto  ferroviario  e  le  tasse 
marittime  e  sanitarie,  le  quali  ultime,  perla  comune  inci- 
denza e  per  T  uniforme  base  di  misurazione,  devono  essere 
insieme  considerate. 

La  tassa  sul  prodotto  ferroviario  fu  introdotta  ad  esempio 
dalla  Francia,  onde  consegui  un  leggiero  correspettivo  da 
quegli,  a  favore  dei  quali  lo  stato,  costruendo  o  agevolando 
la  costruzione  di  ferrovie,  avea  fatto  considerevoli  sacrifizi!  (1). 
Fu  fissata  nella  misura  del  10  ^|o  sul  prezzo  pagato  dai  pas- 
seggierì  per  sé  e  pei  bagagli  e  dai  commercianti  pel  tra- 
sporto  delle  merci  a  grande  velocità;  però  qui  pure,  per  una 
invasione  di  regolamento,  tanto  comune  nel  sistema  tribu- 
tario del  nostro  paese,  la  tassa  fu  estesa  a  tutti  !  diritti  prin- 
cipali ed  accessori!  riscossi  per  trasporti  sulle  ferrovie  (2). 
Venne  fatto  obbligo  alle  società  dì  percepirla  unitamente  ai 
diritti  ferroviari!  e  di  versarla  all'erario  in  ragione  dell'I [11 


(1)  Belazione  miiiìsteflale  pres.  sa  tal  prog^etto  di  legge.  Atti  Pari,  pel  1861. 
Dbcum.  p.  311. 

(2)  Legge  6  aprile  1862,  reg.  26  aprile  1862. 
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del  prodoUo  lordo,  ia  baso  a  progetti  rimessi  eiUro  dieci 
gioimi  successivi  ad  ogni  mese,  soddisfacendola  nel  termine^ 
di  5  giorni  da  quello  della  presentazione.  —'Non  motti  anni) 
più  tardi  si  aggiunsero  nuovi  inasprimenti^  anzi  carichi  nuovi. 
Dìfaiti  la  tassa  sul  trasporto  dei  passeggieri  e  delle^  mereiai 
grande  velocita  si  volle  portata  nel  1874  al  i^^foi  e,  quan- 
tunque il  Paleoeapa,  nella  ekÌM)ra2Ìone  legislativa  del  primo> 
disegiM),  l'avesse  riprovata,  additandone  i  molteplici,  incon- 
venienti ,  vi  fu  aggiunta  una-  nuova  tassa  sul  prodotto  del 
ti^asporto  delle  merci  a  piccola  velocità  col  saggio  del  ì\  (1). 
In  tali  innovazioni  prevaUe  poi  costantemente  il  principio  deh 
diritto  e  non  già  dell'imposta  poiché  non  si  volle  ripartire' 
raggiunta  del  3  ^[^  soltanto  sui  viaggiatori  delle  prime  classi, 
ma  bensi  dividere  ugualmente  fra  tutte,  onde  non*  risparmiare 
le  terze,  come  le  più  frequentate;  nò  del  pari  s'accolse  la  prò*» 
posta  di  graduare  la  tassa  sul  trasporto  a  piccola  velocita 
con  un  diritto  fisso,  a  seconda  del  peso  delle  merci  o  del  iru- 
meix)  delle  spedizioni:  airinveee  si  prescelse  di  ripartirla  m 
ragione  del  j)eso  e  della  lunghezza  del  viaggio,  vuoi  per  com^ 
misurare  il  sacrificio  del  contribuente  al  servizio  ricevuto^ 
vuoi  per  agevolare  il  riscontro  delle  somme  {%  senza  punto 
aocoi*éar  favori  adi  industrie  nascenti  od  usar  riguardo  alle^ 
eost  frequenti  lontane  peroorrenee  fra  alcune  regioni  dJst^ 
tef Ritorio.  -^  Un'ultima  graA^sza  sul  prodotto  ferpoviavio^ 
si  fu  un  difitto  fisso  di  bollo  di  0;05  per  ogni  bigli^to  ot 
scontrino  rilascialo» 

Anche  colle  tiasse  marittime  il  legislatore  intese  di  riscuo*- 
t^e  dai  contitibuenti  un  compenso  pei  grandi  lavori  fatti  nei 
perii,  nelle  darsene  e  in^  generale  is  ogni  sennitsiot  della  na^ 
vigazione  (3).  Pere  l'imporlk)  nichiffito  fin  notewohnenle  mag- 
giore di  quello  preteso  dagli  esistati ,  in  ispecie  dalfo  SiaCo' 


(1)  hegge  14  giugno  IS74. 

(2)  Relazione  ministeriale  flRii  ivrovvedimenti  flnanxiaKiir  oel,  1874. 

(3)  DiscoBfllone  alla  Camera:  sedata  del  14  giugno  1S61.  Bisoer»  deU7Q«»* 
revole  Bastogi. 
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PmUfioio  edai  Regno  delle  .dueSieilie.  Si  abolirono,  è  vero, 
le  tasse  di  asLvig^zione,  di  spedizione,  i  diritti  di  patente,  i 
permesai  di  sortita  ecc.;  masi  oostitaiuna  sola  tassa  di  an- 
coragffioy  in  ragione  di  0,50  per  tonnellata  di  capacità  d*ogni 
baslimenlo  approdante  in  porto  a  scopo  di  commercio;  solo 
ai  bastimenti  minori  di  40  tonn.  si  concesse  di  eseguirne 
il  pagamento  una  sol  volta  oH'aBno.  Particolare  agevolezza 
kx  accordata  altresì  ai  velieri  ed  ai  pii^oscalì  d'abbuonarsi 
nella  misura  di  L.  i,50airanno  per  tonnellata.  Accanto  àfile 
tasse  marittime  vennero  collocate  le  tasse  sanitarie  sui  basti- 
menti di  provenienza  dairestero  e  sni  piroscafi,  come  quelle 
elle  si  ripartivano  pure  secondo  il  tonnellaggio  e  andavano  a 
colpire  gli  stessi  pr9fi:tii  industriali;  il  saggio  era  di  0^40 
per  tonnellata  per  le  provenienze  dall'impero  Ottomano  e 
per  quelle  non  europee,  di  0,20  tper  ogni  altra  provenienza, 
di  0,05  per  i  piroscafi,  i  quali  poteano  esimersene  in  parte 
con  un  annuo  ahbuonamento  di  0,50.  In  tal  guisa  un  ^ve- 
tiere,  proveniente  da  un  porto  europeo,  avrebbe  dovuto  eor- 
riapondere  almeno  0;70  per  tonnellata,  un  piroscafo  0,55, 
e  cosi  via.  Aggiungansi  particolari  diritti  marittimi  per  T  in- 
gresso nelle  darsene,  per  patente  di  nazionalità,  per  ruoli 
d'equipaggio,  per  licenze  di  pesca  e  tasse  alquanto  gravose 
per  gli  esami  nella  carriera  di  navigazione  e  pel  rilascio  delie 
patenti.  —  Tale  sistema  non  venne  ulteriormente  mutato  che 
con  leggiero  inasprimento  nelle  tariffe  deliberato  nel  1870. 
Il  saggio  quasi  per  ogni  titolo  si  crebbe  d'IflO  e  la  tassa 
d'ancoraggio  fu  portata  a  0,55  per  tonnellata  ;  proporzional- 
mente s'aumentava  Tabbuonamento  dei  velieri  e  dei  piroscafi 
addetti  al  rimordiio,  non  però  negli  altri  piroscafi ,  a  cui  si 
tolse  tale  facoltà,  consentendo  invece  ad  essi  di  pagare  la  tassa 
una  sol  volta  al  mese;  le  tasse  sanitarie  secondo  le  provenienze 
s'alzarono  rispettivamente  a  0,45,  0,S5,  0,07  per  tonnellata  ; 
i  diritti  marittimi  rimasero  quali  erano  in  gran  parte  dap- 
prima fissati,  tranne  l'aumento  d'ijIO  pei  diritti  d'ingresso 
nelle  darsene ,  sulla  spedizione  delle  patenti  di  nazionalità  e 
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SU  quelle  sanitarie  (1).  —  In  una  parola  Topera  legislativa 
dal  1861  al  1885  non  può  giudicarsi  né  semplificatrice,  né 
benefica;  le  tasse  sanitarie,  in  alcuni  ex-stati  non  conosciute, 
0  appena  sotto  forma  di  diritti  fissi  mitissimi,  erano  state  no- 
vellamente ricostituite,  e  il  carico  complessivo  s'aumentò  di 
fronte  al  passato  per  ogni  regione,  anzi  si  raddoppiò  pei 
traffici  marittimi  delle  provincie  meridionali,  senza  accettare 
alcuno  dei  temperamenti  dapprima  adottati  pel  cabotaggio  e 
per  le  navi  di  simile  portata,  né  usare  alcun  riguardo  alla 
marina  mercantile  agitata  da  profonda  crisi,  in  causa  della 
inesorabile  trasformazione  del  suo  materiale  e  delle  sue  forze 
motrici.  Si  deve  appunto  a  tali  pregiudizii  intrinseci  al  loro 
ordinamento,  se  V  indirizzo  della  rappresentanza  nazionale  si 
mostrò  disposto  ad  una  sensibile  riforma  delle  tasse  marit- 
time, la  quale  però  non  ha  potuto  tradursi  in  legge  dello 
stato  che  da  pochi  mesi. 

A  rendere  completo  tale  quadro  delle  imposizioni  sul  tra- 
sporto terrestre  e  marittimo  in  Italia  vanno  aggiunti  brevi 
cenni  intorno  a  carichi  speciali  stabiliti  da  alcuni  corpi  am- 
ministrativi. Veramente  da  qualche  tempo  —  come  per  es. 
nelle  proposte  di  riforma  delle  tasse  marittime  (2)  —  andò 
trovando  favore  il  principio  di  accordare  ad  alcuni  poteri 
locali  il  diritto  di  imporre  una  tassa  supplementare  d'anco- 
raggio, onde  procurare  i  fondi  per  la  costruzione  e  il  mi- 
glioramento dei  porti  e  delle  spiaggie:  ma  noi  di  ciò  non 
intendiamo  parlare.  Alludiamo  a  varie  tasse  stabilite  da 
alcune  camere  di  commercio,  che,  prive  di  rendite  proprie, 
hanno  facoltà,  per  legge  di  loro  instituzione  (3),  di  im- 
porre dei  diritti  speciali  su  alcuni  contratti  relativi  al  com- 
mercio di  trasporto.  Vengono  infatti  colpite  —  e  dal  maggior 
numero  —  con  diritti  fissi,  più  spesso  con  tasse  graduali, 
le  polizze  di  carico  relative  alle  merci,  che  entrano  od  escono 

(1)  Legge  11  agosto  1870,  ali.  B.  C. 

(2)  V.  anche  Tart.  32  del  progetto  di  legge  per  raodifioazioni  al  Titolo  iv  della 
legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  presentato  il  !•  dicembre  1882. 

(3;  Legge  6  luglio  18(52. 


LE  TASSE  SUL  TRASPORTO  DELLA  RICCHEZZA  175 

dalle  città y  in  ispecie  se  marittime.  Cosi  fu  stabilito  a  Cagliari, 
a  Catania,  a  Cosenza,  a  Foggia,  a  Girgenti,  a  Lecce,  a 
Messina,  in  Siracusa  ed  in  Trapani  :  la  Camera  di  com- 
mercio di  Genova  aggiunse  una  sopratassa  al  diritto  erariale 
sulle  polizze  d'assicurazioni  marittime:  quelle, di  Bari  e  di 
Reggio  Calabria  riscuotono  un  diritto  proporzionale  sui  con- 
tratti di  noleggio  delle  merci  esportate  dalla  provincia  per 
via  di  terra  e  dì  mare.  In  generale  tali  imposizioni  rappre- 
sentano una  irrazionale  deviazione  dalla  legge,  la  quale 
avrebbe  appena  perméssi  i  diritti  Gssi,  non  mai  tasse  pro- 
porzionali: però,  come  arbitrarie  e  dannose  al  commercio 
locale,  vengono  condannate,  e  l'ingerenza  governativa  tende 
a  promuoverne  successivamente  l'abolizione  (3). 

y. 

Dopo  avere  accennato  all'origine  e  allo  sviluppo  storico 
delle  tasse  sui  mezzi  di  trasporto,  passando  a  studiarne  i 
particolari  caratteri  e  le  prodotte  incidenze,  un  primo  pen- 
siero si  affaccia  spontaneo  alla  mente.  Tali  gravezze  infatti 
si  stringono  con  intimo  legame  alle  imposte  indirette  sul 
consumo  e,  come  con  esse  hanno  comune  origine,  perfino , 
lo  si  potrebbe  argutamente  dimostrare,  comune  etimologia, 
hanno  del  pari  in  molti  casi  uguali  gli  effetti.  Riesce 
infatti  intuitivo,  che  gli  ostacoli  fiscali,  stabiliti  dallo  stato  al 
trasporto  delle  merci  lungo  le  strade  pubbliche,  aumentano 
la  spesa  della  loro  condotta,  e  quindi  s'aggiungono  al  costo 
di  produzione  alla  pari  di  molti  dazii  governativi  e  locali 
cadenti  inesorabilmente  sui  prezzi  delle  derrate.  Quindi, 
anche  per  l'analogia  dell'incidenza,  è  opportuno  di  collocarle 
in  tal  parte  della  trattazione.  —  Se  tuttavia  tale  riflesso,  che 
di  per  sé  non  avrebbe  neppur  bisogno  della  matura  pondera- 
zióne propria  d' una  ricerca  scientifica  per  essere  messo  in 


(3j  V.  il  doc.  n.  11  allegato  alla  relazione  parlamentare  sai  progetto  di  legge 
sopra  ricordato,  i*  se».  1882-83.  Docum.  ^2-A. 
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luoe,  s*  impone  alla  meste,  cosi  agevole  ìntaizioBe  ncn.sptega 
però  i  sucaessivi  mutameDiì  prodotti  dal  imioto  aggraiuo  sul- 
r  economia  dei  trasporti ,  ma  oonviene  prfiftdeite  io  .eatme 
r indole  diversa  d*ogni  tassa,  che  si  studia,  il  nMdo  ^del  au0 
collocamento  e  la  quaiità  dei  trasporti  e  delle. mecoi  mìfiA^. 
Brevemente  occupandoci  dei  pedag§i  ancora  risciò  in 
Italia,  ci  acconteotiamo  di  desumere  dal  seguente.pnospeUo, 
formato  su  dati  più  generali  raccolti  in  uoa  pubblicaaione 
governativa  (1),  una  semplice,  ma  preziosa  CESser^zioAe: 


COMPARTmENTI 

Numero 

Idei 
pedaggi 

Prodotto 
animo 
riscosso 

OSSERVAZIONI 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche,  Umbria  e  Lazio 
Provincie  Napoletane    . 

i  Sicilia 

Sardegna  

Regno  .    .    . 

17 

1 

27 

52 

16 

8 

0 

5 

30 

2 

158 

15.999,69 

9.180  — 

91  .«36,95 

109.432,04 

16.110,50 

ÌS4.Ì03- 

0 
46.000- 
402.503,66 
8.700  — 

La  sola  provin- 
cia  di  V«nttM 
28  sa  strade  co- 
munali. 

In  gran  parte 
su  strade  pro- 
viociali. 

989.960,34 

Se  ne  arguisce,  come  gli  ordinamenti,  inaugurati  con  la 
legge  generale  sui  lavori  pubblici  e  con  quella  particoiare 
sulle  strade  comunali  obbligatorie  non  abbiano  fotto  fortuna. 


KÌ)  Menogn^  preseniftte  dal  ministefo  dei  lavori  pubblici  aU*  Xspoaisioae 
nniyeraale  di  Parigi  del  1478.  —  Strade  ordinarie.  Introduaione. 
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per  quanto  concerne  I'  uso  dei  pedaggi ,  là  dove  avrebbe 
dovuto  presentarsi  più  legittima,  per  difetto  universalmente 
riconosciuto  di  strade,  la  loro  applicazione.  Mancano  difatti 
quasi  dovunque  neir Italia  centrale  e  nella  meridionale:  sono 
mantenuti  in  alcune  provincie  del  settentrione,  vuoi  per  an- 
tichi usi  dovuti  a  natura  particolare  delle  strade  montagnose 
o  lagunari,  vuoi  per  completare  le  reti  minori  in  alcune 
zone.  E,  poiché  in  altre  provincie,  ove  pur  massimo  è  il  bi- 
sogno d'accrescere  la  viabilità,  la  riluttanza  ad  applicare  il 
sistema  dei  pedaggi  è  pari  al  ritegno  neiraccrescere  il  saggio 
della  sovrimposta  fondiaria  o  nell' introdurre  a  tale  scopo 
qualche  nuova  maniera  di  tassa  sui  proprietarii ,  è  evidente, 
come  vi  si  conti,  sopra  ogni  altra  entrata,  sui  sussidii  dello 
stato.  —  Del  resto  non  crediamo  affatto,  che,  ove  fu  intro- 
dotto e'  mantenuto  il  pedaggio,  esso  abbia  potuto  punto 
attenuare,  col  lieve  carico  sulle  merci  trasportate,  gli  utili 
ottenuti  dall'economia  particolare  della  zona  in  grazia  del- 
l'apertura di  nuove  vie. 

VI. 

Singolare  valore  spetta  all' invece  nell'ordine  di  questi 
studii  all'imposta  sul  prodotto  ferroviario,  o,  a  meglio  dire, 
alle  tre  forme  di  contributo  comprese  nella  sua  generale 
denominazione.  Collocata  infatti,  ad  usanza  del  sistema 
francese,  in  modo  che  le  società  non  ne  abbiano  a  subire 
alcuna  detrazione  nell'interesse  dei  loro  capitali  e  nella 
quota  destinata  ad  ammortizzarli ,  essa ,  aggiungendosi  alle 
consuete  tariffe,  ne  rappresenta  un  aumento:  ma  non  po- 
trebbe perciò  sempre  sicuramente  affermarsi ,  che  il  carico  ne 
cada  per  intero  sui  consumatori ,  senza  che  ne  risenta  alcuna 
limitazione  l'estensione  del  trafBco  esercitato  dall'industria 
ferroviaria.  Certo  si  è,  che  tale  artificioso  aumento  delle  tariffe, 
sia  che  si  presti  l' orecchio  alle  lagnanze  del  ceto  commer- 
ciale, sia  che  si  ascoltino  le  censure  delle  società  ^  è  ugual- 

Alsssio.  SiMt.  TribuU  Voi.  II.  12 
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mente  pregiudicevoiew  Per  quanto  infatti  la  CoRNSiiisiaQe 
d^ioehiasta  suir  eaaroizio  deUe  ferrofie  noi  aU)ia  trovala 
che  assai  poco  a  ridire  suiralteaza  dei  prèizi  dei  trasporti 
deUe  [aerei,  è  positivo  tuttavia,  ohe,  il  ispeciesui  trasp^rfjp 
a  piccola  velocità,  49  deponenti,  Tra  cui  nove  Camero  ià 
commercio,  chiesero  in  quell'occasione  riduzioni  di  tariffe  (1). 
D'altra  parte,  di  fronte  agli  effettivi  ribassi  concessi  via  vi» 
da  più  d'un  decennio,  non  poteva  negarsi  valore  al  lamento 
sollevato  dalle  vecchie  sooieti  coiilro  io  staio,  perchè  efii 
col  regime  uniforme  de*  suoi  tributi  sul  trasporlo,  soMcr 
adottare  misure  diverse,  richieste  da  speciali  condirioni  dtol 
traffico,  tendeva  a  tofKere  i  vantaggi  ch'esse  si  erano  sfianatcr 
di  procurare  al  commercio,  e  quindi  altresì  al  movimento' 
ferroviario,  col  ribasso  disile  tariffe  (^.  Né  gK  attuali  ordinai 
menti,  concordati  per  effetto  delle  nuove  oonvenaioni  fórro^ 
viarie,  hanno  punto  sminuita  la  serietà  di  tali  riflèssi, 
quando  si  pensi,  che  le  tariffe,  in  particolare  quelle  pei 
trasporti  ja  piccola  velocità  e  pei  passeggieri  noi  treni  oc- 
dìnarii,  ebbero  a  subire,  più  che  ribassi,  rialzi  di  saggio. 
—  Però  non  può  darsi  soluzione  esatta  di  tali  problemi ,  ove 
essi  non  si  esaminino  in  relazione  ai  caratteri  di  ciascuna 
delle  tre  tasse  e  a  quelli  delle  forme  di  traffico,  a  cui  si 
dedicano  le  impi>ese  ferroviarie. 

La  tassa  del  13  per  ^t^  si  applica,  com'  è  noto,  al  trasporto 
dei  viaggiatori  e  delle  merci  a  grande  velocità.  —  Rispeilio 
al  trasporto  dei  viaggiatori  non  è  inopportuno  considerapo  da 
una  parte,  se  l'altesaa  delle  tariflb  di  consueto  ricliiesto  sta 
notevolmente  aUa  in  proporzione  a  quelle  applicate  in*  altm 
stati,  e,  dairaltra,  quale  tendensia,  dimostri  nel  sno  rolale 
svihippO)  in  questi  ultimi  anni,  il  movimento  dei  passeggieri. 

Se  confrontiamo  il  mimmum  ed  il  immmum  dei  prend 
richiesti  pei  viaggiatori   e   per  chilometro  lungo  le  nostre 


(1)  Atti  della  Commiwione  d'inchiesta  suU' esercizio  delle  ferrovie.  —  P.  ii| 
V.  Il,  p.  809. 
{2)  Id.  p.  802,  929. 
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linee  principali  anche  tenendo  conto  di  alcuni  accrescimenti 
^irreeati  dalle  convenBiotìi ,  coi  noli  voluti  dalle  società  stra- 
nière, d^fcflmmo  cotìfessare,  che  le  pretese  delle  imprese 
nazionali  non  sono  eccessive.  Veggasi  infatti  il  seguente 
prospetto  (1): 


1*  cìsmt  . 
3*      • 


ITALIA 


seeonéo  le  tariffe 
anteriori 


0,11 

0,077 

0^ 


min. 


0,095 
0,065 
0,04 


sdcomio  le  nnoTe 
convenzioni 


tr.  dir. 


0,11 

0,077 

0^5 


tr.  ord. 


0,10 
0,07 
0,045 


GERMANIA 


0,116 
0,89 

0,625 


0,8 

0,06 

0,03 


1^  daese 


FRANGIA 


io  media 


0,10 

0,075 

0,055 


in  media 

0,18 
0,09 
0,06 


FERROTIS 
ADSTIUA£H£ 


tr.  dir. 

0,U 
0,10 


ir.  oi^n. 


0,118 
0,086 
0,051 


FERROVIE 
SVIZZERE 


min. 


0,12 

0,083 

0,06 


0,11 
0,08 
0,05 


Qoindi  non  si  può  disconoscere  neHe  tariffe  italiane  una 
<iualehe  mitezza  di  fronte  alle  altre,  meno  che  nella  Germania 
per  le  classi  più  basse.  D'altra  parte,  se  si  considerano  i 
prodotti  ottenuti  dalle  società  ferroviarie  nazionali  negli  ultimi 
anni  {più  specialmente  nel  periodo  4876-79),  oltre  al  consuet^^ 
riflesso,  che  il  maggior  numero  di  passeggieri,  com'ènalu* 
rale,  è  dato  dalle  terze  classi ,  vanno  ritenuti  i  seguenti  fatti: 


(2)  M.  p*  78$  e  B«^.  —  V.  Mche  Bt  FomLU.  Op.  dt.  p.  62.  —  Pei  dati  snlie 
Urìffé  portate  dalle  convenzioDi  pei  Tiaggiatorf.  V.  relax.  parì.Sess.  1882-83-84, 
X.  206-241.A,  p,  121. 
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Che  in  generale  il  prodotto  ò  stazionario; 

Che  gli  aumenti,  per  quanto  compensati  da  diminuzioni 
in  altri  rami,  avvengono  per  la  maggior  frequenza  dei  viaggi 
a  prezzi  ridotti  (andata  e  ritorno,  circolari,  d'abbuona- 
mento  ecc.); 

Che  si  riscontrava  una  qualche  diminuzione  anche  nel  pro- 
dotto ordinario  delle  terze  classi; 

Che,  tuttavia  per  quanto  spetta  alle  linee  dell'Italia  supe- 
riore, tendeva  ad  aumentare  il  numero  medio  dei  chilometri 
percorsi  dal  viaggiatore  nella  seconda,  e  più  nella  terza 
classe  (4). 

Ora  in  tali  condizioni,  non  vi  è  dubbio  che  la  tassa  sni 
viaggiatori ,  tende  ad  accrescere  la  spesa  del  trasporto ,  ren- 
dendone, nelle  loro  presenti  condizioni  economiche,  più  grave 
il  peso,  per  le  classi  che  ne  approfittano.  Questa  cosi  rela- 
tiva altezza  di  tarifle,  a  cui  la  tassa  si  aggiunge,  spieghi 
inoltre  il  perchè  alcune  società,  per  es.  le  Meridionali^ 
avessero  un  prodotto  chilometrico  cosi  meschino,  temendo 
perfino  su  alcune  vie  la  concorrenza  dei  carrettieri  sulle 
strade  ordinarie  (2):  il  che  dimostra  altresì  la  difficoltà  del 
trasporto  da  mercato  a  mercato  delle  classi  operaie.  Non  riesce 
quindi  utile  un  tributo,  che  arreca  ostacoli  al  movimento 
traslocativo  dei  ceti  lavoratori,  mantiene  elevati  i  costi  delle 
tariffe,  e  a  lungo  andare  non  esercita  una  benefica  efficacia 
sui  profitti  e  sulle  partecipazioni  dello  stato. 

A  parte  quanto  concerne  la  sua  parziale  consueta  incidenza 
sui  guadagni  delle  società  ferroviarie ,  anche  l'imposta  sul 
trasporto  delle  merci  a  grande  velocità  dà  origini  a  speciali 
ed  importanti  considerazioni:  qui  però  la  struttura  territo- 
riale della  penisola  e  le  esigenze  d'alcune  forme  particolari 
del  traffico  suggeriscono  i  riflessi  più  utili. 

Considerando  il  difficile  argomento  della  distribuzione  del 
commercio  di  trasporto  neir interno  della  penisola,  s'impone 

(1)  V.  i  dati  esposti  nel  volume  snccitato  degli  atti  delllnchiesta  soireeer- 
cisio  delle  ferrovie,  p.  500  e  seg. 
(i)   Id.  id.  id.,  p.  789. 
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più  degli  altri  il  concetto  di  stringere  sempre  più  indisso- 
Inbili  i  nodi  fra  la  parte  settentrionale  e  le  regioni  centrali 
e  meridionali  della  penisola,  sicché  queste  possano  più  fa- 
•cilmente  smerciarvi  e  diffondervi  le  loro  materie  prime  e 
le  loro  derrate,  e  quelle  trovare  nel  mezzogiorno  un  mer- 
•calo  costante  e  sicuro  per  le  proprie  roaniratture  e  per  ogni  altro 
prodotto  agricolo-industriale:  l'unità  politica  non  potrebbe 
trovare  un  avveramento  più  completo  de'  suoi  ideali  in  questa 
cosi  razionale  fusione  degl'interessi  economici.  Giudicando 
pero  i  risultati  alla  stregua  dei  fatti,  è  d'uopo  confessare, 
«he  a  l'aggiungere  tale  divisamento  ha  cooperato  assai  più 
il  mezzogiorno,  che  non  il  settentrione,  mentre  il  movimento 
^elle  merci  dal  mezzogiorno  verso  il  settentrione  è  più  che 
<loppio  del  movimento  inverso,  quando  ali' invece  nelle  fer- 
rovie deir  Italia  superiore  si  tende  a  sviluppare  assai  più  il 
traffico  trasversale  che  non  il  traffico  longitudinale  (1).  È 
rimarchevole  poi  il  riconoscere ,  come,  lungo  il  periodo  1864- 
4877,  nei  trasporti  sulle  ferrovie  meridionali  abbiano  subito 
un  aumento  i  traffici  relativi  ad  alcune  merci,  abbiano  aU 
t*  invece  sofferto  una  diminuzione  quelli  d*  altri  prodotti. 
Cosi,  mentre  i  trasporti  dei  filati  e  tessuti,  dei  metalli  greggi, 
rimanevano  stazionari  e  diminuivano  quelli  dei  marmi, 
4elle  materie  tessili  greggie,  dei. metalli  greggi  e  lavorati^ 
«  dei  coloniali,  aumentavano  gl'impegni  pei  cereali,  per  le 
lievande,  per  le  derrate  alimentari ,  pei  minerali  e  pei  pro- 
•doui  minerali  (2).  Ora  tal  fatto  non  vuol  dir  soltanto,  che 
mei  mezzogiorno  tende  lentamente  ad  operarsi  una  trasfor- 
«lazione  nelle  imprese  agricole  e  commerciali,  dedicandosi 
il  capitale  a  quelle  in  cui  il  tornaconto  è  maggiore,  grazie  alla 
4ÌiCerenza  nei  costi  comparativi  di  alcuni  prodotti  fra  le  pro- 
iriicie  del  nord  e  quelle  del  sud,  ma  vuol  dire  ancora,  che 
«on  a  tutto  si  provvedeva,  quando  alcune  diminuzioni  nei 
firoventi ,  per  es.  quelle  nel  trasporto  sui  marmi ,  trovavana 


<1)  Atti  snecitftti,  id.  id.,  p.  588  e  teg. 
^)  Atti  foecitati,  p.  594. 
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la  loro  spiegazione  in  maggiori  agevolezze  concesse  dalla 
marina  mercantile,  o  quando  altre,  peres.  quelle  relative  al 
concimi  ed  ai  combustibili,  erano  dovute  a  non  sufficienti 
favori  del  legislatore  nelF  ordinamento  dei  me^zi  di  Ir?* 
sporto  (i).  —  Non  può  tuttavia  negarsi,  che  ad  a:vvìeinare 
insieme  le  regioni,  dotate  di  cosi  comuni  interessi  negli 
scambii,  si  mirò,  vuoi  coir  estendere  il  sertigio  cumaUtiva 
delle  reti,  vuoi  coir  applicare,  anche  sotto  il  dominio  delle 
precedenti  società  ferroviarie,  le  benefiche  tariffe  differenziali, 
le  quali,  graduando  ii  contributo  in  una  misura  unitaria 
tanto  minore  quanto  più  lunga  la  percorrenza,  intendevano 
e  ad  incoraggiare  i  trasporti  a  grandi  distanze  e  a  ren*^ 
dere  possibile  una  certa  perequazione  di  prezzi  sopra  i 
mercali  di  tutte  le  merci  di  uguale  natui^  provenienti  da 
varie  località.  E  difatti  niun  dubbio,  che,  anche  in  forza  di 
questi,  siasi  notevolmente  accresciuto  lo  scambio  di  prodotti 
naturali  e  maoifatturati  nella  penisola,  prima  raccomandata 
in  massima  parte,  e  per  la  scarsezza  delle  vie  ordinarie  e 
pel  difetto  assoluto  delle  ferrate,  alla  marina  mercantile* 
'-*  Ad  ottenere  però  il  raggiungimento  degli  scopi  indicati 
controoperavano  varie  cause.  Prima  di  tutte  T  artificiosa  ed 
errata  costituzione  delle  società  ferroviarie  italiane  «  ohe  veni- 
Y^no  quasi  a  stabilire  altrettante  linee  doganali  nei  punti  pii!» 
importanti  d* allacciamento  del  commercio  interna  d<l  paese, 
ben  diversamente  da  quanto  erasi  regolato  nel  Belgio  e 
coordinato  in  Francia:  seconda,  Timpossibilità  d'applicare, 
per  gr  interessi  egoistici  delle  compagnie  le  tariffe  diOeren- 
ziali  su  tutta  la  percorrenza  longitudinale  dei  trasporti,  anche 
sq  linee  d*altre  società  (2);  terza  e  non  ultima,  T  imposta 
sul  trasporto  delle  merci  a  grande  velocità.  A  quelle  due 
prime  difficoltà  provvide,  qualunque  possano  essere  le  altre 
censure  alle  nuove  convenzioni,  il  receiHe  ordinamento  fer-^ 

(1)  Atti  succitati,  voi.  ni  —  verbali  —  Disc.  Penizai  —  Parte  ii,  voi.  a» 
pag.  595. 

(2)  Cosi  i  favorì  delle  tariffe  differeaziali  delle  Meridtonalf  e  ^eir  Atta  ItaU» 
8* arrestavano  a  Bologna. 
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r0?>»rk),  dislrrìbuendo  le  vie  ferrate  in  dite  litiee  longiludi'- 
ioli  luogo  rAppenniao  e  h  valle  del  Po,  determìt)aiid<> 
tarile  luitfDnini  oon  servhio  carnuiaitivo  ed  applicando  krg»- 
neiile  quelle  diffdrenziali:  rimane  però  ancora,  w>n  dispre* 
fefole  ostacolo,  la  lassa. 

Difatti  rinasprim^lo  nel  costo  tende  ad  attenuare  il  van^ 
la^o  éelle  larifTe  ^diiferenziali  lungo  le  maggiori  percorrenze. 
Sàrebl^e  qvùròi  stato  assai  miglior  coosiglto,  preoccupandosi 
della  aeeassiià  di  sviluppate  e  di  accrescere  con  ogni  op^ 
portufio  inooraggiaiaeiito  il  tralBco  in  direzione  longitudinale, 
coropattbtlmeiiie  alla  forma  dei  territorio,  di  non  mantenere 
siinile  aggravio,  limitandolo  al  trasporto  dei  passeggieri* 
Che  se  il  principio  fiaatiziiario  richiedesse  un  sacrificio  ulte«- 
riore  del  principio  economico,  ancbe  perchè  non  si  può  a 
cuor  leggero  abbandonare  una  tassa,  ohe  produce  16.411.900 
(i883).,  per  quanto  in  tal  guisa  la  gravezza  andasse  sempre 
più  perdendo  il  suo  carattere  di  tassa  ed  acquistando  quello 
d'imposta,  covi  verrebbe  ordinarla  in  modo,  che  essa  non 
colpiÉse  ugualmente  le  merci  di  poco  valore,  dove  la  spesa 
di  trasporto  forma  un  elemento  importantissimo  del  costo., 
mi  cadesse  più  grave  sui  prodotti  più  fini  e  più  delicati,  in 
c«i  queHa  spesa  rappresenta  un  elemento  quasi  trascurabile. 
*-•  Vi  sono  inoltre  alcune  forme  di  commercio  e  alcune  qua- 
lità di  prodotti,  limitatamente  alle  qiiali,  sarebbe  a  desi- 
derarne r  immediata  soppressione;  parlo  del  commercio 
d'esfort|i2ione,  in  ispecie  delle  denate  alimentari,  e  del 
eMunercio  di  transigo*  —  È  inutile  insistere  sulla  neces- 
siià  di  estendere  i  confini  del  nostro  mercato  all'estero 
per  i  prodotti  agricoli  nazionali,  in  ispecie  per  quelli  di 
natura  quasi  affiiAto  indigena:  l'avvenire  di  intere  zone  di 
territorio,  e  quindi  il  progresso  economico  e  sociale  di  noèilis<* 
sime  popoUfiioni,  può  trovare  un  potente  impulso  neiraccre- 
sMieiUe  diel  eomivecmo  di  esportazione.  A  ciò  provvedono  e 
provvidero  le  compagnie  con  tariffe  speciali  per  le  derrate 
alimentari,  a  ciò  Io  stato  con  favori,  forse  troppo  cospicui , 
a  grandi  esportalori:  più  utile  consiglio  sarebbe  l'abolizione^ 
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di  un  carico,  che  aggiunge  alle  spese  di  trasporto  il  13  per  ^i^ 
deir  abituale  diritto.  —  Ciò  si  dica  a  maggior  ragione  per  il 
commercio  di  transito.  Ormai,  malgrado  i  vistosi  sacrifici  in- 
contrati nel  traforo  di  difficilissimi  valichi  alpini,  è  forza 
lottare  di  fronte  alle  società  straniere  con  difficoltà  ancora 
più  gravi  creale  con  Tarma  delle  tariffe:  i  trasporti  sulle 
linee  d'accesso  nel  territorio  straniero,  di  proprietà  delle 
compagnie  rivali,  vengono  aggravati  di  fortissimi  dazi,  onde 
il  commercio  continua  ad  approfittare  dei  poì^ti  di  Marsiglia 
e  di  Trieste,  anziché  giovarsi  di  quelli  di  Genova  e  di  Ve- 
nezia a  distanze  spesse  volte  minori.  D'altronde  la  creazione 
di  nuove  ferrovie  parallele,  come  quella  importantissima,  che 
da  Bludenz,  mediante  il  traforo  del  Aalberg,  per  Inspruck 
e  per  Franzenzfeste,  conduce  a  Villach  e  quindi  a  Trieste, 
tende  a  togliere  alla  valle  del  Po  la  naturale  agevolezza  del 
transito  per  le  merci  provenienti  dallaSvizzera ,  dalla  Ger- 
mania, e  dall'Olanda,  procurando  ad  esse  lungo  gli  afflu- 
enti del  Danubio  uno  sbocco  ai  porti  dell' Austria-Ungheria , 
e,  in  tempi  certo  non  molto  remoti,  a  quelli  della  Mace- 
donia e  della  Rumelia.  In  tale  condizione  di  cose,  la  tassa 
del  13  per  ^i^  sul  transito  a  grande  velocità  delle  merci 
è  un  ostacolo  di  più  per  ottenere  la  vittoria  contro  avver- 
sarii  tanto  più  forti  di  noi,  e  per  tradizioni  commerciali 
costantemente  mantenute,  e  per  potenza  capitalistica,  di  cui 
possono  e  sanno  con  avvedutezza  giovarsi  (1).  Né  in  tal 
parte  si  può  dimenticare  che,  allorquando  nel  1874,  aperta 
la  via  Innspruck-Villach ,  potè  pur  sempre  essere  possibile 
per  alcuni  mesi  il  transito  da  Peri  a  Cormons,  appena  nel* 
l'agosto  di  quell'anno  s'applicò  anche  al  commercio  di  tran- 
sito la  grave  imposta  governativa  e  s' introdusse  il  dazio  di 
statistica,  esso  immediatamente  cessava  (2). 

Tali  argomenti  meritano  di  essere  nuovamente  esposti  e  raf- 
fermati a  proposito  della  tassa  sul  trasporto  delle  merd  a  pic- 


ei) Atti  saodtati,  id.  id.  p.  637. 
(2)  Op.  dt.  p.  633. 
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cola  velocità,  malgrado  questa  abbia  valore  finanziario  assai 
meno  considerevole  (nel  1882  lire  1.828.046,02  contro  lire 
13.255.241,95  per  tassa  sul  prodotto  a  grande  velocita).  Qui 
pure  il  commercio  fra  le  regioni  meridionali  e  quelle  del  selten- 
trione  tende  ad  ampliarsi  con  maggiore  intensità  da  parte  delle 
Provincie  del  mezzogiorno,  e  quindi  ogni  opportuno  inco- 
raggiamento contribuisce  ad  agevolare  lo  sviluppo  d'una 
produzione,  che  di  per  sé  mostrasi  promettente:  qui  del 
pari,  anche  col  semplice  saggio  del  2  per  ^i^,  si  aggiunge  un 
nuovo  impedimento  al  commercio  di  transito,  che  prescelga 
le  percorrenze  italiane.  Ma  stanno  altri  pregiudizi  nell'or- 
ganismo stesso  della  gabella,  per  effetto  dei  quali  non  ci 
appare  applicata  in  alcun  stato,  e  fu  prontamente  abolita 
anche  in  Francia.  A  parte  l'inasprimento  delle  tariffe  da 
essa  arrecato  colla  sua  meccanica  uniformità,  la  tassa  si 
manifesta  più  perniciosa,  poiché,  senza  alcun  rispetto 
alla  straordinaria  varietà  di  carattere  delle  merci  colpite , 
non  tiene  conto  in  alcun  modo  dei  criterìi,  che  servono 
alla  formazione  delle  tariffe  e  fanno  necessario  un  diverso 
trattamento  secondo  la  diversa  natura  e  le  diverse  condi- 
zioni dei  trasporti.  Ne  deriva,  che  l'aggravio  non  disturba 
molto  i  trasporti  delle  merci  di  elevato  valore,  ma  di- 
viene rilevantissimo,  quando  colpisce  merci  povere  e  di 
prima  necessità,  ovvero  tali,  che  il  minimo  aumento  nel 
prezzo  può  arrestarne  la  produzione,  incepparne  lo  scambio 
ed  annullare  gli  scarsi  benefizi ,  che  si  possono  ragionevol- 
mente sperare  dal  loro  commercio  (1).  —  Poiché  d'altra  parte 
si  tratta  di  trasporti  a  piccola  velocità ,  e  quindi  non  é  pos- 
sibile, con  la  maggiore  rapidità  del  percorso,  d'attenuare 
le  lontananze  e  di  procacciare  anche  una  certa  perequazione 
nei  prezzi,  può  avvenire,  che  l'aggravio  del  2  per\  aggiunto 
al  costo  della  derrata  non  possa  essere  in  tal  caso  in  modo 
alcuno  compensato  od  eliso.  Ed  allora ,  giacché  nei  prodotti 
di  prima  necessità  il  costo  più  alto  regola  il  valore^  la  tassa 

(l)  Atti  citati,  id.  id.,  p.  929. 
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può  dmoir  causa  di  una  generale  elevazione  dei  pjnHsi  di 
quelle  merci  sul  loercato  e  toglierò,  per  le  pii  alle  apese  di 
trasporto,  una  preminenza,  che  potesse  competere  a  parti- 
eolari  dorate  per  la  loro  intrinseca  qualità.  — *  Non  si  dì* 
m^tichino  inoltre  in  tale  argomento  le  differenze,  da  cui 
dipende  la  scelta  fra  i  trasporti  a  piccala  o  a  grande  velocità. 
U  primo  infetti,  per  la  spesa  tanto  meno  elevala,  rappre- 
senta una  parte  molto  più  cospicua  nel  complesso  generale  dei 
trasporti,  e  del  primo  approfittano  appunto  gl'industriali  per 
la  condotta  delle  materie  prime  ed  ausiliarie,  degli  strumenti 
ed  utensìli  ed  in  genere  di  tutti  gli  elementi,  che  costituiscono 
il  capitale  organico  dell'impresa.  Quindi  il  timore,  che  questa 
tassa  speciale  non  sia  soddisfatta  per  un  prodotto  manufatto 
una  sol  volta,  ma  quante  sono  le  materie  richieste  per  la 
sua  elaborazione  :  quindi  il  vero  motivo  addotto  dal  Say  per 
kt  sua  sopiiresaiooe  nella  repubblica  Fraecese  (4),  e  le  ri- 
pugnanze ad  accettarla  manifestate  nella  Camera  Italiana  da 
alcuni  manifattori  (2).  Oggi  poi  i  suoi  difetti  devono  accen- 
tuarsi, dacché  nel  maggior  numero  dei  casi  le  nuove  tariffo 
per  le  piccole  velocità  hanno  subito  qualche  leggero  ina- 
sprìmento. 

Nulla  aggiungiamo  rispetto  alla  tassa  di  Mio  di  0,05  sui 
biglietti  dei  viaggiatori  e  sulle  altre  polizze  di  trasporto,  men- 
tr'essa  con  peso,  del  resto  quasi  irrilevante,  riproduce  i  di- 
teti di  proporzionaiità  e  di  ripartizione  proprii^delle  altre  due. 

VII. 

Qoakinqùe  possano  essere  gli  eifetiì  delle  tasse  sul  prodotto 
ferrom'ario  ò  legittioGio  il  diritto  nello  stato  di  chieìdere  un 
maggiore  sacrificio  dai  contribuenti  per  receeziònale  amptezia 
e  vastità  dei  lasvori  intrapresi.  Tale  legillimità  esiste  del  pari 
per  le  tasse  sKiriuime,  appena  ai  rifletta  alle  spese   tnoon" 

(1)  V.  lopra  a  pag.  163. 

(2)  niMmsrione  mila  Camera  sai  provrediroenti  floaoxiarii  pel  1S74.  Dbeorai 
del  Deputati  Favale  e  RobeccbI. 
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trale  dalla  stato  p^i  servigi  della  aavigazione.  Può  infatti  rite- 

MFsi,  giufita  le  <:ifre  indicate  nei  singoli  bilanci  preventivi ,  che 

nel  periodo  decorso  dali863  al  4862,  siano  stale  erogate  per 

castmxioae,  ripari  e  caiMijLenimeiUo  dei  pMti,  deilari,  ecc. 

cifca  L.  121;610.784,  cheaoii  sembrano  certo  appieno  coin- 

pensate  dalle  L.  44.437.904,50  riscosse  per  tasse  mariiiime. 

n  loro  valore  finanziiario  è  del  resto  alquanto  modesto,  dacché 

nel  4983  giunsero  a  L.  3.345.341,56  e  nel  4883  a  3.574.844,87. 

Ha,  ricercando  il  fondo  della  questione ,  siccome   è   nostro 

proposito,  di  fronte  al  principio   economico,  non  trommo 

né  nella  reale  incideoea  dei  contributi  soddisfatti,  né  nella 

loro  gravità  —  almeno  nelle  linee  generali  — -  alcun  concetto, 

ohe  contraddica  al  principio  finanziario,  da  cui  le  tasse  stesse 

sono  giustificate.  Anziché  imposte  esse  sono  dii'itti;  però  ò 

da  notare  che  il  loro  importo  cade  sui  profitti  degli  arma» 

tori  0  dei  capitani ,  i  quali  ne  considerano  il  soddisfacimento 

come  l'esborso  d'una  spesa  costante,  né  se  ne  sentono  oltr^ 

modo  gravati,  anche  perchè  riconoscono  in  essa  un  giusto 

ricambio  dei   vantaggi   ottenuti   dall'opera  sociale.   A  tale 

conclusione  siam  tratti  anche  dal  fatto,  che  a^ravii,  se  non. 

uguali  od  uniformi,  certo  assai  somiglianti,  esistono  presso 

i  principali  porti  del  mondo,  e  la  ragione  della  loro  impo- 

siaione  vi  è  dovunque   la   medesima.  Però  la   classe  degli 

armatori   e  dei   capitani,   più   d'ogni   altra  competente  a 

giudicare  del  carattere   e  degli  effetti  economici   di  simili 

aggravii,    non   vuole  arrecato  da  tali  tasse  alla  marineria 

nazionale  un  pregiudizio  più  grave  di  quello  ohe  viene  sof^ 

ferto  dalla  marineria   mercantile   straniera,  anzi   vorrebbe 

farsene  strumento  per  rendere  migliori  le  proprie  condinooi 

nella   lotta  industriale.   Nondimeno  il  principio  ecoooniieo 

pone  u|i  limite  ai  possìbili  eoeessi  del  principio  finanaiario, 

e  viene   consentita   quella  sola  detrazione  di  profitti,  ohe 

non  renda   impossibile  la  concorrenza  nei  noli  con  le  navi 

straniere  (4). 

fli  liKchte^  ii^rlMiestare   BnUà  méilm  sneroMitile,    toL   m  ,  pig.   419, 
4i&7,  406. 
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À  tal  punto  però  si  presenta  una  grave  quislione  che , 
sollevata  già  dinanzi  ai  tribunali,  investi  i  fondamenti  giu- 
ridici ed  economici  delle  tasse  marittime,  siccome  vengono 
disciplinate  dal  nostro  diritto  positivo,  in  relazione  all'in- 
cidenza tanto  più  grave  dell'imposta  sui  redditi  della  ric- 
chezza mobile,  la  quale  anch'essa  conduce  ad  una  detrazione 
di  profitti.  Vi  Tu  infatti  chi  sostenne,  che,  colle  tasse  marittime, 
introdotte  dalia  legge  piemontese,  e  più  tardi  dall'italiana, 
si  volle  arrecare  un  solo  aggravio  alla  marina  mercantile , 
inteso  a  colpire  direttamente  la  proprietà  della  nave  e  l'eser- 
cizio dell'industria  commerciale  relativa,  al  modo  stesso 
che  coU'imposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati  s' intenderebbe 
di  chiedere  un  contributo  alla  proprietà  della  terra,  e,  con 
l'imposta  sulle  patenti,  un  contributo  all'esercizio  industriale: 
in  una  parola  la  distinzione  parzialmente  ammessa  dal  sistema 
della  legislazione  di  leggi  speciali  pel  commercio,  e,  in  modo 
più  particolare,  rispetto  alla  proprietà  della  nave,  si  ravvisò 
estesa  anche  al  riparto  dei  tributi,  considerando  la  succes- 
siva applicazione  dell' imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mo- 
bile anche  al  profitto  marittimo  siccome  una  duplicazione 
delle  tasse  d'ancoraggio  e  delle  altre  consimili.  Tal  tesi  si 
volle  suffragare  con  lo  stesse  espressioni  di  chi  propose  la 
riforma  del  1861  e  di  chi  sopra  vi  riferi,  ed  anche  col  fatto, 
ehe  per  qualche  tempo  l'imposta  mobiliare  non  applicossi 
all'industria  dei  trasporti  sul  mare(l).  D'altro  canto  la  ra- 
gione giuridica  trovava  quasi  una  conferma  nel  voto  della 
pubblica  opinione  e  nei  generali  lamenti  delle  classi  dedite 
al  commercio  marittimo,  le  quali,  con  consenso  pressoché 
concorde,  non  reclamavano  contro  la  gravità  del  sacrificio 
sofferto  nei  loro  profitti  in  causa  delle  tasse  marittime,  bensi 
per  la  gravissima  detrazione  operata  sovr  essi  dall'imposta 
sui  "redditi  della  ricchezza  mobile  (2). 

(1)  La  lite  fa  promossa  nel  gennaio  1879  dagli  armatori  liguri  contro  le  flnanie 
dello  stato.  —  V.  anche  Virgilio,  op.  cit.,  p.  123.  —  Inoh.  succ.  voi.  ni ,  p.  436  e  453. 
.  (2)  Ciò  è  affermato  anche  dal  Virgilio,  op.  cit. ,  pag.  33  e  09 ,  e  eolennemente  di- 
mostrato daUe  dichiarazioni  dell* Inchiesta^rV.  fra  altro  voi.  ni,  p.  423, 426, 469. 
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Malgrado  tuttavia  l'apparato  significante  di  dottrine  e  di 
fatti,  di  cui  si  circondò  tal  tesi,  noi  non  la  crediamo  appog- 
giala a  sicuri  fondamenti  di  ragione,  per  quanto  anche  in  tale 
occasione  sì  facciano  manifesti  gli  errori  e  i  difetti,  da  cui 
è  avvolto  l'ordinamento  del  tributo  mobiliare.  —  Anche  accet- 
tando la  discussione  nel  campo  cosi  ristretto  dei  lavori  legisla- 
tivi preparatori],  non  si  può  ammettere,  che  lo  stato  abbia 
inteso  di  colpire  il  reddito  degli  armatori  e  dei  capitani,  mentre 
s*aboli  la  tassa  sulla  navigazione  già  esistente  in  Piemonte , 
e  si  dichiarò,  che  nei  nuovi  contributi  intendeasi  di  trovare 
un  compenso  alle  grandi  spese  dello  stato  per  costrurre  e 
mantenere  i  porti  e  le  altre  opere  marittime.  Non  possono 
inoltre  estendersi  al  complesso  delle  leggi  tributarie  le  distin- 
zioni di  diritto  singolare  introdotte  dalla  legislazione  per 
alcuni  rapporti  speciali  relativi  alla  nave  e  alla  sua  dispo- 
nibilità, quando  ninna  regola  generale  lo  autorizza.  All'in- 
contro le  leggi  generali  sul  tributo  mobiliare  hanno  colpito 
ogni  forma  di  reddito,  stabilendo  una  eccezione  soltanto 
rispetto  ai  redditi  fondiarii  iscrìtti  in  censo  come  tali.  Che 
se  le  classi  addette  all'industria  mercantile  marittima  veni- 
vano a  risentire  l'aggravio  di  una  doppia  incidenza,  ciò  ac- 
cadeva, vuoi  perchè  l'ordinamento  allora  esistente  delle  tasse 
marittime  non  favoriva  gli  abbuonamenti,  preferendo  colpire 
le  singole  pratiche  ed  operazioni,  vuoi  pei  vizi  proprii  dell'im- 
posta sui  redditi  mobiliari.  Questa  infatti  —  come  a  lungo  di- 
mostrammo —  non  è  una  imposta  sul  reddito ,  né  tanto  meno 
sul  patrimonio  e  sul  reddito,  essa  è  un  complesso  d'imposte, 
e,per  alcune  industrie,  un'imposta  sui  profìtti:  anzi  gli  ele- 
menti del  profitto,  in  ispecie  quelli  relativi  al  rischio,  vi  sono 
cosi  inesattamente  calcolati ,  che  i  lucri  marittimi  subiscono 
gravissima  detrazione  (1).  Solo  una  ramonale  riforma  delle  im- 

(1)  I  lagni  dipendevano  altresì,  e  dipendono,  per  quanto  attenuati  dopo  il 
1877,  per  il  modo,  con  cui  si  procedeva  air  aoeertamento  del  reddito  delle 
navi,  in  base  cioè  al  loro  valore  assicurato  e  air  interesse  relativo  a  seconda 
dell*  età  della  nave  e  con  norme  diverse  per  le  varie  piazze  commerciali 
dsl  regno. 
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pbst^  dirette,  ia  ispecie  dì  quelle  cadeviti  sui  redditi  indù* 
striali,  potrebbe  evitare  simili  pregiudizi;  ma  eie  non  toglieta, 
ehele  imposte  sui  redditi  della  rioebeeza  mobile  e  le  sempKci 
laese  marittime  avessero  un  carattere  ed  un  intendimento 
affatio  diversi. 

Rieonosciuto  il  carattere  di  tassa  nelle  contribuzioni  per 
l'ancoraggio,  in  quelle  sanitarie  e  nelle  altre  affini,  abbiamo' 
già  detto,  come  il  sistema  delle  tasse  marittime  esibente 
prrma  della  legge  6  dicembre  t885  sulla  marina  meróantile 
desse  origine  a  particolari  obbiefioni  e  lamenti.  Vogliamo 
alludere  alle  tasse  sanitarie  e  ali*  influenze  di  tutte  le  tasse 
e  diritti  marittimi  sulla  naviga2Ì0R<e  di  cabotaggio.  Quanto 
aHì8  prime,  esse  si  richiedevano  anche  su  quei  porti,  a 
etti  le  navi  approdano  per  foinirsi  di  viveri  o  di  combustibili, 
e  sesaa  incominciare  operazioni  di  commercio.  Ora,  poiché 
era  da  presumersi,  che  la  tas^  fb^e  percepita  per  servigi 
reiì  dallo  slato,  né  appariva  bisogno  di  ujda  patente  di  libera 
pratica  a  chi,  già  fornito  di  essa,  intendeva  di  toccare  per 
scopo  commerciale  un  altro  poitò,  ne  veniva,  che  la  tassa  non 
avrebbe  dovuto  in  tali  casi' riscuotersi  (1).  Pia  gravi  addebiti 
si  feóero  agli  effetti  delle  tasse  d'ancoraggio  sulla  navigazione 
di  cabotaggio* 

Poiché  l'aggravio  si  soddisfeoé^a  ad  ogni  approda  ed  il 
numero  degli  approdi,  in  ispecie  nei  bastimenti  a  vela  a  gran 
cabotaggio,  era  rilevante,  ne  derivava,  che  il  peso  dell'imposta 
riusciva  sovr'essi  molto  maggiore  che  non  sui  piroscafi  e  sui 
navigli  di  lungo  corso,  i  cui  approdi  si  ripetono  meno  di 
sovente.  Ciò  in  particolare,  perché,  toccando  un  porto  estero, 
si  ritiene  iniziata  una  nuova  navigazione,  non  continuata 
quella  intrapresa  per  altri  porti  italiani.  Quindi  le  barche 
Chioggiotte,  solite,  anche  per  necessità  della  pesca,  a  toccare 
i  porti  italiani  e  dalmati,  quindi  i  velieri  siciliani,  condotti 


(1)  Ciò  avTemvft  a  Messina  di  frequento  per  T  importanza  d'attingere  a  quel 
porto,  come  di  rilascio:  però*  molU  battimeotì  preferhrano  pev  le  minori  tasse 
d'arrestarsi  a  Malta.  Inch,  sncc.,  voi.  ni,  p.  470.  V.  anche  p.  49T. 
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frequenti  volte  durante  TaMO  alle  oostedeirAriiea,  doveano 
ad  ogni  ntoroQ  ai  porti  italiani  soddisfere  ntmvamente  le 
tasse  d'awsoraggio,  le  sanitarie  ed  ogni  altra,  quasi^è  essi 
avessero  intrapre^  un  nuovo  viaggio  o  nonpiuttoisto  compita 
un*  c^eraztona  del  loro  annuale  commercio  (1)  !  In  tal  guisa  eca 
collocata  m  conéizioni  sempre  più  gravi  la  marina  a  vela»  die 
eestitimoe  ona  parte  tasto  importante  della  marina  nasu^nate, 
viaiaadole  di  competere  anche  per  tal  ragione,  sia  pure  nei 
mediti  confini  del  commercio  di  catotaggi»,  colla  maiina 
a  vapore ,  pur  cosi  potenla,  e,  per  inesorabile  necessità  deila 
trasformaiione  oipitalistìcaf,  sempre,  pia  preponderante.  Riu^ 
sciva  poi  c9nti!a»Uitorio  al  princìpio^  a  cui  s'informano  tali 
tasse,  che  il coaAributo m^aggiore venisBe soddisfatto dallenaià 
di  minor  portala,  a  cui  certo  noaprorvedeno,  o  iiott  provate** 
dono  in  egual  proporaione,  le  ingenti  sf  e»  iacentraiB  dalfa) 
stato  neir escavo  dei  porti,  nel  loro  riatlamenio  e  in  genei* 
rale  netl' allestire  ogni  maniera  di  utili  e  dispendiosi  presidti 
alla  marineria* 

X  tali  difetti  intese  a  provvedere  la  legge  solla  markm 
ffieroaHtile-pronuilgata  H  6  dicembre  dello  scorso  anno%  Essa 
riunì  in  un  sol  diritto*  le  tasse  sanitarie  e  le  marittiimr 
anteriori,  formandone  la  iM6S(t  d'ancoraggio  graduata  giusto 
la  quantità  delle  tonnellate.  Fu  determinata  in  ragione  di 
L.  1  per  tonnellata  pei  piroscafi,  di  0,80  pei  velieri,  che  su» 
perano  la  portata  di  100  tonnellate,  di  0,50  per  quelli  di 
portata  inferiore.  Però  i  velieri  con  più.  di  iOO  tonnellate , 
quando  percorrono  co'  loro  viaggi  soltanto  il  Mediterraneo, 
sono  sottoposti  al  saggio  di  soli  0,60  per  tonnellata:  p^ 
tali  navi  é  poi  concessa  facoltà  d'abbuonamento  annuo  in 
ragione  di  0,80*  per  tonnellata.  Del  pari  i  pimscaiì ,  i  quali 
navigano  esclusivamente  fra  i  porti,  rade  e  spiaggie  dello 
stato  per  operazioni  di  commercio,  vennero  assoggettati  a 
tassa  d*  ancoraggio  nella  misura  di  0,50  per  tonnellata  di 
stazza.   Ugualmente  i  pinoscafi   possono  andar  esenti   dalla 

(1)  iMh.  8000.,  p.  4S4,  489,  468,  4*78,  4^,  481,  497,  400. 
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tassa  mediante  il  pagamento,  per  ogni  perìodo  di  dodici 
mesi,  del  quadruplo  della  tassa  stessa,  qualunque  sia  il 
numero  degli  approdi,  che  effettuassero  durante  tale  periodo 
di  tempo.  Rispetto  alle  navi  a  vela,  purché  navighino  esclu- 
sivamente tra  i  porti,  le  rade  e  le  spiaggie  dello  stato,  è 
concessa  facoltà  d'abbuonamento  verso  la  corrisponsione  di 
0,70  per  tonnellata  e  per  anno,  se  hanno  una  portata  su- 
periore a  100  tonnellate;  di  0,40  se  hanno  una  portata  su- 
periore a  51  tonnellate;  di  0,20  se  inferiore.  Uno  speciale 
favore  d' indole  alquanto  proiezionista  é  accordato  alle  navi , 
sia  a  vela,  sia  a  vapore,  quando  sbarchino  o  imbarchino 
merci:  se  il  numero  di  tonnellate  di  merci  non  eccede  il  lilO 
delle  tonnellate  di  stazza  hanno  diritto  a  soddisfare  un  quarto 
soltanto  della  tassa  d'ancoraggio,  se  non  eccede  il  li5  delle 
tonnellate  di  stazza  hanno  diritto  a  soddisfarne  la  sola  metà; 
ove  poi  si  trasportino  soltanto  passeggieri  e  non  merci,  il 
saggio  complessivo  è  sempre  di  L.  10  per  passeggero.  Sono 
accordale  esenzioni  ai  battelli  da  pesca  e  a  quelli  addetti  al 
trasporto  dei  passeggieri  nei  porti  dello  stato.  Diritti  più 
miti  si  sostituirono  agli  anteriori  per  spedizioni  di  patenti, 
per  licenze,  per  esami  ecc.,  e  si  autorizzarono  particolari 
correspettivi  per  ogni  giornata  di  soggiorno  dei  passeggieri 
nei  lazzaretti,  per  le  singole  operazioni  sanitarie  come  per 
visite  mediche,  per  disinfezioni  ecc.  —  Trattamento  uguale 
ai  piroscafi  e  alle  navi  nazionali  si  dispose  pei  bastimenti 
stranieri  parificati  in  forza  dei  trattati  ai  nazionali:  le  navi 
estere  non  ammesse  a  tal  regime  di  uguaglianza  sono  sotto- 
poste a  tasse  doppie  di  quelle  prescritte  per  le  nazionali. 

In  tal  guisa  la  navigazione  a  vela  e  a  cabotaggio  s'  ebbe 
più  benigni  riguardi  dal  legislatore  :  i  bastimenti  di  piccola 
portala  non  vennero  a  subire  uguale,  anzi  maggiore,  sacri- 
fìcio delle  navi  più  poderose,  e  la  facoltà  dell' abbuonamento, 
non  tiranneggiata  ai  piroscafi,  rese  anche  a  questi  men 
grave  il  peso  delle  tasse  pei  singoli  approdi.  È  vero  tuttavia, 
che  il  saggio  originario  di  L.  1  per  tonnellata  pei  piroscafi 
rappresenta  un   compenso  più  elevato   di  quello  dapprima 
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richiesto  per  tasse  marittime  e  sanitarie  insieme  unite.  Ma 
oltre  la  marina  mercantile,  anche  la  finanza  ha  le  sue  le- 
gittime esigenze! 


vili. 

Le  dimostrazioni  contenute  nel  presente  capitolo  possono 
a  nostro  parere  venir  quindi  ridotte  alle  seguenti  tesi: 

1.  In  relazione  alle  premesse  teoriche  la  tassa  sul  pro- 
dotto ferroviario  9  le  tasse  marittime  e  i  temporanei  pedaggi 
sì  giustificano  come  altrettanti  compensi  delle  cospicue  spese 
anticipate  dallo  stato  nei  pubblici  lavori  da  esso  promossi 
nell'interesse  di  tutta  la  nazione; 

2.  Tali  aggravii  sono  certamente  assai  più  considerevoli 
di  quelli  esistenti  prima  della  unificazione; 

3.  Le  tasse  sul  trasporto  della  ricchezza  hanno  per  la 
naturale  loro  incidenza  sui  prezzi  uno  stretto  legame  colle 
imposte  indirette  sul  consumo; 

4.  Considerando  la  ripercussione  e  la  gravità  della  tassa 
sul  prodotto  ferroviario  in  relazione  alla  condizioni  reali 
del  movimento  dei  trasporti  in  Italia ,  è  forza  concludere, 
che  la  tassa  sui  passeggieri  aggiunge  un  ostacolo  alla  facile 
e  pronta  traslocazione  delle  classi  lavoratrici  da  zona  a  zona, 
mentre  quella  sul  trasporto  a  grande  velocità ,  non  promuove 
una  maggiore  frequenza  di  rapporti  fra  le  regioni  italiane  più 
discoste,  vincola  i  grandi  traffici  d'esportazione  e  scema  la 
facoltà  di  competere  con  società  straniere  in  quelli  di  tran- 
sito. Da  parte  sua  la  tassa  sul  trasporto  a  piccola  velocità 
rende  alle  industrie  più  onorose  le  condizioni  per  fornirsi 
di  materie  prime  e  per  allestire  le  manufatte; 

5.  Le  tasse  marittime,  in  seguito  alla  recente  riforma ,  non 
riescono  gravi  ed  ingiustificate,  nemmeno  per  la  navigazione 
di  cabotaggio.  L'industria  dei  trasporti  sul  mare  si  lagna 
d'altri  e  più  sensibili  carichi. 


Alrssio.  SìsU  Tribut.  Voi.  IL  13 
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Concetti  teorici  intorno  alle  imposto 
sai  consttmo  della  cicoheasa. 


SOMMARIO:  —  I.  lodirìczo  da  seipiirai  nella  ricerca.  —  II.  I  concetti  della 
scuola  flsiocratica  ed  indostrìale:  opinioni  di  Turgot,  di  Smith,  di  Ricardo 
e  di  Mac  Golloch  intorno  aU*  incidenza  deUe  imposte  sul  oòntume  neoassatio» 
—  m.  ObMeaiom  ai  piteolpti  doUa  scnola  iagleM:  coaeetti  di  Jacob,  di 
Lasflalle  e  di  Wagner.  —  IT.  Costruzione  scientifica  di  Lorenzo  8tein  per 
combattere  le  imposte  sul  consumo  necessario  :  valore  considerevole  di  alcune 
parti  della  sua  dottrina.  -^  Y.  Argomenti  a  favore  delle  imposte  sui  consumi 
neoessarii  giusta  r  indirizzo  seguito  in  Oermaala  dallo  SchmoUer,  dallo 
8ehaiHe,  dallo  SchaU  e  dal  Kaizl.  —  VI.  Bagioni  per  combattere  la  imponi- 
bilità dei  oonaumi  imprescindibilmente  necessarii  alla  vita.  —  VII.  Tendenza 
dalle  le^^oni  più  civili  d'Europa  a  mandare  sempre  più  immuni  da  gra- 
vezsa  i  beni  destinati  a  soddisfare  bisogni  Imprescindibili.  —  VITI.  DUIereaze 
f^a  beni  di  consumo  strettamente  necessMio  o  tali  di  cui  ai  paò  tÈn  a  meno 
0  desiati  a  semplloe  godimento.  —  IX.  Le  imposte  sull'uso  dei  beai  di 
liÉM)  :  eoneetti  e  proiposto  del  Bilinski  in  tale  argomento.  —  X.  Importanza 
delle  diflforenze  relative  ai  modi  di  percezione  e  di  esazione:  diritti  d'entrata 
e  di  ci|rQolazione,  diritti  di  vendita  al  minuto  e  tasse  sulla  produzione.  Svi- 
luppo dei  modi  di  percezione  di  quest'ultime  ia  relaaioae  agli  stadtt  divora 
del  prooesBo  di  fabbricaslona.  Carattere  ed  Intento  dei  monopoKi.  —  XL  I 
dazi  di  comfiae  :  importanza  dell*  intento  fiscale  nel  loro  odierno  ocdinamento  : 
loro  affici  e  caratteri  principali.  —  xn.  Regole  più  opportune  per  la  deter- 
minazione dei  dazi  di  confine.  —  xni.  Crlterii  generali  per  assegnare  le 
singole  imposte  sui  consumi  alto  stato  o  al  poteri  locali.  —  XIY.  Ooaolcirtoiii. 


L'ordinamento  delle  imposte  sul  consumo  della  ricchezza 
ha  dato  origine  nella  scienza  a  serie  dispute  e  conleslazioni. 
I  dibattiti,  talvolta  superflui  ed  inconcludenti,  intorno  alla 
preminenza  delle  imposte  dirette  sulle  indirette  o  inversa- 
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meftie»  si  rinnovarono  più  spesso  in  tale  occasione  per  chi 
comprendeva  in  quelle  ì  soli  tributi  sulla  consumazione,  la- 
sciando di  frequente  incerta  l'opinione  delle  classi  dirigenti 
sul  loro  rispettivo  valore  e  men  risoluto  lo  stato  neir  attuare 
le  grandi  riforme,  pur  richieste  da  pregiudizi  ad  ognuno 
noli  e  manifesti.  Però  gl'indiscutibili  vantaggi  finanziarii  di 
tal  ramo  del  sistema  tributario,  vigorosamente  cresciuto  e 
rafforzato  da  antiche  tradizioni,  diedero  origine  in  ogni 
tempo  a  vivi  conflitti  con  quelli,  che  ne  dimostravano  gì* in- 
convenienti economici. 

Da  una  parte  infatti  non  si  poteva  negare  l'opportunità  di  ap- 
plicare una  gravezza  che,  esigendosi  col  pagamento  del  prezzo, 
quasi  non  appariva  sentita,  non  si  poteva  disconoscere  quanto 
feconda  copia  di  proventi  assicurasse  allo  stato,  ai  comuni  « 
alle  Provincie  y  richiesti  ogni  di  più  di  nuove  spese  dallo 
sviluppo  sempre  maggiore  dalla  vita  collettiva,  il  rivolgersi 
alla  massa  delle  umane  più  comuni  soddisfazioni;  né  poteasi 
talvolta  smentire  chi  affermava,  che  nell'acquisto  di  alcuni 
oggetti  —  in  ispecie  se  destinati  ai  consumi  voluttuarii  — 
ravvisavasi  una  spontanea  soggezione  all'imposta,  quasiché 
il  contribuente  col  soddisfare  a  preferenza  V  uno  o  V  altro 
bisogno  si  dimostrasse  adatto  a  risentire  un  peso  maggiore 
0  minore. 

Ma  d'altro  canto  il  problema,  pur  sempre  gravissimo,  del- 
l'incidenza  e  della  ripercussione  del  carico,  il  timore  d'ag- 
gravar dì  soverchio  le  classi  più  povere  o  almeno  le  classi 
lavoratrici,  e  di  renderne  quindi  sempre  più  malagevole, 
a  vantaggio  di  pochi,  la  sociale  elevazione,  condusse  gli 
economisti  a  gravi  e  non  confutabili  obbiezioni.  Noi  cer- 
cheremo, attraverso  le  varie  controversie  combattute  da  un 
secolo  ad  oggi,  sia  considerando  il  problema  dell'incidenza, 
sia  connettendo  tale  studio  coi  critcrii  finanziarli  proprii 
della  funzione  di  tali  aggravii  nella  vita  dello  stato  moderno, 
di  cogliere  l'indirizzo  più  schietto  della  scienza  e  della  legi- 
slazione, onde  esserne  guidati  nell'esposizione  e  nel  giudizio 
della  parte  corrispondente  del  nostro  sistema  tributano. 
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Onde  però  lo  studio  ne  riesca  più  chiaro  e  il  criterio  di 
giudizio  più  manifesto,  cercheremo  di  rivolgere  le  nostre 
osservazioni  dapprima  alle  imposte,  che  gravano  il  consumo 
necessario,  indi  a  quelle,  che  colpiscono  il  consumo  delle 
sostanze  di  cui  si  può  fare  a  meno,  da  ultimo  ai  tributi  ca- 
denti, non  sul  consumo,  ma  sull'uso  di  date  attività  patri- 
moniali, di  consueto  destinate  a  soddisfare  bisogni  di  lusso. 

II. 

Son  note  le  antipatie  della  scuola  fisiocratica  contro  le 
imposte  indirette:  simili  balzelli,  gravando  le  merci  e  le  der^ 
rate  all'atto  del  loro  trasporto  e  del  loro  consumo,  ne  au- 
mentano il  costo  e  quindi  diminuiscono  d'altrettanto  il  pro- 
dotto netto,  che  si  può  ritrarre  dalla  coltura  della  terra. 
Forse  in  qualche  parte  più  avanzato  Turgot(l),  oltre  al  ri- 
levare i  danni  degli  appalti  e  degli  ostacoli  frapposti  dal  si- 
stema daziario  alla  produzione  o  allo  smercio,  mette  in  luce 
l'ingiustizia  di  colpire  le  derrate  necessarie  al  soddisfacimento 
de'  più  essenziali  bisogni,  quando  si  concedeva  con  partico- 
lari immunità  esenzione  al  vino  e  si  assicuravano  altri  pri- 
vilegi ai.  grandi  proprietari  delle  campagne  pel  loro  proprio 
consumo. 

Tuttavia  il  merito  di  aver  intravvisto  con  maggiore  luci- 
dezza il  punto  vero  della  quistione  e  le  fondamentali  diffe- 
renze spetta  qui  pure  ad  Adamo  Smith ,  qualunque  possa 
essere  il  giudizio  sui  principii,  con  cui  egli  ne  giustifica  l'inci- 
denza. L'illustre  scrittore  differenzia  le  imposte,  che  gravano  il 
consumo  delle  cose  necessarie  da  quelle  che  colpiscono  il  con- 
sumo delle  cose  di  lusso  (2)  e,  malgrado  riconosca,  che  in  am- 
bedue l'aggravio  s'aggiunge  al  prezzo,  stabilisce  e  per  le  une  e 
per  le  altre  una  diversa  ripercussione.  I  tributi  sulle  cose  indi- 
spensabili alla  vita  si  ripercuotono  sui  salarii,  quindi  sui  pro- 

(1)  V.  particolarmente  lo  scritto:  comparaison  de  l'impòt  sur  les  revenus 
de$  propriétaires  et  de  l'impòt  sur  les   consommations, 

(2)  Ricerche  miUa  ricchezza  delle  nazioni.  Lib,  V,  cap,  IT.  art,   V, 
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filli,  vuoi  del  raanirattore,  vuoi  dell' agricoltore,  per  essere  da 
ullimo  definitivainante  compresi  nei  prezzi  delle  merci  o  delle 
derrate  da  quelli  vendute:  i  tributi  sulle  cose  di  lusso  non  hanno 
alcuna  influenza  sui  salarii,  stanno  a  carico  dei  consumatori, 
ed ,  ove  lo  spaccio  non  sia  a  sufficienza  rimuneratore ,  degli 
industriali.  L'incidenza  dei  primi  sui  salarii  viene  poi  dimo- 
strata tanto  più  grave  quanto  più  aumenta  il  numero  delle 
occasioni  di  consumare  la  cosa  o  d'impiegare  la  materia 
prima  e  sussidiaria  occorrente  alla  formazione  del  prodotto. 
Si  noti  bene  tuttavia  —  ed  è  questo  il  carattere  distintivo 
della  teoria  di  Smith  —  che  per  essa  l'aggravio  non  cade 
definitivamente  sulle  classi  inferiori  del  popolo,  bensi  sulle 
superiori,  siccome  quelle  che,  decimate  nei  loro  profitti,  ne 
risentono  l'ultimo  effetto,  e  Difatti,  egli  dice,  una  simile 
)»  imposta   deve  in  tutti  i  casi  o  innalzare  i  salarii  del  lavoro 

>  0  diminuire  la  domanda  del  medesimo.  Essa  non  potrebbe 

>  innalzare   i  salari   del  lavoro  senza  gettare  addosso   alle 

>  classi  superiori  del  popolo  il  finale  pagamento  di  essa  tassa. 
»  Non  potrebbe  diminuire  la  domanda  del  lavoro  senza  dimi- 

>  nuire  l' annuale  prodotto  della  terra  e  del  lavoro  del  paese, 

>  il  fondò  da  cui  definitivamente  tutte  le  imposte  debbono 
messere  pagate.  —  Qualunque  possa  essere   lo  stato,  a  cui 

>  un'imposta  di  questo  genere  riduca  la  domanda  del  lavoro, 
1  deve  sempre  innalzare  i  salarii  molto  di  più  come  altrimenti 
»  sarebbero,  ed  il  definitivo  pagamento  di  questi   rincarali 

>  deve  in  tutti  i  casi  cadere  sopra  le  classi  superiori  del  po- 
»  polo  (1)  >.  Anzi  a  tal  causa  attribuisce  il  pregiudicevole 
effetto  di  tali  imposte  sulla  produzione  ed  accetta  l'opinione 
di  chi  attribuiva  la  decadenza  commerciale  dell'Olanda  all'uso 
eccessivo  dei  tributi  sulle  cose  necessarie  alla  vita. 

La  scuola  inglese  non  ha  gran  fatto  decampato  da  tali 
principii.  Ricardo ,  approfondendo  l'argomento  con  la  sua  con- 
sueta acutezza,  si  fa  carico  dell'obbiezione,  che  la  ripercussione 

(1)  Op.  dt.,  pag.  614,  voi.  ii,  della  Biblioteca  dell' Economista^  edita  dal 
Ferrara. 
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dei  prezzi  sui  salarii  non  possa  seguire  immediata  e  frattanto 
debba  decorrere  un  considerevole  periodo,  durante  il  quale 
r  operaio  trovisi  esposto  a  gravi  soflerenze  ;  ma  non  vi  accon- 
sente (1).  Egli,  par  ammettendo,  che  tale  effetto  debba  sus- 
seguire ad  una  carestia,  non  lo  ritiene  possibile  per  la  sola 
introduzione  d'un' imposta  sui  prodotti  agricoli.  Questa,  se« 
condo  lui,  non  influisce  necessariamente  sulla  quantità  dei 
prodotti  consumati,  né  sul  numero  degli  individui,  che  hanno 
i  mezzi  di  comperarli  e  la  volontà  di  consumarli;  d'altronde 
l'offerta  e  la  domanda  del  lavoro  iton  mutano,  e  quindi 
non  è  possibile  un  cangiamento  nel  salario  corrente,  restando 
inalterato  il  profitto:  ove  si  supponesse  altrimenti,  egli  ag- 
giunge, l'offerta  del  grano  sorpasserebbe  la  domanda,  il 
prezzo  se  ne  abbasserebbe  e  quindi  il  lavoratore  andrebbe  a 
conseguire  pur  sempre  la  sua  parte  ordinaria. 

Senza  voler  combattere  in  questo  punto  i  principii  della 
scuola  inglese,  osserveremo  di  passaggio,  come  Ricardo 
consideri  assai  più  gli  effetti  dell'imposta  al  momento  della 
sua  applicazione,  di  quello  che  le  sue  conseguenze  defini- 
tive. Ora  mi  sembra,  che  queste  ultime  non  si  possano  rife- 
rire al  salario  corrente  o  ad  alcun'  altra  oscillazione  passeg- 
gera, ma  per  la  loro  azione  permanente,  atta  a  misuratasi  in 
un  periodo  storico  non  già  in  un  momento  statistico,  deb- 
bano riferirsi  al  salario  normale:  posta  in  tal  niodo  la  que- 
stione resta  sempre  la  possibilità  d'un  aggravio  temporaneo 
per  le  classi  operaie  da  una  eventuale  persistente  differenza 
fra  i  prezzi  normali  e  i  salari  normali. 

Ad  ogni  modo  i  concetti  del  Ricardo  furono  accettati  in 
gran  parte  anche  da  altri  scrittori ,  fra  essi  dal  Mac  Culloch  (2). 
Questi  nota  però  con  molta  ragionevolezza,  come,  al  momento 
della  sua  applicazione,  l'imposta  sulle  cose  necessarie  alla 


(1)  Des  principes    de    l'economie  poHtique   et    de    Vimpót.    Gap.    ix, 
pag.  117-122. 

(2)  «  Trattato  sui  principii  e  ani  pratici  effetti  delle  imposte  e  del  debito 
pubblico.  P.  II,  Cap.  ii. 
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vita  per  un  qualche  tratto  di  tempo  determini  un  rallen- 
laraenlo  nei  consumi  superiori  più  fini  e  più  delicati.  Inoltre 
egli  attribuisce  serio  valore  al  grado  dell*  incivilimento  dei 
popoli ,  in  ispecie  per  quanto  si  attiene  alla  loro  prosperità 
economica  ;  nei  paesi  infatti ,  ove  è  maggiore  lo  sviluppo  indu- 
striale e  più  vivace  la  ricerca  degli  operai ,  può  elidersi  l'effetto 
del  tributo  con  più  accurata  parsimonia  e  previdenza,  quando 
invece  in  una  società  in  decadenza,  ove  è  stazionaria  la  ri- 
cerca delle  braccia,  viene  di  tal  guisa  inasprita  la  condizione 
delle  classi  lavoratrici ,  da  determinare  una  diminuzione  nella 
quantità  e  un  peggioramento  di  qualità  nei  loro  consumi. 
Questo  rilievo,  secondo  la  nostra  opinione,  molto  significante, 
potrà  fornirci  criterii  assai  opportuni  per  giudicare  la  misura 
e  la  relativa  ricchezza  delle  consumazioni  in  alcune  contrade 
del  nostro  paese. 

III. 

Anche  nella  scienza  tedesca  questi  problemi  furono  più  volte 
assunti  ad  esame  e  approfonditi.  In  generale  domina  il  principio 
di  trovare  una  connessione  logica  con  le  forme  della  ricchezza, 
quali  si  manifestano  in  particolare  nel  momento  della  distribu- 
zione. —  Rettamente  considerato  il  complesso  degli  studi  ale- 
manni in  tal  parte  vi  si  potrebbero  distinguere  tre  tendenze.  La 
prima  accetta  alcuni  concetti  fondamentali  della  scuola  inglese, 
in  particolare  per  mettere  in  luce  la  funzione  finanziaria  dei 
tributi  sul  consumo;  però  ne  spiega  in  modo  diverso  la  in- 
cidenza. A  questa  possono  ritenersi  aderenti  il  Rau,  ilLotz, 
r Jacob  ed  il  Lassalle.  Una  seconda  tendenza,  che  ha  per 
rappresentante  lo  Stein,  connette  intimamente  le  imposte 
sui  consumi  colle  attitudini  e  le  facoltà  del  fattore  lavoro, 
e  in  tale  connessione  trova  il  fondamento  per  accettarle  o 
per  riprovarle.  La  terza,  rinnovando  tutti  i  fondamenti  della 
scienza  finanziaria  in  tal  parte,  collega  le  imposte  sui  con^ 
sami  al  concetto  del  reddito,  ed  abbandona  completamente 
iprìncipìi  delia  scuola  inglese,  per  quanto  concerne  i  modi 
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di  ripercussione  ed  insieme  il  fondamento  individualistico 
deir  imposizione.  È  la  scuola  che  ha  per  capostipite  THermann 
e  per  banditori  più  ascoltati  lo  Schàffle,  lo  Schmoller,  e  non 
ultimo  il  Kaizl. 

La  scuola  inglese  nei  suoi  pronunciati  fondamentali  parte 
dal  principio,  che  le  imposte  debbano  cadere  sul  reddito  netto, 
vale  a  dire  su  ciò  che  avanza  dal  prodotto  lordo,  detratte  le 
spese  per  la  ricostituzione  del  capitale  impiegato  e  per  il 
mantenimento  di  tutti  gli  operai  ed  imprenditori,  comprese 
le  loro  famiglie.  Tale  concetto  viene  accettato  anche  dal  Rau 
e  dal  Lotz,  benché  essi  non  sieno  d'accordo  col  Ricardo  e 
collo  Smith  nel  concludere,  che  le  imposte  sui  consumi  neces- 
sarii  vadano  a  cadere  definitivamente  sui  profitti,  ma  si 
stringono  recisamente  nel  concetto,  ch'esse  invece  portino 
una  diminuzione  nei  salarli,  almeno  per  un  lungo  periodo. 
In  tal  materia  meritano  inoltre  particolare  ricordanza  lo  svol- 
gimento deir  Jacob  e  la  tesi  sostenuta  dal  Lassalle. 

Il  primo  ha  cercato  anzitutto  di  ricollegare  la  funzione  fi- 
nanziaria alla  base  economica.  Confermata  questa  nel  reddito 
netto  d'ogni  cittadino,  egli  attribuisce  ai  tributi  sul  consumo 
r ufficio  di  supplire  al  difetto  dei  tributi  diretti,  a  cui  il  più 
delle  volte  non  riesce  di  assoggettare  all'aggravio  il  vero  ed 
esatto  patrimonio  d'ognuno,  né  di  riconoscere  coi  proprii 
processi  d'accertamento  i  piccolissimi  redditi  netti  delle  classi 
inferiori.  Procedendo  in  seguito  su  tale  indirizzo,  senza  mai 
consentire  agli  aggravi  di  diminuire  il  capitale  o  di  togliere 
il  godimento  dei  bisogni  indispensabili  alla  vita,  distingue 
quegli  stati ,  in  cui  ogni  individuo  possiede  un  reddito  netto 
da  quelU,  ove  si  danno  cittadini  afiatto  privi  di  esso:  presso 
i  primi  r  imposta  sulle  cose  indispensabili  alla  vita  é  giusta 
ed  ammessibile,  presso  i  secondi  essa  produrrà  un  ristrin- 
gimento nei  consumi,  una  diminuzione  nella  popolazione  e 
solo  a  lungo  andare  un  rialzo  nei  salarii,  e  quindi  un  ribasso 
nei  profitti.  Per  ripartire  poi  equamente  la  contribuzione  egli 
distingue:  bisogni  di  necessità  assoluta,  bisogni  di  necessità 
relativa  e  bisogni  superflui,  ed  assegna  a  ciascun  ordine  di 
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questi  una  particolare  serie  di  beni  adatti  a  soddisfarli. 
Consiglia  perciò  di  colpire  con  saggio  sempre  più  alto  un 
oggetto  quanto  più  esso  appartiene  ai  consumi,  di  cui  si  può 
far  a  meno  siccome  a  preferenza  richiesto  dalle  classi  ricche, 
mentre  suggerisce  di  sottoporre  per  via  indiretta  ad  un  tasso 
assai  modico  le  sostanze  di  consumo  proprie  delle  classi  più 
numerose  (1). 

In  tal  guisa  l'indirizzo  seguito  dal  Jacob,  non  s'appoggia 
ad  una  base  del  tutto  incontrovertibile.  È  assai  difficile  infatti 
di  scoprire  popoli  o  periodi  di  civiltà,  in  cui  alcune  classi, 
manchino  del  tutto  di  redditi  netti;  né  d'altra  parte  è 
praticamente  possibile  di  segnare  il  punto,  ove  la  diffe- 
renza fra  gradi  di  civiltà  si  determina  e  si  rileva.  Sarebbe 
stato  a  parer  nostro  procedimento  più  sicuro  mettere  ad- 
dirittura in  relazione  le  singole  specie  dei  bisogni  e  dei 
relativi  consumi  con  le  parti  del  reddito  totale  e  sostenere 
l'esenzione  da  imposta  per  quelle,  che  rappresentano  la  ri- 
costituzione di  un'attività,  più  che  la  formazione  d'un  nuovo 
vantaggio  o  d'un  godimento.  Nondimeno  va  messo  in  luce 
il  valore  assegnato  dall' Jacob  al  fondamento  finanziario;  né 
ponno  del  pari  sfuggire  importanti  osservazioni ,  vuoi  intorno 
alla  possibilità  di  produrre  con  saggio  eccessivo  sui  consumi 
necessarii  un  deterioramento  nella  loro  qualità,  vuoi  sulla 
posizione  disuguale  creata  alle  città  di  fronte  alla  campagna 
da  alcuni  antiquati  ordinamenti  di  percezione,  vuoi  da  ultimo 
sugli  ostacoli  frapposti  alla  produzione  da  tale  differenza. 

Già  il  Rau  (2)  e  il  Lotz  (3)  avevano  rilevato,  quale  serie 
di  privazioni  incontrino  gli  operai  nel  non  breve  intervallo 
della  ripercussione  dai  prezzi  sui  salarii  normali.  Giovan- 
dosi della  loro  autorità,  di  quella  d'altri  scrittori  e  di  pro- 
prii  argomenti  razionali  e  storici  l'ardente  Lassalle  ha  difeso 

(1)  Science  des  finances  exposée  théoriquement  et  pratiquement.  Tra* 
duction  par  Jouffroj  —  Leipsig,  1841.  Tome  i,  page  438  et  auiv.  Tome  n, 
page  229  et  suiv. 

(2)  Lehrbuch  der  pcHitischen  Oeconomie,  Band  ni,  2,  Abth.  §  421. 
(3;  Handbuch  der  Staats-wirtTischaftslehre,  Band  ni,  p.  185. 
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con  grande  eloqjuenza  la  stessa  tesi  nella  sua  celebre  arringa 
avanti  il  giudizio  d'appello  in  Berlino  (1),  riconoscendo 
neir  elevato  argomento  non  già  una  semplice  questione  eco- 
nomica, ma  uno  degli  aspetti  più  gravi  della  questione  so- 
ciale. Per  lui  finché  il  numero  degli  operai  non  diminuisce, 
né  aumenta  la  domanda  del  lavoro,  il  salario  resta  immu- 
tato, anche  se  aumentino  i  prezzi  delle  derrate  per  virtù 
del  dazio.  Trascorra  pure,  egli  dice,  un  certo  periodo; 
r  equilibrio  non  potrà  essere  ristabilito  che  per  effetto  di 
morti,  di  diminuzioni  di  nascite,  d'emigrazioni,  di  peggio- 
ramenti nella  dieta  abituale;  soltanto  per  tali  cause  lo  sce- 
mare deirofferta  del  lavoro,  reagendo  sulla  domanda,  produce 
un'  elevazione  nel  salario  reale.  E  cita  a  sostegno  i  fatti  ad- 
dotti dal  Tooke,  secondo  i  quali  ad  un  aumento  dei  prezzi 
non  succede  in  alcun  ramo  d'industria  un  aumento  proporr 
zumale  ed  immediato  dei  salarìi ,  e  pochi  pence  aggiunti  non 
bastano  a  compensare  prezzi  duplicati  o  triplicati.  AH' invece 
l'imposta  sui  consumi  cade  sulle  classi  inferiori,  e  l'ordina- 
mento  attuale,  rafforzato  dalla  moderna  borghesia,  è  in  sua 
mano  un  efficace  instituto,  con  cui  ottiene  pel  grande  capi- 
tale il  privilegio  dell'esenzione  dall'imposta  e  addossa  le 
spese  dello  stato  alle  classi  più  povere  della  società  (2). 

Benché  il  Wagner  debba  più  giustamente  collocai^si  fra  gli 
scrittori  deir  ultima  e  più  recente  scuola  tedesca  spetta  anche 
lui  il  merito  d'aver  insistito  sugli  errori  del  concetto  della 
ripercussione,  quale  lo  intesero  Smith  e  Rìcardo  e  fu  com- 
battuto dal  Lassalle.  Secondo  lui  questi  tributi  dall'  aspetto 
fmanziarìo  completano  e  compensano  il  sistema  delle  imposte 
dirette;  quindi  la  diversa  formazione  e  disposizione  di  queste 
involve  una  corrispondente  differenza  delle  imposte  sul  con- 
sumo e  inversamente.  Motivo  per  cui,  ove  le  basi  economiche 


(1)  Die  indirecte  Steuer  und  die  Lage  der  arbeitenden  Klassen.  Bine 
Vortheidigungsrede  vor  dem  Kammergericht  2u  Berlin  ecc.  Chicago  18T9, 
pag.  37,  42  e  seg. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  8. 
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assunte  per  T  ordinamento  delle  imposte  sul  consumo  sieno 
per  avventura  viziose,  è  mestieri  coordinarne  il  sistema  con 
quello  delle  imposte  dirette,  in  ispecie  rispetto  al  princìpio 
deir  universalità  dei  tributi,  concai  solo  si  legittima  l'esen- 
zione d'un  minimum  per  l'esistenza  (1).  Da  ciò  la  necessità  di 
abbattere  gli  ultimi  fondamenti  della  teorica  inglese  pur  tanto 
diffusa  e  sempre  ripetuta  e  citata.  Rileva  infatti,  come  essa  tra- 
scuri le  numerose  diiBcottà  proprie  della  posizione  economica 
e  sociale  dei  lavoratori ,  dimentichi  il  periodo  di  transizione 
necessario  a  conseguire,  anche  nell'ipotesi  migliore,  T equili- 
brio primitivo  e  non  consideri  i  fattoti  determinanti  il  salario, 
in  forza  dei  quali,  o  quella  ripercussione  non  succede,  o  lo 
stato  da  essa  prodotto  é  peggiore  dell'aggravio  arrecato  con 
l'imposta.  Cosi,  verbigrazia,  è  vano  confidare  nel  diritto  di 
coalizione  o  nella  forza  delle  unioni  operaie,  quando  si  pensa 
alle  difficoltà,  con  cui  queste  arrivano  a  conseguire  vantaggi  in 
questioni  tanto  più  gravi,  come  la  riduzione  delle  ore  del  la- 
voro, la  diminuzione  del  salario,  ecc.  ecc.  Del  pari  l'esercizio 
dell'ostacolo  preventivo,  la  diminuzione  delle  nascile  ecc.  può 
agire,  ma  assai  lentamente,  e  nel  frattempo  resta  sentita  la 
elevazione  dei  prezzi.  I  veri  rimedi  sono  arrecati  da  un'emi- 
grazione più  sfrenata  e  da  una  mortalità  più  frequente;  ma 
tale  riparazione  non  è  forse  più  crudele  dell'  aggravio  arre- 
cato dall'imposta? 

IV. 

Intimamente  legata  coi  principii  fondamentali  della  scienza 
economica,  in  particolare  cogli  elementi,  da  cui  dipende  la 
produzione  della  ricchezza,  ci  appare  la  costruzione  scien- 
tifica di  Lorenzo  Stein,  che,  in  base  a  nuovi  concetti,  viene 
ugualmente  a  riprovare  il  sistema  delle  imposte  sul  consumo 
necessario,  per  quanto  la  forma,  troppo  di  sovente  astratta 


(1)  FinanzMoissenschafU  Qebùhren  und  allgemeine  Steuerlehre,  Leipzig  und 
Beidelbtrg  1880,  p.  512. 
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e  mclafisica,  renda  difficile  di  coglierne  il  pensiero  e  di  adat- 
tarlo al  comune  tecnicismo  della  scienza  (1). 

Tentiamo  di  disegnare  le  linee  principali  del  suo  sistema. 

Non  il  solo  capitale  reale,  già  colpito  dalle  imposte  dirette 
sull'industria,  può  essere  oggetto- di  contribuzioni;  ove  cosi 
avvenisse,  la  distruzione  delle  forze  capitalistiche  sarebbe  ben 
presto  operata,  e  lo  stato  anziché  fare  assegnamento  sui  tri- 
buti diretti  dovrebbe  compensarsi  del  difetto  d'entrate,  accre- 
scendo in  modo  eccessivo  gl'indiretti.  Anche  il  lavoro  va  colpito 
da  imposta:  gli  aggravi  sul  consumo  non  sono  che  l'imposta 
sul  lavoro.  Ciò  tuttavia  può  offrire  una  giustificazione  fìnan- 
ziaria,  non  ancora  una  razionale  giustificazione  economica. 
11  criterio  di  connessione  tra  l'uno  e  l'altro  elemento  deve 
ricercarsi  nel  rapporto  tra  l'ampiezza  del  sacriflcio  sofferto 
e  la  quantità  di  ciò  che  opera  lo  stato  a  vantaggio  del  fattore 
colpito:  vi  sarà  una  giusta  misura,  ove  gli  sia  assicurato 
nella  riproduzione  un  compenso  pari  al  sacriflcio,  ch'esso 
venne  a  subire.  Fissato  tale  criterio  non  può  dimenticarsi, 
che  lo  stato  nulla  compie  a  favore  della  forza  meccanica  del 
lavoro;  talora  appena  ne  conserva  e  ne  accresce  con  prov- 
vedimenti igienici  la  salute;  molto  all' invece  esso  effettua  a 
profitto  delle  forze  intellettuali,  con  l'istruzione,  con  l'educa- 
zione, con  la  difesa  ecc. ,  e  gli  elementi  aggiunti  costituiscono 
un  capitale  personale  di  per  sé  solo  adatto  a  produrre  al 
cittadino  assai  più  del  semplice  salario  del  lavoro  meccanico. 
—  Se  però  di  fronte  al  lavoro,  che  giustifica  l'imposta,  si 
colloca  il  consumo,  che  ne  é  l'effettiva  base  di  misurazione, 
conviene  riconoscere,  che  esso  non  rappresenta  soltanto  il 
mantenimento  del  capitale  personale  immateriale,  ma  provvede 
assai  più  ad  alimentare  la  forza  meccanica  dell'individuo,  la 
quale  non  gli  assicura  alcun  profitto,  né  può  essere  da  lui 
liberamente  diminuita  od  aumentata.  Inversamente  il  lavoro 
meccanico   non   contribuisce   al   godimento   della  persona, 

(1)  Lehrbuch  der  FinanswUsenschaft  fur  Staats-und  SelbstterioaUung' 
ZMoeiter  Band.  Leipzig  1878,  pag.  173-180,  185,  189,  232,  233. 
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talvolta  col  consumo  confuso,  eppur  da  esso  distinto  e  sepa- 
rato: vi  contribuisce  il  capitale  personale  immateriale,  che 
concede  appunto  all'uomo  una  maggiore  disponibilità  delle 
proprie  forze  e  delle  proprie  rendite.  Quindi  a  lato  al  semplice 
consumo  dee  collocarsi  il  godimento  :  ove  l'imposta  cada  sul 
semplice  consumo,  non  è  razionalmente  giustificata  perchè 
colpisce  quanto  serve  a  ricostituire  1*  attività  meccanica  del 
lavoratore,  a  cui  favore  poco  o  nulla  compie  lo  stato,  è 
air  invece  razionale  l'imposta  sul  godimento,  che  colpisce  il 
capitale  personale,  per  opera  dello  stato  esteso  e  rinvigorito, 
per  quanto  agli  altri  aggravii  sfuggito  e  quindi  più  d'ogni 
altro  fattore  di  rendita  tenuto  a  contribuzione. 

Da  cosi  nuova  maniera  di  considerare  l'argomento  discende 
una  recisa  diiferenza  fra  le  imposte  sul  semplice  consumo  e 
quelle  sul  consumo  voluttuario,  sul  godimento.  In  ambedue 
si  considera  il  rapporto,  in  cui  sta  l'oggetto  colpito  al  lavoro 
0  al  suo  reddito.  Nelle  prime  ogni  cosa  consumata  contri- 
buisce solo  alla  formazione  e  allo  sviluppo  della  forza  del 
lavoro;  nelle  seconde  essa  procura  la  soddisfazione  di  un 
godimento,  prodotto  non  dalla  sola  attività  lavoratrice  come 
tale,  ma  da  un  sovrappiù  dell' anteriore  lavoro,  cioè  da  un 
capitale.  Ne  deriva,  che  le  imposte  sul  consumo  devono  essere 
ordinate  con  misura  tanto  inferiore  quanto  minore  è  la  quan- 
tità di  capitale  personale,  a  cui  il  consumo  contribuisce; 
mentre  nelle  imposte  sul  godimento  il  saggio  deve  salire 
tanto  più  alto,  quanto  è  maggior  il  dispendio  del  capitale 
richiesto  dalla  voluttuaria  soddisfazione.  V'ha  di  più:  le  im- 
poste sul  mero  consumo,  più  particolarmente  le  imposte  sul 
nutrimento,  non  possono  venir  gìustiOcate  in  modo  razionale 
quando  si  graduano  sull'oggetto  consumato,  perchè  chi  con- 
suma non  è  solo  perciò  lavoratore,  né  la  quantità  dei  mezzi 
di  nutrimento  può  servire  di  misura  del  lavoro  e  del  reddito: 
al  soggetto  operante,  non  all'oggetto  destinato  a  naturali 
bisogni,  affatto  indipendente,  e  da  sforzi  meccanici,  e  da 
elucubrazioni  intellettuali,  deve  aver  lo  sguardo  chi  intende 
chiedere  contribuzioni  al  lavoro.  —All' invece,  poiché  l'esten- 


206  CAPITOLO  V 

sione  del  godimeflio  dipende  dall' umano  volere,  e  la  quan- 
tità e  la  raffinatezea  delle  soddisfazioni  danno  un  sicuro  in* 
dizio  della  potenza  economica  di  chi  ne  usufruisce,  è  logico 
ripartire  l'aggravio  sulPoggetio  goduto ,  anziché  rispetto  alla 
persona  che  gode.  —Tali  ragioni  giustificano,  egli  aggiunge» 
la  tendenza  di  alcuni  stati  di  sopprimere  mano  mano  le  im- 
poste sui  consumi  necessari,  sostituendovi  (peres.  in  Prussia) 
imposte  personali  sulle  classi  inferiori  della  popolazione, 
sicché  può  affermarsi ,  che  tale  graduale  soppressione  e  sosti- 
tuzione debba  considerarsi  come  il  più  alto  ideale  della 
scienza  Gnanaiarìa.  Né  vale  obbiettare  la  difficoltà  di  cogliere 
i  più  minuti  redditi  delle  classi  lavonatrici,  poiché  questi  sian 
di  consueto  ben  noti  per  virtù  del  presente  organismo  della 
grande  industria,  né  d'altronde  simile  inconveniente  finan* 
ziario  può  pareggiare  o  sorpassare  i  danni,  che  derivano 
dall'attuale  ordinamento  dei  tributi  sul  consumo. 

Tali  i  concetti  dello  Stein. 

Noi  non  abbracciamo  certamente  il  principio,  che  l'imposta 
vada  commisurata  anche  in  relazione  ai  servigi,  cheto  stato 
presta  al  fattore  colpito  (capitale  o  lavoro);  facciamo  altresì 
ampie  riiserve  sulla  distinzione  cosi  recisa  e  cosi  indeter- 
minata fra  capitale  reale  e  capitale  personale.  Ma  non 
possiamo  a  meno  di  mettere  in  luce,  quanta  impoi^anza 
acquisti  la  differenza  fra  la  forza  meccanica  del  lavoro,  che 
va  ripristinata,  e  la  sua  forza  capitalistica,  che  può  venir  im- 
piegata nei  godimenti  come  in  successive  produzioni.  Colpire 
la  prima  é  quasi  diminuire  la  stessa  forza  vitale;  é  rendere 
impossibile  la  completa  esistenea  del  soggetto  ecoeomico: 
aggravare  la  seconda  è  cadere  sulla  parte  disponibile,  é  forse 
impedire  soverchie  accumulazioni  o  troppo  stridenti  disu- 
guaglianze* Combattere  il  consumo,  che  appresta  le  fonti  più 
intime  della  vita,  significa  aggiungere  un  ulteriore  ostacolo 
alla  elevazione  delle  classi  operaie:  sovrimporre  il  godimento 
e  il  lusso,  finché  la  prudenza  finanziaria  il  consente,  é  ri- 
trovare \m  compenso,  un  complemento  agli  eventuali  difetti, 
alle  frequenti  delusioni  delle  imposte  dirette.  Nò  dicasi,  che 
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l'aggravio  sui  prodotti  necessari  ali*  esistenza  è  meno  sentito 
perchè  diviso  in  mille  frazioni  e  coafuso  nel  prezzo,  poiché 
nelle  famiglie  popolane,  anche  una  leggera  differenza  nel 
prezzo  della  farina,  del  |)ane,  della  carnè,  dei  legumi,  degli 
olii,  dei  mezzi  di  riscaldamento  e  d'illuminazione  è  rilevante 
gravezza  e  tende  ad  assottigliare  serapt^e  pili  il  margine  dei 
proprii  lucri  e  dei  pròprii  guadagni. 

Né  basta  ;  vi  ha  qualche  slltra  rìflessJone ,  che,  congiungendo 
armonicamente  Aittori  fisiologici  e  fattori  economici,  dà  un 
rilievo  ancora  più  spiccato  al  concetto  dello  Stein.  È  irrazìo^ 
naie  comprendere  nel  consumo  improduttivo  <{uanto  si  de* 
stina  al  vitto  e  agli  altri  bisogni  imprescindibilmente  neces- 
sari. Son  queste  forme  di  consumo  riproduttivo,  le  quali 
rendono  possibile  la  ricostituzione  deir agente  uomo  e,  man* 
tenendone  regolate  le  forze  vitali,  acconsentono,  che  ad  un 
ciclo  economico  succeda  un  altro  ciclo  economico.  L'imposta, 
che  depaupera  tali  quantità  immediatamente  ricostituenti,  non 
solo  perpettia  deplorevoli  conflitti  tra  le  classi  sociali,  ma 
va  ad  arrestare  o  ad  allentare  nel  loro  continuo  movimento 
le  corrènti  delhtvita  economica  del  popolo ,  e  la  stessa  legge 
essenziale  dello  sviluppo  delia  ricchezza  viene  ad  essere  tur- 
bata da  cosi  arbitraria  ingerenza. 

v. 

La  tendenza,  oggi  predominante  nella  scienza  tedesca, 
oltreché  combattere  le  idee  esposte  dallo  Stein ,  abbraccia  in 
un  fascio  tutte  le  dottrine,  che  appoggiano  l'imposta  alred* 
dito  netto,  opponendovi  un  sistema  essenzialmente  diverso. 
Anzi  i  principii,  a  eui  i  suoi  sostenitori  fanno  capo  e  da 
cui  deriva,  secondo  essi,  la  legittimità  delle  imposte  sui 
consumi  necessari!,  sono  talmente  generali  da  investire  le 
basi  stesse  della  scienza  delle  finanze  e  da  sollevare  l'argo- 
mento ai  quesiti  più  alti  e  più  poderosi  di  essa. 

Secondo  i  fautori  di  questa  scuola.  Adamo  Smith  e  i  suoi 
seguaci  avrebbero  avuto  un  concetto  inesatto  ed  oscuro  del 
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reddito  (1),  come  quelli  che  avrebbero  trasportato  il  con- 
cetto del    reddito,    considerato   dall'aspetto  dell' economia 
individuale,  neir  economia  nazionale,  escludendo  dalla  ren- 
dita lorda  per  costituire  la  rendita  netta,  oltreché  le  ma* 
terie  necessarie  per  le  macchine,  per  gli  utensili  e  per  gli 
edifici,    anche   il   salario  degli   artefici   di  tali  oggetti.  — 
In   secondo    luogo   si    rimprovera   all'  economista    scozzese 
di  aver  sostenuto,    come  corollario   del  precedente  errore 
e    in    base   ad   un    falso    concetto    del  capitale ,    conside- 
randolo cioè  come  una  materiale  qualità  dei  beni,  anziché 
come  una  categoria   economica  con  un  contenuto  costan- 
temente  mutevole,  che  il  capitale  circolante  serva  a  man- 
tenere la  rendita  netta,  almeno  per  quanto  dev'esser  detratto 
da  ciò,  che  é  destinato  al  mantenimento  del  capitale  fisso. 
— *  Da  ultimo   si  oppone  allo  Smith  di  avere  scambiato   la 
questione  relativa  alla  rendita  con  quella  relativa  alla  pro- 
duttività vale  a  dire  alla  formazione  degli  aumenti,  dei  so- 
vrappiù oltre  le  spese,  considerando  come  rendita  ogni  so- 
vrappiù appena  esso  sia  sorto  e  formato*   In  una  parola  la 
scuola  inglese,  preoccupata  più  della  formazione  di  beni 
reali   per  lo  scambio  che  del  soddisfacimento  dei  bisogni 
umani,  avrebbe  dato  la  denominazione  di  rendita  soltanto  a 
quei  sovrappiù,  su  cui  é  possibile  la  formazione  del  capitale, 
non  già  ad  ogni  quota  di  reddito,  che  in  qualunque  forma  a 
quel  soddisfacimento  potesse  rivolgersi.  Se  Smith,  si  dice,  ha 
riconosciuto  anche  nel  profitto  del  lavoro  un  sovrappiù  oltre 
quanto  supera  il  necessario  mantenimento  della  vita,  ha  voluto 
cosi  fabbricare  una  porta  di  dietro   per  salvare  la  capacità 
d'imposta  di  tali  lavoratori;  ma  in  realtà  la  rendita  del  suolo 
e  il  profitto  del  capitale  formano  per  lui  la  sola  rendita  netta. 
Di  fronte  a  tali  principii,  adottali  dagli  scrittori  successivi, 
tranne  il  Sismondi ,  si  oppone  il  concetto  del  reddito  quale 


(1)  ScBMOLLiR.  Die  Lehre  voti  Einkommen  in  ihrem  Zusammenhang  mit 
den  Grundprincipien  der  Stexterlehre,  Zeitschrift  fur  die  gesammte  StaaU 
Moissenscìiaft  —  1863  —  pag.  3  e  aeg. 
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fu  formalatodair  Hermann  (1).  Per  lui  il  reddito  è  la  somma 
dei  beni  economici ,  che  un  soggetto  in  un  certo  tempo  può 
rivolgere  al  soddisfacimento  dei  suoi  bisogni  senza  diminuire 
il  proprio  patrimonio.  Quindi  per  ognuno  i  frutti  del  proprio 
lavoro  e  della  propria  sostanza  sono   la  rendita  originaria, 
chi  non  ha  tali  frutti  ha  solo  una  rendita  derivata,  vale  a 
dire  egli  vive  della  rendita  d*un  altro.  Si,  i  lavoratori  che 
gl'impiegati  vivono  della  loro  rendita  come  i  capitalisti:  ogni 
paese  vive  della  propria   rendita,  non  della  rendita  o  del 
capitale  d'un  altro.  Quindi   ogni   spesa  destinata   al  vitto, 
all'educazione,  ai  fini  religiosi,  scientifici,  politici  od  artistici 
va  soddisfatta  con  il  reddito ,  perchè  si  provvede  al  soddisfaci- 
mento dei  bisogni;  mentre  invece  la  spesa  per  un  puro  mezzo 
di  produzione  è  un  impiego  di  capitale  senza  godimento,  che 
non  si  comprende  nel  concetto  di  quel  soddisfacimento.  Del 
pan  non  può  parlarsi  di  rendita  netta  o  lorda,  bensì  solo 
di  profitto  lordo  o  netto:  questi  si  riferiscono  all'interesse 
dell'imprenditore,  al  complesso  d'un' azienda,  ad  un  singolo 
bene  economico;   ma  dall'aspetto  della  personalità  non  è 
possibile  che  la  rendita. 

Di  tale  concetto  si  giovarono  alcuni  moderni  scrittori  — - 
in  particolare  lo  Schàffle  {%  lo  SchmoUer,  lo  Schall(3),  ed 
il  KaizI  (4),  —  per  dedurne  la  legittimità  e  la  necessità  delle 
imposte  sui  consumi  necessarii,  malgrado  altri  seguaci  del- 
l'Hermann, ed  egli  stesso,  consigliassero  di  lasciarli  esenti  da 
aggiavii,  non  già  in  omaggio  al  combattuto  concetto  della 
rendita  netta,  ma  per  la  considerazione,  che  un  dato  fondo  di 
mantenimento  dovesse  sempre  essere  assolutamente  assicu- 
rato agli  individui  (5). 


(1)  Keiropera  Staats^cissenschaftliche  Untersvuihungen,  ìlùnehen  1870. 

(2)  Mensch  und  Gui  in  der   Vólksyjovrthschaft  contenuto   nella  Deutsche 
Vierteljahrschnft  iSei.  4*  Heft. 

|3)  Handbuch  der politischen  Oekonomie  del  Schònberg.  ii  Band,  p.  279 e seg. 

(4)  Die  Lehre  von  der  Uebervoalzutig  der  Steuern.  Leipzig  1882,  p.  75  e  seg. 

(5)  Hermakh.  Op.  dt. ,  pag.  316,  nota. 

Alessio.  Sisu  Tribut.  Voi.  II,  14 
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Posto  infatti,  che  la  rendita  non  si  risolva  ael  sovrappiù 
di  quanto  avanza  dopoché  ai  rioostitiAirono  tutti  i  heni  m- 
piegati  noUa  produsaono  e  si  reintegrarono  le  forse  produttive , 
poatp  invece,  che  la  peraonalitli  ae  oostituiìsca  la  vera  base  e 
il  soddiafacimeiBtodei  bisogni  la  naturale  destinazione^  anebe 
1  consumi  necessari,  vale  a  dire  quella  parte  del  reddito,  che 
è  devoluta  a  tali  soddisfacimenti»  potrà  diventare  oggetto  del- 
l'imposta.  Tale  principio  poi  <si  ricollega  al  concetto  dello  st^to 
ideato  in  modo  diverso  d^  quello  assunto  dalla  seuola  sooitiana 
sotto  il  predomìnia  dei  princìpi i  del  diritto  qaiturale.  Per 
queeta^  si  dice,  lasooietàsi  preseAtaya  come  un^  BiMU»sa  di  ì9p 
dividui  atomistici,  dotalo  ciascoiQO  del  diritto  assoluto  di  vivere 
a  di  svilupparsi,  ai  quali  se  balenava  Videa  di  formare  uno 
stato,  esso  era  qualche -cosa  di  accidentale  ed  apeea$ario^  da 
cui  potevasi  anche  stare  indipendente,   una  sposie  di  Iusm 
dei  più  alti  gradi  di  civiltà  (1).  All'in  vece,  secondo  la  moderna 
dottrina,  lo  stato  ò  una  forza  morale  di  parimo  ordirne,  è  la 
più  alta  autorità  coattiva    agente  sugli  individui,  e  le  sue 
prestazioni  hanno  un  carattere  di  necessità. e  di  imprescin«* 
dibilità   pari  a  quelle,  che  l'individuo  cempjie  da  solo  nel 
proprio  interesse.  Egli  infatti  riceve  dallo  stato,  spesso  pjer 
il  solo  fotte  della,  sua  esistenza,  assai  più  di  quanto  iso- 
latamente sarebbe  in  grado  di  procurarsi:  nessuno  può  vi- 
vere senza  lo  stata  o  fuori  dello  stato;   ed  i  bisogni  delia 
giustizia,  della  polizia  e  degli  altri  istituti  pubblici  gravano 
del  pari  il  reddito  come  qualunque  altra  necessità  individuale. 
Quindi  inutile  di  rintracciare  »  come  già  la  vecchia  teoria,  nel 
concetto  del  sovrappiù  le  basi  per  la  ripartizione  delle  inn 
poste:  ogni  tentativo  su  tale  direzione  dee  rimanere  senza 
risultato  anche  perchè,  e  in  ogni  tempo,  il  giusto   mezzo 
nell'assetto  delle  imposte  è  stato  qualcosa  di  storico,  qualcosa 
di  relativo  alle  condizioni  dei  luoghi  e  allo  sviluppo  dell'e- 
conomia nazionale.  Ciò  posto,  la  decisione ,  se  si  debba  colpire 
per  intero  o  no  il  fondo  di  consumo  dipende  dal  conoscere, 

(1)  ScHMOLLEE.   Sciltto  citato,  p.  35. 
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se  le  spese  fatte  a  vantaggio  della  popolazione  sieno  sprecate , 
sieno  gittate  al  vento,  o  al  contrario  dirette,  per  opera  dello 
stato  e  dei  poteri  locali,  alla  ricostituzione  di  beni  utili  a 
qoelb  :  in  tale  seconda  ipotesi  è  indagine  superflua  il  ricer-^ 
care  la  fonte ,  da  cui  devono  essere  tratte  le  spese  :  per  misu- 
rare rattezza  dell'imposizione  dee  decidere,  si  conclude, 
r  intensità  del  bisogno  collettivo  in  relazione  ai  rimanenti 
bisogni  del  popolo  e  l'importo  delle  spese  da  farsi  per  tale 
soddisfacimento. 

A  taH  ragioni  altre  s' aggiungono  d' indole  schiettamente 
finanziaria  per  combattere  la  legittimità  dell'  esenzione  da 
imposta  dei  consumi  necessarii  alla  vita  individuale.  Si  sostiene 
infatti,  che  in  alcuni  periodi  storici  della  civiltà  economica, 
ove  tale  imposizione  non  esistesse,  si  correrebbe  il  rischio 
di  veder  troncata  d' un  tratto  la  fonte  delle  pubbliche  entrate , 
perocché  nei  periodi  di  regresso,  lasciando  esenti  i  consumi 
necessarii,  le  medie  e  le  minori  fortune  assdi  poco  contri- 
buirebbero allo  stato,  enei  periodi  di  grande  opulen^éa;  in 
cui  le  classi  sociali  non  attendono  a  procacciarsi  ulteriori 
guadagni,  ma  si  accontentano  di  mantenere  riproduttiva- 
mente ciò  che  ebbero  ad  acquistare  dapprima ,  sarebbe  sot- 
tratta all'azione  fiscale  una  massa  di  consumi,  per  quanto  ne- 
cessarii, in  piA  larga  misura  ricercati.  Di  fronte  a  tale  de- 
ficienza r  attività  e  r  industria  sarebbero  sovraccaricate , 
chi  risparmia  dovrebbe  pagare,  non  già  chi  consuma  la  sua 
rendita.  D'altronde,  esentuando  i  consumi  necessarii,  si 
cade  nello  indeterminato,  mentre  per  taluno  si  parla  di 
quelli  proprii  del  lavoratore,  per  altri  dell'intiera  famiglia 
e  si  tratta  di  soddisfacimenti,  che  mutano  col  clima,  coi 
costumi,  col  grado  di  educazione  e  di  incivilimento  dei 
popoli.  Finalmente  si  rilèva,  chela  teoria  di  lasciare  esente 
quanto  va  destiùato  al  necessario  nutrimento,  pure  per 
lungo  tempo  sostenuta,  non  ha  trovato  una  seria  e  costante 
applicazione,  e  quindi  è  da  fare  poco  affidamento  sulla  pra- 
tica utilità  dei  principii,  a  cui  essa  si  appoggia. 
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Vi  è  però  un  punta,  nel  quale  particolarmente  Io  Schmoller, 
senza  contraddirsi  col  principio  fondamentale,  viene  ad  ac- 
consentire un  trattamento  più  benevolo  da  parte  dello  stato 
verso  le  minori  fortune,  anche  con  ordini  più  miti  nelle 
imposte  sui  consumi.  Mentre  in  fondo  egli  applica  il  prin- 
cipio della  universalità  dei  tributi  per  sottoporvi  anche  i 
redditi,  siano  pure  modestissimi,  dei  lavoratori,  in  appresso 
egli  applica  il  principio  della  proporzionalità  degli  aggravii  ed 
ammette  la  distinzione  fra  un  reddito  necessario  ed  un  reddito 
libero,  intendendo  per  tale  quello,  che  ognuno  deve  cercare  di 
procacciarsi  e  da  cui  dipende  il  benessere,  l'acquisto  di  un 
proprio  possesso  e  Y  elevazione  delle  classi  da  uno  stadio 
inferiore  ad  uno  più  alto  (1).  Se,  egli  dice,  ora  esiste  infatti 
quella  giustizia  sociale,  per  cui  gli  ordini  giuridici  in  verità 
corrispondono  ai  rapporti  reali  della  vita,  in  quanto  essi 
hanno  un  valore  morale,  è  giusto  consentire  un  diverso 
trattamento  con  l'imposta,  il  quale  si  fondi  sui  reali  rapporti 
della  vita  e  sulla  morale  necessità  di  procacciare  per  ogni 
economia  un  reddito  libero.  Quindi  giustifica  da  tale  aspetto 
un  temperato  ordinamento  di  tributi  sul  consumo  e  sul  lusso, 
r instituzione  di  un'imposta  complementare  sulla  rendita, 
l'esenzione  d' aggravii  delle  casse  di  risparmio  ecc.,  e  sostiene 
l'opportunità  di  un'equa  ripartizione  del  sistema  tributario , 
la  quale  guarentisca  alle  rendite  inferiori  un  alleggerimento, 
si  da  rendere  ad  esse  possibile  di  ottenere  detta  libera  rendila. 

VI. 

Malgrado  il  notevole  valore  scientifico  di  tali  dottrine  e 
la  loro  sempre  più  diffusa  prevalenza  in  Germania,  non  mi 
si  faccia  rimprovero,  se  non  mi  chino  anch'io  innanzi  ad 
esse,  ed  invece  affermi  la  mancanza  di  una  base  razionale 
nella  imposizione  dei  consumi  imprescindibilmente  necessarii 
alla  vita. 


(1)  Op.  cìt.,  p.  83. 
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Siamo  d' accordo,  che  non  si  possa  trasportare  nel  campo 
deir  economia  razionale  il  modo  di  concepire  il  reddito,  quale 
s'intende  dall'aspetto  deir economia  individuale.  Se  ciò  erro- 
neamente fu  fatto  dallo  Smith  e  da  taluno  de'  suoi  seguaci 
avvenne  anche  perchè  tale  differenza  non  è  rimasta  chiara 
nella  scienza  se  non  in  epoca  e  per  studii  posteriori.  La  rendita 
dall'aspetto  dell'economia  nazionale  è  in  effetto  la  somma  dei 
singoli  redditi  spettanti  alle  varie  economie  private,  sicché  tal- 
volta quanto  nei  ragguagli  d'un' azienda  particolare  può  essere 
una  spesa  di  produzione  dall'aspetto  dell'economia  generale 
costituisce  vera  rendita.  Ora,  pur  accettando  il  giusto  principio 
di  Hermann,  secondo  il  quale,  quanto  va  devoluto  a  soddi- 
sfacimento di  bispgni  senza  diminuire  il  patrimonio   prima 
esistente  è  rendita,  si  potrà  forse  farne  fondamento  per  dedurre 
la  legittimità  e  la  opportunità  di  date  gravezze  senza  ulteriori 
distinzioni?  Chi  scrive  non  lo  crede  certamente.  Allorquando 
si  scende  ali*  applicazione  delle  imposte  non  si  può  prescin- 
dere dal  modo,  con  cui  sono  costituite  le  varie  economie  in- 
dividuali,  famigliari   e  sociali,  né  dai  diversi  fattori,  che 
entrano  a  formare  la  rendila  destinata  in  appresso  a  soddi- 
sfazione di  bisogni.  Ora,  postochè  venne  già  concesso,  che  la 
rendita  non  debba  ne'  suoi  impieghi  provocare  la  diminu- 
zione del  patrimonio  prima  esistente,  perchè  si  dovrà  rite- 
nere legittima  la  diminuzione  di  quei  consumi,  che  vanno  a 
rcdintegrare  le  forze  animali  dell'individuo  e  a  ricostituire 
in  lui  quell'attività,  da  cui  egli  ha  tratto  la  rendita?  Non  il 
solo  terreno,  non  i  soli  capitali,  ma  anche  il  lavoro  umano 
entrano  come  elementi  nel  patrimonio  di  una  persona,  e,  se 
l'imposta  va  a  rendere  più  gravi  le  condizioni  dell'acquisto 
rispetto  ai  mezzi  di  soddisfacimento  di  bisogni  imprescindi- 
bili ,  la  possibilità  di  rinnovare  equabilmente  le  forze  ante- 
riori è  tanto  minore  ed  il  pericolo  di  veder  estinta  quella  pro- 
mettente operosità,  sia  per  accidenti  improvvisi  (malattie),  sia 
in  un  periodo  meno  lungo  del  naturale,  diviene  tanto  più  pros- 
simo. Né  qui  si  obbietti ,  che  nel  largo  e  comprensivo  ambiente 
della  vita  sociale  le  imposte,  che  vanno  a  decimare  la  rendita. 
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fi  quindi  i  mezzi  di  soddisracimento,  in  cui  essa  può  trasmu- 
tarsi, si  permutano  con  altrettante  prestazioni  dello  stato  e 
degli  altri  poteri  collettivi,  di  cui  la  necessità  è  pari  a  quella, 
che  porta  gV  indivìdui  alla  conservazione  della  propria 
esistenza.  Certo  sarebbe  un  errore,  ormai  ingiustiflcabile,  il 
combattere  V  esistenza  d' una  vita  collettiva  con  proprie  esi- 
genze, con  proprie  forze  e  provvedimenti:  sarebbe  deipari 
un  errore  il  disconoscere  allo  stato  la  rappresentanza  di  tali 
ragioni,  e  non  considerare,  come  una  contribuzione  necessaria 
e  legittima,  quanto  conviene  dare  perchè  egli  risponda  agli 
uffici  suoi.  Però  il  predominio  dell'interesse  collettivo  non  può 
ledere,  né  impedire  resistenza  e  lo  svolgimento  delle  eco- 
nomie individuali ,  le  quali  non  rappresentano  punto  egoistici 
interessi,  ma  si  raccolgono  poi  naturalmente  nella  fami- 
glia ,  il  primo  e  più  spontaneo  nucleo  della  vita  sociale.  — 
Ammettiamo  pure,  che  l'esistenza  dello  stato  non  dipenda 
da  .un  contratto,  ma  si  colleghi  colla  formazione  e  col  suc- 
cessivo svolgimento  della  società  civile  e  costituisca  un  grande 
ed  elevato  organismo  con  fini  superiori  di  moralità  o  di  giu- 
stizia: ciò  non  toglie  però,  che  non  si  debba  distinguere  nel- 
l'ordine dei  bisogni,  e  non  si  debba  dare  predominio  a  quelli, 
che  si  riferiscono  alla  vita  dell'uomo  prima  che  a  quelli, 
che  concernono  gli  uffici  e  i  doveri  del  cittadino.  — 
D' altronde  l' individuo  deve  pur  esistere^  la  famiglia  deve 
pur  mantenersi:  senza  di  essa  la  società  è  una  vana  chimera, 
è  un'astrazione  metaGsica  e  nulla  più:  renderne  difficile 
e  laboriosa  l'esistenza  è  reagire  contro  il  carattere  della 
vita  collettiva,  è  combattere  le  stesse  ragioni ,  che  si  intende 
di  difendere  e  di  sostenere.  Quindi  non  si  affermi,  che  il 
legislatore  deve  preoccuparsi  soltanto  del  rapporto  fra  il 
bisogno  collettivo  della  società  e  i  rimanenti  bisogni  degli 
individui  e  della  grandezza  della  spesa  necessaria  pel  soddi- 
sfacimento del  bisogno  comune,  non  già  della  fonte,  da  cui 
la  contribuzione  dev'essere  tratta;  perocché,  per  quanto 
sieno  giustificati  i  tributi  da  servigi  di  pubblico  interesse  e 
si  riferiscano  anche  a  funzioni  utilissime  alle  classi  inferiori , 
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€ssì  non  sono  giustificati  il  giorno,  in  cui  pongono  in  peri« 
colo  l'esistenza  dell*  individuo.  Si  potrà,  è  vero,  rispondere» 
che  il  supremo  fine  di  salvare  una  società  in  un  momento 
difficile  può  rendere  legittimo  il  momentaneo  sacrificio  di 
una  parte  della  popolazione,  che  forse  appena  si  risolve  in 
pochi  centesimi  nel  prezzo  delle  sue  vivande;  ma,  a  parte 
ciò  che  si  potrebbe  argomentare  su  provvedimenti  passeggeri , 
di  cui  non  può  occuparsi  una  trattazione  sistematica  riflet- 
tente gli  ordini  permanenti  d'una  civiltà  o  d' un  popolo  intero, 
ben  può  replicarsi ,  che  per  quanto  tali  sacrifici  individuali 
non  appariscano  sentiti  alla  superficie,  essi  sono  sempre 
illegittimi ,  quando  sono  possibili  di  tal  natura ,  da  non  po- 
terne calcolare  le  conseguenze  in  tutti  gli  strati  della  popo- 
lazione. —  Il  dire  poi,  che  il  giusto  mezzo  dell'assetto  del- 
l'imposte è  stato  sempre  qualcosa  di  storico  e  di  relativo 
alle  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi  è  fare  troppo  a  fidanza 
col  puro  meccanismo  della  storia,  poiché  nessuna  insti- 
tuzione  si  presenta  all'imparziale  osservatore  più  disgregata, 
più  capricciosa,  più  dipendente  dalle  volontà  individuali  e 
dagli  egoismi  delle  classi ,  a  volta  a  volta  prevalenti  nei  singoli 
stati,  quanto  l'ordinamento  dei  tributi,  in  particolare  indi- 
retti: tutt'al  più  in  questi  ultimi  tempi  è  manifesto  uno  sforzo 
continuo,  spesso  inefficace,  per  ricondurre  anche  tali  ordini 
a  principii  di  giustizia  e  di  uguaglianza. 

Restano  le  preoccupazioni  finanziarie;  né  esse  sono  certa- 
mente di  poco  valore,  essendo  ben  serio  il  pericolo  di 
veder  esaurite  o  rese  manchevoli  in  dati  periodi  di  civiltà 
le  fonti  della  pubblica  finanza.  Però  si  osservi ,  che  in  tempi 
di  regresso  economico,  essendo  meno  ampia  la  rendita  com- 
plessiva, diviene  minore  anche  la  quota,  che  va  devoluta  a 
soddisfacimento  di  bisogni  necessarii:  quindi  Io  stato  si 
trova  di  fronte  ad  essa  in  non  diversa  posizione,  né  é 
giusto  egli  faccia  maggiore  assegnamento  su  chi  é  più 
povero  e  prova  più  stringente  la  sua  povertà.  AH'  in- 
contro nei  periodi  di  grande  floridezza  e  di  opulenza  il 
lusso  e  il  godimento  voluttuario  costituiscono  la  forma  più 
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consueta  del  privato  dispendìo,  mentre  alle  classi  inferiori, 
separate  il  più  delle  volte  da  un  abisso,  difficilmente  supe- 
rabile, dalle  più  ricche  e  dalle  più  agiate,  resta  il  solo 
consumo  necessario.  Che  se  è  incontestata  la  tendenza  nel 
costume  popolare,  man  mano  il  benessere  si  propaga  e  si 
diffonde,  ad  assuefarsi  a  consumazioni  sempre  più  raffinate, 
sicché  quanto  prima  giudicavasi  mezzo  di  godimento  diviene 
in  seguito  mezzo  di  alimentazione,  tale  tendenza  non  deve 
trarre  in  inganno  né  l'economista,  né  il  finanziere,  sia 
perchè  in  ogni  epoca  esistono  sostanze  destinate  al  semplice 
mantenimento  e  di  cui  non  si  può  fare  a  meno,  sia  perchè, 
se  si  danno  bisogni  di  assoluta  imprescindibile  necessità,  vi 
sono  del  pari  bisogni  di  comuni,  per  quanto  non  sempre 
richieste,  soddisfazioni:  i  primi  prodotti  sono  da  leggi  fisio- 
logiche ed  economiche  esclusi  dalla  tassazione:  spetta  all'arte 
finanziaria  di  riconoscere  e  di  assoggettare  ad  imposizione 
i  secondi.  In  tal  guisa  si  provvedere  a  riparare  anche  a 
quella  apparente  indeterminatezza  nella  qualità  e  nella  quan- 
tità dei  consumi  da  lasciare  esenti,  che  non  può  risolversi 
se  non  in  relazione  al  costume  popolare,  air  indole  della 
alimentazione  e  alle  cause ,  che  sovr  essa  hanno  efficacia , 
senza  ambire  a  regole  generali,  con  tanta  varietà  di  climi 
e  di  abitudini,  spesso  arbitrarie. 

Queste  sono  le  ragioni ,  che  ci  conducono  a  sostenere  la  com- 
pleta esenzione  da  aggravio  dei  consumi  imprescindibilmente 
necessarii.  Ed  in  queste  ci  troviamo  tanto  più  forti,  quando  ve- 
diamo rilermann  venire  alla  stessa  conclusione  e  lo  SchmoUer 
ed  altri,  sostenitori  delle  più  recenti  teorie,  essere  condotti  a 
proporre  un  migliore  trattamento  delle  minori  fortune,  anche 
nell'imposizione  dei  consumi,  creando  una  distinzione  fra 
rendita  necessaria  e  rendita  libera ,  sebbene  non  se  ne  com- 
prendano a  sufficienza  i  confini  alquanto  indeterminati. 

D*  altra  parte  ben  diversamente  da  ciò  che  si  afferma  dalla 
moderna  scuola,  la  tendenza  delle  legislazioni  più  civili  è 
precisamente  contraria  al  suo  .indirizzo,  mandando  immuni 
da  aggravio  le  soddisfazioni  più  comuni  e  più  urgenti.  In  tale 
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indirizzo  noi  cercheremo  ora  la  conferma  della  nostra  tesi, 
dedicando  breve  studio  alle  tendenze,  che  dominano  nell'opi- 
nione pubblica  intorno  agli  ordinamenti  delle  imposte  indi- 
rette sui  consumi,  particolarmente  nelP impero  Germanico,  e 
ad  alcune  disposizioni  prese  dagli  stati  più  civili  d'  Europa 
in  argomento  (1). 


VII. 


Costituita  la  confederazione  del  Nord  e  più  tardi  Y  impero 
di  Germania ,  fu  necessario  di  crearvi  un  particolare  sistema 
di  finanze  per  provvedere  alle  spese  del  grande  stato  nuova- 
mente costituito.  Gli  si  assegnarono  perciò  alcune  entrate 
demaniali  e  proventi  di  pubblici  servigi ,  il  prodotto  dei  dazi 
di  dogana,  e  gran  parte  delle  imposte  indirette,  nonché  un 
fondo  denominato  contribuzioni  matricolari  (Matricular- 
Beitràge).  Quest'ultimo  si  compose  in  parte  d'un  contingente 
corrisposto  ogni  anno  da  ciascun  governo  in  ragione  di  po- 
polazione, e  in  parte  di  un  ulteriore  fondo  a  debito  degli 
stati  meridionali  e  delle  città  libere  di  Brema  e  di  Amburgo 
in  compenso  d'alcune  imposte  da  questi  mantenute  e  dagli 
altri  stati  invece  abbandonate  air  impero  (2). 

A  parte  ogni  altra  discussione,  i  Matricular  Beitràge  susci- 
tarono fondatissime  obbiezioni;  essi  infatti  si  risolvevano  in 
imposte  materialmente  personali,  sicché  ogni  singolo  stato 
era  costretto  a  contribuirvi,  senza  alcun  riguardo  all'esten- 
sione del  suo  territorio,  alla  ricchezza  dei  suoi  abitanti,  agli 
svariati  profitti  dei  suoi  fondi  e  del  suo  commercio,  e  in 
misura  ben  diversa  da  quella  dell'anteriore  confederazione, 
malgrado  si  fossero  di  assai  mutate  le  esigenze  della  nuova 
e  più  compatta  unione  (3).  Quindi  il  desiderio  d'una  riforma, 
e  per  instituire  nuove  particolari  fonti  di  reddito  a  favore 


(1)  Conforme  tendenza  rflevò  già  TEUena.  Annuario  del  Ferraris,  voi.  i. 
i^)  QvfouH.  Die  Reform  der  Reichssteuern,  Herbronn  i879,  p.  13. 
(3)  Id.  op.  eit.,  p.  9.  ^^^  _ 
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deir  impero  »   e  per  compensare   T  invocata  diminuzione  o 
abolizione  dei  sussidii  matricolari. 

A  ciò  diedero  appunto  opera  più  solerte  due  valenti  scrit- 
tori, il   Geffken   e   il   Gerstfeldt  (1),  Tuno   con  argomenti 
razionali ,  1*  altro  con  notevole  copia  di  dati  statistici  e  di  ri- 
scontri storici ,  e  fu  da  essi  proposto  di  supplire  all'  intento  con 
maggiori  contribuzioni  delle  imposte   indirette  cadenti  sul 
consumo  non  necessario,  avendo  cura  di  assoggettarvi  a  pre- 
ferenza le  bevande  e  gli  altri  oggetti  destinati  alla  soddisfa- 
zione di  bisogni,  per  quanto  voluttuarii,  d'uso  sempre  più 
comune.  Giustamente  infatti   notava  il  GefTken,   come  col 
graduale  aumento  della  prosperità  in  un  popolo,  si  diffonda 
presso  le  classi  inferiori  il  consumo  anche  dei  prodotti  non 
rivolti  al  soddisfacimento  di  bisogni  strettamente  necessarii 
alla  vita:  e  cita  l'esempio  del  bilancio  inglese,  di  cui  i  tre 
ottavi   sono  coperti  con  dazi  sul  tabacco  e  sugli  spiriti.  — 
Ugualmente  da  parte  sua  propugnava  il  Gerstfeldt  T  abolizione 
della  tassa  sul  sale  e  combatteva   T  opposto   indirizzo  della 
nuova  tariffa  doganale   tedesca,  intenta  a  colpire  anzitutto 
r importazione  dei  cereali,   delle  carni  e  del  bestiame,  dap- 
prima immuni  da  dazio,  contrapponendovi  efficaci  compensi 
nelle  tasse  sulle  bevande  e  su  altri  consimili  prodotti.  Anzi 
merita  attenzione  la  differenza  da  lui  stabilita  non  solo  fra 
gli  oggetti  destinati  al  consumo  necessario,  e  i  beni  rivolti 
a  godimento,  ma  di  questi,  fra  quelli  non  nocivi  alla  salute 
assolutamente  o  solo  relativamente  e  quelli  addirittura  ad 
essa  pregiudicievoli.  Differenza  utile  e  per  ragioni  economiche, 
e  per  motivi  finanziarii.  Importa  infatti  allo  sviluppo  di  più 
gagliarda  produzione  la  maggior  robustezza  della  popolazione 
lavoratrice;  preme  non  deprimere  con  tasso  eccessivo  il  con- 
sumo di  sostanze  non  pregiudicevoli  alla  salute,  determinando 
cosi,  in  tenue  massa,  ma  con  assidua  energia  dissolvitrice, 
quello  degli  alcoolici  più   dannosi;  e  vale  assai  da  ultimo, 


(ì)  Qaest* ultimo  nello  scritto  assai  lodato  dal  Wagner.  Beitrdge  gur  Beicks- 
$t€uerfrage. 
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che  le  previsioni  del  finanziere  non  sieno  per  effetto  di  tal 
mutazione  sminuite  o  deluse. 

Accennammo  ad  una  tendenza  propria  degli  stati  più  civili , 
—  fallasi  più  manifesta  nel  corso  di  questo  secolo,  —  di 
lasciar  esenti  i  consumi  necessarii  e  di  colpire  con  saggio 
relativamente  più  grave  i  mezzi  di  godimento.  Questo  indir 
rizzo ,  contemporaneo  ad  una  partecipazione  sempre  maggiore 
delle  classi  inferiori  al  governo  del  loro  paese,  è  da  lungo 
tempo  evidente  nella  Gran  Brettagna,  si  diffonde  nella  Ger- 
mania, e  va  acquistando  forza  nella  Francia,  benché  non  si 
noti  ugualmente  neirAustria-Ungheria  e  nella  Russia. 

Senza  insistere  su  concetti  in  gran  parte  noti,  non  può 
dimenticarsi  infatti,  che  nel  Regno  Unito,  malgrado  non  vi 
esistesse,  almeno  nei  tempi  più  vicini  a  noi,  alcuna  impo- 
sizione sulle  farine  e  sulle  carni,  fu  abolita  fino  dal  1825  l'im- 
posta sul  sale,  come  più  tardi  si  tolsero  (1830)  il  dazio  sulla 
birra  e  sul  luppolo  (1862),  i  diritti  d'accisa  sulle  cuoia  (1830), 
sulle  candele  (1831),  sui  materiali  da  costruzione  (1850)  e 
sul  sapone  (1853),  estendendo  e  perfezionando  il  sistema 
delle  tasse  di  fabbricazione  sugli  alcoolici  e  il  sistema  doga- 
nale sul  the,  sul  caffè,  sullo  zucchero,  e  sul  tabacco  (1).  In 
tal  guisa  ogni  prodotto  proprio  delle  soddisfazioni  più  neces- 
sarie 0  adatto  come  materia  prima  a  servire  ai  bisogni  es- 
senziali della  vita  fu  escluso  dall'imposizione,  attuando 
insieme,  grazie  alla  fortunata  giacitura  del  territorio,  un 
ordinamento  di  percezione  assai  semplice  e  poco  dispendioso. 
Lo  Stein  ed  altri  con  lui  riscontrano  in  questa  trasformazione 
del  sistema  tributario  uno  dei  principali  fondamenti  dello  svi- 
luppo economico  della  Gran  Bretagna  (2). 

Nella  Germania  la  Prussia  aperse  la  strada  alla  riforma 
coir  introduzione  della  tassa  sulle  classi  fKla$$msletier)y  la 
quale  ebbe  il  suo  ulteriore  sviluppo  con  la  legge  25  maggio 
1873.  Questa  infatti  abolì  nei  comuni  chiusi,  ove  sussisteva 


(1)  Mao  OjtLocB.  Op.  dt,  p.  164  e  seg. 

(2)  Op.  cit.,  Il  voi.,  p.  203. 
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a  favore  dello  stalo,  l'imposta  sul  macinato  e  sulle  carni, 
sostituendovi  in  compenso  l'imposta  di  classe,  graduata  sui 
redditi  inferiori,  e,  rispetto  ai  comuni,  se  concesse  loro  la 
facoltà  di  mantenere  il  dazio  sulle  carni,  tolse  per  intero 
ogni  dazio  sulle  farine.  Del  pari  l'imposta  sul  sale,  che  in 
varie  forme  esisteva  nei  singoli  stati  della  Germania,  impac- 
ciandone perfino  la  circolazione  da  stato  a  stato ,  si  trasformò 
per  legge  del  1867  in  una  tassa  sulla  produzione  e  in  un 
dazio  sulla  importazione  con  piena  libertà  di  transito  in  tutto 
il  dominio  dello  Zollverein.  Analogamente  avvenne  per  alcune 
gabelle  su  prodotti  di  prima  necessità  in  varii  stati  alemanni  : 
cosi  il  diritto  d'accisa  sulle  carni  fu  definitivamente  abolito 
nel  Baden  nel  1862,  e  già  da  lunga  pezza  a  favore  dello 
stato  nel  Wùrtemberg  (1839);  cosi  dopo  il  1875  nessuna 
tassa  di  transito  venne  introdotta  in  Germania  sulle  farine  e 
sul  pane  (1). 

Anche  nella  Francia,  malgrado  faccia  difetto  al  sistema 
daziario  un  concetto  complessivo ,  a  cui  d'intorno  si  coordi- 
nino le  varie  forme  di  contribuzione  sul  consumo,  ed  anzi  vi 
si  appalesi  la  tendenza  d'aggravare  il  lavoro  in  misura  molto 
più  forte  che  non  avvenga  con  altre  imposte  del  capitale,  è 
chiara  dal  principio  del  secolo  la  tendenza  a  colpire  legger- 
mente 0  a  non  colpire  affatto  il  consumo  necessario.  Cosi , 
allorquando  per  necessità  di  mantener  copiose  le  entrate 
comunali,  contro  il  divieto  della  Costituente  (1790),  furono 
ripristinati  definitivamente  gli  octroiSy  colle  ordinanze  17 
maggio  1809  e  6  dicembre  1814,  si  fece  obbligo  ai  poteri 
locali  di  non  comprendere  nella  tariffa  gli  oggetti  destinati 
al  consumo  indispensabile  della  vita.  A  ciò  in  parte  fu  de- 
rogato con  la  legge  ricostitutiva,  25  aprile  1816,  la  quale 
lasciava  ai  consigli  comunali  la  facoltà  d'imporre  qualunque 
oggetto  purché  appartenente  al  consumo  locale;  ed  anzi  una 
decisione  18  luglio  1834  della  Cassazione  francese  riconfermò 


(1)  SniH.  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  207.  «  Schall.  Auficand-Steuem^  nel  manuale 
del  Sohonberg,  voi.  n,  p.  310-324. 
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tale  libertà  d'azione,  togliendo  qualunque  dubbio.  Ma  dì- 
sposizioni  ministeriali  successive  consigliarono  ai  comuni  di 
risparmiare  quei  prodotti ,  fuorché  in  caso  di  stringente  ne- 
cessità; e  la  riforma  definitiva,  compita  con  la  tariffa  generale 
del  1870,  volle  rinnovato  l'antico  concetto.  — Si  omisero  in- 
fatti e  completamente  gli  oggetti  destinati  al  nutrimento  delle 
classi  povere:  quindi  la  farina,  il  grano,  i  legumi,  il  latte, 
le  frutta  fresche  e  le  castagne;  si  ridusse  notevolmente  il 
saggio  per  altri  oggetti,  determinando  il  massimo  del  dazio, 
come  pel  burro,  pel  formaggio,  per  la  carne  degli  animali 
da  macello  e  pei  pesci  di  mare  e  d'acqua  dolce,  né  si  rispar- 
miarono al  contrario  i  saggi  più  alti  pei  prodotti  e  pei  ma- 
teriali destinati  al  soddisfacimento  dei  bisogni  di  lusso  (1). 
Va  da  sé,  che  il  sistema  tributario  dello  stato,  riservandosi 
la  parte  maggiore  degli  introiti  ottenuti  mercè  la  tassa 
sulle  bevande,  non  colpiva  e  non  colpisce  altri  oggetti  di 
consumo:  mantenne  tuttavia  la  privativa  sul  sale  e  quindi 
r  imposta. 

Neir  Austria-Ungheria  si  conserva  ancora  un  sistema  fiscale 
regressivo  e  reazionario  ;  poiché ,  oltre'  al  grave  monopolio  sul 
sale,  esistono  i  dazii  locali,  e  questi  comprendono,  con  tre 
diversi  saggi,  in  diciasette  comuni  chiusi  a  seconda  della 
popolazione,  oggetti  di  prima  necessità,  fra  gli  altri  il  pane, 
la  farina,  la  carne. 

Di  concetti  più  liberali  del  resto  diedero  esempio  in  questi 
ultimi  tempi  anche  piccoli  stati:  è  inutile  infatti  ricordare 
r  abolizione  dei  dazi  di  consumo  avvenuta  nel  Belgio  nel  1860 
e  la  loro  limitazione  in  Olanda  nel  1865;  inoltre  il  Porto- 
gallo (1846),  la  Norvegia  (1844),  e  lo  stesso  Belgio  (1871), 
concessero  al  sale  piena  esenzione  da  imposta  (2). 


(1)  Uno  studio  dìlìgentissimo  sa  questo  argomento  fu  pubblicato  negli  Jahr- 
bùcher  fur  NationaUOtkonomie  und  Statistick  nel  gennaio  1884  dal  Reitz^ 
enstein,  Veber  indirecte  Verbrauchs  Abgaben  der  Qemeinden, 

(2)  Sciuu.  Op.  cit,  pag.  324. 
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vili. 


Giusiiicato  in  tal  guisa  il  principio,  che  i  prodotti  stretta* 
mente  necessarii  ai  bisogni  della  vita  non  possono  venir  col- 
piti da  imposta,  è  però  cotrveniente,  riassumendo  in  breve 
quantO'  esponemmo ,  di  segnare  i  confini  naturali  a  tal  pre- 
cetto. Abbandonata  la  suddivisione  delle  imposte  sul  consumo 
necessario)  secondo  che  esse  colpiscano  il  nutrimento  vegetale, 
r animale  o  il  minerale,    siccome  fu  proposta  dallo  Stein, 
poiché  aifotto  indipendente  dai  rapporti ,  che  legano  o  si  pre- 
tende debbano  legare  il  soggetto  colpito  alfoggetto  imposto, 
è  pur  d*  uopo  d' insistere  sulla  natura  dei  prodotti ,  che  si 
vogliono  esenti.  Quanto  serve  non  a  godimenti,  ma  ad  impre- 
scindibile alimento  delle  classi  inferiori  della  popolazione ,  e 
ne  costituisce  la  parte  più  abbondante,  sicché,  accrescendone 
il  costo,  é  possibile  una  diminuzione  nella  quantità  consumata, 
é  per  noi  consumo  necessario.  Certo,  come  abbiamo  notato, 
il  concetto  é  del  tutto  relativo:  il  clima,  la  razza,  le  abitu- 
dini, la  forma  del  contratto  tra  i  padroni  del  suolo  e  lavo- 
ratoli e  il  gradò  di  sviluppo  e  di  diffusione  della  ricchezza 
nazionale  ne  modificano  diversamente  gli  elementi.  Ma,  pur 
fatta  tale  concessione,  il  grano,  la  farina,  il  pane,  il  sale, 
alcuni  prodotti  offerti  in  modo  quasi  gratuito  dalla  natura 
in  date  zone  costituiscono  pur  sempre  un  consumo  necessario. 
All'opposto   si  danno  altre   sostanze,'  le  quali,  per  quanto 
destinate  a  sana  o  vigorosa  nutrizione,   possono  surrogarsi 
con  alUre  più  comuni  e  di  minor  valòi'e,  e  quindi  non  vanno 
comprese  fra  quelle  strettamente  necessarie  alla  vita.  Perciò 
ragioni  finanziarie  possono  in  alcuni  pòpoli  giustificare  l'im- 
posizione della  carne  e  delle  bevande  anco  le  più  comuni , 
malgrado  ragioni  fisiologiche  e  sociali  consiglino  al  legisla- 
tore di  graduarla  con  tenui  saggi  al  fine  di  agevolarne  l'uso, 
anche  fra  le  classi  inferiori.  Da  ultimo,  se  dei  prodòtti  si 
può  fare  a   meno  in  modo  assoluto   e  il  loro  consumo  è 
chiaramente  rivolto  a  soddisfare  bisogni  volulluarii,  sebbene 
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esso  sia  divenuto  consueto,  non  se  ne  potrebbe  mai  abba- 
stanza energicamente  raccomandare  la  tassazione  (the,  caf!%, 
tabacco,  zucchero,  liquori,  acquavite,  birra  e  vino  nei  paesi 
che  non  li  producono). 

Però  qui  pure  dovrà  ava'si  rispetto  alla  natura  dei  prodotti, 
in  quanto  essi  sieno  o  no  nocivi  alla  pubblica  salute,  tassando 
meno  gravemente  quelli  che  alla  salute  riescono  innocui. 

Del  resto  anche  tali  imposte  cadono  sui  preszi,  accrescono 
il  costo  degli  oggetti  e  vanno  sentite  dèi  consumatori  per 
lungo  tempo,  finché  avvenga  un'elevazione  sul  salario  nor*- 
roale,  che  ne  compensi  rattezza.  Però  talo  elevazione  è  diffi*- 
cile  possa  avvenire  in  breve  e  in-  misura  oorrispondeifte 
alPatrmento  dei  costi,  vuoi  perchè  ogni  accrescimento  nei 
salàrii  va  più  spesso  destinata  immediatamente  ad  esercitare 
ristinto  della  propagazione,  o  ad  accrescere  là  quantità  dei 
godimenti,  vuoi  perchè;  se  il  salario  si  eleva,  ciò  avviene 
assai  più  in  riguarda  ai  prezzi  defle  cose,  che  costitniscono 
ir  consumo  necessario  per  la  sussistenza.  Qùiadi;  quanto  più 
le  sostanze  hanno  un  carattere  votottuario,  tanto  più  pros- 
sima riterrei  all' incidenza  la  ripereussioBfe. 

IX. 

Accanto  ad  imposte  indirette  sul  consumo  voluttuario  vanno 
collocate  particolari  imposte  sull'uso  di  alcuni  beni.  A  prima 
vista  differiscono  da  quelle  e  cioè  pel  modo  di  percezione^ 
poiché  neirune  vi  ha  sempre  la  necessità  d'un  intermediario, 
in  queste  chi  usa  degli  oggetti  è  chiamato  a  conti*ib,uire  secondo 
il  valore  e  l'estensione  dell'uso.  Nondimeno,  malgrado  tale 
diversità  nel  modo  di  percemne,  uguale  concetto  giustifica 
e  l'uno  e  TalUo  tributo,  poiché  s'intende  del  pari  a  colpire 
il  godimento,  si  esplichi  esso  nella  distinizione  parziale  o 
completa  della  cosa  o  dell'uso  di  essa. 

Tale  godimento  poi  é  pel  legislatore  un  sicuro  indizio  di 
ricchezza  o  meglio  di  capacità  a  contribuire:  quindi  gli  ag- 
gravii  sul  consumo  voluttuario  e  sull'uso  di  alcuni  beni, 
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secondo  alcuni  economisti,  servono  di  complemento  alle 
imposte  personali  sul  reddito  e  sul  patrimonio  o  alle 
imposte  reali  sui  profitti,  secondo  altri  intendono  a  far 
pagare  dalle  classi  ricche  un  compenso  per  la  minor  loro 
contribuzione  alle  imposte  sul  consumo  necessario.  Ad  ogni 
modo,  anche  in  tal  parte  dallo  scarso  valore  della  differenza 
posta  nei  processi  d'accertamento,  si  deduce  di  quanto  poco 
momento  sia  la  divisione  fra  tributi  diretti  o  indiretti,  se  il 
criterio  di  distinzione  vuoisi  appoggiato  soltanto  alla  diver- 
sità nei  modi  di  percepirne  il  provento. 

Del  resto  la  storia  delle  imposte  sul  lusso  è  il  migliore 
commento  del  loro  carattere  e  del  loro  valore  finanziario. 
Il  concetto  di  colpire  con  saggi  più  gravi  i  beni  direttamente 
goduti  dalle  classi  ricche  si  è  presentato  assai  spesso  e  in 
varii  tempi  al  legislatore,  ma  l'opera  sua  dovette  neces- 
sariamente restringersi  a  determinate  serie  di  beni,  senza 
mai  scostarsene,  per  timore  di  urtare  nel  ridicolo  odi  pro- 
durre assai  più  gravi  danni  economici  che  durevoli  vanteggi 
finanziarii.  Dovunque  infatti  l'uso  dei  servi,  delle  vetture, 
dei  cavalli  da  tiro  e  da  sella,  dei  cani  di  lusso,  più  rara- 
mente dei  bigliardi  e  dei  pianoforti  ebbe  ad  attrarre  l'atten- 
zione del  fisco:  all'incontro  l'imposte  sulle  parrucche  a  Ve- 
nezia  e  nella  Svezia,  gli  aggravii  sugli  orologi  nell'Inghilterra 
e  negli  Steti  Uniti  d'America,  come  i  dazi  sulla  mobilia, 
sui  vestiti  di  sete,  sull'argenteria,  perfino  sui  cappelli  da 
uomo  0  da  donna,  introdotti,  o  per  isterile  freno  suntuario, 
0  per  assicurare  in  difficili  momenti  le  sorti  dell'erario  na- 
zionale, apparvero  nella  Svezia  come  nella  Francia,  nell'In- 
ghilterra come  nella  Russia,  strumenti  inefficaci  in  mano  al 
finanziere,  spesso  invincibili  ostacoli  alla  produzione  nella 
concorrenza  (1).  Indarno  il  Bilinski  —  questo  ostinato  difen- 
.sore  delle  imposte  sul  lusso  —  sforzando  le  cifre,  crede 
attribuire  segnalato  valore  nel  sistema  tributario  della  Gran 


(1)  Baudrillart.  Les  impóts  sur  le  luxe.  Revue  des  deux   Mondes.  Tome 
95.  15  octobre  1871,  p.  545. 
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Bretagna  agli  aggraviì  sul  lusso,  esagerandone  il  provento  (1). 
E  infatti,  malgrado  la  condizione  esuberantemente  ricca  di 
quel  paese,  malgrado  abitudini  molto  frequenti  di  agiatezza 
e  di  fasto,  esse  non  costituiscono  che  una  parte  assai  poco 
rilevante  della  sua  entrata  (appena  T  1,39  perdio  delle  imposte 
dello  stato:  lire  sterline  1.149.498  su  82.138.000  nel  1883  (2). 

Il  vero  motivo  della  scarsa  diffusione  di  tali  aggravii  sta 
in  due  insormontabili  ostacoli  proprii  della  loro  natura.  Ove 
infatti  il  legislatore  riesca  ad  assoggettare  ad  un  alto  saggio 
la  produzione  industriale,  rivolta  a  soddisfare  bisogni  di  lusso, 
senza  che  l'imprenditore  possa  ripercuoterne  il  peso  sul 
consumatore,  il  tributo  si  risolve  in  una  diminuzione  del 
profltto,  da  cui  facilmente  il  capitale  può  esser  tratto  ad 
abbandonare  quell'impiego  forse  con  grave  perdita  dell* eco- 
nomia nazionale:  ove  all' invece  la  ripercussione  avvenga,  e 
per  intero,  le  classi  ricche,  mutando  o  alterando  le  proprie 
abitudini,  riescono,  talora  agevolmente,  a  rendere  affatto 
vani  gli  sforzi  del  legislatore.  Quindi  V  antica  sentenza ,  che 
il  finanziere  debba,  applicando  un  tenue  saggio,  acconten- 
tarsi di  un  prodotto  modesto,  prontamente  invece  perduto 
con  eccessive  pretese.  Che  se  più  elevati  saggi  possono  con- 
sentirsi, ciò  avviene  dove  la  produzione  non  può  subire 
alcuna  diretta  offesa,  né  Tuso,  per  Y  influenza  delle  abitudini, 
un  immediato  e  rilevante  recesso  (servi,  cavalli). 

Senza  discutere  perciò  più  oltre  le  obbiezioni  a  tal  tesi, 
appoggiate  assai  più  all'autorità  dei  nomi  che  a  quella  della 
ragione  e  dell'esperienza,  noi  riconosciamo,  che  il  Bilinski 
nel  generale  sistema  dei  tributi  seppe  però  indicare  la  vera 
funzione  degli  aggravii  sul  lusso,  quella  cioè  di  completare 
e  di  correggere  Y  eventuale  difetto  dell'  imposta  sul  reddito, 
quando  il  legislatore  non  riuscisse  a  colpire  con  esatti  ac- 
certamenti assai  più  le  classi  ricche  di  quello  che  i  ceti  più 

(1)  2He  Lxusussteuem  als  CorrecHv  der  Einkommenstevern.  Leipzig  1875, 
pag.  15  e  seg.,  pag.  23. 

(2)  Almanach  de  Gotha  per  1*84,  p.  770. 

Alessio.  SUu  Tribut.  Voi.  IL  15 
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disagiati;  non;  ci  seRliamo  però  d'accettare  il  ifftodd  da  Ivi 
proposto  di  riparlAsiofle*  Difficoltà  finanziarie  vi  éì  oppèngmio, 
cerne  per  oga^  anierìope  tenfotivo.  Egli  i&fattif  suggerisce  di 
di^tmguere  aella  ppodiraiene  i  betit  ai  seconda  doUo  scop<y  a*  cui 
prowedoiMy  eselttdettéo  dalla  tassazione  le  indueitne  non  de^ 
stifiate  ad  elaborare  pnetdotti  di  lu^tsc^  o  materie  greggie  e  A 
aesoggettare  aiH' ira|^o$&a  ogni  altra,  che  a  <|iueUjBt  etabOTazione 
provveda.  Onde  percepire  T  aggravio  ^  cdiisigtia  di  obUi^re 
gti  eserceUfti  a  presentare  lui  compendiò ,  desunto  dai  proprìi 
libri  ccmneifciali  ^  détte  vendite  eonchiuse  durante  l'aano 
{decedente ,  graduando  aulP  importo  oonifieasivd  la  lassa  (1). 
Ha  niun  é  c'be  non  vegga,  CMtie  tale  piròvredi menta,  anche 
in  un  bveve  ordine  d'^fti»  sì  risolvendbbe  ì»  una  taasa  sui 
profitti,  senta  che  ri«i«ctS6e  agettole  airimpreaditore  di  agra* 
varsì  é^l  earieo  sopra  di  chi  usa  dei  prodotti  di  Imso*  La 
produEÌotfe  in  una  parola  non  ne  sarebbe  meno  allentala 
nei  suo  sviluppo. 


Se,  in  omàggio  ai  piinclpti  dcH'-uguaglianiza  e  della  pn^* 
p^HTtionalità  dell'imposta,  conviene  lasciar  esenti  date  qualità 
di  prodotti,  0,  per  ragioni  di  sociale  interesse,  graduami  con 
mitezza  sii  altre  il  saggio ,  importa  gralbdeniente  aHa  finansa 
di  tener  conto  dei  sistemi  di  percezione  e  di  esa2Ìone,  con 
cui  i  tributi  sul  consumo  vengono  ordinali.  Anzi  la  cosa  fn 
ritenuta  seiiq>redii  tal  monrento,  che  levane  denominaziom 
assunle  si  confusero  con  le  denomimazions  del  tributo,  co^ 
sicché  non  parlossi  di  coasueto  di  imposte  fiuUa  forina  o  sul 
sale,  sai  tabaksco  a  éuUò  zucchero,  ma  di  dazi  di  cm$wm&, 
di  ménapalii  governatm,  di  imposte  di  fiMricéLziùne  «ce*: 
fonesto  costame,  da  cui  derivò  la  mancanza  d'uà  solo  ad 
armonico  concetto  coordinatore  dei  singoli  aggravii,  più 
presto  applicati  che  concepiti.  Malgrado  ciò,  —  anche  perchè 

(l)  Op.  cit.,  pag.  158,  159. 
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si  dovranno  considerare  i  prineipii  positivi  d'  un  sistema  tri- 
butario -^  torna  opportuno  lo  studio  dei  sistemi  di  perce- 
zione, vuoi  perchè  Tuno  si  manifesta  talvolta  più  adatto 
deir  altro  ad  ottenere  più  copiosi  proventi,  vuoi  perchè  dalla 
diversa  loro  conformazione  possono  scaturire  rapporti  d'in* 
cidenza,  talvolta  sconosciuti  al  legislatore,  ma  non  per 
questo  meno  sentiti  dal  contribuente,  vuoi  da  ultimo  perchè 
nel  successivo  sviluppo  e  progredimento  di  tali  ordini  può 
avvertirsi  la  tendenza  ad  una  retta  conciliazione  dei  principii 
economici  e  finanziarii,  quando,  per  ottenere  più  ampie 
entrate,  si  tolgono  co'  nuovi,  le  sperequazioni  procurate 
dalla  rigidezza  o  dalla  inettitudine  degli  anteriori  procedi- 
menti. 

Le  derrate  e  le  bevande  possono  di  consueto  venir  più 
facilmente  colpite  o  all'atto  della  loro  circplazione  (eAtrata, 
trasporto),  o  all'atto  del  loro  consumo  al  dettaglio,  o  all'atto 
delia  loro  produzione.  Sotto  la  prima  forma  di  percezione 
vanno  compresi,  come  è  noto,  i  dazi  doganali,  i  dazi  di  con- 
sumo, gli  octrois  e  le  tasse  sulla  circolazione  (come  quelle 
5ul  vino  in  Francia):  sotto  la  seconda  formai  dazi  riscossi, 
o  per  abbuociamepto  o  direttamente,  sulla  minuta  vendita  di 
^une  bevande  e  perfino  i  diritti  di  licenza  conceasi  ai  ri* 
vendiU>ri:  sotto  T ultima  le  svariate  tasse  di  fabbricazione, 
annettendovi  anche  le  gabelle,  che  Io  stato  riscuote  su  ar- 
ticoli^ cU  cui  riserva  a  sé  stesso  la  produzione,  aggiungendo 
al  costo  il  tributo  (1). 

Colpire  il  prodotto  nel  momento,  in  cui  esso  entra  nello 
stata  a  nei  singoli  borghi  e  comnqi  chiqsi ,  è  il  sistema  più 
perfetto  per  date  specie  di  merci.  Tralasciando  di  occMpard, 
almeno  per  ora,  dei  dazi  doganali  utilissimi  s^d  ass(D^geltare 
air  imposta  le  derrate  e  i  prodotti  non  ottenuti  o  non  elabo- 
rati nello  stato,  i  dazi  di  consumo  e  gli  oclrùis  sono  i  mi- 
gliori mezzi  di  percezione  rispetto  alle  derrate  e  alle  bevande 

(I)  WAonR.  Finamavrifs.  voi.  u,  p.  494  e  Mg.,  con  uia  dimMtraaioae  pìk 
aiopki  di  tale  d«8iiflcazione. 
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più  comuni:  ove  un  aggravio  sopra  questi  generi  si  volesse 
riscuotere  all'atto  della  produzione,  esso  si  risolverebbe  in  un 
inasprimento  delF  imposta  fondiaria  e  andrebbe  a  cadere  sul 
profitto  del  proprietario  o  del  conduttore,  non  sulla  rendita 
dei  consumatori,  almeno  per  intero;  ove  si  volesse  riscuotei^e 
presso  ciascun  consumatore,  le  diDScollà  insuperabili,  le  spese, 
gr incomodi  multiformi,  le  frequenti  elusioni  toglierebbero 
a  tal  maniera  di  percezione  ogni  merito  di  più  equo  riparto, 
che  per  avventuragli  si  potesse  dimostrare.  È  vero  però,  che 
coi  dazi  di  consumo  si  consacra  l'ingiustizia  di  colpire  la 
popolazione  della  città,  di  lasciare  —  almeno  in  gran  parte  — 
esente  quella  della  campagna,  quindi,  e  spesse  volte,  il 
consumo  famigliare  dei  proprietarii.  L' aver  cercato  di  ovviare 
a  tale  ingiustizia  forma  —  a  parer  mio  —  il  merito  princi- 
pale deir  imposta  sulle  bevande  in  Francia  mercè  il  dazio  di 
circolazione,  malgrado  debbasi  riconoscere  in  quest'ultimo 
la  causa  dell'impopolarità  di  quel  tributo  e  la  ragione  degli 
ostacoli  incontrati  dal  principio  del  secolo  in  poi  per  renderne 
sempre  più  gagliardo  e  più  sicuro  T  organismo. 

I  dazi  sulla  minuta  vendita  sono  un  complemento,  di  na- 
tura e  d'intenti  affatto  finanziarii,  dei  diritti  d'entrata:  da 
una  parte,  se  applicati  anche  ai  comuni  aperti  della  cam- 
pagna, ne  sottopongono  ad  imposta  il  consumo,  venendo  ad 
attenuare  la  diversità  di  posizione  cagionata  dal  tributo  fra 
la  città  e  la  campagna;  dall'altra,  cadendo  sullo  smercio  in 
dettaglio,  vanno  a  colpire  più  gravemente  i  consumatori 
meno  agiati,  assicurando  un  extra-profitto  ai  mercanti  all'in- 
grosso ed  ai  rivenditori.  Son  molto  più  compatibili  coi  prin- 
cipii  della  giustizia  e  della  proporzionalità  delle  imposte  i 
diritti  di  licenza,  per  quanto  riesca  talvolta  malagevole  al- 
l'esercente di  ripercuoterne  lutto  il  peso  sui  consumatori. 

Cenno  più  esteso  meritano  le  imposte  sulla  fabbricazione. 
Vi  sono  alcune  bevande  ed  alcuni  prodotti ,  per  i  quali  il 
diritto  d'entrata  non  è  il  mezzo  più  sicuro,  onde  ottenerne 
un  provento  proporzionato  al  loro  largo  consumo,  non  essendo 
sempre  possibile  di  graduare  equamente  il  saggio  sul  prò- 
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dolio  compilo  a  seconda  della  sua  qualìlà.  Inollre  con  esso 
si  ripele  il  pregiudizio  di  lassare  quasi  esclusivamenle  la 
popolazione  delle  cillà,  lasciando  immune  quella  delle  cam- 
pagne,  pregiudizio,  che  si  eslendenonai  soli  consumalori, 
ma  pur  anche  ai  produllori.  Da  ciò  la  necessità  di  ordinare 
rimposla  esclusivamenle  sulla  produzione,  anche  perchè  di 
consueto  Irallasi  di  bevande,  la  cui  materia  prima  fu  inlro- 
dolla  dall'estero  e  di  cui  il  prodotto  compiutamente  elabo- 
rato è  troppo  diverso  dalla  materia  prima  indigena  per 
poterne  temere  un  raddoppiamento  d*aggravii.  Quando  però 
si  tratta  di  attuare  T  imposta  sorgono  notevoli  difficoltà  per 
la  natura  del  procedimento  applicato. 

Può  prendersi  per  base  infatti  la  quantità  della  materia 
prima  impiegala:  in  lai  caso  può  avvenire,  che  con  una  uguale 
quantità  si  ottenga  —  a  seconda  dei  processi  —  un  prodotto  di 
prezzo  più  allo  o  più  basso,  senza  che  l'imposta  s'accresca  o 
scemi.  Talvolla  la  materia  prima  può  essere  sostituita  con 
particolari  surrogati  e  chi  sa  metterli  in  opera  non  paga 
tassa.  Che  se  V  imposta  viene  riscossa  non  al  momento  del- 
l'impiego,  ma  a  quello  dell'acquisto  della  materia  prima, 
essa  può  determinare  una  mutazione  nei  prezzi  generali 
del  prodotto-,  la  quale  è  per  nulla  sentita  dal  consumatore, 
bensì  da  tulli  i  produttori. 

Onde  dare  all'imposta  una  base  di  misurazione  più  esatta 
si  consigliò  di  graduarne  il  sacrificio  In  relazione  al  numero 
delle  caldaie  o  recipienti,  o  anche  al  numero  delle  bòtti 
destinale  alla  spedizione.  Ma,  a  parte  l'inconveniente  proprio 
del  primo  sistema  di  esigere  un  controllo  complicato,  dispen- 
dioso ed  uggiosissimo,  non  si  potè  ottenerne,  che  illiquido, 
dotato  di  maggior  forza  e  quindi  più  caro,  pagasse  una  lassa 
più  grave  del  liquido  più  leggero  e  meno  spiritoso. 

Quindi  l'attenzione  si  rivolse  al  condimento,  e  lasciando 
da  parte  il  primo  tentativo  di  calcolarne  la  quantità,  si  ebbe 
sempre  più  in  mira  di  riconoscere  la  qualità  più  o  meno 
vigorosa  delle  bevande ,  adattando  in  ispecie  particolari  istro- 
menti,  o  al  prodotto  compito,  o,  come  più  di  frequente  si 
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adoperò,  al  processo  di  fermentazione,  onde  in  tal  guisa  cal- 
colare la  quantità  di  una  data  sostanza  (per  es.  zucchero) 
contenuta  nel  prodotto  (birra,  acquavite)  in  relazione  al  grado 
di  forza  del  liquido  (alcool). 

Tali  differenze  di  processo  hanno  rimarchevole  valore,  non 
solo  per  preoccupazioni  finanziarie,  ma  per  ragioni  econo- 
miche. Un  sistema  imperfetto,  dando  origine  a  disuguaglianze 
fra  gli  imprenditori,  altera  T incidenza  del  tributo:  questo 
decimerà  il  profitto,  anziché  poter  venire  col  prezzo  riper- 
cosso sui  consumatori,  e  quindi  la  base  economica,  e  con  essa  lo 
scopo  dell'imposta,  si  sarà  mutato,  cagionando  spesso  la  rovina 
degl'imprenditori  e  delle  industrie,  forse,  prima  de'  nuovi 
aggravii  floridissime.  La  stessa  imposizione  delle  materie  prime 
può  anche  in  tal  materia,  come  generalmente  in  tutto  il  campo 
deir industria,  determinare  un  rialzo  nel  prezzo  di  alcuni  pro- 
dotti, che  di  quelle  si  giovano,  e,  se  la  quantità  ne  è  diversa, 
differenze  e  sperequazioni  tra  produttori  di  varie  città,  spin- 
gendo gr  industriali  a  trapiantare  le  fabbriche  loro  fuori 
della  cinta  daziaria,  sei  prodotti,  che  si  possono  ricavai*e  in 
campagna,  riescano  più  rimuneratori  di  quelli  ottenuti  nelle 
città  (1). 

Quindi  il  processo  d'adattamento  dei  singoli  sistemi  di 
percezione  delle  tasse  di  fabbric/azione  alla  natura  dei  pro- 
dotti ha  diritto  a  studio  accurato  da  parte  del  finanziere  e 
dell'economista,  che  può  ravvisarvi  una  vera  legge  di  sviluppo 
nei  singoli  perfezionamenti  introdotti,  onde  ottenere  una 
base  imponibile,  equa  e  precisa.  Di  tale  indirizzo  abbiamo 
splendidi  esempi  nelle  legislazioni  tributarie  della  Prussia, 
della  Baviera,  del  Wùrtemberg  e  d'altri  stati  Germanici ,  in 
ispecie  riguardo  alla  birra,  all'acquavite,  allo  zucchero, 
sicché,  per  quanto  l'una  o  l'altra  forma  più  o  meno  progre- 
dita si  trovi  presso  ciascuno  di  essi,  si  possono  quasi  confi- 
gurare i  diversi  stadii  attraversati ,  onde  ottenerne  T  ordina- 
mento più  perfetto. 

(1)  SroART-MiLL.  -I  Prindpii  d'E.  P.  -  Jmt  deW  Econ.;  p.  1094. 
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Cosi  per  la  birra  si  comincia  coir  imposta  sul  luppolo,  indi 
si  procede  con  quella  sulle  caldaie,  sulle  botti  di  spedizione 
per  mezzo  di  bolli,  da  ultimo  colle  imposte  sui  mosti  (die 
WùrzesUuer),  sull'orzo  tallito,  e  finalmente  su'l  processo  di 
fabbricazione ,  accertato  per  mezzo  di  saecarometro.  Cosi  del 
pari  per  V  acquavite  si  calcolano  dapprima  i  materiali  impie- 
gati ,  indi  la  valutazione  si  riferisce  ai  lambicchi  ed  alle  cal- 
daie, da  ultimo  al  mosto,  e,  in  modo  ancor  più  perfetto, 
alla  forza  alcoolica  del  prodotto  direttamente  misurata  con 
apparecchi  di  distillazione,  in  tal  guisa  si  compiono  due  di- 
versi, ma  opportuni^imi  intenti:  per  Tuno  il  processo  finan- 
ziario si  perfeziona,  adattandolo  al  naturale  ordinamento  del- 
l'industria, onde  evitarne  insieme  le  elisioni  e  i  pregiudizi: 
per  r altro  riesce  possibile  di  graduare  l'aggravio  a  seconda 
della  ricchezza  del  prodotto  e  perciò  di  colpire  il  consumo 
più  ricco ,  più  prelibato,  e  quindi  a  più  caro  prezzo,  dispo^ 
nendo  invece  saggi  leggeri  su  quello,  che  costituisce  assai  più 
un'alimentazione  che  un  godimento. 

Da  ultimo,  a  fianco  alle  categorie  di  mezzi  di  percezione 
or  ora  considerate,  non  dee  dimenticarci  il  monopolio,  vale 
a  dire  il  diritto,  che  lo  stato  si  riserva  sulla  produzione  o 
sullo  spaccio,  0  insieme  sulla  produzione  e  Io  spaccio  d'una 
merce  o  derrata.  Lo  scopo  della  loro  instituzione  è  affatto 
finanziario  dacché  altrimenti  non  si  crede  possibile  d'assi- 
curare un  largo  e  facilmente  aumentabile  provento  al  bilancio 
dello  stato,  in  particolare  per  la  difficoltà  di  controllare 
con  esattezza  la  quantità  prodotta  nelF  intento.  Si  riferisce 
di  solilo  a  sostanze,  del  cui  consumo,  o  per  necessità  o  per 
abitudine,  non  si  può  fare  a  meno,  sicché  lo  staito  può, 
escludendo  ogni  concorrenza  e  fissandone  un  pi^ezzo  elevato, 
che  comprenda  anche  l'imposta,  fkr  affluire  ai  suoi  spacci 
tutti  i  consumatori.  Ma  i  car^^teri  e  le  forme,  i  mezzi  di 
procedimento,  il  valore  finanziario  e  gli  effetti  economici 
possono  meglio  co^isiderarsi  in  relazione  alla  singola  specie 
dal  prodoftto,  che  ne  forma  l'oggetto. 
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XI. 


Sarebbe  incoìmpleto  uno  studio  teoretico  delle  imposte  sul 
consumo  della  ricchezza  ed  inesatta  la  ricerca  dei  principii 
direttivi  d'una  legislazione  su  tale  argomento,  se  non  si 
sottoponesse  ad  esame  anche  il  concetto  e  l'ordinamento  dei 
dazi  doganali.  Questi  son  davvero  nella  loro  reale  natura 
mezzi  d'esazione  più  che  imposte  speciali:  ma  l'aver  costi- 
tuito presso  ogni  stato  nei  periodi  più  inciviliti  un'entrata 
dalle  altre  distinta  ha  contribuito  a  dar  loro  forma,  carat- 
teri, indirizzo  del  tutto- particolare,  mentre  la  copia  sempre 
più  ricca  dei  proventi  forniti  all'erario  era  opportuna  giu- 
stificazione d' indagini  ad  essi  solo  riservate. 

La  scienza  finanziaria  moderna,  per  bocca  de' suoi  cultori 
più  eminenti ,  ricusa  di  considerare  i  dazi  doganali  da  ogni 
altro  aspetto  all'  infuori  di  quello  finanziario.  Il  meccanismo 
protezionista  o  proibitivo  sfugge,  ed  è  ben  giusto,  al  suo 
esame;  né  si  dee  pretendere,  che  un  tema  direttamente  spet- 
tante all'economia  nazionale  possa  venir  da  essa  risolto, 
quando  ha  il  dovere  d'approfondire  gli  stessi  ordinamenti  per 
altra  ragione  propria  del  suo  instituto.  Malgrado  ciò  —  in 
ispecie  nel  preporre  alcune  premesse  scientifiche  all'esposi- 
zione di  un  sistema  tributario  e  nello  studio  de' suoi  effetti 
economici  e  sociali  —  non  può  negarsi  a  chi  scrive  la  facoltà  di 
gettare  qualche  sguardo  sull'intero  problema,  anche  datale 
aspetto,  e  ciò  per  rispondere  al  carattere  storico  proprio  dei 
sistemi  daziarii  doganali,  e  per  rendere  più  chiari  alcuni 
rapporti  di  tali  ordini  con  le  ragioni,  che  li  giustificano,  e 
con  gli  effetti  loro  sulla  vita  economica  del  popolo. 

Vano  infatti  sarebbe  il  tener  sempre  recisamente  distinto 
il  criterio  protettore  dal  criterio  fiscale,  poiché,  nello  sviluppo 
del  sistema  delle  dogane,  questi  due  principii  si  alternano, 
e  quindi  a  lungo  andare  esercitano  una  particolare  efficacia 
sul  carattere  del  sistema  assunto  da  una  nazione.  Ben  ragio- 
nevolmente ciò  mette  in  luce  lo  Stein  mentre ,  tratteggiando 
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le  varie  mutazioni  di  tale  sviluppo,  nota  con  verità,  come 
nel  più  antico  e  nel  più  recente  periodo  il  carattere  finan- 
ziario tenda  a  prevalere  sul  carattere  politico.  Nei  primi 
tempi  infatti,  si  può  dire,  presso  ogni  nazione,  l'autorità 
fiscale  dello  slato,  giovandosi  dell' opportunità  dei  passaggi 
sulle  pubbliche  vie,  sui  fiumi  o  ai  confini  del  territorio, 
sottopone  le  merci  e  i  passeggieri  ad  un  diritto  :  il  consumo 
non  e*, entra,  è  colpita  la  circolazione,  e  l'antico  dazio  non 
trasmette  ai  posteriori  che  il  criterio  di  ripartizione,  il  valore 
della  merce:  nondimeno  la  ragione  fiscale,  non  il  pregiudizio 
0  l'interesse  protezionista  guida  il  legislatore.  Air  invece  più 
tardi,  scomparsa  T antica  aristocrazia  dei  castelli,  col  sorgere 
della  classe  industriale,  col  predominio  politico  delle  bor- 
ghesie cittadine  in  circoli  ristretti,  il  dazio  diventa  addirit- 
tura protettore,  tendendo  a  sostenere  le  ragioni  d'una  forma 
di  produzione  di  fronte  a  quelle  forestiere,  al  modo  stesso 
che  neir interno  del  comune,  per  mezzo  delle  corporazioni, 
si  mira  a  mantenere  gelosamente  i  privilegi  delle  arti  e  delle 
classi ,  che  le  esercitano.  E  quando  alle  città  si  sostituiscono 
le  signorie  e  più  tardi  gli  slati,  il  principio  prolettore  si 
rafforza,  si  ravviva,  appena,  o  per  mezzo  dei  parlamenti  o 
addirittura  nei  consigli  del  principe,  si  fa  strada  la  classe 
industriale,  adducendo  a  sostegno  dei  proprii,  T  interesse 
complessivo  della  nazione.  Solo,  colla  diffusione  dei  principii 
democratici,  in  ispecie,  solo  coir  assicurare  uguaglianza  ad 
ogni  ceto  di  produttori  e  a  tutti  i  consumatori,  solo  coll'esten- 
dersi  dei  rapporti  internazionali  in  modo  parallelo  e  contempo- 
raneo alla  raffinatezza  dei  bisogni  si  legittima  sempre  più  auto- 
revole la  libera  concorrenza,  e  più  tardi  il  libero  scambio;  e 
allora  il  dazio,  dapprima  fiscale  e  protettore,  tende  a  diventare 
semplicemente  fiscale  (1).  Oggi  noi  siamo  in  un  periodo  di 
transizione,  meglio  ancora  in  un  momento  di  sosta  e  di 
tentennamenti:  quindi  le  apparenze  d'un  principio  non  son 


(1)  Sniv.  Op.  dt. ,  Il ,  p.  296  e  seg. 
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sempre  Umto  evidenti  da  poterle  tener  distinle  da  quelle  del 
principio  contrario» 

Ufficio  dei  dazi  di  confine  è  ami  tutto  quello  di  procacciare 
atk)  slato  una  larga  e  feconda  forma  d'entrala,  rendendo 
possìbile,  per  quanto  le  leggi  della  incidenza  e  della  riper- 
cussione io  consentano,  di  assoggettare  ad  aggravio  anche 
la  produzione  forestiera  destinala  a  consunto  neir  intemo 
dello  stalo  o  quella  nazionale  richiesta  per  consumo  alFeslero. 
In  tal  guisa,  date  pur  sempre  alcune  combinazioni,  le  quali 
dipendono  dal  modo,  con  cui  i  dazi  sono  conformati  e,  lo 
ripelo,  dalla  loro  incidenza,  riesce  possibile  d'assoggettare  a 
contributo  anche  gli  stranieri  pei  servigi,  che  ricevono  nei 
loro  traffici  dalla  prolezione  dello  slato. 

In  secondo  luogo  si  tende  ad  effettuare  un  completo  pa- 
reggiamento fra  i  carichi  esislenti  nell*  interno  sovra  la  con- 
sumazione e  quelli  relativi  alle  merci  e  alle  derrate  prove- 
Bienti  dall'estero.  Cosi,  se  esistono  aggravii  sopra  alcune 
sostanze  destinate  al  consumo  della  popolazione  e  prodotte 
nello  stato,  è  pur  giusto  assoggettarvi  coi  dazi  doganali 
quelle,  che  si  rivolgono  ad  uguale  uso  e  non  sono  ottenute 
neir interno  dello  stato;  altrimenti  la  produzione  forestiera 
e  la  coloniale  avrebbero  un  trattamento  più  benigno  della 
produzione  indigena.  Per  la  stessa  ragione,  allorquando  si 
sottopongono  ad  imposte  di  fabbricazione  o  ad  altri  consi- 
mili tributi  materie  prime  od  oggetti  d'uso  o  di  godimento 
elaborati  o  perfezionati  nello  stato,  uguale  imposizione  deve 
essere  ripartita  su  quelli  forestieri  appena  entrano  nel  ter- 
ritorio. Anzi  dev'esser  cura  del  legislatore  di  assegaare  un 
ugual  saggio  d'aggravio  sugli  uni  e  sugli  altri  e  possibilmente 
una  stessa  base  di  misurazione,  il  valore  del  prodotto  (1). 
Per  tale  motivo  appunto  nei  paesi,  ove  esistono  dazi  di 
consumo  od  oc^t^su  gran  numero  d'oggetti  e  spesso  senza 
precisa  determinazione  nella  facoltà  d'imperli,  la  tariffa  do« 


(1)  RiscKB.  Zólle  und  Rùhenziickersteuer  ne)  mannaie  del  Schonberg,  voi.  ii, 
pag.  374,  375. 
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ganale  comprende  categorie  e  titoli  assai  numerosi  e  com- 
plessi y  e  ricchezze  0  merci  aHrov6  esenti  vi  sono  senza  riguardo 
comprese  (1). 

Finalmente  altro  officio  dei  dazi  di  confine  si  è  quello  d' im- 
pedire r  elusione  d' imposte  percette  nello  stato  o  di  altri  dazi  di 
confine  su  date  sostanze  colla  introduzione  di  surrogati  o  di 
specie  meno  pregiate,  sottoponendo  anch'esse  a  diritto  di 
entrata  al  momento  della  loro  introduzione  nel  territorio  (2). 

Definito  in  tal  guisa  il  campito  proprio  dei  dazi  doganali  » 
resta  il  dubbio,  se  sia  sufficiente  ottenei'e  mn  equo  pareggia- 
mento nelle  imposte  graduate  sul  consumo,  o  debbasi  esten- 
dere la  funzione  del  dazio  anche  a  compensar  quelle  gra- 
vezze, che  colpiscono  la  produzione  della  derrata  e  della 
merce  concorrente  coi  prodotti  stranieri  o  possono  anche 
lontanamente  esercitare  un^  efficacia  sovra  il  suo  valore.  Cosi 
Leonce  deLavergne  in  una  seduta  del  marzo  1868  tenuta  presso 
la  società  d' economia  politica  di  Parigi  (3) ,  pur  riconoscendo 
rillegittimità  del  carattere  di  protezione  nei  dazi  doganali , 
attribuiva  ad  essi  l'ufficio  di  sottoporre  i  prodotti  stranieri  ad 
imposte  equivalente  a  quelle,  da  cui  fossero  per  avventura 
gravati  i  prodotti  francesi,  perché  venissero  in  tal  guisa  a  pagare 
allo  stato  un  correspettivo  della  sicurezza  da  esso  garantita  al 
loro  commercio  e  ad  ogni  transazione  i^elativa.  E  neir  inchiesta 
decretata  in  Francia  verso  il  1867,  per  accertare  quali  effetti 
avesse  arrecato  il  sistema  del  libero  scambio  sulle  condizioni 
dell'agricoltura  fu  dal  maggior  numero  richiesto,  che  i  dazi 
andassero  a  compensare  V  insieme  degli  aggravi  fiscali  da 
quella  sopportati  (4).  Opinioni  e  concetti  somiglianti  non  sono 
estranei  in  Italia,  specie  in  alcuni  scritti  deirEUena(5). 

(1)  U  Qerstfeldt  (op.  cit.,  p.  63)  trova  ki  tal  aigomeato  la  ragione  dei  dazi 
doganali  francesi  snlla  carta,  snUe  candele,  sai  saponi,  sagli  olii  ecc. 

(2)  Mac  Culloch.  Op.  cit.,  p.  157. 

(3)  CStato  dall'Ali*:  Etudes  sur  Us  tanfs  de  douane.  Paris  1876,  voi.  ii , 
pag.  509. 

(4)  Ama.  Op.  dt.,  p.  102,  Il  YoL 

(5)  V.  fra  gli  altri  quello:  Alcune  parole  sugli  scambii  intemazionali  — 
neirArehiTio  di  statistica. 
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Ma  tale  nuovo  ufficio  non  parmi  né  razionale,  né  opportuno. 
Anzitutto,  se  si  può  ammettere,  che  coi  dazi  di  confine  anche 
gli  stranieri  sieno  chiamati  ad  una  qualche  contribuzione , 
non  bisogna  poi  spingere  tale  principio  all'  eccesso,  sia  perché 
nella  realtà  delle  incidenze  esso  potrebbe  venire  smentito, 
ed  il  carico  maggiore  ricadere  sui  nazionali,  sia  perché  la 
tendenza  più  propria  della  scienza  delle  finanze  è  quella  di 
riferire  il  tributo  al  reddito,  névi  si  obbedisce  punto,  cercando 
con  difficile  computo  di  riferire  il  contributo  degli  stranieri 
al  valore  dei  beni  introdotti,  vuoi  finalmente  perché  in  tal 
guisa  si  provocano  gli  altri  stati  a  fare  altrettanto  e  si  riesce 
ad  un  indebito  ed  eccessivo  aggravamento  dei  saggi.  D'al- 
tronde, perché  si  dovrà  far  pagare  da  quelli,  che  introducono 
od  esportano,  ciò  che  si  riferisce  al  complesso  d'una  impresa 
industriale  od  agricola,  o  si  gradua  sul  reddito  della  persona? 
Chi  garantirà  il  completo  risarcimento  di  tale  anticipazione, 
se  ella  é  un'anticipazione,  o  dissiperà  timori  di  sperequazioni 
e  d'ingiustizie?  Né  basta;  vi  é  un  inconveniente  affatto  pratico. 
È  impossibile  di  calcolare  tali  difTerenze,  quando  si  pensi, 
che  i  tributi  si  ripartiscono  sui  profitti  e  appena  lontanamente 
si  ripercuotono  —  e  non  sempre  —  sul  prezzo  dei  prodotti. 
Quindi,  0  la  differenza,  commisurata  alla  reale  incidenza  del- 
l'imposta su  tal  valore,  potrebbe  ottenersi,  e  in  tal  caso  essa 
riuscirebbe  tanto  piccola  da  non  meritar  l'onore  di  venir 
applicata,  o  si  vorrebbe  invece  arrecare  un  serio  vantaggio 
alla  produzione  nazionale  e  converrebbe  accrescere  il  carico 
sui  prodotti  stranieri  via  via  importati.  In  tal  caso  il  bisogno 
di  compensare  le  rispettive  differenze  degli  aggravii  fiscali 
sarebbe  un  pretesto,  e  il  sistema  protettore,  scacciato  per  la 
porta,  ritornerebbe  per  la  finestra. 

Riconosciuta  ad  ogni  modo  nei  dazi  doganali  una  giusti- 
ficazione affatto  finanziaria,  é  d'uopo  di  proseguire  l'espo- 
sizione dei  principii  proprii  di  tal  loro  moderno  carattere. 

Il  primo  ad  enunciarsi  é  questo:  il  sistema  doganale  ap- 
partiene al  sistema  tributario  dello  stato:  esso  si  forma  colla 
vita  complessiva  di  tutta  la  nazione  e  riconosce  nelsuo  ter- 
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ritorio  un  unico  dominio  industriale.  Perciò  abolizione  com- 
pleta di  dogane  interne,  perciò  una  tariffa  uniforme,  perciò 
regole  possibilmente  costanti  ed  uguali  anche  neir  ordina- 
mento dei  dazi  interni,  onde  evitare,  che  per  la  diversità 
delle  discipline  la  produzione  abbiavi  disforme  trattamento. 

In  secondo  luogo  è  necessario  adattarsi  all'indole  della 
nazione,  alla  natura  dei  prodotti  del  suo  territorio,  alle 
qualità  del  suo  clima,  ai  bisogni  ed  al  costume  degli  abitanti. 
Invano  quindi  si  chiederebbe  una  tariffa  daziaria  uguale  per 
ogni  popolo,  ed  invano  del  pari  la  si  chiederebbe  costante 
per  tutti  i  periodi  storici,  per  ogni  stadio  di  civiltà  d'uno 
stesso  stato.  Certo  nulla  è  più  dannoso  di  repentine  ed  im- 
mediate mutazioni;  ma  al  diuturno  modificarsi  della  produ- 
zione e  del  consumo  dee  tener  dietro  il  razionale  cangiamento 
della  tariffa. 

In  terzo  luogo,  anche  per  tale  ragione,  non  può  dimenti- 
carsi ,  che  ogni  tariffa  assume  un  carattere  autonomo,  proprio 
della  tradizione  da  cui  deriva,  sicché  va  considerata,  non 
già  come  un  meccanico  processo  di  perceziotìe,  ma  quale  un 
organismo  con  proprio  sviluppo  adatto  a  risentire  le  muta- 
zioni economiche  e  sociali. 

Da  ultimo  conviene  anche  tener  conto  della  destinazione  del 
prodotto  colpito.  Da  tale  aspetto  bisogna  distinguere  i  prodotti 
compiti,  le  materia greggie  e  le  derrate  alimentàri.  Sui  prodotti 
compiti  Teffetto  è  di  semplice  incidenza,  e  dipenderà  dal  modo, 
con  cui  reciprocamente  si  atteggerà  la  bilancia  del  commercio, 
il  riconoscere,  se  stia  a  carico  degli  stranieri  o  degli  abitanti 
dello  stato,  semprechè  il  dazio  abbia  soltanto  intenti  fiscali. 
Air  invece  l'imporre  le  materie  prime  è  disturbare  il  pro- 
cesso di  elaborazione  di  tutto  il  prodottò,  rendendo  talora 
impossibile  all'imprenditore  di  rivalersi  —  nella  lotta  della 
concorrenza  —  dell'imposta  anticipata,  sempre  malagevole 
di  riottenere  gì'  interessi  del  capitale ,  eh'  ebbe  in  tal  guisa  a 
sborsare:  d'altronde  non  si  può  ancor  sapere,  se  il  prodotto 
ottenutone  servirà  al  consumo  interno  o  allo  straniero,  e 
quindi  vi  ha  altra  ragione  a  temere,  che  Taggravio  si  risolva 
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in  un  accrescimento  del  cesto  di  produzione  senz' alcuna  spe- 
ranza di  rivalsa  (i).  Né  dica  l'illustre  Ferrara ,  che  tali  obbie- 
zioni aveano  valore  quando  T  aggravio  si  fissava  nel  30  o  nel 
^  P^i*  ^lo  ^1  valore  della  merce,  non  oggi  con  dazi,  che 
arrivano  appena  al  10  o  al  i2  p,  ^|^  (2),  poiché  ciò  potrà 
valere  rispetto  alte  merci ,  a  cui  la  successiva  elaborazione 
aggiunge  un  valore  assai  superiore  a  quello  delle  materie 
prime  I  non  già  aUorquaido  la  materia  greggia  costituisce 
una  parte  predominante  di  tutto  il  prodotto:  in  una  parola 
per  le  qualità  superiori  il  dazio  sulle  materie  prime  riuscirebbe 
indifferente;  nos  cosi  per  le  qualità  più  comuni  ed  ordinarie: 
quindi  l'aggravio  verrebbe  in  via  definitiva  a  risolversi  in  un 
rialzo  del  prezzo  dei  prodotti  adoperati  dalle  classi  meno  agiate. 
Non  si  dimentichi  inoltre  che  le  materie  prime  e  sussidiarie  en- 
trano più  volte  nella  elaborazione  del  prodotto  finito,  sicché  il 
dazio  ha  un  efiEetto  triplice  o  quadruplice  sul  costo  complessivo. 
Rispetto  poi  alle  derrate  alimentari  non  possiamo  del  pari 
accettare  T opinione  dell'economista  siciliano,  che  cioè  sem- 
plici daùi  4i  bikmcia  suU'  importazione  riescano  indifierenti 
ai  consumatori,  proficui  air  erario;  e  per  due  ragioni.  La 
prima,  che  tale  inasprimento  del  prezzo  del  prodotto  stra- 
niero potrebbe»  in  ispecie  nei  primi  momenti  dell* importa- 
zione, determinare  un  prezzo  comune  più  alto  per  tutta  la 
massa  delie  derrate  vendute  nel  mercato^  anco  se  la  quan- 
tità ofierta  dai  produttori  nazionali,  non  sufficiente  al  con- 
sumo, avesse  un  costo  di  produzione  più  basso.  La  seconda, 
ohe  il  dazio^  per  quanto  poco  elevato,  in  un  momento  di  scar- 
sezza del  prodotto  nazionale,  potrebbe  riuscire  gravoso  alla 
grande  maggioranza  della  popolazione  lavoratrice,  neu- 
tralizzando m  parte  il  vantaggio  d*una  larga  importazione 
dall'estero. 

All' invece  esattissimo  ci  sembra  dall' aspetto  scientifico  il 
limite  segnato  dal  Ferrara  all'altezza  dei  dazi,  determinandolo 


(1)  JàOéB.  0^.  cit,  9o\.  Il,  p.  856,  —  Mac  CfLLocH.  Op.  €it.,  p.  149. 

(2)  Le  dogane  vmodgrne.  Nuova  ABtoV>9Ìa,  voi.  in,  p.  763. 
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ta  somma  boo  superÀone  al  tasso  correate  dei  profUli  iodu- 
8lrìali:  salvo  strtotgeftli  nece&sità  fraanziario,  ogni  ulteriore 
aggravio  potrebbe  riuscire  di  frequente  molesto. 


Ci  rimane  di  ria^mvere  alcuni  criterio  intorno  alle  specie 
dei  dazi,  aUa  formaasione  delie  tariffe  e  a  provvedimenti 
per  resaai«ne  più  sicuri  all'erario,  roen  pregiud  ice  voli  al 
eoniribuente. 

Son  già  caduti  in  dissuetudine  i  daai  stit  traiisito  e,  mal- 
grado quatcke  autorevole  opinione  per  viste  finanziarie  ad 
essifianrorevole,  tanno  nano  mano  abolendosi  i  daù  d*  uscita* 
Non  li  eonoseono  ormai  più  la  Gran  Bretagna  e  gli  Stati  Uniti 
d'America.  Vennero  del  lutto  Mpfitessi  iieUa  Germania  con 
la  tarilEa  éel  1"^  otlolnre  1^73,  nella  Frattoia  con  quella  del 
7  maggio  i88i:  kt  Si»zeera  e  TÀnstria-Ungheria  li  manten- 
gono ancora  sovra  un  numero  alqnando  ristretto  di  oggetti 

Anche  il  dibaitìu^  intorno  aHa  preferenza  da  assegnarsi  ai 
dati  spedfiei  di  fronte  ai  dazi  ad  mhretm  aceenna  ad  una 
definitiva  solmsione*  Si  rìcoaeece  kifotti,  che  questi  nliìmi 
ricbi^tono  per  la  loro  applicazione  s^pareechi  e  formalità 
troppo  complicati,  non  si  adattano  per  la  difficoltà  dei 
giodizii  a  tutti  gli  uffici  doganali»  spingendo  in  tal  guisa 
il  trasporto  verso  poche  piazze  favorite,  mentre  la  deter- 
minazicme  del  saggio  deir  imposta  viene  in  realtà  lasciata 
^l'aribitrio  degr impiegali  doganali,  tatora  con  danno  del- 
r  erario,  più  spesso  dei  contribuenti.  Ed  infatti  i  daai 
speeifiei  tendono  quasi  dovunque  a  sostituire  gli  antichi  dazi 
ad  vahrem:  l'Inghilterra  gli  introdusse  nel  1860,  nel  1868 
definitivamente  la  Germania,  malgrado  se  ne  trovi  un  prinvo 
esempio  in  una  tariffa  prussiana  del  1818  (1),  dopo  il  1876 
l'AuslrBa4lagheria  ed  in  massima  parte  la  Russia  e  la  Svezia, 
Q»  se  dUBeoltà  si  presentano  neirapplica^ione  delle  misure 

(1)  KiEon.  Seritto  oltoto,  p.  369. 
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e  del  peso,  queste  si  vanno  superando  coir  introdurre  unità 
sempre  più  precise,  più  semplici  e  più  adatte  alla  qualità 
della  merce  sottoposta  a  dazio. 

Riguardo  alla  composizione  delle  tariffe  l'esempio  francese 
di  contrapporre  ad  una  tariffa  generale  una  tariffa  contrattuale 
sembra  razionale  e  quindi  degno  di  venir  adottato.  Difatti, 
in  un  periodo  di  transizione  fra  Y  anteriore  sistema  prote- 
zionista e  il  completo  attuarsi  del  libero  scambio,  una  tariffa 
generale  può  servire  di  utile  norma,  di  base  sicura  nelle 
contrattazioni  degli  accordi  intemazionali,  mentre  è  facile 
applicarla  immediatamente,  ove  non  approdino  le  trattative  o 
i  convegni  vengano  denunciati  alla  scadenza.  Nelle  principali 
stipulazioni  commerciali  va  del  pari  prendendo  favore,  in 
ispecie  fra  nazioni  dotate  d'uguali  o  somiglianti  caratteri  indu- 
striali ,  l'adozione  del  patto  della  nazione  più  favorita,  per  cui 
ciascuno  (jlei  contraenti  s'impegna  a  non  trattare  in  modo  più 
favorevole  uria  terza  nazione  nella  sfera  dei  diritti  dell'altra. 
La  quale  formola,  adottata  per  la  prima  volta  nel  trattato 
anglo-francese  del  23  gennaio  1860,  mentre  poneva  termine 
al  precedente  costume  di  assicurare  ad  un  contraente  parti- 
colari ed  esclusivi  vantaggi,  veniva  ad  impedire,  che,  anche 
per  il  futuro ,  nei  rapporti  con  terze  nazioni  fosse  possibile 
di  togliere  la  reciprocanza  sancita  nel  trattato. 

Intorno  al  modo  di  classificazione  degli  oggetti  sottoposti  a 
dazio  non  sono  ancora  risolte  le  varie  questioni.  Alcuni  pre* 
pongono  all'ordine  sistematico  l'ordine  alfabetico  (1):  altri, 
meglio  avvisati,  sull'esempio  della  Germania  e  della  Svizzera, 
consigliano  di  seguire  nella  classificazione  esterna  dei  gruppi 
principali  l'ordine  alfabetico,  ma  nell'interno  di  ciascun 
gruppo  la  disposizione  suggerita  dall'ordine  naturale.  Dal- 
l'aspetto scientifico  è  però  a  desiderarsi,  che  si  ottenga  una 
connessione  logica  fra  le  varie  categorìe  abbraccianti  le  mul- 
tiformi voci ,  sicché  possano  avvicinarsi  quei  prodotti  e  quei 
dazi,  che  hanno  uguale  base  imponibile  e  producono  analoghi 

(1)  CossA.  Primi  elementi  di  scienza  delle  finanze,  ni  odlz.  p.  114. 
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eflTetti  d'incidenza  e  di  ripercussione.  Ben  a  ragione  ilRiecke 
ricorda  a  questo  proposito  il  lodevolissimo  principio  procla- 
mato nella  costituzione  Svizzera  di  sottoporre  a  saggi  più 
bassi  d'imposta  le  materie  greggie  necessarie  all'agricoltura 
ed  all'industria  e  le  sostanze  rivolte  al  soddisfacimento  dei  bi« 
sogni  più  urgenti  della  vita,  a  saggi  più  alli  i  prodotti  di  lusso  : 
difetti  il  riconoscimento  d'un  principio  eminente  di  sociale 
equità  può  riuscire  freno  oppoituno  al  fmanziere  e  insieme 
guida  illuminata  nel  riparto  e  nella  distribuzione  dei  dazii. 
^^  Più  seria  quistione  si  discute  intomo  al  numero  delle 
voci  da  comprendersi  nella  tariffa,  se  cioè  restringere  la  gabella 
a  pochi  oggetti  con  tassi  alquanto  elevati ,  o  air  invece  esten- 
derla a  moltissimi  con  saggi  diversi.  L'esempio  inglese,  inau- 
gurato da  Peel,  ha  trovato  molti  fautori:  cosi  il  Geffken  (1)  ne 
propone  l'imitazione,  mostrando  altresì,  come  la  tariffa  fran- 
cese del  1873  colpisca  molte  materie  greggie  e  appena  ottenga 
dai  dazii  sui  prodotti  fabbricati  ^  milioni  sui  218  in  gran 
parte  ricavati  dall'importazione  dello  zucchero,  del  petrolio, 
del  carbon  fossile  ecc.  Uguali  riflessioni  si  fanno  sulla  tariffa 
Germanica.  —  Credo  tuttavia  più  ragionevole  l'opinione  con- 
traria sostenuta  in  modo  vigoroso  dal  Mac  Culloch ,  dall'  Amé  e 
dal  nostro  Ferrara.  Se  dazii  discreti  colpiscono  tutti  gli  articoli, 
all'infuori  delle  materie  greggie  e  delle  derrate  alimentari, 
non  si  arreca  alcun  soverchio  aggravio  alla  produzione  ed 
al  consumo  e  si  assegna  allo  stato  un  provento,  che  non 
gli  riesce,  per  quanto  modico,  indifferente.  Spesso  poi  torna 
difficile  di  fissare,  quali  merci  non  possano  formar  oggetto 
di  largo  consumo,  ed  il  legislatore,  dopo  un  subitaneo  mutarsi 
della  moda  o  dell'industria,  potrebbe  pentirsi  d'aver  abolito 
un  dazio,  da  cui  avesse  potuto  ritrarre  un  largo  provento. 
D'altronde  la  scelta  delle  merci,  su  cui  può  attendersi  un 
decremento  nel  reddito  dello  stato,  ò  sempre  incerta,  né 
può  suggerirsi  un  esalto  criterio  di  distinzione  tra  i  prodotti 

(1)  Op.  dt,  p.  46. 
Alessio.  Sisu  Tribut.  Voi.  Il,  10 
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colpiti  e  quelli,  a  cui  può  accordarsi  esenzione.  Che  se  vo- 
glionsi  imputare  come  colpa  alle  tariffe  le  molte  divisioni  e 
suddivisioni  lor  proprie ,  si  ha  torto:  tale  processo  di  speci- 
ficazione segue  in  modo  parallelo  una  legge  economica,  quella 
della  divisione  dell* uso:  esso  risponde  perciò  all'esigenze 
delle  industrie  e  del  consumo  e  rende  allo  stato  più  pronti 
e  men  suscettibili  d'elusione  i  suoi  proventi,  mentre,  ove 
per  molteplici  specie  d*ua  prodotto  si  assumesse  una  qualità 
media  ed  un  tasso  uniforme,  verrebbero  sacrificate  le  qualità 
inferiori,  sottoponendole  ad  un  saggio  più  alto,  con  pregiu- 
dizio più  gravemente  sentito  dalle  classi  inferiori. 

Tesi  moltp  grave  si  discute  intorno  alla  misura  dei  saggi 
—  ed  è  propria  non  solo  dei  dazi  di  confine,  ma  di  ogni 
altra  forma  d' imposte  sul  consumo  ;  —  il  Mac  Culloch  in 
epoca  più  lontana,  lo  Stein  e  il  Gerstfeldt  più  di  recente,  vi 
portarono  sopra  i  lumi  della  loro  ragione  ed  esperienza.  Un 
tenue  saggio  riesce  senza  alcun  dubl^io  più  utile  all'economia 
nazionale  d'un  saggio  più  elevato.  Innalzare  di  soverchio  il 
tasso  è  restringere  il  godimento  del  maggior  numero,  è 
allentare  lo  slancio  e  la  gagliardia  delle  forze  produttive, 
da  cui  dipende  la  più  libera  rendita  e  il  più  vivace  accon- 
tentamento delle  soddisfazioni  personali  (1).  Né  l'uomo  di 
slato  previdente  potrebbe  nell'interesse  della  pubblica  salute 
andar  lieto  di  simili  inasprimenti,  quando  un  saggio  alto  su 
alcuni  consumi  determinasse  un  uso  più  frequente  di  sostanze 
nocive,  laddove  un  mite  aggravio  su  quelli  può  vincere  ta- 
lora la  concorrenza  (2).  Ma  dall'aspetto  finanziario  la  tesi  ha 
bisogno  di  qualche  restrizione.  È  un  fatto,  che,  in  seguito  a 
diminuzioni  nei  tassi,  crescono  i  consumi:  agli  esempi  clas- 
sici citati  dal  Mac  Culloch  (3)  intorno  agli  effetti  del  ribasso 
dei  dazi  sul  the,  sul  caffè  e  sul  vino,  sulla  fine  del  secolo 
scorso  0  nel  principio  del  corrente,    nella   Gran  Bretagna, 


(1)  Stein.  Op.  cit.,  voi.  ii,  p.  184. 

(2)  Gerstpeldt.  Op.  cit.,  p.  50,  53,  54. 

<3)  Op.  cit.,  p.  234,  244,  245.  —  Baudxillaet,  scritto  citato,  p.  529. 
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altri  parecchi  di  stati  stranieri  potrebbero  aggiungersi  per 
dimostrare,  come  più  pronta  e  più  facile  si  faccia  T affluenza 
dei  consumatori  appartenenti  ai  ceti  più  umili  e  diventino 
minori  le  spese  di  vigilanza  e  gli  impulsi  al  contrabbando. 
Ma  non  si  può  negare,  che  le  entrate  dello  stato  subiscano 
immediatamente  una  diminuzione  in  quel  determinato  gruppo 
di  dazi  ed  il  periodo  di  risarcimento  sia  di  consueto  alquanto 
lungo  per  ritornare  alla  precedente  altezza.  È  vero  tuttavia, 
che,  ove  si  tratti  di  soddisfazioni,  che  contribuiscano  alla 
vigoria  degli  individui  e  ad  accrescerne  quindi  le  attitudini 
industriali,  quanto  si  perde  da  una  parte  si  acquista  nel 
prodotto  delle  imposte  sui  profìtti  o  sullo  scambio  ed  anche 
l'erario  viene  cosi  a  conseguire  la  sua  porzione  deiraumentata 
floridezza.  Però  la  proporzione  è  assai  difficile  a  determi- 
nare, e  resta  pur  sempre,  che  il  prodotto  per  il  momento 
diminuisce  là  dove  si  opera  il  ribasso:  solo  uno  studio 
completo  di  tutte  le  cause,  che  agiscono  sovra  una  forma 
particolare  di  consumo,  con  particolare  rispetto  air  indole 
del  bisogno  da  soddisfarsi  e  air  altezza  dei  prodotti  consueti 
0  possibili  nell'avvenire  potrà  per  ogni  singola  sostanza  por- 
gere decisivi  criterii  (i). 

Quanto  ora  ebbimo  ad  esporre  intorno  all'altezza  dei  saggi 
ha  intima  connessione  con  le  regole  intorno  alla  percezione 
dei  dazii.  Se  poco  elevati,  permettono  i  redditi  più  copiosi  ed 
evitano  le  pronte  elusioni  del  contrabbando  e  le  grandi  spese 
per  combatterlo  e  per  reprimerlo.  D'altra  parte,  allorquando 
le  operazioni  si  compiono  con  poche  e  semplici  formalità,  e 
dagli  impiegati  daziarii  si  comprenda,  di  quanto  momento 
sia  il  procedere  con  rapidità  nelle  spedizioni,  anche  il  sacri- 
ficio del  dazio  riesce  meno  gravoso  air  importatore.  È  noto 
poi  quali  applicazioni   degli   uffici  del  credito  abbia  in  tale 


(1)  y.  a  tal  proposito  il  Baxter:  The  taxaiion  of  the  united  fiingdom , 
p.  69  e  scg.;  e  le  riflessioni  del  Lnzzattì,  che  lo  cita,  nella  sua  relazione  alla 
Camera  snl  disegno  di  legge  pel  riordinamento  dei  dazii  sugli  zuccheri.  Ses* 
«ione  1ST8-T9,  Doc.  Pari.  145  A,  p.  15. 
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argomento  introdotta  Y  esperienza  dei  popoli  più  avvezzi  alle 
pratiche  commerciali.  Va  infatti  diiTondendosi  l'uso  di  con- 
cedere agl'interessati   proroghe  al  pagamento  dei  dazi,  e, 
mano  mano  si  moltiplicano  i  magazzini  generali,  i  fondaci, 
i   docks,    ecc.,    e  cresce  Tabitudine  ai  titoli,    che  permet- 
tono la  trasmissione  dei   prodotti  depositati,  la  percezione 
avviene   nel    momento,    in    cui   questi    possono   in    realtà 
entrare  nel   commercio   interno   per  esigere  dal  venditore 
r ammontare  della  tassa.  Presso  alcuni  stati  poi,  che  com- 
prendono  nelle  loro   tariffe   anche  le  materie  greggìe,   si 
accorda  agi*  industriali  la  facoltà   d*introdurle   liberamente, 
purché  all'atto  dell'esportazione  del  prodotto  fabbricato  pos- 
sano provare   d'avervi   in   esso   adoperate   quelle    materie 
(Titres  d'acquit'à-caulion   in  Francia).   Quindi,  giovandosi 
dei  varii  istromenti  offerti  dal  credito  e  della  consuetudine 
più  viva  degli  scambii  per  scemare  il  periodo  dell'anticipa- 
zione fatta  allo  stato  dal  produttore  o  dall'  intermediario,  è 
possibile  insieme  di  renderne  più  sicura  V  incidenza  ed  anche 
più  tollerabile  il  pagamento. 

XIII. 

Dopo  aver  brevemente  accennato  ai  caratteri  proprii  delle 
imposte  sul  consumo  necessario  e  voluttuario  e  di  quelle 
sull'uso  di  alcuni  beni,  sia  nelle  loro  basi  economiche,  sia 
nelle  singole  forme  d'esazione,  è  opportuno  di  considerare 
quali  fra  queste  entrate  possano  venir  attribuite  ad  esclusivo 
beneficio  dello  stato,  quali  a  favore  dei  poteri  locali.  Vera- 
mente la  completa  soluzione  di  tale  argomento  non  è  in 
questo  punto  possibile,  poiché  esso  deve  venir  studiato  in 
relazione  a  tutto  il  sistema  delle  imposte  dei  poteri  minori 
e  quindi  con  un  criterio  sintetico  e  complessivo  :  ci  restrin- 
giamo però  ad  alcune  premesse  non  inutili  per  Y  esame 
successivo  di  alcune  forme  del  sistema  daziario  nazionale. 

Niun  dubbio,  che  le  tasse  di  confine  costituiscano  per  loro 
natura  un'entrata   esclusiva  dello  stato.  11  modo  della  loro 
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percezione,  T  uni  versali  là  di  criterio  e  di  abitudini,  con  cui 
devono  venir  prescelte  e  ripartite,  ne  fanno  cespiti  connaturali 
al  potere  supremo  della  nazione.  Dicasi  ugualmente  dei  mo- 
nopolii  e  delle  imposte  di  fabbricazione.  Qui  la  impossibilità 
di  estendere  ad  un  limitato  territorio  il  divieto  di  una  pro- 
dueione,  che  può  ottenersi  in  tutto  lo  stato,  fa  delle  priva- 
tive un  cespite  esclusivo  del  governo.  D'altronde,  ove  altri- 
menti fosse  disposto,  anche  per  le  imposte  sulla  fabbricazione, 
alcune  cittadinanze  dovrebbero  subire,  per  volontà  dei  loro 
poteri  rappresentativi,   un  peso,    da  cui  altre  al  contrario 
andrebbero  immuni:  più  spesso  la  campagna  potrebbe  usare 
d'alcuni  prodotti  impunemente,  non  già  le  città,  ove  l'en- 
trata può  tanto  facilmente  venir  sottoposta  ad  aggravii.  Co- 
stante  quindi,  una   grande  disuguaglianza    di    trattamento 
rispetto  a  consumi  di  solito  voluttuarii,  di  cui  si  consiglia, 
come  razionale  ed  equa,  Tiroposizione.  Né  parliamo  dei  danni 
arrecali  alla  fabbricazione  da  cosi  disforme  ordinamento:  un 
nuovo  sistema  protezionista  potrebbe  venir  inaugurato  a  danno 
delle  industrie  non  cittadine  e  le  tariffe  dei  comuni  e  delle 
Provincie   rinnoverebbero   circoli    doganali   da  gran  tempo 
dimenticati.  Più  gravi  dubbi  sorgono  intorno  ai  dazi  di  con- 
sumo e  alle  imposte  sull'uso  di  alcuni  beni.  Attribuire  i  dazi 
di  consumo  ai  poteri  locali  è  conseguenza  assai  più  di  una 
storica  tradizione  di  quello  che  effetto  di  una  giustificazione 
razionale.  Se,  nel  periodo  della  repubblica  e  dell'impero  Ro- 
mano, i  municipii  colpiscono  l'entrata  d'alcuni  prodotti  nelle 
città ,  può  trovarsene  un  motivo  sufficiente  nei  privilegi  molto 
maggiori  assicurati  ai  comuni  in  quei  tempi ,  nella  larghezza 
propria  dei  loro  servigi  amministrativi  e  nella  grande  sicu- 
rezza  garantita  ai   proprietari  e  agli  agricoltori  dalle  città 
murate.  Del  pari,  quando,. durante  il  periodo  comunale,  i 
poteri   dei  feudatari  lentamente  s'indeboliscono,   i  borghi 
invitano  a  più   libero  governo  le  popolazioni   rurali  e  si 
va  costituendo  nel  municipio^  un  piccolo  stato,  i  suoi  poteri 
sono  polìtici,  non^  già  amministrativi ,  e  le  tasse  suU'enirata 
hanno  il  carattere  di  diritti  da  esso  percepiti   in   (otta  ài 


246  CAPITOLO  V 

tale  sua  sovrana  autorità:  quindi  la  attribuzione  di  simili 
entrate  a  quei  piccoli  nuclei  di  governo  è  appieno  giusti- 
ficata. Tostochè  tuttavia  le  città  minori  sono  assorbite  nella 
cerchia  politica  delle  più  potenti  e  popolose  repubbliche, 
0,  sulla  rovina  di  queste,  vanno  sorgendole  signorie  e  più 
tardi  i  dominii,  sia  nazionali  o  stranieri,  manca  un  fonda- 
mento razionale  e  sicuro  per  stabilire  differenza  cosi  recisa 
tra  le  popolazioni  della  città  e  della  campagna  e  il  dazio 
continua  a  riscuotersi  in  omaggio  ad  antichi  ordinamenti  o 
per  la  difficoltà  di  sopperirvi  con  altre  entrate  a  vantaggio 
dei  poteri  locali. 

Quindi  la  legittimità  del  quesito,  se  i  dazi  di  consumo  sieno 
proprii  dei  comuni  o  assai  più  dello  stato.  Facilmente  infatti 
si  rileva,  che,  ove  le  imposte  sulla  carne,  su  alcune  bevande, 
su  derrate,  ecc.,  fossero  percepite  dallo  stato  —  il  che  non 
escluderebbe  punto  una  partecipazione  dei  comuni  ai  pro- 
venti in  proporzione  assoluta  o  percentuale  —  Tordinamento 
di  quelle  sarebbe  uguale  per  ogni  città,  senza  che  i  prezzi 
delle  sostanze  fossero  in  un  paese  permanentemente  diversi 
da  quelli  d' un  altro ,  o  con  svariate  tariffe  venisse  ad  alcune 
industrie  assicurata  una  posizione  di  privilegio  o  resa  sfavo- 
revole, a  seconda  dei  capricci  e  degli  interessi  delle  classi 
dirigenti.  D'altronde,  se  l'uguaglianza  nelle  condizioni  è  ca- 
rattere necessario  delle  nostre  democrazie,  forsechè  vi  si 
provvede,  conservando  ordinamenti,  in  forza  dei  quali  il 
prezzo  delle  cose  utili  alla  vita  è  fatto  sempre  più  disforme 
da  paese  a  paese?  Attribuire  perciò  allo  slato  anche  tutte  le 
imposte  sul  consumo  vorrebbe  significare  rendere  più  sicuri 
i  diritti  dei  contribuenti  e  gì*  interessi  industriali  di  tutta 
la  nazione,  assegnando  al  potere  supremo  della  nazione  sia 
di  ripartire  il  carico  anche  sulla  campagna,  vuoi,  colpendo 
la  vendita  al  dettaglio,  vuoi,  e  meglio,  con  dazi  di  circo- 
lazione, sia  di  conciliare  con  giusta  armonia  il  sistema  dei 
dazi  interni  con  quello  dei  dazi  di  confine.  —  (Comprendo 
tuttavia  le  gravi  obbiezioni  che  potrebbero  muoversi  alla 
tesi  da  me  sostenuta. 
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Non  si  pnò  negare,  che  i  dazi  di  consumo  costituiscano 
un'entrata  potentissima  delle  città  in  parecchi  stati;  e  tale 
entrata  si  fa  sempre  più  vigorosa  coll'aumentare  della  popo- 
lazione e  collo  sviluppo  della  sua  ricchezza;  sicché  potrebbe 
incolparsi  quasi  d' ingiustizia  chi  intendesse  spogliare  i  co- 
muni di  quanto  essi  hanno  saputo  procurarsi  e  via  via 
incrementare,  grazie  a  più  opportune  condizioni  naturali  o 
per  aver  reso  più  perfetti  i  servigi  amministrativi  o  in  causa 
di  più  tranquilla  e  serena  convivenza.  S'aggiunga  poi,  che 
non  sempre'  è  illogico  il  considerare  il  consumo  locale  di 
natura  e  di  caratteri  diversi  dal  consumo  generale  della  na- 
zione. Nei  grandi  stati  moderni,  ove  le  condizioni  cosmo- 
telluriche agiscono  in  modo  spesso  cosi  disforme,  a  dati 
prodotti,  che  son  proprii  d' una  regione ,  corrispondono  dati 
consumi,  e  la  proporzione,  con  cui  l'uomo  usa  d'alcuni, 
è  altrove  notevolmente  diversa  per  altri;  sicché  par  giusto 
di  lasciare  ai  poteri  locali  la  facoltà  di  decidere  della  gra- 
vezza del  sacrificio  risentito  dalla  popolazione  come  pure 
della  maggiore  suscettibilità  di  essa  di  venir  colpita  nell'uno 
0  nell'altro  godimento. 

Ambedue  però  tali  obbiezioni  non  mi  appagano.  Le  im- 
poste sulla  spesa,  vale  a  dire  quelle  più  d'ogni  altra  distaccate 
dal  suolo  e  più  d'ogni  altra  connesse  al  modo  di  compor- 
tarsi e  di  agire  della  persona,  appaiono  assai  più  adatte  allo 
stato  che  non  ai  poteri  locali.  Questi  devono  considerare 
come  soggetto  principale  delle  loro  contribuzioni  la  popola* 
zione  risiedente,  la  cui  vita  ed  attività  si  confonde  col  pa- 
trimonio posseduto  0  col  domicilio  lungamente  conservato 
nel  territorio  del  comune.  Lo  stato  invece  ha  per  soggetto 
economico  dei  tributi  la  massa  della  popolazione,  sia  questa 
0  no  risiedente  in  dati  centri,  o  eserciti  invece  la  sua  attività 
in  varie  zone  del  territorio.  Spetta  ad  esso  l'imposizione  sulla 
persona  e  sul  lavoro,  spetta  più  naturalmente  ai  poteri  locali 
quella  della  proprietà.  Che  se  la  popolazione  aumenta  e  la 
ricchezza  si  svolge  è  ben  giusto  far  partecipare  a  tale  ricchezza, 
a  tale  svolgimento  anche  i  poteri  locali ,  ma  ciò  può  accadere 
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con  una  partecipazifoae  proporzionale  ai  prodoUi ,  senza  che 
venga  turbato  dal  volere  discorde  dei  poteri  locali  tuUo  T  ordi- 
namento deir  imposta  e  fatta  in  una  parte  del  territorio  ecce- 
zione ai  principii  dell*  universalità  e  della  proporzioaaKtà  dei 
unbuti,  a  cui  tutti  devono  adattarsi.  Né  si  dica  esistere 
consumi  locali  ben  diversi  da  quelli  deirunivei^ale.  Potrà,  è 
vero,  una  regione  avere  tendenza  più  spiccata  a  favore  del- 
l'uno 0  dell'altro  alimento,  ma,  se  esso  è  di  consumo  gene- 
rale, dovrà  pur  sempre  venir  compreso  fra  i  prodotti  più 
largamente  domandati  e  perciò  soggetti  all'impo^iaione  go- 
vernativa: un  saggio  medio  sarà  sempre  il  modo  migliore 
di  colpirlo  in  tutto  lo  stato:  o  si  tratta  di  consumi  ristretti 
alle  città,  ad  una  piccola  zona,  ed  in  tal  caso  non  è  tale 
che  un  municipio  possa  farvi  sopra  fondalo  assegnamento 
siccome  fonte  gagliarda  d'  entrata.  E  difatti  nei  generi  del 
consumo  locale  riservati  dallo  stato  ai  comuni  in  Italia,  o 
vi  sono  sostanze  proprie  dell'  uso  più  generale,  o  vi  sono 
articoli  di  consumo  speciale;  ma  questi  sono  ben  di  poco  valore 
finanziario  e  in  causa  di  tal  difetto  si  tassano  invece  le  ma- 
terie prime.  Quindi,  osi  vuol  restringere  al  vero  il  consumo 
locale  e  allora  poco  margine  resta  alla  tassazione,  o  se  ne 
lascia  il  campo  indeterminato  e  si  corre  il  perìcolo  di  cagio- 
nare danni  più  gravi  a  tutta  T  economia  industriale  del  paese, 
perchè  col  pretesto  del  consumo  non  si  tassi  invece  la  pro-^ 
duzione.  Meglio  perciò  riservare  allo  stato  anche  i  diritti 
air  entrata  delle  città. 

Rispetto  alle  imposte  sul  lusso  e  sull'uso  d'alcuni  beni, 
poiché  qui  nessun  turbaBoento  può  venir  recato  alla  produ- 
zione, ninna  disuguaglianza  reale  essere  creata  fra  i  consu- 
matori, trovo  fondata r opinione  del  Biiinski,  ch'esse  sìeao 
adattatiasime  alla  finanza  dei  comuni,  e  s(q)ratiitto  dei  grandi 
Qomvm.  Si  tratta  ìn&tti  di  colpire  um  godimento,  «be  é 
indizio  d'utta  rendita  coepàeua;  e  niuna  anUorità  meglio  della 
cittadina  può  riuscire  ad  accertare  Tesisteiiaa  di  tali  ma»- 
fesiasùloni  del  lusso  e  a  tassarla  adegnalaflmtta 
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XIV. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  mi  sembrano  dimostrale}  o 
almeno  convalidate  da  alcuni  argomenti ,  le  seguenti  propo- 
sizioni : 

La  classificazione  più  logica  delle  imposte  sul  consumo 
della  ricchezza  è  quella  che  tiene  recisamente  separati  gli 
aggravi  sul  consumo  necessario  dalle  contribuzioni  sui  go- 
dimenti (consumo  voluttuario,  uso  di  beni  particolari); 

I  consumi  strettamente  necessarii  alla  vita  devono  venir 
lasciati  immuni  da  qualunque  dazio; 

I  tributi  sul  consumo  necessario  cadono  sui  prezzi  e  non 
si  ripercuotono  sui  salarli  se  non  dopo  un  lungo  periodo 
di  transizione; 

Malgrado  le  imposte  sul  lusso  costituiscano  utile  compie* 
mento  dei  tributi  sul  reddito,  non  può  consentirsi  ad  esse 
un  grande  valore  finanziario; 

Pur  riconoscendo  i  gravi  difetti  proprii  dei  dazi  interni 
sull'entrata  dei  prodotti  e  sulla  loro  vendita  al  dettaglio, 
e  in  questi  e  nelle  imposte  sulla  fabbricazione  son  migliori 
quegli  ordinamenti,  che  permettono  di  graduare  il  carico 
secondo  le  qualità  e  il  pregio  particolare  del  prodotto; 

II  sistema  dei  dazi  di  confine  nelle  presenti  condizioni 
della  produzione  e  del  commercio  ha  una  retta  giustifica- 
zione affatto  finanziaria.  —  Nel  complesso  degli  ordini  tri- 
butarli d'un  paese  esso  intende  a  pareggiare  gli  aggravii 
cadenti  sul  consumo  rispetto  alle  derrate  prodotte  nello 
stato  e  a  quelle  importate  dall'estero; 

È  da  rigettarsi  ogni  dazio  sul  transito,  da  sconsigliarsi 
ogni  aggravio  suU'  uscita  dei  prodotti  nazionali  o  suir  entrata 
delle  derrate  alimentari  :  son  da  preferirsi  i  dazi  specifici  ai 
dazi  ad  valorem,  da  imitarsi  le  instituzioni,  che  accordino 
agli  importatori  di  giovarsi  del  credito  nei  pagamenti; 

Sono  entrate  indiscutibilmente  proprie  dello  stato  i  dazii 
di  confine,  i  monopolii,  le  imposte  sulla  fabbricazione  e  i 
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dazi  di  consumo,  dei  poteri  locali  le  imposte  sull'uso  di 
alcuni  beni  :  dev'  essere  però  consentita  ai  comuni  chiusi 
congrua  e  proporzionale  partecipazione  nei  prodotti  dei  dazi 
interni. 

Poste  tali  premesse  qual  necessaria  base  di  confronto  e 
di  giudizio,  noi  imprendiamo  lo  studio  dei  tributi  italiani 
sul  consumo  della  ricchezza,  facendone  oggetto  di  tre  sepa- 
rate ricerche: 

In  una  prima  parte  consideriamo  lo  svolgimento  storico, 
il  carattere,  T indirizzo,  in  una  parola  i  principii  generali 
dei  dazi  di  consumo,  delle  imposte  di  fabbricazione,  dei 
monopolii  governativi,  delle  tasse  sull'uso  di  alcuni  beni, 
e  dei  dazii  doganali; 

In  una  seconda  ricolleghiamo  i  caratteri  speciali  d'ogni 
singola  imposta  all'indole  del  consumo,  a  cui  la  ricchezza 
colpita  è  compiutamente  destinata; 

In  una  terza  andiamo  studiando  gli  effetti  di  tali  ordini 
tributarii  sullo  sviluppo  della  produzione  e  sull'ampiezza 
e  qualità  dei  consumi  nazionali. 
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Caratteri  generali  delle  imposte 

sulla  consumazione  della  ricchezza 

e  sull'uso  d'alcuni  beni 

in  Italia. 

SOMMARIO  :  —  1.  Cenni  intorno  alla  storia  delle  imposte  sni  consumi  in 
Italia,  in  particolare  nel  Medio  Evo  e  durante  il  perìodo  delle  domina- 
zioni straniere.  Mutamenti  legislativi  ayyennti  sulla  fine  del  secolo  scorso  e 
sotto  il  dominio  italico.  —  2.  Ordinamento  delle  gabelle  nel  regno  di  Sarde- 
gna, nel  Lombardo-Veneto ,  nelle  Romagne,  nel  ducato  di  Modena,  in  quello 
di  Parma,  nello  Stato  Pontificio,  nella  Toscana  e  nel  regno  delle  Dne  Sicilie 
prima  dell*  unificazione.  —  3.  Sviluppo  della  legislazione  italiana  dal  1864 
al  1866.  —  4.  Norme  e  disposizioni  legislative  emanate  dal  1866  al  1876.  — 
5.  Riforme  attuate  dopo  il  1876  fino  ad  oggi  e  nuovo  indirizzo  neir  ordina- 
mento dei  tributi  sul  consumo.  —  6.  Le  imposte  sui  consumi  considerate 
secondo  T  ordinamento  positivo  di  percezione.  Principii  e  caratteri  generali 
de!  monopoli!.  —  7.  Principii  generali  dei  dazi  di  consumo,  si  governativi, 
che  comunali:  varie  forme  di  gravezze  in  essi  contenute  :  soggetto,  oggetto 
da  ciascuna  colpiti:  criteri!  intomo  al  riparto  dei  dazi  in  particolare  di  quelli 
comunal!.  —  8.  Importanza  finanziaria  dei  dazi  di  consumo  e  ragioni ,  cbe 
determinano  le  singole  differenze  nelle  varie  regioni.  —  9.  Caratteri  del- 
r imposta  sulla  macinazione  dei  cereali:  suoi  pregiudizi  al  consumo  e  air  in- 
dustria: opportunità  della  sua  abolizione.  —  10.  Le  imposte  sulla  fabbri- 
cazione :  loro  soggetti ,  oggetti  e  modi  dì  percezione  ed  esazione  :  valore 
finanziario  rispettivo.  —  11.  Principii  relativi  alle  imposte  sui  beni  di  lusso: 
altezza  dei  singoli  saggi:  oriterii  di  percezione  e  d* esazione,  loro  valore 
finanziario  ed  influenze  diverse,  da  cui  dipende  la  scelta  loro  presso  !  po- 
teri locali. 


La  Storia  delle  imposte  sui  consumi,  in  ispecie  in  Italia, 
offrirebbe  utilissimi  riscontri  per  riconoscere  l' indirizzo 
generale  delle  singole  legislazioni  nel  continuo  riordinamento 
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dei  tributi  indiretti.  Sarebbe  difatti  manifesta,  anche  nella 
formazione  di  tal  sistema ,  la  lenta  ma  costante  efiettuazione 
d'una  necessaria  divisione  del  lavoro,  per  cui  a  svariatissime 
tasse,  tra  loro  insieme  confuse  e  mescolate,  vanno  sosti- 
tuendosi, obbedendo  a  necessità  finanziarie  più  che  a  retti 
principii  economici,  alcuni  rami  principali  con  caratteri 
precisi  e  nettamente  disegnati. 

Tali  forme  di  tributo  sono  in  Italia  antichissime.  Già,  fm 
sotto  i  primi  re  di  Roma  e  lungo  tutto  il  periodo  della  re- 
pubblica, concedevansi  a' gabellieri  appalti  di  dazi,  e  questi 
venivano  commisurati  sul  valore  delle  merci  e  delle  derrate 
introdotte  nei  municipi!  o  transitanti  pei  diversi  territorii. 
Gli  imperatori  ne  accrebbero  il  numero  ed  aumentarono  il 
saggio  dell'imposta,  estendendone  T applicazione  a  tutto  l'im- 
pero: lo  stesso  Giustiniano,  pur  esonerando  da  gravezze 
quanto  s*  introduceva  per  uso  proprio  o  per  necessità  del 
fisco,  manteneva  le  imposizioni  sovra  ogni  merce  importata 
per  altro  motivo,  in  ispecie  per  l'industria  del  traffico.  Nel 
periodo  barbarico  sembra  diminuito  il  numero  e  il  valore 
finanziario  dei  dazi,  sia  perchè  fosse  scemata  la  circolazione 
delle  merci  e  la  quantità  degli  scambii,  sia  perchè  la  popo- 
lazione vivesse  di  preferenza  sparpagliata  pei  territorii  di 
quello  che  raccolta  nelle  città;  ma  rivivono  numerosissimi 
nel  perìodo  Carolingico  col  nome  generico  di  telonea  e  con 
quello  speciale  di  foratica,  portatica,  ripatica,  a  seconda 
che  il  pagamento  sene  faceva  sui  pubblici  mercati,  o  all'en- 
trata dei  borghi  cittadini ,  o  all'approdo  dei  fiumi  (1).  Però, 
si  noti  bene,  in  quei  tempi,  il  principe  non  intendeva  di 
colpire  il  consumo  quanto  di  tassare  il  transito;  la  regalia, 
t>rivilegio  e  conseguenza  della  sovranità  d'allora,  trovava 
giustificazione  nel  diritto  del  principe  al  riconoscimento  di 
questa,  ond'  è  che  i  limiti  reali  del  tributo  più  che  dalla 
sua  natura  dipendeano  dall'arbitrio  di  chi  la  stabiliva.  Questo 


(ì)  PfeniLi,  steria  del  Dir.  Rai.,  rol.  i,  p.  108.  V.  anche  CkMumio,  Economia 
poiitica  del  Medio  Eoo. 
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conceilo  si  fece  più  evidente  quanto  più  sminuzzossi  per  opera 
del  feudalismo  l'autorità  sovrana;  in  allora,  col  pretesto  di 
esercitare  un  potere,  si  volle  in  realtà  raggiungere  uno  scopo 
finanziario,  e  si  collocarono  molteplici  dazi  e  ai  confini  del 
feudo  e  neir intemo,  per  ogni  via,  per  ogni  porto,  costrin- 
geado  talora  i  viandanti  a  transitare  colle  loro  merci,  anche 
senza  necessità ,  per  i  luoghi  di  esazione.  Rimaneva  cosi  ancora 
iacerta  r indole  finanziaria  e  la  denominazione  deir imposta, 
poiché  i  dazi  intemi  venivano  a  confondersi  coi  dazi  doga- 
nali, quanto  più  ristretta  la  superficie  del  territorio ,  su  cui 
il  feudatario  esigeva  il  balzello. 

Nel  periodo  dei  governi  comunali  ed  anche  in  quello  suc- 
cessivo delle  signorìe,  sebbene  appariscano  nelle  altre  im- 
poste mutamenti  ed  innovazioni  ispirate  a  sinceri  prìncipii 
d'equità,  i  dazi,  in  ispecie  quelli  sul  consumo,  non  sono 
meno  intensi,  né  meno  diffusi.  Numerosissimi,  spesso  col 
nome  di  leyde,  colpiscono  il  traffico  al  minuto  della  farina, 
del  pane,  del  vino,  del  sale,  delle  carni,  delle  spezierìe, 
perfino  talvolta  quello  delle  scarpe,  or  pagati  dai  forestieri, 
ora  dagli  stessi  cittadini:  qui  collocati  soltanto  sulla  riven- 
dita, là  all'entrata  ed  anche  all'uscita  dei  prodotti.  Si  tro-» 
vano  perciò  nel  dominio  Veneto  con  forme  ed  incidenze 
molteplici  secondo  le  diverse  comunità,  nella  repubblica  di 
Genova,  nella  repubblica  e  nello  stato  di  Milano  e  in  gene- 
rale in  tutti  gli  staterelli  italiani  ancor  talvolta  confusi  coi 
dazi  doganali  quanto  meno  era  estesa  la  cerchia  del  territorio 
intomo  alla  capitale.  Contemporaneamente  alcune  particolari 
sostanze  imponibili  richiedono  diverso  mezzo  di  riscossione,  e 
quindi  sorgono  svariate  forme  e  denominazioni  di  tributi. 
Cosi  la  privativa  del  sale,  non  ignota  ai  Romani  (1),  rivive 
presso  la  repubblica  Veneta,  quando  lo  stato,  togliendone  il 
vivissimo  traffico  ai  privati,  ne  assunse  per  proprio  conto 
r impresa  (2);  il  dazio  sul  macino,  già  costituito  come  un'  im** 

(1^  Tito  Litio.  Historiarum,  L.  ii,  e.  ix. 

(2)  Cappellari  DELL4  CoLOMRA.  Le  xmposte  di  confine,  i  monopolii  governa^ 
HH  e  i  dazi  di  consumo^  p.  250. 
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posla  speciale  presso  i  Normanni,  è  adottato  a  Firenze  nel 
1288»  indi  a  Milano,  a  Venezia,  a  Genova,  a  Parma  (1),  e 
nel  contado  di  Milano  durante  il  secolo  xiii  v'  ha  traccia  di 
un  dazio  forese  sulla  minuta  vendita  del  vino  e  d'altre  vi- 
vande e  cibarie.  In  particolare  nella  vigorosa  repubblica  di 
Firenze,  dove  lo  sviluppo  più  ampio  dei  principii  democratici 
avrebbe  dovuto  conciliarsi  con  più  mite  sistema  delle  contri- 
buzioni indirette,  le  imposte  sul  consumo  figurano,  fra  le 
più  ricche  entrate  del  comune;  e  il  Villani  nella  sua  celebre 
statistica  economica-fmanziaria  di  quella  città  registra  la 
gabella  sul  sale,  quella  sul  macello  delle  bestie,  l'altra  sulle 
farine  o macinatura  e,  fra  moltissime  altre,  particolarmente 
la  gabella  delle  porte  di  mercanzia  o  vittuaglia,  che  gettava 
90.200  fiorini  d'oro  e  la  gabella  sulla  vendita  al  minuto  del 
vino  capace  d'altri  58.300.  Né,  per  quanto  l'istituzione  del 
catasto  (1427)  e  il  sistema  della  progressività  nella  fissazione 
dei  redditi  dei  cittadini,  cosi  astutamente  accarezzato  da 
Lorenzo  de'  Medici,  accennasse  alla  formazione  d'un  potente 
sistema  d'imposte  dirette,  perdono  di  valore  alla  mente  dei 
finanzieri  fiorentini  dei  tempi  posteriori  le  gabelle,  ove  si 
rammenti,  che  il  Varchi  espone  un  reddito  di  73.000  fiorini 
per  la  gabella  delle  porte  ed  un  importo  di  53.000  siccome 
pagato  al  Camerlingo  del  sale,  delle  carni  e  del  vino: 
cifre,  dàlie  quali,  benché  si  possa  desumere  un  pro- 
gresso nell'accentramento  amministrativo  degl'incassi,  non 
si  conclude  però  ad  un  cangiamento  nell'ordine  dei  tributi, 
avvegnaché  la  diminuzione  dei  redditi  sia  dovuta  ad  una  di- 
minuzione nella  popolazione.  Quando  poi  si  costituì  il  mo- 
narcato dei  Medici,  si  aggiunsero  tasse  straordinarie  sul 
macino  e  sulla  carne  e  si  aumentò  il  saggio  della  gabella 
detta  delle  porte  (2). 

Ugualmente  si  agiva  nel  ducalo  di  Piemonte  e  nello  stato 
di  Milano.   In   quello   Emanuele  Filiberto   introduceva  nei 


<1)  P.  CLBMEiiTiifi.  La  legge  sufla  macinazione  dei  cei'rali,  pag.  4. 

(2)  Canestbihi.  Le  imposte  sulla  ricchezz-x  mobile  ed  i  nnwbiìe,  p   390. 
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luolini  ducali  di  Possano  il  dazio  sul  macino,  da  suo  figlio 
in  seguito  esteso  a  tutto  lo  stato  (1),  aumentava  notevolmente 
il  prezzo  del  sale,  ed  aggiungeva  alle  altre  la  gabella  sul 
consumo  minuto  del  vino  e  delle  carni  (2).  —  In  questo,  in 
seguito  al  pesantissimo  contingente  caricato  da  Carlo  V  sulla 
capitale,  se  ne  riparti  l'aggravio,  instituendo  i  dazi  (1577) 
sulla  macina  civica  e  sulla  carne,  detto  del  sesino  (3);  più 
tardi  la  gabella  si  allargava  alla  legna  da  fuoco ,  al  riso  e  ad 
altri  oggetti  (1613),  indi  s'introdusse  quella  sullo  spaccio  del 
vino  al  minuto,  detta  del  ftoWmo  (1626)  e  si  sovraccaricarono 
i  dazi  esistenti  sulPolio,  sulla  farina  e  sul  carbone  (1637)  (4): 
da  ultimo  si  cominciò  a  colpire  gli  spiriti  (l'acquavite),  vuoi 
con  una  tassa  sullo  spaccio  al  minuto,  vuoi  riservandone  la 
privativa  allo  stato  ed  appaltandone  la  fabbricazione  (5).  Né 
solo  nell'Italia  settentrionale  e  nella  centrale,  ma  puranco 
nelle  provincie  del  mezzogiorno,  erano  diffusi  con  varii 
nomi  e  regolamenti  i  dazi  interni;  poiché,  e  sotto  i  Nor- 
manni e  più  sotto  gli  Svevi,  in  ispecie  da  parte  dei  mu- 
nicipii,  si  colpiscono  le  forme  più  comuni  della  alimenta- 
zione; e  in  Napoli  stessa,  durante  il  dominio  degli  Angioini , 
colla  gabella  detta  delle  sbarre  viene  tassato  alle  porte  della 
città  e  il  bestiame  e  la  carne  e  il  pane  e  il  vino  con  pro- 
venti tanto  invidiati,  che  spesso  lo  stato  ne  usurpa  a  danno 
del  comune  i  vistosi  guadagni. 

La  costituzione  degli  stati  italiani  e  il  successivo  predo- 
minio delle  dominazioni  straniere  non  alterò  i  caratteri  e 
r  incidenza  di  tali  imposte.  Solo,  mano  mano  andò  diminuendo 
il  numero  dei  piccoli  stati,  in  cui  la  penisola  si  divideva, 
benché  per  lungo  tempo  non  si  riordinassero  ed  accentras- 
sero i  dazi  di  consumo  in  cespiti   particolari,   può   tuttavia 

(1)  Clkmehtdii.  Op.  cit.,  p.  5. 

(2)  Cibbàbio,  neir  opera  Origine  e  progresso  delle  istituzioni  della  monar^ 
chia  di  Savoia, 

(3)  Carli.  Il  censimento  di  Milano ^  pag.  11-12. 

(4)  Vibri.  Memorie  storiche. 

(5)  CAppctURt.  Op.  dt.,  p.  455. 
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ritenersi,  che  la  loro  amministrazione  cominciasse  nei  prin- 
cipali governi  ad  essere  disgiunta  da  quella  delle  dogane. 
Cosi  nel  regno  di  Napoli  fu  fatta  una  separazione  precisa 
delle  due  categorie  di  redditi  soltanto  sotto  il  governo  spa» 
gnuolo,  chiamandosi  nrrendamenti  i  dazi  di  consumo  e  fra 
questi  distinguendo  quelli  della  capitale,  che  per  la  natura 
degli  oggetti  colpiti  meglio  ne  rivestivano  il  carattere.  Però 
la  separazione  nei  capitoli  del  bilancio  d'allora  non  fu  ac- 
compagnata da  alcuna  mitigazione  nel  saggio  dell'imposta  e 
nel  sistema  della  sua  percezione.  Cosi  sappiamo  dal  Bianchini , 
che  il  dazio  sul  vino  a  Napoli  sali  nel  1577  al  66  per  \  del 
suo  valore,  e  nel  1641  il  tributo  sul  sale  a  22  carlini  per 
tomolo.  Rispetto  poi  al  modo  della  percezione,  durante  il  do- 
minio degli  spagnuoli  a  Milano,  a  Napoli,  a  Palermo,  come 
del  pari  sotto  i  Medici  e  sotto  i  Lorenesi  nella  Toscana,  il 
regime  dei  dazi  interni  si  fece  più  aspro  e  men  tollerabile 
per  la  invadente  diffusione  degli  appalti,  là  sovratutto,  come 
nel  Reame,  dove  i  tributi  indiretti  si  cedevano  ai  creditori 
dello  stato,  a  particolari  persone  o  agli  stessi  monasteri,  o 
si  accordava  ai  piccoli  comuni  la  facoltà  di  aumentare  ca- 
pricciosamente il  saggio  dell'imposta  e  di  estendere  i  generi, 
su  cui  essa  si  riscuoteva.  —  È  vero  tuttavia,  che  dagli  ag- 
gravii  sui  consumi  necessari  non  andavano  disgiunti  quelli 
sui  consumi  di  lusso.  Anche  nel  regno  di  Napoli  fino  dal 
1679  lo  stato,  a  scopo  fmanziario,  avea  riservato  a  sé  stesso  la 
privativa  dell'acquavite,  e  nei  principali  governi  italiani,  nel 
regno  di  Sardegna  e  nella  Lombardia  (1752)  come  già  nel 
regno  delle  Due  Sicilie  (1608),  nella  Toscana  come  negli 
stati  Estensi ,  s*  introdusse  e  s'afforzò  la  privativa  del  tabacco, 
aiutata  dalla  fondazione  e  dal  mantenimento  di  pregevolissime 
manifatture  sorte  a  Torino  (1740),  a  Genova  (1780),  a  Cagliari 
(1752),  in  Milano  (1771),  a  Napoli  ed  a  Lecce  (1810),  in  Fi- 
renze  (1769),  a  Modena  (1784),  ed  in  Parma  (1755)  (1). 

(1)  Cappellabi.  Op.  cit. ,  p.  272  e  aeg,  ;  p.  320  e  seg. 
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Fu  opera  dei  governatori  austriaci  in  Lombardia ,  soste- 
nuti dalla  dottrina  e  dair acume  pratico  dei  consiglieri  locali, 
fu  cura  della  legislazione  Lorenese  in  Toscana,  delle  ardite 
ma  non  complete  riforme  di  Carlo  III  nel  Mezzogiorno,  di 
combattere  gli  abusi  del  modo  di  percezione,  come  di 
introdurre  ordini  uniformi  ed  accentrati,  anche  negli 
appalti  (1),  per  alcune  specie  d'imposta  e  forme  più  consen- 
tanee alla  loro  applicazione  nei  centri  maggiori  e  nei  centri 
minori,  nelle  città  del  pari  che  nelle  campagne.  Più  parti- 
colarmente nella  Toscana,  nel  periodo  decorso  dal  1772  al 
1789,  si  abolirono  i  balzelli  posti  sulla  fabbricazione  e  sullo 
spaccio  del  pane,  e  si  ridusse  l'imposta  sul  sale  e  sulle 
carni  (2).  Del  pari  nella  Lombardia  austriaca  il  legislatore 
italico  trovava  già  particolarmente  regolato  il  dazio  gover- 
nativo sui  comuni  murati  e  quello  sui  comuni  aperti  o  foresi , 
e  i  primi  ripartiti  in  tre  classi  con  tariffa  graduale  a  seconda 
dei  varii  articoli;  né  basta,  che,  dato  più  regolare  assetto 
alle  finanze  dei  comuni,  si  accordava  ad  essi  il  diritto  di 
accrescere  a  proprio  vantaggio  con  un  dazio  addizionale 
quello  principale  dello  stato. 

Però,  mentre,  sulla  fine  del  secolo  scorso,  il  saggio  delle 
tariffe  potea  dirsi  non  grave  e  la  quantità  dei  generi  tassali 
non  di  soverchio  numerosa,  il  legislatore  del  regno  Italico, 
spinto  dalla  necessità  d'  un  bilancio  più  ampio  e  quindi  più 
rispondente  ai  nuovi  bisogni,  comprese  nuovi  generi  nella 
tarìlTa,  elevandone  alquanto  il  saggio,  pur  mantenendo  e 
perfezionando  i  criterii  già  introdotti  dal  reggimento  austriaco 
e  da  esso  applicati  nella  ripartizione  dei  comuni  e  nel  modo 
di  riscuotere  la  tassa.  Ed  ugualmente  il  provvido  governo  di 
Murai  nelle  provincie  meridionali ,  compiendo  l'opera,  spesse 
volte  timida  e  difettosa,  del  regime  anteriore,  richiamava  allo 

(1)  Tale  la  rianione  di  separati  appalti  in  Lombardia  fatta  dal  Pallavicini 
nel  1730.  Bicca  Salerno,  Storia  delle  dottrine  finanziarie,  p.  133. 

(2)  T.  a  tal  proposto  il  regolamento  31  agosto  1781.  V.  Ricca  Salbuto,  Storia 
deUe  dottrine  finanziarie,  p.  145. 

Alessio.  Siau  Tribut,  Voi.  II.  17 
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Staio  la  riscossione  diegliarrendamenAi,  ne  componeva  un' a- 
zienda  a  parte  da  quella  delle  privative  (diritti  riservati)  e 
riordinava,  abolendo  0  mitigando  i  più  vessatori ,  i  da£i  della 
capitale* 

In  conclusione,  il  consumo  della  ricchezza  richiamò  in  ogni 
tempo  l'attenzione  e  l'opera  dei  finanzieri  italiani  :  nei  primi 
periodi  storici  s' intese  assoggettare  a  dazio  la  circolazione , 
nei  più  recenti  la  soddisfazione  dei  bisogni,  in  ispecie,  è 
d*uopo  riconoscerlo,  dei  più  stringentL  Alcune  entrate  sono 
riservate  allo  stato,  altre,  e  per  la  maggior  parte ,  ai  comuni; 
inolire  presso  gli  organismi  politici  più  progrediti  si  distin- 
guono i  dazi  air  entrata  proprii  dei  comuni  chiusi  dai  diritti 
sulla  minuta  vendita  proprii  del  territorio  aperto.  Del  resto 
le  privative  e  i  da^i  di  consumo  erano  le  forme  più  usitaie 
di  percezione:  men  frequenti  air  invece,  ma  non  ignoti,  gli 
esempi  di  tasse  sulla  fabbricazione. 


II. 


Nel  periodo  storico,  che  dal  principio  del  secolo  decorre 
fino  air  epoca  dell' unificazione,  le  imposte  sul  consumo  della 
ricchezza  ebbero  un  ordinamento  particolare  nei  principali 
fra  ì  sette  stati,  sicché  mal  poirebbesi  collegarne  le  norme 
a*  principii  generali  ed  uniformi. 

Nel  regno  di  Sardegna  l'indirizzo  legislativo  offre  caratteri 
in  gran  parte  originali  per  quanto  concerne  i  tributi  spet- 
tanti allo  stato,  mentre  ritrae  il  modelld  francese  negli  ordini 
proprii  dei  dazi  locali.  Ciò  tuttavia  si  manifesta  nei  primordii 
della  legislazione,  quando  si  applicò  un  sistema  tributario  in 
tal  parte  ispirato  a  principii  razionali  eminentemente  logici  e 
connessi;  poscia,  nel  decennio  decorso  dal  1850 al  1860,  ven- 
gono attuate  riforme,  degne  del  resto  di  massimalode,  sebbene 
in  seguito  non  imitate  dal  legislatore  italiano.  —  Le  imposte 
sul  consumo  a  favore  dello  stato  consistevano  nelle  gabelle 
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ctccensale  e  oelle  due  privative  del  sale  e  del  tabacco  (1).  Le 
prime,  di  sòlito  appaltate  a  privati  imprenditori  (donde  il 
nome  d'aecensa),  comprendevano  le  gabelle  sul  macello  delle 
carni  bovine  o  caprine,  quelle  sulla  vendita  al  minuto  ( fo- 
glietta ),  sullo  ^ccìo  all'ingrosso  del  vino,  sulla  fabbrica- 
zione della  birra,  deir  acquavite ,  degli  spiriti  e  dei  liquori 
e  sulla  confezione  delle  pelli  e  dei  corami.  Queste  contribu- 
zioni andarono  soggette  a  notevoli  riforme  e  mutamenti. 
Dapprima  (1820)  fu  abolito  il  diritto  sullo  spaccio  del  vino 
air  ingrosso,  indi  fu  mitigato  il  dazio  sulla  vendita  al  mi- 
nulo:  da  ultimo  (1853)  venne  tolta  del  tutto  la  gabella 
sui  corami  e  sulle  pelli.  La  tassa  sulla  fabbricazione  degli 
spiriti  e  delle  altre  bevande  alcooliche  furono  sempre  riscosse 
col  sistema  detto  deW esercizio.  Particolari  commessi,  delegati 
dal  fisco  o  dall'appaltatore,  registravano  in  apposito  libro 
portatile  le  quantità  dei  prodotti  via  via  ottenuti ,  liquidando 
a  determinate  scadenze  la  tassa  relativa:  cosi  per  es.  ogni 
esercente  era  obbligato  a  dichiarare,  per  quanto  riguardava 
la  produzione  della  birra,  F  esatta  capacità  delle  caldaie, 
dei  tini,,  dei  vasi  relVigeranti  e  perfino  la  quantità  delle 
materie  prime  adoperate. 

La  più  segnalata  riforma  si  compi  tuttavia  nel  1853.  Per 
essa  lo  stato  cedette  ai  comuni  il  diritto  di  esigere  tali  ga- 
belle verso  il  correspettivo  d'  un  annuo  canone ,  assegnato 
dapprima  per  contingente  ad  ogni  provincia,  indi  ripartito 
fra  i  comuni  in  ragione  di  0,90  per  ogni  capo  della  popo- 
lazione (canone  gabellario).  Il  comune  poi  avea  facoltà  di 
ripartire  detta  sua  contribuzione,  suddividendola  in  via  di 
abbuonamento  fra  rivenditori  di  carne ,  di  vino  o  di  be- 
vande alcooliche,  o  introducendo  un  diritto  d'entrala  sui 
prodotti  stessi,  o  da  ultimo  sopperendovi  anche  con  altri 
proventi  o  redditi,  purché  noi  facesse  coH'aumento  delle 
sovrimposte.  —  Da  parte  sua  lo  stalo ,  abbandonando  ogni 


(1)  V.  Editto  30  settembre  1814,  Patenti  ;82  settembre  1820,  manif.  camerale 
0  ott.  ISiO,  id.  4  gonn.  1834,  e  legge  2  genn.  1853. 
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altro  cespite  daziario  ai  municipii,  instituiva  un  diritto  sulla 
vendita  del  caffè,  del  cioccolatte,  dei  gelati  e  delle  bevande 
fermentate,  purché  non  colpite  dai  diritti  sulla  vendita  al 
minuto,  applicava  una  tassa  allo  spaccio  delle  confetture  e 
sottoponeva  ad  annua  tassa  di  licenza  (bolletta  di  permissione) 
i  venditori  di  vino  al  minuto,  i  fabbricanti  di  birra  e  di  li- 
quori, i  macellai  e  quelli  che  tenevano  bigliardi.  In  tal  guisa, 
coir  assegnamento  dei  singoli  contingenti ,  esso  mirava  a  di- 
stribuire le  imposte  in  proporzione  più  conforme  air  indole 
e  al,r estensione  del  consumo  locale,  mentre,  col  dare  facoltà 
ai  municipii  di  soddisfare  il  canone  gabellano  con  redditi 
diversi  da  quelli  daziarli  (come  avevano  già  verso  il  1860 
disposto  ben  2113  comuni  (1))  e  cogli  aggravii  maggiori 
sulle  soddisfazioni  di  lusso,  addimostrava  la  tendenza  a  non 
colpire  il  consumo  necessario  o  almeno  a  non  permettere 
sovr*  esso  carichi  eccessivi. 

Mutamenti  del  pari  apprezzabili  furono  introdotti  nel  re- 
gime dei  dazi  locali. 

Ad  imitazione  della  legge  francese  28  aprile  1816,  le  pa- 
tenti del  27  novembre  1823,  quasi  per  intero  riconfermate 
dalla  legge  7  ottobre  1848,  accordavano  ai  comuni  la  fa- 
coltà d'instituire  dazi  da  riscuotersi  per  esercizio  sui  com- 
mestibili, sui  combustibili  e  sui  materiali  di  costruzione 
destinati  al  consumo  locale,  purché  non  si  arrecasse  cosi  alcun 
ostacolo  al  transito.  Ma  i  concetti  libero-scambisti,  a  cui  si 
informò  successivamente  la  legislazione  piemontese ,  determi- 
narono ulteriori  sapienti  innovazioni.  Dapprima  infatti  fu 
proibito  ai  comuni  d' assoggettare  a  dazio  le  derrate  colo- 
niali, i  generi  per  tinta  e  per  concia,  i  metalli,  i  cuoi,  le 
pelli,  i  bozzoli  e  la  seta  greggia,  la  canapa,  i  cordami  e 
perfino  la  mobilia  (2);  dappoi  fu  fatto  loro  formale  divieto 
di  colpire  T  introduzione  e  il  consumo  del  frumento,  dei 
cereali  d'ogni  sorta,  delle  farine,  del  pane  e  delle  paste, 


(1)  Cappilubi,  op.  cit.,  p.  464. 

(2)  Legge  14  IngUo  1851. 
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abolendo  i  relativi  diritti  senza  compenso  là  dove  esiste- 
vano (1).  In  tal  modo,  alla  vigilia  dell'unificazione,  il  sistema 
tributario  piemontese  sul  consumo  della  ricchezza  appariva 
ordinato  su  basi  eminentemente  razionali,  almeno  dall'a- 
spetto economico:  esclusione  da  tassa  delle  derrate  rivolte 
a'  consumi  imprescindibili,  esclusione  da  tassa  delle  materie 
prime  ad  uso  industriale ,  riservati  allo  stato  i  consumi  ge- 
nerali di  lusso  più  suscettibili  di  venire  efficacemente  colpiti 
con  dazi  di  conGne  o  con  le  privative,  e  i  poteri  locali, 
autorizzati  a  sdebitarsi  verso  lo  stato  con  un  correspettivo 
in  denaro,  non  venivano  a  subirne  la  concorrenza  nell'  im- 
posizione dei  locali  consumi. 

Nel  regno  Lombardo-Veneto  i  principii  fondamentali  erano 
già  stati  fissati  dalla  legislazione  italica:  però  in  tal  parte 
(come  già  in  altri  argomenti  d'amministrazione  e  di  finanza) 
l'indirizzo  si  mantenne  pur  sempre  originale  e  nazionale, 
poiché  nella  Lombardia  Y  opera  del  governo  italico  si  restrinse 
(con  qualche  inasprimento  nei  saggi)  a  ricomporre,  tranne 
poche  variazioni ,  gli  ordini  anteriori ,  e  nel  Veneto  a  riunire  in 
alcuni  gruppi  complessivi  i  singoli  dazi  speciali,  che  vi  esiste- 
vano, di  consueto  con  denominazioni  svariatissi me  a  seconda 
dell'oggetto  colpito  o  del  modo  di  percezione (2).  — Per  le 
leggi  italiche  i  dazi  infatti  costituivano  un'  entrata  dello  stato  : 
i  comuni  potevano  ritrarne  un  vantaggio  per  mezzo  di  addi- 
zionali, quando  lo  stato  a  ciò  li  autorizzasse  particolarmente, 
fissandosi  altresì  il  saggio  del  dazio  per  ogni  oggetto  impo- 
nibile, senza  che  esso  potesse  venir  accresciuto  altrimenti  che 
per  speciale  decreto  (3).  Inoltre  furono  conservati  ordini 
differenti  per  le  città  (dazio  consumo  muralo)  e  per  la  cam- 


(3)  Legge  16  febbraio  1854. 

(4)  I  dasi  priueipali  della  Bepnbblica  Veneta  erano  i  segnenti  :  dati  entrar 
porte,  spejgjiati  a  constuno,  macina,  merci,  biade,  pestrino,  molinari  o 
ruote  da  molino,  f arinati ^  —  dticatoper  botte,  —  spina,  foro,  accordo  — 
dajio  carni  —  fraglia  de*  casoHni  —  fondaco  de^  corami,  acconcia  pelli, 
-  V.  deer.  ita!.  16  aprile  1806. 

(1)  Becr.  ital.  6  agolto  1813. 
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pagna  (dazio  forese).  Rispetto  al  primo  le  tariffe  coropreade- 
vano  le  bevande  (vino,  birra,  aceto),  Je  farine,  le  carni  ed 
altri  commestibili,  i  legumi,  le  candele,  le  pelli,  i  foraggi 
e  i  materiali  da  costruzione.  I  saggi  variavano  con  le  classi 
a  cui  appartenevano  i  comuni  :  erano  questi  distribuiti  in 
5  categorie,  a  seconda  della  popolazione  e  dell'importanza 
amministrativa  dei  centri  (1).  —  U  dazio  forese  air  invece 
non  colpiva  che  il  vino,  il  pane,  le  carni,  l'acquavite,  i  liquori 
e  veniva  perceUo  presso  i  rivenditori  di  tali  generi:  questi 
poi  potevano  corrispondere  gì'  importi  negli  accertamenti 
fatti  di  volta  in  volta  a  rigor  di  tariffa  e  sdebitarsi  verso  lo 
stato  0  verso  gli  eventuali  appaltatori  con  annui  abbuona* 
menti.  Tentossi  introdurre  nel  1809  dal  ministro  Prina  il 
dazio  sulla  macina,  ma  bentosto  fu  nec^sità  revocare  l'odiosa 
imposizione.  Radicali  mutamenti  lungo  il  periodo  della  do- 
minazione austriaca  non  furono  introdotti  :  solo  alle  consuete 
privative  sul  sale  e  sul  tabacco  e  ai  dazi  di  consumo  si 
aggiunsero  dopo  il  1850  le  tasse  di  fabbricazione  sulla  birra 
e  suir  acquavite.  Questa  in  brevissimo  periodo  subi  notevoli 
modificazioni  nel  suo  ordinamento:  dapprima,  commisurata 
alla  quantità  e  alla  qualità  della  materia  prima  sottoposta 
a  distillazione  (1856),  indi,  graduata  secondo  la  forza  del 
prodotto  da  riscontrarsi  mediante  un  meccanismo  detto 
misuratore  dello  spirito  (1862),  fu  da  ultimo  riscossa  mercè 
liquidazioni,  fatte  in  forma  di  convenzione  obbligatoria  a  ca-^ 
rico  dei  fabbricatori  (1865).  La  tassa  sulla  birra  invece  venne 
ripartita,  giovandosi  del  saccarometro,  secondo  i  gradi  di  forza 
del  prodotto:  fissa  fino  a  90%  indi  proporzionalmente  con 
aumenti  nel  saggio  per  ogni  grado  di  più.  Inoltre  il  legislatore 
austriaco,  subendo  l' influenza  dei  principii  che  dominavano 
negli  stati  germanici,  mostrò  tendenza  negli  ultimi  tempia 
colpire  più  ^avemente  tali  consumi,  per  le  nostre  popola- 
zioni prettamente  voluttuarii,  poiché  assoggettò  il  dazio  di 

(1)  V.  tariffa  15  dicembre  1805,  e  Pbochio,  Saggio  stanco  s^Vammin,  fLnAng, 
delV  eayregno  d'Italia,  p.  41. 
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fabbricazione  (Tambidne  i  prodotti  ad  una  tassa  addizionale 
di  gaerra  del  20  per  %  e  colpi  coi  ulteriore  diritto  Tin* 
troduzione  della  birra  nei  comoni  capoluoghi  di  provincia  (1). 

Analoghi  principii  a  quelli  proprii  delle  leggi  italiche  re- 
gofeivano  r  ordinamento  delle  imposte  sul  consumo  della  ric^ 
chessza  nel  ducato  di  Modena  e  nelle  Romagne ,  pur  formanti 
parte  ^ello  Stato  Po<ntificia  hi  uguale  la  distinzione  Fra  co* 
moni  chiusi  e  territorio  aperto:  ivi  stabilita  a  favore  dello 
stato  la  tassa  con  facoltà  ai  comuni  d' aggiungere  al  carico 
erariale:  ivi  pressoché  identica  la  materia  imponibile  e  cioè 
vini  e  bevande  àleoolicfae,  farine,  animali  da  macello,  carni 
fresche  esalate,  grani  da  introdursi  nei  molini,  riso,  legumi, 
foraggi,  olii,  burro  e  formaggi,  nonché  pelli,  candele,  le- 
gnami d'opera  greggi  e  segati,  calcina,  carbone  ed  altri 
materiali  da  costruzione;  ivi  da  ultimo  frequente  l'appalto 
e  del  dazio  governativo  e  del  comunale,  come  del  pari  con- 
sentita ed  abituale  la  fiacoltà  degli  abbuonamenti  nei  dara 
foresi  (2).  Ricordiamo  soltanto,  che,  dopo  il  Titomo  di  Casa 
d'Este  nel  ducato  di  Modena,  il  saggio  della  tariffa  fu  ribas*- 
sate  d'un  sesto,  come  venne  notevolmente  diminuito  il 
prezzo  del  sale.  Vi  esisteva  del  pari,  e  da  lungo  tempo,  la 
privativa  del  tabacco. 

Nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza  le  contribuzioni  indirette^ 
di  coi  ti  occupiamo,  erano  raccomandate  ad  una  tassa  sulle 
bevande  e  ad  un  dazio  di  consumo.  Le  tariffe  relative  >cora«> 
prendevano  il  vino,  gli  alcool,  la  birra,  i  bestiami  e  loro 
prodotti ,  111  pesce  fresco,  oatto  ed  affumicate,  i  formaggi , 
gli  olii.,  gH  agrumi,  la  legna,  la  cera,  i  foraggi,  i  mat- 
toni ed  il  iagnarae  da  lavoro.  È  però  rimarchevole  il  modo, 
con  cui  aweniira  la  devohizione  fra  siato  e  comuni  dd  reddito 
duiario.  Ehpprima&i  stabilito,  che  l'impoirto  netto  fosse  ver- 
sato per  intero  nel  tesoro  dello  stato,  con  obbligo  in  questi 
di  devolverne  metà  a  favore  dei  comuni;  l'altra  metà  però 


(t)  V.  OvdkutnKa  àMctàe  SS  agofto  1S14  e  Deer.  8  8ett.  1SI«. 
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dovea  destinarsi  alle  spese  di  personale  e  di  materiale  dei 
pretori  e  cancellieri,  a  quelle  degli  uffizi  govemativi  di 
Parma  e  Piacenza,  ai  premii  pei  vaccinatori  e  alle  tangenti 
assegnate  ai  comuni  onde  provvedere  all'Università  e  alla 
biblioteca  di  Parma  ,  come  pure  a  sussidii  per  municipii  più 
bisognosi.  Più  tardi  alla  tangente  del  50  per  ^\q  si  sostituì 
il  prelevamento  invariabile  d*una  somma  fissa,  determinata 
in  ragione  media  del  prodotto  netto  ottenuto  dai  dazi  nelle 
ultime  annate,  lasciando  il  rimanente  introito  a  beneficio 
degli  erari  comunitativi  con  l'obbligo  però  di  sopperire 
alle  spese  di  esazione:  questa  somma  fu  di  L.  160.000  per 
Parma  e  di  L.  100.000  per  Piacenza.  Soltanto,  nel  movimento 
rivoluzionario  del  1848  e  di  nuovo  nel  1859,  si  lasciò  a 
queste  due  città  il  complessivo  ammontare  dei  loro  redditi 
daziarii,  senza  alcun  prelevamento  a  favore  dello  stato  (1). 
Degna  di  particolare  esame  è  la  legislazione  dei  tributi 
sul  consumo  nello  Stato  Pontificio.  I  veri  e  proprii  dazi  lo- 
cali spettavano  (tranne  nelle  Romagne)  ai  comuni:  allo 
stato  r  imposta  sulla  macinazione  dei  cereali  (dazio  sul  ma- 
cino) e  le  due  privative  del  sale  e  dei  tabacchi.  Malgrado  cosi 
recisa  distinzione,  lo  stato  però  non  abdicava  a  tutti  i  suoi 
diritti  verso  i  comuni,  né  dovunque  ad  ogni  eventuale  pro- 
vento sui  redditi  daziarii.  Cosi,  all'epoca  dell*  annessione, 
nelle  Marche  esisteva  una  tassa  sul  vino  e  sulle  bevande, 
la  quale  veniva  soddisfatta  dai  comuni  allo  stato  in  una 
somma  fissa  (2) ,  con  facoltà  nei  poteri  municipali  di  ritrarla 
dagli  altri  cespiti  daziarii  o  dai  prodotti  particolari ,  a  cui 
essa  si  riferiva.  In  secondo  luogo  il  governo  fissava  di  volta 
in  volta  i  generi,  a  cui  potevasi  applicare  il  dazio  e  rego- 
lava i  saggi  delle  tariffe.  Cosi  nel  1834  troviamo  una  tarifia 
determinata  dal  direttore  delle  dogane  per  la  città  di  Roma, 


(1)  Legrgi  15  marzo  1816,  11  marzo  1821,  1  aprile  1829;  tariffe  27 novembre 
1847,  16  marzo  1856  e  decreti  23  marjso  1848,  e  12  agosto  1859. 

(2)  V.  Belas.  Sella  sul  progetto  di  riforma  del  daeio  eonaumo  pieeentàto  alla 
Camera  il  7  loglio  1869.  Sessione  1862.  Docttmenti,  p.  1785  e  Pallegato  A. 
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la  quale  colpiva  soltanto  le  bevande,  i  commestibili,  i  grassi, 
i  combustibili,  le  frutta,  e  alcuni  cibi  di  lusso  (funghi, 
conserve),  senza  estendersi  indebitamente  a  materie  prime 
0  a  materiali  di  costruzione,  come  pur  concedeano  le  leggi 
italiche  (1).  Che  se  i  comuni  con  le  proprie  tariffe  accen- 
navano a  comprendere  generi  o  sostanze  dallo  stato  vietate 
0  a  portare  ostacolo  alla  libera  circolazione  dei  prodotti , 
malgrado  non  vi  fosse  bisogno  d*  autorizzazione  governativa 
che  per  Y  aumento  della  sovrimposta  fondiaria  e  per  la  in- 
troduzione di  nuove  tasse,  il  potere  esecutivo  ne  li  impediva; 
coma  avvenne  nel  1858,  allorquando  parve  allo  stato,  che 
alcuni  municipii  avessero  deliberato  tasse  in  contraddizione 
ai  vigenti  prindpii  della  libertà  del  commercio  (2).  —  Negli 
ultimi  tempi  nel  dazio  di  consumo  sulla  birra  trovasi  traccia 
d'una  vera  e  propria  imposta  di  fabbricazione:  difatti,  per 
imporre  la  tassa  di  baiocchi  0,35  per  ogni  barile  veniva 
misurata  la  capienza  dello  sfreddatoio  e,  mediante  un  idro- 
metro, calcolata  la  quantità  del  liquido  immesso  dai  tini: 
il  calcolo  faceasi  dai  ministri  appena  il  liquido  si  fosse  in- 
teramente versato  nello  sfreddatoio,  detratto  per  calo  il  15 
per  ®(o  (3).  —  Il  dazio  sul  macino  colpiva  a  favore  dello 
stato  qualunque  specie  di  grano,  tranne  l'orzo,  l'orzola,  il 
granturco  ed  il  farro  cocchiuto  con  un  saggio  di  66  baiocchi 
e  4  quattrini  (pari  a  L.  1,55  per  quintale)  per  ogni  rubbio 
di  libbre  640  (4).  Riscuoteasi  sovra  denuncia  al  ricevitore, 
che  rilasciava  una  doppia  bolletta  per  la  introduzione  del 
grano  in  qualunque  molino  entro  tre  giorni  :  in  ogni  molino 
il  ministro  incaricato  della  verifica  ritirava  la  metà  della 
bolletta  presentata  da  chi  macinava  e  riconosceva  la  corri- 
spondenza della  quantità  reale  del  grano  con  quella  esposta 
nella  bolletta.  -^  Macinato  il  grano,  sulla  mezza  bolletta 
veniva  dal  ministro  apposto  il  vistò  in  farina.  Uscendo  dal 

(1)  Cifeolare  del  dirett.  geaer.  24  boy.  1834. 

(2)  Cireolare  12  giugno  1858.  —  V.  anche  legge  coniimale  24  novembre  1850. 

(3)  Editto  11  Bor.  1856. 

(4)  Editto  16  nov.  1852,  regolamento  27  nov.  1852. 
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molino,  la  farina  accompagnavasi  coHa  mezza  l>olletta  fino  al 
domicilio  0  allo  spaccio  di  chi  avea  Catto  macinare;  altrimenti 
cadeasi  in  contravvenzione  (1).  —  Le  privative  d^lla  vendita 
del  sale  e  dei  tabacchi  furono  ordinate  nello  Stato  Pontificio  in 
via  definitiva  nel  1844(2).  11  prezzo  del  sale  si  dispose  in  tnisnra 
diversa  a  seconda  della  qualità  e  della  purezza  del  prodotto  ot- 
tenuto: favori  notevolissimi  si  largheggiarono  all'industria 
della  salagione  dei  pesci  (3).  Il  monopolio  del  tabacco  venne 
introdotto  senza  notevole  pregiudizio  della  sua  coltura  nel 
territorio  dello  stato,  poiché  la  quantità  necessaria  al  con- 
sumo del  paese  si  otteneva  in  gran  parte  dair interno,  quindi, 
fissati  ogni  anno  i  territori!  favoriti ,  determinata  la  quantità 
del  terreno  da  coltivarsi  a  tabacco,  stabiliti  i  prezzi  d'acquisto 
da  parte  dell*  amministrazione ,  ricevute  le  domande  di  chi 
intendesse  dedicarsi  a  quella  coltura,  ecc.  (4).  Quanto  all'or- 
dinamento  dell'impresa,  adun'amminisU^azione  cointeressata 
si  sostituì  nel  4855  lo  stato,  che  ne  assunse  direttanjente 
reseixizio,  contrasse  speciale  prestito  a  tale  scopo,  devol- 
vendo parte  dell'entrata  a  pagamento  degl'interessi  e  delle 
spese  di  gestione,  il  resto  ad  utile  proprio  e  del  gestore  (5). 
Ordini  particolari  ebbe  il  sistema  daziario  nella  Toscana, 
e  ben  diversi  da  quelli  comunemente  ritenuti.  Ivi,  fino  agli 
ultimi  giorni  del  governo  granducale,  il  sistema  dei  dazi  di 
confine  non  era  distinto  da  quello  dei  dazi  di  consumo,  for- 
mando un  cespite  unico,  le  cui  varie  parti  fra  loro  armo- 
nizzavano, né  quindi  una  modificazione  facevasi  nei  dazi  di 
consumo  che  non  fosse  applicata  una  novità  anche  a^lle  im- 


(1)  CàSTtìSJAu  Op.  .eit.^  p.  4^. 
(^  E;ditto  7  IngUo. 

(3)  lì  prezzo  del  sale  più  tar^i  fu  rìbiissato  del  75  per  Oio»  V.  notificazione 
1  maggio  1833. 

(4)  Editto  17  gennaio  1823. 

(5)  Difatti  la  notificazione  3  oMoibre  1855  «taUilni,  4he  «lA  fnfddtto  lordo, 
detratti  gl'Interessi  «d  prestatoti  e  le  spese  d' anmlnlstiMlotie  •  41  fontione, 
spettassero  allo  stato  nna  somma  fissa  di  L.  1.600.009  e  gN  «til  nella  -misiira 
del  .65  per  0[o,  riservato  il  15  per  Oìq  al  gestir». 
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poste  di  confine.  Il  motuproprio  30  agosto  1781  e  in  seguito 
la  notificazione  49  ottobre  1791,  riunendo,  come  meglio 
specificheremo  a  luogo  più  opportuno,  in  una  tassa  unica 
le  antiche  gravezze  da  pagarsi  per  la  introduzione^  T estra- 
zione e  il  transito  nel  territorio  riunito  e  per  l'introduzione 
nelle  quattro  città  gabellabili  di  Pisa,  Siena,  Pistoia  e  Fi- 
renze, vi  sostituì  una  gabella  unica,  la  quale  si  percepiva 
tanto  ai  confini  del  territorio  riunito,  quanto  alle  porte  delle 
predette  città  gabellabili,  comprendendovi  per  quest'ultime 
anche  i  prodotti  ottenuti  o  fabbricati  neir interno,  sebbene 
le  tariffe  alle  porte  fossero  diversamente  stabilite  per  ognuna 
delle  quattro  città.  In  tal  guisa  il  dazio  avea  un  carattere 
misto  di  dogana  e  di  consumo,  dacché  colpiva  prodotti  mani- 
fatturieri ed  alimentari  a  un  tempo,  per  quanto  questi  ultimi 
in  prevalenza.  Su  tale  indirizzo  si  progredì  anche  in  seguito  : 
che  fu  inasprito  d'  1[4  il  dazio  sui  coloniali  manufatti  e,  oltre 
ai  prodotti  di  vittuaria,  si  tassarono  all'entrata  nelle  città 
le  sete  e  i  tessuti  di  seta,  i  lavori  in  lana  e  filaticcio,  le 
carrozze ,  i  lavori  in  oro,  gli  organi  e  pianoforti ,  il  cuoiame 
concio  e  perfino  l'acido  muriatico,  il  belzuar,  ecc.  ecc.  (1). 
In  una  parola   una  vera  dogana  —  assai  poco  protezionista 

—  e  nell'interno  dello  stato!  — Oltre  a  ciò  fu  applicata  nel 
1816  a  favore  degli  ospitali  una  ulteriore  imposta  detta  tassa 
di  beneficenza  sui  generi  di  consumo  introdotti  nelle  quattro 
predette  città,  dichiarandone  però  esenti  i  vini  e  le  farine: 
forse  imitazione  degli  octrois  degli  ospitali,  esistenti  a  Parigi 
prima  del  1789  e  rinnovati  in  appresso  col  nome  di  kuce  de 
bienfaisance,  essa  costituiva  un  ulteriore  accrescimento  dei 
consueti  dazi  cittadini  suil' entrata  (2).  —  Va  finalmente  ri- 
cordata —  in  ìspecie  pel  suo  valore  nei  coipuni  di  campagna 

—  la  tassa  sulla  macellazione.  Tolto  definitivamente  nel  1624 
il  privilegio  dei  macelli  ad  alcuni  accordato  con  leggi   del 


(1)  Notificazioni  19  ottobre  1791,  4  ottobre  1816,  30  giugno  1840,  29  marzo 
1842,  22  giugno  1842,  26  settembre  1843,  25  ottot>ie  1851. 

(2)  Notif.  4  ottobre  1816,  26  sett.  1843. 
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1566  e  del  1704,  e  quindi  abolito  il  diritto  denominato pro- 
venfo  dei  macelli,  fu  dapprima  fatto  obbligo  agli  industrianti 
ed  ai  privati  cittadini  di  macellare  nei  pubblici  ammazzatoi , 
indi  nel  1854  fu  appunto  applicata  la  nuova  imposta.  Per 
essa  si  determinarono  altrettanti  contingenti  pei  singoli  comuni 
del  granducato  per  un  importo  complessivo  di  lire  781.790:  era 
riservato  poi  ai  poteri  locali  di  determinare  la  tariffa  da  pa- 
garsi all'atto  della  macellazione  a  seconda  dei  diversi  con- 
sumi (1).  In  tal  guisa  i  dazi  erano  assai  più  gravi  nei  capoluo- 
ghi di  quello  che  nei  comuni  di  campagna:  presso  i  primi 
ogni  forma  d'alimentazione  n'  era  ripercossa,  presso  i  secondi 
soltanto  la  dieta  carnea.  —  Però  questo  sistema  tributario 
scomparve  in  massima  parte  all'epoca  dell* annessione.  — Il 
Governo  provvisorio  e  considerando,   che  i  dazi  pagati  alle 

>  porte  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Pisa  e  Pistoia  costituivano 

>  altrettante  linee  doganali  neir  interno  dello  slato  e  colpi- 
1^  vano  prodotti,  che  avevano  già  pagato  la  gabella  >  restrinse 
l'imposizione  ai  bestiami,  ai  commestibili,  alle  bevande,  ai 
foraggi  ed  ai  combustibili:  abolì  insieme  la  tassa  di  benefi- 
cenza, ma  mantenne  quella  di  macellazione.  I  proventi  di 
tali  dazi  si  mantennero  a  prò  dello  stato,  come  prima  av- 
veniva delle  gabelle:  però  alle  tasse  addizionali,  in  varia 
misura  stabilite  a  favore  delle  comunità,  si  sostituì  un  assegno 
del  5 per  ^\q  sul  prodotto  totale,  come  fu  riservato  il  2  p.  \ 
a  favore  dei  luoghi  pii.  Solo  con  legge  successiva  dello  stesso 
governo  tutti  i  proventi  daziarli  interni  furono  percetti  dal- 
l'amministrazione  doganale  per  conto  delle  suddette  sei  città, 
cessando  le  assegnazioni  fisse  pagate  dalla  depositeria  ai  ri- 
spettivi municipio  Ritengo  quindi  opinione  erronea  quella 
esposta  in  alcune  relazioni  governative  ed  anche  da  qualche 
scrittore,  che  il  provento  dei  dazi  sotto  il  granducato  andasse 
a  vantaggio  esclusivo  dei  comuni:  non  tutte,  ma  le  sole 
quattro  città  gabellabili  percepivano  prodotti  sulle  addizionali 

(1)  Decr.  6  dicembre  1854. 
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ai  dazi  governativi ,  e,  solo  in  seguito,  parteciparono  in  quota 
fissa  all'entrate  stesse  percette  direttamente  dallo  stato  (1). 
Sulle  privative  poche  osservazioni.  Quella  del  sale,  stabilita 
fino  dal  1788,  ebbe  qualche  riguardo  per  l'alimentazione 
del  bestiame  lanuto,  stabilendo  un  prezzo  inferiore  per  le 
qualità  particolari  ottenute  dalla  salina  di  Volterra  (2):  — 
r  altra  del  tabacco  ne  vietava  addirittura  la  coltivazione , 
vigilandone  l'entrata,  di  che  appunto  giovavasi  la  regalia 
dello  stato  e  per  essa  l'appaltatore  (3). 

Assai  più  recisamente  che  non  avvenisse  negli  stati  dell'I- 
talia centrale  si  mantennero  divisi  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
i  cespiti  daziarli  governativi  da  quelli  dei  comuni.  Ivi  fino 
dal  1806  erano  entrate  dello  stato  le  privative  del  sale  e  del 
tabacco,  il  dazio  sulla  macina,  il  monopolio  di  spaccio  della 
neve  e  i  dazi  di  consumo,  limitatamente  alle  città  di  Napoli 
e  a'  suoi  casali:  erano  entrate  degli  altri  comuni  i  proprii . 
diritti  locali  sui  consumi.  — Le  privative  del  sale  e  del  ta- 
bacco, già  da  lungo  tempo  costituite,  rimasero,  come  diritti 
riservati,  allo  stato  fino  al  momento  dell*  unificazione,  né 
potrebbero  notarsi  mutamenti  che  nei  prezzi  talor  variati 
e  nelle  guarentigie  di  percezione;  nel  monopolio  del  sale  si 
riservavano  però  saggi  di  favore  air  industria  della  salagione 
dei  pesci,  alle  vetrerie,  alle  saponiere  e  in  particolare  alla 
pastorizia.  —  Il  dazio  sulla  macina  o  molitura  del  grano  fu 
entrata  fiscale  ragguardevole  per  tutto  lo  stato  nei  primordi 
del  secolo:  inaspritone  il  saggio  nel  1826,  fu  giuocoforza  di 
ridurlo  alla  metà  nel  1831  (4),  né  rimase  qual  fonte  rilevante 
di  redditi  che  nella  Sicilia.  È  da  osservarsi  però,  che  nelle 
Provincie  al  di  qua  del  faro  era  stato  ripartito  siccome  un 
contingente  fra  varii  comuni  in  ragione  di  grana  24  Tanno 
per  ciascun  abitante,  fatta  eccezione  per  Napoli,  in  cui  si 

(1)  V.  DecT.  20  ottobre  1859  e  18  marzo  1860  del  gov.  prowiaorio. 

(2)  Cappbllaei.  Op.  cit.,  p.  278. 

(3)  V.  Legge  18  laglio  1851. 

(4)  BiAiioHun,  Finanze  di  Napoli,  p.  621,  634.  —  Vedi  anche  sa  tal  argo- 
mento Bihs^  Amministrazione  finanziaria  del  regno  di  Napoli,  v.lì^  e  seg. 
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percepì  con  un'addizionale  al  dazio  di  consumo  sulle  farine. 
Venne  poi  data  facoltà  ai  raunicipii  di  percepire  essi  la 
tassa  0  di  instituirne  altre,  e  con  quei  proventi  soddisfare 
lo  stato.  Di  qui  sperequazioni  e  lamenti  senza  numero.  — 
Nelle  Provincie  al  di  là  del  faro  invece  prima  del  4842,  oltre 
al  diritto  fiscale,  esistevano  altrettanti  dazi  sul  macino  pei 
singoli  comuni  con  ordini  svariatissimi,  sicché  la  circolazione 
delle  farine  n'  era  in  modo  particolare  impacciata  :  dopo 
queir  epoca  (1)  tutta  V  amministrazione  fu  resa  uniforme,  e 
agli  anteriori  fu  surrogato  un  sistema  d'esercizio,  alquanto 
migliore  di  quello  vigente  nelle  provincie  pontificie.  Anzi- 
tutto la  quantità  condotta  ai  mulini  denunciavasi  al  ricevitore, 
che  rilasciava  bolletta:  indi  l'agente  erariale  (custode,  pe- 
satore) accertava  la  quantità  di  grano  portato  alla  macina 
e  quella  corrispondente  di  farina,  verificandone  di  volta  in 
volta  il  peso,  finché  vi  fosse  completa  identità  rispetto  alla 
quantità  denunciata  e  a  quella  ritirata  dai  molini.  L' imposta 
però  riusciva  più  grave  in  Sicilia,  essendovi  sottoposta  ogni 
specie  di  grano  —  anche  di  qualità  inferiore.  —  Le  gabelle 
sulla  neve  e  quelle  sull'entrata  d'alcuni  prodotti  nella  città 
di  Napoli  formarono  entrate  del  fisco  fino  all'  epoca  della 
unificazione;  la  prima  cadente  sul  ghiaccio,  sostanza  quasi 
voluttuaria,  non  sali  mai  ad  importi  apprezzabili,  fu  percepita 
in  forma  di  privativa  e  riscossa  in  65  botteghini  in  ragione  di 
4  grana  al  rotolo  (R.  D.  il  dicembre  4825);  le  seconde  ven- 
nero da  varie  tariffe  modificate,  sopratutto  da  quella  del  1848, 
che  colpiva  ben  ottantotto  oggetti ,  tra  quali  diversi  animali , 
vini,  canape,  carta,  grani  e  granaglie,  frutta,  formaggi, 
carni,  pesce,  carboni,  paglia,  tele  d'ogni  sorta  tessute  nel 
regno,  coloniali,  calce,  salumi,  ed  altre  simili  cose  (2).  Di 
solito  lo  stato  ne  appaltava  l'azienda.  —  E  rimasero  del 
pari  fino  al  4864  siccome  entrate  dei  comuni  i  dazi  locali. 
Abolite   nel  4840  definitivamente  le  36   dogane  interne,   i 

(1)  J^ge  e  rejrol.  27  loglio  1842. 

(2)  BrA.NCHwi.  Op.  cit.,  p.  607.  G21. 
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prodotti  non  trovarono  ostacolo  alla  loro  circolazione  che 
in  tali  tasse  sull'entrata,  le  quali ,  pur  gravando  sulla  carne, 
sul  p^sce,  sulla  neve,  sul  vino,  sulla  molitura,  sull'olio,  sui 
salumi  e  formaggi,  non  riuscivano,  a  detta  del  Bianchini  (i), 
oppressive  per  Y  altezza  loro,  ma  pel  cattivo  allogamento  e  per 
le  prcUiche  della  loro  riscossione.  Verso  il  1830,  anche  su 
eccitamento  del  governo,  si  abolirono  o  mitigarono  i  più 
vessatorii,  fra  gli  altri  quelli  sulla  macina,  ma  di  lì  a  poco 
per  le  strettezze  finanziarie,  onde  i  comuni  erano  angustiati , 
fu  mestieri  imporre  nuovamente  in  uno  od  altro  modo  la 
stessa  quantità  di  dazi  poco  minore  di  quella  esistente 
nel  1830. 

Da  tali  riscontri  egli  è  evidente ,  quali  sensibili  differenze 
esistessero,  sia  dall'aspetto  finanziario,  sia  dall' aspetto  eco- 
nomico, neir  ordinamento  delle  imposte  sul  consumo  negli 
ex-stati  italiani^  11  principio  della  distinzione  dei  cespiti , 
pur  dovunque  applicato,  tranne  sotto  il  dominio  delle  leggi 
italiche,  non  lo  era  in  un  grado  uguale  su  tutto  il  territorio. 
Difalti  il  sistema  dei  contingenti  daziarii  nel  Piemonte  e 
può  dirsi  anche  nella  Toscana  e  nelle  Marche  assicurava 
minori  proventi  ai  municipii,  laddove  invece  nell'Umbria, 
nel  Lazio  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie  lo  stato  veniva  real- 
mente ad  abbandonare  ad  essi  parte  notevolissima  delle  sue 
entrate.  È  vero  tuttavia,  che  tale  differenza  di  rapporti  con 
lo  stato  nulla  toglieva  air  ampiezza  del  potere  finanziario  dei 
comuni,  i  quali  (tranne  in  Toscana)  mantenevano  cosi  la 
facoltà  di  regolare  le  tariffe,  sia  rispetto  agli  oggetti  im- 
ponibili, sia  rispetto  ai  saggi,  disciplinandole  giusta  l'indole 
e  l'estensione  del  costume  locale.  —  Del  resto,  nel  complesso 
dei  tributi  sul  consumo,  le  diverse  tendenze  dei  governanti 
non  dipendeano  dal  proposito  di  voler  piuttosto  aggravare 
0  tener  miti  i  pubblici  carichi:  erano  invece  espressione  di 
differente  vitalità  finanziaria,  più  rigogliosa  quando  più 
desto   il  movimento   sociale,    flaccida   e  manchevole  ove   i 

(I)  Op.  cit.,  p.  637. 
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bisogni  collettivi  non  trovavano  ascolto.  Ciò  potrebbe  arguirsi 
anche  dalla  considerazione  dei  caratteri  economici  di  quei 
sistemi.  I  consumi  voluttuarii  vengono  maggiormente  colpiti 
nelle  provincie  del  Nord,  anche  mediante  tasse  di  fab- 
bricazione: i  consumi  più  necessarii  alla  vita  formano  l'og- 
getto più  frequente  delle  imposizioni  nello  Stato  PontiOcio 
e  nel  regno  delle  due  Sicilie,  presso  cui  era  metodo  di 
governo  di  dimenticare  i  bisogni  delle  classi  inferiori,  pur 
richiedendo  ad  esse  i  più  gravi  sacrifici.  —  Si  noti  però, 
che  il  saggio  dell'imposta  non  fu  mai  eccessivamente  elevato, 
in  ispecie  pei  comuni  meno  popolosi  e  meno  ragguardevoli. 
Da  un  allegato  al  primo  disegno  di  legge  proposto  dal 
Sella,  ove  stanno  registrati  i  saggi  allora  esistenti  in  no- 
vanta città,  ricaviamo  ad  esempio,  che  in  una  sola  (Orvieto) 
il  dazio  sul  vino  saliva  a  L.  12  all'ettolitro,  in  5  variava 
da  L.  8,50  a  iO,  in  11  da  5  a  7,50,  in  41  da  2  a  4,85, 
ed  in  25  da  0,50  a  0,95.  Del  pari  rispetto  alla  carne  ma- 
cellata: in  una  sola  città  (Torino)  il  dazio  ammonta  a  L.  40 
per  quintale,  in  9  oscilla  tra  L.  20  e  L,  32,  in  23  tra 
L.  10  e  L.  16,  in  20  tra  L.  5  e  L.  9,30  ed  in  4  tra  lire 
1,65  e  L.  4,52  (1).  Altri  esempi  potremo  dedurre  in  luogo 
più  opportuno  pei  relativi  confronti.  Come  il  saggio,  cosi 
il  prodotto  complessivo  non  era  rilevante.  Registriamo  in 
proposito  alcuni  dati  desunti  da  fonti  officiali  od  almeno 
autorevoli,  benché,  in  ispecie  pei  proventi  comunali,  non 
si  possa  essere  molto  sicuri  sulla  loro  esattezza: 

Prodotti  singoli       Prodotti  complessivi 

Antiche  Provincie: 

Privativa  del  tabacco  (1858)  18.981.196  —  (2) 

Privativa  del  salo  10.115.734  — 


(1)  Belaz.  del  ministro  Sella  ani  progetto  di  riforma  del  dazio  consamo, 
presentata  alla  Camera  il  7  loglio  1862.  Allegato. 

(2)  Cappella  RI.  0p«  cit.,  p.  240.  Comprende  però  anche  il  proTonto  ottenuto 
dalla  vendita  in  Savoia  ed  in  Nizza.  —  Ogni  altro  dato  sulle  privative  è  tolto 
dalla  stessa  fonte. 
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Daaio  €00811100  coroiniale 

Parie  del  canone  gabellario  otle- 

nuio  da  proventi  daziarìi 

Lombardia  : 

Dazio  consumo  inarato 
Dazio  consumo  forese 
Dazio  consumo  comunale 
Privativa  del  tabacco 
Privativa  del  sale 
Veneto  (3): 

Dazio  consumo  murato 
Id-  forese 

Tasse  di    fabbricazione   (triennio 

1863-65)  circa 
Privativa  del  sale 
Id.     del  tabacco 


Prodotti  singoli       Prodotti  complessivi 
8.672.24Ì  —  (i) 

ì.m,m  -  (2)       39.057.913  - 

5.087.601  —  (1) 
1058.626  — 
1.686.312  — 
10.972.721  — 
9.234.769  ~  29.040.023  - 

4.898.118  68 
2.531.730  — 


Ducato  di  Parma  e  Piacenza: 
Dazio  consumo  murato 
Tassa  sulle  bevande 
Dazio  consuma  comunale 
Privativa  del  sale 
Id.      del  tabacco 
Ducato  di  Modena: 
Dazio  consumo  murato 
Id.  forese 

Id.  comunale 

Privativa  del  sale 
Id.       del  tabacco 


414.960  — 

4.761.386  89 

10.958.337  78 

104.583  — 

53.518  ^ 

1.152.558  — 

1.090.011  — 

1.517.106  — 

400.716  — 

168.648  — 

126.423  — 

1.426.425  — 

1.763.482  — 


23.564.533  35 


3.917.776  — 


3.885.694  — 


A  nportarH        99,465,939  35 


S  Lrtr,*"  •'^'^  ^  ''^-  ^  "^"*  ^*»*»  '«^one  sella. 
(2>  Eelaa.  SeUa,  loc  dt.,p«^.  1785. 

ITl^ii?.  ^^^  precisi  sul  prodotto  delle  addizionaK  ai  dazi  di  coJJo 

A1.88S10.  Sisu  Tribut.  Voi    ir 

18 
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Toscana: 


Prodotti  singoli       Prodotti  complessivi 

Riporto        99,465,939  35 


Dazi  di  consumo  percetti  nel  1859  4.U2.885  — 

Privalive  del  sale  e  tabacco  6.022.868  —            10.465.753  — 

Stato  Ponii/icio: 

Dazio  consumo  murato    (Romagne)  1.881.915  — 

Id.         forese            id.  417.027  — 

Id.         comunale       id.  876.141  — 

Tassa  sulle  bevande       (Marche)  461.349  — 
Dazio  cons.com.  (Marche  ed  Umbria)  1.928.404  — 

Dazio  sul  macino,  circa  2.500.000  — 

Privativa  del  sale  5.410.631  — 

Id.     del  tabacco  5.061.796  —             18.537.263  — 

Regno  delle  Due  Sicilie: 

I.  —  Provincie  Napoletane: 

Dazii  di   consumo   riservati   allo 

Stoto  per  la  città  di  Napoli,  circa  4.250.000  — 
Dazio  governativo  sulla  neve  per 


la  città  di  Napoli,  circa 

343.000  — 

Privativa  del  sale 

13.170.364  — 

Id.     del  tabacco 

11.770.690  — 

Dazi  di  consumo  comunali 

7.878.022  — 

II.  —  Provincie  di  Sicilia: 

Dazio  sul  macino 

16.000.000  — 

Dazi  di  consumo  comunali 

5.146.402  — 

Prodotto  del  sale 

44.183.902  — 

Imposta  sul  tabacco 

314.135  — 

103.056.515  - 

Prodotto  totale  complessivo 

241.525.470  35 

È  perciò  manifesto,  come  le  privative  del  sale  e  del  tabacco 
costituissero  dovunque  i  proventi  più  sicuri  e  più  copiosi , 
mentre  le  imposte  sugli  altri  consumi  (tranne  nella  Sicilia 
quella  sul  grano  macinato)  rappresentassero  una  quota  note- 
volmente inferiore.  Cosi  i  soli  dazi  comunali  non  arrivavano 
a  gettare  30  milioni  laddove,  lo  stato  con  la  privativa  andava 
a  percepirne  più  di  453. 
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III. 

11  nuovo  ordinamento  introdotlo  dal  regno   d'Italia  nelle 
gabelle  sul  consumo   fu  alquanto  laboriosamente   proposto 
e  deliberato.  Gli  ostacoli   principali  non  dipendevano  dalle 
basi    economiche   dei   varii   tributi  prescelti,  quanto   dalla 
necessaria  conciliazione  degli  interessi  fiscali  dello  stato  con 
le  ragioni   finanziarie  ed  amministrative   dei  comuni,  come 
quelli  che  aveano  per  lo  innanzi  piena  balia  in  gran   parte 
d'Italia  su  tale  argomento  e  più  estesa  talvolta  l'avevano  conse- 
guita per  concessione  d'alcuni  governi  provvisorii.  D' altro  lato 
ripugnava  al  legislatore ,  applicando  soverchi  inasprimenti  nei 
saggi  0  allargando  l'imposte  a  sostanze  imprescindibilmente 
necessarie  alla  vita,   di  mettersi   in   conflitto   coi  principii 
di  larga  libertà   economica  e  di  sollecita   protezione   delle 
classi   inferiori,  a  cui  si  era  ispirata  nel  1860  l'abolizione 
d'odiosissimi  balzelli.  Quindi  un  primo  disegno  del  Sella, 
che  conteneva  in  germe  i  principali  assunti  della  legge  adot- 
tata in  appresso,  non  ebbe  favorevole  accoglienza  presso  la 
commissione  parlamentare,  la  quale  si  occupò  assai  più  dei 
bisogni  dei  comuni  che  non  di  quelli  dello  stato,  proponendo, 
contrariamente  ai  concetti   ministeriali,  che  tutti  i  proventi 
dei  dazi,  anche  nelle  provincie  ove  per  le  leggi  anteriori  in 
contraria  guisa  era  disposto,  andassero  a  completo  favore  dei 
municipii.  Anzi  più  tardi  lo  stesso  Miughetti   non  riusci   a 
condurre  in  porto  la  legge  di  riforma  dei  dazi  di  consumo, 
che   dopo  lunghe  e  gravissime  opposizioni,  vuoi  contro  la 
sottrazione  de'  più  copiosi  cespiti  operata  a  danno   dei  co- 
muni, vuoi  per  effetto  della  posizione  sempre  più  disuguale 
fatta  agli  abitanti  delle  città  di  fronte  a  quelli   della   cam- 
pagna, vuoi   per  causa   delle  sperequazioni  assai  probabili 
fra  i  grossi   consumatori  e  i  piccoli   contribuenti,  vuoi   da 
ultimo  per  quanto  potea  sospettarsi  dell' altezza  delle  spese 
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di  esazione  (1).  Solo  le  gravi  angustie  del  tesoro,  il  quale, 
secondo  le  prime  proposte  del  Sella,  di  fronte  ad  un  disa* 
vanzo  di  ben  500  milioni  faceva  assegnamento  per  entrate 
ordinarie  soltanto  sovra  una  sola  imposta,  questa  appunto 
dei  dazi  di  consumo  (2),  giunsero  a  vincere,  come  sempre, 
il  partito.  —  Più  facile  ali*  incontro  riusci  il  riordinamento 
delle  leggi  suir  imposta  del  sale  e  del  tabacco.,  sia  perchè 
il  principio  del  monopolio  era  dovunque  applicato,  tranne 
per  le  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna ,  sia  perchè  a  tale 
provento  i  comuni  non  aveano  mai  partecipato.  —  Cerche- 
remo ora  di  riassumere  le  norme  principali  stabilite  dalla 
legislazione  in  questo  primo  periodo. 

Nel  breve  intervallo  di  tempo,  che  decorre  dal  1864  al  1866, 
il  sistema  tributario  italiano  sui  consumi  venne  raccomandato 
ai  dazi  di  consumo,  alle  tasse  di  fabbricazione  sulta  birra  e 
sulle  acque  gazose  e  alle  privatiife  della  vendita  dei  sali, 
dei  tabacchi  e  della  polvere  da  fuoco  (8). 

Sotto  r  appellativo  generale  dei  dazi  di  consumo  si  com- 
presero: 1^  il  dazio  governativo  sulle  bevande  (vino,  mosto, 
uva,  alcool  ed  acquavite)  e  suite  carni  (buoi,  vitelli,  maiali, 
agnelli  e  carne  macellata  e  salata);  9?  il  dazio  comunale  ad- 
dizionale alle  sostanze  colpite  da  tassa  governativa;  3P  il 
dazio  proprio  comunale  sugli  altri  commestibili  e  bevande, 
sui  foraggi,  combustibili,  materiali  da  costruzione,  saponi, 
materie  grasse  ed  altre  di  consumo  locale  di  natura  analoga. 
-^  Per  r  applicazione  della  tariffa  governativa  si  distinsero 
i  comuni  in  cinque  classi ,  a  seconda  deir  agglomerazione 
degli  abitanti;  di  queste  le  prime  quattro  (da  8000  a  più 


(1)  Leggi  i  discorsi  alla  Camera  del  Mineryini,  del  Lazzari  e  del  Lanza:  al 
Senato  quelli  del  Pareto  e  del  Gravina. 

(2)  Esposizione  finanziaria  7  giugno  1862  —  Sessione  1862  —  Docwnenti, 
pag.  1858. 

(3)  V.  legge  3  luglio  1864,  decr.  reale  10  luglio  1864,  legge  21  aprile  1862, 
legge  13  luglio  1862,  decreto  26  settembre  1862,  legge  16  luglio  1863,  legge 
24  novembre  1864,  decreto  23  marzo  1865,  decr.  30  marzo  1865,  decreto  15 
giugno  1865. 
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di  60.000  abitanti)  formavano  i  comuni  chiusi,  Tultima,  con 
meno  di  8000  abitanti  »  gii  aperti.  Quindi  ritornava  o  meglio 
si  estendeva  a  tutto  lo  stato  l' antica  distinzione  italica  del 
dazio  consumo  murato  e  del  dazio  forese:  difatti  il  primo  si 
riscosse  all'introduzione  nel  recinto  daziario ,  pur  conceden- 
dosi facoltà  di  transito,  di  deposito  e  d*introduzione  tempo- 
ranea ai  prodotti  destinati  al  consumo  in  altre  città,  il  secondo 
invece  venne  percepito  sulla  vendita  al  minuto  delle  bevande 
e  sulla  macellazione  delle  carni,  a  cui  appunto  esso  si  limi- 
tava, tranne  dove  il  contribuente  avesse  preferito  di  con- 
chiudere una  convenzione  d'abbuonamento  cogli  agenti  del 
fisco.  —  Gli  ordini  dell'  imposta  relativi  alla  percezione  e 
all'esazione  della  tassa  riproduceano  del  pari  norme  già  note 
e  diffuse,  o  perfezionavano  processi  e  metodi  anteriori.  — 
Quindi  mantenuta  allo  stato  e  concessa  ai  comuni  la  facoltà 
di  stringere  appalti  :  quindi  ammessi  i  municipii  o  a  pattuire 
un  canone  d'abbuonamento  pei  prodotti  di  tutte  le  sostanze 
colpite,  con  facoltà  di  variare  le  tariffe  pur  sempre  sotta  il 
massimo  fissato  dalla  legge,  o  a  riscuotere  semplicemente 
ogni  forma  di  dazio,  guarentendo  allo  stato  un  minimo  di 
provento  e  dimezzando  con  esso  ogni  eccedenza  sopra  quel 
limite.  Né  si  tolse  allo  stato  e  quindi  ai  comuni  l'antico  pri- 
vilegio di  sequestrare  a  garanzia  del  dazio  i  generi  caduti 
in  contravvenzione  o  i  recipienti  e  veicoli,  su  cui  fossero 
per  avventura  trasportati,  né  gli  mancò  precedenza  dinanzi 
ad  ogni  altro  creditore.  Le  multe  vennero  stabilite  del  pari 
in  misura  elevata,  ammontando  perfino  al  quintuplo  della 
tassa  dovuta. 

II  dazio  consumo  comunale  potè  percepirsi  o  sulla  intro- 
duzione entro  il  circuito  del  comune  chiuso  o  sulla  vendita 
al  minuto:  Ai  riservata  al  potere  esecutivo  la  fissazione  del 
maximum.  E  difatti  cOn  decreto  reale  s^era  preventivamente 
stabilito  (1)  —  attuando  anche  in  tal  guisa  alcune  misure 
transitorie,  —  che  i  dazi  addizionali  non  oltrepassassero  i  Si5 

0)  Déer.  IO  Itiglto  18M. 
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dei  governativi,  i  comunali  non  superassero  il  decimo  del 
valore  medio  quinquennale  degli  oggetti,  tranne  per  la  neve, 
i  coloniali  ed  il  ferro  assoggettati  soltanto  ad  un  decimo 
del  dazio  doganale.  Si  concedette  però  ai  comuni  il  potere 
di  conservare  a  lutto  il  i866  i  saggi  anche  per  importi  per 
avventura  superiori  a  quelli  stabiliti  e  di  riscuotere  a  proprio 
favore  durante  tal  termine  la  differenza  esistente  fra  il  dazio 
governativo  e  il  dazio  attuale  sulle  carni  e  sulle  bevande. 

Le  tasse  sulla  fabbricazione  colpivano  soltanto  il  consumo 
della  birra  e  delle  acque  gazose:  però,  ove  nel  comune 
chiuso  avessero  esistito  fabbriche  d'acquavite,  d'alcool  o  di 
liquori,  la  gabella  del  pari  vi  si  riscosse  mediante  una  equi^ 
valente  tassa  sulla  loro  produzione,  detraendone  il  diritto 
governativo  già  soddisfatto  sulla  materia  prima  introdotta. 
In  tal  guisa  le  tasse  di  fabbricazione  pei  comuni  chiusi 
divennero  tre.  Rispetto  all'accertamento  della  sostanza  im- 
ponibile le  norme  particolari  furono  fissate  in  un  successivo 
periodo:  nondimeno  si  stabili,  come  principio  generale  l'eser- 
cizio, per  cui  le  fabbriche  furono  soggette  a  particolare  vi- 
gilanza, diurna  e  notturna,  degli  agenti  fiscali. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  privative  la  legge  13  luglio  1862, 
troncando  la  diversità  delle  norme  legislative  vigenti  prima 
della  unificazione,  confermò  il  monopolio  dove  esisteva,  man- 
tenne la  libertà  della  fabbricazione  e  della  vendita  nelle  isole, 
che  già  rie  godevano,  e  dispose ,  che  le  saline  del  continente, 
dove  la  fabbricazione  si  faceva  dai  privati,  continuassero  ad 
essere  sottoposte  ai  regolamenti  in  vigore.  Già  anteriormente 
era  stato  determinato  il  prezzo  di  vendita  e  dei  sali  e  dei  tabac- 
chi, in  una  proporzione  media  a  quelli  prima  stabilita  per  il 
tabacco,  ed  in  una  misura  più  bassa  riguardo  al  sale,  né, 
rispetto  a  questo ,  si  ommise  di  assicurare  prezzi  d'  eccezione 
a  favore  dell'agricoltura,  della  pastorizia,  dell'industria  e 
delle  arti.  ^  Parve  però  troppo  mite  il  saggio  dell'imposta 
sul  sale  comune  e  il  prezzo  dei  tabacchi ,  poiché  si  elevarono 
ben  presto  ad  un  livello  più  alto  di  quello  dapprima  deter- 
minato dai  singoli  governi  degli  ex:stali.  — -  La  privativa  delle 
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polveri  già  esistente  nelle  Antiche  Provincie,  nella  Lombardia, 
nei  due  ducati  e  nel  Reame,  fu  col  decreto  28  giugno  1866 
estesa  anche  alla  Toscana,  alle  Marche  ed  alla  Romagna: 
però  un  anno  dopo  ne  fu  sospesa  l'applicazione  in  seguito 
ad  un  ordine  del  giorno  della  Camera,  che  imponeva  si 
studiasse  di  conciliare  l'abolizione  del  monopolio  colle  ra- 
gioni della  finanza. 

Di  tal  maniera,  se  si  applicarono  nella  legislazione  unificata 
alcuni  principii  delle  precedenti  legislazioni,  rimasero  in 
gran  parte  intatti  i  concetti  dominanti  nel  regime  delle  pri- 
vative: rispetto  ai  dazi  di  consumo  furono  messe  da  parte 
le  norme,  cosi  progredite,  proprie  degli  ordini  piemontesi 
ed  estese  invece  quelle  della  legislazione  italica.  La  mutazione 
più  significante  dall'aspetto  finanziario  fu  però  la  sottrazione  ai 
comuni  di  gran  parte  d' Italia  di  rilevanti  entrate:  però,  col 
riservare  ad  essi  la  facoltà  d*  abbuonarsi ,  o  anche  di  corri- 
spondere un  minimo  allo  stato,  dividendo  l'eccedenza  per 
metà,  furono  da  un  certo  aspetto  conciliati  e,  giovandosi  del- 
l'esperienza  del  passato,  rese  migliori  le  norme  del  regno 
Italico  e  le  norme  piemontesi. 

IV. 

Nel  periodo  di  tempo,  che  decorre  dal  4866  al  4876,  la 
legislazione  sui  tributi  indiretti  cadenti  sul  consumo  e  sul- 
l'uso dei  beni,  subì,  al  pari  di  quella  d'altre  forme  d'im- 
posizione ,  radicali  mutamenti ,  per  la  massima  parte  ispirati 
alla  necessità  finanziaria,  ma  insieme  con  poco  rispetto  per  le 
condizioni  economiche  delle  classi  colpite  e  per  lo  stato  delle 
industrie.  Vi  è  però  una  notevole  dififerenza  nello  sviluppo  sto- 
rico dei  tributi  diretti  e  di  quelli  sul  consumo:  in  quelli  dal 
4866  al  4868  si  manifestò,  secondo  gì' illuminati  concetti  di 
Antonio  Scialoja,  un  piano  generale,  organico,  subasiafiatto 
diverse  dai  principii  dapprima  proposti  e  in  seguito  defini- 
tivamente adottati  dal  legislatore  :  in  questi  all'incontro  tale 
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diversità  non  esiste  e,  senza  alcuna  interposizione  od  inter- 
ruzione, continua  a  svolgersi  il  primitivo  sistema. 

Però  mutamenti  avvennero,  vuoi  coir  inasprire  i  saggi  an- 
teriormente fissati,  vuoi  coir  estendere  le  gravezze  a  generi 
diversi  da  quelli  colpiti  nel  periodo  anteriore,  vuoi  coli' in- 
trodurre nuovi  e  certo  non  leggeri  aggravii ,  sia  sul  consumo 
necessario,  sia  sul  voluttuario,  sia  sull'uso  di  alcuni   beni. 

Cominciasi  infatti  coli' aumentare  notevolmente  la  tariffa 
dei  prezzi  del  sale  ad  un  margine  giammai  raggiunto,  come 
vedremo,  da  alcun  altro  stato  d'Europa:  più  tardi  (i874) 
la  privativa  del  tabacco,  dopo  una  memorabile  discussione 
parlamentare,  viene  estesa  anche  alla  Sicilia.  —  Razionali 
disposizioni  all' invece  si  emanano  intorno  alle  pratiche  per 
acquistare  il  sale  ad  alimento  dei  bestiami,  diminuendo  le 
anteriori  numerose  formalità  e  dichiarandone  affatto  immuni 
i  comizi  agrarii  (1). 

Notevolissimi  inasprimenti  ed  estensioni  ebbero  idazi  di  con- 
sumo (2).  Venne  intanto  in  doppio  modo  accresciuto  il  saggio, 
vale  a  dire  aumentando  direttamente  i  tassi  delle  tariffe ,  sovra- 
tutto  nelle  bevande  alcooliche,  e  insieme  restringendo  a  quattro 
le  prime  cinque  classi ,  sicché  nella  seconda  si  compresero  la  se- 
conda e  la  terza  deiranterìore  ordinamento  e  rimasero  le  due 
ultime  come  prima  ripartite.  Oltre  a  ciò  l'imposta  venne  estesa, 
anche  nell'interesse  del  governo,  alle  farine,  al  riso,  agli 
olii,  al  burro,  al  sego,  allo  strutto  bianco  ed  allo  zucchero, 
furono  emesse  norme  più  rigorose  per  colpire  la  produ- 
zione del  vino,  dell'olio  e  della  farina  nell'interno  dei  co- 
muni chiusi,  e,  con  indebita  e  non  infrequente  invasione  di 
regolamento,  s'assoggettarono  a  dazio  governativo  nei  comuni 


(1)  DMreto  leftelatiTO  28  giorno  1866-.  doorefeo  5  «gosto  1899.  -  Ugge  28 
giugno  1874. 

(2)  Decr.  legial.  2S  giugno  1866  —  Decreto  25  nor.  1866  —  Regolamento  1^ 
nov.  1866  —  Legge  3  sett.  1868  —  AD.  L  della  legge  11  agosto  1870  —  Rego- 
lamento 25  agosto  1870. 
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chiusi  le  carni  affumicate  o  comunque  preparate ,  e  nei  co- 
muni aperti  la  somministrazione  delle  bevande  e  dei  liquori 
in  contp  mercede  agli  operai  e  ai  braccianti.  Contempora- 
neamente vennero  disciplinati  i  rapporti  tra  Io  stato  e  i 
comuni  abbuonatiy  le  condizioni  pei  rinnovo  dei  canoni, 
come  pure  le  norme  pel  transito,  pel  deposito  e  per  V  in- 
troduzione temporanea  degli  oggetti.  —  Rispetto  ai  dazi  dei 
comuni,  malgrado  fosse  stato  per  alcun  tempo  ridotta  alla 
misura  del  30  per  %,  fu  portata  al  50  per  ^i^la  facoltà  di 
aggiungere  ai  governativi,  per  quanto  con  disposizioni  tran- 
sitorie si  fosse  mantenuto  fino  al  1870  il  potere  di  mantenere 
i  saggi  dove  esistevano,  anche  sopra  il  maximum;  e  si  concesse 
ad  essi  il  diritto  di  aumentare  il  saggio  del  dazio  proprio  sopra 
ogni  altro  oggetto ,  meno  che  per  la  farina,  per  il  pane  e  per  il 
riso,  dapprima  fino  al  15,  indi  fino  al  20  per  \  del  valore. 
Contemporaneamente  veniva  ai  corpi  locali  riservata  la  facoltà  di 
assoggettare  a  dazio  altri  oggetti  in  genere,  purché  il  potere 
esecutivo  ne  approvasse  la  tariffa  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 
—  Nei  comuni  di  campagna  all' invece  si  mitigava  la  tassa 
pagata  sulla  macellazione  dei  suini  per  uso  particolare.  — 
Intorno  alla  percezione  dell'imposta  si  prescriveano  più  se- 
vere comminatorie  ai  comuni  in  arretrato  dei  canoni»  s'ob- 
bligava l'appaltatore  a  versare  nelle  casse  dello  stato  i 
proventi  loro  spettanti  a  sconto  dell'  eventuale  debito  ante- 
riore; si  autorizzava  la  formazione  dei  consorzi  di  più  comuni 
aperti  per  T esazione  del  dazio;  però,  ove  per  avventura  essi 
fossero  riuniti  ad  un  comune  chiuso  per  la  porzione  del  suo 
territorio  rurale,  esso  fu  dichiarato  il  solo  responsabile  verso 
il  governo  degli  obblighi  dagli  altri  contratti.  Nei  rapporti 
poi  coi  contribuenti  vennero  estese  e  migliorate  le  norme  re- 
lative al  deposito,  più  specialmente  a  vantaggio  dei  prodotti 
dell'agricoltura. 

Nello  stesso  periodo  l'indirizzo  eminentemente  fiscale,  che 
le  stringentissime  condizioni  dell'erario  nazionale  dettavano 
al  governo  dello  stato,  si  manifestò  coli' instituire  T imposta 


282  CAPITOLO    VI 

sulla  macinazione  dei  cereali  (4),  forma  d'imposizione,  il  cui 
nome  è  legato  alla  storia  di  gravi  tumulti  e  di  non  meno 
gravi  repressioni.  11  principio  adottato  nei  primi  tempi  della 
vita  politica  del  nuovo  regno,  e  riconosciuto  nella  stessa 
legge  fondamentale  dei  dazi  di  consumo  —  di  non  colpire 
a  prò  dello  stalo  i  consumi  imprescindibilmente  necessarii 
—  si  abbandonò,  e  le  norme  daziarie  ebbero  un  doppio 
allargamento  in  tal  senso,  colpendo  la  farina  sia  air  atto  della 
introduzione  nei  comuni,  sia  nel  processo  della  sua  fabbri- 
cazione. Di  tal  guisa  anche  le  popolazioni  campagnuole  su- 
birono il  peso  del  nuovo  tributo,  ma  non  vennero  però 
esentati  dal  doppio  carico  gli  abitanti  delle  città.  —  L'im- 
posta, introdotta  nel  1868,  cadeva  sulla  macinazione  del  grano, 
del  granturco,  dell'avena,  della  segala  e  dell'orzo,  dapprima 
con  saggio  più  mite  per  questi  due  ultimi  cereali ,  indi 
alquanto  inasprito:  i  cereali  inferiori  ebbero  uno  sgravio 
del  50  per  %  sul  numero  dei  giri  imputabili  alla  loro  moli- 
tura: la  tassa  pagossi  dall'avventore  nelle  mani  del  mugnaio 
prima  dell* esportazione  delle  farine:  questi  però  potea  perce- 
pirla anche  in  natura,  ove  riscuotesse  pure  in  natura  la  mo- 
lenda. Nello  stesso  tempo  gli  esercenti  molini  erano  soggetti  ad 
annua  tassa  di  licenza  di  0,50  per  ogni  macina  od  apparecchio 
di  macinazione.  — Decisive  però  furono  per  l'avvenire  della 
nuova  gabella  le  norme  prescritte  pel  suo  accertamento.  Prin- 
cipio generale  —  per  quanto  non  in  tutti  i  casi  applicato  — 
l'obbligo  nel  mugnaio  di  pagare  una  quota  fissa  per  ogni 
100  giri  di  macina  da  rilevarsi  per  mezzo  del  contatore. 
Però  dapprima  fu  stabilito,  che  la  quota  fissa  si  convenisse 
d'accordo  tra  l'amministrazione  e  l'esercente  in  relazione 
alla  qualità  e  potenza  degli  apparecchi  ed  al  sistema  di 
macinatura  :  ove  V  accordo  non  si  potesse  conseguire  e  TAm- 


(1)  Leggi  7  luglio  1868,  16  giagno  1871  e  16  giugno  1874.  Regolamenti  19 
Inglio  1868,  13  marzo  1870,  1  aprile  1870,  21  agosto  1870,  18  ottobre  1870, 
2  aprile  1871,  25  giugno  1871,  7  ottobre  1871,  31  agosto  1873,  e  13  8e^ 
terobre  1874. 
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ministrazione  non  avesse  prescelto  di  appaltare  la  tassa, 
interveniva  a  stabilire  la  quota  fissa  il  giudizio  di  1  o  3 
periti  nominati  dal  presidente  del  tribunale,  salvo  reclamo 
all'autorità  giudiziaria  per  la  determinazione  definitiva  della 
quota.  Successivamente,  in  difetto  d'accordo  o  d'appalto» 
fu  invece  disposto,  che  l'amministrazione  notificasse  al  mu- 
gnaio la  quota  fìssa  da  essa  determinata,  con  diritto  in  lui 
di  reclamare  il  giudizio  peritale  entro  un  mese  dalla  no- 
tifica: però,  onde  giovarsi  di  tale  facoltà  gli  venne  ordinato 
il  triplice  obbligo  di  prestare  una  cauzione  corrispondente 
ad  un  trimestre  della  differenza  fra  la  quota  da  lui  accet- 
tata e  quella  presunta,  di  pagare  gl'interessi  del  5  p.  \ 
e  di  rimborsare  le  spese,  ove  il  giudizio  non  gli  fosse 
riuscito  favorevole.  —  Finalmente  con  ulteriori  discipline  si 
sancì,  che  ove  l'accordo  non  fosse  avvenuto,  l'Amministra- 
zione avesse  il  diritto  non  solo  di  appaltare  la  tassa,  ma 
di  riscuoterla  direttamente  per  mezzo  di  agenti  tinanziarìi, 
0  d'applicare  all'occhio  della  macina  un  congegno  meccanico, 
che  segnasse  il  peso  o  il  volume  del  cereale:  ove  presce- 
gliesse  di  non  valersi  di  tali  facoltà  si  ricorreva  al  giudizio  di 
periti.  — Però  questi  non  si  vollero  più  nominati  volta  per  volta 
dal  presidente  del  tribunale,  bensì  per  ogni  anno  da  una  com- 
missione mista,  con  obbligo  in  essi  di  costituirsi  in  unico  comi- 
tato per  tutto  il  territorio  della  provincia  e  con  la  sola  facoltà 
di  risolvere  alcuni  quesiti  preventivamente  determinati  dalla 
legge.  Oltre  a  ciò,  fu  ristretto  notevolmente  il  diritto  d'ap- 
pello all'autorità  giudiziaria,  poiché  la  giurisdizione  sull'o- 
pera del  singolo  perito  rispetto  alla  determinazione  della  quota 
fu  attribuita  in  secondo  grado  all'intero  comitato  dei  periti  e 
l'azione  giudiziale  si  riservò  soltanto  pei  casi  di  nullità  o 
di  violazione  di  legge  e  per  ogni  altro  argomento  estraneo 
alla  determinazione  delle  quote. 

Alle  norme  per  l'accertamento  della  tassa  si  accompagna- 
rono norme  non  meno  severe  per  la  sua  esazione  e  pel 
relativo  controllo.  Quindi,  ove  inapplicabile  il  contatore,  data 
facoltà  alla  finanza  di  accertare  il  presuntivo  reddito  dell'e- 
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sercizio  secondo  le  leggi  regolatrici  Timposta  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile;  quindi  annua  la  determinazione  delle  quote 
e  lecite  le  revisioni  straordinarie;  quindi  facoltà  nelPammi- 
nistrazione  di  visitare  i  locali  dell'esercizio,  anche  di  notte, 
in  compagnia  d'un  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  come  di 
applicare  istrumenti  e  congegni  o  saggiatori  per  accertare  la 
forza  degli  apparecchi  o  il  cereale  macinato;  quindi,  per 
ultimo,  divieto  assoluto  della  macinazione  promiscua  nei 
molini  a  più  palmenti,  con  gravissime  multe  e  pene  per- 
sonali in  caso  di  alterazione,  di  contrabbando,  di  contrav- 
venzioni ecc.  ecc.  In  una  parola  l'edificio  finanziario  dell'im- 
posta era  con  tanto  rigore  ordinato,  da  dover  determinare 
in  un  avvenire  più  o  meno  lontano  o  la  soppressione  assoluta 
della  piccola  industria  della  macinazione  dei  cereali  o  l'a- 
bolizione dell'odiosissima  tassa. 

Contemporaneamente  agli  aggravii  sul  consumo  stretta- 
mente necessario  si  regolarono  —  benché  in  epoca  più  tarda 
—  quelli  sul  consumo  voluttuario,  vuoi  emanando  nuove 
disposizioni  intorno  alle  tasse  sulla  fabbricazione  della  birra 
e  delle  acque  gazose ,  vuoi  introducendo  in  tutto  lo  stato  la 
tassa  sulla  fabbricazione  degli  alcoolici,  vuoi  creando  una 
nuova  imposta  sulla  fabbricazione  della  cicoria  (i).  In  tal 
argomento  però  Y  indirizzo  finanziario  ebbe  a  manifestarsi 
più  saggiamente  col  perfezionare  gli  anteriori  metodi  d' ac- 
certamento e  col  mantenere  non  troppo  elevato  il  saggio 
dell'imposta.  Pur  obbligando  l'industriale  a  far  dichiarazione 
di  voler  dedicarsi  a  quella  produzione  e  di  comunicare  alla 
finanza  tutti  gli  elementi  della  fabbricazione,  per  la  birra  si 
liquidò  la  tassa  per  abbuonaraento,  ovvero  sulla  quantità  del 
prodotto  desunta  dalla  capacità  delle  caldaie,  deducendo  il  20 
per  \  per  la  birra  comune  ed  il  5  per  ^i^  dalla  capacità  della 
tina  di  fermentazione  per  la  birra  ottenuta  col  metodo  d^infu- 


(1)  Beg.  itS  giugno  1866  —  25  settembre  1870.  —  Legge  3  giugno  1874.  — 
Kelas.  raiiilBteriale  e  parUmeutare  crai  progetto  di  legge  di  riforma  presentato 
B6l  SfO  geni.  W9  -«.  Seasiotte  187^-79  -^  toI.  y.  Doc.  145.  145  1. 
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sJone.Ma  i  fabbricanti  ebbero  a  tamentare,  che  la  deduzione  del 
20p.  ^loSui  volume  delle  caldaie  di  cottura  fosse  insuiSciente  a 
compensare  i  cali ,  che  aveano  luogo  prima  che  la  birra  fosse 
adatta  al  consumo:  si  ebbe  altresì  a  rilevare,  che  il  sistema  degli 
abbuonaroenti  dava  origine  a  disuguaglianze  nell*  applicazione 
della  tassa;  da  ultimo  si  mostrò  la  necessità  —>  già  in  altri 
stati  per  uguale  processo  d'accertamento  messa  in  luce  — 
di  commisurare  la  tassa  al  grado  di  forza  della  birra,  onde 
non  venisse  ugualmente  aggravato  il  consumo  proprio  del 
ricco  e  quello  del  povero.  Quindi  successivamente,  per  ri- 
mediare a  tali  difetti,  fu  tassata  la  birra  in  ragione  di  lire 
0,60  per  grado  di  saccarometro  e  per  ettolitro  e  se  ne  mi- 
surò il  volume  e  la  forza  nel  rinfrescatolo  :  però  si  fissarono 
10  gradi  come  limite  minimo  e  16  come  limite  massimo  e 
si  concesse  un  abbuono  del  5  per  ^i^  per  i  cali  di  fabbrica- 
zione, che  avvengono  nel  passaggio  dal  rinfrescatolo  alle  botti. 
—  Contemporaneamente,  per  impedire  saggi  esorbitanti,  fu 
ristretta  in  modo  costante  e  preciso  la  facoltà  dei  comuni  di 
aggiungere  diritti  addizionali  all'  entrata.  In  tal  guisa ,  per 
quanto  l'aggravio  non  diminuisse,  esso  si  riparti,  grazie 
al  nuovo  metodo  d^ accertamento,  in  modo  più  equo  e  più 
razionale.  —>  Anche  la  tassa  sulla  fcMricmione  delle  acque 
gaz08e  richiamò  a  sé  V  attenzione  del  legislatore ,  ma  il  pro- 
cesso fin  dalie  prime  introdotto  non  subì  alcun  mutamento  : 
il  dazio  si  riscosse  sulla  quantità  del  prodotto  desunta  dalla 
forza  degli  apparati  (capacità,  numero)  per  ogni  giorno  di 
lavoro. 

Ben  più  seria  e  laboriosa  fu  l'opera  della  legge  nella  tas- 
sazione deir acquavite,  dell* alcool  e  dei  liquori.  Dapprima  la 
gabella  fu  commisurata  alla  quantità  e  al  grado  di  forza  del 
prodotto ,  da  desumersi  e  dalla  qualità  e  dalla  quantità  delle 
materie  prime  e  dalla  capacità  e  forza  degli  apparati  distil- 
latori! e  dal  tempo  in  cui  verrebbero  usati.  Questa  formola 
alquanto  generica  subì  un  ulteriore  sviluppo,  allorché  l'im- 
posta sulla  fabbricazione  dell'acquavite,  ristretta  ai  comuni 
chiusi,    s'allargò   nel  1870  a  tutto  lo  stato.  In  quell'epoca 
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oltre  al  colpirne,  con  un  dazio  di  consumo  più  elevato,  T im- 
portazione nei  comuni  chiusi,  fu  stabilito  di  ripartire  la  tassa 
in  ragione  di  L.  20  l'ettolitro  a  78  gradi  dell* alcoolometro 
di  Gay-Lussac,  ma  si  mandò  immune  da  qualunque  contri- 
buto r  acquavite  estratta  dal  proprietario  sui  suoi  fondi , 
quando  servisse  a  suo  uso  particolare  per  quantità  non  su- 
periore a  mezzo  ettolitro  Tanno.  11  potere  esecutivo  poi  nel 
regolamento  prescrisse,  che,  ove  non  fosse  convenuto  un 
canone  d* abbuonamento  col  fabbricatore,  si  dovesse  appli- 
care la  tassa  secondo  la  qualità  delle  materie  impiegate,  in 
relazione  alla  quantità  ed  al  grado  di  forza  delF  alcool,  se 
prodotto  da  liquidi  condensati,  dagli  avanzi  delle  raffinerie 
di  zucchero  e  dalle  fecole,  ed  in  relazione  alla  capacità  dei 
tini  di  fermentazione  o  dei  loro  compartimenti  negli  altri 
casi  (alcool  prodotto  o  con  sostanze  farinacee,  o  coi  rima- 
sugli della  birra,  o  con  le  vinaccie).  In  pratica  però — spe- 
cialmente per  r alcool  ottenuto  colle  sostanze  farinacee,  che 
costituiva  la  parie  più  considerevole  della  grande  industria  — 
s'adottarono  frequentissimi  gli  abbuonamenti  e  quindi  la  tassa 
si  liquidò  in  rapporto  alla  capacità  dei  tini  di  fermentazione  e 
alla  durata  del  lavoro,  calcolandosi  Tanno  di  soli  300  giorni 
utili.  Un  beneficio  ulteriore  provenne  ai  fabbricanti  dalla 
detrazione  del  25  per  ^[q,  quale  compenso  per  la  rinuncia 
alla  restituzione  della  tassa  sulT alcool  esportato  all'estero, 
poiché,  limitandosi  T esportazione  a  piccole  quantità  d'acqua- 
vite prodotta  colle  vinaccie,  l'abbuono  risolvevasi  in  una 
reale  diminuzione  della  tassa.  —  Ma  tale  processo  d'accerta- 
mento incontrò  vive  opposizioni:  sollevarono  reclami  i  go- 
verni stranieri,  che  dal  sistema  degli  abbuonamenti  ritennero 
leso  il  patto  internazionale  di  far  gravare  sull'alcool  fabbricato 
alTinterno  una  tassa  non  inferiore  alla  sopratassa  di  confine 
sugli  alcool  importati:  i  produttori  nazionali  si  lagnarono 
delle  svariate  disuguaglianze  di  trattamento  prodotte  dagli 
abbuonamenti,  ed  il  fisco  stesso  credette  di  poter  ottenere 
dagli  alcoolici  maggior  contributo  alle  proprie  entrate.  La 
nuova  legge  del  S  giugno  1874  restrinse   perciò  gli  abbuo- 
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namenti  alle  piccole  fabbriche,  che  impiegano  fruita  e 
vinaccie,  ed  aumentò  il  saggio,  colpendo  Talcool  in  ra- 
gione di  0,30  per  grado  centesimale  e  per  ettolitro,  invece 
che  in  ragione  di  L.  20  all'  ettolitro  a  78^.  Furono  inoltre 
meglio  disciplinati  i  criterii  per  giudicare  della  produttività 
giornaliera  delle  singole  fabbriche.  Quindi,  ove  si  adopera- 
vano materie  farinacee  e  radici  zuccherine ,  la  si  ragguagliò 
alla  terza  parte  dell'intiera  capacità  dei  vasi  di  fermentazione, 
fissata  una  produzione  di  alcool  di  3,90^  per  ciascun  ettolitro 
di  capacità  e  tenuto  conto  del  termine  di  tre  giorni  per  la 
fermentazione.  Allorché  si  usavano  rimasugli  di  birra,  la 
forza  produttiva  si  desunse  dalla  metà  dell'  intiera  capacità 
dei  vasi  di  fermentazione,  fissala  una  produzione  di  alcool 
di  3^  per  ogni  ettolitro  di  capacità,  tenuto  conto  invece  del 
termine  di  giorni  due.  —  Ove  finalmente  si  impiegavano 
vinaccie ,  si  stette  alla  loro  quantità ,  da  calcolarsi  nella  cal^ 
daia  di  distillazione  e  non  più  nei  vasi  di  deposilo,  sulla 
base  di  una  produzione  di  alcool  di  1,70^  per  ettolitro  di 
vinaccie. 

Quindi  la  riforma  consistette  per  la  massima  parte  nel- 
Taver  abolito  le  facilitazioni  accordale  ai  fabbricatori  col 
sistema  degli  abbuonamenti  (anno  lavorativo  di  300  giorni, 
beneficio  del  25  per  ^i^)  e  nell'aver  determinato  il  tempo 
necessario  per  la  fermentazione  in  misura  ben  diversa  da 
quella  esposta  dai  fabbricanti:  oltre  a  ciò  il  saggio  fu,  come 
si  disse,  innalzalo.  Nondimeno  poiché  si  prese  a  base  il  mi- 
nimo del  rendimento  alcoolico  nelle  diverse  fabbriche,  cal- 
colando per  tutte  una  produzione  uguale  per  ettolitro,  non 
venne  tolta  la  sperequazione  derivante  dal  diverso  grado  di 
avanzamento  dell' industria.  Quindi  la  riforma  del  1874,  sia 
per  le  più  gravi  condizioni  fatte  ai  produttori,  sia  per  il 
carattere  eclettico  ed  incerto  del  metodo  d'accertamento, 
rendeva  necessarie  nuove  riforme ,  che  nel  successivo  periodo 
vennero  attuate. 

Di  fronte  a  quelle  sul  consumo  degli  alcoolici  e  della 
birra,  la  nuova  tassa  sulla  fabbricazione  della  cicoria  ebbe 
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propriì  e  ben  dislinli   caratteri.    La  sua  orìgine   (1874)   è 
intimamente  legata  alle  vicende   della  tariffa  doganale  sul 
caffé.   Portatone  il  dazio  ad  un  saggio  elevatissimo,  il  con- 
sumo si  rivolse  ai  succedanei  e  primo  alla  cicoria:  fu  inten^ 
dimento  del  legislatore  d'  evitare  tale  elusione,    institoendo 
tal  nuova  gravezza  sulla  produzione  in  tema  ed  accrescendo  in 
modo  parallelo  il  dazio  di  confine  sulla  cicoria.  Varie  obbie- 
zioni furono  mosse,  vuoi  pel  principio  di  non  colpire  il  con- 
sumo, per  quanto  voluttuario,  delle  classi  meno  agiate,  vuoi 
pel  saggio  elevatissimo,  vuoi  pel  metodo  di  percezione  pro- 
posto in  bolli  da  applicarsi  ai  singoli  pacchi  (1).  11  disegno  di 
legge  venne  malgrado  ciò  adottato:  solo  fu  reso  migliore  l'ac^ 
certamento,  sottoponendo  le  fabbriche  a  vigilanza  governativa 
ed  esigendo  l'imposta  mediante  bolletta  al  momento  deire- 
sportazione  del  prodotto  (2).  —  Con  diversi  criterii  invece  si 
procedette  rispetto  ad  un'altra  tassa  novellamente  istituita  (3), 
quella  relativa  alla  fabbricazione  delle  polveri.  Il  monopolio 
fino  al  1869  mantenuto  non  avea  dato  utili  considerevoli  al 
fisco  in  paragone   alle   spese  necessarie  per  la  produzione: 
d'altronde  veniva  confiscata  all'industria  libera  un'altra  forma 
di  esercizio,  pur  essendo  possibile  di  regolarne  gli  abusi  e 
di  vigilare  lo  spaccio  nel!'  interesse  della  sicurezza  nazionale. 
—  S'aggiunga,  che  di  fronte  allo  stesso   interesse  militare 
tornava  utile  di  esonerarne  i  polverifici  militari,  anche  perchè, 
in  seguito  ai  perfezionamenti  introdotti  nelle  armi  da  fuoco , 
l'industria  libera  meglio  rispondeva  alla  necessità  di  specia- 
lizzare la  fabbricazione  della  polvere  da  fuoco.  —  Quindi  vi 
si  sostituì  un'  imposta  sulla  fabbricazione  ed  una  tassa  an- 
nuale di  licenza:  questa  fu  fissata  in  L.  10,  quella  invece  si 
riparti  con  saggio  diverso  in  relazione   alla  capacità  cubica 
del  gombo  e  della  botte  tritatoria  per  le  fabbriche  a  pestelli 

(1)  Relazione  parlamentare  sui  provvedimenti  flnanEiarii  pel  1874,  pceaentata 
nella  sedata  del  28  marzo  1874.  —  V.  anche  discorso  dell*  onor.  Bobecchi  alla 
Camera,  sed.  15  aprile  1874  e  aeg, 

(2)  Leggre  3  giugno  1874  —  Regol.  28  luglio  1874. 

(3)  Legge  10  giugno  1869  —  Regol.  20  giugno  18(59. 
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ed  a  botti  e  alla  superficie  del  bacino  coperto  dalle  macine 
per  quelle  a  macina,  determinandosi  a  tal  uopo  gli  importi 
delle  cariche  massime,  a  cui  i  saggi  si  riferivano,  natural- 
mente tanto  più  alti  quanto  più  ampie  le  cariche.  —  Oltre  a 
ciò  le  fabbriche  furono  sottoposte  a  continua  vigilanza,  gli 
esercenti  obbligati  a  denunciare  le  quantità  via  via  prodotte 
e  ad  attenersi  alle  norme  prescritte  nell*  interesse  della  finanza 
e  della  sicurezza  pubblica,  mentre  si  stabilivano  gravi  multe 
contro  i  contravventori  e  contro  ogni  commerciante  non  au- 
torizzato. Onde  poi  favorire  il  sorgere  e  lo  sviluppo  dell'in- 
dustria, il  saggio  per  tre  anni  fu  applicato  con  una  dimi- 
nuzione del  25  per  ^[o- 

Accanto  ai  monopolii,  ai  dazi  interni  e  alle  imposte  sulla 
fabbricazione  abbiamo  già  collocate  le  tasse,  che  miravano  a 
colpire  il  lusso.  Fra  queste  hanno  il  primo  posto  le  tasse 
sulle  vetture  pubbliche  e  private  e  sui  domestici  (1).  La  prima, 
che  esisteva  già  nel  regno  di  Sardegna,  fu  introdotta  nel 
1866;  essa  sottopose  i  possessori  di  vetture  private  e  i  con- 
cessionari di  vetture  pubbliche  all'  obbligo  di  chiedere  licenza 
airautorità  verso  pagamento  d*un  diritto  variabile,  a  seconda 
della  qualità  delle  carrozze  e  del  numero  della  popolazione 
accentrata:  fu  raddoppiata  la  tassa  sulle  vetture  private,  quando 
fornite  di  fregi  gentilizi,  con  che  implicitamente  si  intro- 
dusse un'  imposta  sugli  stemmi  ;  da  ultimo  il  provento  si 
riservò  allo  stato,  ma  si  concesse  ai  comuni  la  facoltà  di  so- 
vrimporre; purché  non  oltre  il  50  per ^i,,  dell'erariale.  Con- 
temporaneamente s'introdusse  anche  la  tassa  sui  domestici, 
con  saggio  diverso  se  maschi  o  femmine  e  con  saggio  rad- 
doppiato, se  portassero  livrea:  uguale  la  facoltà  di  sovrim- 
porre ai  comuni.  Successivamente  fu  regolata  in  relazione  alla 
percorrenza  e  ai  posti  la  tassa  sulle  vetture  pubbliche  (dili- 
genze), sicché  essa  accennò  a  diventare  assai  più  un  ulteriore 


(1)  Decr.  28  gingno  1866.  Lègge  28  luglio  1867.  Legge  11  agosto  1870,  Ali.  h. 
Becr.  24  dicembre  1870. 

Albssio.  Si»u  Tribut,  Voi.  IL  19 
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aggravio  sull'  industria  dei  trasporti ,  di  quello  che  una  tassa 
sul  consumo  o  sul  lusso.  Ma ,  allorquando  lo  stato  avocò  a  sé 
il  diritto  di  sovrimporre  i  centesimi  addizionali  air  imposte 
sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  con  altri  cespiti  e  con  altri 
poteri  esso  cedette  pure  ai  comuni  quelle  due  tasse,  fissando 
il  maximum  dei  diritti  per  la  concessione  dell'esercizio  delle 
vetture  pubbliche  e  per  l'uso  dei  domestici ,  e  regolando  la 
tarififa  sulle  vetture  private  a  seconda  della  popolazione 
accentrata  dei  comuni.  — Furono  all' invece,  e  fin  dall*  ori- 
gine, imposte  comunali  quelle  sui  cani ,  sulle  bestie  da  tirò, 
da  sella  e  da  soma,  sulle  fotografie  e  sulle  insegne.  Le  due 
prime  vennero  estese  a  tutto  il  regno  colla  legge  comunale 
e  provinciale  20  marzo  1865;  indi  fu  disposto,  chei  relativi 
regolamenti,  deliberati  dai  consigli  comunali,  si  approvassero 
dalle  deputazioni  provinciali  e  venissero  sottoposti  all'esame 
del  ministero  degl'interni.  Quanto  alle  tasse  sulle  fotografie, 
se  ne  dispose  la  percezione  con  saggi  graduali  secondo  la  di- 
mensione delle  fotografie;  quella  sulle  insegne  fu  stabilita  in- 
vece in  rapporto  al  numero  delle  lettere  e  dei  fregi ,  lasciando 
ai  municipii  di  ripartirla  in  categorie,  giusta  l'importanza 
delle  strade  o  insieme  giusta  l'importanza  degli  esercizii  e 
delle  strade  (1). 


Disposizioni  cosi  varie,  difficilmente  fra  loro  connesse, 
non  a  sufficienza  provate  da  una  larga  esperienza,  in  ispecie 
per  le  forme  di  contributi  novellamente  introdotte,  richie- 
deano  ancora  l'opera  correttrice  del  legislatore.  E  questa  fu 
prestata  —  benché  parzialmente  —  nel  periodo  di  riforme 
iniziatosi  nel  1876,  durante  il  quale  si  fecero  manifeste, 
riguardo  alle  imposte  sul  consumo,  tendenze  alquanto  diverse 
da  quelle  predominanti  nei  periodi  anteriori.  I  gravissimi 
balzelli  sul  consumo  strettamente  necessario,  oltreché  solle- 

(1)  Legge  U  giugno  1874.  Regolamento  22  ottobre  1874. 
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vare  contro  alcune  forme  d'aggravio  la  pubblica  opinione, 
ebbero  anche  a  determinare  un  saggio  mutamento  neir  in- 
dirizzo della  legislazione.  Questa  infatti  vi  provvide  coir  abo- 
lizione della  più  odiosa  fra  esse  e  col  riordinare  ed  accrescere 
i  tribbili  cadenti  sul  consumo  voluttuario.  Si  comprende  perciò, 
come-  le  più  considerevoli  innovazioni  si  riferissero  alla  tassa 
sulla  macinazione  dei  cereali  e  a  quelle  sulla  fabbricazione. 
Né  basta  y  che  tale  indirizzo  si  manifestò  anche  più  di  re- 
cente colla  notevole  diminuzione  nel  prezzo  di  vendita  del 
sale  e  coi  rialzi  dei  dazi  sul  caffè,  sulla  cioccolata  e  sugli 
zuccheri  (disegno  di  legge  25  novembre  1885). 

Il  cessare  dell'imposta  sul  macinato  si  dovette  assai  più  ad  un 
volo  della  camera  dei  deputati ,  e  quindi  ad  una  legittima  e- 
spressione  della  volontà  del  paese,  che  non  a  proposte  del  po- 
lere  esecutivo.  Questo  avea,  egli  è  vero,  presentato  un  disegno 
di  legge  per  diminuirne  il  saggio  e  per  mitigare  alcune  for- 
malità del  modo  d'accertamento,  ma  la  commissione  parla* 
mentare  sostenne  la  necessità  della  completa  abolizione  del 
dazio  sui  cereali  inferiori.  Questa  proposta  dava  origine  a 
sensibilissime  disuguaglianze  di  trattamento  fra  le  popolazioni 
del  nord,  che  si  alimentano  più  di  frequente  col  granturco, 
e  quelle  del  sud  d'Itsllia,  consumatrici  quasi  esclusive  di 
frumento:  quindi  si  richiese  la  diminuzione  del  saggio  anche 
pel  grano  e  la  completa  abolizione  del  dazio  ad  epoca  fìssa. 
Le  ragioni  finanziarie,  predominanti  più  a  lungo  nel  Senato, 
fecero  respingere  il  disegno  di  legge;  ma  di  fronte  ad  un  nuovo 
voto  detta  Camera,  la  quale  cedette  soltanto  nel  rimandare  ad 
epoca  più  lontana  la  diminuzione  della  tassa  sul  frumento  e  la 
sua  completa  abolizione,  si  promulgarono  due  leggi,  con  la 
prima  delle  quali  furono  intanto  immediatamente  dichiarati 
esenti  da  tassa  i  cereali  inferiori,  mentre  con  la  seconda, 
pur  limitando  al  saggio  di  L.  1,50  la  tassa  sul  grano  dal  i^  set- 
tembre 1880,  ne  fu  decisa  la  sua  cessazione  solo  col  1°  gen- 
naio 1884  (1).  —Tali  leggi  ebbero  completo  adempimento. 

(l)  Legge  25  lugUo  18-;9  e  19  luglio  1380  Alleg.  a. 
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Rispetto  alle  tasse  sulla  fabbricazione  si  provvide  all'  invece 
a  rendere  più  corrispondenti  allo  scopo  i  processi  per  accer- 
tare la  ricchezza  alcool ica  o  zuccherina  dei  prodotti,  sicché 
l'aggravio  ne  venisse  sempre  più  commisurato  al  grado  di  forza 
e  quindi  alla  maggiore  produttività  delle  bevande  ottenute. 
À  ciò  cooperarono  alcune  modificazioni  nella  tassa  sulla  fab- 
bricazione della  birra  e  delle  acque  gazose,  mutamenti  no- 
tevolissimi in  quelle  sugli  alcool  e  sull'acquavite  (1)  ed  una 
nuova  imposizione  —  la  tassa  sulla  fabbricazione  degli  zuc- 
cheri. —  L'anteriore  riforma  relativa  agli  aggravii  sulla  birra 
interna  non  era  stata  perfetta:  gl'industriali  si  lagnavano 
della  eccessiva  tenuità  della  deduzione  del  5  per  %  per  calo 
concessa  dalla  legge  del  1874  sulla  birra  ottenuta  nel  rin- 
frescatoio  e  chiedevano  fosse  portata  al  15  per  %:  d'altro 
lato  dimostrarono  troppo  alto  il  minimum  di  ricchezza  zuc- 
cherina dei  mosti  in  10%  adducendo  l'esempio  di  molta  birra 
nostrale  (come  quella  di  Milano),  che  non  raggiunge  gli  8*^. 
Queste  domande  erano  ugualmente  fondate,  vuoi  perchè  l'ab- 
buono del  5  per  \  fu  giudicato  affatto  insufficiente  a  com- 
pensare la  perdita  subita  dal  liquido  nel  momento,  in  cui 
esso  passa  nel  rinfrescatoio ,  fino  a  quello,  in  cui  vien  posto 
in  commercio,  vuoi  perchè  alzando  il  minimum  della  ric- 
chezza zuccherina  dei  mosti  in  misura  superiore  alla  media 
delle  birre  nazionali  sì  andava  in  efiTetto  a  colpire  più  grave- 
mente la  bevanda  usata  dalle  classi  meno  agiate,  durante  i 
lavori  estivi,  nei  campi  o  nelle  officine.  Tali  voti  furono 
accettati  in  massima  parte  dal  legislatore,  che  portò  la  de- 
duzione al  12  per  \  e  fissò  il  limite  della  ricchezza  zuc- 
cherina in  8^.  —  Rispetto  alla  tassa  sulla  fabbricazione  delle 
acque  gazose,  venne  data  facoltà  all'amministrazione  finan- 
ziaria di  accertarne  la  quantità  per  mezzo  di  un  istromento 
meccanico,  onde  rendere  più  pronte  e  meno  moleste  le  for- 
malità della  vigilanza. 

(1)  Legge  31  lugUo  1879. 


CARATTERI  GENERALI  DELLE  IMPOSTE         293 

Assai  più  considerevoli  furono  i  mutamenti  applicati  alla  legi- 
slazione sugli  alcool.  Comprese  il  legislatore,  che  gli  era  neces- 
sario di  abbandonare  alcuni  criterii  generici  d'accertamento 
e  conveniente  adattarsi  sempre  più  alla  reale  condizione  delle 
industrie  italiane,  senza  incepparne  il  movimento  con  distin- 
zioni 0  con  coefficienti  non  applicabili  con  uguale  effetto  ad 
ogni  fabbrica.  Ora  nella  produzione  degli  alcool  si  dee  ap- 
punto porre  attenzione  a  due  organismi  particolari  più  fre- 
quenti di  queir  industria:  le  grandi  fabbriche,  che  adoperano 
i  farinacei,  e  le  distillerie  agricole.  Riguardo  alle  prime 
non  potea  rispettarsi  il  precetto  d'un  termine  fisso  per  la 
fermentazione,  poiché  il  tempo  ne  varia  a  seconda  della 
stagione  in  un  paese ,  che  presenta  già  condizioni  climatiche 
cosi  diverse  nelle  sue  varie  provincie,  né  d'altronde  erada 
stabilirsi  in  via  presuntiva  un  rendimento  alcoolico  medio 
con  tanto  notevole  varietà  di  potenza  e  di  avanzamento 
industriale.  Quindi  fu  proposto  di  sostituire  ai  metodi  in- 
duttivi precedenti  la  vigilanza  diretta  esercitata  dalla  finanza 
su  tutta  la  quantità  del  prodotto  ottenuto  con  facoltà  di 
misurare  l'alcool  con  appositi  istromenti  a  ciò  adatti.  Tale 
misura  tuttavia  veniva  troppo  a  mutare  le  condizioni  ar- 
tificiali, ormai  create  dalle  leggi  anteriori,  per  essere 
senza  alcun  temperamento  adottata.  Si  temette  infatti ,  che  le 
nostre  fabbriche  non  potessero  difendersi  —  come  aveasi 
dapprima  provvisto  —  dalla  concorrenza  straniera,  in  ispecie 
dell' Austria-Ungheria,  se  non  fossero  ad  esse  assicurati  i 
favori,  che  quello  stato  determinava  a  vantaggio  deiproprii 
opifici.  A  tale  scopo  si  volle  confrontare  il  costo  di  produ- 
zione degli  alcool  nazionali  col  prezzo  dell'alcool  austriaco, 
pur  gravato  dal  dazio  d'entrata,  e  si  accertò  una  differenza 
sensibile  in  meno  a  favore  del  prodotto  straniero,  sicché 
la  nuova  tassa  avrebbe  reso  impossibile  l'esistenza  delle 
nostre  fabbriche,  se  una  qualche  attenuazione  non  si  fosse 
concessa.  La  commissione  parlamentare,  persuasa,  anche 
per  esperienze  proprie,  della  bontà  di  tati  ragioni  ottenne, 
che  sul    primo  accertamento  si  deducesse   il  10  per  ^|o  a 
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titolo  d'abbuono  per  ulteriori  cali  e  dispersioni  e,  ad  imi- 
tazione della  legge  austriaca,  fece  deliberare  dalla  Camera 
la  restituzione  del  dazio  di  confine  pagato  sul  cereale  estero, 
purché  si  accertassero  la  quantità  di  cereali  effettivamente 
consumata  per  la  distillazione  e  il  pagamento  del  dazio  per 
quantità  non  minore  di  quella  distillata.  —  Non  meno  gravi 
quesiti  presentava  la  Viforraa  della  tassa  nei  riguardi  delle 
piccole  industrie  agricole,  che  ricavano  l'alcool  dalle  vi- 
naccie.  Già  il  ministro  Seismit-Doda  avea  disposto  perchè 
fossero  attenuate  alcune  formalità  più  delle  altre  moleste 
ai  distillatori  delle  campagne  (1):  il  disegno  Magliani  cercò 
di  risolvere,  ancora  più  seriamente,  il  problema.  S'era  in- 
fatti reso  manifesto,  quali  sperequazioni  procedessero  dal- 
l'anteriore ordinamento,  che  misurava  la  tassa  tenendo  conto 
soltanto  del  volume  delle  vinaccie.  Frequenti  sorgeano  le  que- 
rele sul  loro  stato  di  compressione:  variabilissimo  il  rendi- 
mento alcoolico,  anche  con  uguale  quantità  di  materia  prima, 
mentre  T abbondante  o  il  difettoso  raccolto  esercitava  diversa 
efficacia  sulla  ricchezza  dei  rimasugli  delle  uve,  e  quindi  sulla 
produzione  dell'alcool.  Aggiungansi  le  troppo  complicate  for- 
malità, da  cui  erano  imbarazzati  gli  agricoltori  nell'esercizio 
di  un'industria  accessoria  pur  tanto  promettente.  Per  ripa- 
rare a  tali  inconvenienti  la  nuova  legge  volle  commisurare 
la  tassa  secondo  la  forza  produttiva  giornaliera  dei  lambicchi, 
desunta,  e  dalla  loro  capacità  e  dal  modo  di  operare  (legna, 
vapore)  e  dalla  natura  delle  materie  prime  impiegate.  Per 
rendere  più  spedito  il  processo  per  le  piccole  industrie  Ai 
inoltre  dal  ministro  proposto  e,  con  utili  aggiunte  dalla  com- 
missione parlamentare,  reso  compiuto  il  provvedimento,  di 
far  determinare  dair  agente  di  finanza  per  un  dato  perìodo  la 
produttività  dei  singoli  lambicchi  e  quindi  l'ammontare  gior- 
naliero della  tassa,  salvo  diritto  di  reclamo  ad  una  commis- 
sione distrettuale  di  natura  mista,  in  cui  entrasse  qual  rappre- 
sentante degli  interessi  rurali  un  delegato  del  comizio  agrario. 

(1)  Circolare  8  sett.  1878  aUe  Inteodeiue  di  teMiom. 
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La  nuova  legislazione  sugli  zuccheri  cogtituisce  del  pari, 
insieme  alla  riforma  del  regime  degli  alcool,  uq  tratto  carat- 
teristico del  peripdp  di  correzione  del  sistema  tributario  (1). 
11  governo  infatti  rilevando,  come  il  pane,  il  sale  ed  altre 
sostanze  del  vitto  consueto  e  più  diffuso,  fosaero  gravemente 
colpite  da  dazj,,  ritenne  venuto  il  momento  di  assoggettare 
ad  aggravio  molto  più  alto  lo  zucchero,  sostanza,  almeno  in 
Italia,  destinata  a  soddisfazioni  di  lusso.  È  però  giusto  l'os- 
servare, che  ciò  non  erasi  potuto  dapprima  ottenere  per  causa 
dei  patti  internazionali,  che  legavaqo  l'Italia  a  tariffe  di  con- 
venzione con  la  Francia  e  con  V  Austria-Ungheria  nei.  reci- 
proci dazi  di  confine.  Appena,  in  forza  dei  nuovi  trattati 
commerciali  del  1877,  tale  libertà  fu  riacquistata,  meno  col- 
r Austria-Ungheria,  con  cui  si  dovette  convenire  un  rapporto 
fisso  di  tassazione  fra  i  zuccheri  raffinati  e  i  non  raffinati , 
il  governo  provvide  ad  accrescere  gli  aggravii  sugli  zuccheri 
esteri  e  a  crearne  di  nuovi  pei  zuccheri  raffinati  e  pei  greggi 
prodotti  in  Italia.  Varie  vie  si  presentavano.  La  prima,  en- 
trare nella  convenzione  internazionale  oonchiusa  già  fino  dal 
1864  fra  la  Francia,  il  Belgio,  l'Inghilterra  e  T  Olanda  allo 
scopo  di  far  cessare  la  lotta  industriale  reciprocamente  com- 
battuta per  mezzo  dei  premi  d' esportazione ,  e  quindi  deter- 
minare la  ric(;hezza  degli  zuccheri  sulla  base  di  quattro  tipi 
di  non  raffinati  da  distinguersi  rispettivamente  mediante  la 
colorazione.  La  seqpnd^,  adottare,  i.  processi  saccarimetrici, 
adoperando  il  polarimetro  per  stabilire  la  quantità  di  zuc- 
chero cristallizzabile  e  giovandosi  insieve  d'  un'  operazione 
chimicfi  pel  zucchero  non  cristallizzabile.  L'ultima,  estendere 
anche  a  tale  industrie  jLsistema  della  vigilanza  diretta  per 
mezzo  d'agenti  ^ulla  quantità  di  prodotto  attenuto.  Di  queste 
tre  vie  parvero  al  governo  non  adottabile  né  la  prima ,  né  la 


())  Belai.  Ministeriale  presentata  nella  sedata  del  27  marzo  1877  —  Sessione 
1876-77  —  Documenti  y  voi.  it,  p.  89.  —  Relazioni  ministeriale  e  parlamen- 
tare sol  progetto  di  riforma  —  Sessione  1878-79  —  voi.  it.  Ihcumenti 
n.  145,  145-À. 
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seconda:  non  la  prima,  perchè  ormai  T esperienza  degli  altri 
siati  avea  dimostrato  con  quanta  facilità  gì'  industriali  sapeano 
cambiare  i  tipi  degli  zuccheri,  alterandone  artificiosamente  la 
tinta,  non  la  seconda,  per  gli  ostacoli,  chg  si  opponevano  ad 
ottenere  misurazioni  chimiche  esatte  e  precise ,  alle  quali  sa- 
rebbe stalo  d'uopo  dedicare  speciali  competenze.  Perciò  si  ri- 
corse al  procedimento  consueto  della  vigilanza  diretta  per  mezzo 
degli  agenti,  e  in  una  prima  legge  s'introdussero  due  tasse: 
quella  sulla  fabbricazione  dello  zucchero  raffinato  con  ma- 
teria prima  straniera  e  quella  sulla  fabbricazione  dello  zuc- 
chero indigeno  (i).  A  tal  fine  obbligatoria  la  dichiarazione 
degli  esercenti,  che  dovea  contenere  fra  altro  la  descrizione 
dei  locali  dell* opifìcio,  il  piano  dello  stabilimento,*  il  nu- 
mero e  la  capacità  delle  caldaie:  minute  prescrizioni  del 
pari  si  stabilirono  per  sorvegliare  l'uscita  o  l'entrata  del 
prodotto  compiuto  o  della  materia  prima  e  norme  erano  or- 
dinate per  liquidare  la  tassa  in  relazione  alla  quantità  dei 
sughi  defecati  e  ai  gradi  del  densimetro.  Tale  sistema  non 
durò  tuttavia  lungamente.  Vuoi  per  lasciare  maggiormente 
libera  l'industria  della  raffineria,  vuoi  perchè  col  raffor- 
zarsi dell'unico  grande  opificio  esistente  nello  stato  (quello 
di  Sampierdarena)  fosse  più  grave  la  responsabilità  della 
vigilanza  governativa,  come  ebbe  appunto  a  confessare  il 
ministro  Magliani  nella  sua  relazione,  venne  abrogata  la 
legge  anteriore,  limitatamente  alla  tassa  sullo  zucchero 
estero  raffinato  in  Italia,  e  si  elevò  invece  in  modo  assai 
notevole  il  dazio  d'importazione,  mantenendosi  la  tassa 
interna,  mentre  quella  legge  fu  conservata  per  le  fabbriche 
di  zucchero  indigeno.  Con  ciò  la  propria  imposta  sulla  fabbri- 
cazione perdette  alquanto  del  suo  valore ,  essendo  appena  tre, 
e  di  poco  pregio,  le  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietola 
mentre  dapprima  il  provento  principale  derivava  dalla  raffi- 
neria, a  cui  lo  stato  avea  cercato  di  accordare  valida  prote- 
zione, concedendo  facilitazioni  e  largheggiando  il  credito  nel 

(1)  Legge  2  giugno  1877.  RegoL  4  gìagno  1877. 
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pagamento  della  tassa.  Né  tale  prestazione  fece  difetto  anche 
in  appresso,  dacché  fu  mknlenuta  considerevole  la  differenza 
fra  il  dazio  di  confine  sugli  zuccheri  greggi  e  quello  sugli 
zuccheri  raffinati. 

Un  cenno  ancora  aggiungiamo  per  un*  imposta  sulla  fabbri- 
cazione, ultima  venuta  nel  sistema  tributario  nazionale,  quella 
relativa  ali* olio  di  semi  di  cotone.  Con  essa  s'intese  più  spe- 
cialmente di  colpire  la  fabbricazione  di  un  olio  fatto  con  ma- 
teria prima  in  gran  parte  straniera,  che  muoveva  concorrenza 
air  olio  puro  nazionale,  più  spesso  sofisticandone  la  qualità, 
anche  con  danno  dei  consumatori.  Uguale  sovratassa  fu  col- 
locata all'importazione  ai  confini.  Quanto  alla  percezione  si 
applicò  qui  pure  il  metodo  della  vigilanza  permanente,  riscon- 
trando la  quantità  della  materia  prima  e  quella  del  prodotto 
ottenuto  (1). 


VI. 


Esposti  in  tal  guisa  i  varii  momenti  della  legislazione  ita- 
liana pei  tributi  cadenti  sul  consumo  della  ricchezza,  trat- 
teggiamo i  loro  caratteri  principali ,  avuto  riguardo  alle  clas- 
sificazioni e  alle  denominazioni  attribuite  dal  diritto  positivo. 
In  altra  parte  di  questo  studio  cercheremo  di  riunire  insieme 
ì  varii  tributi  sulle  singole  sostanze  imponibili,  ricollegandone 
il  carattere  e  la  gravezza  ai  criterii  e  alle  distinzioni  scien- 
tifiche prima  dimostrate. 

Le  imposte  sul  consumo  si  distinguono  anzitutto,  secondo 
ì  principii  della  legislazione  politica  italiana,  dal  loro  modo 
di  percezione  e  di  riscossione,  e  non  già  dall'oggetto  colpito 
o  dalla  ragione  legittimatrice  del  tributo.  Questo  principio, 
che  si  riscontra  nei  dazi  di  consumo  o  di  confine,  come  nelle 
tasse  di  fabbricazione,  va  applicato  anche  ai  monopolii  go- 
vernativi. Non  é  quindi  da  meravigliare,  se  l'imposizione  di 
due  sostanze,  l'una  imprescindibilmente  necessaria  —  il  sale, 

(1)  Legge  7  aprile  1881.  Regol.  1  maggio  1881. 
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r  altra  del  tutto  destinata  alle  soddisfazioni  voluttuarie  —  il 
tabacco,  trovisi  coordinata  ad  uguali  principii  ed  appartenga 
ad  uno  stesso  ramo  del  sistema  tributario.  Del  resto  ciò  non 
vuol  dire,  che  in  tutto  il  cammino  percorso  dalla  legislazione 
siansi  ognora  seguite  le  stesse  norme,  mentre  nel  fissare  il 
saggio  si  riconobbe  pur  sempre  la  diversa  natura  dell*  uno 
e  dell'altro  oggetto  colpito:  con  pochi  riguardi  pel  sale, 
perchè  ninno  potea  ricusarlo,  con  saggi  relativamente  miti 
pel  tabacco,  prudentemente  ragguagliati  alle  sue  varie  qua- 
lità, onde  non  deprimerne  di  soverchio  il  consumo. 

t)el  resto,  tanto  per  il  tabacco  come  pel  sale,  il  monopolio 
è  di  natura  affatto  finanziària:  né  ha  quindi  giustificazioni 
0  scopi,  di  polizia  preventiva  come  quello  esistente  prima 
del  1869  sulla  polvere  da  fuoco. 

Esso  riserva  esclusivamente  allo  stato,  rispetto  al  sale,  l'e- 
strazione dall'acqua  del  mare,  dalle  sorgenti  saline  e  dalle  mi- 
niere, e  del  pari  lo  spaccio;  rispetto  ai  tabacchi  Timportazione, 
la  fabbrica  ed  il  traffico.  In  base  a  tale  principio,  ogni  sco- 
perta di  sorgenti  o  miniere  salifere  dee  farsi  nota  alla 
direzione  delle  gabelle,  è  fatto  divieto  di  scavar  fossi,  che 
raggiungano  gli  strati  salini  come  di  condur  stagni  o  fossati 
sulla  riva  del  mare  e  corre  obbligo  ai  salnitrari  di  consegnare 
all'amministrazione,  mediante  il  pagamento  di  congruo  prezzo, 
il  sale  derivante  dalla  depurazione  dei  nitri.  Molteplici  dispo- 
sizioni furono  altresì  emanate  onde  impedire  il  contrabbando  : 
divieto  di  trasporto  dei  sali  dai  luoghi  soggetti  a  privativa  senza 
permesso  dèli* amministrazione,  obbligo  della  cauzione  pel 
cabotaggio  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  vincolato  a  permessoli 
transito  dei  tabacchi  esteri,  assoggettata  a  tiolletta  la  loro 
circolazione,  descritta  una  zona  di  10  chilometri  intomo  alle 
saline,  esigendo  botìetta  sui  sali  trasportati  entro  e  fuòri  di 
quella  cinta  ed  analoghe  disposizióni  determinate  pei  ta- 
bacchi.  Oltre  a  ciò  si  comminarono  pene  rigorosissime  pei 
contrabbandieri,  fra  cui  la  multa  ed  il  carcere,  è  vi  s'ag- 
giunse la  confisca  dei  generi  di  privativa  e  la  perdita  dei 
mezzi  di  trasporto. 
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Onde  però  cogliere  il  vero  carattere  di  làle  monopollo 
importa  di  bene  stabilire  il  procedimento  attuato  dal  governo, 
onde  fornire  la  quantità  dei  sali  e  dei  tabacchi  necessarii  al 
consumo,  e  conoscerne  le  norme  per  lo  spaccio. 

Riguardo  al  sale  lo  stato  non  ne  esercita  la  produzione 
direttamente  che  in  una  paite  non  molto  considerevole  :  tranne 
alcune  piccole  saline,  più  di  frequente  nelle  provincie  meri- 
dionali, le  principali  sono  appaltate  a  società  o  a  privati 
imprenditori,  che  ricavano  il  sale  a  proprie  spèse  e  lo  con- 
segnano depurato  air  autorità  governativa  ad  un  prezzo  prima 
determinato,  lasciando  ad  essa  la  cura  dello  spaccio.  Cosi 
avviene  per  le  saline  della  Sardegna,  affittate  come  già 
innanzi  al  1883,  ad  una  grande  compagnia;  cosi  per  la  salina 
di  Salsoma^iore ,  cosi  per  quella  di  San  Felice  a  Venezia 
appaltata  al  barone  Rotschild  fino  dal  i845,  cosi  per  le  altre 
di  Cervia  e  di  Comacchio  e  via  dicendo.  Per  effetto  di  tali 
contratti  lo  stato  vendette  nell'anno  1882  1.596.000  quintali 
di  sale,  di  cui  gli  appaltatori  avearto  fornito  quintali 
1.088.169,16  (1).  Né  fu  eccessiva  la  ^pèsa:  nel  preventivo  del 
1888  l'entrata  del  monopolio  dei  sali  s'indica  in  L.  82.000.000: 
le  passività  proprie  di  tal  servigio  si  espongono  in  8.894.244,15, 
di  cui  solo  3.426.060  per  compra  e  trasporto  dei  sali,  lire 
990.440  per  r  esercizio  delle  saline  dello  stato,  ilrimanente 
in  L.  4.477.804,15  per  stipendii,  aggi  pagati  ai  rivenditori 
e  magazzinieri,  custodia  di  locali  ecc.  In  tal  guisa  posto  che 
nelle  presenti  condizioni  occorrano  in  media  solo  1.500.000 
quintali  di  sale,  ogni  quintale  avrebbe  per  lo  stato  un  costo 
di  circa  L.  5,86. 

Studio  più  laborioso  merita  il  monopolio  dei  tabacchi ,  di 
cui  r  ordinamento  ebbe  à  subire  molteplici  vicende.  Disposte 
le  norme  più  rigorose  a  tutela  della  privativa,  fu  nel  1862 
riservata  per  un  quinquennio  al  ministro  delle  finanze  la 
facoltà  di  determinare  ogni  anno  i  luoghi  opportuni  alla  col- 
tivazione ed  il  numero  delle  piante,  che  si  poteano  coltivare, 

(1)  Annoario  del  Ministero  delle  finanze  pel  1883,  p.  412.  409. 

TNl  VERSITI 
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atlrìbuendo  ai  privati  le  spese  di  sorveglianza  (1).  E  difatti 
il  potere  esecutivo  ebbe  a  fissare  perflno  i  termini  di  tempo 
per  compiere  le  operazioni  necessarie  ai  terreni,  la  distanza 
da  interporre  fra  pianta  e  pianta,  il  numero  delle  foglie  per 
ciascun  fascicolo  da  consegnarsi,  i  prezzi  d'acquisto  dei  ta- 
bacchi, ecc.  (2).  Quanto  alla  fabbricazione  e  airimportazione  dei 
tabacchi  stranieri,  essa  rimase  in  quei  primi  tempi  privilegio 
dello  stato,  che  vi  dedicò  fin  da  principio  le  sue  numerose  ma- 
nifatture. —  Solo  nella  Sicilia  si  mantenne  a  lungo  un  regime 
eccezionale.  Ivi  dapprima  si  lasciò  esente  da  tassa  la  colti- 
vazione interna  del  tabacco ,  assoggettandone  a  dazio  doganale 
relativamente  mite  l'importazione:  dappoi  fu  per  breve  tempo 
divietala  la  coltura  ed  accresciuto  il  dazio  di  confine  :  da  ultimo 
si  mantenne  la  tassa  sull'entrata  dei  prodotti  esteri,  ma  se 
ne  rese  libera  la  coltivazione ,  assoggettandola  ad  imposta  in 
ragione  della  quantità  media  di  tabacco  ricavabile  per  ogni  et- 
taro. Perciò  i  terreni  si  divisero  in  quattro  classi  (3)  ed  ogni 
classe  ebbe  un  suo  saggio  particolare:  l'agente  delle  finanze, 
sopra  denuncia  di  chi  intendeva  dedicarvi  i  suoi  fondi,  ac- 
certava in  contradditorio  dagl'  interessati  la  quantità  del  ta- 
bacco prossima  a  maturità  ed  assegnava  al  terreno  la  classe 
ad  esso  propria:  l'autorità  giudiziaria  —  il  pretore ~ do vea 
pronunciare  sui  reclami,  sentito  un  perito:  qui  pure  s'ap- 
plicava al  prodotto  il  privilegio  fiscale  ed  una  tripla  imposta 
colpiva  il  proprietario,  che  non  si  fosse  uniformato  alle  norme 
della  legge.  — Con  tali  precetti  tuttavia,  più  che  accontentare 
i  produttori  dell'isola,  s'affrettò  l'epoca,  in  cui  fu  d'uopo 
d'estendervi  la  privativa.  Difatti  la  coltura  del  tabacco  anziché 
allargarsi  si  restrinse.  Proibita  dalla  stessa  legge  del  7  luglio 
1868  la  coltivazione  sui  terreni  d' un'  estensione  inferiore  a 
tre  ettari,  la  piccola  proprietà  non  potè  dedicarvisi;  il  for- 


(1)  Cappbllari.  Op.  cit.,  p.  281. 

(2)  Regol.  28  febbraio  1864. 

(3)  Decreto  Laogotenensiale  18  die.  1860.  Decr.  legid.  28  giugno  1866.  Legge 
7  loglio  1868. 
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tissimo  saggio  tolse  a*  grandi  capitali,  anche  sui  terreni  più 
produttivi,  una  sufficiente  rimunerazione;  inoltre,  i  dazii 
di  consumo,  aggiungendosi  all'imposta  governativa,  accrc- 
sceano  il  sacrificio  dell' imprenditore.  Malgrado  ciò,  allor- 
quando anche  alla  Sicilia  fu  esteso  il  monopolio  (1875),  il 
provvedimento  ebbe  ad  incontrare  vivissime  opposizioni  e  alla 
Camera  e  nell'isola  (1).  —Le  vicende  più  degne  di  ricordanza 
relative  all'ordinamento  della  privativa,  si  riferiscono  però 
alla  formazione  della  Regia  avvenuta  nel  1868.  È  noto  infatti, 
come  in  tale  anno  si  costituisse  una  società  anonima  con  un 
capitale  di  50  milioni,  la  quale,  ricevendo  dallo  stato  il  pri- 
vilegio della  fabbricazione,  dello  spaccio  e  della  rivendita 
dei  tabacchi  in  tutte  le  provincie,  ove  era  applicato  il  mono- 
polio, ne  assumeva  l'impresa  per  15  anni  ed  assicurava  al 
fìsco  un  canone  fisso  e  una  partecipazione  nei  profìtti.  Con 
successive  modificazioni  il  contributo  si  stabili  in  misura  di- 
versa nei  quattro  periodi,  in  cui  si  divise  l'appalto:  nel 
primo  1869-70  fissavasi  uguale  alla  somma  del  prodotto  netto 
ricavato  nel  1868,  pegli  altri  si  commisurò  in  proporzione 
alla  media  del  prodotto  del  periodo  precedente  netto  da  spese 
e  dagli  interessi  del  6  per  \  sul  capitale  impiegato.  Oltre 
a  ciò,  su  quanto  avanzasse  dopo  soddisfatto  il  canone  fu  pat- 
tuita a  favore  dello  stato  una  partecipazione  del  40  per  ^[^ 
dei  profitti  nel  primo  periodo,  del  50  per  %  negli  ultimi. 
Rispetto  all'esercizio  dell'impresa  fu  fatto  obbligo  alla  com- 
pagnia di  conservare  lo  stock  dei  tabacchi  e  di  accrescerlo 
mano  mano  aumentasse  il  consumo  :  le  tariffe  poterono  venir 
modificate,  ma  di  concerto  col  ministro  delle  finanze:  venne 
concessa  alla  società  esenzione  da  dazio  di  confine  sui  ta- 
bacchi greggi  importati,  e,  pur  lasciato  al  governo  il  potere 
di  sorvegliare  il  contrabbando,  si  riservò  agli  appaltatori 
la  facoltà  di  aggiungere  agenti  speciali  a  quelli  del  governo. 
—  A  parte  da  queste  essenziali  pattuizioni  dell'  esercizio ,  lo 


(I)  Relazione  ministeriale  sui  provvedimenti  finanziarti  pel  1874,  presentata 
nella  sedata  del  27  novembre  1873. 
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slato  contrattava  a  proprio  favore  coi  primi  promotori  l'an- 
ticipazione d'una  parte  del  canope:  la  società  emise  obbli- 
gazioni, onde  procurarsi  i  fondi  nece^sarii,  ed  il  governo  ne 
assicurava  il  valore  colla  propria  garanzia  (1).  — Non  è  com- 
pito nostro  il  discutere ,  quali  vajitaggi  abbia  ottenuto  la  fi- 
nanza da  questa  operazione.  Le  urgenzo  del  bilancio  del  i868, 
che  presentava  il  formidabile  disavanzo  di  245.796.156,30  (2), 
giustificavano  un  partito  straordinario.  Tuttavia,  se  si  consi- 
deri, che  le  obbligazioni  della  società  furono  accettate  assai 
più  per  la  garanzia  dello  stato  che  pel  credito  della  nuova 
compagnia,  se  si  consideri,  che  esso  non  venne  a  percepire 
in  somma  fissa  se  non  che  il  prodotto  medio  dei  redditi  degli 
anni  precedenti,  e  a  partecipare  ai  maggiori  profitti  non 
oltre  la  metà,  è  da  dubitare,  se  lo  stato,  anche  contraendo 
un  prestito  nelle  vie  ordinarie  pei  180  milioni  forniti,  non 
avrebbe  conseguito  un  reale  vantaggio,  riservando  per  sé 
l'esercizio  e  gli  utili  del  monopolio,  a  cui  l'aumento  pro- 
gressivo dei  consumi  garantiva  cospicui  proventi  nell'avvenire. 
Difatti  la  sola  entrata  dello  stato  pei  tabacchi  da  68.822.156, 
riscossi  nel  1869,  sale  nel  1874  a  76.128.809  e  tocca  nel 
1877  ben  87.085.511.  Contemporaneamente  l'importazione 
dei  tabapchi  greggi  ds^  quintali  110.038  qual  era  nel  1868 , 
giunge  nel  1877  a  quintali  202^400,  il  che.  significa  aumento 
rimarchevolissimo  di  consumi.  Né  si  dimentichi  il  valore 
costantemente  alto  dei  titoli  della  regia  e  l'importo  dei  lu- 
crosi dividendi.  — E  di  tali  fatti,  di  li  a  pochi  anni  dal  con- 
tratto, fu  in  siffatta  guisa  persuaso  il  governo,  che  deliberò 
nel  1875  a  suo  favore  l'introduzione  di  una  nuova  tassa 
temporanea  su  alcune  specie  di  tabacchi  (i  trinciati  di  2*,  i 
rapati,  i  caradà,  i  senzigli  di.  3'  qualità),  con  riserva  di 
aggiungerne  il  prodotto  a  quello  del  monopolio  per  la  deter- 
minazione del  canone  ne^  periodo  1879-83,  pur  offrendo  di 


(1)  Legge  24  agosto  1868,  che  approva  la  convensione  e  Tatto  addizionale 
relativo. 

(2)  Annuario  statistico  del  I88I  —  Introduzione  —  p.  145. 
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compensare  la  Reda,  ove,  per  causa  di  tal  nuovo  aggravio, 
avvenisse  una  qualche  diminuzione  nella  vendila  dei  generi  (1). 
Né  basta,  che,  allorquando  si  dovette  determinare  il  canone 
pel  periodo  1879-8Ì3,  esso  tu  fissato  n^lb  egregia  somma  di 
L  93.i00.000,  la  partecipazione  dello  stato  nei  profitti  si 
riferì  a  somme  fisse  di. prodotti  netti  dal  monopoUp  note- 
volmente elevate  pei  singoli  anni,  ed  ogni  reddito  annuale, 
superiore  a  quelli  cosi  stabiliti  ?  preventivamente  si  riparti 
nella  proporzione  del  66.  per  ^i^  a  favore  dello  stato  e  sulla 
dilTerenza  residua  gli  fu  ancora  attribuito  il  50  per  %.  — 
in  tal  guisa  nel  bilancio  preventivo  del  i883  si  potè  calco- 
lare in  L.  109.000.000  l'entrata  per  la  privativa  dei  tabacchi. 
—  Appena  poi  la  convenzione  colla  Regia  ebbe  a  scadere 
(31  dicembre  1883),  molto  saggiamente  lo  stalo  avocò  a  sé 
ogni  esercizio  del  monopolio. 

Esposte  in  tal  guisa  le  vicende,  a  cui  andò  soggetta  Tas- 
sunzione  del  monopolio,  tratteggiamo  le  operazioni  princi- 
pali relative  al  suo  esercizio  ed  al  suo  ordinamento.  Esso 
comprende:  1^  la  fabbricazione  dei  tabacchi  indigeni  acqui- 
stati a*  prezzi  prima  stabiliti  coi  coltivatori  autorizzati  e 
lo  smercio  0  diretto  o  con  rivendite  appallate;  —  2®  T in- 
troduzione, la  manifattura  e  la  vendita  dei  tabacchi  esteri. 

Il  tabacco  adoperato  nelìa  fabbricazione  è  in  verità  solo  per 
piccola  parte  indigeno.  Affidata  ad  11  agenzie,  sorvegliatrici 
de' singoli  coloni,  la  sua  coltura,  che  nel  1870  occupava  sul 
continente  3.759,40  ettari  con  piante  52.564.450  per  un 
prodotto  di  chilogrammi  3.918.832,  nel  1879  si  estendeva 
ad  ettari  5.406  con  piante  75.377.716  per  un  prodotto  di  chi- 
logrammi 4.652.575,  a  cui  deve  aggiungersi  la  Sicilia  con 
soli  ettari  420  e  piante  4.888.712  (2),  La  coltivazione,  pur 
mantenendosi  stazionaria  o  diminuendo  in  alcune,  si  dilatò 
nelle  agenzie  di  Sassari,  di  Cava,  e,  m  misura  più  conside- 


(1)  Legge  2  laglio  1875. 

(2)  Risposte  agli  interrogatoriì  della  Commissione  d'inchiesta  presentate  dalla 
Kegìa.  AU.  7 
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revole,  in  quelle  di  S.  Sepolcro,  Cori,  Lecce  e  Carpane, 
comprendendo  altresì  un  numero  maggiore  di  comuni  auto- 
rizzati alle  piantagioni.  Contemporaneamente  mutarono  anche 
le  specie,  seguendo  Tindole  del  cangiante  costume  e,  mentre 
sotto  le  antiche  regie  o  monopolii,  si  diffusero  quelle  più 
adatte  alla  fabbricazione  dei  tabacchi  da  fìnto  quali  T  Erba- 
santa,  lo  Spadone,  il  Pontecorvo,  oggi  tendono  a  propagarsi 
le  specie  più  adatte  a'  tabacchi  da  fumo,  a  cui  appunto  si 
rivolge  il  gusto  dei  consumatori,  quali  il  Seed-Leaf,  il  Brasile 
di  Benevento,  il  Cattaro  a  secco  di  Lecce  e  in  parte  la  No- 
strana di  Carpane  (1).  Il  costo  della  produzione  indigena  è 
notevolmente  più  basso  di  quello  della  produzione  esotica: 
esso  oscillò  nel  decennio  1868-79  da  L.  63,65  a  L.  86,01  per 
quintale,  e  può  accettarsi  nella  media  di  L.  78,79  (2):  la 
quantità  adoperata  in  proporzione  alla  straniera  fu  nel  1879 
di  chil.  5.813.107  di  foglie  a  chil.  11.958.748,  mentre  nel 
1869  il  rapporto  era  stato  da  chil.  3.386.600  a  chilogrammi 
11.297.352  (3):  quindi  con  un  aumento  del  19  per  \  (da 
29  a  48  per  \).  È  da  notare  però,  che  se  per  alcune  fab- 
bricazioni, come  per  es.  nelFErbasanta,  nei  Zenziglii,  in 
alcuni  rapati  e  in  altri  tabacchi  da  fìnto,  la  materia  prima 
nazionale  prevale,  nei  trinciati  e  nei  sigari  la  materia  prima 
di  provenienza  coloniale  entra  in  ragione  dell' 80  e  del  90 
per  °[o  (4).  In  generale  poi  si  osservi  che,  sebbene  nella 
Sicilia,  nel  Leccese,  ed  in  altre  provincie  si  ottengano  ta- 
bacchi di  buon  tessuto  e  di  piacevole  aroma,  e  le  specie 
straniere  mostrino  qualche  tendenza  ad  adattarsi  al  nostro 
clima  e  al  nostro  suolo,  oggi  tuttavia  la  produzione  nazio- 
nale non  soddisfa  completamente  il  gusto  dei  consumatori ,  i 
quali  accusano  i  tabacchi  indigeni  d'essere  poco  combustibili , 


(1)  Idem,  ibidem,  AH.  1,  3  e  5. 

(2)  Idem.  AH.  n.  33,  1. 

(3)  Ibidem.  Ali.  n.  21  e  2. 

(4)  Ibidem.  AU.  n.  10. 


CARATTERI  GENERALI  DELLE  IMPOSTE  305 

friabili  e  di  sapore  piuttosto  acre  (1).  —  Acquistata  sia  dall'in- 
terno, sia  dall'estero,  la  materia  prima,  e  condotta  alle  at- 
tuali 17  manifatture,  dopo  accurato  confronto  coi  campioni, 
la  sua  lavorazione  viene  divisa  in  varie  fasi  ed  assegnata  a 
singole  sezioni.  I  tabacchi  da  fiuto  si  ottengono  dopo  otto 
operazioni,  fra  cui  principali  T  essicazione,  la  macinazione, 
il  bagnamento  e  la  fermentazione,  i  trinciati  dopo  nove,  di 
cui  le  più  importanti  sono  la  laminatura,  la  trinciatura  e 
la  torrefazione;  e  i  sigari  con  quattordici,  fra  cui  ricordiamo 
il  bagnamento,  la  scortolatura  e  cernita  delle  foglie,  la  fer- 
mentazione, l'apprestamento  delle  fasce,  la  confezione  e  la 
essicazione.  — Descritte  tali  pratiche  è  difficile  stabilire,  quale 
spesa  porti  seco  ogni  quintale  di  tabacco  prodotto:  conver- 
rebbe riferire  i  varii  importi  alle  differenti  qualità,  e  della 
proporzione  d'impiego  mancano  dati  esaurienti.  Ricordiamo 
soltanto,  che  per  una  produzione  media  nel  decennio  1870-79 
di  quintali  165.918  la  spesa  per  adequato  in  conto  di  sti- 
pendio e  d'assegni  agl'impiegati  fu  nella  gestione  continen- 
tale di  L.  505.631 ,  quella  per  fabbricazione  e  per  sorveglianza 
di  L,  454.345,  per  paghe  agli  operai  e  al  personale  a  cot- 
timo di  7.207.159,  a  cui  sono  da  aggiungersi  le  spese  generali 
di  monopolio  in  L.  1.954.892,  più  il  costo  dei  tabacchi  esteri 
greggi  indicato  in  media  in  L.  130,79  al  quintale,  né  dovreb- 
bero omettersi  gl'interessi  dei  capitali  impiegati  e  gli  esborsi 
per  l'impianto,  a  cui  oggi,  almeno  in  parte,  corrisponde- 
rebbe il  compenso  per  lo  stock  lasciato  dalla  regia  e  de- 
terminato in  68  milioni  (2). 

Per  quanto  si  attiene  al  servigio  di  distribuzione  del  pro- 
dotto ottenuto  dai  monopolii,  esso  è  ripartito  fra  i  magaz- 
zini di  deposito,  i  magazzini   di   vendita,  gli  spacci  all'in- 

(1)  Risposte  delle  camere  di  commercio  al  quesito  12,  proposto  dalla  com- 
missione d* inchiesta.  Verbali,  p.  141. 

(2)  Risposte  agli  interrogatorii  presentate  dall*  Amministrazione  della  Begìa. 
Ali.  27  e  33  (1).  —  Belazione  del  Comitato  di  liquidazione  all^assemblea  degli 
azionisti,  àUegata  al  bilancio  del  1883,  p.  30. 

Ai.B»sio»  Sisu  Tribut,  Vo\.  Il,  2 
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grosso  e  le  riveinlite  al  minuto  (6).  I  primi  ric^evofìo  i  gMeri 
di  privativa  dalle  manifatture  e  dalle  saline  e  \ì  sq^hqìj^ì^Itqbo 
ai  ma^^zzin^.  di  vendita  ed  agli  spacci  air  ingrosso.  L'animi- 
nistrazione  loro  è  affidata  al  magazziniere  6^4  al  QontroUoEfe: 
sono  9,mlùdue  responsabili  in  solido  dell'  imiforlo  consegnato 
e  ae  pagano  il  prezzo  secondo  tariffa,  avei^do  depositala  a 
tale  scopo  congrua  cauzione.  I  magazzini  di  vendita  e  gU  spacci 
air  ingrosso  costituiscono  un^  specie  di  serbatoio  per  U  riven- 
dite aldeUaglio;  del  genere  tolto  dai  magazzini  dì  deposito 
gli  spacciatori  si  considerano  proprietari;  ma  devono  Qon- 
seryarne  una  dota^'one  intangibile,  di  cui  rispondoao  all'^im- 
ministrazione  :  il  loro  compenso  è  costituito  dagli  aggi  per- 
cepiti ip  ragione  dei  generi  via  via  levati  dal  u^ge^ino  di 
deposito.  Da  ultimo  la  vendita  al  dettaglio  è  esercitata  con 
rivendite  di  due  classi,  a  seconda  dei  redditi  presumibili. 
Se  U  reddito  supera  U  1000  si  concedono  per  appalto  du- 
raturo nove  anni  :  se  è  inferiore  a  quella  somma,  veagono 
accordate  gratuitainente  a  militairi  resi  inalbili  per  caii^a^  di 
servizio  o  ad  altre  persone,  che  banAQ  titoli  alla  b^nevQkaza 
dell'amministrazione;  in  difetto  per  concorso.  Ricevona  il 
sale  ed  il  tabacco  a  prezzi  di  tariffa,  salvo  un  pigolo  aggio, 
né  hanno  diritto  a  rimborsi  o  a  restituzioni  pei  genieri  non 
venduti.  AJtri  ^rov^nli  veagono  ad- essi  assicurati  dallo  spaccio 
al  minuto  della  carta  bollata  e  dei  francobolli. 

Poste  tali  premesse  di  fatto  ci  riesce  più  facile  di  riassu- 
mere i  caratteri  delle  due  privative. 

La  privativa  del  sale  è  molto  pie  un  monopoli»  di  spaccio 
che  non  un  monopolio  di  produzione:  di  regola  infatti  T in- 
dustria privata.,  per  quanto  per  privilegio,  prepara  e.  3€ib>- 
ministra  il  sale  allo  stato:  questi  si  occupa  a  preferenza  della 
vendita.  Di  tal  guisa  V  oggetto  dell'  imposta  è  una  determi- 
nata unità  di  peso  djel  sale  (quintale):  soggetto,  se  deesi 
attendere  a  chi  paga  il  prezzo  direttamente  allo  stato,  il  ri- 
venditore al  minuto,  se  deesi  attendere  a  chi  risente  il  peso 

(6)  Regolamenti  22  novembre  1871;  7  giugno  1875. 
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dcir imposta,  il  consumatore:  quanto  avanza  dal  prezzo,  dopo 
ripristinate  le  spese  della  estrazione  o  dell'  acquisto  e  quelle 
del  pubblico  servigio  di  distribuzione  e  di  vendita,  costituisce 
il  saggio  del  tributo,  e  la  sua  reale  esazione  si  verifica  al  mo- 
mento, in  cui  il  prezzo  ne  viene  pagato  dai  menditori.  Inoltre 
la  legislazione  UaljaQa  ha  praticati  regolarmente  i  tre  principii 
proprii ,  secondo  Lo  Stein ,  di  tale  monopolio ,  poiché  essa  im- 
pone divieto  di  traffico  alla  privata  industria,  cura  una  re-* 
golare  provvisioae  del  sale  a  seconda  dei  bisogni  dei  consu- 
matori, e  determina,  se  non  completa  immunità,  almeno 
prezzi  d'eccezione  a  favore  dei  sali  destinati  all' agricoltura , 
alla  pastorizia  o  ad  altre  industrie. 

La  privativa  del  tabacco  è  all'  invece  quella  forma  del  mo- 
nopolio, che  si  chiamerebbe  col  Scball  il  completo  monopolio 
del  tabiicco.  Difatti  essa  comprende:  —  a^  il  monopolio  del- 
l'acquisto della  materia  greggia,  sia  all'interno  dello  stato 
detemainando,  non  già  le  sole  provincie ,  in  cui  sia  lecita  la 
coltura,  ma  le  copdizio&i,  i  copfin^i,  e  i  prezzi  d'acquisto', 
^a  all'estero,  col  divieto  di  quatutique  importazioae;  t)  il 
monopolio  deUa  fabbrìca^ione;  e)  il  monopolio  della  vendita 
ceduta  in  altrettanti  appalti.  —  Si  ripetono  però  i  caratteri 
dell'altra  privativa  nel  deserixere  quelH  dell'imposta.  Uguale 
infatti  ne  è  il  soggetto:  ug^ak  la  foram  deH' esazione:  per- 
mane oggetto  una  determinata  uiùtà  di  peso  o  di  dimensione 
(quintale,  pezzo)  ed  i(l  saggio  si  ottiene  al  modo  atesso  che 
per  l'altro  genere  di  privativa,  benché  s'abbia  nelle  tariffe 
maggicMre  rispetto  alle  avarile  qualità  del  prodotto.  11  £atto 
poi,  cha  sia  cessata  la  r^ia  dei  tabacchi  ne  rendìe  più  con- 
forme ai  principii  economici  P  ordinamento,  poiché  non  viene 
sacrificato  il  provento  d' una  parte  notevole  deil  consumo  na- 
zionale a  vantaggio  d'una  potantza  plutocratica,  e  rie^e  più 
agevole  di  controllare  l'opera  del  potere  esecutivo  neUa  fis- 
sazione dqlle  tariffe. 
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VII. 


Quando  si  considerano  i  caratteri  generali  dei  dazi  di  con- 
sumo e  si  confrontano  con  quelli  proprii  dei  monopolii  lo  stu- 
dioso si  persuade  prontamente  della  difficoltà  di  condurre 
la  ricerca  e  di  pronunciare  giudizi  precisi  ed  uniformi.  Nelle 
privative  appartiene  ad  una  sola  autorità  di  determinare  la  gra- 
vità dell'imposta  e  le  norme  della  percezione;  nei  dazi  due 
poteri,  spesso  con  disformi  interessi,  devono  conciliare  le 
proprie  disposizioni:  in  quelle  si  tratta  di  colpire  due  soli 
prodotti,  e  riesce  più  agevole  l'adattamento  delle  esigenze 
finanziarie  alla  natura  dei  beni:  in  questi  l'imposizione  si 
estende  a  molti  e  svariatissimi  oggetti,  e  spesso  lo  scopo 
del  legislatore  viene  frustrato  ed  eluso  dalle  diverse  influenze 
proprie  della  natura  delle  cose  colpite.  Quindi  non  si  può 
concepire  il  sistema  daziario  interno  ne'  suoi  caratteri  più 
generali  e  complessivi,  senza  approfondire  i  principii  direttivi 
seguiti  dal  legislatore  e  connetterne  il  concetto  con  le  con- 
dizioni reali  dell'economìa  e  della  finanza,  fra  cui  essi  sono 
applicati. 

Lo  statò  ha  voluto  ordinare  due  imposte:  il  dazio  gover- 
nativo e  il  dazio  comunale,  e  questo  vuoi  con  aggiunte  ai 
saggi  erariali ,  vuoi  con  imposizioni  su  beni  particolari  esclu- 
sivamente riservati  ai  comuni.  Col  primo  si  provvede  alle 
finanze  generali,  coi  secondi  alle  finanze  locali.  Quindi  fin 
da  principio  furono  sottoposti  ai  dazi  originarii  dello  stato 
gli  oggetti  di  universal  consumo,  a  quelli  direttamente  proprii 
dei  municipii  gli  oggetti  ritenuti  di  consumo  locale.  Da  ciò 
che  venissero  fissate  con  una  sola  tariffa  norme  uniformi  pei 
dazi  governativi ,  prescrivendo  ai  comuni  il  limite  delle  ad- 
dizionali: all' invece  nei  dazii  locali  venne  concesso  ai  muni- 
cipii di  costituire  le  categorie  dei  beni  colpiti  e  di  stabilire 
il  saggio  dell'imposta:  questa  facoltà  non  è  ristretta  che 
dall' obbligo  di  non  oltrepassare  una  certa  quota  percentuale 
del  valore  dei  beni.  Si  è  poi  voluto  assegnare  allo  stato  gli 
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Oggetti  destinali  ai  consumi  di  prima  necessità,  sia  perchè 
i prezzi  ne  sono  di  consueto  uniformi,  sia  perchè,  altrimenti 
operando,  con  saggi  diversi  quanti  sono  i  comuni,  questa 
uniformità  di  condizioni  sarebbe  stata  distrutta.  Fu  poi  sta- 
biHta  una  classificazione  dei  comuni  chiusi ,  e  vennero  ripar- 
titi i  saggi  della  tariffa  con  altezza  diversa  a  seconda  del 
numero  degli  abitanti  delle  città,  onde  ragguagliare  i  tassi 
delle  imposte  in  proporzione  alla  maggiore  o  minore  eleva- 
tezza dei  prezzi.  1  comuni  al  contrario  non  ebbero,  rispetto 
alla  scelta  degli  oggetti,  limitatala  loro  azione  dall'autorità 
dello  stalo,  perchè  si  riconobbe  in  essi  rattitudine  a  meglio 
giudicare  le  condizioni  locali  del  paese  e  quindi  ad  adat- 
tare i  diritti  ai  caratteri  particolari  dei  loro  consumi.  Solo, 
dopoché,  in  forza  della  legge  del  1870,  tale  potere  fu  in 
misura  più  larga  riconosciuto  e  se  ne  compresero  i  viziosi 
effetti ,  tentò  la  giurisprudenza  e,  talvolta  con  istruzioni  parti- 
colari, il  potere  esecutivo,  d'impedire  la  tassazione  delle 
materie  prime  o  gli  ostacoli  qua  e  là  frapposti  alla  libera 
circolazione  delle  granaglie;  ma  il  più  delle  volle  gli  sforzi 
riuscirono  infruttuosi. 

Si  il  dazio  governativo,  che  il  comunale,  nella  mente  del 
legislatore  mirano  a  colpire  il  consumo;  ma  questo  concetto 
si  accettò  in  senso  assai  largo,  vuoi  perchè  ogni  necessario 
bisogno  è  assoggettato  ad  imposta,  vuoi  perchè  negli  oggetti 
colpiti  si  comprendono  anche  quelli,  che  solo  indirettamente 
provvedono  alle  umane  soddisfazioni.  Cosi  coir  imposizione 
sui  commestibili  e  sulle  bevande  è  evidente  T  intenzione  di 
tassare  il  vitto,  con  quella  sui  combustibili  Tilluminazione; 
ma  i  dazi  sui  foraggi  e  sui  saponi,  rendendo  più  costosi  i 
mezzi  per  provvedere  all'alimento  degli  animali  e  alla  perso- 
nale polizia,  sembrano  quasi  diretti  contro  soddisfazioni  di 
lusso,  mentre  le  tasse  sui  materiali  da  costruzione  hanno  lo 
scopo  di  prelevare  un  ulteriore  sacrificio  dalla  spesa  dell'allog- 
gio. —  Se  tuttavia  l'oggetto  generale  delle  imposizioni  si  è  il 
consumo,  per  la  necessità  di  ricorrere  a  criterìi  presuntivi 
e  di  regolare  il  momento  della  percezione  nel  modo  più  sicuro 
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per  gli  interessi  della  fìnanza,  avviene  in  alcuni  casi  un  mu'^ 
lamento  nella  fonte  delFimposta.  L'eccesione  sorge  più  special- 
mente rispetto  ai  comuni  aperti.  Nei  comuni  chiusi  il  roo^ 
mento  della  percezione  dei  dazi ,  si  governativi  che  municipali , 
è  quello  deli'  introduzione  nella  cerchia  daziaria ,  dacché  è 
da  ritenersi  che  gli  oggetti  introdotti,  entro  un  periodo  più 
o  meno  breve,  vengano  smerciati.  Ben  diversamente  nei  co<^ 
muni  aperti:  ivi  per  le  bevande  e  pei  prodotti  soggetti  a 
dazio  proprio  comunale,  momento  per  percepire  la  lassa  è 
quello  della  loro  introduzione  nei  luoghi  di  vendita  al  mi-^ 
mito  (1),  per  le  carni  Patto  della  macellazione  e  per  quelle 
fresche  e  salate  la  loro  introduzione  nei  luoghi  di  smercio. 
Ora,  poiché  i  generi  si  reputano  consumati  dal  momento  della 
loro  introduzione  negli  esercizii  di  vendita,  non.  é  colpito  il 
consumo  effettivo,  ma  T  esercizio  dell' industria  o  della  spe^ 
culazione  (2).  Quindi  T  imposta  può  in  taluni  casi  veder  rao^ 
dificati  i  proprii  intenti,  ed,  anziché  cadere  definitivamente 
sui  prezzi,  decimare  i  prolitti.  È  vero  tuttavia,  che,  a  mi* 
gliore  esecuzione  dei  principii  da  essa  intesi,  la  legge  con^ 
cede  facoltà  di  transito  ai  prodotti  non  destinati  all' interno 
consumo,  consente  ad  alcuni  animali  e  ad  alcune  derrate 
il  beneficio  dell'introduzione  temporanea,  e  quindi  l'esenzione 
da  imposta  a  quanti  prodotti  non  fossero  stati  smerciati, 
permette  ai  grandi  commercianti  il  deposito  di  grosse  par- 
tite, esigendo  il  dazio  su  ciò  che  rimanesse  smerciato  in  città, 
e  rimborsa  all'introduzione  nei  luoghi  di  smercio  la  tassa 
sulla  macellazione  delle  carni  pagata  in  altri  comuni.  Ila 
resta  pur  sempre  vero  tuttavia,  che  tali  provvedimenti  si 
adattano  assai  più  ai  comuni  chiusi  di  quello  che  agli  spacci 
al  minuto  nei  comuni  aperti. 

Nei  rapporti  fra  lo  stato  e  i  comuni,  in  ispecie  quelli 
di  popolazione  più  numerosa,  il  procedimento  più  con- 
sueto per  percepire  i  prodotti  dell'impostta  è  l'assunzione  da 


(1)  QumisHK,  I  dazi  di  consumo,  voi.  t,  p.  92.  IH 

(2)  Gaaft.  Komanà.  Sentenm  26  giugno  187S. 


CARATTERI  GENERALI   DELLE  IMPOSTE  Sii 

parte  éei  miinicipii  di  lutti  i  dazi  coli' obbligo  di  corrispon- 
dere nÉ  cànòBe  fisso  per  uil  quitìqiiennio  e  col  diritto,  se 
si  tratta  di  comuni  chiosi,  di  variare  le  tariffe  sotto  i  massimi 
stabiliti  dàlia  legge.  Con  ciò  si  è  voluto  e  si  vuole ,  di  fronte 
air  anteriore  sistema,  accordare  ai  poteri  locali  una  qualche 
larghezza,  onde  trovino  nelF assunzione  di  tutti  i  dazi  un 
compenso  alle  perdite  fticontrate.  Si  noti  solo,  per  la  verità 
storica,  che  il  diritto  di  variare  le  tariffe,  come  apparisce 
dalle  discussioni  della  camera  dei  deputati,  fti  concesso  pel 
solo  fine  dì  favorire  1*  industria  enologica  là  dove  non  riu- 
scissero a  garantirla  a  sufficienza  le  norme  del  deposito  (1). 
Nondimerto  anche  tali  norme  intorno  ai  rapporti  fra  stato  e 
comuni  attribuirono  al  sistema  daziario  interno  una  fisio- 
nomia particolare,  e  l'intento  del  legislatore  f\i  di  gran 
lunga  soverchiato. 

Se  infhtti  si  considera  nella  sua  esterna  reale  apparenza  il 
sistema  daziario  interno,  esso  ci  si  appalesa  come  una  sola 
contribuzione  nei  rapporti  fra  i  comuni  e  lo  stalo,  come  un 
complesso  d'imposte  e  di  lasse  nei  rapporti  fra  i  contri- 
buenti e  i  comuni.  Non  può  accadere  diversamente  rispetta 
al  primo  punto,  quando  si  pensi,  che  nel  1883  su  346  comuni 
chiusi  838  strinsero  Tabbuonamento  e  solo  in  7  il  dazio 
governativo  fu  ceduto  in  appalto  o  esercitato  ih  economia. 
Del  pari  sii  7904  comuni  aperti  ne  erano,  mediante  consorzii 
0  altrimenti,  abbuonàti  4514   ed  appaltati  3390. 

Difattì,  nei  rapporti  coi  comuni  abbuonatl  per  un  catione 
fisso,  come  irt  quelli  cogli  appaltatori  dei  dazi,  l'imposta 
assume  di  frónte  allo  stato  il  caratleire  d'un  vasto  còntiiì- 
gente  diviio  e  Suddiviso  a  seconda  delle  diverse  condl- 
iiotti  di  stìluppò  della  ricchezza  nelle  città  e  nei  bonghi , 
siccome  ess^  vennero  accertate  ad  ogiii  qùinqueùttio  fM  { 
due  coiitràénti,  i  cottiutti  e  lo  slato ^  od  offersero  elertlehlò 
per  il  ptétió  nelle  Ircifàzioni  ó  neiraste.  Il  che,  se  giova  in 
pàtiicòlsitìi  at  pòtéi*i  locali,  mèglio  in  tal  guisa  p^epat•ali  à 

(1)  ÓiTFÉJULkài.  Op.  cit.,  ^.  486. 
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trarre  ogni  possibile  vantaggio  finanziario  dal  riparto  dei 
dazi  fra  i  contribuenti,  assorbe  ogni  attenzione  dello  stato  nelle 
ricerche  relative  alla  produttività  dei  singoli  cespiti,  senza 
che  essa  si  rivolga  ugualmente  al  modo,  con  cui  le  imposte 
sono  applicate  ed  agli  effetti  prodotti  nelle  singole  economie 
private.  Ora,  quando  si  consideri  la  realtà  delle  gravezze 
riesce  veramente  meravigliosa  la  molteplice  e  disforme  na- 
tura degli  ordini  e  delle  categorie  comprese  nelle  tariffe, 
l'altezza  talvolta  eccessiva  dei  saggi,  né  un  criterio  unico 
può  certo  raccogliere  e  giustificare  le  singole  disposizioni. 
Ciò  dipende  azi tutto  dal  principio  generale  assunto  dal  le- 
gislatore: i  criterii  da  esso  prescelti  si  riferiscono  a  modi 
d'esazione,  non  ad  imposte:  il  dazio  governativo  ed  il  comu- 
nale possono  comprendere,  a  seconda  degli  oggetti  colpiti, 
più  imposte,  ma  di  per  sé  non  ne  assumono  giammai  il  ca- 
rattere scientifico.  V'ha  di  più:  non  solo  può  dirsi  vi  sia 
un'imposta  per  ogni  prodotto  soggetto  ai  dazi,  e  quindi 
un'imposta  sulle  carni,  sul  vino,  sullo  zucchero  ecc.;  ma, 
nel  mentre  alcuni  dazi  governativi  e  comunali  sono  vere  e 
proprie  imposte  speciali  sul  consumo,  altri  air  invece  cadono 
sull'uso  di  alcuni  beni,  altri  sulle  materie  prime,  altri  sulla 
produzione  completa,  creando  ingiuste  disarmonie  coi  mol- 
teplici effetti  di  ripercussione  talvolta  non  voluti  o  inaspet- 
tati. È  questo  il  carattere  più  deciso  dei  dazi  di  consumo  in 
Italia  e  si  ritrova  spiccatamente  in  ogni  tariffa.  Cosi  per 
darne  un  esempio  Milano  colpisce  le  confetture,  il  sciroppo 
di  tamarindo,  i  legnami  d'opera  greggi,  la  calce  e  il  gesso 
cotti,  r  asfalto,  le  maioliche  e  le  terraglie,  il  sughero  lavorata 
in  turaccioli,  le  vernici  e  l'acido  acetico;  Venezia  i  cementi 
idraulici,  i  quadri  per  pavimenti,  i  colori  ad  olio,  l'amido 
e  la  cipria;  Savona  il  carbone  coke,  le  sedie  ed  i  tavolini, 
le  imposte  e  le  finestre;  Firenze  i  fiammiferi,  le  stufe,  il 
ferro,  la  ghisa  e  le  profumerie;  Siena  le  ambrogette  di 
terra  cotta,  la  biacca,  il  canfino,  il  crine  vegetale,  il  Uno 
e  la  canapa  pettinata,  le  doghe  di  legname,*  i  giunchi  d'India, 
i  lavori  di  cristallo,    di  porcellana,  di  corno,    di  osso,  di 
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zinco,  i  pennelli  e  perfino  i  sassi  greggi  da  murare;  Pisa 
(contro  la  legge)  i  maiali  piccoli  da  latte,  le  conserve  di 
qualunque  specie,  l'acciaio,  il  piombo,  l'allume  e  le  lastre 
di  Tetro;  Livorno  la  mostarda,  la  stearina  e  la  parafina,  i 
sofky  ì  lavamani,  le  acque  odorose  non  spiritose,  le  stuoie 
e  i  vasellami;  Roma  i  melassi,  la  sugna  battuta,  gli  anici, 
la  lignite  e  la  torba,  l'ardesia  e  la  lavagna,  e  Napoli  il 
granturco,  il  grano,  il  cioccolatte,  le  gramigne,  il  zinco  in 
lastre,  le  luci  da  specchio,  e  i  mobili  di  lusso  nuovi  (1).  In 
una  parola,  ora  il  legislatore  pare  intento  ad  aggravare  la 
mano  sulle  soddisfazioni  voluttuarie,  ora  all' invece  sullo 
sviluppo  delle  industrie  anche  paesane:  sempre  lo  scopo  fi- 
nanziario, nella  strettezza  dei  consumi  ad  esso  riservati,  è  il 
motivo  addotto  per  ogni  estensione  per  quanto  arbitraria. 
Si  noti  poi  —  ed  è  questo  altro  carattere  spiccatissimo  dei 
dazi  italiani  — -  che  le  condizioni  locali  reagiscono  sul  carat- 
tere dell'imposta,  e  questa  tende  ad  adattarsi  alla  natura 
degli  interni  consumi  e  delle  produzioni  proprie  della  città, 
come  anche  talvolta ,  benché  alquanto  di  rado ,  a  favorire  lo 
sviluppo  delle  industrie  proprie  del  comune.  Difatti  è  evidente 
r inclinazione  a  colpire  i  consumi  proprii  del  paese,  malgrado 
questi  contribuiscano  spesso  un'entrata  modestissima.  Cosi, 
mano  mano  si  procede  verso  il  mezzogiorno,  la  neve  ed  il 
ghiaccio  sono  oggetto  di  dazio,  come  ad  Ancona,  a  Napoli, 
in  Avellino,  a  Messina;  a  Bari  ed  a  Lecce  si  ha  una  cura 
particolare  di  graduare  la  tassa  sugli  olii  e  sulle  materie 
necessarie  alla  loro  preparazione;  a  Pavia  e  a  Roma,  città 
presso  cui  il  pascolo  artificiale  o  naturale  è  la  forma  pro- 
minente della  coltura,  si  colpisce  all'entrata  il  latte:  a  Ve- 
nezia un  miscuglio  volgare  di  carnami,  la  castradina,  in 
Avellino  la  carne  di  bufalo,  a  Sassari  quella  di  cinghiale,  di 
muflone,  di    daino    sono  oggetto  d'imposta;  a  Siracusa,  a 


(l)  Tedi  le  rispettiTe  tariffe  approdate  nel  1*  aprile  1881,  1*  gennaio  1881, 
5  maggio  1876,  1*  maggio  1882,  ottobre  1877,  17  marzo  1876,  31  dicembre 
1878,  luglio  1880  .e  14  ottobre  1879  dei  comuni  citati. 
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Palermo,  a  Catanzaro,  a  Lecce,  il  dazio  sul  pesce  é  ripartilo 
con  tnolto  studio  sutte  varie  qualità  di  quel  prodotto,  e,  ttietitre 
a  Napoli  nessuna  forma  di  granò  o  di  l^egume  sfugge  a  ga- 
bella, a  Girgenti  sono  colpite  con  vario  saggio  19  sorta  di 
frutta.  Oltre  a  ero,  come  dissi,  talora  si  ha  qualche  riguardo 
all'industria  paesana.  Quindi  a  Cremona  son  miti  i  dazi  Sullo 
zucchero  e  sulle  altre  materie,  che  occorrono  per  la  fabbri^ 
cazìone  delle  mostarde  e  dei  mandorlati:  a  Lucca  vengono 
esclusi  dà  imposta  gli  olii,  che  servono  àUe  arti  e  all'indu- 
strie, si  accorda  la  restituzione  alle  fabbriche  d'olio  di  seme 
grasso  del  dazio  pagato  sul  seme  e  si  concedono  favori  agli 
olii  n^cessarii  ai  lanifici  e  pel  sapone  :  a  Modena  è  accordato 
il  rimborso  dei  diritti  soddisfatti  sugli  animali  vivi  all'espor- 
tazione dei  lardi  e  dei  prosciutti  ed  a  Savona  pari  diritto 
si  concede  pel  dazio  sul  legname,  che  venga  impiegato  nella 
costruzione  di  bastimenti.  All'incontro  si  ha  in  generale  poco 
rispetto  per  il  grado  di  necessità  più  o  meno  intensa  dei 
consumi  colpiti:  bisogna  anzi  riconoscere,  che  appena  pòche 
città  civili  si  preoccupano  di  questo;  in  quella  vece  la  mag- 
gior parte  tende  ad  assoggettare  ad  aggravio  quanto  più  di 
frequente  viene  dal  maggior  numero  destinato  al  proprio 
soddisfacimento:  quindi  le' farine  in  tutta  Italia,  i  legumi, 
le  frutta,  il  pesce,  il  grano  più  specialmente  nelle  provincie 
meridionali,  perfino  il  sale  a  Palermo,  non  si  risparmiano 
dai  finanzieri  locali.  Aggiungasi,  die  in  molti  comuni ,  si  di 
numerosa  che  di  scarsa  popolazione  accentrata,  ai  dazi  sull'in- 
troduzione aggiungonsr  ì  dazi  sulla  minuta  vendita  delle  be- 
vande e  delle  carni,  sicché  quel  carico  no  viene  talora  quasi 
raddoppiato. — Né  quel  rispettò,  chré  non  sì  osserva  per  gli 
interessi  dei  contribuenti,  si  porta,  in  alcune  città,  per  quelli 
dello  stato.  Anzi  riesce  degno  di  meraviglia  il  fatto,  che  il 
governo,  dimentico  delle  ragionevoli  notmt  piemontési  in 
questo  argomento,  non  abbia  mai  per  legge  limitata  la  facoltà 
daziaria  dai  comuni  su  alcuni  particolari  consumi  per  Tiadole 
loro  ndt^ratménta  riservati  allo  stato,  «  ricordo  fra  gli  altri 
i  coloniali.   Quindi   moltissime   tariffe  comprendono  Io  zuc- 
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chero,  il  Ibe,  il  caffé,  il  cacao,  il  pepe:  cosi  Ferrara  colpisce 
le  droghe,  Messina  la  vaniglia,  Sassari  il  tamarindo  ^  la  re- 
Yalenta  arabica,  Girgenti  la  cicoria,  la  cannella,  il  garofano: 
Palermo  poi,  mentre  tassa  il  ferro,  k)  assoggetta  al  16  p.  ^o  ^^ 
dazio  doganale.  Ciò  tuttavia  ha  particolar  valore  per  le  ragioni 
finanziarie  dello  stato,  non  per  quelle  economiche  dei  contri- 
buenti ,  trattandosi  di  prodotti  in  gran  parte  rivolti  a  soddisfa'- 
zioni  voluttuarie.  Da  ultimo  non  si  dimentichi,  che  per  virtù  delle 
tariffe  ai  dazi  propriamente  detti  vanno  aggiunti  spesse  volte  di- 
ritti accessorii:  cosi,  nella  maggior  parte  dei  cofliuni  chiusi, 
viene  soddisfatto  un  compenso  per  la  macellazione  degli  ani^ 
mali:  Cagliari  impone  tasse  a  titolo  d'occupazione  per  l'introdu- 
zione dei  cereali  leguminosi,  delle  mandorle  ecc.,  e,  fra  gli 
altri,  Palermo  esige  contributi  per  bollette  di  circolazione, 
per  suggello  sulle  botti,  per  dazi  marittimi  e  cosi  via. 

Malgrado  tali  inconvenienti  proprii  dei  caratteri  generali 
del  sistema  adottato,  l'economista  imparziale  deve  mettere 
in  luce  in  alcuni  comuni  criteri  pregevolissimi  d'ordinamento, 
in  ispecie  per  quanto  s'attiene  alla  graduazione  delle  tariffe 
e  ai  modi  di  percezione  delle  imposte.  Cosi  Firenze  graduò 
con  molto  studio  il  saggio  rispetto  alle  varie  qualità  dei 
eonsami ,  in  ispecie  animali  :  Milano  ed  altri  municipii  appli- 
cano la  distillazione  per  giudicare  il  grado  di  forza  del  vino: 
in  parecchi  comuni  si  ripartisce  l'imposta  a  seconda  della 
qualità  del  prodotto  e,  per  quanto  si  debba  deplorare  che  ne 
sieno  oggetto  il  legname  ed  altri  utilissimi  materiali  da  co^ 
struzione,  è  ammirabile  l'abilità  finanziaria  con  cui  Mes-* 
Sina,  Sassari,  Siracusa,  Palermo,  Catanzaro  e  Girgenti  Io 
colpiscono  a  seconda  della  qualità,  della  dimensione,  dello 
spessore  e  perfino  della  provenienza.  Talvolta  sono  rimar^ 
chevoli  le  esenzioni.  Cosi  Livorno,  Modena  e  Napoli  maildano 
immuni  da  dazio  gli  strumenti  rurali  e  fabbrili,  le  macchine^ 
le  armi  e  gli  attrezzi  domestici;  Lucca,  oltt^  a  quelli,  il 
rame,  il  piombo,  lo  zinco  ed  altre  consimili  materie  prime  ; 
Verona  il  còke;  Pavia,  Napoli  e  Roma  i  marmi  in  blocchi  e 
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gli  oggetti  necessarii  alle  belle  arti.  In  qualche  città  sono 
determinati  i  limiti  per  la  vendita  al  minuto  nei  comuni 
aperti  (Firenze),  o  si  concede  libera  introduzione  ad  alcune 
modiche  quantità  di  prodotti,  anche  se  destinati  a  consumi 
necessarii,  come  fa  Alessandria  per  la  legna  e  per  il  fieno. 
Né  tacciamole  tariffe  per  le  tare,  aggiunte  assai  di  frequente 
alle  tariffe  dei  dazi. 

Esposti  in  tal  guisa  alcuni  principii  direttivi  fissati  dal  le- 
gislatore e  descritta  la  reale  fisionomia  del  sistema  daziario, 
non  sarà  difficile  raccogliere  alcuni  concetti  generali,  sui  ca- 
ratteri, che  essenzialmente  lo  informano. 

Noi  partiamo  dall'idea,  che  non  esiste  una  sola  imposta, 
ma  altrettante  imposte  quanti  sono  i  beni  colpiti  (carni, 
bevande,  materiali  ecc.)  e  quindi  ne  muta  a  volta  a  volta 
il  soggetto,  l'oggetto,  il  saggio,  il  modo  d'esazione.  Riu- 
nendo però  in  alcune  categorie  i  singoli  oggetti  colpiti, 
'vuoi  per  la  destinazione  dei  beni,  vuoi  per  il  modo  con 
cui  l'imposta  si  ripercuote,  chi  intendesse  descrivere  in 
un  quadro  tutti  i  dazi  di  consumo,  potrebbe  ricollegarne  le 
singole  forme  a  quattro  classi  principali  :  e  cioè  imposte  sui 
consumi,  imposte  sull'uso  d'alcuni  beni,  imposte  sulle  ma- 
terie prime,  imposte  sui  prodotti  compiti.  Nelle  imposte  sui 
consumi  (carni,  bevande,  coloniali,  sostanze  ad  uso  di  ri- 
scaldamento) l'oggetto  è  una  determinata  unità  di  peso  o 
di  dimensione  (quintale,  ettolitro,  capi  di  bestiame),  che 
viene  introdotta  nei  comuni  chiusi  o  si  smercia  in  appositi 
negozi  in  quelli  aperti.  Quanto  al  soggetto  conviene  natural- 
mente distinguere  la  persona  che  paga  la  tassa  e  quella  che 
ne  risente,  almeno  per  la  maggior  parte,  il  peso:  la  prima 
è  l'industriante,  che  introduce  o  smercia  il  prodotto,  la  se- 
conda il  consumatore.  —  Nell'imposta  sull'uso  di  alcuni  beni 
(mobilia,  profumerie  ecc.)  è  uguale  l'oggetto,  ma  può  di 
sovente  avvenire  che  chi  paga  il  dazio  ne  soffra  il  peso, 
per  l'impossibilità  in  cui  talora  si  trova  di  riversarlo  su 
quelli  che  ne  godono.  Uguali  analogie  ed  uguale  differenza 
è  propria  degli  aggravii  sulle  materie  prime  (ferro,  legname. 
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vetro,  pietre,  e  sassi  greggi)  e  sui  prodotti  compiti  (saponi, 
stufe,  Oammireri  ecc.)  nei  quali  l'imposta,  nella  lotta  della 
concorrenza,  si  risolve  in  una  ulteriore  detrazione  dei  pro- 
fitti. Sono  identiche  per  tutte  le  quattro  forme  di  gabelle 
le  norme  relative  al  saggio  e  all'esazione:  quello  è  indicato 
dalla  tarifiTa  e  muta  a  seconda  della  natura  degli  oggetti  e 
della  facoltà  d'imposizione  esercitata  dal  comune  e  dal  nu- 
mero de'  suoi  abitanti:  questa  si  opera  pei  comuni  chiusi 
all'entrata  dei  prodotti  e,  pei  dazi  sulla  vendita  al  minuto 
come  pure  pei  comuni  aperti,  al  momento  della  loro 
introduzione  negli  esercizi  o,  se  fu  conchiuso  abbuona- 
raento,  all'epoca  delle  singole  scadenze  fissale  nel  contratto. 
Per  quanto  concerne  T amministrazione  dell'imposta,  è 
incombenza  della  direzione  generale  delle  gabelle  e  delle 
intendenze  provinciali  di  provvedere  al  giusto  riparto  ed 
assetto  dei  dazi  governativi,  ai  consigli  comunali  dei  co- 
munali: spetta  agli  agenti  del  governo  o  dei  municipii,  ed 
ove  vi  sia  appalto,  a  quelli  dell'imprenditore,  di  procedere 
alla  riscossione.  La  giurisdizione  finanziaria  si  esercita  so- 
vratutto  per  convenire  le  multe  inflitte  nelle  contravvenzioni 
ed  essa  compete  per  le  minori  somme  ai  ricevitori  dei  dazi , 
per  le  maggiori  alle  autorità  municipali  e  governative  so- 
prastanti. 

Se  tali  sono  i  caratteri  dei  dazi  di  consumo  ogni  giudizio 
discende  dai  principi!  generali,  che  noi  abbiamo  preposti  a 
questo  capitolo.  Contrarii  ad  esorbitanti  aggravii  delle  soddi- 
sfazioni imprescindibili  della  vita,  rimettiamo  a  luogo  più 
opportuno  lo  studio  della  gravezza  ad  esse  arrecata  coi  dazi 
unitamente  agli  altri  carichi:  ci  basta  soltanto  di  rilevare, 
come,  tolte  ai  comuni  le  fonti  più  ricche  di  simili  proventi, 
era  giuoco  forza  conceder  loro  ogni  licenza  nel  numero  degli 
oggetti  colpiti,  onde  tentassero  di  trovarvi  un  compenso.  In 
tal  guisa  dal  sistema  inaugurato  di  ripartire  le  entrate  sul 
consumo  fra  dazi  governativi,  dazi  addizionali,  e  dàzi  comu- 
nali, derivò  un  triplice  inconveniente,  poiché  non  si  forni 
ai  poteri  locali  un'entrata  sufficiente  ai  loro  bisogni,  s'ag- 
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gravarono  in  modo  eccessivo  i  prezzi  delle  sostanze  più  ae- 
cessarie  all' alimento  e  s'estese  il  carico  ad  oggetti  per  loro 
natura  non  adatti  a  tate  imposizione.  Anche  la  facoltà  di 
variare  le  tariffe,  pur  sotto  i  massimi  prescritti,  quantunque 
per  viste  finanziarie  opportuna,  rese  più  gravi  i  difetti  del- 
l'imposta: ogni  uniformità  d'imposizione  vefluie  tolta,  anche 
sulle  vivande  d'uso  più  consueto;  criterii  disformi  predomina- 
rono alla  distanza  di  poche  miglia  e  i  prezzi  delle  cose,  i  salari 
dei  lavoratori  e  talora  i  profitti  delle  ijodustrie  dovettero 
subirne  ben  diversa  e  capricciosa  alterazionie.  Ove  poi  il  dazio 
comunale  colpisce  oggetti  immuni  da  aggravio  governativo, 
la  differenza  delle  tariffe  da  città  a  città  fu  notevolissima,  e 
spesso  comuni  di  1^  e  2^  classe  soffersero  dazi  minori  di 
quelli  deliberati  in  comuni  di  classe  inferiore  (i).  Se  poi  si 
rifletta  ai  viziosi  criiLeri  di  classificazione  adottati  dallo  stato 
nel  riparto  dei  comuni  chiusi,  tendendo  conto  soltanto  del 
grado  di  accentramento  della  popolazionie,  agevolmente  si 
comprenderà,  quanto  ingiusta  natura  di  sacrifici  sia  applicata. 
Cosi  sono  collocati  nella  seiconda  classe  i  comuni  delia  Puglia 
e  della  Sicilia  quali  Àudria,  Bi>toftto,  Canicatti,  Cerignola, 
Cerato  e  si  asse^gpano  aUa  ien^  F<)rli,  Novara,  Ravenna, 
Reggio  di  Calabria,  Chicli,  Cubico,  R^Eg><>  d'Emilia,  Treviso, 
Udine,  solo  perché  il  numero  degli  abitanti  entro  la  cinta  da* 
ziariia  vi  è  maggiore,  né  punto  sì  considera  la  potenza  econo- 
mica bwtp  maggiore,  quale  può  desuinepsi  dalla  loro  funzione 
amministrativa  e  comra^^rciale,  dalla  qualità  particola>re  dei 
ceti  che  vi  rjsiedoao,  dal  modo  con  cui  vi  è  ripantita  la 
ricchezza  ecc,  -^  Ne,  per  quanto  io  debha  preocciAparmi  della 
grande  dif&^olJà  di  applicare  alla  ca,mpagna  il  dazio  di  ccoi.- 
sumo,  imposta  essenziaimeinte  cittadina,,  posso  a  meno  di 
rilevare  quale  posizione  favo^revolie  maiitengano  i  comuiii 
rurali,,  o^re  appena  pochi  prodotti  sono  assoggettati  a  dazio 
er  qjuesti  soltanto  ubi  Uwghi  di  smercio*  Però,  a  mio  parere. 


(1)  BiAHcMi.  L' {triposta  svile  consumazioni,  copiata  dallo  Scotti  a  pag.  188 
del  8*10  lavotfo:  H  do^io.  consumo. 
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il  vizio  più  grave  dell'istituzione  è  la  completa  immunità 
assicurata  ai  proprietari  pei  prodotti  da  essi  consumati.  Il 
vizio  è  grave  si  dall'aspetto  iSnanziario  peri*  entrata  sottratta 
al  fisco,  che  dall'aspetto  economico  per  la  stridente  disu- 
guaglianza stabilita  in  tal  guisa  fra  proprietari  e  lavoratori, 
ai  quali  vengono  tassate  perfino  te  bevande,  se  date  come 
quota  di  mercede.  Si  pensi  iiifatti,  che  su  30  milioni  di  etto- 
litri di  vino  prodotto  in  Italia  e  in  massima  parte  consumato, 
appeoa  6  sono  soggetti  all'imposta,  che  il  saggio  della  ta$sa 
sulla  macella;5Ìoiue  delle  carni  ad  uso  particolare  è  malto 
minore  del  dazio  pagalo  dagli  esercenti,  che  infine  molte 
derrate  e  sostanze  utili  al  consuoio  non  vengono  nella  cam- 
pagna nemmeno  colpite^  e  non  si  iaccieranno  come  eccessive 
le  nostre  censureJ 

vm.  ' 

Malrg4:ado  tuttavia  questi  intrinseci  difetti  il  dazio  consumo 
costituisce  una  delle  pia  rs^gguardevoli  entrate  dello  stato, 
e  certo  la  più  rilevante  dei  comuni.  Ciò  apparisce  inconte- 
stabile dftUo  sviluppa  progressivo  dei  proventi  ottenuti  dal 
i866,  epoca  a  cui  rimontano  i  più  sicuri  accertamenti  sta- 
tistici: 

(V€^  Tabemapag.  3W). 
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ANNI 

Dazio 

consumo 

governativo 

Dazio 

addizionale 

e  proprio 

dei  comuni 

TOTALE 
entrate  daziarie 

1866       ...... 

27.630.219 

60.226.323 

87.856.542 

1867  (compr.  il  Veneto) 

54.653.008 

56.694.938 

111.347.946 

1868 

54.549.371 

56.153.564 

110.702.935 

1869 

50.178.095 

59.355.410 

109.533.505 

1870 

42.829.081 

61.182.813 

104.011.891 

1871  (compr.  il  Laiio). 

59.823.374 

71.034.114 

133.857.488 

1872 

59.397.839 

77.998.972 

137.396.811 

1873 

59.639.891 

77.842.622 

137.482.513 

1874       '. 

59.563.813 

79.375.569 

138.939.382 

1875 

59.552.658 

83.554.892 

143.107.550 

1876 

59.542.758 

85.559.848 

155.102.606 

1877       

69499.520 

88.582.837 

158.082.357 

1878 

69.439.998 

89.159.206 

158.599.204 

1879 

69.440.301 

90.660.476 

160.100.777 

1880 

69.440.301 

92.297.991 

161.738.292 

1881       • 

69.251.909 

98.313.422 

167.565.331 
170.265.219  ^  ' 

• 1  J •! 

1882 

68.845.110 

j  _  1  j  c\i%r\ 

101.420.109 

Se  ne  arguisce  infatti,  che  dal  1866  l'entrata  quasi  raddoppiò 
e  non  per  eccezionale  incremento  dei  proventi  governativi , 
ma  per  quello  significantissimo  dei  comunali.  Questi  infatti 
dalla  stessa  epoca,  pur  tenendo  conto  delle  annessioni  e  delle 
maggiori  larghezze  concesse  con  la  tariffa  deH870,  crebbero 
d'un  terzo  ed  accennano  ad  aumentare  d'anno  in  anno.  In 
quella  vece  le  entrate  dello  stato,  grazie  alla  sempre  maggior 
diffusione  degli  abbuonamenti,  oscillano  intorno  a  cifre  per 
un  quinquennio  pressoché  uniformi,  garantendo  quindi  alla 
finanza  un  contingente  facile,  è  vero,  ad  essere  preventiva- 
mente calcolato,  ma  solo  con  molta  lentezza  ragguagliato 
air  incremento  dei  pubblici  consumi  e  della  ricchezza  nazio- 


(1)  Vedi  Annuario  statistico  pel  1881,  p.  332.  —  Statistiche  Bilanci  Com.  pel 
1882,  pag.  285. 
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naie.  È  infetti  evidente,  come  lo  stato  abbia  semf^re  lasciato 
ai  municipii  di  lucrare  i  maggiori  vantaggi  proprii  di  tal  tri- 
buto, considerandolo  come  la  più  vigorosa  entrata  dei  comuni 
chiusi  y  in  particolare  dei  grandi  centri  di  popolazione. 

La  proporzione  però»  con  cui  nelle  varie  provincie  si  usa  di 
tal  tributo 9  è  assai  differente:  la  conformazione  del  territorio, 
la  preminenza  d'alcuni  centri  urbani  più  ragguardevoli,  il 
grado  di  sviluppo  economico  delle  popolazioni,  la  coltura  o  Ti* 
gnoranza  delle  classi  dirigenti ,  Taltezza  dei  debiti  municipali 
si  riflettono  di  volta  in  volta  sulle  cifre  d'imposta  pagate  in 
media  da  ogni  abitante  e  danno  ragione  delle  molteplici 
differenze,  che  si  affacciano  all'osservatore.  La  quota  per 
abitante  di  dazio  consumo  comunale  pagata  per  varii  anni 
nelle  singole  regioni ,  e,  in  modo  ancora  più  preciso  la  pro- 
porzione, con  cui  quel  provento  entra  nel  complesso  dei 
prodotti  dei  comuni  capoluoghi  di  provincia  ne  sono  chia- 
rissima espressione: 


REGIONI 

QofiU  |Mr  tbiuito  ii  dtiio  gouubo  comniaU  (1) 

186S 

ISS7 

18«« 

ISSI 

l«M 

Roma    .... 

— 



9,91 

9,90 

10,06 

1    Liguria.    .    . 

6,02 

6,3i 

8,16 

9,28 

8,75 

1    SiciUa    .    .    . 

3,59 

3,36 

4,76 

5,11 

5,82 

Toscana.    .    . 

3,58 

3,29 

3,75 

3,80 

4,10 

Fapoletano 

2,38 

2,09 

2,90 

3,30 

3,88 

Lombardia.    . 

2,10 

1,92 

2,54 

2,56 

•2,69 

Piemonte  .    . 

1,99 

1,80 

2,37 

2,47 

2,82 

EnùUa  .    .    . 

2,03 

1,73 

2,33 

2,44 

2,49 

Veneto  .    .    . 

— 

0,56 

2,14 

2,13 

2.20 

Sardegna   . 

0,98 

0,88 

1,82 

2,05 

2,00 

Marche .    .    . 

1,75 

1,68 

1,89 

1,93 

2,05 

Umbria .    .    , 

1,75 

1,68 

— 

1,93 

2,00 

Regno   .    . 

2,25 

2,12 

3,24 

3,45 

3,56 

(1)  BUanci  ComimaU  1880-1881,  pag.  xxzii. 

Albssio.  SùU  Tribitt.  Voi.  H« 
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Rapporto  del  dazio  consumo  comunale  per  ogni  iOO  lire  d'en- 
trala nei  comuni  capoluoghi  (i). 


Classe  a 

Quota 

Classe  a 

Quota 

cui  appar- 

percen- 

cui appar- 

percen- 

tengono. 

tuale. 

tengono. 

tuale. 

Siracusa 

3 

89 

Venezia 

1 

49 

Aquila 

3 

86 

Siena 

2 

48 

Messina 

1 

84 

Lecce 

3 

48 

Trapani 

2 

83 

Milano 

1 

47 

Catanzaro 

3 

82 

Cuneo 

3 

46 

Caserta 

3 

82 

Torino 

1 

44 

Catania 

1 

77 

Bari 

2 

U 

Livorno 

1 

76 

Padova 

2 

43 

Campobasso 

3 

.    76 

Cagliari 

2 

42 

Cosenza 

3 

71 

Foggia 

2 

41 

Pisa 

2 

71 

Pesaro 

3 

41 

Roma 

1 

71 

Bologna 

1 

37 

Benevento 

3 

69 

Grosseto 

4  (chiuso)  37 

Reggio  Calabria    3 

69 

Forlì 

3 

37 

Parma 

2 

69 

Salerno 

2 

36 

Chieti 

3 

68 

Ferrara 

2 

36 

Genova 

1 

65 

Bergamo 

2 

35 

Cremona 

2 

65 

Perugia 

3 

35 

Ancona 

2 

65 

Brescia 

2 

34 

Novara 

3 

64 

Mantova 

2 

34 

Pavia 

2 

63 

Rovigo 
Ascoli  Piceno 

2 

33 

Avellino 

3 

62 

3 

33 

Napoli 
Palermo 

1 

•62 

Modena 

2 

32 

1 

62 

Treviso 

3 

30 

Girgenti  * 

3 

61 

Macerata 

4 

29 

Como 

3 

58 

Udine 

3 

26 

Potenza 

3  (aperto)  58 

Ravenna 

3 

25 

Sassari 

2 

57 

Arezzo 

3 

25 

Verona 

i 

57 

Teramo 

3 

23 

Caltanissetta 

2 

55 

Reggio  Emilia 

2 

21 

Alessandria 

2 

54 

Piacenza 

2 

17 

Firenze 

1 

51 

Sondrio 

4 

18 

Vicenza 

2 

50 

Belluno 

2 

7 

Porto-Maurizio 

4  (chiaso)  50 

Massa 

4  (chiuso)    7 

Lucca 

2 

49 

Da  questi  dati  scaturiscono  varie  considerazioni.  Straordi- 
naria è  intanto  la  differenza  di  sacrifìcio,  oltreché  da  regione  a 
regione,  da  provincia  a  provincia;  cosi  mentre  nel  Lazio  la 
quota  per  abitante  è  di  10,06  (1882)  nell'Umbria  è  di  L.  2, 
—  e  mentre  Siracusa  chiede  al  dazio  consumo  1*89  per  0[0' 


(1)  Docamento  allegato  al  progetto  Magliani  di  riforma  al  dasio  di  consumo 
presentato  nel  1879  alla  Camera  dei  Deputati.  I  dati  si  riferiscono  al  1872: 
però  non  ve  n'ha  di  più  recenti. 
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delle  sue  entrate,  Piacenza  non  vi  ricorre  che  peI17  p.  Oiq. 
È  vero  però,  che  particolari  condizioni  esercitano  su  tali  pro- 
porzioni la  loro  efficacia.  Cosi  si  capisce,  che  a  Roma,  con  po- 
polazione numerosa  e  notevolmente  agiata,  il  carico  per  ogni 
abitante  sia  cosi  grave.  Del  pari  nella  Liguria,  ove  la  ristret- 
tezza del  territorio  non  consente  ai  comuni  di  estendere  di 
soverchio  il  margine  della  sovrimposta  sui  terreni,  è  forza 
inasprire  suU' addensata  popolazione  il  dazio.  Air  invece  in 
altri  paesi  di  montagna  (Sondrio,  Belluno,  Massa)  il  sacrificio 
è  più  leggero  perchè  vi  è  minore  la  densità  della  popola- 
zione, i  municipii  hanno  estesi  possedimenti  e  la  ricchezza 
degli  abitanti,  per  quanto  più  divisa,  è  in  quota  assoluta 
assai  minore.  —  Altrove,  poiché  i  dazi  vi  costituiscono  l'entrata 
più  cospicua  e  più  sicura ,  è  anche  più  estesa  T  imposizione 
ove  i  debiti  comunali  sono  più  alti:  ciò  spieghi  la  gravità 
del  carico  per  la  Toscana,  per  la  Liguria  e  per  la  Campania, 
che  comprendono  tre  centri  molto  popolosi,  ma  anche  aggra- 
vati di  debiti  (Firenze  con  lire  178,67  per  abitante,  Genova 
con  L.  170,50,  e  Napoli  con  L.  160,83)  (1). 

Questi  i  caratteri  speciali:  però  il  fatto  più  generale,  il 
fatto  più  grave  si  è,  che  nella  Sicilia,  nel  Napolet^ino  e  in 
alcuni  centri  deiritalia  centrale  gli  aggravii  daziarli  sieno 
molto  più  pesanti  di  quelli  ordinati  in  altre  città  assai  più 
ricche,  più  popolose  e  più  colte.  Le  cause  di  tal  fatto  sono 
parecchie.  La  tradizione  dei  principii  amministrativi  costan- 
temente applicati  in  altri  tempi  spingeva  le  popolazioni  a 
giovarsi  di  que*  spedienti  finanziarii,  che  esse  avevano  in 
modo  più  facile  tra  mano.  D'altronde,  ove  l'ignoranza  è  più 
intensa,  ivi  si  corre  più  presto  ali  applicazione  dei  principii 
più  materiali  e  più  meccanici,  mentre,  se  la  coltura  è  più 
seriamente  diffusa,  anche  applicando  un  sistema  antico  e 
per  alcuni  suoi  vizi  poco  reputato,  si  cerca  di  ovviarvi  e  di 
introdurre  qualche  miglioramento.  Da  ultimo  non  si  può  di- 
menticare il  modo  con  cui,  aiutata  anche  dalle  nuove  insti- 
ci) statistica  dei  debiti  comunali  al  31  dicembre  1880,  p.  xviii. 
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ta2ìonì,  si  è  costìluìta  in  alcune  provincie  h,  compage  sociale 
amministratiTa  e  le  classi  dirìgenti  hanno  appiicati  i  ertierii 
della  tassazione  locale.  1  ceti  dirigati  infatti ,  giovandosi 
deir  ignoranza  delle  masse  e  dell'  ordinamento  ^elettivo  a  suf- 
fragio ristretto,  che  permetteva  una  costante  perpetuasione 
del  loro  potere,  hanno  scaricato  la  maggior  parte  delle 
imposte  locali  per  mezeo  dei  dazi  di  consumo  sulle  classi 
inferiori,  lasciandone  d'altrettanto  libera  la  proprietà  fon- 
diaria, sebbene  molti  dispendii  fossero  indebitamenie  rivolti 
a  soddisfazioni  voluttuarie  od  affatto  improduttive.  E,  mal- 
grado in  questi  ultimi  anni  anche  la  proprietà  abbiavi  rice- 
vuto un  carico  maggiore,  permane  una  differenza  di  distri- 
buzione, che  milita  assai  poco  a  favore  del  modo,  con  cui 
vi  s'applica  il  principio  deir amministrazione  locale.  Tale 
difetto  non  è  tuttavia  proprio  soltanto  di  speciale  condiziom 
di  coltura,  di  educazione  e  di  moralità,  ma  anche  del  modo 
errato  e  viziosissimo,  con  cui  da  noi  si  concepisce  la  libertà 
delle  tassazioni  locali,  che  permette  ai  singoli  comuni  di 
costituire,  per  mezzo  dei  dazi,  nuove  imposte  e  di  disciplinarle 
siccome  lor  pare  e  piace,  quasicìiè  essi  costituissero  un  go- 
verno, un  potere  sovrano.  Ma  su  questo  argomento  torne- 
remo a  luogo  più  opportuno ,  ove  si  considereranno  i  carat- 
teri complessivi  del  sistema  italiano  della  tassazione  locale; 
ci  basti  soltanto  di  aver  riconosciuto,  come  nel  vario  e  cosi 
diverso  maneggio  finanziario  di  tali  tributi  si  sia  manifestata 
accanto  alle  singole  sperequazioni  uùa  causa  di  esse  cofiri  inti- 
mamente legata  collo  stato  sociale  delle  popolazioni  »  coi  spetta 
di  applicare  e  insieme  di  sopportare  il  sistema  daziario. 


IX. 


L' imposta  sulla  macinazione  dei  cereali  è  ormar,  nella  fi- 
nanza italiana,  una  storica  rimembranza:  nondimeno  sarebbe 
incompleto  lo  studio  del  sistema  tributario  dei  nostri  tempi, 
ove  non  se  ne  desse  un  accenno,  per  quanto  breve  e  fug- 
gevole. 
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Quwdo  la  condizione  delle  finanze  italiane  era  al  sommo 
a^gusUala,  la  differenza  fra  incassi  e  pagamenti  segnava  un 
disavanzo  (1868)  di  L  189.169.003,50  e  gran  parte  del  pa- 
trimonio proprio  dello  stato,  o  allo  stato  avocato,  erasi  ven- 
duto, i  ministri  Ferrara  e  Cambray-Digny  attuarono  il  con- 
cetto già  vagheggiato  e  proposto  per  il  primo  dall'  onorevole 
Sella  ed  ottennero  T  approvazione  del  Parlamento  per  il 
oiiovo  tributo.  Con  esso  s'intese  d'allargare  i  pubblici  ag* 
gravii  anche  al  consumo  più  necessario,  in  ispecie  nelle 
campagne,  ove  F alimentazione  è  per  massima  parte  racco- 
mandata alte  farine,  ottenendo  in  tal  guisa  dalla  contribu- 
zione della  gran  massa  del  popolo  un'entrata  costante,  sicura 
e  naturalmente  aumentabile  col  crescere  della  popolazione. 
Per  quanto  poi  la  recente  imposta  fosse  conosciuta  in  alcune 
parti  dello  Stato  Pontificio  e  nella  Sicilia,  essa  assunse  un 
aspetto  nuovo  ed  un  carattere  più  grave,  per  il  modo  più 
comune  della  sua  esazione,  intesa  (e  fu  dall'aspetto  finanziario 
significante  progresso)  ad  accertare  meccanicamente  e  mate- 
maticamente la  quantità  della  Carina  macinata  per  iOOgirì, 
evitando  le  elusioni  cosi  facili  dei  sistemi  anteriori.  Sappiamo 
infatti,  come  non  il  consumatore,  ma  il  mugnaio  andasse 
debitore  allo  stato  dell'importo  della  tassa:  questi  poi  se  ne 
rivaleva  sull'avventore  all'atto  dell' esportazione  della  farina: 
sappiamo  ancora,  come,  applicando  all'albero  d'ogni  macina 
un  contatore  dei  giri,  l'accertamento  si  riferisse  ad  una  quota 
fissa  per  ogni  cento  giri  di  macina.  Allo  scopo  d' ottenere 
r esatta  perequazione  della  quota  fissa,  questa  dovea  dedursi 
dalla  potenza  dei  palmenti,  dalla  velocità  normale  delle 
in^^i^e  e  dal  lavoro  meccanico  necessario  a  sfarinare  un 
quinta  di  grano:  an^i  venne  imposta  agl'ingegneri  la  for* 


ove 9  ìmdiwv^  la  quota  fissa,  2  il  saggio  dell'imposta,  D  la 
PQtei^  del  pidmealo  espressa  dal  numero  dei  dinamodi 
trasmessi  al  pado  della  nuKuna  in  un'orbi,  d  il  nuine?o  dei 
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dinamodi  necessario  per  la  macinazione  completa  d'un  quin- 
tale di  grano  secondo  il  tipo  dichiarato  e  9  le  centinaia  di 
giri  fatti  dalla  macina  in  un'  ora.  In  tal  guisa  conGdavasi  di 
aver  sciolto  il  problema,  d'accertare  cioè  la  quantità  di  fa- 
rina ottenuta  senza  intervento  diretto  di  agenti  fmanziarii. 
A  tale  principio  venne  poi  coordinata  tutta  la  legge,  sia 
perchè  gli  altri  mezzi  d'esazione  ebbero,  almeno  fino  agli 
ultimi  anni,  un  ufficio  di  supplemento,  sia  perchè  le  norme 
e  le  istruzioni  date  ai  singoli  periti,  quelle  emanate  per 
il  comitato  dei  periti  e  le  restrizioni  dei  poteri  dell'autorità 
giudiziaria  tendevano  a  rendere  sempre  più  sicura  e  men 
facilmente  contrastata  la  determinazione  della  quota  fìssa. 
E  poiché  due  diversi  saggi  vennero  stabiliti  per  le  varie  specie 
di  cereali,  il  frumento  e  i  grani  inferiori ,  fu  fatto  divieto  della 
macinazione  promiscua  senza  licenza  speciale  e  furono  date 
norme  particolari  di  controllo,  onde  impedire  ogni  violazione 
di  tal  precetto.  Contemporaneamente,  parte  per  opera  della 
legge,  parte,  e  molto  più  per  opera  del  regolamento,  troppo 
spesso  esorbitante  dai  confini  del  potere  esecutivo,  si  crearono 
molteplici  forme  di  reati  e  di  contravvenzioni ,  che  impedivano 
agli  esercenti  di  alterare  0  di  modificare  in  modo  alcuno  i 
varii  mezzi  d'esazione  introdotti  e  l'esercizio  dell' industria  fu 
assoggettato  all'obbligo  della  preventiva  dichiarazione  e  al 
pagamento  di  una  tassa  di  licenza. 

Delineate  queste  norme  fondamentali,  facile  riesce  di  deter- 
minare i  caratteri  dell'imposta.  Oggetto  ne  fu  una  certa  unità 
di  peso  di  cereale  ridotto  in  farina  0  in  semola  (quintale): 
soggetto,  se  dee  guardarsi  a  chi  ne  risentiva  il  peso,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  il  consumatore,  talvolta  il  mugnaio, 
ove  i  profitti  dell' industria  non  gli  fossero  riusciti  rimune- 
ratori: se  dee  guardarsi  all' invece  a  chi  anticipava  il  contri- 
buto allo  stato,  in  ogni  caso  l'imprenditore  del  mulino. 
Saggio  dell'imposta  fu  definitivamente  fissato  in  lire  2  al 
quintale  pel  frumento,  in  lire  1  pei  cereali  inferiori  (gran- 
turco, segala,  avena,  orzo):  pagavasi  dall'avventore  in  na- 
tura nella   mulenda,    dal  mugnaio  in  denaro.    Erano  sei  i 
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mezzi  d'esazione:  primo  di  tutti  li  contatore,  di  cui  già  ab- 
biamo parlato ,  indi  quelli  applicati  mediante  il  misuratore  ed 
il  pesatore,  adattando  all'occhio  della  macina  un  congegno 
meccanico,  che  segnasse  il  volume,  e,  meglio,  il  peso  del 
cereale  da  macinarsi:  dappoi  il  vecchio  sistema  siciliano, 
cioè  Tesazione  diretta  per  opera  degli  agenti  finanziari!,  che 
controllassero  la  quantità  del  grano  importato  nel  mulino  e 
quella  della  farina  esportata:  indi  l'appalto,  in  cui  1*  opera 
degli  agenti  finanziarii  si  esercitava  dai  delegati  dell'appal- 
tatore: da  ultimo  l'estimazione  del  reddito  presuntivo  con- 
cordata col  mugnaio,  per  cui  il  contribuente  classavasi  in  ruoli 
e  rimposta,  con  più  frequente  mutazione  nella  sua  naturale 
incidenza,  prendeva  l'aspetto  d'imposizione  diretta.  Del  resto 
negli  ultimi  tempi,  pur  mantenendosi  l'assoluta  prevalenza 
del  contatore  sugli  altri  mezzi  d'esazione,  accennava  a  pre- 
valere l'esazione  per  mezzo  del  pesatore,  di  cui  erano  stati 
fomiti  dall'industria  apprezzatissimi  modelli. 

L' imposta  sulla  macinazione  dei  cereali  era  un'  imposta  sul 
consumo  e  insieme  sulla  produzione  della  farina.  In  am- 
bedue le  forme  essa  aveva  gravissimi  difetti,  che  ne  giu- 
stificarono appieno  dall'aspetto  economico  la  decretata  abo- 
lizione. 

Come  imposta  sul  consumo  essa  avea  contro  di  sé  le  ob- 
biezioni più  gravi  opposte  ai  tributi,  che  decimano  le  neces- 
sità della  vita.  In  un  paese  povero,  ignorante,  poco  suscettibile 
di  rapidi  progressi  economici  tale  gravezza  colpiva  l'unico 
mezzo  d'alimentazione  della  grande  maggioranza  del  popolo 
e  ne  restringeva  per  unità  di  peso  la  già  scarsa  quantità 
destinata  a  nutrimento;  oltre  a  ciò  coi  saggi  più  gravi  pel 
inimento,  anziché  controoperarvi ,  eccitava  le  classi  meno 
agiate  a  servirsi  dei  grani  meno  ricchi  di  principii  albumi- 
noidi  e  più  facili  a  guastarsi,  favorendo  un  regime  affatto 
contrario  ad  ogni  principio  d'igiene,  ad  ogni  sicuro  avanza- 
mento delle  forze  fisiche  della  nazione.  Né,  per  quanto  con- 
fuso nel  prezzo  o  nella  trattenuta  del  mugnaio,  il  sacrificio 
individuale  era  meno  pesante  per  le  famiglie  degli   operai 
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della  città  e  più  ancora  per  quelle  degli  agrìcoltori.  Posto 
infatti  che  da  un  quintale  di  grano  s' ottengamo  90  chilo- 
grammi di  pane,  il  prezzo  d^ogni  chilogramma  di  pane  avrebbe 
avuto  normalmente  l'aggiunta  di  0,02  e  1(5:  ora,  supponendo 
che  una  famiglia  operaia  composta  di  sei  persone  consumasse 
tre  chilogrammi  di  pane  al  giorno,  il  sacrificio  per  il  tributo 
veniva  ad  ammontare  per  ogni  giorno  a  più  di  sei  centesimi 
e  per  un  anno  <a  L.  21,90.  —  Se  d'altra  parte  si  riflette  che 
neir  Italia  settentrionale  il  salario  medio  giornaliero  può  cal- 
colarsi in  L.  2  su  trecento  (al  massimo)  giornate  di  lavoro,  e 
perciò  r annuo  in  L.  600,  la  tassa  v'avrebbe  recata  una  detra- 
zione del  4  per  %  circa,  cioè  una  perdita  di  salario  almeno  per 
dieci  giornate.  Ciò  a  maggior  ragione  pel  lavoratore  agricolo, 
costretto  a  pagare  il  tributo  in  natura  e  quindi  soggetto  a  risen- 
tire materialmente  tutto  il  sacrificio  delF imposizione,  spesso 
senza  mezzi  di  misurarne  l' entità  di  fronte  agli  arbitrii  e  alle 
vessazioni  del  mugnaio.  Bla  lo  scienziato,  e  dopo  di  lui  il  legi- 
slatore, non  dee  restringere  la  propria  ricerca  a  calcolare  il 
sacrificio  medio  d'ogni  abitante,  bensì  dee  estenderla  a  calco- 
lare eziandio,  se  questo  sacrificio  è  in  modo  equo  ed  uniforme 
distribuito  per  le  varie  regioni.  Ora  quale  perequazione  di  ag- 
gravii  potea  concepirsi,  se  a  Sondrio  od  a  Belluno  il  consumo  del 
grano  era  del  6,70  e  del  7,93  per  ®io,  mentre  quello  del  gran 
turco  e  dei  cereali  inferiori  vi  saliva  al  93,80,  al  92,07  %ì  (i) 
quale  uguaglianza  di  sacrifici  se  all' invece  in  alcune  Pro- 
vincie avveniva  tutto  al  rovescio,  e  il  frumento  assorbiva  ogni 
consumazione  o  almeno  la  maggior  parte?  In  tal  guisa  non 
un  grado  maggiore  o  minore  di  ricchezza ,  ma  la  qualità  del 
cereale  preferito  dalle  popolazioni  era  divenuta  una  base 
naturale  di  misurazione  in  un  aggravio  tanto  considerevole  e 
cosi  diffuso.  Né  basta:  che  nelle  provincie  meridionali,  ove  la 
derrata  più  comune  era  appunto  il  frumento,  il  loro  sacri- 
ficio complessivo  veniva  a  riuscire  più  pesante  di  quello  sof* 
ferto  da  Provincie  proporzionalmrate  più  ricche. 

(1)  Bdazione  ministeriale  8  giagno  187S.  Docwn,  pai^lam,  b.  dS,  p.  5. 
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Ma  l'imposta  aon  tornò  meno  e&iziale  all'industria,  sopra- 
tutto  atta  piccola  industria  della  macinazione  dei  cereali.  Per 
quanto  si  tratti  di  prodotto  imprescindibilmente  necessario, 
anche  la  produzione  della  farina  è  oggetto  di  concorrenza  : 
quindi  con  un  procedimento  d'esazione  eminentemente  diretto, 
doveado  rispondere  allo  stato  d'un  insieme  di  quote  fisse, 
riusciva  talora  impossibile  dì  for  cadere  sul  consumatore  tutto 
il  peso  dell'imposta,  e  perciò  questa  si  risolveva  in  una  di- 
minuzione dei  profitti.  À  ciò  facilmente  conduceano  le  minute 
e  rigorose  prescrizioni  della  legge,  che  riuscivano  piìi  vessatorie 
pei  piccoli  imprenditori,  quali  erano  gli  ostacoli  e  le  difficoltà 
frapposte  al  diritto  di  reclamo ,  l'obbligo  della  cauzione,  le 
comminatorie  pei  pagamenti  di  spese  e  d'interessi,  le  revi- 
sioni, i  limiti  precisamente  stabiliti  ai  giudizi  d'appello  e, 
peggio  ancom,  air  ordinario  poter  di  giustizia  e  l'istruzione  ai 
periti  di  calcolar  sempre  negli  esperimenti  il  massimo  ren- 
dimento, d'ottenere  ogni  effetto  utile  ecc.  ecc.  A  ciò  si  ag- 
giunga l'opera  stessa  del  contatore.  Forsechè  tutti  gli  elementi 
di  produttività  della  macina  erano  con  quello  strumento  tenuti 
in  conto  ed  apprezzati?  Così  la  superficie  della  macina,  la 
qualità  della  pietra,  il  congegno  del  mulino,  il  pregio  e  la 
specie  diversa  del  grano  da  macinare  erano  forse  conside- 
rati e  rispettati  nelle  valutazioni  fatte  col  contatore?  —  Si 
ammise,  è  vero,  che  il  successivo  perfezionamento  dei  mu- 
lini avrebbe  potuto  togliere  od  attenuare  tali  vizi  e  difetti: 
ma  questa  ammissione  non  è  un  argomento  di  più  per  affer- 
mare, che  solo  la  grande  industria  della  macinazione  avrebbe 
potuto  non  risentire  le  gravi  differenze  prodotte  dalla  spere- 
quazione dalle  quote  fisse  fra  mulino  e  mulino?  Noi  perciò 
non  temiamo  di  sostenere,  che  la  piccola  industria  della  m^* 
cinazione  abbia  risentito  un  colpo  fiorissimo  da  queir  imposta: 
crebbero  iavece  le  clientele  e  gli  affari  dei  grandi  mulini  : 
fime  la  sttossa  macinazione  a  vapore  n'  ebbe  più  pronto  il 
suo  sviluppo.  Che  se  malcontento  viiii  nelle  popolazioni  ^  esso 
si  mantenne  persistente,  oltreché   per  la  reale  sofferenza 
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arrecata  dair imposta,  appunto  per  la  natura  dei  modi  della 
sua  riscossione  e  dai  danni  con  essa  arrecati  air  industria. 

Malgrado  ciò,  sorge  insistente  la  domanda:  fu  opera  pru- 
dente privarsi  d*  un' entrata,  che  assicurava  allo  stato  70  mi- 
lioni netti  da  spese  d'esazione,  e  forse  più  ne  avrebbe  assi- 
curato nell'avvenire?  in  uno  stato  giovane  con  un  bilancio 
appena  appena  restaurato,  acni  la  difesa  nazionale  e  l'edu- 
cazione delle  classi  inferiori  formulano  cosi  grandi  problemi, 
poteasi  rinunciare  a  provento  tanto  copioso?  —  Sebbene  a 
giustificare  la  mia  risposta  sarebbe  necessario  di  indagare 
le  reali  condizioni  del  bilancio  nel  1878-80,  il  che  mi  trar- 
rebbe troppo  lungi  dal  mio  tema,  io  non  dubito  d'affermare, 
che  quella  deliberazione  fu  saggia  ed  illuminata.  Non  pos- 
sono prosperare  i  popoli,  mantenendo  tristi  e  derelitte  le 
condizioni  economiche  delle  classi  inferiori:  ogni  migliora- 
mento, per  quanto  modesto^  delle  loro  sorti  segna  un  pro- 
gresso per  tutta  la  società,  e,  come  dall'aspetto  economico 
l'abolizione  d'un* imposta  sulle  cose  necessarie  rende  meno 
artificialmente  elevato  il  costo  del  lavoro,  più  alti  i  profitti, 
più  estesa  la  domanda  delle  opere,  cosi  dall'aspetto  sociale 
questa  diffusione  del  benessere  è  un  aumento  d'energie,  è 
una  fonte  più  sicura  d'accordo  fra  tutte  le  classi.  Può  sem- 
brare imprudenza,  è  vero,  privare  il  bilancio  d'un' entrata 
ormai  fiorente:  masi  calcoli,  quali  altre  gravezze  più  razio- 
nalmente disposte  aumentino  per  l'abolizione  d'una  affatto 
contraria  all'avanzamento  delle  classi  lavoratrici;  ma  si  pensi, 
come  l'elasticità  del  bilancio  per  i  grandi  bisogni  delle  na- 
zioni non  possa  attendersi  più  viva  da  quelle  imposte,  che 
colpiscono  i  redditi  più  piccoli,  le  più  minute  fortune,  ma 
dai  tributi,  che  cadono  sulla  proprietà,  sulla  rendita,  sul  mo- 
vimento degli  affari!  È  suìV  income-tax ,  che  l'Inghilterra  fa 
assegnamento  pei  grandi  momenti  della  sua  storia  politica: 
ma  l'imposta  sul  macinato  e  i  dazi  di  consumo  hanno  finito 
da  gran  tempo  per  lei.  —  Oppose  il  Sella  nel  suo  elevato 
discorso  del  6  luglio  1878  alla  Camera  dei  Deputati,  che  l'abo- 
lizione di  tale  imposta  avrebbe  costretto  lo  slato  a  far  fronte 
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alle  spese  con  emissioni  di  rendita:  in  tal  guisa  si  sarebbe 
mantenuto   alto  il  saggio   dell'interesse  e  quindi  impedito 
r  impiego  del  capitale  nella  produzione,  conservando  ristretta 
la  domanda  del  lavoro  e  forse  limitandola  ancor  più.  Ma  tale 
obbiezione  non  mi  pare  abbia  fondamento.  È  vero,  che  nel 
primo   momento   delF  emissione  il  saggio  delF  interesse   del 
consolidato  può  mantenersi  alto  e  quell'impiego  avere  un'at- 
trattiva di  più  pei  capitalisti;   ma  il  tasso  non  si  mantiene 
alto,  che  quando  manchino  tutte  le  cause ,  che  accrescano  la 
disponibilità  dei  capitali:  ove  all'incontro  il  paese  tenda  ad 
uno  stato  più  florido,  sia  forte  il  credito  pubblico,  i  titoli 
nazionali  richiamino  il  capitale  straniero  e  sul  mercato  dei 
prestiti  il  capitale  sia  in  aumento,  allora  il  saggio  corrente 
diminuisce  e  gli  stati  sono  spinti  alle  conversioni  del  debito 
pubblico,  i  capitalisti  ad  altri  impieghi.  —  Ora,  se  le  con- 
dizioni dell'Italia  fossero  state  allora  quali  erano  nel  periodo 
1870-75,  difficilmente  potea  consentirsi  una  dimmuzione  di 
entrate,  come  invece  potea  effettuarsi  sotto  l'impero  d'altre 
condizioni.  Difatti,  dopo  quattro  anni  dacché  venne  decretata 
e  in  parte  applicata  l'abolizione,  siamo  appunto  in  Italia  a 
questo,  che,  malgrado  frequenti  emissioni  di  rendita,  avve- 
nute  non   già   per  riparare  perdite  causate  dall'abolizione 
dell'imposta   cui  appieno  compensarono  maggiori   proventi 
di  altri  tributi,  ma  per  far  fronte  a  spese  affatto  eccezionali 
e  straordinarie,  il  tasso  degli  sconti  si  è  ribassato,  alto  è  il 
valor  reale  dei  nostri  titoli  e  già  parlasi  di  conversione!  — 
Da  ultimo,  se  noi  accettiamo  quanto  viene  riferito  da  alcuni 
coramissarii   dell* inchiesta  agraria  e  dai  loro  collaboratori, 
non  dobbiamo   certo  consentire,   che  il  provvedimento   sia 
riuscito  inutile  o  superfluo,  dacché  in  alcune  provincie  se  ne 
avverti  immediatamente  il  beneficio  (1).  —  Non  era  d'altra 
ps^rte  da  riprovarsi  una  legge,    con   cui  si  inaugurava  una 
razionale  trasformazione  degli  aggravii,  fu  rimossa  un'im- 


(1)  V.  le  relazioni  e  le  monografie  relative  specialmente  alle  provincie  di 
Mantova,  all'Emilia  e  ad  altre  zone  settentrionali. 
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posta  non  voluta  dagli  stati  più  civili  d* Europa,  odiosa  alle 
popolazioni  e  da  ^sse  combattuta  anche  ip  altri  e  vif<^si 
momonti  della  storia  nazionale. 


À  parer  mio,  lo  stato  italiano  portò  cure  solerli  ali* ordi- 
namento delle  tasse  di  fabbricazione:  in  poco  più  d'un 
decennio  provvide  a  toglierne,  almeno  in  parte,  i  pregiu- 
dizi arrecati  in  sulle  prime  all'industria,  cercò  talvolta  di 
adattarne  gli  organismi  alle  condizioni  reali  dell'  economia 
paesana  e  curò  sopra  ogni  cosa  V  interesse  dell'  erario  in  un 
ramo  di  contribuzioni,  ove  sarebbe  stato  solenne  errore  il 
tener  la  mano  leggera  senz'altrc  prepotenti  ragioni.  Comprese 
infatti,  come  con  tali  gravezze,  grazie  ai  caratteri  d^l  moderno 
costume  e  della  moderna  industria,  si  colpissero  più  special- 
mente i  consumi  voluttuarii,  dei  quali  alcuni  anche  più  per- 
niciosi alla  salute  delle  popolazioni,  sicché  l'opera  delle  leggi 
finanziarie  veniva  a  collegarsi  in  tal  parte  coi  principii  del- 
l'igiene  e  della  moralità.  Egliè  vero  tuttavia,  che  gravissimi 
ostacoli  si  opposero  e  si  oppongono  a  rendere  le  tasse  di 
fabbriqazione  fonti  feconde  del  bilancio  italiano.  Anptutto  la 
condiziorie  dell'industria,  ancora  bambina,  impone  un  qualche 
rispetto.  Scarso  infatti  rimase  il  numero  delle  fabbriche  di 
birra:  nel  1877  appena  153  e  di  queste  le  più  par  prodotto 
inferiore  a  W.  -p-  L'estrazione  dell'alcool  si  faceva  assai  di 
rado  con  opportuni  e  progrediti  meccanisfpi  da  materie  fari- 
nacee, a  cui  si  dedicavano  allora  soltanto  19  fabbriche;  più 
spesso  invece  con  caldaie  o  lappj)icchi  (in  numero  di  111  •631) 
dalle  vinaccie  e  dalle  Iruttft,  e  vi  attendevano  6534  distil- 
lerie agricole.  Dicasi  q^ualmeote  della  prodmione  dello  suc- 
cherò di  barbabietola:  ri$trett^  allora  a3  febb^iche,  poten  af- 
fermarsi non  Of Ì3les$e.  jDa  ultimo  la  produRiQn^  dqlla  polvere 
da  fuoco,  sebbene  esercitata  da  più  di  200  opifici,  non  ebbe 
mai  un  sprio  valore  industriale.  —  Vi  era  perciò  necessità 
dì  non  colpire  di  soverji^ip  ijl  prodotto  ^  insieme  ^Pfi  rpes^ieri, 
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senza  re^rhig^rsi  alle  grandi  fabbriche  delle  città  e  dei  borghi, 
di  esietidere  T  aggràvio  alla  piccola  industria  sparsa  per  le 
campagne.  —  D'altra  parte  il  constimo  dello  zucchero,  della 
birra  e  dell'acquavite  (i  tre  principali  oggetti  di  tal  categoria 
di  tasse)  non  ha  in  Italia  i  caratteri  di  diffusione  e  di  pre^ 
dorùinio  proprii  di  regioni  pi&  settentrionali.  Qui  pure  il 
diverso  costume,  il  grado  di  ricchezza  delle  popolazioni, 
Tuso  più  frequente  di  sostanze  naturali,  che  contengono  mag-^ 
gior  quantità  di  zucchero,  esercitano  a  volta  a  volta  la  loro 
efficacia.  Difatti  non  v'ha  in  Italia  quella  passione  per  lo 
zucchero  e  pei  prodotti  zuccherini ,  che  tiranneggia  ogni  età 
nella  vecchia  Inghilterra:  non  esiste  da  noi,  per  fortuna,  cosi 
prepotente  impulso  all'acquavite  ed  agli  alcool  quale  nella 
Russia  e  nella  Germania  settentrionale;  e  come  il  vino  ci  salva 
dall'acquavite,  cosi  esso  ne  spiega  pure  il  consumo  tanto 
minore  della  birra.  Era  perciò  necessaria  una  certa  tempe- 
ranza nei  saggi,  i  quali,  per  alcuni  prodotti,  non  per  tutti, 
son  molto  meno  gravi  di  quelli  adottati  in  altri  paesi. 

Per  queste  ragioni  il  legislatore,  ispiratosi  delle  condizioni 
degr industriali,  ha  voluto,  almeno  nelle  sue  intensioni  se 
non  negli  effetti  prodotti ,  mantenere  il  vero  e  proprio  scopo 
den*ÌTnposta,  vale  a  dire  colpire  il  consumo:  quindi,  dove  il 
prodotto  avrebbe  potuto  servire  di  materia  prima  o  sussi- 
diaria, concesse  la  restituzione  della  tassa  al  momenid  deV- 
l'espoiriaelone.  Cosi  per  ^alcool  esportato  in  natura ,  per  quello 
destinato  air^nocianina,  pei  vini  akoolizzati  iti  bottiglie  ecc. 
Airìi  talvolta  he  trapela  una  qualche  velleità  di  protezionismo, 
a  eui  potrebbe  servir  di  pretesto  il  proposito  di  preparare  e 
di  riservare  alla  finanza  una  fonte  d'entrata  copiosa  e  suscet- 
tibile di  aumenti.  Contemporaneamente  lo  stato  non  ha  voluto 
putito  turbare  colle  nuove  imposizioni  l' equilibrio  prima  esi* 
stenle  fra  le  industrie  nazionali  e  le  straniere,  com'era  regolato 
dai  patti  iiYternazionali  ;  accompagna  perciò  ad  ogiai  nuova 
tassa  di  produzione  una  sovratassa  al  dazio  d'entrata.  Ciò  si 
era  fatto  dapprima  anche  coli' imposta  sulla  macinazione  dei 
cereali,  aggravando  il  saggio  dei  dazi  sulla  farina  importata: 


334  CAPITOLO  VI 

ciò  logicamente  si  fece  per  lo  zucchero,  finché  si  mantenne 
la  imposta  sulla  raffineria,  ciò  per  gli  alcool  e  per  la  birra, 
ciò  da  ultimo  per  la  cfcoria  e  per  Y  olio  di  sesamo  di  cotone. 
Un'ultima  avvertenza.  Non  tutte  le  tasse  sulla  fabbricazione 
hanno  nell'animo  del  legislatore  uguale  intendimento.  Se  con 
quelle  sugli  alcool,  sulla  birra  e  sullo  zucchero  egli  si  pre- 
figge di  colpire  il  consumo  voluttuario  di  alcune  bevande, 
diverso  scopo  persegue  con  le  imposte  sulla  fabbricazione 
delle  polveri  piriche,  della  cicoria  e  dell'olio  di  semi  di  co- 
tone. Con  la  prima  provvede  anche  alla  pubblica  sicurezza, 
tende  a  salvaguardare  con  opportuna  vigilanza  da  ogni  peri- 
colo i  cittadini  e  vigila  un'industria,  la  cui  cooperazione  può 
da  lui  essere  usufruita  in  un  momento  difficile  a  proprio 
esclusivo  vantaggio:  con  l'altre  ha  in  mira  di  stabilire  un 
equo  pareggiamento  coi  dazi  di  confine,  sottoponendo  ad 
un*  imposta  la  produzione  di  materie  similari  a  quelle  dai 
dazi  colpite. 

Riassunti  in  tal  guisa  brevemente  i  principii  della  legisla- 
zione, chiari  discendono  i  caratteri  scientifici  di  tali  gravezze. 
Difatti  l'oggetto  è  pur  sempre  una  data  unità  di  peso  (ettolitro, 
quintale)  vuoi  per  le  tasse  sulla  fabbricazione  dell'alcool ,  della 
birra,  dello  zucchero,  come  per  quelle  sulla  cicoria,  sull'olio 
di  semi  di  cotone  e  sulle  polveri  piriche.  —  La  consueta  distin- 
zione air  invece  conviene  applicare  per  precisarne  il  soggetto. 
Eseguisce  il  pagamento  chi  esercita  l'industria,  ma,  secondo 
l'intenzione  della  legge,  l'aggravio  dovrebbe  cadere  sovra  il 
consumatore.  Non  crediamo  tuttavia  che  ciò  avvenga  costante- 
mente, in  ispecie  per  le  fabbriche  di  birra  e  di  zucchero,  le 
quali  devono  accontentarsi  di  profitti  molto  modesti  e  difficil- 
mente lottano  colla  produzione  straniera,  a  menochè  non  s'ac- 
contentino di  bassi  prezzi.  Intorno  al  metodo  d'esazione,  non  pos- 
sono queste  tasse  riunirsi  intorno  ad  un  solo  concetto;  esso  si 
adatta  alle  varie  forme  dell'organismo  industriale  e  con  esse  si 
muta.  1  sistemi  più  comuni  sono  lesazione  diretta  per  mezzo  di 
abbuonamento ,   la  vigilanza  accompagnata  e  garantita  da  mi- 
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surazioni  con  opportuni  meccanismi  e  la  semplice  vigilanza. 
li  primo  si  applica  alle  Tabbriche  d'alcool  di  seconda  cate- 
goria (distillerie  agricole):  vi  è  concesso  però  di  adoperare 
misuratori  meccanici:  del  pari  alle  fabbriche  di  cicoria,  a 
quelle  d*  acque  gazose,  e,  in  via  facoltativa,  alle  piccole 
fabbriche  di  birra.  —  Il  secondo ,  e  più  frequente ,  è  appli- 
cato nelle  fabbriche  d'alcool  ottenuto  da  farinacei  o  dagli 
avanzi  della  elaborazione  dello  zucchero  (prima  categoria) 
e  nelle  fabbriche  di  birra.  In  quelle  alla  vigilanza  si  accom- 
pagna il  misuratore  Siemens,  che  meglio  d'ogni  altro  stru- 
mento (e  quindi  anche  del  misuratore  Dolainski)  determina 
il  volume  dell'alcool  assoluto  ridotto  alla  temperatura  nor- 
male di  i5,56  e,  che  si  contiene  nel  volume  di  spirito 
derivante  dalla  distillazione.  In  queste  si  praticano  misu- 
razioni con  saccarometri  centesimali  e  si  liquida  la  tassa 
—  sempre  colla  deduzione  del  12  per  \  —  con  saggi  tanto 
più  alti  quanto  maggiore  il  numero  dei  gradi  di  forza  della 
birra.  —  Finalmente  il  terzo  procedimento  viene  attuato 
nelle  fabbriche  di  zucchero  indigeno  ed  in  quelle  di  pol- 
vere pirica  e  d'olio  di  semi  di  cotone,  imponendo  agli 
esercenti  l'obbligo  della  dichiarazione,  numerando  la  quan- 
tità di  materia  greggia  introdotta  e  liquidando  la  tassa  sul 
prodotto  manufatto  al  momento  delP  uscita  o  a  quello  della 
collocazione  nei  magazzini.  —  Rispetto  all'amministrazione 
dell'imposta  Tesecuzione  delle  norme  relative  spetta  ad  agenti 
finanziarii,  di  solito  risiedenti  presso  la  fabbrica:  il  con- 
trollo all'intendenza  di  finanza  e  alla  direzione  generale  delle 
gabelle  (ministero  delle  finanze),  presso  cui  trovasi  un  ufficio 
tecnico  speciale:  il  giudizio  amministrativo  sulle  contravven- 
zioni è  affidalo  alle  intendenze,  e  per  le  somme  più  rag- 
guardevoli al  ministero. 

Riconosciuti  i  principii  della  legislazione  ed  i  caratteri 
scientifici  delle  imposte  sulla  fabbricazione,  vuoisi  ancora 
considerarne  il  valore  finanziario.  Come  può  desumersi  dal 
seguente  prospetto,   il  giudizio  varia  notevolmente  con  eia- 
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scuna   delle   sette   forme   d*  imposizione  comprese   in   tal 
gruppo  (1). 
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Evidentemente  soltanto  quelle  sulle  bevande  spiritose  me- 
ritano l'apprezzamento  del  finanziere:  le  tasse  sullo  zucchero, 
sulla  cicoria  e  sull'olio  di  cotone,  pei  loro  redditi  cosi 
scarsi,  seppur  meritano  divenir  conservate,  il  possonoselo 
per  evitare  esenzioni  in  contrasto  coi  dazi  di  confine.  Crebbe 
airinvece  sugli  altri  l'imposta  sugli  alcool  si  da  assicurare 
un'entrata  d'assai  superiore  a  quella  ottenuta  nei  primi  anni, 
sicché  nel  1883  ed  ancora  più  di  recente  in  quest'anno,  lo 
stato  vi  portò  un'ulteriore  elevazione  nel  saggio  (2),  ritenendo 
d'accrescere  cosi,  suH' esempio  del  passato,  i  proprii  proventi, 
senza  perturbare  Io  stato  delle  industrie.  Ebbe  notevole  au- 
mento anche  la  tassa  sulle  acque  gazose;  non  cosi  quella  sulla 
birra,  per  la  quale  il  saggio  é  forse  ancor  troppo  alto,  se 
si  rifletta  alle  difficoltà,  fra  cui  s'agita  quell'industria,  e  ai 
campo  ristretto  dei  proprii  consumi. 

(1)  Venne  elaborato  su!  daU  nfflciàli  contenni!  neUe  relaidoni  mlnisteiiftli  e 
pailamentari  snlle  taSRc  di  fabbrieazione  già  citate  neU^lmiaarto  dei  lOiMaro 
delle  flnanae,  e  nella  relazione  ministeriale  per  la  revisione  della  tariffa  doga- 
nale. Sessioiie  1882,  stamp.  24,  p.  8.  —  V.  anche  per  gli  alcool  la  relazione 
Magliani  sul  disegno  di  legge  25  novembre  1885,  pag.  115. 

(2)  Nella  legge  6  luglio  1883,  solla  revisione  della  tariffa  doganale. 
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XI. 

Quando  ormai  gravissime  erano  le  imposizioni  sulla  pro- 
prietà e  sul  consumo,  ma  per  le  grandi  esigenze  deirerario 
nazionale  conveniva  escogitare  nuove  forme  di  contribuzioni , 
anche  le  tasse  sull'uso  d'alcuni  beni  entrarono  a  formar 
parte  integrante  del  nostro  sistema  tributario. 

Esistevano  già  fino  dal  1865  quelle  sulle  bestie  da  tiro, 
da  sella  e  da  soma  e  sui  cani;  altre  se  ne  aggiunsero,  come 
dicemmo,  nel  1866,  e  cioè  le  tasse  sulle  vetture  pubbliche 
e  private  e  sui  domestici,  a  favore  dello  stato;  più,  quelle 
sulle  insegne  e  sulle  fotografie,  a  favore  dei  comuni,  nel 
1874.  Però  sarebbe  un  errore  il  ritenere,  che  la  legislazione 
intendesse  cosi  di  colpire  il  lusso;  essa  invece  mirava  a  tassare 
con  criterii  indiziarii  il  reddito  e  il  patrimonio,  e,  quando 
fu  tolta  nel  1870  ai  comuni  la  facoltà  di  aggiungere  all'im- 
posta mobiliare ,  intese  di  supplire  con  tali  carichi  al  vuoto 
fatto  nelle  loro  fmanze,  dando  loro  modo  di  chiedere  un 
qualche  contributo  alla  ricchezza  mobiliare.  Egli  è  certo 
però  che,  e  nell'indole  effettiva  di  quelle  gravezze  e  con 
la  loro  applicazione,  si  viene  a  ferire  più  propriamente  le 
soddisfazioni  dell'agiatezza  e  dell'opulenza.  —  E  riesce  ad 
uguale  effetto  il  legislatore ,  quando  ripartisce  i  saggi  della 
tassa  sulle  vetture  private  secondo  il  numero  degli  abitanti 
del  comune,  quando  aumenta  la  gabella,  se  la  carrozza 
porti  fregi  o  stemmi ,  quando  finalmente  determina  la  tariffa 
dei  diritti  di  bollo  sulle  fotografìe  a  seconda  della  loro  di- 
mensione. 

Quando  poi,  dopo  il  1870,  tutte  queste  tasse  sono  divenute 
comunali  lo  stato  italiano  venne  cosi  ad  uniformarsi  all'in- 
dirizzo scientiflco  prevalente  a'  tempi  nostri,  quale  viene 
esposto  fra  gli  altri  dal  Bilinski ,  di  riservarle  cioè  ai  comuni , 
in  ispecie  ai  grandi  comuni,  malgrado  queste  forme. di  con- 
tribuzioni sieno  alquanto  difficili  nel  loro  assetto,  suscettibili 

Alessio.  Sisu  Tribut,  Voi.  IL  23 
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di  mutamenti  col  variare  delle  condizioni  dei  luoghi  e  poco 
adatte  a  fornire  proventi  copiosi,,  regolari,  costanti.  Anche  qui 
del  resto  s'appalesano  principii  comuni  a  lutti  i  tributi  diretti 
riservali  dallo  stato  ai  comuni.  '<— Questi  possono  iniroduf  re 
soltanto  le  forme  d'imposizione  suggerite  dallo  stato:  sta  a 
lui  di  determinare  il  maximum,  di  ordinare  le  tariffe,  di 
prescrivere  i  modi  d'accertamento  e  di  esazione,  di  im- 
porre il  controllo  della  deputazione  provinciale,  o  anche 
del  potere  esecutivo  rappresentato  dial  miciist^ro,  e  ciò  senza 
riguardi  pei  comuni  urbani  o  pei  eapolaoghi  di  regione  o  di 
pjoviacia».  Però  tali  restrizioni  haano  il  loro  contraccolpo  nelle 
manchevoli  entrate  di*  quei  tributi  e  nella  riluttanza  di  adot- 
tarli, che  manifestano  i  comuni.  Questi*  infatti  di  fronte  ai 
massimi  prestabiliti  e  ad  uniformi  maniere  di  percezione 
non  possono  sempre  giovarsi  delle  condizioni  locali ,  né  del 
vario  grado  di  sviluppo  delle  riechesze  cittadine. 

Oggetto  delle  imposte  suiruso,  vuoi  delle  vetture  pubbliclie 
o  delle  private,  vuoi  de'  domestici,  vuoi  delle  bestie  da  tiro 
e  da  sella  e  dei  cani ,  vuoi  delle  fotografie  e  delle  insegne , 
'è  pur  sempre  Tuso  e  il  godimento  di  quei  beni  o  di  quei 
servigi.  Soggetto  è  la  persona ,  che  gode  o  possiede  o  a  cui  si 
presta  il  servigio.  Quindi  il  capo- famìglia.  Non  saprei  però  sup- 
porre una  ripercussione,  la  quale  non  s'accordasse  né  con  lo 
scopo  economico  dell'imposta,  né  col  modo  del  suo  ordina- 
mento. Se  tuttavia,  o  per  arbitrio,  o  per  difetti  del  metodo  d'ac- 
certare il  bene  goduto,  o  per  asprezza  di  saggi,  l'imposta  mula 
la  sua  natura,  unai  ripercussione  può  avvenire.  Cosi,,  se  la 
tassa  sulle  fbtografie  viene  assunta  dal  fotografo,  i  suoi  pro^ 
fitti  ne  sono  diminuiti.  — All'invece  per  la  imposta  sulle  bestie 
da  tiro,  da  sella  e  da  soma,  la  quale  può  applicarsi  tanto 
alle  bestie  di  lusso  come  a  quelle  addette  alP industria,  e  si 
estende  puranco  ai  buoi,  adoperati  quasi  esclusivamente  nel- 
l'agricoltura, può  temersi,  che  essa  operi  una  detrazione  nei 
profitti  dell'agricoltura  o  dell'industria  dei  trasporti.  —  Né 
timore  diverso  può  sorgere,  considerando  l'atteggiamento  di 
quella   sulle   vetture    pubbliche,  per  quanto  l'esercente  sia 
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obbligato  a  calcolare  ogni  anno  un  dato  importo  da  compren- 
dere fra  le  proprie  spese  d'esercizio  e  quindi  da  far  ricadere 
:sui  suoi  avventori  e  committenti. 

Venendo  ora  ad  esporre  i  saggi  di  queste  lasse  per  ren- 
óere  complèto  lo  studio  di  un  gruppo  d'imposte,  la  cui 
^vilà,  per  la  differenza  dell'oggetto,  èon  si  può  misurare 
insieme  alte  altre  più  propriamente  cadenti  sul  consumo, 
osserveremo,  che  il  massimo  della  tassa  per  concessione  al- 
l'esercizio delle  vetture  pubbliche  non  può  eccedere  L.  60, 
qualunque  sia  il  comune  ove  si  applica.  Per  le  vetture  pri- 
vate il  numero  degli  abitanti  è  il  criterio  decisivo  per  la 
determinazione  delie  tariffe:  oltre  80  mila  abitanti  il  massimo 
e  di  L.  60;  da  40.000  ad  80.000,  L.  50;  da  20.000  a  40.000, 
L.  40;  da  4.000  a  20.000,  L.  80;  e  sotto  i  4.000  abitanti 
L.  20.  Evidenteiteente  s'innalza  il  saggio  nelle  città  più  po- 
polate, poiché  con  le  maggiori  spese  che  vi  esige  la  residenza, 
il  possedimento  d'una  vettura  è  sicuro  indizio  di  maggiore 
4igiatezza.  Parimenti  il  maximum  della  tassa  sui  domestici  è 
fissato  in  L.  10  annue,  se  il  domestico  è  maschio,  in  L.  5 
^e  femmina,  perocché  di  solito  è  molto  più  alto  il  salario  à 
quegli  corrisposto,  e  quindi  la  presuns^ione  della  ricchezza 
V  accresce  (1).  Nessun  massimo  é  determinato  per  la  lassa 
sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma  e  sui  cani,  e  quindi 
•é riservata  piena  libertà  ai  comuni;  questi  se  ne  servono  in  modo 
alquanto  vario,  avendo  rispetto  alla  natura  dell'animale  col- 
pita ed  al  suo  uso,  e  se  si  tratta  di  cani,  in  alcune  città, 
anche  alla  razza,  a  cui  appartengono.  Però  va  esente  da  ogni 
contributo  il  possesso  dei  puledri  e  dei  vitelli,  perchè  non 
ancora  adatti  all'uso  indicato  dalla  legge,  né  sono  colpiti 
i  cani  lattanti,  quelli  esclusivamente  addetti  alla  custodia  degli 
<5difici  rurali  e  delle  greggie,  quelli  che  servono  di  guida  ai 
cicchi  0  appartengono  ad  individui  non  aventi  slabile  dimora 
nel  comune  (2).  Nella  tassa  sulle  fotografie  il  saggio  è  rego- 


(l)  Regio  Decreto  24  dicembre  1870. 
';;)  Circolare  mìnisterinic  17  eett.  1805. 
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lato  secondo  la  dimensione;  cosi  per  centimetri  quadrati  60 
si  paga  un  diritto  di  0,05  e  via  via  sempre  aumentando,  fincliè,, 
oltre  1500  centimetri  quadrati,  il  diritto  si  fissa  in  cent.  50. 
Da  ultimo  nella  tassa  sulle  insegne  si  determinano  i  limiti 
della  tariffa  da  0,05  a  0,50  per  ogni  lettera  scritta  suir  in- 
segna, e  da  0,10  a  L.  1  per  ogni  fregio  od  emblema,  con- 
sentendo il  raddoppiamento,  ove  le  insegne  sieno  scritte  in 
lingua  straniera,  pur  sempre  riservando  ai  comuni  di  disporre 
la  tariffa,  secondo  l'importanza  delle  strade  o  insieme  secondo 
l'importanza  degli  esercizii  e  delle  strade  (1). 

Quanto  al  modo  di  ordinamento  e  di  esazione,  queste  tasse^ 
assumono  l'apparenza  di  tributi  diretti.  S'accertano  di  con* 
sueto  sulla  dichiarazione  dei  contribuenti  :  questi  si  collocano 
in  ruoli,  secondo  categorie,  e  l'esazione  vien  fatta  dall'ap- 
paltatore delle  altre  imposte  dirette  governative  o  comunali 
colle  norme  della  legge  relativa.  Soltanto,  anziché  ripartire 
il  carico  in  sei  rate,  per  la  sua  tenuità,  dee  corrispondersi 
per  intero  in  una  sola  alla  prefissa  scadenza.  Un'  eccezione 
dee  farsi  per  la  tassa  sulle  fotografie,  per  la  quale  non  v'ha 
alcuna  formazione  di  ruoli,  né  percezione  diretta,  ma  gl'im- 
porti prescritti  vengono  esatti  per  mezzo  di  bolli  da  appli- 
carsi alle  fotografie. 

Tratteggiati  in  tal  guisa  i  caratteri  delle  varie  forme  di  con- 
tribuzioni sul  lusso,  è  d'uopo  considerarne  il  valore  finan-^ 
ziario.  Esso  è  assai  scarso  e  si  può  dire  veramente,  che  durante 
r intervallo  non  breve,  in  cui  esse  furono  attuate,  si  abbia  po- 
tuto appalesare  la  loro  insufficienza  a  fornire  proventi  ragguar- 
devoli ai  municipii,  che  vollero  sperimentarne  l'applicazione. 

Valga  a  dimostrarlo  il  seguente  prospetto,  in  cui  si  conten- 
gono le  annotazioni  relative  ai  prodotti  dagli  ultimi  anni  ri- 
montando al  1875,  epoca  in  cui  appariscono  per  la  prima 
volta  singolarmente  divisi,  e  alla  proporzione,  con  cui  ciascuna 
forma  d'imposizione  attualmente  entra  nel  complesso  delle 
imposte  comunali: 

(1)  Regolamento  22  ottobre  1874.  Legge  14  giugno  1874. 
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È  quindi  evidente,  quale  piccola  parte  abl)iano  simili  tasse 
nel  bilancio  dei  comuni  urbani,  di  cui  le  entrate  per  tasse, 
dazi  e  sovrimposte  ammontarono  nel  1881  a  L.  145.305.368 
e  in  quelli  dei  comuni  rurali  pure  per  uguali  titoli  ammon- 
tanti a  L.  112.693.745.  Né  è  da  sperare  in  un  maggiore  pro- 
vento futuro,  dacché  i  redditi  in  corso  non  piccolo  di  anni 
appaiono  stazionarii,  o  superano  di  poco  quelli  raggiunti  al 
tempo  della  prima  introduzione  del  tributo.  Scendendo  poi 
ad  un  esame  più  particolare,  ne  ricaviamo  la  conclusione 
poco  consolante,  che  le  tasse  sulle  vetture  pubbliche  e  private 
e  sui  domestici  produssero  molto  meno  ai  comuni  in  con- 
fronto a  quanto  ebbero  a  contribuire  dapprima  allo  stalo. 
Difatti  dai  ruoli  del  1867  risulta,  che  in  quel  tempo  la  tassa 
sulle  vetture  pubbliche,  compresa  T addizionale  dei  comuni, 
gettò  lire  807.267,89,  mpntre  nel  1881  non  rese  che  lire 
416.506;  la  tassa  sulle  vetture  private  produsse  al  fisco  lire 
1.153.664,50,  ai  comuni,  dopo  quasi  dieci  anni,  L.  1.090.112; 
e  la  tassa  sui  domestici  ebbe  nel  1881  un  provento  di  lire 
749.312,  ben  inferiore  alle  lire  1.142.295,76  raccolte  nel 
1867.  Sono  poi  affatto  stazionarii  i  proventi  ricavati  dalle 
tasse  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma,  e,  nella  loro 
esiguità,  incerti  e  saltuarii  quelli  ottenuti  coi  diritti  sulle 
fotografie  e  sulle  insegne. 

Considerate  in  relazione  alle  singole  regioni  e  al  predo- 
minio, che  esse  rispettivamente  vi  hanno,  queste  tasse  get* 
tano  qualche  raggio  di  luce  sul  grado  di  coltura  politica 
delle  popolazioni  e  sui  criterii,  da  cui  esse  sono  nelle  sin- 
gole scelte  disciplinate. 

Si  rifletta  da  tale  aspetto  alla  proporzione  percentuale  del 
numero  dei  comuni,  che  applicarono  le  tasse  nelle  varie 
regioni  quale  risulta  dal  seguente  prospetto  (1). 


(1)  Bilanci  Comnnall  pegll  anni  1880  e  1881,  Introdusione,  p.  lx,  lxi. 


CARATTERI  GENBRIU  DGLLE   IMPOSTE 


343 


1 

"  Su  100  Comuni  app 

tlicaroBi 

s 

'5 
61 

»  la  tassa: 

R£GI0!4I 

sulte  vetture 
'      pubbliche 

§2 

s 

9> 

=1 

,  "e 

O 

91 

».S 

"B  » 

(0 

1 

11 
5 

1 
Toscana 

75 

85 

Emilia.       . 

i5 

71 

68 

25 

1 

8 

Umbria 

21 

48 

52 

26 

4 

6 

Mardie 

35 

«0 

63 

23 

0,40       22 

Veneto 

23 

78 

65 

26 

0,12 

5 

Liguria 

22 

20 

32 

18 

— 

16 

Puglie. 

19 

23 

18 

25 

— 

26 

I    Lombardia 

18 

55 

47 

11 

0,10 

1 

Sicilia . 

15 

15 

32 

7 

— 

42 

Piemonte 

U 

32 

33 

9 

0,26 

6 

Calabria 

12 

17 

il 

7 

— 

19 

Lazio  . 

8 

7 

i 

36 

0,44 

17 

Abruzzi  M. 

7 

10 

15 

8 

— 

13 

Campania 

7 

7 

5 

6 

— 

20 

Basilicata 

i 

6 

16 

6 

1     1    29 

Sardegna 

3 

3 

24 

7 

0,54       11 

Num.  dei  e 
adottaror 
nel  regn< 

omui 
IO  la 
0  su 

[li  che 
tassa 
8258. 

1590 

3209 

3272 

1288 

30 

i 
914 

Ne  possiamo  dedurre  le  seguenti  conseguenze: 

1.  La  tassa  più  diffusamente  applicata  è  quella  sui  dome-^ 
siici:  la  meno  di  frequente  adottata  quella  sulle  fotografie^ 
ignota  a  sei  regioni  della  penisola. 

2.  Fra  tutte  le  provincie  la  Toscana  attua  più  spesso  le 
vere  e  proprie  tasse  sull'uso  dei  beni,  forse  per  la  tradizione 
delle  discipline  finanziarie,  che  reggeano  i  suoi  comuni. 

3.  Benché  si  notino  oscillazioni  grandissime ,  nelle  provincie 
più  ricche  e  più  avanzate  nel  progresso  economico  sono  mag- 
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giormente  diffuse  le  tasse  sulle  vetture  pubbliche  e  private  e 
sui  domestici,  non  accolta  con  favore  quella  sui  cani,  e  quasi 
respinta  la  tassa  sulle  bestie  da  tiro,   da  sella  e  da  soma. 

4.  Quest'ultima  invece  trova,  a  preferenza  delle  altre, 
mollo  maggior  favore  in  altre  regioni,  ove  è  alquanto  minore 
r agiatezza  e  più  scarsa  la  coltura  politica  ed  economica, 
onde  è  a  temere ,  che  l'aggravio  ricada  specialmente  sul  pos- 
sesso degli  animali  bovini  e  delle  bestie  da  soma  con  danno 
deir  industria  agricola  e  locomotrice. 

Un'ultima  ricerca  non  raepo  interessante  si  è  di  ricono- 
scere in  quale  misura  si  giovino  di  queste  tasse  i  comuni 
capoluoghi  e  sovratutto  quelli  delle  grandi  città. 

Riassumiamo  qui  alcune  cifre  che  si  riferiscono  all'  anno 
1881  (4): 
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Quindi  i  comuni  capoluoghi,  e  più  specialmente  le  princi- 
pali città  d'Italia,  conferiscono  parte  ragguardevole  al  provento 
delle  tasse  sulle  vetture  private  e  pubbliche,   sui  domestici 


(\)  BUand  Comunali;  voi.  cit.,  p.  lxii. 
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e  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma,  come  pure  di 
quella  sulle  fotograOe:  poco  disposte  air  invece  si  mostrano 
ad  accrescer  la  tassa  sui  cani  :  sono  poi  ragguardevoli  i  pro- 
dotti ottenuti  con  la  tassa  sulle  bestie  da  tiro  a  Roma ,  Na- 
poli, Palermo  e  Milano.  In  una  parola,  anche  in  Italia,  le  tasse 
sul  lusso  trovano  com'è  ben  naturale,  più  facile  accoglienza 
dove  più  spesso  si  addensa  la  popolazione  e  l'agiatezza  ha 
più  aggradevole  la  sua  residenza. 

Esposto  in  tal  guisa  io  sviluppo  legislativo  e  i  caratteri 
principali  dei  monopolii,  dei  dazi  di  consumo,  delle  imposte 
sulla  produzione  e  di  quelle  sull'uso,  passiamo  a  considerare 
n«l  loro  insieme  i  dazi  di  confine,  che  pel  singolare  va- 
lore finanziario  e  per  una  certa  disparità  nello  sviluppo  e 
negli  ordinamenti  richiedevano  una  speciale  trattazione. 
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Caratteri  generali  dei  dazii  di  confine 
nel  sistema  tributario  italiano. 


SOMMARIO:  ~  i.  Premesso.  Le  tariffe  protezioniste.  Tariffe  italiobe  ed  av- 
striache  nel  regno  Lombardo- Veneto.  CoAni  sufcli  ordini  doganali  vìgenti  nei 
dncati  prima  dell*unificazione.  Vicende  del  sistema  dei  dazii  di  confine  nello 
stato  pontificio  e  nel  regno  delle  due  Sicilie.  —  ii.  La  tariffa  toscana,  snoi 
elementi  e  sue  vicende  nel  corso  del  secolo:  carattere  di  moderata  protezione, 
che  la  informa.  —  ni.  La  tariffa  sarda,  sue  mutazioni  principali:  inflnenza 
dei  principii  libero-scambisti  sovr'essa  dopo  il  1850.  —  iv.  Ija  tariffa  sarda  e 
le  tariffe  degli  altri  ex-stati  rispetto  all'altezza  dei  saggi  :  effetti  delPallar- 
gamento  del  sistema  daziario  piemontese  a  tutta  Italia;  vicende  ulteriori  fino 
al  1866.  —  V.  I  dazii  nel  periodo  deìla  fiscalità:  modificazioni  nelle  tariffe 
e  neirordinamento  della  percezione.  —  vi.  La  tariffa  convenzionale  :  princi- 
pali disposizioni  dei  trattati  di  commercio  con  la  Francia,  con  l'Anstria- 
Ungberìa  e.  con  la  Svizzera.  —  vii.  Errori  e  difetti  del  sistema  daziario  esi- 
stente prima  del  1878  si  nella  tariffa  generale  che  in  quella  convenzionale. 
—  vili.  Mutamenti  e  correzioni  apportate  con  la  tariffa  del  1878  e  con  le  con- 
venzioni commerciali  e  le  leggi  successive.  —  ix.  Principii  generali  dei  dazii 
attuali  di  confine  si  rispetto  alle  materie  prime  che  ai  prodotti  compiti  e  alle 
sostanze  alimentari.  —  x.  Il  regime  delle  ammissioni  temporanee,  le  resti- 
tuzioni (drawback)^  i  magazzini  generali  e  i  depositi  franchi.  —  xi.  GII 
effetti  d'incidenza  dei  dazi  doganali ,  anche  in  relazione  alla  politica  daziaria 
italiana.  —  xii.  Conseguenze  prodotte  nel  movimento  deir  industria  e  dei 
consumi  dalle  ultime  riforme  nella  tariffa.  —  xui.  Valore  finanziario  delle 
pii!i  importanti  categorie  dei  dazi  di  confine.  —  xiv.  Norme  per  la  liquida- 
zione dei  diritti  e  per  V  amministrazione  delle  dogane. 


Lo  Studio  degli  ordini  doganali  proprii  dei  varii  stati  della 
penisola  prima  della  uniflcazione  offrirebbe  le  più  grandi 
attrattive  allo  storico  ed  aireconomìsta.   Non  si  può  infatti 
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affermare,  che  dall'epoca  deirabolizione  delle  dogane  interne 
un  solo  principio  o  economico,  o  sociale,  o  specialmente 
politico  abbia  padroneggialo  la  volontà  del  legislatore:  al- 
l'incontro le  influenze  dei  criterii  politici,  le  incertezze  dei 
giudizii  sulla  condizione  delle  industrie  nazionali,  la  vita 
languida  e  stentata  delle  arti  più  fini  e  più  progredite  e  i 
vieti  pregiudizi  economici  proprii  delle  tradizioni  amministra- 
tive si  riflettono  a  volta  a  volta  nelle  innumerevoli  ordinanze 
daziarie  dei  pubblici  poteri.  Non  è  compito  nostro  di  tratteg- 
giare le  singole  vicende  dei  dazi  di  confine  prima  dell' uni- 
ficazione, tanto  più  che  noi  restringiamo  lo  studio,  anche 
dopo  quel  grande  avvenimento,  al  solo  aspetto  finanziario, 
né  delTeconomico  ci  occupiamo  se  non  quanto  è  d' uopo 
per  l'intrinseco  legame,  che  unisce  i  due  aspetti  dello  stesso 
argomento  e  per  la  difficoltà  di  considerare  i  caratteri  del- 
l'uno a  parte  da  quelli  dell' altro.  Però  il  breve  accenno 
dedicato  alla  storia  dei  sistemi  doganali  anteriori  al  1801 
andrà  illustrando  una  tendenza  propria  degli  ordini  daziarti 
lungo  il  secolo  decimonono,  sovratutto  presso  gli  stati  più 
vigorosi  e  più  avanzati,  in  forza  della  quale  un  concetto 
liberale  tende  a  sostituirsi  lentamente  alle  anteriori  restri- 
zioni. Quindi  alle  proibizioni  succedono  le  protezioni,  ispi- 
rate ad  una  esatta  conoscenza  dello  stato  delle  industrie 
e  della  loro  natura:  la  finanza  talor  cede  il  passo,  là  dove  le 
qualità  e  gli  usi  del  prodotto  lo  esigono,  talor  accresce 
la  sua  azione,  ove  T  indole  dei  consumi  il  consiglia,  e,  nella 
stessa  conformazione  delle  tariffe,  a  norme  meccaniche  vanno 
a  poco  a  poco  sostituendosi  criterii  razionali  e  sistematici, 
mentre  insieme  nuovi  istituti  s'introducono  o  si  riformano, 
quali  quelli  delle  importazioni  ed  esportazioni  temporanee, 
il  regime  delle  tare  ed  altre  discipline  d'ordinamento  doga- 
nale. Nondimeno  sono  assai  recise  le  differenze  da  tariffa  a 
tariffa,  anche  rispetto  all'indirizzo  seguito  nei  loro  perfezio- 
namenti 0  nelle  loro  mutazioni.  Avvicinandoci  al  1860,  noi 
potremmo  collocare  in  sol  gruppo,  decisamente  protezio- 
nista,  per  quanto  in   varia   guisa  e  con  diversa   intensità 
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modificato  presso  i  singoli  stali,  le  tariffe  austriache,  acuì 
possono  accompagnarsi  negli  ultimi  tempi  la  parmense  e  la 
modenese,  le  pontificie  e  le  napoletane;  in  un  secondo 
gruppo  collocheremmo  la  tariffa  toscana,  che  quasi  sempre 
s'ispira  ad  una  leggera,  ma  sentita,  protezione;  in  un  terzo 
la  piemontese,  nella  quale  alle  norme  più  rigide  del  pro- 
tezionismo si  succedono,  con  felice  e  bene  auspicalo  esempio, 
precetti  scientifici  di  libero  cambio,  gradualmente  applicali 
mano  mano  i  progressi  delle  industrie  lo  suggerivano. 

Nel  Lombardo-Veneto  alle  rapide  ed  interessate  mutazioni 
del  governo  napoleonico  sottenlrò  col  regime  austriaco  un 
ordinamento  doganale  più  costante  e  più  ordinato.  È  noto 
infatti,  come  nella  Lombardia  la  tariffa  daziaria  del  22  di- 
cembre 4803,  di  cui  tanto  si  loda  il  Pecchie  (1),  avesse  cer- 
cato di  conciliare  gli  interessi  dell'  erario  e  dei  consuma- 
tori, e,  con  la  mitezza  dei  saggi,  anziché  adottare  le  idee 
protezioniste  allora  dominanti  anche  nella  scienza  italiana,  pre- 
ludessse  ai  principii  libero-scambisti,  per  quanto,  a  dir  il  vero, 
con  le  grandi  facilitazioni  all'entrala  delle  manifatture  di  lane, 
di  cotone,  di  lino,  degli  oggetti  di  moda  e  di  altri  prodotti 
compiti,  la  repubblica  cisalpina  non  si  mostrasse  poco  arren- 
devole verso  la  sua  sorella  maggiore,  la  repubblica  francese. 
Però  coU'impero  questa  condizione  di  cose  si  mutò  e  si  ag- 
gravò. Dapprima  si  dovettero  subire  i  violenti  effetti  del 
blocco  continentale;  poco  appresso,  sotto  pretesto  d'allonta- 
nare le  merci  inglesi,  si  agevolò  ancor  più  l'importazione  dei 
tessuti  di  Francia,  indi  il  trattato  di  commercio  del  1808 
ridusse  alla  metà  i  diritti  d'entrata  fra  i  due  stati,  finché 
nel  1810  venne  applicata  definitivamente  nel  regno  la  tariffa 
francese  sui  generi  coloniali,  sui  medicinali  e  sulle  materie 
necessarie  per   la  tintoria   e   per   le   arti    (2);    da  ultimo, 


(1)  Saggio  storico  sali' amministrazione  finanziaria  dell' ez-reigno  d'Italia, 
pag.  28. 

(2)  Fbcchio  op.  cit.,  pag.  32. 
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si  introdussero  anche  gli  ordini  francesi  relativi  ai  diritti  di 
magazzinaggio,  alle  tare,  alle  zone  di  vigilanza,  ecc.  In  tal 
guisa  venne  tolta  ogni  apprezzabile  distinzione  di  frontiera 
da  stato  a  stato;  che  se,  applicata  la  tariffa  francese  alle 
merci  suindicate,  con  opportuno  consiglio,  si  gravò  la  mano 
sui  consumi  di  lusso  (caffè,  zuccaro,  cioccolato),  fu  iniquo 
provvedimento  invece  alzare  i  dazii  su  materie  prime  neces- 
sarie alle  più  utili  manifatture. 

Ben  diverse  mutazioni  avvennero  nelle  tariffe  austriache.  Si 
comincia  con  quella  promulgata  con  la  notificazione  i^  no- 
vembre 1823.  Essa  manca  di  un  ordine-sistematico,  almeno 
per  grandi  categorie,  sebbene  le  merci  vi  sieno  distinte  in 
forme  numerosissime.  Disposta  in  serie  alfabetica,  compren- 
.  deva  per  ogni  articolo  dazii  d'entrata  e  dazii  d'uscita  e,  per 
alcuni  prodotti,  leggeri  dazii  di  transito  a  scopo  fiscale.  Di 
solito  i  diritti  si  commisuravano  al  peso  della  merce;  però  si 
incontrano,  anche  per  prodotti  di  pregio  significante,  stabiliti 
numerosi  dazii  ad  valorem.  Questa  tariffa  del  resto,  più  che 
intendimenti  protettori.,  può  dirsi  avesse  carattere  proibitivo, 
sia  per  la  quantità  delle  merci  escluse  dal  traffico ,  sia  per 
l'altezza  di  alcune  voci  della  tariffa.  A  date  merci  o  derrate 
s'applicava  infatti  la  qualifica  di  proibite ^  per  effetto  della 
quale  la  importazione  o  T  esportazione  non  potea  avvenire 
senza  speciali  singole  concessioni:  tali  erano  fra  altro  al- 
l'entrala alcune  singole  specie  di  cotone  filato,  di  lana  e 
la  seta  in  manifatture  non  miste,  i  lavori  da  guantajo,  i 
lavori  in  filo  d'ottone,  la  cera  lavorata,  molti  strumenti 
agricoli  di  ferro,  i  formaggi,  i  vini  di  Francia,  di  Spagna 
e  del  Reno,  le  confetture  fini,  ecc.,  all'uscita  l'argento  in 
verghe  e  in  lastre,  l'oro  in  masse  e  in  verghe,  il  minerale 
di  ferro,  i  bozzoli  di  seta  e  gli  stracci.  Alti  erano  poi  i 
saggi  dell'  imposta  suir  importazione  dei  filati  e  sopratutto 
dei  tessuti  di  lino,  di  lana,  di  cotone,  di  seta,  sulle  pelli 
concie,  sui  lavori  in  ferro,  in  rame,  in  ottone  e  in  filo 
d'ottone  e  sui  vasellami;  leggeri  all'invece  quelli  sull'entrata 
(non  però  all'uscita)  delle  materie  prime,  quali  il  ferro  greggio 
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e  la  seta,  nonché  i  dazii  sui  cereali  e  sulle  farine;  dei  be- 
stiami difBcultavasi  assai  più  l' esportazione  che  non  l'intro- 
duzione. Finalmente  esistevano  diritti  con  intento  prettamente 
fiscale,  quali  anzi  tutto,  quelli  alquanto  elevali,  sui  colo- 
niali, sul  tabacco  da  naso  di  Levante,  sui  pesci  più  rari  e 
più  gustosi,  sui  vini  di  Cipro  e  di  Tokai,  sull'acquavite, 
sulle  uova  di  caviale,  sulla  polvere  di  cipria,  ecc.  ecc. 
Contemporaneamente  si  davano  norme  per  l'accertamento 
dei  valori,  riferendoli  ai  prezzi  dei  luoghi  di  produzione, 
più  le  spese  di  trasporto,  con  facoltà  nei  commercianti  di 
chiedere  una  stima  col  mezzo  di  due  periti  giurati  da  de- 
stinarsi dall'ufficio  daziario  (i).  Del  pari  si  regolarono  le 
importazioni  e  le  esportazioni  temporanee,  determinando  per 
le  prime  le  merci  favorite  e  gli  usi,  a  cui  dovevano  desti- 
narsi, e  per  le  seconde  il  tempo  della  elaborazione  all'estero 
e  l'obbligo  del  deposito  della  tassa  d'uscita  (2). 

Tn  seguito  tuttavia  il  sistema  andò  modificandosi  anche 
nei  suoi  principii  cardinali.  Fu  tolta  anzitutto  la  categoria 
delle  merci  proibite,  sostituendo  al  divieto  un  dazio  alquanto 
elevato  (3):  indi  si  emanarono  varie  disposizioni:  queste 
da  ultimo  ebbero  il  loro  completamento  e  riordinamento, 
oltreché  nella  tariffa  del  6  novembre  1851 ,  in  quella  ap- 
provata dalla  sovrana  risoluzione  del  5  dicembre  1853. 
Criterii  alquanto  più  larghi  dominano  queste  riforme.  Difatti 
gl'interessi  dell'impero  austriaco  gli  suggerivano  di  non 
stabilire  insormontabili  barriere  collo  Zollverein,  onde  la 
separazione  nelle  ragioni  economiche  non  potesse  agevolare 
una  separazione  anche  nelle  ragioni  politiche:  d'altra  parte 
gli  premeva  d'assicurarsi  sempre  più  il  predominio  sulla 
penisola  italiana  e  di  estendere  i  mercati  ai  prodotti  delle 
ricche  provincie  lombardo-venete.  Quindi  furono  resi  più 
stretti  i  legami  collo  Zollverein,  si  compresero  nella  lega 


(1)  Patente  11  la^io  1835. 

(2)  Patente  11  luglio  1835  e  norme  21  marzo  1836  per  Pesecuzione. 

(3)  Sovrana  risoluzione  24  luglio  1836. 
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doganale  austriaca  i  ducati  di  Parma  e  di  Modena  e  si  promulgò 
una  tariffa  notevolmente  modifieata  di  fronte  alle  anteriori. 
Al  precedente,  alquanto  meccanico,  ordine  alfabetico  si  so*' 
stitui  infatti  un  complesso  di  22  categorie  tra  loro  sistemati- 
camente ordinate,  óve  alle  materie  prime  vegetali,  animali 
e  minerali  succedono  i  prodotti  lavorati,  le  macchine,  le 
collezioni:  si  aboliscono  i  dazii  advalóremy  introducendo  in 
ogni  classe  dazii  specifici,  e  dei  divieti  anteriori  si  conser- 
vano appena  quelli  sull'importazione  delle  sostanze  di  mono- 
polio governativo,  quali  erano  il  sale,  il  tabacco,  la  polvere  da 
fuoco.  —  Il  saggio  dei  dazii  è  quasi  dovunque ,  in  modo  consi- 
derevole, mitigato,  solò  si  mantiene  alla  stessa  misura  sul  fru* 
mento  e  sulle  farine  e  si  aumenta  sui  bestiami  bovini,  sulla 
carne  fresca  e  sui  cascami  filati  di  seta;  si  ha  particolare 
riguardo  per  le  materie  prime,  e,  per  quanto  si  temperino 
i  dazii  sui  prodotti  compiuti,  non  se  ne  muta  perciò  il  carat- 
tere protettore;  solo  si  ripartiscono  più  razionalmente  gli  ag- 
gravii,  a  seconda  della  qualità  delle  merci  e  del  grado  di  elabo- 
razione e  di  finitezza  lor  proprio.  Pei^  tali  criterii  generali 
erano  in  realtà  alquanto  modificati  per  effetto  dei  dazi  differen- 
ziali: questi  assicurano  p.  e  pei  cereali  e  pei  legumi,  spe- 
ciali favori  ed  attenuazioni  alle  provenienze  dallo  Zollvercin 
e  a  (juelle  dai  confini  appenninici  dei  ducati  dell'Ilalia  cen- 
trale. In  tal  guisa  fra  la  Germania,  l'Impero  Austriaco  e 
gran  parte  della  valle  del  Po  venivansi  a  praticare  principii 
di  libero  cambio:  oltre  tali  confini ,  erano  stabilite  con  alti 
daaii  norme  nettamente  protettrici,  assicurando  insieme  le 
ragioni  dell'erario  e  gl'interessi  dei  produttori. 

Mutamenti  pressoché  uguali  avvennero  nei  ducali  di  Parma 
e  di  Modena,,  in  particolare  per  effetto  degli  intimi  rapporti 
doganali  con  T impéro  austriaco.  Quivi  pure  esistettero,  fin 
dal  principio  della  restaurazione,  tariffe  affatto  protezioniste, 
che  fissavano  dazii  elevati  sull'  importazione  di  prodotti  ana- 
loghi a  quelli  fabbricati  entro  lo  stato  e  suU'  uscita  delle 
materie  prime  necessarie  alla  elaborazione  di  questi.  Dopoché 
i  due  ducati  entrarono  a  formar  parte  della  lega  doganale 


352  CAPITOLO    VII 

con  r  Austria  o  furono  ad  essa  stretti  da  trattato  di  com- 
mercio in  seguito  alle  opposizioni  della  Prussia,  vennero 
introdotti  notevoli  ribassi  nelle  tariffe  e  più  rilevanti  ancora 
se  ne  attuarono  nel  1859  per  opera  del  governatore  delle 
Provincie  parmensi  (1).  Però  il  carattere  delle  gabelle  rimase 
invarialo  e  come  si  riprodussero  le  norme  austriache  intorno 
alla  altezza  dei  saggi  se  ne  imitarono  quelle  rispetto  agli 
ordinamenti  delle  dogane. 

Molto  più  originale  ed  indipendente  appare  Io  sviluppo 
della  legislazione  nello  Stato  Pontificio.  Ivi  non  tanto  Finte- 
resse  dei  consumatori  o  delle  industrie,  bensì  quello  dello 
erario  diede  occasione  ai  mutamenti  più  considerevoli  degli 
ultimi  tempi:  però  qui  pure,  col  procedere  del  secolo,  la 
tariffa  acquista  una  forma  sempre  più  organica  e  compiuta. 
La  prima  tariffa,  promulgata  col  motuproprio  6  luglio  1816, 
si  riduceva  ad  un  incompleto  repertorio  redatto  in  forma  troppo 
semplice  e  riassuntiva,  in  modo  che  le  merci  e  gli  oggetti  non 
denominati  in  tariffa  doveano  riferirsi  alle  due  classi  di  la- 
vorato semplice  o  di  lavorato  riunito  con  altri  generi.  In 
generale  tutti  i  prodotti  erano  tassati  a  peso  col  benefizio  di 
una  tara  legale:  i  tessuti  a  misura  e  secondo  Taltezza;  questi 
poi  erano  soggetti  ad  una  tassa  del  1[10  a  favore  degli 
istituti  di  carità  (2).  Le  modificazioni  del  17  giugno  1824 
inasprirono  ancor  più  tali  ordinamenti  coiraccrescere  i  dazii 
sui  lavori  in  ferro ,  in  acciaio,  in  ottone,  in  legno,  in  pelli, 
in  seta,  in  cotone,  e  ciò  per  un  intento  schiettamente 
mercantilista,  mentre  si  dichiarava  di  voler  cosi  impedire 
l'esportazione  d'ingenti  somme  di  danaro  dallo  stato.  Però 
il  sistema  ebbe  il  suo  completo  ordinamento  colla  tariffa  28 
aprile  1830  e  coi  decreti  ad  essa  relativi.  All'anteriore  reper- 
torio si  sostituisce  una  classazione  sistematica,  ove  gli  oggetti 
colpiti  sono  razionalmente  distinti  in  prodotti  naturali  e  in 
manifatture,  le  prime  in  tre  categorie,  secondo  che  si  trat- 


(1)  Cappellari  della  Colomba  op.  cit,  pag.  110  e  113. 

(2)  Cappellari  y  op.  cit.  pag.  114. 
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tasse  di  sostanze  vegetali  (zucchero,  coloniali,  olii),  o  ani- 
mali (bestiame,  ossa,  formaggi),  o  minerali  (ferro,  ottone, 
carbon  fossile),  le  seconde  ripartite  in  manifatture  metalliche 
chimiche,  tecniche  (fra  cui  le  tessili)  e  in  mercerie.  Ài  dazii 
per  stima,  ove  esistevano,  furono  sostituiti  dazii  sul  peso: 
vennero  abolite  le  tare,  compenetrandole  nell'imposta;  si 
abrogò  la  tassa  del  lilO  sui  tessuti,  si  alleviarono  i  diritti 
d'uscita  su  alcune  materie  prime  (sete,  canape)  e  si  tolsero  i 
premii  alla  esportazione  di  manifatture  nazionali:  però  si  di- 
chiarava di  devolvere  il  provento  dei  dazii  sui  panni  in 
premii  ai  fabbricatori  di  tessuti  ed  una  parte  dell'entrate 
doganali  ad  incoraggiamento  dei  possessori  di  forni  fusorii , 
di  ferriere,  agl'istitutori  di  nuovi  opiQci,  a  chi  introducesse 
fabbriche  di  prodotti  specialmente  tessili,  ecc.,  (1).  Però 
fra  i  diritti  accessorii  riscote  vasi  anche  una  lassa  di  barriera 
sui  mezzi  di  trasporto  introdotti  nello  Stato  con  le  derrate 
e  colle  merci,  a  meno  che  noi  fossero  con  riserva  di  ritor- 
nare all'estero.  —  Fu  molto  rigorosa  la  protezione  a  favore 
della  proprietà  fondiaria  e  della  agricoltura:  venne  infatti 
ripristinata  la  scala  mobile  sulla  introduzione  ed  estrazione 
dei  cereali  e  d'altri  prodotti  agricoli,  con  diversa  gra- 
duazione secondo  che  trattavasi  di  provincie  del  Mediter- 
raneo e  deirAdriatico,  e  talvolta  divietossi  perfino  per  qualche 
tempo  l'importazione  di  talune  derrate,  come  p.  e.  nel  1839 
riguardo  al  vino  ordinario  e  all'acquavite  (2).  Ma  la  elevatezza 
dei  dazii  in  un  paese,  ove  stentatamente  attecchivano  le  in- 
dustrie ed  era  languida  la  vita  economica,  doveva  generare 
un  vasto  e  bene  ordinato  contrabbando  dei  prodotti  esteri , 
con  danno  gravissimo  dell'erario.  Cosi  avvenne,  e  le  riforme 
attuate  dopo  il  i850  dal  Cardinale  Àntonelli  ebbero  appunto 
r  intendimento  di  accrescere,  colla  diminuzione  dei  saggi,  i 
proventi  del  fisco.   Dapprima  si  mitigarono  notevolmente  i 

(1)  Notificazione  16  febbraio  1831. 

(2)  Notificazione  15  marzo  1831. 

Alessio.  Sisu  Tribut.  Voi.  II.  23       • 
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diritti  sulla  introduzione  di  materie  greggie  ed  alimentari  ; 
rispetto  alle  manifatture  talora  si  dimezzarono ,  in  ispecie  sulle 
qualità  più  grossolane;  la  scala  mobile  non  si  me^nlenneche 
per  gli  olii  (1).  la  seguito  si  tolsero  alcune  proibizioni  prima 
dicbiarate^  si  diminuirono  ancora  i  dazii  d'entrata  sui  tes- 
suti di  cotone  e  di  lino,   sui  lavori  in  metallo,   sulle  lame 
di  cristallo,  sui  metalli  preziosi,  sui  medicinali  e  queUi  d'u- 
scita sui  cascami  di  seta,  sugli  stracci  bianchi  e  sulle  terre 
ceneri:   solo  per   intento  fiscale  si   crebbero  le  tasse   sul- 
rimportazioae  dei  mobili  di  lusso  e  delle  galanterie  di  vetro 
(^.   Finalmente ,    t  poicbè  i  precedenti  due  editti   avevano 
arrecato  vantaggio  agl'interessi  generali  dello  Stato  >  si  estese 
k  riforma,  riba3sando  ancora  del  40  per  \  i  dazii   d'en- 
trata su  alcuni  tessuti  di  seta,  del  25  per^i^  quelli  sui  co- 
toni, 4el  10  par  ^(o  quelli  sul  Uno  e  sulla  canapa,   del  60 
per  \  sulle  pelliccerie  e  sui   saponi,    del  50  per  **i^  sui 
lavori  di  moda  e  sui  coralli  lavorati,  ecc.,  ecc.,  pur  intro- 
ducendo   naodificazioni  nel  repertorio  e   vari^  suddivisioni 
nelle  categorie.  -^  In  tal  guisa  il  sistema  daziario  perdette 
il  suo  carattere  proibitivo:  le  diminuzioni  nei  saggi  torna- 
rono utili  air  erario ,  che  le  aveva  promosse ,  come  pure  ai 
consumatori  ed  agli    industriali:   nondimeno  gli  ordini  ri- 
ncaserò  ancora   ispirati  a  concetti   protezionisti  e  in  varie 
norme  emanate,  anche  negli  ultimi  tempi,  se  ne  rilevano  le 
tendente  e  le  preoccupazioni.  Cosi  un  editto  del  i6  novembre 
1867  proibisce  Testrazione  del  frumentone  e  delle  farine. 

Alquanto  capricciose  e  svariate  si  presentano,  in  ispecie 
verso  il  ^principio  del  secolo,  le  vicende  del  sistema  dpganale 
nelle  Provincie  meridionali.  -^  A  riparare  gli  errori  e  le 
oQftdraddijsioui  delle  norme  preesistenti  prevvide  dapprima 
ta  tariffa  del  6  marzo  1788,  la  quale  distinse  le  gabelle 
in  dazii  d' importazione  e  d'  esportazione  :  di  questi  molti 
scemò,  altri  abolì,  per  alcuni  fissò  il  saggio  in  ragione  del 

(1)  Editto  1'  giugno  1855. 

(2)  Editto  7  maggio  1856. 
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valore  denuncialo  dalle  partì  con  diritto  di  preemione  ne]ia 
dogana  ed  alleggerì  notevolmente  il  peso  prima  stabilito 
sulle  merci  necessarie  ed   utili  alla  industrie  ed  alle  arti, 
introducendo  anche  ordinate  misure  sulle  tare  (i).  Però  tali 
norme,  con  cui  si  cercava  di  proteggere  anche  T industria 
nazionale,  ponendo  una  razionale  differ^iza  fea  le  matorie 
prime  e  i  prodotti   compiuti,   vennero  presto  abbandonate 
per  motivi  finanziarli ,   poiché  nel  1795  si  crebbero  i  tri- 
buti doganali  su  ogni  importazione  delle  merci  straniere  di 
lana  e  di  seta,  sulle  tele,  sui  cuoi  e  le  pelli,  sui  lavori  di 
metallo,   di  cera,  ecc.  (2).  Solo,  sotto  il  governo  di  Murai, 
venne  dato  più  razionale  coordinamento  a  tal  ramo  del  ^-^ 
stema  tributario,  quantunque  le  norme  promulgate  risentis- 
sero di  volta  in  volta  gf  inflnssi  della  sua  ambìgua  e  versatile 
politica.  Fu  dapprima  provvisto  ad  una  sicura  percezione  dei 
diritti ,  onde  guarentire  le  finanze  dalle  sottrazioni  dei  con- 
trabbandi :  dappoi  vennero  con  saggio  e  liberale  intendimento 
abolite  le  dogane  interne,  che  allora  giungevano  al  numero 
di  S6  (3).  Ma  i  saggi  delle  tariife  risentirono  le  vicende  del 
sistema  continratale  di  Napoleone  I  e  più  tardi   gli   effetti 
delle  tenerezze  di  Murat  per  l'Austria  e  per   T Inghilterra. 
Difatti  in  un  primo  periodo   (18104813)  furono  elevati  no- 
tevolmente ì  dazii  sull'importazione  dei  prodotti  coloniali,  il 
cui  commercio  era  in  gran  parte  affidato  a  navi  inglesi,  in 
un  secondo  (4814-1815^  quei  dazii  furono  d'aissai  attenuati. 
Solo  colla  tariffa  20  gennaio  1815  sparirono  le  ultime  traccie 
del  sistema  continentale  e  furcHio  determinati  sopra  basi  più 
eque   i  diritti  sulla  importazione  e  sulla  esportazione  delle 
merci  (4).  Verso  la  stessa  epoca  vennero  tolti  i  divieti,  più 
volte  aboliti  e  ripristinati,  all'uscita  dei  cereali  dal  reame , 


U)  BuvcKivi.  Finanae  del  Regno  cU  Napoli,  pag.  434.  V.  ancba  Dias.  am- 
miniftfiU^Qiie  ftoamàiaHa  del  regno  di  Napoli. 
(2>  Op.  cit.,  pag.  450. 
(3)  BiAifOHiiii ,  op.  cit.  pag.  593, 
{A)  Op.  cit.,  pag.  594. 
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anzi  se  ne  ridusse  quasi  a  nulla  il  dazio  sulla  immissione  ^  se 
trasportati  su  navi  nazionali.  —  Gli  ordini  doganali  però  muta- 
rono, e  più  volte  sotto  i  Borboni.  La  nuova  tariffa  del'^O  aprile 
i818  sottopose  ad  imposta  T  importazione   di  1388  oggetti 
e  all'uscita  5^  prodotti  indigeni,  senza  che  gli  scrittori  del 
tempo  possano  dichiarare ,  quale  criterio  avesse  nella  tassa- 
zione ispirato  la  mente  del  legislatore.    Anzi  il  Bianchini  si 
lagna,   perchè  dazii  relativamente  leggeri   avrebbero  colpiti 
alcuni  prodotti  compiuti  stranieri,  mentre  venne  gravata  la 
mano  sull'uscita  della  canape,  del  lino,  della  seta,  delle  der* 
rate  e  degli  olii,  dei  salumi  e  formaggi,  dei  legnami  e  delle 
pelli,  di  cui  si  avrebbe  dovuto  incoraggiare,  non  render  più 
difficile,    r esportazione  (i).   Ben  presto  però  i  difetti  della 
tariffa,  la  sua  mancanza  di  coordinamento  e  di  proporzione 
determinarono,    anche   nelle  classi  governanti,    una  aperta 
reazione  contro  di  essa.  D'altronde  ogni  stato  in  Europa  mi- 
rava a  proteggere  con  misure  affatto  esclusive  le  proprie  in- 
dustrie, applicando  diritti  proibitivi   contro  le  manifatture 
straniere  epremii  all'esportazione  delle  merci  nazionali.  Questo 
esempio  dovea   riuscire  naturalmente  contagioso  anche  pel 
regno  delle  due  Sicilie,  stato  poverissimo,  affatto  inetto  a 
competere  coi  più  civili  d'Europa  e  troppo  timido  per  conce- 
pire iniziative  forse  nei  primi  tempi  dannose.  Quindi  la  tariffa 
nel  1824  tornò  rigidamente  protezionista,  anzi  in  molte  parti 
proibitiva,   per  quanto  riparasse  ad  alcune  contraddizioni  e 
dissonanze  dell'anteriore.  Fu  perciò  concessa  massima  libertà 
air  esportazione  delle   derrate   e  delle  merci  dal  Regno  :    i 
dazii  all'uscita  si  ridussero  a  49,   di   cui  i  più  gravi  colpi- 
rono gli  olii  ed  i  legnami.  Si  ribassarono  notevolmente  i  diritti 
sulle  materie  prime  ed  ausiliarie  all'industria,  ma  si  portarono 
almeno  al  30  per  %  del  valore  quelli  sulle  manifatture,  ap- 
plicando qui  pure  il  criterio  adottato  dal  governo  pontificio 
e  da  altri  stati  nello  stesso  periodo  di  tempo,  di  distinguere 
cioè  le  merci  lavorate  dalle  gregge  e  di  riservar  su  quelle  il 

(1)  Op.  cit,  pag.  605. 
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peso  maggiore.  I  dazi!  più  gravi  colpirono  i  panni  di  lana, 
le  stoffe  di  seta ,  i  lavori  in  ferro  e  la  carta ,  e ,  con  scopo 
prettamente  politico,  i  libri  stranieri:  per  queste  categorie 
il  sistema  doganale  potea  appunto  chiamarsi  proibitivo.  Quanto 
alla  percezione,  ai  dazii  ad  vahrem,  prima  generalmente 
applicati,  furono  sostituiti  dazii  speciGci,  non  tuttavia  per 
ragioni  finanziarie  o  per  ripartire  in  tal  guisa  in  modo  più 
sicuro  il  peso  dell'imposta,  ma  per  riservare  alle  industrie 
nazionali  la  produzione  delle  qualità  più  grossolane.  Anzi,  ri- 
spetto alle  cose  di  lusso  e  di  moda,  vennero  mantenuti  i  dazii 
ad  valorem,  non  potendosi  sperare  che  l'industria  nazionale 
potesse  fornirne  ai  consumatori.  Si  volle  promuovere  anche 
la  navigazione ,  e  quindi  fu  stabilito ,  che  per  ogni  prodotto 
trasportato  su  navi  nazionali  si  jpagasse  il  10  p.  ^i^  di  meno  e 
si  concesse  libertà  di  cabotaggio  sulle  coste  di  tutto  il  reame. 
Da  ultimo  si  tolse  la  prudente  pratica  delle  tare  legali,  li- 
mitandole a  soli  143  articoli,  e,  per  intento  insieme  finanziario 
e  protettore,  fu  disposto,  che  i  dazii  si  pagassero  sul  peso 
lordo  (4). 

In  tal  guisa  anche  il  regno  delle  due  Sicilie  si  ispirò  nei 
prìncipii  del  suo  ordinamento  daziario  a  quelli  prevalenti  in 
tutti  gli  altri  stati  d'Italia  e  vi  perseverò:  solo  una  sensibile 
attenuazione  fu  praticata  nel  1854,  abolendo  i  diritti  sui  ce- 
reali, in  omaggio  alle  dottrine  della  libertà  commerciale, 
penetrate  anche  in  quella  legislazione ,  per  tal  rispetto ,  solo 
in  quell'epoca. 


II. 


Gli  ordini  doganali  della  Toscana  differiscono  alquanto  da 
quelli  degli  altri  stati  italiani  per  il  fatto  che  vi  si  manten- 
nero, nel  corso  di  più  di  sessantanni,  quasi  immutati  i  cri- 
Ceni  accolti  nella  prima  riforma  di  Pietro  Leopoldo.  Quindi 
non  si  trascorse  indifferentemente  dall'uno  all'altro  principio 

(1)  Buschimi,  op.  dt.  pag.  618-619. 
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vuoi  economico^  Tuoi  finanziario,  né  si  mostrò,  negli  ultimi 
tempi,  una  decisiva  tendenza  a  seguirete  idee  libero-scam- 
biste, dalle  quali  le  leggi  toscane  furono  discoste  più  di 
quanto  rolgarmente  si  creda,  per  quanto  esse  »on  parteci- 
passero a  tutti  gli  errori  ed  ai  pregiudizii  del  contrario  sistema. 
Il  primo  intendimento  di  Pietro  Leopoldo  I  si  fu  quello  di 
rendere  libera  Finterna circolazione  dei  prodotti;  quindi  il 
motuproprio  30  agosto  1781  provvide  alla  soppressione  di 
tutte  le  gabelle  interne,  fossero  regie,  fossero  eomunitative, 
ancorché  infeudate,  e  di  tutti  gli  altri  dazii  e  tasse,  che  si  ri- 
scuotevano sul  ti*asporto  delie  mercanzie,  componendo  a  tal 
fine  il  territorio  riunita,  da  cui  erano  eccepiti  alcuni  partico- 
lari distretti  per  la  loro  situazione  o  per  privilegi  speciali, 
il  porto  franco  di  Livorno  e  le  quattro  città  gabellabili, 
Firenze,  Siena,  Pisa  e  Pistoia,  assegnando  a  queste  un  regime 
particolare.  In  seguilo  si  pubblicò  a  complemento  l'editto  18 
ottobre  1791,  che  comprendeva  la  tariffa  generale  delle  ga- 
belle, quattro  particolari  tariffe  per  le  città  gabellabili,  il 
regolamento  e  la  tariffa  per  le  tare  e  le  prescrizioni  relative 
alle  spedizioni  condizionate.  In  tal  guisa  alle  gravezze  an- 
teriori fu  sostituita  una  gravezza  unica,  per  quanto  iHm  con- 
forme, dacché  si  disposero  tre  specie  di  tariffe,  ìHì^  generale 
al  confine,  una  speciale  per  Livorno  ed  altre,  pure  speciali , 
per  (^nuna  delle  quattro  città  gabellabili.  Alle  porte  di  queste 
però  il  dazio  non  era  essenzialmente  di  consumo,  ma  anche 
di  confine,  come  quello  che  colpiva  e  le  merci  estere  intro- 
dotte nel  territorio  riunito  e  i  prodotti  manufatti  in  questo 
elaborati.  Naturalmente  poi  pei  prodotti  dell'industrie  straniere 
la  gabella  si  riscosse  e  al  confine  e  alle  porte  delle  quattro 
città,  per  impedire  cosi  uà  diverso  rapporto  di  aggravii  fra 
la  produzione  nazionale  e  la  produzione  stranienL  tede 
poi  ovviare  al  grave  inconveniente,  che  sarebbe  provenuto 
alla  produzione  intema  dalla  difficoltà  di  spedire  merci  o 
generi  dalle  città  gabellabili  per  essere  lavoi*ate  o  prepa- 
rate nel  territorio  riunito,  si  concedevano  a  molte  materie 
prime,  come  anche  a  prodotti  atti  ad  ulteriore  lavorazione 
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od  ìatio  lat  spediirient  eondhioHala,  eioé  Ve^enmmé  da  dasia 
ài  momento  della  loro  importazione  o  reimportatioM  nello 
città.  Del  resto  g^  ordini  doganali  erafAO  inspirali,  oltreché 
a  seopi  finan^arii ,  anche  a  scopi  economioi,  perché  il  legista-' 
fore  volle  sempre  assicnrare,  per  quanto  moderata,  una  gimsta 
tutela  aR' industrie  paesane,  disponendo  a  taf  uopo  tariffe 
moWIi,  tariffe  protetUre  fisse  e  in  taluni  casi  anche  proibi- 
tive. Cosi  ì  tessuti  di  lana  erano  soggetti  ad  un  diritto  dMm- 
portaziome  del  16  per  \  del  valore,  le  tele  di  canapa,  èi  lino 
e  di  cotone  al  saggio  del  i2  per  ^{^  ogni  cento  libbre ,  i  drappi 
di  seta  e  di  filaticcio  al  5  p.  ^i^  del  valore  per  Kbfcra,  ecc.  (i> 
AlF  incontro  si  proibì  V  esportazione  di  parecchie  materie 
greggio,  (fuali  i  bozzoli,  la  seta  soda,  gli  stracci,  le  pelli 
crude,  e,  giusta  lo  stesso  intento,  se  ne  lasciò  immuno  da  tassa 
Pintromissione.  Le  maggiori  fucilila  vennero  invece  consen-- 
tite  ai  generi  frumentarii,  rispetto  ai  quali,  pur  procedendo 
per  gradi,  con  gli  editti  18  settembre  4767,  29 maggio  e  ft 
giugno  1770  e  finalmente  con  la  legge  34  agosto  4775  fa  di- 
chiarata piena  libertà  di  commercio,  permettendo  ad  ognuno» 
d*  introdurre  ed  estrarre  dallo  stato  i  prodotti  del  suolo  in 
ogni  tempo,  siccome  avevano  propugnato  il  Bandini  ed  altri 
economisti  toscani.  I  dazii  poi  si  commisuravano  aF  peso  delle 
merci:  pere  per  le  telerie,  per  le  pannine,  pei  tessuti  e  pei 
fervori*  fotti  con  tali  generi,  si  rollerò  riferfti  al  valore  de- 
nunciat(>^ dal  commerciante,  con  diritto  agPimpiegati  doganali 
di  venderli  per  proprio  conto,  corrispondendb  al  denuntianto 
i! prezzo  dichiarato,  oRre  Taumento  del  sesto  (2). 

Dopo  il  4791,  con  norma  generale,  si  accrebbero  i  saggr 
del  dazio  del  25  per  \,  più  vi  si  aggiunse  la  tassa  d?  be** 
nefìeetiza  a  vianliaggio  degli  spedali ,  di  cui  abbiamo  gifi  par*- 
feto n^ef  capitolo  precedente:  indi  altre  norme  speciaK  Airone^ 
promilrfjgMe,   dì  é\iT  è  pretto  deH^opera  tener  cónto  per  te 


(1)  V.  Ellou.  Alcìme  petrek  sUffK  ^ifeimètf  int^natiófiàli.  -^  Al>eiÌVio  di 

«tuiiiM.  Atti»  m.  ftm.  I.  iMiir.  ^. 

(2)  CàPpnxAU,  op.  dt.  ptLg.  124. 


360  CAPITOLO  VII 

singole  divisioni  di  derrate,  di  materie  prime  e  di  prodotti 
compiuti,  onde  meglio  comprendere  le  vicende  di  quel  sistema 
daziario  e  riconoscerne  i  caratteri.  Per  ciò  che  spetta  alle 
sostanze  alimentari,  posteriormente  al  1791  e  fino  al  1814, 
fu  divietata  la  esportazione  dei  cereali  dapprima  liberamente 
permessa:  nel  30  aprile  1814  invece  si  introdusse  un  dazio 
d'uscita  sovr'essi,  ma  nel  1818  s'abolì  del  tutto,  ritornan- 
dosi cosi  all'anteriore  sistema  nazionale,  ben  presto  esteso 
agli  olii,  al  sego,  ai  salumi  ed  ai  bestiami  (1).  Rispetto  ai 
coloniali  i  dazii  del  1791  furono  nel  1833  mitigati  perfino 
del  50  per  \y  mentre  si  attenuarono  d'assai  nel  1839  quelli 
sui  zuccheri  raffinati  provenienti  da  fabbriche  nazionali  (2), 
—  Degne  di  ricordanza  sono  le  disposizioni  daziarie  relative 
alle  materie  inservienti  alle  industrie.  Nel  1840  si  sosti tui  al 
divieto  della  estrazione  un  dazio  d'uscita  sugli  stracci  e  sulle 
cuoia  crude:  più  tardi  si  aboli  il  diritto  all'entrala  sulla  legna 
da  ardere  e  sul  carbone  e  si  diminuirono  quelli  sugli  acidi 
borico  e  muriatico:  dappoi  vennero  mitigati,  almeno  del 
50  perdio,  i  dazii  sull'entrata  dell'acido  muriatico,  dell'acido 
nitrico,  dell'acido  solforico,  del  laudano,  dell'oppio,  della 
cannella,  come  pure  dei  bottoni  di  canape,  di  lino  od  altro 
tessuto:  in  seguito  si  alleggerirono  ancora  i  dazii  d'entrata 
sugli  acidi  e  sul  solfato  di  zinco  adoperati  per  la  prosperante 
industria  della  fabbricazione  di  candele  e  finalmente  tali  favori 
si  estesero  anche  alle  materie  necessarie  per  altre  fabbriche 
di  prodotti  chimici,  come  il  cloruro  di  calce,  il  mercurio, 
il  piombo,  ecc.  (3).  —  Riguardo  ai  prodotti  compiuti  l'opera 
del  legislatore,  per  quanto  sempre  più  sottile  ed  accurata, 
non  decampa  dai  precedenti  criterii  di  moderata  protezione. 
Nel  1833  si  abolisce  il  dazio  d'uscita  sui  drappi  e  tessuti  di 
seta:  indivengono  mitigati  quelli  sull'importazione  dei  nastri 
di  filaticcio,  di  lavori  a  maglie  di  cotone  e  dei  ventagli:  nel 

(1)  Decreto  4  loglio  1815,  legge  Ì2  maggio  1822. 

(2)  Notiflcasioni  6  aprile  1833  e  IO  settembre  1839. 

(3)  Notifloazione  24  ottobre  1840,  26  settembre  1843,  26  settembre  1846,  24 
maggio  1852  e  21  giugno  1852. 
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1840  si  completa  e  si  corregge  il  repertorio  della  tariffa, 
moderando  i  diritti  sui  drappi  e  sui  lavori  tessili:  più  tardi 
si  diminuisce  il  diritto  suir importazione  della  carta,  ma  lo  si 
vuole  proporzionato  alle  varie  forme  di  carta  e  di  lavori  di  carta, 
€  onde  il  relativo  tributo  conservasse  a  riguardo  delle  industrie 

>  nazionali  quella  moderata  sua  efficace  tutela  prescritta  dalle 

>  leggi  veglianti>  (1),  Altri  mutamenti  avvennero  in  tempo 
posteriore:  cosi  si  aggiunsero  voci  e  dazii  alla  categoria  ge- 
nerale, si  regolarono  più  accuratamente  i  diritti  sulle  sete» 
sui  tessuti  di  seta  e  sulle  relative  spedizioni  incondizionate, 
e  si  distribuirono  con  varie  speciGcazioni  quelli  sui  lavori 
di  filaticcio  di  seta  e  di  canape,  diminuendone  il  saggio,  ma 
proporzionatamente  al  pregio  delle  varie  qualità  e  senza 
mutare  i  criterii  fondamentali  della  tariffa  (2).  Àll'invece  un 
più  profondo  cambiamento  fu  attuato  nel  i858;  ma  con  in- 
tento e  scopo  in  gran  parte  finanziario.  Per  esso  furono  sop- 
pressi i  dazii  differenziali  sulle  farine,  sul  caffè,  sullo  zuc- 
chero e  sul  riso,  si  ridussero  quelli  air  entrata  della  farina  e 
si  accrebbero  per  compenso  i  diritti  sull'uscita  dei  bestiami , 
del  cuoiame  concio,  dei  lavori  e  treccie  in  paglia,  della 
carta,  delle  castagne,  ecc.  In  conclusione  si  può  ritenere,  che 
nel  corso  del  secolo  la  tariffa  si  sia  resa  alquanto  migliore, 
in  ispecie  rispetto  alle  materie  prime  e  alle  derrate  alimen- 
tari, mentre  mantenne  il  suo  carattere  di  moderata  protezione 
rispetto  ai  prodotti  compiti. 


IH. 


Svolgimento  illuminato  e  progressivo  ebbe  all'incontro  nei 
primi  sessant'anni  del  secolo  il  sistema  dei  dazii  di  confine 
nel  regno  di  Sardegna.  Colà  i  principii  protettori  dapprima 
accolti  furono  a  poco  a  poco  temperati  e  per  alcuni  prodotti 
affatto  dismessi  negli  ultimi  anni  con  felice  slancio  di  legi- 


a)  Notiflcaiione  6  aprile  1833,  6  lagUo  1839, 30  g^ìigno  1840, 24  ottobre  1840. 
(2)  Nottfieasioiil  29  mano  1842,  30  maggio  1844  e  23  dicembre  1851. 


362  CAPITOLO  VII 

slazione,  a  ^i  oontribuirMo  in  pari  grado  la  sapietiza  del 
conte  di  Caronr  e  la  natura  del  reggimento  rappredenUiivo, 
i9chiettamente  applicato.  Ricorda  il  Cappellari  della  Gotomba, 
che  rardinamento  doganale  del  Piemonte  ritrora  il  suo  fon* 
damento  nella  tariffa  del  14  marzo  1818  (1).  È  difatti  questa 
la  tariffa,  a  cai  si  arrecarono  in  seguito  modificazioni  di  vario 
genere  e  con  diverso  intendimento,  senza  mutarne  l'organico 
tessuto  e  Tinterna  distribuzione  delle  categorie,  rimaste  immu- 
tate nelle  loro  denominazioni  e  classiGche  fino  al  1878.  ki 
un  primo  periodo  vi  si  vollero  svolti  ed  applicati  iprincìpii 
protezionisti:  quindi  ai  dazii  alquanto  moderati  sibiliti  nel 
1818  si  arrecarono  con  successivi  manifesti  camerali  aumenti 
alquanto  elevati  e  con  la  tariffa  19  febbraio  1890  una  ulte- 
riore consacrazione  dei  principii  protettori.  Ma  in  un  secondo 
periodo,  che  s'inizia  nel  1835,  ai  precedenti  vanno  lentameiltd 
sostituendosi  concetti  più  liberali.  Dapprima  si  abolì  il  di'* 
vieto  alFesportazione  di  alcune  merci,  si  attenuarono  i  diritti 
sulle  derrate  alimentari,  come  pure  sugli  zuccheri,  a  cui  s'era 
voluto  nel  1830  assicurare  una  protezione  vigorosa  (2);  indi 
si  diminuirono  i  diritti  di  riesportazione  per  via  di  mare  (8). 
-^  Tali  riforme,  oltreché  secondare  le  nuove  aspirazioni, 
arrecarono  all'erario  nazionale  maggiori  proventi.  Quindi  sì 
continuò  sulla  stessa  via,  diminuendo  i  dazii  d'entrata  sul 
carbon  fossile  e  su  varii  metalli^  e,  in  appresso,  sui  tessuti 
di  cotone,  di  seta,  di  lana,  sullo  zucchero  non  raffinato  e 
quelli  d'uscita  sulla  seta  greggia  e  lavorata  (4).  Però  i  mu- 
tamenti più  apprezzabili  vennero  introdotti  dopo  il  1849,  intesi 
non  solo  ad  assicurare  la  pubblica  finanza,  ma  altresì  a  pro- 
muovere un  razionale  e  ben  inteso  incoraggiamento  dell'in- 
dustria, de)  commercio  e  della  navigazione. 

Si  abolirono  dapprima  tutti  i  diritti  diiferentiali,   taiit# 
di  dogana  quanto  di  navi^zidne',  di  qualunque  natiira  (os^ 

(1)  Op.  dt.  pag.  89. 

(2)  Mao.  oomm.  7  aprile  1835.  V.  Cappbixaei  ,  op.  dt.  pag.  89. 

(3)  tt&nifbitb  catnerato  1  éieembra  1838. 

(4)  MàtiifóBtD  Id  dteèmbrt»  1810,  U  settemlMré  184t  è  S  higlM  1898. 
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senro,  a  favore  delle  nazioni,  ebe  accordassero  alla  ban- 
diera piemontese  lo  stesso  trattamento  d  almeno  ftivori  equi- 
Talenti  (1).  Successivamente  Topera  si  perfezione,  e  i  ptindpììr 
già  accolti  in  varii  trattati  di  commercio,  si  riaflfermarotio 
nella  nuova  tariffa  14  luglio  4^.  Questa  ei-a  divisa,  come 
la  precedente  del  4818,  in  venti  categorie,  cosi  distribuite: 

1.        Acque,  bevande,  olii. 

n.  Derrate  coloniali,  sughi  vegetali,  generi  medicinali, 
prodotti  chimici,  colori,  generi  per  tinta  e  per  concia, 
articoli  diversi  e  profumerie. 

HI.      Frutti,  semenze,  ortaglia,  piante  e  foràggi. 

IV.  Grassina. 

V.  Pesci. 
vt.      Bestiame, 
vn.     Pelli. 

vili.  Canape,  lino  e  relative  manifatture. 

IX.  Cotone  e  relative  manifatture. 

X.  Lana,  crine,  peli  e  relative  manifatture. 

XI.  Sete  e  relative  manifatture. 

XII.  Grani,  granaglie,  legumi,  formaggi,  paste. 

XIII.  Legnami  e  lavori  di  legno. 

XIV.  Carta  e  libri. 

XV.  Mercerie,  chincaglierie  ed  oggetti  diversi. 

XVI.  Metalli  comuni  e  loro  lavori. 

XVII.  Oro,  argento  fino  e  lavori  in  bisotteria ,  diamanti ,  ecc. 

XVIII.  Pietre,  terre  ed  altri  fossili, 
xii.  Vasellami,  vetri  e  cristalli. 
XX.  Tabacchi. 

Seguiva  essa  un  ordine  sistematico,  distinguendo  i  prodotti 
naturali  dalle  manifatture:  però,  come  meglio  vedremo  iA 
appresso,  se  si  considera  nel  suo  coordinamento  e  nella  col- 
laborazione di  date  Specie  di  derrate  o  di  merci  nelle  singole 
categorie,  gli  errori  e  le  contraddizioni  bafeand  subito  àgli 
occhi. 

(1)  Legge  6  loglio  1850. 
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Però  la  riforma  del  conte  di  Cavour,  anziché  della  con- 
formazione della  tariffa ,  ebbe  a  preoccuparsi  dei  diritti  fissati 
all'entrata,  all'uscita  e  sul  transito  dei  prodotti.  In  generale 
furono  resi  normali  quelli  convenuti  nei  trattati  ed  altri  ri- 
dotti a  misura  ancora  più  modica,  tranne  poche  eccezioni, 
che  riflettevano  i  vini  e  le  acquavite,  alcune  specie  di  pelli, 
i  filati  ed  i  tessuti  di  lino,  di  cotone,  di  lana,  la  carta, 
varie  specie  di  armi,  di  ferri,  di  lavori  di  rame  e  di  zinco, 
il  vasellame  e  talune  forme  di  vetri  e  di  cristalli ,  pei  quali 
articoli  fu  mantenuto  il  trattamento  differenziale  (1).  Rispetto 
ai  dazii  d'uscita  se  ne  mandarono  esenti  le  categorie  V, 
IX,  X,  della  XIV  i  libri,  della  XVI  la  ghisa  e  il  rame:  sul 
resto  si  fissarono  miti  e  con  molte  esenzioni.  I  diritti  sul  tran- 
sito si  mantennero,  a  guarentigia  dei  monopolii  fiscali,  sul 
tabacco  in  foglia,  sul  sale  e  sulle  carte  da  giuoco.  Si  permi- 
sero le  importazioni  temporanee  di  alcune  merci  straniere  per 
essere  lavorate  nello  stato  ed  indi  riesportate,  come  pure  le 
immunità  da  dazio  pei  tessuti  di  seta,  pegli  oggetti  di  fili- 
grana e  di  orificeria  prodotti  nello  stato  e  rimasti  invenduti 
all'estero:  drawbacks  del  pari  si  determinarono  pei  cedri  e 
confetti  canditi,  per  le  paste  fini  da  vermicellaio,  per  le  sete 
ritorte,  per  certe  qualità  di  biacca,  ecc.  accompagnando  a 
quella  dei  dazii  anche  una  tariffa  delle  tare  legali. 

A  tali  norme  altre  successero ,  sia  perchè  il  sistema  aveva 
bisogno  d'ulteriore  compimento,  sia  perchè  colla  tariffa  del 
14  luglio  1851  si  era  inteso  di  fare  uno  sperimento,  per  giu- 
dicare quali  effetti  ne  sarebbero  poi  derivati  alla  produzione 
nazionale  e  alle  entrate  dell'erario.  Difatti  con  la  le^e  11 
luglio  1852  si  regolò  nuovamente  la  categoria  delle  sete, 
abolendo  i  dazii  d' entrata  e  d' uscita  sulle  sete  greggie  e 
sugli  avanzi  di  seta  e  quelli  d'  uscita  su  alcune  forme  di 
seta  lavorata,  tinta  o  filata.  Ma  tutta  quanta  l'ardua  e  scabra 
materia  fu,  dopo  Tesperimento  dei  due  anni,  ripresa  in  esame 
e  nuovamente  ordinata  dalla  legge  11  luglio  1853.  Accertato 

(1)  Cappbllabi  ,  op.  cit.  p»g.  91. 
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un  aumento  nelle  entrate  doganali  relative ,  si  propose  ulte- 
riore diminuzione  dei  diritti  sui  vini  e  sulle  bevande,  con 
la  cautela  però  di  lasciare  tra  essa  e  la  quota  di  diminuzione 
da  accordarsi  per  trattato  una  differenza  tale  da  guarentire  alla 
Sardegna  uguali  favori  pei  prodotti  del  suo  suolo  (1).  Onde 
semplificare  la  nomenclatura  e  rendere  più  mite  il  dazio  su 
beni  inservienti  alle  arti  ed  alle  industrie,   si  alleggerirono 
i  diritti  su  alcuni  generi  medicinali  e  prodotti  chimici  e  sulle 
canapi  greggie  e  pettinate:    all' invece,  per  interesse  della 
marina   mercantile^    si  aboli  il  diritto  d'entrata  sulle  pelli 
greggie,  di  cui  molte  provenivano  dall'America  e  si  ridusse 
quello  sulle  pelli  concie.  Rispetto  al  cotone  e  relative  mani- 
fatture, di  cui  prima  si  era  limitata  la  riduzione  nei  saggi, 
onde  attendere,    che  le   manifatture  nazionali  fossero  state 
in  grado  di  competere  colle  straniere,  riconosciuto  l'aumento 
dei  consumi,  s'applicò  la  riduzione:  però  il  maggior  ribasso 
venne  operato  sulle  qualità  più  comuni.   Diminuzioni   non 
prima  deliberate  si  votarono  pel  ferro  di  prima  fabbricazione 
ed  ulteriori  se  ne  stabilirono  pel  1856,  onde  evitare  un  so- 
verchio squilibrio  alle  ferriere  nazionali.  Radicali  mutamenti 
si  fecero  altresì  nei  dazii  di  uscita,  adottando  i  principii  sug- 
geriti dalla  scienza  economica  e  riconosciuti  praticabili  per 
le  condizioni   dell'industrie:  quindi  esenti  gli  articoli  delle 
categorie  8,  11,  12, 13,  14,  15,  16,  17,  18  e  20  della  ta- 
riffa. Da  ultimo,  rispetto  alla  percezione  dei  dazii ,  onde  tu- 
telare  l'interesse   deirerario,    ad   alcuni  diritti  ad  valorem 
si  sostituirono  dazii  specifici   e  si  promulgarono  particolari 
prescrizioni,  al  fine  di  constatare  l'identità  dei  tessuti  di  seta 
temporaneamente  esportati  all'estero.  —  In  tal  guisa  la  recisa 
protezione  del  periodo  anteriore  fu  abbandonata  :  però  il  le- 
gislatore si  guardò  bene  dal  non  riconoscere  volta  per  volta 
il  grado  di  sviluppo  della  produzione  paesana  e  le  riforme 
vennero  introdotte  con  utili  temperamenti,  che  dessero  agio 
all'industrie  di  difendersi  da  qualunque  improvviso  sposta- 
ci) Relazione  ministeriale  Cavour,  18  aprile  1853. 
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mento  o  coBtracjcoIpo.  Goatefflporajfueamente  però  uoa  si 
subirono  giammai  le  imposizioni  degli  industriali,  quaxido 
avrebbero  preteso  di  non  entrare  in  libera  gara  cogli  stranieri , 
ma  di  arricchirsi  inerti  all'ombra  della  pratezione  anteriore. 

Nel  regime  doganale  dei  cereali  furono  senza  timori  appli- 
cati i  principii  libero-scambisti.  Già  la  stessa  legge  11  luglio 
1853  avea  arrecato  una  rilevante  attenuazione  al  dazio  d'en* 
trata,  quando  quella  del  16  fsbbraio  1354^  senza  preoccuparsi 
della  probabile  perdita  per  l'erario,  ma  soltanto  della  neces- 
sità d' arrecare  un  aicuro  e  cpstante  contributo  all'  alimen- 
tazione delle  classi  lavoratrici,  abolì  i  diritti  ^uU' importa- 
zione e  sull'esportazione,  compresi  i  difierenziali,  per  ogni 
sorta  dì  cereali  e  per  le  farine.  Fu  questa  forse  la  riforma 
pifi  ardita  a  più  illuminata  di  tal  glorioso  periodo  della  le- 
gislazione piemontese. 

Tali  principii  vennero  mantenuti  anche  in  appresso:  solo, 
allorquando  la  tariOa  piemontese  fu  applicata  alla  Lombardia 
vi  si  compresero  le  varianti  via  via  decretate  dopo  il  1851, 
s'introdussero  nuove  mitigazioni  nei  dazii  d'entrata  e  quelli 
d'usciia  ai  restrinsero  agli  olii,  al  carbone  di  legna,  alla 
legna  di  qualunque  sorta,  alle  armi  ed  agli  stracci:  ven- 
nero poi  nuovamente  indicate  le  merci  ammesse  alle  impor- 
tazioni temporanee  e  per  quali  usi,  e  meglio  regolate  le 
guarentigie  per  ferario.  E  poiché  la  tariffa  Sarda  fu,  come 
vedremo,  estesa  nel  1859-60  a  tutu  Italia,  e&sa  andò  cosi 
a  costituire  il  tessalo  deiritaliana,  di  cui  ora  seguiremo  le 
varie  viteode» 


iv. 


La  storia  dei  dazii  di  opnfine  in  Italia  dopo  l'unificazione 
poco  fii  scosta  ne'  suoi  caratteri  e  nel  suo  sviluppo  da  quella 
d'ogni  altra  parte  del  sistema  tributario.  Difatti  le  uguali 
ragioni  e  necessità  iìnanziarie,  che  spinsero  ad  aspre  imposi- 
zioni su  alcune  fonti  dei  redditi  individuali,  agirono,  nello 
stesso  periodo  di  tempo  e  con  intensità  certo  non  minore, 
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sui  darii  dì  ooafine,  sebbene  razione  dello  stato  oca  fos/se 
ugualmefiie  libera  su  tutti  gli  artìcoli  d'importazioa^  a 
d'esportazione,  Wncolata  com'era»  su  moltissime  voei,  dai 
trattati  di  commercio  oonefaiusi  nei  primi  tempi,  special- 
mente da  quello  con  la  Francia  nel  1863.  A4  ogni  w>io,  w\lQ 
▼iceade  della  nostra  tarifEi,  possono  netlamenle  distinguersi 
tre  periodi.  Il  primo,  quello  della  umjUaziQm,  che,  per  ci^ 
rat4erì  ed  indirizzo,  continua  e  svolge  le  idee  predoiaioantii 
nel  Piemonte  4opo  il  1850;  lo  stato  estere  a  tutta  Italia  le 
norme,  i  saggi,  T ordinamento  doganale  del  Regno  di  Sar- 
degna: può  dirsi  comìnci  nel  1859  e  si  chiuda  oon  Tanno  18^. 
Il  secondo,  che  dal  1864  corre  fino  al  1876,  è  il  periodo  deUa 
fiscctUtà:  lo  stalo,  non  molto  curante  delle  coodiziom  indu- 
striali «Mlitaiia,  né  della  matura  de' stioi  consumi ,  cercaci 
trarre  dall'  entrate  doganali  quanto  più  gli  è  possibile  per 
supplire  alle  strettezze  dell'erario.  Nel  terzo  al  l'in  vece,  di  cui 
'speriamo  non  chiuso  ancora  il  ciclo ,  esso  riconosce  i  difetti 
della  tarìffisi  generale  e  della  convenzionale,  ne  considera  Por* 
ganismo  e  la  forma  esteriore  come  pure  la  efficacia  sullo 
stato  delle  industrie  e  suU'  indole  dei  consumi  popolari  e 
cerca  di  supplire  agli  errori,  alle  contraddizioni,  ai  difetti; 
è  in  una  parola  il  periodo  detta  correzione.  Noi  esporremo 
dapprima  le  vicende  dei  due  precedenti  periodi,  sia  rispetto 
alla  tariffa  generale  che  alia  convenzionale,  per  considerare 
dappoi  le  ragioni  d^le  varie  norme  decretate  neir ultimo  stadio 
della  elafoorazione  di  esse. 

n  fatto  caratteristico  (lei  primo  periodo  è  Y  estensione  a 
tutte  le  Provincie  e  per  tutte  le  provenienze  itaJiane  della  ta* 
riffa  sarda  del  1859:  il  ohe  avvenne  oon  particolari  decreti  liei- 
l'anuo  1869  per  la  Lombardia,  nel  1860  per  le  JMardìe,  per 
l'Umbria,  per  la  Toscana  e  per  le  provinole  napoletane  e  nel  1^ 
gennaio  1861  per  la  Sicilia.  Però,  per  le  provincie  napoletane  e 
siciliane,  furono  disposte  parecchie  eccezioni,  alle  quali  ben 
presto  (1)  vennero  sostituiti  per  Napoli  un  diritto  di  spedi- 

(1)  Con  decreto  28  dicembre  1860. 
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zione  di  L.  9,07  per  quintale  sulFimbarco  degli  olii  d'oliva  e  di 
L.  28,65  sugli  stracci   per   qualunque   destinazione   diversa 
dalle  Provincie  napoletane,  per  la  Sicilia  un  diritto  elevato 
d'importazione  sui  tabacchi  esteri  :  fu  inoltre  posto  un  dazio 
di  L.  10,50  il  quintale  sull'introduzione  degli  olii  e  di  0,95 
su  quella  dello  zolfo,  che  a  termini   della   tariffa  generale 
ne  sarebbero  stati  esenti  (1).  Anche  queste  differenze  però  non 
andaron  immuni  da  censure  in  seno  al  Parlamento.  Cosi  il 
deputato  Fiutino  giustamente  osservava,  che  il  dazio  sulPim- 
portazione  degli  olii  poneva  in  condizioni  sfavorevoli  i  prò- 
prietarii  delle  Puglie  e  delle  Calabrie ,  i  quali  fanno  le  loro 
spedizioni  consuetamente  per  mare,  di  fronte  ai  proprietarii 
dell'Abruzzo,  innanzi  a  cui  si  aprono  Ubere  le  vie  terrestri, 
malgrado  quelli  avessero  più  di  questi  difetto  di  strade  e  gra- 
vissime le  spese  del  trasporto  (2).  —  Del  resto  l'effetto  della 
estensione  delle  tariffe  piemontesi  a  tutte  le  provenienze  ita- 
liane, mentre  tacitamente  s'applicavano  al  regno  tutti  i  trat- 
tati conchiusi  dalla  Sardegna  cogli  altri  stati,  fu  gravissimo: 
per  poterne  meglio  apprezzare  le  conseguenze,  a  pagine  370 
e  371  riportiamo  dal  Cappellari  (3)  il  prospetto  dei  dazii  per 
i  prodotti  principali  portati  dalla  tariffa  piemontese  in  para- 
gone alle  tariffe  degli  altri  Stati. 

Come  risulta  dal  prospetto  le  differenze  nella  maggior  parte 
dei  generi  colpiti  erano  notevolissime:  ciò  specialmente  si  dica 
rispetto  alla  tariffa  delle  due  Sicilie,  la  quale  fissava  diritti 
spesso  assai  più  proibitivi  che  protettori,  anche  riguardo  a 
sostanze  necessarie  ad  ulteriori  e  più  pregiate  lavorazioni 
(materie  tessili  greggie).  In  generale  essa  toglieva  improvvi- 
samente le  protezioni  dapprima  assicurate:  ciò  in  particolare 
avveniva  pei  vini  prodotti  nella  Lombardia,  nel  Modenese, 
nello  Stato  Pontificio  e  nelle  due  Sicilie,  pegli  olii  della  Lom- 

(1)  Cappellari,  op.  dt.  pag.  139. 

(2)  Discussione  alla  Camera  sulla  estensione  del  dedmo  di  guerra.  Sedata  22 
novembre  1861  e  seg. 

(3;  Op.  cit.  pag.  132.  Per  ogni  articolo  s'indica  il  dazio  più  elevato  e  U  più 
basso. 
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bardia  e  delle  provincie  merìdìonati,  pei  formaggi  lombardi, 
pontifici  e  napoletani,  per  la  carta  protetta  efficacemente 
nella  Toscana,  nello  stato  della  Chiesa  e  nel  regno  di  Napoli, 
per  le  mercerie  e  chincaglierie  d' ognuna  delle  sei  tariffe , 
pel  ferro  di  seconda  fabbricazione  favorito  da  forti  dazii  al- 
l'entrata nella  Lombardia,  nel  ducato  di  Modena,  nella  To- 
scana, nello  Stato  Pontificio  e  nel  Reame  e  pei  vasellami,  a 
cui  vigorosa  protezione  assicura  vasi  dovunque,  ma  più  spe- 
cialmente dai  diritti  lombardi,  modenesi,  parmensi,  ponti- 
fici e  napoletani. 

Merita  speciale  attenzione  il  regime  daziario  introdotto  pei 
prodotti  tessili:  quanto  alle  sete  lavorate,  ai  filati  di  canapa 
e  più  a  quelli  di  lana  e  di  cotone  la  nuova  tariffa  fu  spesso 
più  grave  dei  dazii  lombardi,  toscani,  parmensi  e  modenesi, 
mentre,  rispetto  ai  tessuti,  se  uguagliò  la  protezione  delle 
tariffe  toscane  e  pontificie,  fu  sempre  inferiore  ai  diritti  lar- 
gheggiati dalle  altre  tariffe  alle  industrie  paesane.  In  altri 
articoli  il  dazio  introdotto  fu  talora  più  alto  di  quello  prima 
stabilito  in  taluna  delle  anteriori  tariffe:  cosi  per  la  cera, 
tassata  assai  leggermente  all'entrata  nel  Modenese,  Bel  ducato 
di  Parma  e  nello  Stato  Pontifìcio,  ecc.  Anche  rispetto  ai  dazii 
d'uscita  sono  manifeste  considerevoli  differenze:  difatti  quasi  in 
ogni  tariffa  ne  erano  colpite  le  pelli  crude  e  le  sete  greggie. 

Era  naturale  perciò,  che  la  estensione  della  tariffa  sarda, 
fatta  in  tempo  brevissimo  e  senza  alcun  temperamento  per 
le  condizioni  tanto  diverse  dell'industrie,  dovesse  arrecare 
sconcerti  e  turbamenti  gravissimi  nel  loro  sviluppa  ed  ordi- 
namento. Lo  riconosce  lo  stesso  Cappellari,  pur  restringendo 
gli  effettti  pregiu dicevoli  all'industria  del  ferro  e  alle  fabbriche 
di  vetri  e  cristalli  delle  provincie  meridionali:  ritiene  però, 
che  altre  forme  di  produzione  p.  e.  la  tessitura  del  cotone,  le 
cartiere  sieno,  dopo  un  primo  sbigottimento,  uscite  con  onore 
dalla  difficile  prova.  Più  schietto  e  più  ricco  d'esperienza, 
TEllena  esclama:  «fu  grave  pregiudizio  nel  1859  e  nel  4860 
>  restendere  a  precipizio  le  tariffe  piemontesi  alle  altre  regioni 

Alessio.  Sisu  Tribut,  Voi.  IL  24 
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>  italiche,  alcune  delle  quali  si  trovavano  in  condimni  eco- 
»  nomiche  molto  differenti   ed  erano  avvezze  ad   una  larga 

>  protezione.  Molti  opifici  caddero:  altri  durarono  gran  fatica 

>  a  resistere  all'urto  violento  ed  inaspettato  e  rimase  ne'  più 

>  un  triste  ricorxlo  di  quella  tariffa,  che  aveva  prodotto,  giun- 
>gendo  improvvisa,  grandi  miserie  ed  irreparabili  rovine. 
> D'altronde  si  credeva,   che  le  fabbriche  italiane  potessero 

>  per  il  loro   ordinamento  tecnico  reggere  al  confronto  di 

>  quelle  inglesi^  cosa  da  cui  siamo  lontani  tuttora  »  (1). 

È  questa  in  verità  la  ragione  più  sicura  di  quel  turbaraenta; 
quell'ignoranza  delle  condizioni  reali,  che  noi  abbiamo  de- 
plorata in  molti  luoghi  di  quest'opera,  si  manifestò  aperta- 
mente anche  in  queiroccasione,  malgrado  che  altri  paesi,  e 
ricordo  la  Francia  e  l'Inghilterra,  prima  d'applicare  nuovi  e 
cosi  dibattuti  principii,  avessero  preparato  le  relative  decisioni 
con  minuziose  inchieste  sullo  stato  delle  industrie  nazionali. 
Nondimeno,  per  quella  imparzialità  di  giudizio,  che  s'addice 
allo  scrittore  e  sovratutto  a  chi  narra  cose  ormai  avvenute, 
è  opportuno  rilevare,  che  sarebbe  stato  assai  difficile  nei 
primi  momenti  delle  annessioni  agire  altrimenti:  fissare  eoa- 
dizioni  e  limiti  per  provenienze  di  stati,  che  non  aveano fron- 
tiere marittime  sarebbe  riuscito ,  parmì,  impossibile;  per  gli 
altri  ogni  restrizione  avrebbe  potuto  togliere  o  menomare  il 
vantaggio  della  cosi  fausta  abolizione  delle  barriere  doganali. 
D'altronde,  se  con  la  nuova  tariffa  si  mutarono  tanto  improv- 
visamente le  relazioni  industriali  e  commerciali,  non  si  di- 
mentichi, che  l'unificazione  estese  i  mercati  all'industrie  più 
vigorose  e  rese  possibile  la  gara  fra  gli  opifici  nazionali* 

Le  norme  successive  ebbero  lo  scopo  di  completare  l'o- 
pera iniziata  allargando  le  tariffe  piemontesi:  però  l'ap- 
plicazione dei  principii  libero-scambisti  fu  fatta  con  riserve 
molto  minori  di  quelle  pur  seguite  dal  Cavour  nel  periodo 
1850-1854. 1  decreti  Vegezzidell8  agosto  e  del  12  settembre 

(1)  Delle  questioni  doganali  in  Italia  e  fuori.  Annuario  del  Ferraris,  voi.  ii; 
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4860,  non  semz  qualche  obbiezione  d'indole  proiezionista  (1) 
tipprovati  dalla  Camera,  diminuirono  del  38  per  %  i  diritti 
sulle  téle  di  canapa  e  di  lino  crude  tessute  a  colori  e  stam- 
pate, del  50  per  %  quelli  sui  filati,  del  38  per  \  quelli 
sui  tessuti  di  cotone  e  di  seta  e  del  30  per  \  quelli  sui  tes- 
suti di  lana.  Diminuzioni  veramente  considerevoli,  che  si  vol- 
lero giustificare  col  bisogno  di  correggere  i  diritti  della  ta- 
riffa piemontese  a  vantaggio  della  Toscana,  che  aveva  prima 
alcuni  dazii  più  miti,  e  della  Lombardia,  non  avveaza  all'ina- 
cerbimento  sui  filati  e  all'attenuazioni  sui  tessuti:  in  generale 
però  si  era  ritenuto  (riferendosi  alle  industrie  settentrionali), 
che  le  fabbriche  nazionali  non  avessero  a  risentire  alcon  pre- 
giudizio da  quegli  alleggerimenti.  Più  tardi  si  soppressero  i 
dazii  diiferensiali  sul  vino,  sull'aceto  comune,  sull'acquavite 
e  sugli  olii,  altri  sostituendone  senza  riguardo  a  bandiera  o 
provenienza  (2).  In  tal  guisa,  poiché  le  modificazioni  alla  ta- 
riffa del  1851  e  la  tariffa  del  1850  aveano  ridotto  la  maggior 
parte  dei  dazii  al  disotto  del  limite  convenuto  nei  trattati, 
i  dazii  differenziali  vennero  a  scomparire,  meno  quello  sul- 
l'avena, abolito  definitivamente  nel  4866  (3).  Da  ultimo, 
alle  anteriori  gabelle  sulla  esportazione  degli  olii  d'oliva,  degli 
stracci  di  sostanze  vegetali  e  dello  zolfo,  esistenti  in  alcune 
Provincie,  furono  sostituiti  diritti  alquanto  più  leggeri  sugli 
olii  e  dazii  speciali  sullo  zolfo  e  sagli  stracci  (4). 


Nel  secondo  periodo  dello  sviluppo  legislsitivo  del  regime 
dogaBale  Io  stato  esercitò  il  suo  potere  a  scopo  in  gran 
parte  finanziario  in  differenti  maniere,  ma  più  specialmente 
coir  introdurrò  nuovi  aiuticeli  e  suddivisioni  di  voci  od  au» 


(1)  Y.  discorso  Polsinelll  neUa  tornata  25  marzo  1861. 

(2)  Legge  21  giagno  1861. 

(3)  CAPPiLLàiu,  op.  cit.  pag.  140. 

(4)  Decr.  30  agosto  1863. 
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menti  di  saggi  nella  tariffa,  coir  aggiungere  sovratasse  di 
confine  compensatrici  delle  interne  tasse  di  produzione  con- 
temporaneamente introdotte  e  col  perfezionare  gli  ordini 
della  percezione  e  della  esazione  dei  dazii,  vuoi  abolendo  le 
franchigie,  vuoi  diminuendo  le  tare,  vuoi  per  ultimo  col- 
r  introdurre  speciali  diritti  accessorii. 

Si  cominciò  dal  comprendere  nella  tariffa  il  petrolio  e  gli  olii 
minerali  greggi  e  rettificati  (1),  indi  si  portarono  aumenti 
alle  voci  non  vincolate  nel  trattato  franco-italiano  del  1863, 
cominciando  dai  cereali,  a  cui,  contrariamente  alle  tradizioni 
dell'anteriore  decennio,  si  applicò  un  diritto  di  bilancia  e 
continuando  con  alcuni  coloniali,  quali  il  caffè,  il  cacao,  il  ta- 
bacco (2).  Più  tardi ,  nel  1866,  di  fronte  alle  stringenti  necessità 
deirerario,  il  legislatore  crebbe  i  diritti  sugli  olii  minerali  e 
diede  facoltà  al  potere  esecutivo  di  attuare  un  generale  coor- 
dinamento delle  tariffe  dei  dazii  d'entrata  e  d'uscita  su  tutte 
le  voci  non  vincolate,  purché  nei  diritti  sull'importazione  i 
saggi  non  oltrepassassero  il  10  per  \  del  valore  della  merce 
e  quelli  air  uscita  il  3  per  \  (3).  Quindi  si  accrebbero  i 
dazii  all'entrata  dei  vini,  dei  coloniali,  della  carne  salata  ed 
affumicata,  dei  cereali  e  delle  farine,  s'applicarono  tasse  ai 
bestiami  dapprima  esenti  e  si  disposero  maggiori  specifica- 
zioni nella  tariffa.  Ciò  si  fece  pei  filati  di  cotone,  in  ragione 
della  lunghezza  e  pei  tessuti  di  cotone,  in  ragione  del  peso 
e  della  dimensione;  ciò  pei  ferri  di  seconda  fabbricazione, 
a  seconda  della  forma  assunta,  senza  arrecare  ulteriori  ina- 
sprimenti; ciò  finalmente  pei  meccanismi  e  per  le  macchine, 
nuovamente  distinte,  a  seconda  della  loro  conformazione  e 
degli  usi,  equiparandone  il  dazio  a  quello  sul  ferro,  onde  as- 
secondare i  voti  dei  costruttori  meccanici  e  le  proposte  d'una 
commissione  speciale.  L'intento  affatto  finanziario  si  manifestò 
però  nel  regime  dei  dazii  d'uscita,  che,  fortunatamente abo- 


(1)  Decreto  25  giugno  1864. 

(2)  Legge  24  novembre  1864. 

(3)  Legge  3  aprile  e  28  giugno  1 866. 
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liti  nella  tariffa  piemontese,  furono  per  varie  categorie  di 
prodotti  naturali  greggi  e  lavorati ,  ristabiliti ,  e  con  dazio  cosi 
alto,  che  di  là  a  due  mesi  si  dovette  prontamente  temperare 
(1).  Più  tardi  fu  ripresa  in  esame  la  materia  sempre  difficile  dei 
dazii  sui  tessuti  e  si  dispose,  che  quelli  misti  di  canapa,  lino, 
juta,  cotone,  lana,  e  in  taluni  casi  anche  quelli  di  filosella  e  di 
sete  pagassero  il  diritto  determinato  perla  materia  predo- 
minante in  peso,  con  che  venivano  ad  essere  aggravate  le 
qualità  inferiori  e  quindi  le  classi  meno  agiate  (2).  —  Ma, 
senza  occuparci  di  altre  disposizioni  di  minor  valore  (3),  gli 
aumenti  più  gravi  vennero  applicati  sui  cereali.  Dapprima, 
allorquando  s'introdusse  l'imposta  sulla  macinazione,  si 
collocò  contemporaneamente,  a  compenso,  una  sovratassa 
sull'entrata  della  farina  pari  nel  saggio  alla  nuova  imposta, 
più  l'aumento  del  quinto,  concedendone  però  la  restituzione 
sulle  farine  esportate  (4).  In  seguito  si  soppresse  il  tenue 
diritto  di  bilancia  ordinato  nel  1864  e  si  aumentò  notevolmente 
quello  all'entrata  del  grano,  delle  granaglie  e  della  farina  (5). 
Né  valse  punto  ricordare  in  tale  occasione,  come  l'aumento 
sul  dazio  d'entrata  per  necessità  potesse  produrre  un  pari  au- 
mento sul  prezzo  di  tutto  il  grano  all'interno,  né  quale  nuova 
ingiustizia  si  andasse  cosi  creando  a  danno  dei  consumatori 
più  poveri ,  inasprendo  il  già  troppo  alto  prezzo  del  pane ,  né 
quanto  triste  effetto  avesse  prodotto  nella  Sicilia  durante  il 
1867  l'aggravio  sull'importazione  dei  grani  decretato  nel 
1866  (6);  qui  pure  la  necessità  della  finanza  fece  tacere  qua- 
lunque contraria  espressione  di  principii  economici.  —  Non- 


(ì)  Decreto  14  loglio  1866  e  20  ottobre  1866. 

(2)  Legge  28  lugUo  1867.  V.  anche  la  relazione  ministeriale  sai  trattato  di 
commercio  6  luglio  1877  conchinso  colla  Francia,  sessione  1876  —  1877 stampato, 
n.  140,  pag.  103. 

tS)  Legge  26  loglio  1868. 

(4i  Legge  7  loglio  1868. 

(5)  Proyyedimenti  finanziarli  del  14  giugno  1871 ,  alL  0.  D. 

(6;  mseorsl  degU  on.  Valerio,  Bicci  e  Damiani  soi  provvedimenti  finanziarti 
M  1871.  SedoU  23  maggio  1871. 
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dimeno  ^inasprimento  nonsirestrinse&pitMloUialinienlXirì,  ma 
s'estese  4tnohe  ad.  alcuni  prodotti  di.  lusso  aa  materie  industiriali: 
eosl  gli  olii  minerali  subirono  ne*  disiiiidue  accrescimenti, 
il  caffè  vide  nuovamente  aumentato  il  suo  dazio  e,  parte  per 
sviluppare  gli  introiti  doganali ,  parte  «per  soddisfare  ai  voli 
dei  'Costruttori  meecanioi,  si  crebbe,  con  pensiero  certo 
non  felice,  il  dazio  suU' importiaione  delle  macchine,  degli 
apparecchi  e  delle  caldaie  a  vapore,  distribuendo  con  nuova 
specificazione  l'articolo  irelativo  nella  tariffa  (4). 

Negli  ultimi  anni  dello  stesso  periodo,  quando  nessuna 
fonte  di  rendita  potea  dirsi  fosse  immune  da  limposta,  i 
dazii  di  confine  mirano  a  compensare,  con  sovratai^e  sulle 
bevande  e  sulle  derrate  straniere,  le  nuove  imposte  interne 
sulla  produzione.  Ciò  avviene  per  la  cicoria  preparata  e  per 
ogni  altra  sostanza  d'analoga  natura  introdotta  nello  stato, 
ciò  per  la  birra,  per  gli  alcool  e  per  le: bevande 'distillate 
introdotte  dall'estero  (2). 

Contemporaneamente,  con  norme  particolari  intorno  alla 
percezione  dell'imposta  e  colla  determinazione  di  vani  diritti 
accessorii,  s'intese  di  accrescere  e  di  rafforzare  le  garanzie 
dell'  erario.  Può  ritenersi ,  che  V  abolizione  delle  franchigie 
doganali  per  le  città  di  Genova,  Messina,  Livorno,  Ancona 
e  Venezia,  decretata  nel  1865  ed  eseguita  senza  ulteriori >ri« 
tardi  nel  4871  (8),  abbia  avuto  lo  scopo  di  sopprimere  un 
privilegio  incompatibile  coi  principii  della  libertà  del  com* 
mercio^ed  atto  soltanto  a  generare  vantaggi  artificiali.  iVa 
il  primo  scopo  fu  fiscale,  e,  quando  le  finanze  mon  per- 
misero il  mantenimento  delle  dilazioni  concesse,  queste 
più  non  sì  tollerarono;  però  l'istituzione  dei  magazzini  ge- 
nerali (1871),  e  più  tardi  dei  punti  franchi  (1876),  seppe, 
in  modo  civile  e  progressivo,  conciliare  le  esigenze  del- 
J'erario  con  quelle  dell'industria  commerciale  (4),  —  Esclu- 

(1)  Proyyedimenti  flnimziarii  19  aprile  1872   ali.  C. 

(2)  Legge  3  giq^oJSll. 

(3)  l48Vi  il  oiMfio  isa5  e  8  inetto  1871. 
^4)  Leggi  3  logUo  1871  e  6  agosto  1876. 
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sivameate  ispirate  allMnteresse  fiscale  furono  le  riduzioni 
delle  tare  doganali  c^ppravate  dalla  legge  19  aprile  d872. 
La  tarifiCa  sarda  estesa  airiialia  stabiliva,  che  le  merci  do- 
vesserò  essere  tassate  a  peso  lordo,  se  erano  soggette  a  dazio 
non  maggiore  di  L.  20  al  quintale,  a  peso  netto  legale,  e 
quindi  con  la  detrazione  d'una  tara  fissa,  quelle  soggette  a 
diLEio  ms^ggiore  di  L.  20  e  non  oltre  le  L.  39:  a  peso  netto 
reale  le  altre.  Fra  le  voci  soggette  a  tara  legale  entravano 
gli  zueoheri,  sottoposti,  se  greggi ,  al  dazio  di  L.  20,80,  se 
raffinati  al  dazio  di  L.  28,85.  Ora  si  pensò  di  modificare  le 
tare,  coirintento  di  cavarne  una  maggiore  entrata,  e  furono 
presi  di  mira  specialmente  gli  zuccheri.  Perciò,  senza  farsi 
carico  delle  obbiezioni  sollevate  alla  camera  dei  deputati  in- 
torno ai  danni,  che  ne  avrebbe  risentito  il  commercio  di  tra- 
sporto (1),  si  portò  il  limite  del  dazio,  fino  al  quale  V  esa- 
zione dei  difitti  gl'entrata  doveva  farsi  a  peso  lordo  da  L.  20 
a  L.  30,  e  cosi  cadde  la  tara  sugli  zuccheri,  mentre  con- 
temporaneamente il  limite ,  fino  al  quale  dovea  applicarsi  la 
tara  legale,  si  portava  da  L.  39  aL.  50  (2).  Queste  modifi- 
cazioni, in  apparenza  di  lieve  momento,  destarono  gravi 
clamori,  sopratuito  a  Genova  ove  il  traffico  degli  zuccheri 
era  vivissimo:  il  congresso  delle  camere  di  commercio  del 
i875  vi  portò  sopra  le, proprie  lagnanze  e  propose  una  spe- 
ciale tariOa  per  le  tare,  né  T  agitazione  si  quetò,  se  non 
allorquando  nel  1 876  il  Governo  non  diede  nuovi  ordinamenti 
anche  a  questa  parte  del  regime  daziario. 

Mon  furono  minori  i  reclami  contro  i  diritti  accessorii,  ag^ 
giunti  a  quelli  delia  tariffa  sarda.  Dapprima  si  disposero 
varii  diritti  da  0,10  a  L.  i,  riscossi  per  mezzo  del  bollo  > 
per  le  bollette  a  cauzione,  per  le  introduzioni  nei  depositi , 
eoe.  i(3).  Poscia^  ad  esempio  della  Franda,  venne  applicato 
undMllo^ipeci0iediMatktieamogaimeTt^  «estera^  eheentrasse 


(1)  V.  diBcorao  deiron.  Ara  neUa  seduta  del  20  marso  1S72. 
(2J  Atti  parlamentari.  SessioDe  1S7S-79,  stampato  m.  12S,,(p.  J. 
>  16  ciiiffB0  ia7l,  alL  C.  n. 
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nel  territorio  dello  stato  e  su  qualunque  prodotto  nazionale 
0  nazionalizzato,  che  ne  uscisse;  diritto,  che  si  determinò 
nella  misura  di  0,10  per  ogni  involto  di  qualunque  dimen- 
sione 0  peso  contenuto  in  recipienti,  per  ogni  1000  chil. 
se  si  trattasse  di  merci  alla  rinfusa,  per  ogni  capo  se  di 
bestiame  (1).  In  tal  guisa  lo  stato  veniva  ad  introdurre 
un  diritto  non  contemplato  nei  trattati,  tanto  più  grave 
quanto  minore  il  pregio  delle  merci;  i  commercianti  se  ne 
lagnarono,  ed  uno  stato,  l'Austria  Ungheria,  presentò  re- 
clamo (2). 


VI. 


Ma  l'esposizione  dei  principii  regolatori  il  nostro  sistema 
dei  dazii  di  confine  riesce  incompleta  e  difettosa,  ove  non 
si  riassumano  quelli  proprii  della  tariffa  convenzionale.  Questa 
infatti,  e  per  l'indole  sua,  e  per  il  modo,  con  cui  venne  concor- 
data cogli  altri  stati  abbraccia  il  massimo  numero  dei  prodotti 
del  nostro  movimento  commerciale,  e  di  essi  certo  i  più  pre- 
giati. Quindi  la  tariffa  generale  si  riferisce  soltanto  ai  pro- 
dotti, la  cui  tassazione  è  riservata  da  ciascun  stato  al  proprio 
erario  o  si  applica  a  paesi,  coi  quali  non  siano  state  con- 
chiuse convenzioni  commerciali.  Noi,  riferendoci  al  periodo 
di  preparazione  1860-1870,  ci  occuperemo  particolarmente 
del  trattato  con  la  Francia  19  gennaio  1863  e  di  quelli  con- 
chiusi con  l'Austria-Ungheria  nel  23  aprile  1867  e  con  la 
Svizzera  nel  22  luglio  1868,  vuoi  per  la  considerevole  entità 
dei  rapporti  commerciali  coi  tre  paesi  di  frontiera,  vuoi  perchè 
le  altre  convenzioni,  tranne  qualche  speciale  articolo,  a 
quei  trattati  si  riferiscono  o  accettano  la  clausola  della  na- 
zione più  favorita.  — D'altra  parte  un  più  lungo  esame  usci- 
rebbe dai  termini  del  nostro  studio,  sopra  ogni  cosa  diretto  a 
considerare  i  caratteri  e  gli  scopi  finanziarii  di  quei  convegni. 


(1)  Legge  3  giugno  1874. 

(2)  LuzuTTi.  L^inohiesta  indostriale  e  !  trattati  di  eommereio,  pag.  153. 
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Sono  intanto  comuni  ai  tre  trattati  alcuni  princìpii  re- 
golatori dei  rapporti  fra  i  dazii  e  le  tasse  in  teme ,  perchè 
né  il  produttore  italiano  trovi  ostacoli  maggiori  dell'  impor- 
tatore straniero,  né  questi  consegua  dalla  sua  legislazione 
favori  non  consentiti  dal  trattato  air  imprenditore  italiano. 
Quindi  i  carichi  sopportati  da'  produttori  stranieri  od  ita- 
liani, sia  pei  diritti,  che  colpiscono  neir interno  i  loro  pro- 
dotti o  le  materie  atte  a  fabbricarli,  sia  per  la  sorveglianza, 
il  controllo  o  Vesercizio  amministrativo  stabilito  sulla  loro 
produzione,  possono  essere  compensati  da  sovratasse  com- 
plementari equivalenti,  che  colpiscano  i  prodotti  similari 
d'origine  o  di  manifattura  italiana  o  straniera.  Del  pari ,  se 
una  delle  parti  contraenti  giudica  necessario  di  introdurre 
un  nuovo  diritto  d'accisa  o  di  consumo  o  un  supplemento 
di  diritto  sovra  un  articolo  di  produzione  o  di  fabbrica  na- 
zionale compreso  nel  trattato,  essa  avrà  del  pari  la  facoltà 
di  imporre  immediatamente  uguale  diritto  sulFarticolo  simi- 
lare straniero.  Fra  la  Francia,  l'Austria  e  l'Italia  fu  insieme 
reciprocamente  garantito,  che  in  nessun  caso  i  prodotti  im- 
portati sarebbero  assoggettati  dalle  amministrazioni  comu- 
nali a'  dirittti  di  consumo  o  ad  ocirois  diversi  o  più  elevati 
di  quelli,  a  cui  fossero  soggetti  i  prodotti  nazionali,  fatta 
eccezione  per  le  somme  necessarie  a  compensare  le  spese 
occasionate  ai  produttori  nazionali  dal  sistema  delle  accise. 
Ciò  invece  non  si  riusci  a  concordare  con  la  Svizzera  per  le 
tasse  cantonali  sulle  bevande /^oAm^e/d/*  soltanto  si  ottenne, 
che  nuovi  diritti  non  potessero  venir  applicati  ai  vini  italiani 
e  furono  ad  essi  promesse  le  riduzioni  per  avventura  accor- 
date nel  futuro  alle  bevande  fabbricate  nella  Svizzera.  Ulte- 
riori accordi  intervennero  per  regolare  il  difficile  argomento 
dei  drawbacks  ed  impedire  che  con  essi  venissero  creati,  a 
vantaggio  delle  industrie  nazionali,  altrettanti  premi  d'espor- 
tazione. Quindi  ne  fu  pattuita  la  reciproca  introduzione  e 
l'aumento,  in  caso  di  nuove  sovratasse,  a  condizione  però  di 
comprendervi  soltanto  l'esatto  rimborso  dei  diritti  d'accisa, 
che  avessero  gravato  o  i  prodotti  o  le  materie  prime  relative. 

UNIVEKSITI 
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Il  trattato  di  commercio  con  la  Francia  è  un  ver^  trattato 
a  tarifie,  in  cui  i  varii  carichi  suir importazione  e  suU'e- 
sportazione  delie  merci  son  concertati  volta  per  volta  e  per 
ogni  articolo.  Ciò  avvenne  perchè  non  esisteva  alcuna  conven- 
zione generale  pel  nuovo  regno  a  cui  riferirsi ,  ed  anche  perché 
giustamente  i  nostri  plenipotenziarii  si  rifiutarono  d'accet* 
tare  la  tariffa  convenzionale  concordata  dalla  Francia  col- 
ringhillerra  e  col  Belgio,  che  non  potea  tener  conto  di 
condizioni  produttive  tanto  diverse.  Il  trattalo  parte  dal 
principio  di  promuovere  V applicazione  più  estesa  della  U- 
berta  commerciale,  che  è  un  principio  y  la  cxd  utilità  è  dimo- 
strata dalla  ragione,  confermata  daW esperienza  e  riconosciuta 
ormai  da  tutte  le  nazioni  d* Europa  (1).  In  base  a  tale  affer- 
mazione, di  poco  si  mutarono  le  tariffe  prima  esìstenti  tra 
la  Francia  ed  il  regno  di  Sardegna:  però  la  Francia  tolse 
le  proibizioni  ai  lavori  in  pelle,  all'estratto  della  robbia, 
ai  bastimenti ,  lasciò  esenti  da  dazio  la  canapa  e  il  lino  pet- 
tinati, le  sete  anche  tinte,  ridusse  del  60  ^|o  i  diritti  sul- 
r  importazione  delle  falci  e  degli  strumenti  agrarii,  dell*  80 
p.  %  quelli  sui  lavori  in  acciaio  e  sull'oro  battuto,  del  30 
p.  ^[o  quelli  sui  mobili,  attenuò  del  60  ^[^  i  dazi!  sui  fili 
ordinarii  di  lino  e  di  canapa  e  concesse  favori  notevoli  aU 
l'entrata  degli  olii  d'oliva,  del  riso,  delle  paste,  degli  agrumi 
e  dei  cappelli  di  paglia.  Oltre  a  ciò  ampie  facilitazioni  si 
consentirono  a  materie  prime  o  a  prodotti  speciali  della  pe- 
nisola. Da  parte  nostra  i  principali  vantaggi  assicurati  alla 
Francia  consistettero  in  considerevoli  riduzioni  dei  dazii  sui 
tessuti  di  lana,  di  seta  ^  sugli  oggetti  di  moda  e  in  qualche 
aUeggerimento  agì  diritti  suir  importazione  in  JtaUa  delle 
pelli,  delle  poi^eellanie,  delie  gioiellerie.,  dei  vetri  e  dei  pro- 
dotti ehimicL  La^mìmizione»  alquanto  elevata,  dei  dazii  sui 
tessuti  di  seta  si  volle  giustificare  con  l'abbondanza  delle 
materie  prime  in  Italia,  eoi  più  basso  costo  della  «mano  d'o- 


(I)  ftélasione  tiihiist.  ^  Wbbraio  1863  sifl  ianttlrto.  ^  Tk)e.  PtxtL,  setsloiie 
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pera  e  colle  difficoltà  di  poter  ad  ogni  modo  superare  la  Francia 
nelle  stoffe  operate  o  a  colori  fissi,  mentre  alle  industrie 
nazionali  èra  ormai  aperto  in  compenso  tutta  il  mercato  della 
penisola.  Errerebbe  assai  però  chi  giudicasse  solo  da  queste 
concessioni  dei  vantaggi  accordati  alla  Francia  con  quel  trat- 
tato. Non  può  intanto  dissimularsi ,  come  in  virtù  dello  stalo 
reale  delle  nostre  industrie  e  del  loro  organismo,  essa  ve- 
nisse a  ricevere  a  miglior  prezzo  le  nostre  materie  prime, 
mentre  contemporaneamente  i  favori  acconsentiti  dai  nego- 
ziatori italiani  si  riferirono  ai  piXKlotti  compiuti  e  più  ap- 
prezzati dell'  industria  francese.  In  secondo  luogo  alcuni  ed 
importanti  diritti,  prima  regolati  sul  peso  si  fissarono  sul 
valore;  ciò  produsse  una  perdita  all'erario,  che,  poco  aiu- 
tato dagli  inesperti  suoi  agenti,  era  tratto  fticilmente  in 
inganno  dalle  dichiarazioni  degl'importatori,  ed  insieme 
una  posizione  disuguale  pei  produttori  italiani,  a  cui  venne 
a  mancare  in  realtà  la  differenza  stabilita,  anche  a  loro 
vantaggio,  coi  diritti  della  tariffa.  Da  ultimo  l'effetto  pro- 
dotto dair  allargamento  dei  dazii  piemontesi  ebbe  nuova- 
mente a  ripetersi,  e  con  maggior  forza,  quando,  con  il 
nuovo  trattato,  si  applicarono  alle  importazioni  dei  prodotti 
francesi  diritti  notevolmente  più  bassi  di  quelli,  e  senza 
confronto  inferiori  ai  dazii  protezionisti  esistenti  avanti  il 
4860.  Non  di  meno  non  conviene  attribuire  ogni  pregiudizio 
a  quel  trattato  e  togliergli  ogni  merito  :  gli  stessi  industriali, 
che  spesso  ne  deplorarono  le  pattuizioni,  non  poterono 
disconoscere,  come  la  loro  produzione  fosse  crésciuta  e 
divenuta  migliore  sotto  l'impulso  della  difficile  gara.  Piut- 
tosto è  da  avvertire,  che  dall'aspetto  finanziario  la  conven- 
zione del  4863  riusci,  almeno  ne'  suoi  effetti  immediati, 
pregiudicevole  alle  nostre  finanze,  come  quella,  che  vin- 
colava per  dodici  anni  un  soverchio  numero  di  voci  e,  col 
nuovo  regime  dei  dazii  ad  valorem^  agevolava  indebite  di- 
chiarazioni e  sottrazioni:  un  documento  governativo  calcola 
a  L.  56.604.784,67  la  perdita   subita  dal  fisco  sugli  introiti 
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doganali  durante  Tanno  i864  per  quel  trattato  e  per  altre 
cause  concomitanti  (1). 

A  differenza  della  convenzione  stipulata  colla  Francia  quelle 
concbiuse  con  rAustria-Ungheria  e  con  la  Svizzera  applicano 
il  principio  della  nazione  più  favorita  e  si  riferiscono,  nei 
riguardi  dell'  Italia ,  ai  trattati  stretti  con  la  Francia  e  rispet- 
tivamente con  rAustria-lJngheria,  nei  riguardi  deirAustria- 
Ungheria  a  quelli  già  concordati  colla  Zollverein  e  colla 
Francia  e,  nei  riguardi  della  Svizzera,  a  quelli  convenuti  colla 
Francia  il  31  gennaio  1864:  soltanto,  per  gli  oggetti  non  con- 
templati 0  per  alcuni  particolari  articoli  degni  di  diverso 
trattamento,  si  pattuiscono  differenti  tassazioni.  Questo  prin- 
cipio fondamentale  delle  due  convenzioni  tornò,  per  quanto 
concerne  gli  effetti  di  quella  conchiusa  con  rAustria-Ungheria, 
doppiamente  dannoso  air  Italia.  In  primo  luogo,  con  rap- 
porti di  scambio  cosi  frequenti  tra  i  due  paesi,  non  potea 
riuscire  sufficiente  a  regolarle  adeguatamente  il  semplice 
riferimento  ad  un  trattato  conchiuso  con  un  popolo  per 
r  indole  dei  suoi  commerci  e  dei  suoi  consumi  portato  a 
richiedere  all'  Italia  prodotti  ben  diversi  da  quelli  ricercati 
dalTAustria-Ungheria.  Stipulare  articolo  per  articolo  i  dazii 
sarebbe  stato  miglior  consiglio,  e  l'esperienza  posteriore 
condusse  a  tal  risultato  nel  1878.  A  che  poi  giovava  all'Italia 
conseguire  i  favori  ottenuti  dallo  Zollverein,  unione  di  stati 
prevalentemente  industriali,  se  doveva  avere  in  mira  d'e- 
stendere il  mercato  a'  suoi  prodotti  naturali  e  alle  sue  ma- 
terie prime?  V*ha  di  più.  Col  trattato  di  pace  3  ottobre  1866 
si  fecero  rivivere  per  un  anno  le  convenzioni  già  conchiuse 
dalla  Sardegna  coli'  impero  Austriaco  e  segnatamente  il  trat- 
tato di  commercio  e  di  navigazione  18  ottobre  1851.  Ora, 
giusta  l'art.  15  di  esso,  la  Sardegna  estendeva  all'Austria 
tutte  le  riduzioni  di  dazio,  le  restituzioni  ed  ogni  altro  fa- 
vore concesso  per  Tentrata,  l'uscita  o  il  transito  delle  merci, 
che  in  avvenire  fosse  per  accordare  ad  altri  stali,  TAustria 

(1)  Relazione  12  dicembre  1871  deiramniinlstrazione  delle  gabelle  pag.  11. 
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da  parte  sua  limitava  le  concessioni  alla  Sardegna  al  traffico 
per  via  di  mare,  e  nominatamente  pei  porti  franchi  ed  attra- 
verso la  linea  doganale,  che  separava  il  regno  Lombardo- 
Veneto  dagli  altri  stati  italiani.  Quindi,  rinnovando  quel  patto, 
r  Italia  veniva  ad  estendere  all'Austria  le  concessioni  fatte  alla 
nazione  più  favorita  e  fra  altre  quelle  contemplate  nel  trat- 
tato del  i863  colia  Francia,  mentre  l'Austria  dal  canto  suo 
non  era  obbligata  a  fare  concessioni  maggiori  di  quelle,  che 
si  riferivano  ai  porti  di  mare,  essendo  sparita  la  linea  che 
divideva  la  Lombardia  e  la  Venezia  dalle  altre  provincie 
italiane (1).  In  tal  guisa  l'Italia  venne  a  concedere  all'Àu- 
stria-Ungheria  —  non  già  nel  trattato  di  commercio,  ma  in 
quello  di  pace  —  assai  più  di  quanto  per  reciprocanza  essa 
non  conseguisse.  Del  resto  nei  dazii  speciali  concordati  si 
stipularono  notevoli  riduzioni  per  motivi  e  finanziarii  ed 
economici.  I  diritti  sulle  importazioni  austriache  in  Italia  delle 
frutta  preparate,  dei  legumi  salati,  del  pesce  fresco  di  mare, 
dei  maialetti  da  latte,  quelli  sulle  composizioni  musicali 
stampate,  sulle  merci  da  panieraio  grosse  furono  aboliti  con 
pensiero  certo  non  felice,  perchè  anche  un  leggero  dazio  giova 
all'erario  e  non  nuoce  agi'  importatori  (2)  ;  riuscirono  invece 
utili  alle  industrie  le  diminuzioni  sulFolio  di  ravizzone  e 
sugli  animali  bovini.  Furono  altresì  opportunamente  abo- 
liti,  per  estenderne  il  mercato,  i  dazii  italiani  all'uscita  dei 
bozzoli,  del  grano  e  delle  granaglie,  del  canape,  del  lino 
e  del  riso  (3).  Solo  fu  grave  errore  concedere  tale  esenzione 
limitatamente  ai  trasporti  per  via  di  terra,  poiché  in  tal 
guisa,  ricostituendo  i  dazii  differenziali  a  tutto  danno  della 
nazione,  si  pose  in  condizione  più  difficile  la  marina  mercan- 
tile, spingendo  quelle  merci,  pur  di  abbondante  commercio, 
ad  uscire  per  la  via  di  terra.  Non  vi  si  riparò  che  con  la 

(1)  Relazione  parlamentare  20  giugno  1867  sul  trattato  coll'Austria-Ungheria. 
—  Atti  parlamentari,  !•  periodo  della  sessione  1867,  p.  ii,  pag.  1056. 

(2)  Relazione  succitata,  id.  id. 

(3>  Relazione  ministeriale  su  detto  trattato,  8  maggio  1867,  id.  id., p.  i,  pa- 
gina 370,  fa  approvato  con  legge  28  luglio  1867. 
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legge  5  giugno  1871,  che  estese  ugual  favore  anche  alla 
esportazione  di  quelle  derrate  fatta  per  via  di  mare;  Le  con- 
cessioni fatte  air  Italia  concernettero  l'entrata  alla  frontiera 
austriaca  dei  nostri  formaggi,  degli  olii  d'oliva,  degli  agrumi, 
del  riso,  di  cui  fu  ribassato  il  dazio,  e  T introduzione  della 
seta  greggia  dichiarata  esente*  Quindi  alcuni  nostri  prodotti 
naturali  e  le  materie  prime  della  nostra  industria  ebbero  per 
questo  trattato,  come  per  quello  francese  del  1863,  allargato 
il  proprio  mercato.  Migliori  facilitazioni  vennero  fette  nel 
grave  argomento  della  pesca  lungo  le  coste  della  Dalmazia, 
e  col  mantenei'e  i  miti  dazii  sui  vini  piemontesi  e  napoletani , 
già  accordati  al  Piemonte  e  regno  delle  due  Sicilie  nei 
trattati  del  18  ottobre  1851  e  del  4  luglio  1846.  Nà,  per  dare 
un'idea  possibilmente  completa,  può  tacersi  l'utile  arrecato 
alle  nost!^  finanze  con  l'aver  convenuto  per  mezzo  d'un  car- 
tello doganale  le  misure  più  opportune  per  reprimere  il 
contrabbando  lungo  una  frontiera  incerta  e  affktto  artificiale, 
qnal'è  quella  che  divide  in  molti,  punti  l'Italia  dall'impero 
Austro-Ungarico. 

Si  scosta  assai  poco  dai  prìncipii  applicati  nelle  due  prece^» 
denti  convenzioni  quella  conchiusa  colla  Svizzera  (1).  Qui  pure 
ognuna  delle  parti  contraenti  intese  a  rendere  più  facile 
l'entrata  dei  prodotti  originali  delle  proprie  industrie;  quindi 
la  Svizzera  ottenne  il  ribasso  dei  dazii  sui  varii  meccanismi 
e  lavori  dell'orologeria,  sui  filati  di  lino,  di  canapa  e  sul 
legname,  l'Italia  sui  frutti  del  mezzogiorno,  sui  cappelli 
di  paglia,  sulle  statue  e  monumenti  in  marmo.  Ogni  diverso 
scambio  fu  disciplinato  dalla  clausola  della  nazione  più  fevorfta. 

VII. 

Fissate  in  tal  guisa  le  norme  per  la  tarifia  generale,  re- 
golati i  rapporti  di  commercio  coi  popoli  a  noi  più  vicini  e 
con  noi  stretti  più  di  frequente  da  vincoli  di  scambio,  l'opera 

(1)  Approvata  con  legge  5  maggio  1869. 
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non  era  puiilo  compita.  L'edificio,  cosi  rapidamente  eretto, 
mostrava  qua  e  là  troppe  fenditure  per  poter  mantenere  pe- 
renne la  propria  solidità.  Senza  infatti  insistere  sugli  effetti 
prodotti  dair immediato  allargamento  della  tariffa  piemontese 
e  dalla  conclusione  dei  nuovi  trattati  di  commercio,  gli  ec- 
cessi fiscali  degli  ultimi  anni  poco  si  conciliavano  coi  prin- 
cìpi! libero*scambisti  inaugurati  dapprima,  sicché,  se  poco 
sentito  era   il   grido   dai   consumatori  sollevato   contro  gli 
a(ggravii  spille  derrate  alimentari,  era  spesso  ben  alto  il  re- 
clamo dei  produttori  colpiti  ieri  con  la  tariffa  nelle  loro  materie 
^ggie,  oggi  da  speciali  dazi  d'uscita  e  dai  diritti  accessorii 
sui  prodotti  finiti.  Quindi,  dopo  il  1870,  si  comprese  il  bi- 
sogno d'una  generale  revisione  del  sistema  daziario,  coordi- 
nandola ad  una  conoscenza  più  esatta  e  più  profonda  della 
produzione  e  del  coùsumo  nazionale.  A  ciò  si  provvide  con 
varie    inchieste,   di  cui  la  più  solenne,  quella  industriale, 
iniziata  nel  1872,  che  raccolse  le  deposizioni  orali  e  scritte  dei 
principali  imprenditori  d' industrie  e  di  commercio  in  Italia  e 
provocò  le  relazioni  e  i  voti  delle  legittime  rappresentanze  di 
quel  ceto.  Contemporaneamente  altre  ricerche  amministrative 
dirette  dal  governo,  rispetto  ad  alcune  delle  categorie  princi- 
pali e  più  contestate  della  tariffa  (industrie  tessili),  e  gli  studi 
e  le  numerose  pubblicazioni ,  in  forma  di  reclami  o  di  desi- 
deriiy  mandate  alla  luce  nel  lungo  periodò  di  revisione  e  di 
correzione ,  contribuirono  a  formare  esatta  e  completa  quella 
cognizione  dello  stato  delle  industrie,  di  cui  prima  si  aveva 
difetto.  Il  risultato  generale  di  questa  vasta  collaborazione  (la 
quale  del  resto  sarebbe  riuscita  assai  più  completa,  ove  là 
voce  dei  consumatori  fosse  stata  più  di  frequente  eccitata) 
si  fa,  che  i  difetti  degli  ordini  doganali  erano  gravissimi  e 
riflettevano  l'intima  struttura  e  il  riparto  della  tariffa  come 
la  disposizione  e  Paltezza  dei  saggi  fissati.  Più  precisamente 
gP  inconvenienti  di  quel   sistema   poterono   riassumersi  nei 
seguenti:  i^  Difetti   organici   della  tariffa;  2^  Mancanza  di 
proporzione  nei  dazii;  3®  Gravità  eccessiva  dei  diritti  sulle 

Albssio.  Sisu  Tribut.  Voi.  IT.  C* 
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derrate  alimentari  e  sulle  materie  prime  e  sussidiarie; 
4^  Contraddizioni  nel  disporre  i  diritti  sulle  materie  prime 
e  sui  prodotti  finiti;  5^  Numero  eccessivo  dei  dazii  d'uscita. 
Più  particolarmente  poi  per  la  tariffa  convenzionale  si  notava 
la  mancanza  di  reciprocità  nel  trattamento  dei  prodotti  ita- 
liani, da  parte  specialmente  della  Francia,  malgrado  apprez- 
zatissimi  favori  fossero  stati  assicurati  alle  importazioni 
straniere. 

V  Difetti  organici  della  tariffa.  — Questi  si  riferiscono  alla 
disposizione  delle  categorie,  allo  assegnamento  degli  articoli 
ed  ai  criterii  seguiti  nella  determinazione  dei  saggi  e  nella 
misura  dei  dazii. 

La  tariffa  piemontese  del  i818  era  un  organismo  di  parti 
tra  loro  non  molto  coordinate  :  le  modificazioni  parziali  suc- 
cessive accrebbero,  anziché  diminuire ,  le  primitive  spropor- 
zioni e  disuguaglianze.  Cosi  la  seconda  categoria  comprendeva 
prodotti  di  natura  diversa  e  disparata:  la  quarta  (grassina) 
riattaccava  ad  una  denominazione  anti-scientifica  generi  e 
sostanze y  che  avrebbero  richiesto  altro  e  più  razionale  collo- 
camento: i  frutti,  le  semenze,  i  foraggi  (categoria  3^)  non 
avevano  alcun  rapporto,  nemmeno  di  vicinanza,  coi  cereali 
e  le  paste  (categ.  12*);  due  speciali  categorie  erano  attri- 
buite ai  pesci  ed  al  bestiame  (5*  e  6')  ed  i  tabacchi  veni- 
vano compresi  in  una  classe  speciale,  senza  alcun  rapporto 
con  altri  prodotti  di  provenienza  coloniale. 

Ma  r  inconveniente  più  grave  concerneva  la  collocazione 
dei  singoli  articoli  nelle  varie  categorie  e  il  loro  modo  di 
riparto.  In  generale  erano  dimenticati  nella  classazione  i  più 
progrediti  criterii  scientifici  e  spesso  l'apparenza  esterna, 
senza  riguardo  alla  chimica  composizione  o  alla  utilità  tec- 
nica, serviva  solo  di  guida.  Cosi  i  saponi,  il  cioccolato,  la 
cera  si  comprendevano  nella  2^  categoria  fra  gli  articoli  di- 
versi: cosi  la  colla  nella  grassina,  cosi  da  ultimo  le  mercerie 
e  i  balocchi  di  legno,  i  carri,  le  vetture,  i  bastimenti,  le 
canne,  i  giunchi  e  i  lavori  da  panieraio,  nelle  mercerie,  chin- 
caglierie ed  oggetti  diversi  e  non  fra  i  lavori  di  legno.  D'altro 
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latOy  in  moltissimi  articoli,  o  si  fissava  un  dazio  unico  o  non 
si  stabiliva  una  graduazione  dei  dazii  a  seconda  della  qua- 
lità del  prodotto  e  delle  sue  applicazioni.  Ciò  avveniva  in  par- 
ticolare per  le  matite 9  per  molte  specie  di  filati,  di  tessuti, 
per  le  mobilie,  per  le  vetture,  per  le  pelli,  per  le  pietre 
preziose,  pei  marmi  e  per  le  ceramiche. 

Quest'ultimo  difetto  ne  generava  un  altro  d'assai  grave 
pregiudizio  a  tutta  la  produzione  nazionale.  Fissando  spesso 
un  dazio  unico  sur  un  prodotto  di  svariate  qualità ,  veniva 
ad  essere  aggravata  la  specie  più  grossolana  ed  alleggerita 
quella  più  fine.  In  tal  guisa  il  produttore  italiano  era  tratto 
a  dedicare  i  suoi  sforzi  alle  forme  meno  elaborate  e  pregiate 
della  produzione,  e  Tarte,  anziché  sentirsi  spronata  da  una 
vivace  concorrenza  verso  prodotti  sempre  più  perfetti ,  parca 
destinata  a  vegetare  in  una  meschina  volgarità.  Difatti,  nota 
egregiamente  V  Ellena  nella  relazione  premessa  al  disegno  di 
legge  sul  trattato  con  la  Francia  del  6  luglio  1877  (1),  quando  vi 
è  un  unico  dazio  sui  filati  di  canapa  e  di  lino^  il  valore  dei 
quali  può  aggirarsi  da  120  a  1000  lire  e  più  per  quintale,  è 
evidente,  che  un  diritto  di  L.  11,50  si  ragguaglia  talora  quasi 
al  10  ^lo  per  scendere  fino  ad  1  o  poco  più  per  cento  (2).  Ciò 
andava  detto  ugualmente  pei  tessuti  greggi  o  imbianchiti  di 
canapa  o  lino,  pei  tessuti  di  cotone  a  colore  o  tinti,  per 
quelli  stampati,  pei  tessuti  serici,  ecc.  ecc. 

Da  ultimo  i  criterii  adottati  nella  misura  dei  dazii  non  erano 
i  migliori  per  guarentire  Terario  da  frodi,  non  i  più  equi 
per  difendere  gl'importatori  da  disuguaglianze  e  da  oscil- 
lazioni, non  i  più  adatti  ad  eccitarli  a  sincere  denuncie. 
Nella  riforma  doganale  diretta  dal  conte  Cavour  nel  regno 
di  Sardegna ,  i  dazii  ad  valorem  erano  stati  abbandonati  per 
i  dazii  specifici ,  ben  diversamente  da  quanto  disponeva  allora 


(1)  Atti  parlamentari,  sessione  1876-77.  Doc.  stamp.,  n.  140,  pag.  13. 

(2)  Y.  gli  atti  dellMnchiesta  sai  regime  doganale  della  canapa,  lino  e  seta 
allegati  aUa  relaz.  minist.  sni  trattato  di  commercio  del  1878  colI'Àustria' 
Ungheria,  sessione  1878-79.  Doc.  stamp.,  n.  130,  pag.  73. 
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la  tariffa  francese;  ma  nel  4863  erano  ritornati  a  far  parte 
della  tariffa  conyenzionàle  per  alcutìi  articoli  e  più  precisa- 
mente  pei  lapis  con  guaina  in  legno,  per  la  cera  greggia  e 
lavorata,  per  la  ceralacca^  perle  profumerie,  pei  guanti  di 
pelle,  per  le  tele  di  cotone,  di  canapa  e  di  lido  verniciate, 
pei  tessuti  di   seta  e  di  lana,  per  quelli  di  seta  incerata^ 
pei  tulli  e  pizzi  di  seta ,  pei  nastri  di  seta  misti  d'altre  ma- 
terie, per  le  botti  cerchiate   di  ferro,  pei   mobili  e  pegli 
utensili  di  legno,  pei  fiori  finti ,  per  le  macchine  non  nomi- 
nate, pel  carri  e  per  le  carrozze  ordinarie  e  da  strada  fer- 
rata, pei  lavori  di  moda,  pei  pianofòrti,  pei  tentagli  fini  e  per 
l'oreficeria,  per  la  gioielleria  e  per  le  pietre  preziose  (1).  Ora 
gli  stessi  effetti  pregìudicevoli ,  che  conéiigliarono  Tabolizione 
dei  dazii  ad  valorem  air  Inghilterra,  alla  Svizzera,  alla  Ger- 
mania ed  airAustria-Ungheria,   si   manifestarono  anche   in 
Italia.  Anzitutto  la  incertezza  del  sacrificio  dei  contribuenti , 
variabile  con  le  mutazioni  dei  valori,  per  cui,  allorquando 
avviene  un  ribasso  nei  prezzi  della  materia  prima,  il  dazio 
dimriduisce  e,  se  succede  un  rincaro,  il  dazio  diventa  tante 
più  grave  (2).  Aggiungansi  le  facili  e  numerose  frodi  operate 
dagli  importatori  a  danno  deirerario  italiano,  donde  serra- 
tutto  i  commercianti  francesi  ed  inglesi  trassero  vantaggia^ 
come  se  fosse  stata  loro  concessa  notevole  diminiizione  nel 
saggio   (3).   Si  presentava  qui  pure,  è  véro,  e  molto  seria ^ 
una  difficoltà  air  introduzione  dei  dazii  specifici  :  quella  cioè, 
che,  cadendo  sul  peso,  essi  andavano  ad  incarire  assai  più  i 
prodotti  grossolani  di   quello  che  i  più  delicati  e  più  fini, 
con  danno  per  le  classi  inferiori,  che   ne  facevano  uso  più 
frequente  e  pei  produttori,  che  avrebbero  trovato  nel  nuovo 
sistema  di  percezione  altro  incentivo  a  dedicarsi  alle  qualità 
meno  raffinate.  Fu  per  questa  ragione,  che  si  riconobbe  fin 

(1)  Relazione  ministeriale  snl  progetto  di  trattato  con  la  Francia,  6  loglio 
1S77,  loco  citato,  pag.  15. 

(2)  Relazione  ivi  citata,  pag.  14. 

*  (3)  Luzzin,  L'inchiesta  industriale  e  i  trattati  di  commercio,  pag.  53   e 
passim. 
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da  prineijMO  la  necessità  di  graduare  i  dazìì ,  secondo  le  varie 
^uali^i  dei  prodotti,  onde  i  diritti,  per  quanto  specifici,  ve- 
nissero indirettamente  a  ripartirsi  giusta  la  finezza  e  quindi 
giusta  il  valore  delle  merci. 

V  Mancanza  H  préporziane  nei  dazii.  —  La  scarsa  cogni- 
zione dei  progressi  ottenuti  nella  elaborazione  di  akuni 
prodotti  e  delle  loro  attitudini  a  determinati  consumi  si  ri* 
fletteva  in  parecchie  non  ben  ordinate  tassazioni  della  tariffa. 
Cosi  il  trattato  franco-italiano  del  1863  avea  soppresso  la 
distinzione  fra  saponi  ordinarii  e  profumati  e  tutti  ugual- 
mefite  colpiva  (1).  Altre  disuguaglianze  si  notavano  in  molte 
categorie  di  filati  e  di  tessuti,  i  filati  di  iuta  pagavano  un 
dazio  specifico  uguale  all'altro  stabilito  pei  tessuti  da  imbal- 
larlo, e  quindi  la  materia  prima  era  soggetta  ad  uguale 
sacrificio  di  quella  manufatta,  anzi  ad  uno  maggiore,  se  si 
tien  conto  del  calo  dipendente  dalla  tessitura  (2).  I  filati  di 
cotone  dei  numeri  più  bassi  erano  tassati  in  ragione  del  4 
o  4  li4  \  del  loro  valore,  mentre  quelli  dei  numeri  più 
alti  soggiaceano  ad  un  dazio  ragguagliabile  appena  airi  ^|o  (3). 
Ugualmente  i  tessuti  ricamati  di  cotone  venivano  colpiti  con 
L.  300  al  quintale,  senza  distinguere,  se  il  ricamo  fosse  fatto 
a  catenella  0  a  punto  passato,  malgrado  questi  ultimi,  a  peso 
uguale,  costino  il  doppio  di  quelli  (4),  e  cosi  via  dicendo. 
Strano  poi  era,  che  talora  i  dazii  sulle  patii  di  un  prodotto 
Bon  fossero  nei  rispetti  finanziarii  in  proporzione  con  quelli 
sul  prodotto  completo.  Cosi,  quando  le  canne  da  pistola  pa- 
gov^no  ciascuna  0,35  ed  i  pezzi  rimanenti  0,50  al  chilo- 
gramma,  tornava  coiste,  introdurre  le  parti  separate  anziché 
MMkJisfiare  il  dazio  di  L.  1,40  per  T  introduzione  d'una  pistola 
e  d*  un  nevolver  completo  (5). 

(1)  LuzzATi,  op.  oit,  pag.  73. 

(2)  Belazione  dtata  sul  trattato  6  loglio  1877,  pag.  68. 

(3)  Atti  delV inchiesta  industriale,  voi.  ii,  filatura  del  coione,  pag.  8. 

(4)  Belasione  ministeriale  sul  diiagao  di  legge  di  revisbne  della  tarUfo  do- 
ganale, aeaaione  18S2.  Dee.  n.  24,  pag.  25. 

(5)  Atti  dell'inchiesta  industriale.  Dep.  scritte,  toI.  ih.  Armi  —  pag.  9. 
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3®  Gravità  dei  diritti  sulle  materie  prime  e  si^sidiarie  e 
sulle  derrate  alimentari.  —  Per  quanto  concerne  i  dazii ,  spesso 
altissimi,  sulle  materie  necessarie  air  industria ,  grave  pre- 
giudizio fu  più  volte  risentito  per  il  fatto  che  per  materia 
prima  s'intendeva  soltanto  ogni  prodotto  greggio  offerto  dalla 
natura,  anziché  estendere  tale  concetto  a  tutte  le  sostanze,  le 
quali  direttamente  o  indirettamente  aiutino  T  industria  nella 
preparazione  di  prodotti ,  in  cui  sia  incorporato  un  maggior 
lavoro.  Vi  sono  infótti  le  materie  naturali,  che  acquistano  ele- 
menti di  valore  dall'opera  dell'uomo  che  le  raccoglie,  ed  ogni 
altro  elemento  è  loro  dato  dalla  natura.  Queste,  e  nella  tariffa 
piemontese  e  nell'italiana  vengono  dichiarate  esenti,  come 
avviene  del  ferro,  e  d'altri  minerali  greggi  (rame,  ottone, 
piombo  e  zinco),  dei  bozzoli  di  seta,  della  lana  in  massa, 
ecc.  Nondimeno,  neppur  in  tal  parte,  la  tariffa  potea  dirsi 
scevra  di  mende,  dacché  i  produttori  di  birra  a  ragione  si 
lagnavano  dei  dazii  collocati  all'entrata  dell'orzo  e  del  lup- 
polo (1),  i  fabbricatori  dei  cappelli  di  feltro  dei  diritti  posti 
sul  pelo  (2),  i  venditori  di  mobili ,  di  quelli  fissati  sull'oro 
e  sull'argento  battuto  in  foglie  (3),  gl'imprenditori  di  lami- 
natoi e  i  costruttori  di  scardassi  delle  gravezze  ordinate  sul- 
l'acciaio greggio  e  su  alcune  qualità  di  ferro  (4).  Esistono 
all' invece  altre  sostanze,  le  quali  sussidiano  la  produzione, 
consumandosi  durante  il  lavoro^  e  potrebbero  chiamarsi  più 
precisamente  materie  ausiliarie;  di  esse  poco  si  cumva  la 
precedente  tariffa.  Quindi  per  chi  fabbricava  saponi  erano 
altissimi  i  djazii  sul  carbonato  di  soda  e  sull'olio  di  semi  (5), 
chi  tingeva  lane  aveva  a  lagnarsi  di  quelli  sulle  drogherie 
e  sugli  altri  preparati  tintorii  (6),  ed  erano  ugualmente  pre- 
giudicevoli  alla  produzione  della  carta  e  alle  industrie  del- 

(1)  Atti  delVinchiesta  industriale,  Dep.  scritte  i,  Birrai  32. 

(2)  Atti  predetti,  ii,  Capp.  di  feltro,  16. 

(3)  AtH,  ni,  Mòbili,  13. 

(4)  Id.,  Ili,  Ind.  metall,  67,  Mouxh.  div.  15. 

(5)  Id»,  1,  Saponi,  11. 

(6)  Id.,  Il,  Tintoria  lana,  1. 
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r  incisione  e  della  litografia  i  diritti  sui  prodotti  chimici  (i) 
come  alle  vetrerie  e  alla  fabbricazione  dell'inchiostro  quelli 
sul  nitrato  di  potassa  e  sull'olio  di  resina  (2).  Finalmente 
possono  darsi  prodotti  finiti,  i  quali  entrano  come  parti  in- 
tegranti d'altra  elaborazione  e  quindi  devono  essere  presi 
a  calcolo  come  elemento  del  suo  costo;  riguardo  a  questi 
la  tariffa  era  talvolta  un  po'  troppo  dimentica.  S' invocarono 
infatti  diminuzioni  dai  conciatori  di  pelli  dei  dazii  gravanti 
le  pelli  in  crosta  o  a  mezza  concia  (3);  le  stamperie  trova- 
vano alti  gli  aggravi i  all'entrata  dei  caratteri  (4);  gl'incisori 
e  i  litografi  avrebbero  desiderato  assai  più  leggero  il  peso 
sulla  carta  e  sui  colorì  (5);  chi  fabbricava  carrozze  e  veicoli 
lamentavasi  dei  dazii  sui  fanali,  sugli  oggetti  di  metallo  lu- 
cido, sulle  sale  ad  olio  e  sulle  vernici  (6);  e  chi  erasi  de- 
dicato alla  costruzione  dei  wagons  per  strade  ferrate  avea 
scoperto  da  un  pezzo,  che  le  parti  necessarie  alla  loro  for- 
mazione pagavano  all'entrata  un  dazio  complessivo  di  L.  375, 
quando  il  vagone  compiuto  non  ne  pagava  che  150  (7).  — 
In  tal  guisa  la  produzione  trovava  ostacolo  nei  dazii  ad  una 
facile  e  pronta  somministrazione  della  materia  prima,  ed  il 
sistema  doganale,  per  viziosa  e  non  voluta  influenza,  riu- 
sciva ad  una  protezione  a  rovescio. 

Gravi  riuscivano  del  pari  i  diritti  sulle  derrate  alimentari 
e  su  altri  prodotti.  I  dazii  sui  cereali ,  malauguratamente  in- 
staurati nel  4866,  accrescevano  il  prezzo  del  frumento,  del 
pane  e  delle  paste  in  tutto  il  regno,  colpendo  insieme  i  con- 
sumatori e  chi  se  ne  serviva  come  di  materia  prima  per  la 
propria  industria  (paste,  biscotti)  (8).  E  benché,  per  la  natura 


(1)  Id.,  Il,  Caria,  11;  iii,  Incisione  e  litografia,  22. 

(2)  Id»,  III,  Vetrerie,  23;  i.  Prodotti  chim,,  24. 

(3)  Id,,  II,  Cuoi  e  pelli,  9. 

(4)  Id,,  III,  Stampa,  12. 

(5)  Id,,  111,  Incisione  e  litografia,  22. 

(6)  Id.,  Ili,  Carrozze  e  veicoli,  12,  15. 

(7)  LoxxATri ,  scrìtto  dtato,  pag.  42. 

(8)  LuxzATO,  scrìtto  citato,  pag.  30. 
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de\ÌQ  scopo  Violato  e  per  la  qualità  di  ohi  deponeva,  mw  (ter 
guenli  fossero  Qeir  inchiesta  iadus|trìale  i  lagoni  a  tal  propo- 
sito, ne  sorge  talvolta  alcuno  non  degno  di  dimenticane. 
Cosi  un  commerciante  della  provìncia  di  Bergamo  si  lamenta 
deiraltezza  dei  d^ii  air  importazione  del  grano,  coqoe  quello 
che  colà  scarseggiava  per  la  natura  del  suolo  {i).  Altri,  con 
p)olto  discernimento,  biasima  il  dazio  d'entrata  sulle  vacche 
svizzere,  giudicai^dplo  pregiudicevole  air  industria  degli  aller- 
vamenti  (2). 

4^  Contraddizioni  della  tariffa.  —  Oltreché  colpire  in  mo4o 
eccessivo  le  materie  prime,  non  di  rado  il  dazio  sul  prodotto 
finito  non  era  in  giusta  proporzione  con  l'imposta  su  quelle 
0  talora,  per  preoccupazioni  finanziarie,  i  saggi  erano  ordi- 
nali in  modo  da  impedire  il  progresso  d' alcune  forme 
della  produzione.  Cosi,  rispetto  al  primo  punto,  m,entre  i 
libri  legati  provenienti  dalla  Francia  erano  esenti  da  dazio, 
le  legature  volanti  destinate  ai  libri  italiani,  perchè  comprese 
Cra  1^  merpi  comuni,  pagavano  L.  50  per  quintale:  in  tal 
guisa  il  libro  jt^iano  legato  era  soggetto  ad  un  diritto,  che 
non  colpiva  i  libri  francesi  (3).  Del  pari  la  carta  dqveva  pagare 
il  dazio  di  L.  io  al  quintale,  mentre  un  lavoro  di  ifxuAio 
rilievo  trasformato  in  litografie,  cartelli  o  cose  simili, 
entrava  in  franchigia  (4);  Ip  forniture  per  la  fabl^ricazione 
dei  pianoforti,  cqme  corde  d'acciaio,  fi|o  ^x  rame,  fjeltro, 
caviglie^  avorio  ed  e))ano  soddisfacevano  un  d^o  superiore  a 
quello  disposto  pei  pianoforti  e  commisurato  al  loro  var 
Ipre  (5);  le  tele  metalliche  d'ottone  e  di  ferro  erano  soggette 
^à  up  <|irittp  ugf:^ale  a  qx^ello  epoessivo  fissato  pai  p|i  d'otr 
tone  e  di  ferro,  e,  mentre  l'acciaio  lavorato  in  lime  tassavasi 
alla  dogana  con  L.  9,25  al  quintale,  l'acciaio  greggio   era 

(1)  Atti,  1,  Cereali  e  pasU,  18. 
;2)  Id.,  1,  Bestiami,  93. 

(3)  Id.,  m,  Stampa,  16. 

(4)  Relazione  dtata  sai  trattato  6  loglio  1877,  paf .  13. 

iòì  Atti  delVinchiesta  indMtriale,  ni,  Strumenti  mtuicali,  12. 
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tassato  con  L.  43,55  sullo  stesso  peso  (i).  —  Altre  centrad*^ 
dizioni  si  verificavano  nelle  categorie  delle  lane  e  rispetto 
alle  macchine.  I  filati  di  lana  si  tassavano  a  peso,  i  tessuti 
sul  valore;  quindi  il  tessitore,  che  adoperava  dilati  esteri, 
pagava  per  la  sua  materia  prima  un  dazio  costante ,  mentre 
i  tessuti  forestieri  erano  sottoposti  a  dazii  variabili  col  va- 
lore delle  merci.  Perciò,  se  ribassava  il  prezzo  dei  tessuti, 
r industriale  italiano  doveva  subire  l'aggravio  d'un  dazio  re- 
lativamente più  alto  sulla  lana,  e,  se  invece  avveniva  un 
rialzo  nei  prezzi  dei  tessuti,  il  dazio  sul  filato  gli  riusciva 
insensibile,  ed  egli  era  tratto  ad  accrescere,  forse  eccessiva- 
mente, la  propria  produzione  (S).  Quanto  al  regime  doga- 
nale sulle  macchine,  le  modificazioni  introdotte  nel  4866  e 
nel  4872  non  aveano  provveduto  ad  un'equa  e  razionale  di- 
stribuzione degli  aggravii.  Se  il  dazio  di  L.  4,45  \  sul  valore 
determinato  dalla  tarifia  italiana  del  4864  non  si  conciliava 
in  modo  alcuno  con  quello  sulle  materie  prime  colpite  in 
ragione  all' 4,34  %,  la  tariffa  del  4866  avea  diminuita,  non 
tolta  quella  sperequazione.  I  mutamenti,  introdotti  nel  1872, 
erano  d'altra  parte  troppo  inspirati  da  preoccupazioni  fi- 
nanziarie, né  d'altro  lato  teneano  esatto  conto  dei  bisogni 
delle  industrie  meccaniche  e  delle  produzioni ,  che  di  quelle 
si  giovano.  L'errore  principale  era  stato  quello  di  voler  se- 
parare la  tassazione  delle  macchine  dalla  tassazione  delle  cal- 
daie, che  son  parte  integrante  dei  meccanismi  animati  dal 
vapore.  Era  d'altronde  inopportuno  colpire  con  mi  dazio  spe- 
ciale le  macchine  per  la  filatura ,  tanto  necessarie  atte  nostre 
industrie  della  lana  e  del  cotone,  ed  erroneo  introdurre  una 
classe  di  dazii  per  le  caldaie  d'acciaio,  mentre ,  coi  laoderni 
processi  di  fabbricazione ,  si  danno  all'  acciaio  ie  apf^areaze 
esterne  del  ferro  e  queHo  d' altronde  mantiene  caratteri  Ài 
solidità,  di  durata  e  di  fona  tanto  maggiori.  In  generale  poi, 
^^  la  c9ji^}4ofii%  jd0lla  J]ip§tra  ^rjjppjturia  e  (delle  al|re  arti 


(1)  AUt,  ni,  Ind^strie  metufilurgiche ,  pagf.  ^,  33. 

(2)  Belazione  citata  sol  progetto  di  trattato  6  loglio  1877^  pag.  100. 
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del  lavoro  nazionale,  era  improvvido  gravare  la  mano  sui 
potenti  sussidii  capitalistici,  destinati  per  loro  natura  a  ri- 
destare Tenergia  produttiva  di  quelle  (1). 

5^  Numero  eccessivo  di  dazii  d'uscita,  —  I  dazii  sull'e- 
sportazione, introdotti  o  ripristinati  nel  1866,  contrarii  ad 
ogni  voto  della  scienza  illuminata  ed  esperta  non  ebbero 
mai  le  simpatie  d'alcun  produttore  in  Italia.  Gli  aggravii  sui 
vini,  sui  cereali,  sugli  agrumi,  sulla  manna,  sulla  robbia, 
sui  bestiami,  sulle  sete  greggìe  dovunque  si  condannarono 
come  una  restrizione  arbitraria  dei  mercati  ai  prodotti  più 
apprezzati  del  nostro  suolo.  L'antico  dazio  d'uscita  sullo 
zolfo  si  giudicò  un  avanzo  della  politica  commerciale  dei 
Borboni,  affatto  in  contraddizione  coi  principii  libero-scam- 
bisti proclamati  (2).  Noi  senza  disconoscere  quale  vistosa  en- 
trata (nel  1881  L.  3.183,015)  esso  assicuri  all'erario  e  senza 
dimenticare  le  forti  ragioni,  che  stanno  per  il  suo  manteni- 
mento, osserviamo  di  passaggio,  come  appunto  il  dazio  di 
uscita  sui  zolfi  abbia  spinto  i  capitalisti  inglesi  ad  ottenerlo 
dalle  piriti,  le  quali  neppur  valgono  a  soddisfare  in  parte 
alla  dimanda  degli  industriali,  né  vi  provvedono  certo  al 
modo  stesso  dello  zolfo  siciliano  o  romagnolo.  Furono  del 
pari  riprovati  i  dazii  d'uscita  sulle  candele  steariche,  sulla 
canapa  pettinata,  sugli  oggetti  di  pelle  ad  uso  di  suola,  come 
quelli  nei  quali  il  lavoro  nazionale  non  trovava  una  prote- 
zione, ma  un  ostacolo  da  superare  (3). 

Se  a  tali  inconvenienti ,  comuni  il  più  delle  volte  alla  ta- 
riffa generale  e  alla  tariffa  convenzionale,  si  aggiunge  quanto 
poteva  suggerire  l'osservazione  di  quest'ultima,  nuovi  fatti 
erano  da  addursi ,  i  quali  non  militavano  certamente  a  favore 
del  nostro  regime  doganale.  M'affretto  a  dire  però,  che  in 
tal  guisa  non  intendo  di  condannare  i  criterii,  a  cui  s'ispira- 


(1)  V.  su  tutto  ciò  la  citata  reiasione  ministeriale  sul  trattato  6  loglio  1877, 
pag.  126  e  seg.  che  in  molta  parte  ci  servì  di  guida. 

(2)  Atti  inch.  indttst.,  ni,  Miniere,  22. 

(3)  Atti  inch,  indust.,   i,   Candele,  8;  ii,   CtuA  e  peUi,   19.  —  LvzxATn, 
acritto  citato,  pag.  51. 
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rono  i  rappresentanti  italiani  nella  conclusione  dei  tre  trat^ 
tati,  di  cui  ho  cercato  più  sopra  di  delineare  i  concetti.  Non 
è  compito  mio  di  indagare  quali  effetti  abbia  prodotto  il  re- 
gime da  quelli  inaugurato  :  osservo  però,  che  dopo  di  essi  il 
movimento  delle  nostre  importazioni  ed  esportazioni  ha  no- 
tevolmente aumentato.  Certo,  se  si  restringe  il  paragone  anche 
agli  ultimi  dieci  anni,  i  nostri  progressi  non  sono  nemmeno 
degni  di  venir  confrontati  a  quelli  ottenuti  nello  stesso  pe- 
riodo di  tempo  dalla  Francia,  dairAustria-Ungheria,  dal- 
r Inghilterra  e  dagli  Stati-Uniti  d'America.  Cosi  se  le  nostre 
importazioni  ed  esportazioni  speciali  dagl'importi  rispettivi 
di  L.  963.698.441  e  di  L.  1.085.459.567  raggiunti  nel  1871, 
salirono  nel  1882  a  L.  1.346.380.617  e  a  L.  1.155.570.519, 
la  Francia  da  L.  3.566.700.000,  e  da  L.  2.872.500.000  giunse  a 
L.  4.972.070.000  e  a  L.  3.596.164.000,  l'Austria-Ungheria  da 
L.  1.168.957.500  e  da  L.  1.351.875.000  a  1.665.917.500  e  a 
L.  1.519.110.000,  l'Inghilterra,  che  nel  1871  importò  per 
L.  8.358.128.750,  ed  esportò  per  5.632.41 6.500,  nel  1882  impor- 
tava per  10.403.042.496  ed  esportava  per  6.097.298.189,  e  gli 
Stati-Uniti  d'America,  che  nel  1871  toccavano  L.  2.705.163.157 
nelle  importazioni  e  L.  2.302.664.926  nelle  esportazioni, 
giungevano  nel  1882  a  raggiungere  le  cifre  di  L.  2.768.125.785 
e  di  3.962.819.734(1).  Certo  le  nostre  esportazioni  nel  1861 
furono  prevalentemente  di  materia  prime  e  di  prodotti  na- 
turali, e  le  importazioni  per  la  massima  parte  di  prodotti 
finiti  e  continuarono  ad  essere  cosi  sempre  fino  ad  oggi, 
senza  mutare  il  proprio  tipico  carattere  (2).  Nondimeno, 
lo  ripeto,  il  nostro  movimento  commerciale  ha  guadagnato 
in  vigoria  ed  in  solidità  ed  alcune  forme  della  produzione 
nazionale,  le  quali  potea  temersi  dovessero  venir  annientate 
dalla  potente  concorrenza  straniera,  mantennero  il  proprio 


(1)  Le  cifre  aon  tolte  dairAl).  un  aUa  relasione  parlamentare  sol  progetto 
4i  riforma  deUa  tariffa  doganale.  Seas.  1883.  Doc.  n.  24.  A.  Ms. 

(2)  V.  le  cifre  citate  a  tal  proposito  da  L.  Luszatti  nello  scritto  più  sopra 
indicato^  pag.  10  e  seg. 
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pregio  ed  acquistaroiSbQ  anobe  sui  mercati  deirestero  non 
passeggera  riputaEÌooe.  Cosi  i  prodotti  deiro^reficeria  e  detta 
ceramica  videro  accresciuta  la  propria  sfera  d'azione;  dei 
tessuti  di  seta  crebbe  quasi  del  doppio,  per  confessione  di 
alcuni  produttori,  il  numero  dei  telai  (1);  gli  atessi  filatori 
di  l^jia  e  di  canape,  tranne  quelli  delle  provincie  napole- 
tane non  più  sostenuti  dagli  anteriori  daeii  protezionisti  (S), 
non  ebbero  sempre  a  lagnarsi  del  regima  intradotto  nei 
1863(3);  le  industrie  siderqrgicbe,  pur  con  moki  sforzi  e 
lottando  contro  diflicoUà  naturali,  che  i  dazii  non  avrebbero 
potuto  compensare  o  riparare,  ebbero  in  un  decennio  (46^ 
1872)  quasi  raddoppiata  la  propria  produzione  (4);  e  la  ma- 
rina mercantile,  impacciata  ed  arrestata  dai  sistemi  protettori, 
non  può  certamente  imputare  ai  trattati  di  commercio  la  sua 
presente  stazionarietà  (5). 

Malgrado  ciò  non  può  negax^i  valore  alle  accuse  fatte  contro 
il  trattato  francese  del  4868  e  a  quello  austriaco  del  1867; 
essi  in  più  occhioni  non  mantenevano  pei  prodotti  italiani 
quella  stessa  uguaglianza  di  posizione,  che  si  avea  saputo 
assicurare  ai  prodotti  francesi  od  austriaci.  Valgano  alcuni 
esempi.  I  fili  italiani  di  Uno  e  di  canapa  semplici  dovevano 
pagare  alfenirata  in  Francia,  se  crudi,  un  dazio,  cbe  dalle 
15  lire  andava  progressivamente  fino  alle  100  per  quin- 
tale^ Sie  imbianchiti  o  tinti,  un  diritto  cbe  andava  dalle 
L.  ^  fipo  alle  L.  433  pure  per  <fuìn(ale,  «  i  saggi  aumen- 
tavano, se  i  fili  fossero  ritorti.  Per  contrario  i  fili  di  lino 
0  d.i  canapa  frAncesi  entravano  in  Italia  verso  pagamento 
dun  daaÌQ  (^,  4aUe  L.  li,!5S,  salendo,  non  oltrepas- 
sala vm  \p  L.  34,^  per  quintale.  Del  pari  i  tessuti  ita* 
liaAi  d^vevaM  sodidisfere  una  gabella  d'  entrata  in  Francia, 

(1)  Atti  deWinch.  indmt.  Dep.  scritte,  ii,  TessitiAra,  20,  31. 

(2)  Atti,  li,  Filatura  lana,  16,  17. 

girne  dei  tessu,U  e  filqtì.  ge#i*  1878.  ^tm^f  130,  MC*  W. 
f4)  JB<9ÌWwii?flfii^.  4»)  i^^^U^  6  ]^m  1577,  Mg.  l». 
(5)  Atti  deU'inch,  itulust,,  ni,  Tfxuporti  marittimi,  |). 
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che,  partendo  dalle  lire  28  giungeva  a  lire  400  per  ogni  iOO 
chilogrammi,  se  crudi,  e  da  lire  38  a  lire  535,  se  bianchi, 
tinti  0  stampati,  quando  invece  i  tessuti  francesi,  senza  di- 
stinsioni,  passafvancl  la  frontiera  italiana,  corrispondendo  dazi 
giammai  superiori  a  L.  115  per  quintale  (1).  Peggio  avve-^ 
niva  per  i  cappelli  di  paglia  soggetti,  se  italiani,  ad  un 
dazio  airentratìa  in  Francia  diL.  100  per  100  chilogrammi, 
esenti,  se  francesi^  in  Italia  (2).  Neppure  gli  strumenti  musi- 
cali erano  trattati  ad  uguali  condizioni:  quegli  italiani,  entrando 
in  Francia,  pagavano  in  ragione  del  10  per  0(0  del  loro  valore, 
quando  invece  tutti  gli  strumenti  musicali  importati  in  Italia 
erano  soggetti  al  dazio  di  0,50,  qualunque  fosse  la  loix)  di- 
mensione e  il  loro  prezzo  (3).  —  Registrìama  ahre  disugua- 
glianze nella  classe  delF  acciaio.  I  nostri  aghi  da  cucire 
maggiori  di  5  centimetri  e  le  penne  metalliche,  purché 
non  d'oro  o  d^ argento,  erano  soggette  ai  dazio  fràncese  di 
L.  100  per  quintale:  gli  stessi  {Orticoli,  entrando  in  Italia, 
pagavano  L.  57,75.  Dicasi  del  pari  degli  strumenti  d' acciaio 
fuso,  quali  le  lime,  le  seghe  circolari  o  diritte,  le  falci, 
oggetti  che  doveano  corrispondere,  se  importati  ini  Francia, 
L.  40  nel  1863  e  L.  32  a  datare  dal  1^  ottobre  1864  per  ogni 
100  chilogrammi,  mentre  invece  erano  inseriti  nella  nostra 
tariffa  nella  generica  denominazione  d'acciaio  lavorato  e  pa- 
gavano all'entrata  sole  L.  23,20  (4). 

Né  meno  strìdenti  disuguaglianze  potrebbero  ripetersi  pel 
trattato  Svizzero  e  per  l'Austrìaco:  di  quest'ultimo  giudica- 
vano gravissimi  gli  esportatori  italiani  ì  dìrìtti  sui  formaggi 
e  sui  eappelli  di  paglia. 


(1)  Atti  d^U'iiiclilesta  indostrìl^.  -  Rela^dni  deflà  Oamera  di  ConuÉerei^. 
Parte  u ,  p.  143. 

(2)  Id.  id.  id.  p.  138. 

(3)  AttL  Dep.  scrìtte.  Voi.  in  —  Strumenti  musicali.  13. 

(4)  Atti  deU*  inchiesta  industriale.  Relazioni  delle  camere  di  cottunercio,  — 
parte  n,  pag.  140. 
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vili. 

Di  fronte  a  tale  erroneo  ordinamento  del  sistema  doganale, 
quale  era  rivelato  dalle  inchieste ,  la  necessità  d'una  riforma 
appariva  manifesta.  A  ciò  appunto  si  provvide  —  se  non  per 
intero,  almeno  parzialmente  —  nel  periodo  legislativo,  che 
s'iniziò  con  Tanno  1876,  malgrado  anche  prima  vi  fossero 
a  tal  uopo  opportuni  propositi  e  diligenti  preparazioni  di 
materiali.  Nondimeno  non  è  da  credere,  che  la  riforma  si 
restringesse  ad  ovviare  ai  difetti  e  ai  pregiudizi  di  ripar- 
tizione rivelati  dagli  studi  e  dalle  inchieste:  essa  andò  ad 
investire,  per  qualche  categoria,  i  principii  dapprima  adot- 
tati e  secondò  le  contemporanee  mutazioni  del  sistema  tri- 
butario sui  consumi  voluttuarii,  già  introdotte  nelle  tasse 
interne  di  produzione:  quindi  Topera  legislativa  nel  periodo 
di  tempo,  che  decorre  dal! 876,  fu  rivolta  più  precisamente: 

i)  A  mettere  in  giusta  correlazione  il  sistema  doganale 
con  i  mutamenti  intervenuti  nel  regime  interno  delle  im- 
poste sugli  zuccheri  e  sugli  alcool  e  ad  ordinare  aumenti 
di  saggio  sovra  articoli  di  consumo  per  gran  parte  volut- 
tuario; 

2)  A  correggere  e  a  perfezionare  le  norme  e  le  disposi- 
zioni della  tariffa  generale  e  della  tariifa  convenzionale,  gio- 
vandosi per  questa  dei  nuovi  trattati  conchiusi  con  TAustria- 
Ungheria,  con  la  Svizzera  e  con  la  Francia.; 

3)  A  curare  l'ordinamento  e  la  percezione  dei  dazi,  senza 
detrimento  degli  interessi  fiscali  e  con  vantaggio  per  le  indu- 
strie, promulgando  nuove  norme  intorno  alla  tariffa  delle 
tare,  alle  importazioni  ed  alle  esportazioni  temporanee ,  ai 
rimborsi  e  alle  restituzioni  dei  dazi  e  più  complete  e  naturali 
specificazioni  nel  repertorio  della  tariffa. 

Quanto  al  primo  punto,  sappiamo  già,  come,  allorquando  fu 
introdotta  la  tassa  interna  sulla  produzione  e  sulla  fabbrica- 
zione degli  zuccheri,  al  dazio  prima  esistente  si  aggiunse 
una  equivalente  sovratassa  di  confine,  e,  posciachè  fu  tolta 
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la  tassa  sulla  fabbricazione  degli  zuccheri  raffinati,  si  accrebbe 
il  saggio  del  dazio,  compenetrandovi,  oltre  air  aumento, 
anche  l'imposta  appena  allora  abolita,  pur  sempre  avendo 
riguardo  alla  differenza  fra  zuccheri  greggi  e  raffinati  (i). 
Del  pari,  rispetto  agli  alcool,  i  diritti  vennero  ripartiti  a  se- 
conda delle  qualità  e  degli  usi,  a  cui  gli  spiriti  erano 
destinati  (se  al  consumo  o  come  materia  prima),  e,  allor- 
quando se  ne  accrebbe  il  saggio  suir intema  produzione,  fu 
nella  stessa  misura  elevata  la  sovratassa  di  confine  (2).  Con 
le  stesse  e  con  altre  leggi  furono  portati  a  maggiore  altezza 
i  diritti  suir importazione  degli  olii  minerali,  della  cannella, 
del  pepe,  del  cacao,  del  cioccolato,  dei  confetti,  delle  con- 
serve e  del  caffè. 

Rispetto  al  secondo  punto,  nuovi  principii  del  sistema 
daziario  si  trovano  raccolti  per  la  tariffa  generale  in  quella 
approvata  con  la  legge  30  maggio  1878  e  per  la  tariffa  con- 
venzionale nel  disegno  di  trattato  di  commercio  con  la  Francia, 
6  luglio  1877.  Essi  però  vennero  modificati  in  misura  molto 
considerevole  per  quanto  concerneva  i  filati  e  i  tessuti  di 
canapa,  di  lino  e  di  seta,  per  i  quali  si  ritornò,  tranne 
alcuni  perfezionamenti,  al  regime  anteriore,  come  anche 
per  altri  prodotti  tessili:  a  queste  modificazioni  diede  opera 
più  specialmente  la  legge,  che  approvò  il  nuovo  trattato 
con  r  Austria-Ungheria  del  27  dicembre  1878,  e  quella,  che 
ebbe  a  promulgare  nel  14  maggio  1882  il  trattato  definitivo 
di  commercio  con  la  Francia,  dopoché  il  primo  era  stato 
reietto  dalle  camere  parlamentari  di  quella  repubblica.  Ulte- 
riormente la  riforma  si  svòlse  e  procedette  nei  nuovi  trat- 
tati conchiusi  con  la  Svizzera  e  con  l'Inghilterra,  nelle  molte- 
plici disposizioni,  che  abolirono  notevole  numero  di  dazi  di 
uscita  e  sopratutto  nella  legge,  che  modificava  in  parecchi 
luoghi  la  tariffa  generale  del  1878(3).  Esporre  ora  per  di- 


ci) Legge  2  loglio  1877  e  25  luglio  1879. 

(2)  Leggi:  31  luglio  1879,  19  lugtio  1880  e  6  luglio  1883. 

(3)  In  data  6  lugUo  1883. 
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Steso  tutte  le  novità  introdotte  sarebbe  antròipare  quanto 
diremo  a  luogo  piò  opportuno  intorno  ai  principii  det  nostro 
attuale  sistema  daziario;  ci.  basterà  d*aceennare  agli  argomenti 
principali,  su  cui  si  portò  Fazione  riformatrice.  —  Riser- 
viamo poi  ad  un  articolo  speciale  l' esposizione  di  ciò  che 
fu  fatto  per  meglio  percepire  ed  esigere  i  dazi. 

La  nuova  legislazione  ebbe  in  mira  anzitutto  di  meglio 
ordinare  le  singole  parti  della  tariffa.  Le  venti  categorie  fu* 
rono  ridotte  a  16.  La  prima  ebbe  denominazione  più  razio- 
nale (spiriti  ,  bevande  ed  olii):  la  seconda  fu  distribuita,  secondo 
criterii  tecnicamente  più  avanzati,  in  tre:  la  quarta  (grassina) 
si  soppresse  e  vennero  riunite  in  una  sola,  la  15%  quelle  dei 
pesci  e  degli  animali:  indi  si  collocarono  in  sei  categorie 
(dalla  5^  air  li ^)  tutte  le  materie  prime  e  i  prodotti  tessiti, 
il  legno,  la  carta,  le  pelli  e  i  corrispondenti  lavori:  fu<^ 
rono  raccolti  in  una,  la  i2%  le  due  categorie  dei  metalli 
preziosi  e  comuni  e  vennero  del  pari  meglio  armonicamente 
distribuite  nella  43*  le  categorie  delle  pietre,  ddle  terre, 
dei  vetri  e  dei  vasellami.  —  Assegnati  in  tal  guisa  alle  prime 
13  categorie  le  bevande,  i  coloniali  e  gli  eleitienti  chimidi 
e  tecnici  dell'  industrie^  furono  riservati  alle  tre  ultime  (xiv, 
XY,  XVI )  i  prodotti  del  suolo,  gli  animali  e  gli  oggetti  di- 
versi. In  tal  guisa,  benché  non  si  abbia  soddisfatto  ad  ogni 
esigenza,  si  diede  almeno  alla  tariffa  una  forma  esterna 
più  corretta  e  meglio  coordinata. 

Procedendo  più  oltre  nell'opera  riformatrice,  si  curò  di 
collocare  gli  articoli  nelle  categorie,  per  loro  natura  e  com- 
posizione, adessi  più  adatte,  e  di  ripartirli  e  suddistinguerli, 
a  seconda  delle  qualità  e  degli  usi^  a  cui  le  vàrie  sostanze 
sonodalFarte  e  dalla  scienza  destinate.  Quindi,  ad  esempio^, 
il  sapone  fu  compreso  fra  i  prodotti  chimici;  il  cioceolafte^ 
fra  i  coloniali;  la  cera  e  la  colla  Ihi  le  sostanze  akirààali; 
i  carri,  le  vetture,  i  bastimenti,  fra  i  lavori  di  legno.  Del 
pari  nuove  ripartizioni  vennero  adottate  pei  filati  e  pei 
tessuti,  per  le  mobilie,  per  le  pelli,  per  moltissimi  altri 
articoli,  considerando  l'attitudine  produttiva  dei  varii  oggetti, 
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il  loro  valore  ed  il  consumo ,  se  comune  o  di  lusso ,  a  cui 
di  consueto  essi  provvedono,  e  cercando  d'evitare,  per 
quanto  lo  stato  delle  industrie  lo  permetteva,  che  un'errata 
distribuzione  delle  gravezze  daziarie  riuscisse  d' incentivo  alle 
produzioni  più  grossolane.  Difatti  l'unicità  del  dazio  fu  in 
parecchie  categorie  e  per  molti  articoli  affatto  soppressa,  e, 
se  per  qualche  classe  non  si  spinse  il  riparto  ad  un  numero 
più  completo  di  speciflcazioni,  ciò  si  fece  per  non  avventurare 
differenze  incompatibili  col  grado  di  sviluppo  delle  industrie 
nazionali  e  coir  indole  dei  nostri  consumi. 

Notevolissima  riforma  si  attuò  intorno  alla  misura  dei 
dazi:  i  diritti  od  valorem  furono  affatto  aboliti  e  la  gravezza 
si  riferi  ad  una  quantità  determinata  o  ad  una  misura  di  peso 
0  di  dimensione:  solo  si  mantenne  un  dazio  dell'I  per  \ 
del  valore  sull'uscita  degli  oggetti  d*arte  o  di  collezione, 
meno  che  pei  quadri  d'autori  viventi,  onde  preservare  anche 
in  tal  guisa  da  avidità  speculatrice  il  nostro  patrimonio  ar- 
tistico e  scientifico. 

Nel  determinare  dazi  proporzionali,  è  giusto  il  dirlo,  si 
dispiegò  la  maggiore  attività  della  nostra  legislazione,  cor- 
reggendo anche  T  intrapresa  riforma,  se  questa  si  fosse  mo- 
strata negli  effetti  men  buona  e  meno  adatta  delle  norme 
anteriori.  Ciò  avvenne  in  modo  particolare  per  la  categoria 
delia  canapa  e  del  lino.  Ài  dazi  unici  prima  esistenti,  in 
forza  del  trattato  di  commercio  del  1863,  sui  filati  e  sui 
tessuti  parve  opportuno  al  legislatore  di  sostituire  rispetto 
ai  filati  sette  classi  di  saggi ,  a  seconda  della  maggiore  finezza 
dei  fili  per  chilogramma,  e  rispetto  ai  tessuti  altre  sette 
classi ,  a  seconda  del  numero  dei  fili  in  trama  e  catena  con- 
tenuti nel  quadrato  di  5  millimetri  di  lato.  Ma  la  grande 
maggioranza  dei  filatori  e  dei  tessitori  si  mostrò  contraria 
a  tali  graduazioni  introdotte  nel  progetto  del  trattato  fran- 
cese del  1877  e  raccolte  nella  tariffa  generale  del  1878:  poscia 
una  inchiesta  ministeriale  confermò  tali  opposizioni.  Ed  in- 
vero dal  dazio  di  11,50  per  tutti  i  filati  si  arrivava  pel  numero 

Albssio.  Sisu  Tribut.  Voi.  II.  2C 
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più  alto  al  diritto  di  L.  60,  mentre  pei  tessuti  ai  due  anteriori 
diritti  di  L.  28,10  e  di  L.  57,75  era  cosi  sostituita  una  scala 
graduale  da  L.  18  a  L.  90:  quindi  gli  alti  saggi  pei  filati  e 
pei  tessuti  di  numero  più  elevato  poteano  dirsi  affatto  proibi- 
tivi. V'ha  di  più:  si  dimostrò  inopportuno  accrescere  il  dazio 
pei  filali  superiori  a  24.000  metri,  poiché  ad  essi  non  si 
dedica  l'industria  nazionale,  essendo  disadatta  alla  loro  fab- 
bricazione la  qualità  dei  lini  italiani,  e,  in  genere,  quanto 
ai  filali  fini,  fu  giudicato  contrario  agl'interessi  della  tessitura 
nazionale  un  dazio  elevato,  mentre  essa  di  quelli  aveva 
bisogno  per  le  tele  fini  destinate  all'esportazione.  Di  prote- 
zione d'altronde  non  v'era  d'uopo,  nemmeno  pei  tessuti, 
poiché  alcune  qualità  esportava  la  stessa  industria  nazio- 
nale e  quindi  le  riusciva  più  utile  con  dazi  miti  ottenere 
ricambio  efficace  dagli  stranieri  (1).  Quindi  si  ritornò  al 
regime  anteriore,  sia  nella  tariffa  generale  che  nella  conven- 
zionale: solo  si  crebbe  alquanto  il  dazio  sui  tessuti  tinti,  sugli 
stampati  e  su  quelli  di  juta,  diminuendolo  air  invece  per 
le  tele  da  imballaggio ,  cosi  necessarie  a  molte  industrie.  — 
Diversamente  si  procedette  per  la  produzione  del  cotone.  — 
All'anteriore  sistema  altro  venne  surrogato  sempre  nell'in- 
tento (riferiamo  il  principio  senza,  per  ora,  giudicarlo)  di 
rendere  il  dazio  proporzionale  al  valore  ed  alla  finezza  del 
prodotto:  quindi  i  filali,  prima  distinti  in  tre  classi,  si 
ripartirono  nel  1877  in  sei,  e  poscia  nel  1881  definitiva- 
mente in  7,  onde  permettere  aggravii  minori  di  quelli  intro- 
dotti nel  1877  sui  filati  grossi;  perciò  dei  tessuti  greggi  si 
composero  sei  classi  con  dazio  tanto  più  alto  quanto  mi- 
nore il  peso  e  maggiore  il  numero  dei  fili.  —  Analoghe 
mutazioni,  benché  non  cosi  rilevanti,  si  fecero  nelle  cate- 
gorie della  lana  e  della  seta,  pur  sempre  avendo  riguardo, 
pei  varii  prodotti  tessili,  alla  loro  qualità,  se  cioè  imbianchiti, 


(1)  Documenti  Parlamentari.  Relazione  ministeriale  sul  trattato  di  com- 
mercio conchiuso  con  T Austria-Ungheria.  —  Sessione  1876-79,  N.  130,  p.  81 
e  preced. 
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4inli,  ritorti  ecc.  Ed  uguali  criterii  vennero  del  pari  appli- 
4^ti  nella  distribuzione  dei  dazi  in  ogni  altra  categoria,  anche 
togliendo  le  sperequazioni  prima  esistenti  fra  le  parti  dei 
{)rodotti  e  i  prodotti  finiti. 

Mutamenti  notevoli  si  fecero  nel  regime  daziario  delle  so* 
stanze  greggie:  nulla  s'innovò  in  quello  dei  prodotti  neces- 
«arii  all'alimento.  Però,  rispetto  alle  prime,  non  si  devenne  ad 
tiguale  trattamento  per  tutte,  ma  talvolta  la  modificazione 
•fu  temperata  o  trattenuta  per  ragioni  economiche  o  finan- 
ziarie. In  generale  ogni  materia  prima  propriamente  detta 
fu  dichiarata  esente  da  dazio  o  lo  ebbe  diminuito.  Ciò  si 
<]icay  ritornando  agli  anteriori  esempii,  per  T immunità  ac- 
'Cordata  alForzo,  al  luppolo,  al  pelo  e  per  le  mitigazioni  dei 
iliritti- sull'acciaio  *in  pani  e  sull'oro  battuto.  In  quella  vece 
per  le  materie  sussidiarie  e  pei  prodotti  finiti  adoperati  nelle 
industrie  non  sempre  venne  perseguito  lo  stesso  intento:  di 
alcuni  articoli,  come  p.  es.  di  molti  preparati  tintorii,  della 
jnaggior  parte  dei  prodotti  chimici,  delle  pelli  semplicemente 
•coniate,  della  carta  ecc.,  si  ribassò  il  dazio:  d'altre,  e  non 
poche,  si  tenne  uguale  e  talora  s'inasprì. 

Colle  nuove  ripartizioni  e  graduazioni  della  tariffa  e  colla 
opportuna  trasformazione  dei  dazi  od  valorem  in  dazi  spe- 
cifici ,  furono  tolte  molte  fra  le  contraddizioni  deiranteriore 
tariffa.  Certo  non  tutte  vennero  soppresse,  come  per  esempio 
^luelle  dipendenti  dalla  troppo  generica  e  comprensiva  cate- 
goria delle  mercerie;  nondimeno  più  non  accadde,  che  le  li- 
tografie ed  incisioni  entrassero  in  franchigia,  quando  la  carta 
non  pagava  diritto  alcuno:  le  nuove  specificazioni  impedirono 
le  sproporzioni  fra  i  dazi  sui  pianoforti  e  sulle  tele  metal- 
liche e  quelli  sulle  corde  d'acciaio,  sui  fili  d'ottone,  di  rame, 
-di  ferro:  oltre  a  ciò  la  felice  innovaziojie  del  regime  doga- 
nale sulle  macchine  mitigò  d'assai  la  gravezza  sovr'esse  or- 
dinata, distruggendo  l'inopportuno  ed  ingiusto  principio  di 
lassare  le  caldaie  separatamente  dalle  macchine  o  di  colpire 
ài  più  quelle  destinate  a  particolari  usi  industriali.  Egli  é 
^cro  tuttavia,  che  il  legislatore  riparò  ai  predetti  inconvenienti 
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assai  più  coirinasprire  il  saggio  dei  dirilti  sul  prodotto  fi^ 
nito  di  quello  che  col  mitigare  quelli  sulle  materie ,  che  li 
compongono. 

Da  ultimo  fu  saggiamente  provvisto  air  abolizione  del  mag- 
gior numero  dei  dazi  d*uscita.  Di  quelli  reprìstinati  nel  1866^ 
i4  furono  tolti  mercè  la  legge  del  30  omaggio  1S78,  che  pro- 
mulgò la  nuova  tariffa;  altri  15  vennero  cancellati  dalla  legge 
3i  gennaio  4879,  che  approvò  il  trattato  di  commercio  con 
rÀustria-Ungberia  e  con  legge  speciale  ^  luglio  i88i  ne 
sparirono  8,  cioè  quelli  sul  bestiame  bovino  ed  ovino,  sulle 
carni  e  sui  formaggi.  —  La  revisione  del  1883  non  portò  al- 
cuna abolizione,  diguisachè  ancora  esistono  14  voci  soggette 
a  dazio  d'uscita,  e  cioè  l'acido  boracico,  il  sale  marino  e 
il  sai  gemma,  il  bitartarato  di  potassa,  i  legni  e  frutti  per 
tinta,  macinati  o  no,  la  seta  greggia,  i  cascami  di  seta  greggi 
0  pettinati,  le  pelli  crude,  i  minerali  di  ferro,  di  rame,' di 
piombo  (anche  argentifero),  lo  zolfo  greggio  e  rafflnato,  i 
semi  diversi,  gli  stracci  e  gli  oggetti  d'arte  e  da  collezione 
che  non  siano  quadri  d'autori  viventi. 

IX. 

Esposte  in  tal  guisa  le  vicende  del  nostro  sistema  doga- 
nale riuscirà  più  facile  di  comprendere,  quale  sia  il  criterio 
giustiflcatore  dei  singoli  dazi  sui  principali  articoli  delia  ta-^ 
riffa,  onde  specialmente  riconoscere,  se  il  diritto  collocato 
sovr'essi  abbia  soltanto  ragioni  finanziarie  o  dipenda  da  in« 
tenti  economici ,  a  cui  il  governo  volesse  disciplinare  deter* 
minate  importazioni  od  esportazioni.  Però  in  tale  ricerca  non 
terremo  dietro  all'ordine  tracciato  dalla  tariffa,  ma  seguendo 
un  concetto  più  razionale  e  più  scientifico ,  distingueremo  le 
voci  in  quattro  classi,  e  cioè:  materie  prime  e  sussidiarie, 
prodotti  finiti,  sostanze  alimentari  e  articoli  non  nominati,  dì 
cui  non  è  possibile  la  collocazione  in  veruna  delle  categorie 
predette.  Da  questa  maniera  di  distinzione  riuscirà  più  chiaro 
il  criterio,  da  cui  il  legislatore  è  partito,  e  più  facile  apro* 
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nunciarsi  il  giudizio  sul  trattamento  fatto  alla  produzione 
naztonfale  ed  ai  consumi  dalla  presente  tariffa.  Nondimeno, 
prima  di  procedere  a  tale  analisi ,  non  sarà  inopportuno  di 
^poFre  alcuni  crilerii  generali,  sopratutto  intorno  al  rapporti 
fra  la  tariffa  generale  e  la  tariffa  convenzionale. 

La  ragione  dei  trattati  di  commercio  e  quindi  delle  tariffe 
convenzionali  sta  tutta  nella  natura  dei  nostri  prodotti  e  dei 
nostri  commerci,  perocché  anche  per  noi  la  legge  dei  costi 
comparativi  intende  ad  avere  la  sua  piena  e  non  transitoria 
efficacia  mei*cè  le  stipulazioni  doganali.  Quindi  fu  del  mas- 
simo interesse  di  fissare  dazi  miti  con  gli  stati  stranieri,  onde 
rendere  più  facili  e  più  abbondanti  le  esportazioni  dei  vini, 
degli  olii,  dei  prodotti  tessili,  dei  zolfi,  delle  frutta  e  dei 
bestiami,  che  costituiscono  la  parte  più  ricca  della  nostra 
produzione.  Anche  da  cosi  speciale  carattere  del  nostro  or- 
ganismo industriale  si  manifestano  più  adatti  a  regolare  i 
nostri  scambi  internazionali  i  trattati  a  tariffa,  di  quello  che 
quelli  fondali  sulla  clausola  della  nazione  più  favorita,  sia 
perchè  poco  importano  per  noi  favori  assicurati  a  popoli,  la 
cui  condizione  naturale  e  industriale  è  affatto  diversa,  sia 
perchè  quelli,  che  avrebbero  col  nostro,  caratteri,  se  non  con- 
formi,  somiglianti  (Spagna),  stanno  ancora  fedelmente  attac- 
4Mì  a'  principi!  restrittivi  (1).  —  Se  però  abbiamo  bisogno 
di  trattati  di  commercio,  ciò  non  vuol  dire,  che  la  tariffa 
convenzionale  debba  vincolare  un  grandissimo  numero  di 
voci.  È  criterio  generale  del  nostro  reggimento  daziario,  che 
la  principale  tariffa,  quella  che  serve  di  modello,  sia  la  ge- 
nerale, mentre  la  convenzionale  comprende  solo  quelle  voci, 
a  cui  si  riferisce  il  commercio  fra  i  due  paesi  contraenti. 
Ciò  ai  disciplinò  appositamente  allo  scopo  di  riservare  allo 
stato  il  reggimento  doganale  degli  articoli ,  che  maggiormente 
ÌBterea$aA<>  le  soe  finanze  o  vengono  adoperati  più  di  fre- 
^^oente  cchne  materie  prime  e  sussidiarie  delle  industrie  na- 

(1)  IMsLÉiòne  Mi  trattato  di  eoninicrfero  coti  la  Ftaudà  —  6  Mgno  IST7  — 
wm.  17. 
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zionali.  In  tal  maniera  si  tolsero  gì' inconvenienti  proprii  det 
trattalo  francese  del  1863  e  di  quelli,  che  sovr'esso  si  mo- 
dellarono in  base  alla  clausola  della  nazione  più  favorita^ 
Appunto  perciò  il  trattato  di  commercio  con  TAustria-Ungheria 
del  1878  non  vincolava  che  99  voci  sulle  309  della  nostra 
tariffa,  ed  il  trattato  di  commercio  colla  Francia  del  1881 , 
oltre  al  numero  non  irrilevante  di  voci  lasciato  libero  nel 
progetto  di  trattato  del  1877,  non  contiene  alcuna  pattuizione 
intorno  ad  altre  150  voci,  fra  cui  alcune  di  pregio  ragguar- 
devole e  di  notevole  valore  nelle  importazioni.  Quindi  è  ben 
giusto  l'affermare,  che  la  tendenza  attuale  conduce  ad  accet- 
tare i  trattati  di  commercio  soltanto  per  alcune  voci,  le  quali 
maggiormente  interessano  la  produzione  e  il  traffico  dei  due 
paesi,  riservando  libertà  completa  là  dove  predomina  anzi- 
tutto r interesse  finanziario  o  la  destinazione  industriale  deJ 
prodotto.  Il  che,  se  da  molti  aspetti  può  riuscire  vantaggioso, 
talora  invece  torna  pregiudicevole,  in  particolare,  quando  il 
predominio  politico  od  economico  d'uno  stato  impone  una 
reciproca  libertà  sovra  un  prodotto,  che  l'altro,  non  ugual- 
mente forte,  vorrebbe  all'opposto  veder  sottratto  ai  capricci 
protezionisti  delle  assemblee  o  alle  esigenze  finanziarie  del  fisca 
straniero.  E  valga  per  esempio  la  reciproca  libertà  convenula 
tra  Francia  e  Italia  sui  besliami.  —  Oltre  a  tale  carattere  di 
dipendenza  della  tariffa  convenzionale  dalla  tariffa  generale, 
molte  volte  i  diritti  dell'una  differiscono  da  quelli  indicali 
nell'altra.  Ciò  si  stabilisce  per  impedire,  che  i  favori  consen- 
titi ad  uno  stato  non  siano  allargati  a  tutti.  Inoltre  si  mira 
cosi  ad  ottenere  più  benevoli  stipulazioni  da  altri  paesi,  il 
giorno  in  cui  nuove  alleanze  commerciali  si  stringono  e  sì- 
ha  in  mano  un'arma  di  rappresaglia  contro  le  proibizioni  e 
le  prolezioni  opposte  ai  prodotti  nazionali. 

Stabilita  in  tal  guisa  la  giusta  posizione  delle  due  tariffe 
runa  rimpetto  all'altra,  procediamo  all'analisi  dei  dazi,, 
secondo  la  distinzione  sopra  enunciata. 

I.  —  Materie  prime  e  sussidiarie.  —  Abbiamo  già  detto, 
come  il  legislatore,    meno  qualche  rara  eccezione,  le   lasci 
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immuni  da  ogni  gravezza  o  le  sottoponga  <id  un  diritto  molto 
mite.  La  legittimità  di  simile  princìpio  è  troppo  evidente. 
Per  esso  l'esenzione  dal  dazio  in  alcuni  acidi  e  cloruri  e  su 
molte  materie  coloranti  mira  a  rendere  meno  difficili  le 
condizioni  delle  industrie  chimiche  e  delle  tessili:  queste 
ultime  da  lunga  pezza  ricevono  in  franchigia  il  canape,  il 
lino,  il  cotone,  la  lana  e  la  seta:  l'industria  dei  capelli 
consegue  senza  dazio  le  treccie  e  il  pelo  ;  quella  della  carta 
e  dei  libri  gli  stracci;  la  pelliccieria  le  pelli  crude;  gli 
opifìci  metallurgici  i  minerali  metallici;  T oreficeria  Foro  e 
l'argento  in  verghe^  in  polvere  o  in  rottami;  la  statuaria  i 
marmi  e  gli  alabastri  non  lavorati;  la  fabbricazione  dei  for- 
maggi il  latte;  e  via  dicendo.  Deipari  con  dazi  relativamente 
miti  si  trattano  alcune  sostanze  necessarie  alla  produzione, 
come  lo  spirito  puro,  il  melazzo  greggio,  alcuni  olii  od  essenze 
richieste  a  preferenza  dai  profumieri,  parecchi  prodotti  chi- 
mici adoperati  pei  concimi  artificiali,  per  la  lavorazione  dei 
metalli,  perla  fabbricazione  dei  saponi,  delle  candele  stea- 
riche, delle  ceramiche  ecc.,  i  cementi  cosi  utili  nelle  costru- 
zioni, le  terre  colorate,  che  si  adoperano  nelle  maioliche 
ecc.  ecc. 

Del  resto,  allorquando  esiste,  il  diritto  è  affatto  finanziario, 
e  lo  stato  intende  di  ritrarre  una  rendita  da  numerose  im- 
portazioni, per  quanto  piccolo  sia  il  saggio  sovr'esse  ordi- 
nalo, o  di  evitare  una  qualche  elusione  di  saggi  piuttosto 
elevati,  come  per  le  vernici  considerate  come  miscele  in  cui 
entra  Talcool.  In  tal  guisa  l'intento  finanziario  non  è  troppo 
in  conflitto  cogli  interessi  economici  della  produzione.  Non 
dimentichiamo  tuttavia,  che  per  alcune  voci  fu  mantenuto  un 
diritto,  sia  pur  lievB,  onde  non  rendere  più  difficili  le  con- 
dizioni delle  industrie  similari  italiane:  cosi  per  es.  per  la 
fabbricazione  degli  ossidi  di  ferro,  minacciata  dalla  concor- 
renza straniera  sopratulto  per  difetto  di  combustibile  (1).  — 


(1)  Relaxione  parlamentare  sai  disegno  di  legge  per  la  revisione  della  tariffa 
doganale.  Sess.  1882-83.  Boc.  24'A  -  pag.  118. 
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Vi  sono  poi  alcuni  prodotti,  i  quali,  sebbene  soggetti  ad 
un'anteriore  elaborazione,  costituiscono  la  materia  prima  di 
industrie  più  complesse:  per  questi  il  dazio  aumenta  quanto 
maggiore  è  la  elaborazione  da  essi  subita.  Cosi  il  diritto  si 
eleva  pei  filati  man  mano  si  riducono  imbianchiti,  tinti,  ri- 
torti, cosi  pei  tessuti  stampati,  ricamati,  incerati,  ecc.  In 
tale  progressiva  elevazione  sta  la  ragione  del  dazio,  che  si 
preleva  in  misura  più  alta  perchè  più  alto  il  valore  del 
prodotto,  quale  si  desume,  fra  altri  criterii,  anche  dalla  più 
attiva  elaborazione,  a  cui  esso  sia  stato  assoggettato.  Da 
questo  aspetto  il  dazio  è  meramente  finanziario:  se  ragioni 
economiche  presiedono  alla  sua  collocazione,  queste  si  espli- 
cano anzitutto  nel  prodotto,  che  è  la  base  dei  successivi 
lavori:  ogni  aumento  successivo  è  un  multiplo  del  diritto 
principale,  a  meno  che  non  abbiano  militato  particolari  ra- 
gioni di  differenza  per  alcune  graduazioni  speciali  di  quelle 
produzioni. 

Di  tal  maniera  il  trattamento  daziario  delle  materie  prime 
può  dirsi,  per  gran  numero  di  voci,  equo  e  razionale.  Solo 
potrebbe  desiderarsi,  che  nelle  materie  accessorie  o  sussidiarie, 
più  che  alla  sostanza  in  sé  stessa,  si  ponesse  attenzione  agli 
usi  molteplici,  a  cui  può  venir  destinata,  e  perciò  si  largheg- 
giasse assai  più  nelle  esenzioni  o  almeno  nelle  mitigazioni. 
Comprendo  che  esistono  voce  per  voce  speciali  ragioni:  ma 
di  fronte  al  continuo  progresso  dell'organismo  industriale, 
di  fronte  alla  rapida  sostituzione  e  correzione  dei  processi 
chimici,  tecnici  e  meccanici,  come  possono,  trattandosi  di 
tale  materia,  accamparsi  ragioni,  che  appena  si  arrestano 
allo  stato  presente  della  produzione? 

II.  —  Prodotti  finiti.  —  Non  è  sempre  possibile  di  distin- 
guere in  ogni  dazio  la  ragione  finanziaria  o  l' intento  econo- 
mico, si  da  attribuire  ad  ogni  diritto  il  suo  carattere  par- 
ticolare, poiché  nel'maggior  numero  dei  casi  l'interesse  del- 
r erario  e  il  vantaggio  dei  produttori  vennero  considerati  e 
bilanciati,  e  quindi,  nel  risultato  definitivo,  assai  di  rado 
J'azione  dell'  uno  di  questi  elementi  é  scompagnata  da  quella 
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deir  altro.  NondimeDO  in  nessuna  gabella  la  ragione  finan- 
ziaria fa  difetto:  in  molte  la  preoccupazione  economica  non 
agisce  perchè  il  legislatore,  riconosciuta  la  floridezza  delle 
industrie  relative  credette  inutile  ogni  protezione,  o,  per  la 
qualità  degli  usi  e  dei  consumi,  più  equo  e  più  saggio  di 
smetterla  affatto.  Quindi  non  potranno  sorprendere  le  seguenti 
tesi:  che  cioè  ogni  dazio  è  collocato  nell'interesse  della  fi- 
nanza, che  alcuni  ve  ne  sono  esclusivamente  finanziarii,  altri, 
in  cui  r  elemento  economico  si  divide  il  campo  con  le  ragioni 
del  fisco,  altri  da  ultimo,  in  cui  Tintento  protettore  domina 
ogni  altro  rispetto. 

Molte  sono  le  ragioni ,  che  giustificano  i  dazi  esclusivamente 
finanziarii  sui  prodotti  finiti  (i).  Anzitutto  il  consueto  criterio 
di  ripartire  il  diritto  a  seconda  del  valore,  del  pregio,  o 
della  finezza  della  merce,  onde  chiedere  agi' importatori  o 
agli  esportatori  maggiore  o  minor  sacrificio.  Sono  perciò 
affatto  fiscali  i  dazi  sui  lavori  di  ipaiolica,  di  porcellana  e 
di  vetro,  sulle  vetture,  sui  pizzi  di  lana,  sui  saponi  profu- 
mati, sui  medicamenti  composti,  sulle  mercerie  fini  e  co- 
muni, vuoi  per  la  loro  qualità,  vuoi  talvolta  per  il  loro 
alto  prezzo:  sono  pure  fiscali  i  dazi  sui  filati  di  cotone  im- 
bianchiti, tinti,  ritorti  e  sui  tessuti  imbianchiti  e  colorati, 
perchè  a  questi  e  a  quelli  l'operazione  dell'imbianchimento, 
della  tintoria  o  della  tornitura  aggiunge  con  nuovo  lavoro 
nuovo  valore:  né  può  negarsi  intento  aifatto  finanziario  ai 
dazi  sui  libri  stampati  o  no,  ripartiti  a  seconda  del  pregio 
della  legatura.  Tale  carattere  predomina  anche  nei  diritti 
sugli  oggetti  cuciti,  tassati  col  dazio  della  materia,  che  lo  paga 
più  alto,  oltre  il  10  per  %.  Difatti  con  tale  misura,  in  molti 
casi  non  equa,  si  mirò  ad  evitare  che,  seguendo  il  principio 
di  soddisf^e  il  diritto  sulla  materia  dominante,  venisse  cor- 
risposto un  dazio  minore  di  quello  che  avrebbero  dovuto  con- 


(1)  In  tal  parte  ci  servì,  fht  altre  fonti,  di  guida  la  aaterevolissima  relazione 
mfaiiateriale  premessa  al  tmitalo  di  commereio  eon  la  Franoia,  6  loglio  IS77, 
più  volte  citata. 
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tribuire  le  materie,  che  componevano  T oggetto,  se  fossero 
state  sciolte  (2).  In  parecchi  casi  la  natura  del  consumo,  se 
comune  o  di  lusso,  serve  di  guida  al  legislatore  per  ripar- 
tire il  dazio,  il  quale  viene  perciò  a  conseguire  natura  ed 
intento  prettamente  fiscali.  Ciò  va  detto  pei  diritti  ordinati 
suir importazione  delle  profumerie,  dei  galloni,  dei  nastri, 
e  dei  pizzi,  per  alcune  specie  di  tele  incerate,  pelle  pelli  con* 
ciate  e  verniciate,  pei  manicotti  di  pelle,  pei  lavori  da  pel- 
licciai non  nominati,  pei  guanti,  pelle  calzature,  ciò  perle 
candele  steariche,  che  si  asseriscono  consumate  dalle  classi 
più  agiate,  ciò  pei  cappelli  guerniti  da  donna,  e  via  dicendo. 
—  Talora  una  regola  di  equità  e  una  prudente  cautela  sug- 
gerisce di  tener  alto  un  dazio,  per  colpire  generi  similari  a 
quelli,  aggravati  da  altri  dazi  o  da  tasse  interne.  Cosi  il  dazio 
sul  nitrato  di  soda  raffinato  e  di  potassa  fu  tenuto  alto  per 
rispetto  deir industria  interna  della  fabbricazione  della  pol- 
vere pirica:  cosi  alcuni  tessuti  di  crine  si  sottoposero  a  di- 
ritti uguali  a  quelli  ordinati  pei  tessuti  di  lana  cardata  pura, 
dal  cui  valore  poco  si  scostano;  cosi  finalmente  si  elevarono 
alquanto  i  diritti  sulle  mercerie  di  legno  pel  ragguardevole 
numero  di  oggetti,  ch'esse  comprendono.  —  Altra  volta  il 
dazio  è  fissalo  più  alto,  senza  punto  mutare  la  sua  indole 
fiscale,  per  renderlo  proporzionato  a  quello  sulle  materie 
prime,  come  avviene  pei  ferri  di  seconda  fabbricazione ,  pei 
coltelli  adoperati  nelle  arti  e  nei  mestieri,  pei  fucili  e  per 
le  pistole  in  relazione  alle  parti,  che  li  compongono,  e  pei 
pianoforti.  Non  di  raro  T altezza  del  saggio  è  regolata  dalla 
preoccupazione  del  contrabbando:  cosi  si  stipulò  più  mite 
colla  Svizzera  il  diritto  all'entrata  degli  orologi,  confidando 
ne  scemasse  l'incentivo  al  traffico  clandestino  sulla  fron- 
tiera (i).   Del  pari  in  taluni   casi   non  può  giustificarsi  un 


(2)  Relazione  ministeriale  al  progetto  di  revisione  della  tariffa  doganale.  ^ 
Sess.  1882-83.  Doc,  24  —  p.  23. 

(1)  Relazione  Parlamentare  sul  trattato  con  la  Svizzera.  —  Sess.  1882^83.  — 
Stampato  97-A  —  p.  2. 
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dazio  per  sé  solo,  ma  pei  vantaggi,  che  si  ottenne  o  si  spera 
di  ottenere  dagli  altri  stati  nelle  stipulazioni  commerciali  : 
quindi  l'aumento  dei  dazi  sugli  alcaloidi  e  loro  sali  (fra 
cui  quelli  di  chinina)  dipese  dall'averlo  concordato  pari  a 
quello  della  Francia,  che  invece  diminuì  i  proprii:  furono 
ribassati  i  diritti  sui  mobili  di  legno,  onde  ottenere  uguale 
ribasso  all'entrata  dei  prodotti  nazionali  in  Francia:  e,  per 
le  vetrerie  e  per  le  macchine  come  per  altri  oggetti,  fu  te- 
nuta più  alta  la  tariffa  generale  di  quella  convenzionale,  onde 
preparare  la  via  a  più  vantaggiose  pattuizioni  con  altre 
potenze. 

Non  possono  dirsi  esclusivamente  finanziarii  i  dazi  sui 
filati  e  sui  tessuti  di  canapa  e  di  lino,  né  tanto  meno  quelli 
sugli  eguali  prodotti  di  lana,  non  però  sui  ricamati.  Pei 
primi,  dopo  le  lunghe  discussioni  già  ricordate,  si  mantenne 
il  sistema  del  1863;  pei  secondi,  con  una  ripartizione  dei 
diritti,  a  seconda  delle  distinzioni  naturali  accolte  nell'in- 
dustria fra  la  lana  cardata  e  la  lana  pettinata,  si  mirò  a 
rendere  il  dazio  proporzionale  alla  qualità  e  alla  elabora- 
zione del  prodotto.  Negli  strumenti  scientifici  d'ottica,  di 
fisica  od  altro  s'intese  di  ripartire  la  gravezza,  a  seconda 
del  pregio  e  del  valore  intrinseco,  ma  anche  si  ebbe  in 
mira  d'incoraggiare  la  produzione  nazionale.  Né  uguale  in- 
tento potrebbe  negarsi  alla  specificazione  introdotta  nella 
tariffa  rispetto  alle  capsule  esplodenti  e  alle  cartuccie ,  onde 
salvaguardare  con  diritto  più  allo  sulle  cartuccie  vuote  con 
capsuje  gl'interessi  dei  fabbricanti  italiani  di  cartuccie  vuote 
senza  capsule  (1). 

Ma,  se  può  essere  dubbio  T  intendimento  prolettore  su 
alcuni  articoli  dell'industria,  in  altri  parmi  incontestabile  e 
sicuro.  —  È  infatti  considerevole  l'aumento  del  diritto  di 
fronte  alla  tariffa  anteriore  sui  filati  di  lana,  sopratutto  sui 
ritorti  e  tinti,  perchè  superiore  all'accrescimento  di  valore 


(1)  Relazione  Parlamentare  sul  progetto  di  revisione  della  tariffa  doganale. 
Sess.  1882-83.  Doc.  Bé-A  -  p.  HO. 
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prodotto  dalla  torcitura  o  dalla  tintura,  né  si  spiega  che  col 
confronto  delle  importazioni  e  delie  esportazioni  dei  filati 
naturali  e  tinti  dal  1871  al  1876  (1).  Del  pari  rispetto  ai  tes- 
suti misti  di  seta,  cotone,  e  lana,  nei  quali  entrasse  dal  12 
al  50  per  ^[^  di  seta,  fu  nella  tariffa  con?cnzionale  abban- 
donato il  principio,  di  tassare  a  seconda  della  materia  domi- 
nante in  peso,  secondo  cui  avrebbero  dovuto  pagare  un  diritto 
di  appena  L.  1  al  chilogramma,  e  vennero  invece  assoggettati 
al  dazio  di  L.  2,50,  oltreché  per  ragioni  finanziarie,  anche 
per  meglio  assicurare  l'avvenire  dell'arte  serica  (2). — Nes- 
sun dubbio  poi  può  sorgere  intorno  al  trattamento  daziario 
di  tutta  la  categoria  del  cotone,  delle  guarniture  degli  scar- 
dassi, dei  vagoni  per  ferrovie  e  delle  bottiglie  di  vetro. 

Riguardo  al  cotone  si  osservò,  che  dalF  epoca  deirultima 
modificazione  della  tariffa  (1866)  all'anno  1876  l'importazione 
dei  filati  era  aumentala  di  5  milioni,  quando  invece  le  nostre 
filature  erano  ridotte  a  non  produrre  che  la  merce  ordinaria, 
lasciando  agli  stranieri  il  compito  di  provvederci  degli  arti- 
coli più  fini,  che  richiedono  maggior  copia  di  lavoro  e  mag- 
gior diligenza.  Ugualmente,  mentre  l'importazione  dei  tessuti 
nello  stesso  periodo  saliva  da  9.506.832  a  12.469.567,  T  espor- 
tazione da  60.395  chilogrammi  non  arrivava  che  a  chilogrammi 
321.584.  Affermavasi  poi,  che  la  tessitura  incontrava  nume- 
rosi ostacoli  nella  minore  valentia  degli  operai,  nella  lor  poca 
costanza  al  lavoro,  nell'alto  prezzo  delle  macchine  impor- 
tate dall'estero,  nell'insufficienza  delle  officine  meccaniche, 
nel  difetto  di  specializzas^ione  del  lavoro,  nell'organismo  an- 
cora primitivo  delle  imprese,  per  cui  le  operazioni  erano 
affidale  all'industrie  famigliari  con  telai  a  mano,  e  nell'insuf- 
ficiente avanzamento  d'alcune  arti  ausiliari,  tra  cui   l'arte 


(1)  V.  nella  Relazione  ministeriale  sul  trattato  6  loglio  1877,  U  quadro  A; 
pag.  98-99. 

(2)  Relaz.  Minist.  sai  trattato  di  commercio  3  novembre  1881  con  la  Francia. 
6e6S.  1880-81.  Stampato  n.  25^,  p.  14-15. 
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tintorìa  (1).  Quindi  per  graduare  il  saggio  sui  filati  si  ebbe  rì« 
guardo  alla  luUurale  distinzione  della  cardatura  semplice  dalla 
cardatura  associata  alla  pettinatura,  e  agli  anteriori  saggi ,  che 
pei  semplici  greggi  salivano  da  L.  15  a  L.  %  al  quintale,  si 
sostituirono  diritti  da  L.  18  a  L.  60  al  quintale,  a  seconda 
della  lunghezza  dei  fili  per  ogni  mezzo  chilogramma.  Analoga- 
mente pei  tessuti  si  ritenne,  che  la  maggior  finezza  della  qua- 
lità fosse  in  ragione  inversa  del  peso  e  in  ragione  diretta  del 
numero  dei  fili  e  ai  saggi  della  vecchia  tariffa,  fissati  in  L.  50 
pei  tessuti  greggi  e  al  sommo  in  L.  65  pei  tessuti  non 
nominati,  fu  surrogata  una  scala  di  diritti  da  L.  57  a  L.  100 
pure  al  quintale.  Oltre  a  ciò,  uguali  graduazioni  con  aujnenti 
si  fecero  pei  filati  e  tessuti  semplici,  imbianchiti,  tinti,  e 
pei  ritorti  venne  introdotta  una  voce  intermedia  fra  i  filati 
ed  i  tessuti,  quella  delle  calene  ordite  (warps)  con  un  dazio 
accresciuto  del  15  per  ^i^  di  fronte  alle  varie  classi  dei  filali. 
Favori  particolari  si  vollero  poi  dalla  Camera  pei  tessuti  stam- 
pati (2)  e  i  velluti  di  cotone  furono  trattati  come  i  coloni 
più  fini,  oltre  all'aumento  del  20  per  °|„,  per  la  loro  lavo- 
razione più  complicata  e  più  costosa.  —  Recentemente  furono 
inaspriti  i  diritti  d'entrata  sulle  guarniture  di  scardassi  per 
la  condizione  svantaggiosa,  in  cui  si  ritengono  trovarsi  i 
fabbricanti  nazionali  di  fronte  ai  francesi,  vuoi  per  la  prov- 
vista della  materia  prima ,  vuoi  per  dazi  più  alti  su  alcune 
materie  e  lavori  sussidiarii  (3).  —  Rispetto  ai  vagoni  per 
ferrovie  le  mutazioni  vennero  introdotte,  è  vero,  per  ren- 
dere più  proporzionato  il  dazio  a  quelli  sulle  materie  prime, 
ma  il  dazio  specifico  di  L.  15  al  quintale  (tarìffa  generale) 
sui  vagoni  da  viaggiatori  intese  ad  arrecare  un  notevole  bene- 
ficio ai  costruttori. —Riguardo  poi  alle  bottiglie  di  vetrosi 

(1)  V.  sempre  la  relazione  ministeriale  al  trattato  di  commeroio  eolla  Francia, 
6  luglio  1877,  p.  82  e  90. 

(2)  Relazione  parlament.  sulla  tariffa  del  1878.  Sessione  1878.  Doc,  n.  2-A 
—  p.   29,  nota  2. 

(3)  Relaz.  minisi,  snl  progetto  di  revisione  alla  tariffii  doganale.  Sessione 
1882-83.   Boc.  n.  24,    p.   41. 
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volle  esplicilamenle,  con  più  grave  tributo  suir importatore, 
proteggere  la  nostra  industria  di  fronte  alla  produzione  fran- 
cese dotata  di  abilissime  maestranze,  di  men  costoso  com- 
bustibile e  di  ottima  materia  prima. 

Ciò  per  le  industrie,  a  cui  riesce  impossibile  o  difficile, 
secondo  gli  studi  e  le  dichiarazioni  del  legislatore,  di  com- 
petere con  le  straniere.  Ve  ne  sono  però  alcune,  le  quali, 
oltreché  fornire  abbondantemente  il  consumo  nazionale, 
esportano  i  loro  prodotti  per  mercati  stranieri:  eppure  un 
dazio  elevato  colpisce  gli  articoli  similari  per  rappresaglia  a 
diritti  elevati  posti  da  altri  stati  sulle  nostre  esportazioni. 
Così  il  diritto  suir  importazione  delle  pelli  conciate  senza 
pelo  e  liGnite  da  suole  venne  portato  a  L.  45  per  quintale 
e  quello  delle  conciate  senza  pelo  o  rifinite  in  genere  a 
L.  50 ,  onde  rispondere  in  tal  modo  ai  dazi  posti  su  tali 
prodotti  dalla  Francia,  dalla  Germania  e  sopratutto  dal- 
rAustria-Ungheria,  che  nel  1880  alzava  il  diritto  sui  cuoi 
da  8  a  18  fiorini  per  quintale  (1). 

III.  —  Sostanze  alimentari  —  La  ragione  finanziaria  in 
tali  dazi  è  prevalente,  né  alcun  interesse  dei  produttori  ha 
agito  sull'animo  del  legislatore  perché  venissero  aumentati 
più  di  quello,  che  il  bisogno  dell'erario  comportava.  Alcune 
derrate  ed  alcuni  generi  vengono  colpiti  per  il  prov-enlo 
non  ispregevole  assicurato  allo  stato  dalla  loro  importazione, 
come  accade  pel  grano  e  pegli  altri  cereali;  altri  pel  valore 
notevolmente  alto,  come  i  cavalli;  altri  finalmente  per  assi- 
curare un'entrata  purchessia  allo  stato,  come  il  bestiame,  le 
carni,  i  pesci,  i  formaggi.  Ma,  con  l'imposizione  su  tali 
articoli,  non  s'intende  punto  di  favorire  gl'interessi  della 
proprietà  terriera  e  degli  altri  produttori,  poiché  in  tal 
parte  vennero  sinceramente  accolti  e  mantenuti  i  principii 
liberi-scambisti ,  né  vi  si  derogò  che  per  far  fronte  ai  bisogni 
più  stringenti  del  bilancio.  Oggi  forse  in  qualche  discorso 


(l)  Relaz.  minist.  citata,  p.  30.  —  Relaz.  parlam.  sullo  stesso  disegno  di 
legge.  Sess.    1882  83.   Doc.  24-A,   p.  255. 
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officiale,  per  soddisfare  le  prelese  delle  classi  agricole,  potrà 
asserirsi,  che  vengono  mantenuti  anche  a  quello  scopo,  ma 
tale  concetto  non  presiedette  in  alcun  modo  alla  loro  insti- 
tuzìone.  Spesso  la  qualità  del  consumo,  d'indole  voluttuaria, 
giustificò  dazi  più  alti  su  alcuni  prodotti,  come  succede 
pegli  spiriti,  per  la  birra,  in  parte  pel  vino,  per  tutti  i 
coloniali,  pei  frutti  e  legumi,  per  T  olio  o  per  T aceto, 
per  le  carni  salate  e  affumicate,  pei  pesci  marinati  o  conser- 
vati in  scattole  e  pel  caviale.  Riguardo  ai  coloniali  special- 
mente, fu  costante  principio  della  nostr#  legislazione  doga- 
nale di  riservarli  alla  tariffa  generale  senza  accettar  convegni  : 
solo  del  the  venne  nel  1883  ribassato  il  diritto,  sperando  di 
togliere  in  tal  guisa  T  incentivo  ad  un  esteso  contrabbando  (i); 
sul  vino  poi  furono  innalzati  i  dazi  della  tariffa  generale, 
per  procurarsi  maggiori  concessioni  da  altri  stati  o  altri- 
menti sottoporre  i  loro  prodotti  ad  uguale  regime  (2).  — 
Una  ragione  di  equa  analogia,  come  di  giusta  cautela,  fece 
sottoporre  a  diritti  alquanto  alti  alcune  sostanze,  in  cui 
l'alcool  predomina,  quali  Teiere,  il  cloroformio  e  le  frutta 
conservate  nello  spirilo  di  vino,  mentre  per  desiderio  di  uguale 
trattamento  da  parte  degli  altri  stali  sulle  derrate  nazionali 
furono  tenuti  alquanto  bassi  i  tributi  doganali  sugli  olii  fissi 
e  sulle  frutta  secche.  Né  può  sfuggire,  per  qual  ragione  e 
nell'interesse  di  quali  monopolii,  il  sale  marino  e  le  foglie 
di  tabacco  sieno  stati  assoggettati  a  regime  proibitivo. 

Poco  dobbiamo  aggiungere  intorno  alle  altre  voci ,  che  non 
possono  logicamente  venir  collocate  in  nessuna  delle  tre  classi 
ora  considerate.  Era  giusto  d' assoggettare  a  dazio  diconGne 
gli  olii  minerali  e  di  resina,  dacché,  nell'interno  dello  stato, 
molte  sostanze  destinate  all'illuminazione,  anche  delle  classi 
più  povere,    senza   riguardo   alcuno  venivano  sottoposte   a 


(1)  Relaz.  Mìnist.  sul  progetto  d!  revistoue  della  tariffa  doganale.   Sessione 
1882-1883.  Doc.  124,  pag.  12. 

(2)  Relazione  Ministeriale  sulla  tariffa  doganale.  Sessione  1878.   Stamp.  2, 
pag.  6. 
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dazi  di  consumo.  Del  pari,  come  la  fabbricazione  delle  carte^ 
da  giuoco  e  dei  tarocchi  e  quella  della  polvere  pirica  sono^ 
oggetto  d*una  tassa  interna,  era  giusto  di  sottoporre  ad  un 
dazio  compensatore  e  fiscale  gli  uguali  lavori  alla  loro  im- 
portazione nel  regno.  Alte  ragioni  sociali  servono  poi  di 
guida  al  legislatore  per  alcune  voci.  Cosi  l'interesse  deiri- 
struzionee  della  scienza  gii  suggeriscono  di  lasciar  esenti  all'en- 
trata le  carte  geografiche  e  i  manoscritti,  le  ragioni  dell'arte 
lo  consigliano  a  tener  mite  la  gravezza  sull'introduzione  della 
musica  stampata,  \  mandar  immune  da  qualunque  peso  i 
quadri  d'autori  viventi. 


Non  sarebbe  tuttavia  completo  il  quadro,  che  cerchiamo  di 
descrivere  del  sistema  dei  dazi  di  confine  in  Italia,  ove  non 
esponessimo  anco  i  principii  accolti,  vuoi  per  agevolare  al- 
l'interno  e  all'estero  la  successiva  elaborazione  dei  prodotti 
stranieri  o  nazionali,  vuoi  per  ragguagliare  i  diritti  alla  na- 
tura, alla  reale  quantità  e  al  vero  valore  delle  merci  impor- 
tate, vuoi  per  rendere  più  facile  lo  spaccio  degli  articoli 
introdotti  e  quindi  meno  sentita  l'anticipazione  delle  tasse,, 
vuoi  da  ultimo  per  evitare  all'erario  elusioni  o  frodi  o  im- 
pacci al  commercio. 

Son  note  le  obbiezioni  opposte  al  regime  delle  importa- 
zioni temporanee.  Temesi  da  esse  una  perdita  per  l'erario, 
un  danno  ai  produttori  nazionali,  i  quali  abbiano  per  avven- 
tura ordinata  la  loro  industria  in  relazione  ai  dazi  di  con- 
fine fissati  dalla  tariffa,  senza  mai  poter  credere,  che  a  questi 
venissero  create  eccezioni.  Però  se  ne  ammette  T  utilità  per 
quelle  forme  di  produzione,  a  cui  il  difetto  di  tale  allacciamento 
internazionale  potrebbe  arrecare  un  danno  (1).  Opponesi  invece 
all'esportazioni  temporanee  l'incertezza  pel  fisco  di  conseguire 


(1)  Ellrna.  Delle  questioni  doganali  in  Italia  e  fuori»  Ànnnario  del  Fer- 
raris. Voi.  II. 
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i  dazi  da  pagarsi  sulle  materie  prime,  T ostacolo  artiGciosa- 
mente  mantenuto  allo  sviluppo  dell* industria,  perii  cui  per- 
fezionamento si  esporta,  quando  si  favorisce  quella  incom- 
pleta che  esporta,  il  pericolo  di  frodi  e  di  elusioni  ed  il 
timore  di  condannare  con  simili  facilitazioni  la  propria  na- 
zione ad  una  perpetua  inferiorità  produttiva  (Ellena  e  Boc- 
cardo).  —  Malgrado  tali  obbiezioni  paionmi  questi  spedienti 
doganali  pienamente  conciliabili  coi  retti  princìpii  del  libero 
scambio,  come  quelli,  che  pur  giovando  alle  industrie,  che 
hanno  bisogno  d'ulteriori  elaborazioni  air  estero  o  di  materie 
prime  provenienti  dall'estero,  eccitano  le  produzioni  similari 
del  paese  a  sorgere  e  a  crescere  per  soddisfare  alla  domanda 
degli  imprenditori  nazionali.  Che  se  alcune  forme  di  industrie 
non  hanno  avuto  completo  svolgimento  non  si  comprende 
perchè  industrie  nazionali  più  attive  e  più  rigogliose  dovranno 
essere  private  di  ulteriori  perfezionamenti  solo  perchè  le 
consorelle  non  camminarono  di  pari  passo.  In  particolare, 
rispetto  alle  esportazioni  temporanee ,  non  si  potrà  mai  loro 
disconoscere  il  merito  d'estendere  grandemente  il  mercato 
alle  indùstrie ,  la  cui  produzione  oltrepassa  i  bisogni  del  con- 
sumò nazionale  e  può  rispondere  alla  domanda  straniera  ^ 
per  quanto  con  questa  si  venga  a  diminuire  la  copia  delle 
sostanze  suscettibili  in  paese  d'ulteriore  elaborazione. 

La  nostra  legislazione,  oltreché  consentire  esenzione  da 
dazi  d' entrata  e  d' uscita  al  bestiame  introdotto  ed  esportato 
per  il  pascolo  o  per  essere  venduto  sui  mercati,  ai  cereali 
destinati  alla  macinazione,  ad  alcuni  materiali  occorrenti  per 
la  costruzione  delle  navi  in  ferro  e  ad  altri  oggetti  necessarii 
agli  abitanti  delle  frontiere,  riserva  al  potere  esecutivo  di 
concedere  temporanee  importazioni  per  alcuni  oggetti,  espor- 
tazioni per  altri  e  per  alcune  specie  di  voci  ugualmente 
importazioni  ed  esportazioni.  È  però  manifesto,  come  le  esporr 
tazioni  temporanee  vi  trovino  men  facile  accoglienza  delle 
importazioni.  Difatti  si  esige  per  quelle,  che  la  lavorazione 
estera  non  alteri  la  ragione  del  dazio  e  si  restringe  il  favore 

Alessio.  Sùu  Tribut,  Voi.  IL  27 
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ai  filali  e  ai  tessuti  serici,  alla  paglia  per  far  trecce,  ai  tes- 
suti e  filati  d'ogni  sorta  per  lavatura  ed  imbianchimento,  alla 
C6ra  gialla  por  venir  imbianchita  e  ridotta  in  pani  ed  agli . 
oggetti  in  genere  per  essere  verniciati,  bruniti,  dipinti  o 
riparati.  Trovi  ali*  invece  l'importazione  temporanea  concessa 
al6 classi  daziarie:  qui  pure  tuttavia,  e  giustamente,  sono 
prescritte  condizioni  per  impedire  la  sostituzione  con  merci  si* 
mili  di  diversa  origine  e  per  evitare  qualunque  oflesa  agli 
interessi  di  altre  ragguardevoli  industrie  nazionali.  Perciò 
fissata  la  quantità  minima  ammessa,  determinato  il  termine 
per  la  riesportazione  o  per  la  reimportazione,  e,  per  alcuni 
prodotti,  indicato  in  via  presuntiva  il  calo  o  l'aumento  ri- 
sultante dair  ulteriore  lavoro.  Oltre  a  ciò,  per  necessità  finan- 
ziaria, si  impongono  varie  garanzie,  quali  Taccertamento  della 
identità  delle  merci,  T esatto  calcolo  delia  quantità,  e  della 
qualità,  l'assistenza  degli  officiali  alle  operazioni,  i  bolli  ad 
olio,  i  campioni  pei  filati  e  pei  tessuti,  i  punzoni  nelle  doghe 
per  botti  e  nelle  travi  di  ferro,  il  certificato  di  provenienza 
straniera  nei  cascami  di  seta  ecc.  ecc.  Spesso  però  tutte  queste 
formalità,  il  loro  numero,  la  loro  complicazione,  talvolta  la 
noia  di  tenere  una  separata  e  rigorosa  contabilità,  vietano 
all'industriale  di  trar  profitto  della  benefica  instituzione. 

Malgrado  tali  condizicmi  da  parte  del  commercio  l'uso 
delle  importazioni  e  delle  esportazioni  temporanee  tende  a 
farsi  più  comune  :  prevalgono  però  le  importazioni  temporanee 
alle  esportazioni.  Cosi,  mentre  nel  1877  le  importazioni  tem- 
poranee ebbero  un  valore  di  L.  40.084.490,  che  fu  riesportato 
per  L.  64.511.730,  nel  1884  esse  giunsero  a  L.  55.975.169 
di  merci  in  appresso  riesportate  per  L.  75,833.355.  Del 
pari  le  esportazioni  temporanee  da  lire  2.382.068  nel  1877, 
reimportate  per  L.  880.670,  arri\'ano  nel  1884  a  6.973.975 
e  sono  reimportate  per  L.  8.132.812.  Nelle  importazioni  tem* 
poranee  il  contingente  maggioreè  dato  dalla  seta  greggia  (1). 

(1)  «MòTìmento  oommerciald  pel  1877  »  pag.  340,  344;  —  «pel  1884  > 
pag.  492,  493. 
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Accahlo  al  regime  delle  ammissioni  temporanee  ooiiviene 
parlare  delle  norme  relative  ai  drawback^  e  più  largamente 
delle  reslitujiioni:  queste  si  concedono  ad  alcune  forme  di 
produzione,  vuoi  pler  sollevarle  del  carico  più  grave  su-* 
bito  sulle  materie  prime  per  effetto  di  tasse  interne,  vuoi 
più  semplicemente  per  detrarre  l'aggravio  aggiunto  alle  stesse 
dai  dazi  di  confine.  Cosi  è  lecita  la  restituzione  della  tas^sa 
pagata  sugli  alcool  per  le  indùstrie,  che  lo  adoperano  come 
materia  prima,  e  in  varie  proporzioni  senza  che  vi  sia  bisogno 
d'esportare  il  prodotto,  come  pure  per  il  vino  alcoolizzàto 
destinato  all'esportazione:  similmente  pei  burri,  pei  formaggi 
e  per  le  carni  salate  si  restituisce  la  tassa  rispettivamente 
pagata  pegli  alcool  e  pel  sale  maririo  al  momento  delia  loro 
uscita  dal  regno.  —  Drawback  sono  disposti  a  favore  delle  con- 
fetture, delle  frutta  candite,  della  cioccolata,  dei  salidi 
chinina,  delle  punte  di  Parigi  che  si  esportano,  e  Y  iihporto 
restituito  è  una  parte  del  dazio  soddisfatto  sullo  zucchero  e 
sugli  altri  coloniali  adoperati  come  materia  prima.  -^  Certo 
non  tutte  le  industrie  colpite  nella  elaborazione  dei  lóro  pro- 
dotti 0  nell'uso  della  materia  prima  dà  lasse  interne  di  pr'odu- 
zione  0  da  dazi  doganali  godono  di  tali  benefici  :  a  ciò  si  oppone 
la  difficoltà  di  conoscere  e  di  esattamente  precisare  Fuso  di 
alcune  materie  nello  svariato  organismo  industriale  dei 
tempi  nostri  e  Taltra  non  minore  di  calcolare  la  quantità  di 
sostanza  greggia  o  secondaria  via  via  impiegata  per  ogni 
prodotto  completo  ottenuto.  Vi  è  tuttavia  la  tendenza  nella 
nostra  legislazione  ad  estendere  tali  favori ,  tanto  è  vero  che 
gl'importi  dei  dazi  restituiti  da  L.  274.825,98  nel  1877  salgono' 
nel  4882  a  1.1.576.828,46(1).  Cioè  a  desiderarsi  anche  per 
assicurare  a  tutte  le  industrie  pari  uguaglianza  di  trattamento, 
—  In  generale  però  i  nostri  drawbacks  sono  determinati  in 
misura  alquanto  modica,  onde  non  mutarsi  iri  premi  alPe- 
sportazione,  come  avviene  presso  altri  stali:  citiamo  fra  gli 
altri  r  Austria-Ungheria.  —  Tale  concetto  è  riconosciuto  ed 

(1)  «  Movimento  commerciale  pel  188  i  »  p.  331. 
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accettato  nei  nostri  trattati,  e,  certo,  non  ismentito  nella 
reale  applicazione,  anche  perchè  le  difficoltà  finanziarie,  da 
cui  fummo  e  siamo  ancora  in  parte  stretti,  ci  vietarono  ra- 
gionevolmente di  favorire  alcune  produzioni  a  danno  dell'e- 
rario. Anzi,  se  si  pensa,  che  il  beneficio  venne  regolalo  senza 
calcolare,  a  quanto  appare  dai  documenti  officiali,  l'aggravio 
aggiunto  dai  dazi  di  consumo,  malgrado  ne  fosse  riservata 
la  facoltà,  è  da  riputare,  che  in  molti  casi  il  drawback  non 
pareggi  il  sacrificio  sofferto  per  ambedue  le  cause  dai  pro- 
duttori nella  elaborazione  dei  loro  prodotti. 

A  tali  norme  di  favore  altri  vantaggi  si  dispongono  pel 
traffico,  giustificati  pur  essi  da  ragioni  economiche.  — 
Abolite  definitivamente  nel  1871  le  franchigie  doganali ,  sor- 
geva il  bisogno  di  assicurare  agli  importatori  un  luogo,  ove 
la  merce  potesse  venir  depositata,  sotto  la  vigilanza  della 
dogana,  senza  pagamento  di  dazio,  finché  non  ne  fosse  con- 
cordata la  vendita  o  lo  spaccio,  e  di  provvedere  insieme  alla 
sua  trasmissione  da  persona  a  persona  senz'uopo  di  effettuarne 
il  materiale  trasporto.  Del  parf,  dacché  i  porti  franchi  con- 
sentivano di  elaborare  le  merci  e  i  prodotti  nella  forma  più 
soddisfacente  pei  consumatori  ed  era  logico  di  collocare  i 
dazi  sovra  i  prodotti  cosi  trasformati,  si  presentava  insieme 
la  necessità  di  regolare,  anche  a  tale  intento,  la  percezione 
dei  diritti.  Al  primo  fine  si  attese,  riordinando  le  norme  re- 
lative ai  magazzini  generali  già  contemplati  nel  regolamento 
doganale  del  1862,  al  secondo  istituendo  i  depositi  franchi  (1). 

I  magazzini  generali  provvedono  alla  custodia  e  alla  conser- 
vazione delle  merci  e  derrate  di  qualsivoglia  provenienza  o 
destinazione  e  consentono  il  rilascio  di  speciali  titoli  di 
deposito  e  note  di  pegno:  rispetto  ai  dazi  viene  conser- 
vata alle  merci  quella  medesima  condizione  doganale,  in  cui 
esse  si  trovavano  all'atto  della  prima  ammissione  (2).  11 
loro   ordinamento   giuridico  é   da    noi  assai    più   completo 


a)  Legrgl:  3  luglio  1871  -  6  agosto  1876. 
(2)  Regolamento  4  maggio  1873. 
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di  quello  degli  entrepóts  in  Francia,  poiché  coi  titoli  rela- 
tivi, a  somiglianza  dei  warrants  inglesi,  non  si  accende 
il  semplice  diritto  di  pegno,  ma  si  trasmette  anche  la 
proprietà.  Difatti  si  instituirono  le  fedi  di  deposito  e  le 
note  di  pegno ^  ambedue  suscettibili  di  girata:  la  girata  di 
ambedue  i  titoli  fa  fede  del  trasferimento  della  proprietà 
della  cosa  depositata,  quella  della  sola  nota  di  pegno  prova 
che  le  merci  sono  date  in  pegno  al  giratario,  mentre  la  gi- 
rata della  sola  fede  di  deposito  conferisce  al  giratario  la  fa- 
coltà di  disporre  della  merce,  salvo  i  diritti  del  creditore 
munito  della  nota  di  pegno.  Onde  poi  garantire  i  terzi  da 
possibili  frodi  esistono  nei  magazzini  appositi  registri,  ove 
la  girata  deve  essere  trascritta;  né* essa  ha  effetto  di  fronte 
a  quelli  senza   Tadempimento  di  tale  formalità. 

1  punti  franchi  sono  invece  zone  considerate  fuori  della  linea 
doganale:  privati  e  corpi  morali  possono  a  proprie  spese  insti- 
tuiiii  :  lo  stato  però,  per  cautela  finanziaria,  si  riserva  il  diritto 
di  concordare  il  luogo,  di  determinarne  i  confini,  di  stabi- 
lire le  regole  opportune  per  la  loro  sorveglianza  e  di  escludere 
le  merci  pili  facilmente  atte  a  venir  sottratte  od  occultate. 
Le  differenze  principali  fra  magazzini  generali  e  punti  franchi 
perciò  stanno  nello  scopo  diverso  della  loro  instituzione  e  nelle 
regole  doganali,  a  cui  sono  assoggettati.  Senza  parlare  che 
le  amministrazioni  dei  magazzini  generali  rilasciano  speciali 
effetti  di  commercio,  il  che  non  avviene  pei  punti  franchi, 
è  da  avvertire  che  in  quelli  il  pagamento  dei  dazi  ha  luogo, 
é  bensì  vero,  al  momento  dell' uscita  dal  magazzino,  ma 
con  riguardo  allo  stato  delle  rqprci  quando  vi  furono  intro- 
dotte, senza  riguardo  a  mutazioni  avvenute  in  seguito 
per  causa  di  cali  naturali,  di  miscele  o  d'altro,  salvochè 
si  tratti  di  differenze  derivanti  da  forza  maggiore,  laddove 
invece  nei  punti  franchi  il  pagamento  avviene  del  pari 
all'uscita,  ma  nello  stato  in  cui  le  merci  si  trovano  (1). 
Ben   a  ragione  osserva  quindi  il  Vidari,  che  nei  magazzini 

(1)  VmiRi.  I  magazzini  generali,  —  pag.  21  e  seg. 
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generali  la  vigilanza  daziaria  è  molto  più  efficace,  ioiperocchè 
pei  punti  franchi  essa  interviene  soltanto  qu^indo  la  merce 
è  destinata  al  consumo  interno  o  al  transito  per  la  v^a  di 
terra.  Malgrado  ciò  i  depositi  francai  si  ricollegano  in  modo 
più  diretto  al  sistema  tributario  dello  stato,  poiché  ren- 
dono possibile  all'importatore  di  ricavare  il  prezzo  della 
merce  contemporaneamente  all'uscita  e  nella  condizione  in 
cui  essa  viene  apprestata  pel  consumo.  I  magazzini  generali 
invece  si  stringono  al  sistema  economico  commerciale  della 
nazione  e  aiutano  la  diffusione  di  mezzi  particolari  di  circo- 
lazione lor  mercè  istituiti  e  promossi:  suppongono  perciò  spe- 
ciali attitudini  d'istruzione,  di  pratica  commerciale  ed  un 
notevole  sviluppo  negli  affari,  senza  cui  anche  tal  sussidio 
può  non  essere  a  sufficienza  apprezzato.  Forse  per  questo  mo- 
tivo, di  fronte  alla  scarsa  e  poco  diffusa  conoscenza  della 
trasmissibilità  delle  fedi  di  deposito  o  delle  note  di  pegno, 
credo  sieno  riusciti  assai  più  vantaggiosi  al  commercio  i  de- 
posili franchi  di  quello  che  i  magazzini  generali,  malgrado, 
rispetto  ai  primi,  sieno  stati  sollevati  talvolta  con  sicuro  fon- 
damento gravissimi  sospetti  di  frodi  e  di  occultazioni  a  danno 
dell'erario. 


XI. 


Descritti  in  tal  guisa  i  caratteri  generali  del  sistema  dei 
dazi  di  confine,  resta  di  considerarne  la  funzione  finan- 
ziaria ed  economica  nell'organismo  dello  stato,  onde  farci 
un  concetto  complessivo  dei  principii  da  cui  è  disciplinato. 
—  A  tal  fine  è  necessario  indicare  l'oggetto  e  il  soggetto 
dei  dazi  per  indi  considerarne  la  incidenza  e  la  ripercussione. 

Oggetto  è  una  determinata  unità  di  peso  o  di  dimensione 
(quintale,  ettolitro,  metro-cubo,  capo),  che  viene  importata 
od  esportata  alla  frontiera.  Nel  soggetto  dee  pure  distin- 
guersi chi  anticipa  l'imposta  ai  confini  e  chi  ne  subisce 
realmente  il  peso,  pagando  il  prezzo  della  merce  o  della 
derrata  all'importatore,    all'intermediario  o  al  negoziante. 
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E  qui  sorge  la  quisiiooe   della   ripercussione  dei  dazi  di 
conflne. 

J.  Stuart  Mill  distingue  a  tal  proposito  i  dazi  proibitivi  o 
protettori  da  quelli  che  non  hanno  lo  scopo  di  compensare 
le  differente  nei  costi  di  produzione  e  considera  a  parte  le 
tasse  frumentarìe.  Quest'ultime,  secondo  lui,  cadono  in  ogni 
caso  sui  consumatori  dello  stato,  e  vanno,  almeno  in  parte, 
a  favore  dei  proprietari i ,  sicché  la  loro  introduzione  anticipa 
artificialmente  un  rialzo  ne'  prezzi  e  nelle  rendite  fondiarie, 
la  loro  abolizione  invece  vi  provoca  un  ribasso,  ma  scatena 
una  forza  che  in  uno  slato  progressivo  di  capitale  e  di  po- 
polazione ristaura  ed  anche  aumenta  la  somma  di  prima  (1). 
Rispetto  ai  dazi  non  protettori  sulle  merci,  pur  riconoscendo 
una  prima  loro  incidenza  sui  prezzi,  egli  ne  mette   giusta- 
mente in  rapporto  la  ripercussione  con  la  legge  della  reci- 
proca domanda  negli  scambii  internazionali.  Quindi  una  tassa 
suir  esportazione  o  mantiene  uguale  la  domanda  del  prodotto 
esportato  e  sta  a  carico  dei  forestieri,  arrecando   anche  un 
vantaggio  ai  produttori   nazionali,   considerati  nel  loro   in- 
sieme, come  quelli  che  ricevono  a  più  dure  condizioni  per 
lo  straniero   e   quindi   a  minor  prezzo  per  loro   le  proprie 
importazioni,  o  provoca  una  diminuzione  della  domanda  e 
allora  cade  soltanto  in  parte  sugli  stranieri,  perchè  le  im- 
portazioni dello  stato,  che  institui  la  tassa,  vengono  cosi  a 
pagarsi  più  care  e  minori  sono  i  redditi  per  saldare  le  impor- 
tazioni aamentate  di  prezzo.  Del  pari  una  tassa  sulle  impor- 
tazioni, a  meno  che  non  rimanga  inalteratala  domanda  del 
prodotto,  su  cui  cade,  ipotesi  dal  Mill  dichiarata  rarissima,  col- 
pisce quasi  sempre  in  parte  i  forestieri,  che  consumano  le  merci 
del  paese  in  cui  importano:  però  il  peso  non  cade  diretta- 
mente suir importatore,    bensì  sul  consumatore   straniero, 
che  è  costretto  a  dare  nn  prezzo  più  alto  per  le  merci  stra- 
niere che  consuma.  —  I  protezionisti  francesi,  riferendosi  a 
dazi  di  confine  di  natura  protettrice,  ritengono  invece,  che 

(1)  Brincipii  di  economia  politica.  Bdte.  Ferrar»,  p.  1004. 
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il  peso  cada  tutto  sui  consumatori  per  essersi  elevato  il 
prezzo  delia  merce  d*un  importo  uguale  a  quello  del  dazio. 
Il  Lexis,  studiando  però  egli  pure  il  meccanismo  dei  dazi 
protettori  (SchulzzólU),  opina  che  si  debba  giudicare  diver- 
samente secondo  la  categoria  delle  merci,  dipendendo,  giusta 
il  suo  concetto,  la  ripercussione  di  tutto  il  dazio  o  di  parte 
di  esso  dalle  varie  circostanze,  che  agiscono  sui  prezzi, 
da  cui  deriva,  se  talora  vi  ha  elevazione  uguale  all'importo 
,  del  diritto,  se  talora  perfino  sparisce  qualunque  elevazione  (1). 
—  È  rpanifesto  però,  come  le  opinioni'del  Mill,  dei  protezio- 
nisti francesi  e  del  Lexis  non  possano  tra  loro  venir  compa- 
rate e  discusse,  dacché  le  prime  si  riferiscono  a  dazi  libero- 
scambisti, pur  sempre  limitatamente  alle  merci,  le  altre  a 
gabelle  protettrici.  Nondimeno,  anche  se  rispetto  ai  dazi  non 
protettori  si  sostenesse,  eh* essi  hanno  diversa  incidenza  a 
seconda  delle  cause  che  esercitano  efficacia  sui  prezzi  delle 
merci,  io  dichiarerei  d'accostarmi  all'opinione  del  Mill.  — 
Difatti  nel  tema  attuale  s'indagano  non  tanto  i  caratteri  di 
una  prima  incidenza,  né  l'effetto  di  un  gruppo  speciale  di 
dazi,  bensì  viene  studiata  la  vera  e  propria  ripercussione 
dei  dazi  nel  loro  insieme.  Ora,  posto  in  tal  guisa  il  problema, 
non  si  può  più  prescindere  dalla  considerazione  dei  rapporti 
delle  tasse  con  la  legge  della  reciproca  domanda,  in  forza 
della  quale,  a  seconda  del  bisogno  maggiore  o  minore  che 
hanno  i  consumatori  dell'uno  dei  due  paesi  per  le  impor- 
tazioni dell'altro,  essi  sono  spinti  a  dare  un  prezzo  maggiore 
0  minore,  e  quindi  i  dazi,  per  avventura  stabiliti  dagli  stati 
stranieri,  possono  stare  in  parte  a  carico  dei  consumatori 
dell'altro  paese.  È  raro  infatti,  che  una  diminuzione  nella 
domanda  dei  prodotti  importati  non  avvenga  ed  in  tal  caso , 
rimanendo  uguale  la  intensità  del  bisogno  dei  prodotti  stra- 
nieri, chi  gli  importa  é  tratto  a  dare  una  somma  maggiore 

(1)  Handbuch  del  Schdnberg;  voi.  i,  art.  Handel,  p.  1124.  —  A  questa 
opinione  si  accosta  in  Italia,  senza  fare  distinzione  alcuna  sulla  natura  dei 
dazi,  anche  il  Luzzatti  nella  relazione  parlamentare  sul  progetto  di  revisione 
della  tariffa  doganale  deliberato  nel  1883. 
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di  prodotti  nazionali  per  conseguirli.  Inversamente,  ove  la 
domanda  dei  prodotti  stranieri  s'accresca  malgrado  il  dazio, 
è  da  ritenersi ,  che  esso  cada  sui  consumatori  nazionali,  i 
quali  si  trovano  in  dato  momento  costretti  ad  incontrare 
più  gravi  sacrificii,  provando  più  insistente  il  bisogno  dei 
prodotti  stranieri  di  quello  che  non  avvenga  ai  forestieri  pei 
prodotti  nazionali.  A  tali  principii  ritengo  tuttavia  giusto  ed 
esatto  di  apporre  alcune  eccezioni.  Per  le  tasse  frumentarie 
valgono  infatti  altre  regole  e  il  dazio  d'importazione  sta  a 
carico  dei  consumatori  nazionali:  tuttavia  ritengo  abbia 
ragione  il  Lexis  neir affermare,  che  se  un  raccolto  sia  copioso 
il  dazio  d'entrata  sui  cereali  possa  venir  ripercosso  sugli 
stranieri  (4).  AlTinvece  sono  fermamente  convinto,  che  in 
un  paese,  in  cui  i  principii  libero-scambisti  sono  accolti  in 
misura  molto  più  estesa  dei  principii  protettori,  essendovi 
pienezza  di  concorrenza  fra  imprenditori  nazionali  e  stranieri, 
i  dazi  sulle  materie  prime  e  sussidiarie  e  sui  prodotti  non 
compiutamente  elaborati  (halfabrikaten)  cadono  sui  produttori 
nazionali ,  né  può  supporsi  la  possibilità  della  ripercussione 
dair interno  sull'estero,  anche  perchè  essa,  nei  rapporti  dei 
produttori,  sarebbe  compensata  da  quella  dei  dazi  stranieri 
sulle  manifatture  nazionali.  Quando  poi  intendasi  per  certi 
prodotti  di  applicare  principii  protettori,  o,  come  dice  il 
Mill,  di  compensare  le  naturali  differenze  nei  costi  di  pro- 
duzione, son  decisivi  criterii  d'altra  natura.  Dipenderà  infatti 
dal  bisogno  maggiore  o  minore,  che  il  paese  abbia  della  merce 
protetta,  dal  grado  di  produttività  e  dalla  conformazione  delle 
industrie  nazionali  il  decidere,  se,  continuando  Timportazione 
di  essa,  il  dazio  stia  a  carico  del  consumatore  nazionale  o 
se  invece,  arrestandosene  quella  introduzione,  l'economia 
nazionale  non  subisca  mutazioni  d'altra  natura  anche  per 
il  fatto  d'avere  in  tal  guisa  provocato  un  artificiale  deviamento 
dei  capitali  nazionali  dai  loro  impieghi. 


(l)  Op.clt.,  p.  1125. 
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Stabilite  tali  differente  è  opportuno  riassumere  ia  brevi 
parole  i  capitali  intendimeati  del  legislatore  italiano  nel  colloca- 
mento dei  dazi  di  cotnrme.  Non  si  può  certamente  affermare , 
che,  e  nel  4863  e  nel  4878  e  in  appresso,  le  tariffe  sieuo  slate 
compilate  unicamente  in  omaggio  ai  principii  libero-scambisti, 
perchè,  come  egregiamente  espone  FEllena  (2),  anche  nel 
primo  trattato  colla  Francia,  parecchi  diritti  avevano  l'intento 
di  continuare  alle  industrie  una  moderata  protezione  e  nelle 
convenzioni  più  recenti  alcune  classi  ed  alcune  voci  ebbero 
aumentati  i  loro  saggi  nell'interesse  della  produzione  italiana. 
Ma  non  si  può  del  pari  accettare  la  tesi  contraria,  che  le 
tariffe  nazionali  abbiano  carattere  protettore.  Secondo  le 
nostre  leggi  i  dazi  di  confine  hanno  anzitutto  una  funzione 
finanziaria:  si  tratta  d'assoggettare  a  tributo  T importazione 
e  r  esportazione  di  dati  prodotti,  onde  il  grande  commercio 
internazionale,  e  quindi  in  parte  il  capitale  degli  stranieri 
fornisca  abbondanti  entrate  al  tesoro,  quali  ha  diritto  d'ot- 
tenerle un  giovane  stato,  che  mantiene  cosi  vive  comunica- 
zioni cogli  stranieri,  aperse  a  tale  scopo  dispendiose,  e, 
speriamo,  feconde  vie  di  transito  internazionale  ed  aspira 
a  diventare  il  deposito  di  potenti  importazioni  ed  esporta- 
zioni fra  l'Europa,  l'Asia  e  T  Africa.  All'incontro  il  fissare 
artificiali  barriere  doganali  ai  nostri  confini  sarebbe  riuscita 
opera  inconsulta,  vuoi  perchè  in  tal  guisa  si  sarebbe  ristretto 
il  mercato  alle  esportazioni  del  nostro  suolo  e  delle  nostre 
manifatture,  senza  che  alcun  privilegio  o  monopolio  parti- 
colare potesse  per  la  maggior  parte  attirare  ad  esse  la  do- 
manda degli  stranieri,  vuoi  perchè  la  marina  mercantile, 
pur  destinata  ad  ottenere  un  posto  principalissimo  tra  le 
forme  più  ricche  del  lavoro  nazionale,  avrebbe  avuto,  di 
fronte  alle  attuali  sue  difficoltà  di  trasformazione  del  capitale 
tecnico,  un  colpo  decisivo  dall'adozione  di  principii  ristret- 
tivi, vuoi  da  ultimo  perchè  9  anche  consentendo  libero  Iran- 
sito  alle  merci  straniere  destinate  a  nazioni  differenti,  diffi- 

(1)  AlcnDe  parole  ragli  scambi  internazionali. 
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cilmente  il  commercio  segue  quelle  vie  nelle  quali  per  altre 
e  cospicue  sue  importazioni  trova  ostacoli  ed  aggravii.  Da 
ciò  il  carattere  liberale  che  informa  permeile  voci,  non  per 
tutte,  la  jiostra  tariffa,  la  quale  da  tale  aspetto  non  può  certo 
temere  il  confronto  di  verun  altro  stato  Europeo,  tranne 
deir Inghilterra.  Nondimeno  il  nostro  sistema  doganale,  oltre 
agli  altri  uffici  proprii  d*ogni  ordinamento  daziario,  ha  an- 
cora la  funzione  di  rendere,  se  non  per  tutte,  almeno  per 
molte  produzioni  nazionali,  più  facili  e  più  pronte  le  con*- 
dizioni  dello  sviluppo,  sìa  lasciando  entrare  esenti  da  dazio 
le  materie  prime  e  parecchie  delle  sussidiarie,  sia  disponendo 
saggi  miti  su  alcuni  dei  prodotti  non  compiutamente  elabo- 
rati, sia  acconsentendo  in  dati  casi  esenzione  temporanea 
da  dazi  o  restituzione  di  quelli  percetti  sulle  materie  prime , 
sia  promuovendo  le  instituzioni  più  atte  ad  attenuare  l'ag- 
gravio delle  tasse  e  ad  affrettarne  il  rimborso.  Da  ultimo 
non  si  può  disconoscere  alla  nostra  tariffa,  per  alcuni  rami 
della  produzione  paesana,  anche  una  funzione  protettrice, 
come  già  abbiamo  esposto  più  sopra  per  la  categoria  del 
cotone  e  per  altri  articoli,  a  cui  il  legislatore  fu  spinto 
dei  reclami  dei  produttori  —  troppo  più  volle  interrogati 
dai  consumatori  —  e  dallo  stato  reale  di  alcune  industrie. 
Forse  ha  creduto  di  dover  aderire  al  concetto  del  Mill,  da 
molti  accettato,  benché  anche  da  troppi  frainteso  ed  allargato, 
secondo  cui,  specialmente  in  una  nazione  giovine,  possono 
consentirsi  tasse  di  protezione ,  quando  sieno  collocate 
temporaneamente  colla  speranza  di  far  attecchire  un'industria 
forestiera,  adaltatissima  per  sé  stessa  alle  condizioni  del 
paese.  Donde  ne  discenderebbe  di  dover  respingere  la  pro- 
tezione ogniqualvolta  si  dimostrasse accoi*data  alle  industrie, 
che  non  trovano  nelle  forze  offerte  dal  suolo  e  dagli  abitanti 
quanto  vale  a  vincere  la  concorrenza  straniera  almeno  sul 
mercato  nazionale. 

Tratteggiate  cosi  le  somme  linee  della  nostra  politica  do- 
ganale, io  credo,  in  base  alle  premesse  sovra  esposte,  di 
poter   quindi  conchiudere  ai  singoli  effetti   d'incidenza  dei 
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nostri  dazi.  Quelli  all'  esportazione  tendono  a  cadere  sugli 
importatori  stranieri,  a  meno  che  non  si  restringa  la  domanda 
delle  esportazioni  nazionali  da  parte  degli  altri  paesi:  quelli 
all'importazione,  ove  la  domanda  dei  relativi  prodotti  sia 
diminuita,  vanno  a  ripercuotersi  sui  consumatori  stranieri 
delle  derrate  e  delle  merci  nazionali,  ove  sia  accresciuta, 
malgrado  il  dazio,  cadono  sui  consumatori  italiani.  All'op- 
posto i  dazi  sui  cereali,  sulle  carni  e  sugli  altri  prodotti 
alimentari,  colpiscono  di  solito  i  consumatori  del  paese. 
Rispetto  ai  dazi  protezionisti  torna  necessario  riconoscere, 
in  quale  condizione  industriale  sieno  stati  concessi  e  se  sia 
avvenuto  un  ristringimento  nella  domanda  dei  relativi  pro- 
dotti, per  giudicare,  se  nuovo  peso  siasi  addossato  al  con- 
sumatore oppure  aggiunto  un  impulso  alla  produzione  del 
paese,  o  non  altrimenti  prodotto  un  artificiale  deviamento 
nel  capitale  nazionale. 


XII. 


Queste  lesi  però  hanno  troppo  valore  per  non  illustrarle 
con  qualche  esempio  e  con  la  ricerca  degli  effetti  prodotti 
sull'industria  e  sul  consumo  nazionale  dalle  recenti  riforme 
nella  tariffa.  Lo  studio  tuttavia  dovrà  limitarsi  ad  alcuni  caratteri 
generali  e  ad  alcuni  punti  soltanto,  vuoi  perchè  fanno  diretto 
i  dati  statistici,  vuoi  perché  il  periodo  trascorso  è  troppo 
breve  per  pronunciare  alcun  giudizio  decisivo,  vuoi  da  ul- 
timo perchè  non  si  può  arrestare  V  esame  al  semplice  con- 
fronto delle  quantità  importate  od  esportale  nei  varii  periodi 
di  tempo  considerali,  ma  converrebbe  conoscere  le  condizioni 
industriali  dei  mercati,  riferirsi  alle  variazioni  correnti  dei 
prezzi,  aver  presenti  le  mutazioni  introdotte  nelle  tariffe 
doganali  degli  altri  slati  con  cui  abbiamo  commerci  e, 
abbandonando  crilerii  generali  spesso  vaghi  ed  indetermi- 
nati, fermarsi  ad  alcune  voci  principali  pur  esse  suscettibili 
di  svariale  influenze  e  perturbazioni. 
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In  generale   si  può  dire,  che  dal  4878  in   poi  i  caratteri 
dominanti  delle  nostre   transazioni   coramerciali ,    da  cui  si 
può  arguire  allo  stalo  delle  industrie  neir  interno  del  paese, 
non  si  sieno  gran  fatto  mutati.  Di  quelle  merci  e  di  quelle 
produzioni ,  di  cui  abbiamo  maggior  bisogno  sui  mercati  stra- 
nieri, continua  e  abbondante  T  importazione ,  mentre  non  si 
può  dire  diminuita  l'esportazione  di  molte  materie  greggìe, 
né  meno  ricca  r  uscita  di  alcune  derrate  e  dei  prodotti  par- 
ticolari al  nostro  clima.  Cosi,  da  quell'epoca  crebbe  T impor- 
tazione  della   birra  in  botti  (da  ettolitri  40.205  a  ettolitri 
65.306  nel  1884),  aumentò  la  quantità  introdotta  di  filati 
semplici  di  lino  e  di  canapa  (da  quintali  41.483  a  quintali 
69.595),  v'  ebbe  tendenza  ad  accrescimento  nei  tessuti  di  lana 
scardassata  (da  quintali  39.987  a  quintali  61.490),  fu  più  abbon- 
dante l'introduzione  dei  tessuti  di  seta  o  di  filusella  misti  d*altre 
materie  (da  96.315  chil.  nel  1879  a  chil.  182.809  nel  1884), 
non  decrebbe  del  pari  l'entrata  del  ferro  semplice  di  seconda 
fabbricazione  (da  quint.  34.627  a  quint.  164.135),  né  di- 
minuì l'acquisto  all'estero  delle  macchine  a  vapore  locomo- 
bili  e    di  quelle  non  nominate,  o  delle  parti   staccate   di 
macchine,  perchè  quanto  alle  prime  se  ne  importarono  nel 
1878  per  quint.  19.975,  e  nel  1884  per  quintali  64.661,  e, 
rispetto  alle  seconde,  se  ne  introdussero  nel  1878  per  quin- 
tali 82.492,  e  via  via  crescendo,  nel  1884  per  quint.  254.702. 
Vi  sono  poi  alcuni   prodotti,  i  quali  per  quanto   più  forte- 
mente tassati,  non  scemano  di  valore  nella  tabella  delle  en- 
trate, anzi  ne  guadagnano:  cosi  il  petrolio  cresce  da  quin- 
tali 472.049  a  quint.  736.934,  lo  zucchero  non  raffinato  con 
varie   oscillazioni  va  da  quint.   478.186  a  quintali  884.050, 
mentre  diminuisce  l'importazione  dello  zucchero   raffinato, 
grazie  allo  sviluppo  dell'interna  industria  della  raffineria  (1). 
—  Se  le  più   ricche   importazioni  straniere  continuano  ad 


(l)  Qnesti  e  gli  altri  consimili  dati  vengono  estratti  dalla  statìstica  officiale 
del  Idòvimento  Commerciale  pel  i882  e  pel  1884.  Tabelle  n.  14,  p.  313  e 
seg.  e  n.  11  pag.  471  e  seg. 


4^  CAPITOLÒ  VII 

oltrepassare  i  nostri  confini,  non  è  minore  il  movimento  di 
esportazione  delle  nostre  sostanze  gregeie  e  dei  prodotti 
d^ì  suolo  italiano.  È  sempre  considerevole  T  esportazione 
dei  prodotti  greggi  e  pettinati  di  canape;  aumentò  di  quasi 
tO.OOO  quintali  V  esportazione  della  seta  tratta  semplice 
greggia ,  per  quanto  non  possa  passare  inosservata  una  di-  ^ 
minuzione  in  quella  di  pari  qualità  ma  tinta,  non  cosi  nei 
cascami  di  seta  greggi;  fu  sempre  maggiore  la  vendila  al- 
l'estero  della  carta  bianca  o  tinta  in  pasta  e  di  quella  su^ 
gante  e  per  involti,  crebbe  l'uscita  del  minerale  di  zinco, 
e  fu  sempre  rilevante  quella  del  minerale  di  ferro  benché 
con  qualche  diminuzione,  né  apparve  certo  minore  dei  periodi 
precedenti  l'esportazione  del  marmo  greggio  in  blocchi,  dei 
marmi  ed  alabastri  non  lavorali  in  tawle  o  in  statue,  dei 
laleridi  e  dello  zolfo  greggio  o  rafììnato  (quest'ultimo  uscÌN-a 
nel  4878  per  9.483.264  di  quint.,  nel  4884  per  2.77^.100 
quintali).  Parimenti  alcuni  nostri  prodotti  agricoli  ed  indu- 
striali trovarono  sempre  maggior  favore  nei  mercati  stranieri  : 
il  vino  in  botti  esportato  nel  4878  per  ettol.  525.057,  gi-azie 
air  abolizione  del  dazio  d'uscita  e  ai  diritti  mitigati  negli 
altri  stati,  lo  fu  per  ettol.  2.364.909  nel  4884;  crebbe, 
benché  con  qualche  oscillazione  in  causa  della  concorrenza 
d'altri  olii  e  delle  difficoltà  in  cui  si  agita  la  coltura  al- 
l'interno, r uscita  degli  olii  d'oliva;  guadagnò  maggior  cre- 
dilo anche  presso  gli  stranieri  la  industria  dei  fiammiferi 
e  quella  dei  saponi  comuni;  aumentò  T esportazione  dei 
mobili  di  legno  da  ebanisti  (4);  si  mantenne,  benché  con 
varie  perturbazioni,  apprezzabile  il  commercio  all'estero 
dei  cappelli  di  paglia;  non  diminuì  quello  delle  pelli  conciate 
senza  pelo  rifinite  non  nominate  e  dei  guanti  di  pelle;  uscirono 
maggiori  quantità  di  granaglie  di  riso,  di  aranci  e  limoni  e 
sviluppossi  in  grado  non  dispregevole  restrazionedei  formaggi, 
delle  uova   di  pollame  e  del  corallo  lavorato.  Sono,  é  vero, 

(1)  Qaesti  dltiini  da  qnint.  1990  nel  1878  a  qaint.  6384  nel  1884. 
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dìmìiHiìte  le  nostre  esportazioni  dei  bestiami ,  ma  ciò  si  deve 
ai  diritti  più  alti  della  tarili^  generale  IVancese. 

Altro  carattere,  che  informa  il  movimento  dei  palrii  com- 
raerci  dopo  il  4878,  si  è  il  considerevole  aumento  deirimpor- 
tazione  di  alcune  sostafize  greggio  e  sussidiarie.  Ciò  è 
certamente  dovuto  ad  una  maggiore  intensità  di  sforzi  delle 
nostre  industrie  e  alla  distribuzione  più  razionale  dei  dazi 
inaugurata  in  tal  parte  con  la  nuova  larifTa  e  eoi  più  recenti 
trattati  di  commercio.  Difalti  dal  4878  al  4884  crebbe  V  in- 
troduzione dei  prodotti  chimici,  di  alcuni  generi  medicinali, 
delle  pesine,  dei  legni  per  tintoria,  dell* ìndaco,  degli  estratti 
coloranti  d'ogni  sorta,  fu  considerevole  l'aumento  nell'en- 
trata del  cotone  in  bioccoli  o  in  massa  (daquint.  S69.884  a 
quint.  664.309),  non  trascurabile  quello  della  lana  greggia,  si 
fece  più  intensa  la  domanda  nazionale  per  il  legno  da  eba- 
nisti e  per  le  pelli  crude  non  da  pellicceria,  mentre  anda- 
rono sempre  più  crescendo  le  nostre  provviste  di  rottami , 
scaglie  e  limature  di  ferro,  ghisa  ed  acciaio,  della  ghisa  in 
pani  e  lavorata  in  getti  greggi,  della  latta  non  lavorata,  del 
rame,  dell'ottone,  del  bronzo,  dello  zinco  in  spranghe,  in 
fogli,  in  lamine  e  in  tubi  e  la  stessa  importazione  del  carbon 
fossile  (coke)  sali  da  tonnellate  4.325.945  a  9.605.054  (4). 
Quindi  il  relativo  beneficio  andò  tutto  a  favore  dei  nostri 
imprenditori,  i  quali  poi  poterono  ripartire  i  dhritti  ancora 
mantenuti  su  alcune  materie  prime  sovra  più  estesa  quantità 
di  prodotti  fabbricati,  risentendo  cosi  meno  grave  il  peso 
del  da^io. 

Considerata  in  tal  guisa  la  condizione  del  nostro  movimento 
commerciale,  riconosciuto,  che  i  caratteri  ne  rimangono  im- 
mutati, e,  se  può  ammettersi  un  accrescimento  nelle  impor- 
tazioni, deve  pur^  essere  confessata  una  mollo  maggior  vigoria 


(1)  Crebbe  anche  in  modo  straordinario  dopo  11  1879  T  importazione  delle 
pietre  preziose,  ma  1* aumento  ne  è  in  gran  parte  apparente  e  dipende  dalla 
trasfermanioiiè  dei  dasi  ad  valorem  in  dazi  speclfieS,  in  virtù  della  quale  le 
denunde  inesatte  ed  infedeli  non  furono  più  possibili. 
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nelle  esportazioni  e  nell'acquisto  delle  materie  greggie,  non 
può  dubitarsi,  quale  sia  la  reale  complessiva  traslazione  dei 
nostri  dazi  d'importazione  ordinati  senza  preconcetti  protettori. 

In  un  primo  momento  gP inasprimenti  nei  saggi  restano, 
è  vero,  a  carico  dei  consumatori  nazionali,  ma  successiva- 
mente allorquando  ad  una  maggiore  domanda  degli  italiani 
pei  prodotti  stranieri  corrisponde  una  più  forte  domanda 
degli  stranieri  pei  prodotti  italiani,  i  dazi  restano,  pur 
sempre  in  parte,  anche  a  carico  dei  consumatori  stranieri 
al  modo  stesso  che  i  nuovi  diritti  fi'ancesi,  svizzeri  ed  au- 
striaci sulle  importazioni  italiane  a  lungo  andare  vengono 
parzialmente  ad  essere  sofferti  dai  consumatori  italiani.  A 
tale  conclusione  siamo  condotti  anche  dal  fatto,  che  la 
maggiore  importazione  di  sostanze  greggie  fatta  dal  commercio 
nazionale  è  prova  incontestabile  di  una  più  intensa  operosità 
industriale,  la  quale,  se  provvede  al  consumo  interno,  può 
lentamente  partecipare  anche  al  consumo  d'altri  paesi  e 
quindi  la  quantità  dell'  interna  produzione  può  tanto  più  facil- 
mente compensare  la  quantità  dei  prodotti  stranieri  importati. 

Resta  che  noi  parliamo  dei  dazi  ordinati  con  intento  pro- 
tettore. Noi  abbiamo  accennato  più  specialmente  ai  filati  di 
lana,  ai  tessuti  di  seta  misti  di  cotone  e  di  lana,  alla  cate- 
goria del  cotone,  alle  guarniture  di  scardassi,  ai  vagoni  per 
ferrovie  da  viaggiatori  e  alle  bottiglie  di  vetro. 

La  filatura  della  lana  non  sembra  aver  mutato  le  proprie 
condizioni  in  forza  dei  nuovi  ordini  doganali.  È  alquanto 
aumentata  l'importazione  della  materia  greggia,  ma  non  si 
può  dimenticare,  che  anche  prima  del  4878,  negli  anni  mi- 
gliori, uguali  cifre  s'erano  raggiunte.  All'incontro  non  sce- 
mano punto,  anzi  tendono  ad  aumentare  sui  nostri  mercati 
ì  filati  esteri  di  lana  o  di  pelo:  i  numeri  relativi,  raggua- 
gliati a  peso,  esposti  dall' Ellena  pegli  anni  4875,  1876  e 
1877  in  quintali  2.886,  2.981,  2.389(1),  diventano  pel  1880 


(1)  €  La  statistica  4'  alcune  indostrle  italiane  ».  Archivio  di  statistica,  ^ 
Anno  IT,  p.  449. 
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quintali  2.444,  pel  4881  quint.  8.053,  pel  4882  quint.  3.707  (4) 
e  pel  4884  q.  6425;  anzi  è  degno  di  nota  più  specialmente  Tau- 
mento  nella  introduzione  dei  filati  ritorti ,  greggi  o  imbianchiti 
e  tinti:  i  primi  nel  4882  e  nel 4883  toccavano  rispettivamente 
le  cifre  di  quint.  4844  e  di  4735,  i  secondi  di  quint.  4046 
e  di  quintali  4494  (2).  Quanto  allo  stato  generale  delfindib- 
stria  laniera,  si  può  dire,  che  essa  abbia  subito  e  subisca 
le  varie  oscillazioni  ed  incertezze,  che  si  sono  osservate  anche 
all'estero,  non  ne  è  certo  né  peggiorata,  né  grandemente 
migliorata  la  condizione,  sovratutto  per  la  filatura:  all'invece 
r aumento  di  250  telai  progettato  per  l'opificio  di  Perrone 
addita  una  maggiore  vigoria  nella  tessitura  della  lana  pet- 
tinata (3). 

Anche  rispetto  ai  tessuti  di  seta  non  pare,  che  il  nuovo 
regime  dei  dazi  abbia  prodotto  effetti  proprii  e  particolari  sulle 
condizioni  dell'industria  nazionale.  Non  decrebbe  l'importa- 
zione dei  tessuti  di  seta  neri  e  lustrini:  aumentò  in  modo 
significantissimo  quella  dei  tessuti  di  seta  o  filosella  misti  di 
altre  materie,  malgrado  sovr'essi  sia  stato  più  grave  l'inaspri- 
mento del  dazio  e  rimase  invece  stazionaria  l'entrata  dei  tessuti 
di  seta  non  nominati,  dei  quali  si  fa  sempre  più  vigorosa  Te- 
sportazione.  Non  dovrebbesi  arguirne ,  che  l'industria  nazio- 
nale ha  ormai  scelta  la  propria  via,  senza  che  possa  avervi 
efficacia  di  mutamenti  fattuale  regime  dei  dazi  di* confine? 

La  categoria  del  cotone  merita  uno  studio  più  minuzioso. 
Abbiamo  già  esposto  come  il  legislatore,  preoccupato  delle 
condizioni  delf  industria  italiana  in  una  forma  di  produzione, 
che  costituisce  uno  dei  rami  più  apprezzati  e  più  fecondi 
di  profitto  dell'ordinamento  industriale  delf  Inghilterra,  della 
Francia,  della  Germania  ed  anche  degli  Stati-Uniti  d'America, 

(1)  statistica  officiale  del  Movimento    Commerciale  pel  i882,  —  Tabella 
n,  14,  pag.  317. 

(2)  Annali  del  commercio  e  dell'industria,  e  Relazione  della   Commis- 
sione sui  valori  doganali.  Aimo  1883,  p.  106.  Anno  1884,  p.  112. 

(3)  Relazione  della  Commissione  pei  valori  doganali  nel  1884^  p.  109. 
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abbia  intesa  in  UaHa  a  incoraggiarne  con  dazi  piult06to  elerati 
lo  sviluppo  e  a  promuoverne  T incremento.  Anzi,  poiché  si 
riputò,  che  la  produzione  itaKana  si  arrestasse  ai  tiioli  più 
grossolani  e  quella  fofes4iera  provvedesse  ai  titoli  più  fini, 
si  posero  dazi  più  alti,  e,  direi  quasi,  proibitivi  sui  titoli 
dfi  filati  e  dei  tessuti  di  maggior  finitezza  e  di  peso  più 
leggero. 

L'esatta  osservazione  dei  dati  statistici  officiali  e  partico- 
lari ci  ha  dato  i  seguenli  risultati.  La  provvisione  della  ma- 
teria prima  all'estero  è  incontestabilmente  aumentata  di 
fronte  al  periodo  anteriore.  L'operosità  delle  fabbriche»  so- 
pratutto negli  anni  1883  e  1883,  non  perdette  la  sua  inten- 
sità: che  agli  altri  s'aggiunse  un  nuovo  cotonificio  in  Ve- 
nezia, il  quale  per  ora  mette  in  moto  25.000 fusi:  se  si  cal- 
cola, che  nel  1879  esistevano  900.000  fusi  in  tutta  Italia, 
non  dubito  di  aifermare,  che  coir  instituzione  del  cotonificio 
di  Venezia  e  cogli  aumenti  avvenuti  nel  Biellese  quell»  cifra 
sia  di  molto  superala.  Rispetto  all'importazione  abbiamo  i 
seguenti  dati  alquaato  generid  (1)  per  quintali: 


^875 
1876 
1877 
1^8 


II 


OS  a 
11 


70.609 
81.862 
78.085 
48.652 

1879  23.359 

1880  20.572 
1881 ,52.600 
1882,34.030 
1883128.262 
Il884'.21.838 


11.363  4.IS4 


Sta 


11.767 
12.039 
9.577 
3.114 
1.957 
4.950 
4.758 
4.560 
4.305 


Filati  ritorti 


4.528 
4.651 
3.244 
1.247 
1.091 
1.937 
1.832 
2.315 
2.330 


22.181 
40.700 


33.288 
38.045 
34.110 
29.283 
7.403 
7.357 
10.233 


o. 


Tessuti 


;3t.299i10640 
35.386  10.760 
31.1 14' 11.386 


40.320 
38.881 
33.389 
33.128 
1.488  3.288  25^75, 
1.639  2.911 ,24.611 1 
1.920  6.802  34.678' 
1.1^  6.683!  33.353 
2.236  6.418138.313 
2.635  6.262135.267 


28.137'22.318, 
26.76^128.399 
26.639  17.410, 
28.213  14.461 
22.753  18.9»; 
,21.209  16.8131 
'32.393  24.2441 
,2r7.940  22.832, 
32  699  25.843, 
30.851  ■28.7471 


fi)  VeoDero  tolti  dalla  statistica  del  movimento  commerciale  pel  1882,  ta- 
bella n.  14.  11  suceessiro  prospetto  fu  formato  coi  dati  offerti  dal  citato  lavoro 
deirEUena  sulla  statistica  delle  industrie  italkme  pa^.  437  e  488  e  dai  rap- 
porti dei  commissari  pel  valori  doganali  negli  anni  1883  e  1884,  pag.  93,  94 
e  98  del  1883,  e  pag.  98,  100,  102  e  104  del  1884. 
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Ulteriori  e  più  lucidi  riscontri  possono  aversi  darl  se- 
jtuente  confronto,  riferito  ai  singoli  titoli  dei  filati  e  dei 
tessuti  importati: 


QUALITÀ 


a 


M 


greggi 

imblMiofaiti 

tinti 

greggi 

imbianchili 

limi 


QUALITÀ 


lièi 
primi 
9  mesi 
degli 
anni 


greggi 

imbianchiti 

Unii  0  a  co- 
lor! 


1879 
1882 
1883 

1879 
1882 
1883 

1879 
1882 
1883 

1879 


1883 

1819 

1882 
1883 

187d 
1882 
1883 


Che  nJlsorano  per  ogni  meMoChilograrnma 


S  »;  g 


quintali 


8045 

6065 
2252 

445 
993 
958 

360 

818 

1019 

327 
230 
187 

630 

1018 

962 

297 
25 
60 


qainUli 


6404 
15795 
12326 

1317 
3638 
3231 

306 

970 

1215 

5741 
7120 
7423 

2454 

4627 
4839 

157 
349 
612 


quintali 


4281 

9353 

10863 

84 
94 

10 
37 
58 

4732 

7750 

lOllt 

752 
1533 
1776 

188 
655 
938 


quintali 


540 
2615 


da 
40000 

a 
50000 

m. 


47 
104 


2396  m 

31 
33 

49 


5 
23 

7242  224 
14789  ,239 
16622  304 


3133 
2753 

214 
212 

282 


160 
219 

67 
134 
153 


da 

50000 

a 
60000 


62 

68 

129 


1 


oltre 

eoQOO 

m. 


8 
30 

28 


1 


272  433 
498  673 
463  |876 

34 
63 
88 

40 
37 
63 


44 
106 
124 

47 

69 

1?8 


del  peso  di 

del  peso 

del  peso  di  meno 

chilojjr.  13  o  più 

da  7  a  ISchil. 

di  chi!.  7       i 

nei 

primi 

9  mesi 

degli 

anni 

il 

li 

o 
o 

5g 

con  più  di 
1      27  fili 

quintali 

5840 

quintali 

1746 

quintali 

5773 

quintali 

1004 

quintali 

962 

quint.  1' 

1879 

1882 

8460 

2161 

19071 

2441 

1216 

4   i 

1883 

6757 

2522 

22753 

4809 

U59 

13 

1879 

3237 

4365 

2444 

4411 

406 

189 

1882 

4947 

13182 

3257 

5769 

450 

335 

1883 

5842 

15659 

3575 

6754 

571 

298   ' 

1879 

2288 

292 1 

2678 

3291 

75 

?5   i 

1882 

2901 

6855 

5592 

7292 

119 

73   1 

1883 

2085 

7710 

6155 

87C0 

132 

101    1 

1 
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Farmi  se  ne  possa  dedurre 

a)  che  la  tesi,  secondo  cui  Timportazione  straniera  si 
sarebbe  ridotta  alla  sola  produzione  dei  Glati  e  dei  tessuti 
greggi,  riservando  a  sé  stessa  il  predominio  sul  mercato 
italiano  pei  filati  di  qualità  mezzana  o  più  fine,  è  erronea. 
L'importazione  straniera  ci  contende  il  mercato  nazionale  più 
specialmente  pei  filati  del  2^  e  del  3®  numero:  è  minore  la 
concorrenza  pei  filati  e  pei  tessuti  più  pesanti ,  anzi  potreb- 
besi  provare  colle  cifre  dell'esportazione  nazionale,  quanto 
maggior  forza  abbia  la  nostra  industria  in  quei  titoli; 

b)  che  l'importazione  dei  filati  ritorti  ha  avuto  sempre  un 
singolare  predominio  sulle  altre  qualità  del  prodotto; 

e)  che  tali  caratteri  dell*  importazione  straniera  non  vennero 
punto  a  mutare:  resta  pressoché  stazionaria  l'immissione 
nello  stato  dei  filati  semplici  greggi,  subendo  le  alternative  del 
mercato  mondiale  e  le  influenze  della  produzione  più  o  meno 
ricca  dell'annata.  Così  le  scarse  entrate  del  1878,  del  4879 
e  del  1880  non  si  devono  attribuire  all'azione  dei  dazii, 
ma  allo  stato  più  rigoglioso  della  produzione,  come  era 
avvenuto  alcuni  anni  prima  e  stando  a  prova  i  dati  delle 
importazioni  anteriori  al  1874;  all'invece  Timportazione  dei 
filati  ritorti  e  dei  tessuti  non  solo  scema,  bensì  in  questi 
ultimi  tempi  tende  ad  aumentare; 

d)  che  del  pari  non  tende  a  mutare  la  prevalenza  sul  mercato 
italiano  di  alcuni  titoli  dei  filati  ritorti  e  dei  tessuti  stranieri. 
Quanto  alle  guerniture  di  scardassi,  il  cui  dazio  fu  portato 
nel  1878  a  L.  30  per  quintale  e  nel  1883  a  L.  50,  mentre 
l'anteriore  tariffa  lo  aveva  determinato  in  L.  5  per  ogni  100 
chilogr.,  il  risultato  del  nuovo  regime  fu  tutto  a  favore  dei 
nostri  produttori,  perché  l'importazione  diminuì,  malgrado 
non  si  possa  esattamente  stabilire  fino  a  qual  limite,  essendo 
questa  voce  prima  del  1878  unita  con  quella  dei  semplici  scar- 
dassi. Quindi  il  beneficio  fu  delle  quattro  fabbriche  italiane, 
che  producono  per  il  valore  di  circa  400.000  lire  (1).  —  Al- 
ti; Relazione  ministeriale  sol  disegno  di  legge  per  la  revisione  della  tariffa 
doganale  nel  1883,  pag.  38. 
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l'invece  dei  veicoli  da  ferrovia,  si  per  viaggiatori  che  per 
merci,  dal  1878  o  slette  stazionaria  od  aumentò  Pi raportazione; 
eppure  la  produzione  in  paese  si  fece  incontestabilmente 
più  gagliarda;  crebbe  da  3  a  9  il  numero  delle  fabbriche  e 
i  veicoli  fabbricati  si  facevano  ascendere  nel  4883  a  più  di 
3400  (1).  Ciò  vuol  dire,  che  più  dei  dazi!  alti  ebbero  efficacia 
sullo  sviluppo  di  quell'industrie  le  migliorate  condizioni  del 
saggio  dell'interesse  dei  capitali,  il  regime  più  razionale  e 
meglio  proporzionato  dei  diritti  doganali,  rispetto  ai  prodotti 
e  alle  loro  parti  e  la  maggior  continuità  delle  commissioni 
governative.  —  Rispetto  alle  bottiglie  di  vetro  comune  qui 
pure  non  sembra,  che  T  inasprimento  dei  dazii  abbia  mo- 
dificato le  condizioni  dell'industria  nazionale,  se  dee  credersi 
al  movimento  dell'importazione,  che  da  40.340  bottiglie  in- 
trodotte nel  1878  crebbe  a  87.730  nel  4884. 

Descritta  in  tal  guisa  la  condizione  delle  industrie,  che 
ebbero  nel  4878  e  in  appresso  un  trattamento  di  favore  nella 
tariffa  doganale,  ne  consegue,  quali  effetti  sieno  slati  otte- 
nuti da  più  alti  saggi  di  dazio  e  in  particolare  su  chi 
abbia  dovuto  ripercuotersi  il  maggior  peso  da  quelli  arrecato. 
Crediamo,  che  per  la  massima  parte  delle  industrie  protette 
razione  della  tariffa  sia  riuscita  inefficace  allo  scopo,  se 
devesi  prestar  fede  alle  cifre  del  movimento  commerciale 
degli  ultimi  anni,  periodo  brevissimo,  ma  non  affatto  trascu- 
rabile. Piuttosto,  giacché  le  stesse  correnti  dell'importazione 
si  sono  mantenute,  giacché  per  alcune  voci  crebbe,  anziché 
scemare,  la  domanda  da  parte  dell' industria  e  del  consumo 
nazionale,  il  peso  del  dazio  andò  a  cadere  definitivamente 
sui  consumatori  dei  relativi  prodotti.  Non  occupiamoci 
quindi  dell'  inasprimento  avvenuto  per  ciò  nei  prezzi  delle 
bottiglie  di  vetro,  o  dei  veicoli  per  ferrovie,  o  d'alcuni 
tessuti  di  seta:  pensiamo  piuttosto  ai  prezzi  di  tal  guisa  au- 
mentati 0  almeno  non  diminuiti  dei  prodotti  tessili  di  lana 


(1)  Relazione  parlamentare  sul  progetto  di  revisione.   —  Sessione  1882-83, 
pag.  174. 
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e  sovratuUo  di  cotone ,  ohe  si  consumaao  nel  regno.  Si  poQsi 
infatti,  che,  per  favorirei  produttori  nazionali,  $i  accrebbe  il 
sacrificio  dei  consumatori  italiani  dei  tessuti  di  colane  e, 
poiché  non  i  titoli  più  fini  o  più  leggeri ,  ma  quelli  di  qua^ 
lità  mezzana  s*  introducono  dall'estero  in  maggior  numera 
ed  anche  i  più  pesanti  ebbero  aggravato  il  dazio  di  3  lir^ 
per  quintale,  tale  gabella  fu  più  gravemente  sentita  dalle 
classi  medie  e  dalle  classi  inferiori.  Ove  poi  si  volesse 
sostenere,  che,  in  causa  della  diminuzione  nei  prezzi  del 
cotone,  il  peso  riusciva  insensibile  facilmente  si  risponde, 
che  in  tal  modo  i  consumatori  italiani  non  risentirono 
il  beneficio  della  diminuzione  del  prezzo  in  quella  propor* 
zione,  a  cui  avevano  naturalmente  diritto  di  partecipare. 
Del  resto  dei  nuovi  dazii  sulle  lane  e  sul  cotone  anche  il 
legislatore  ebbe  a  preoccuparsi  e  ne  richiese  di  parere  le 
Camere  di  commercio:  di  queste,  quella  di  Venezia  giudica 
troppo  elevati  i  diritti  sui  tessuti  di  lana  tanto  pettinata 
che  cardata  e  quella  di  Modena  ritenne  piuttosto  gravi  i 
dazii  collocali  sui  tessuti  di  lana  cardata,  gravissimi  quelli 
sui  tessuti  con  catena  di  cotone,  i  quali  servono  esclusiva*- 
mente  per  il  consumo  delle  classi  povere  e  non  sono  efBca^ 
cemente  forniti  dalla  produzione  nazionale;  all'incontro  la 
Camera  di  commercio  di  Genova  escluse  ogni  pregiudizio, 
senza  addur  ragioni  e  quella  di  Milano  lo  ammise,  ma  in-^ 
tese  di  ritrovarne  un  compenso  nel  beneficio,  che  sarebbe 
venuto  air  industria  con  la  maggior  copia  di  lavoro  da  quei 
dazii  procurata,  anche  perchè  Tabolizione  dei  diritti  avrebbe 
diminuito  il  prezzo  d'un  abito  appena  di  A  lire  (1).  -—  Sì 
dimentica  però,  che  T  inasprimento  del  dazio  sui  filati  e  sui 
tessuti  di  cotone  riusci  tanto  più  grave  quanto  meno  in  propor-r 
zione  coi  prezzi  dei  tempi  nostri ,  i  quali  sono  mollo  più  bassi 
di  quelli  correnti  nel  1863. 


(1)  Atti  dellMnchiesta  sulla  industria  dei  tessati.  Ali.  n.  2  alia  relazione 
ministeriale  sol  disegno  di  legge  per  la  re  visione  della  tarifl^  dog9oa)^  pro^ 
posta  nel  1883,  pag.  184,  185. 
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Non  si  capisce  poi  il  perchè,  se  intendimento  del  legisla- 
tore era  quello  di  divezzare  i  aostri  produttori  dalla  confezione 
dei  tipi  più  grossolani,  egli  inacerbisca  il  dazio  anche  sui 
titoli  pia  pesaatil  Comprendo  la  di&ogiia^iaiìza  delle  condi- 
zioni industriali,  la  pooa  esperienza  d^  nostri  operai,  la 
maggior  somma  di  capitale  fisso  «  circolante,  cfee  da  noi  si 
richiede,  la  carestia  del  combustibile  e  le  altre  ragion  non 
prontamente  vincibili  d'inferiorità;  nadal  momento,  che  il 
cam|M>  era  stato  guadagnato  oon  rapporti  di  dazio  tanto  più 
miti,  perchè  non  consentire  almeno  p^  titoli  più  bassi  un 
dazk)  0  uguale  o  più  leggero  deir anteriore,  onde  mettere 
allo  sbaraglio  d'una  efficace  concorrenza  quella  nostra  pro- 
duztoi^e  cosi  cresciuta  e  cosi  spinta  a  guadagnarsi,  con  succes- 
sivi perfezionamenti  e  con  più  razionale  specificazione  del 
lavoro,  allori  più  splendidi? 

In  conclusione,  per  non  più  oltre  dilungarmi  in  un  campo 
die  non  dev'essere  il  mio,  ritengo  in  generale  poco  felice 
la  scelta  dei  dazii  protettori  inaugurati  in  questi  ultimi 
tempi  dal  nostro  governo.  Non  parrai,  che  Tindustria  laniera 
e  sopratutto  la  cotoniera  trovino  nel  nostro  suolo  e  nelle 
nostre  attitudini  industriali  quelle  inesauribili  risorse,  che 
devono  aiutarle  a  vincere  sul  mercato  nazionale  lo  sforzo  delle 
produzioni  estere:  la  differenza,  che  il  dazio  deve  compensare, 
dovrebbe  essere  troppo  più  alta,  sopratutto  pei  filati  e  tessuti  di 
qualità  mediana  e  più  fina,  e  un  simile  sistema  avrebbe  i'ef* 
fetto  di  danneggiare  altre  nostre  esportazioni  o  di  provocare 
misure  ostili  sulle  materie  prime ,  che  importiamo.  Se  una 
protezione  dovesse  inaugurarsi,  questa  dovrebbe  trovare  sul 
suolo  italiano  il  primo  suo  alimento:  quindi  alla  tessitura 
della  seta  e  ad  alcune  industrie  metallurgiche  potrebbesiap** 
plicare  il  suggerimento  più  sopra  ricordato  di  Mill.  Ma  il 
desiderio  di  sviluppare  e  di  rafforzare  un'industria  non  dee 
mai  indurre  un  sagace  legislatore  a  rendere  più  aspre  le  con- 
dìziom  dei  consumi  popolari,  più  difficili  i  risparmi,  più 
laboriose  ed  angustiate  le  già  tristi  vicende  delle  classi  infe- 
riori. 
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XIII. 


Singoiar  valore  nella  trattazione  dei  dazii  di  confine  ha 
ogni  argomento»  che  s'attiene  alla  produttività  finanziaria 
della  tariffa.  Si  tratta  infatti  di  giudicare  »  se  il  suo  modo  di 
conformazione  e  di  assetto  sia  adatto  ad  assicurare  al  fisco 
un'entrata  copiosa  e  facilmente  aumentabile.  Da  tale  aspetto 
può  dirsi,  che  i  nuovi  ordini  inaugurati  dopo  il  1878  abbiano 
certamente  accresciuta  la  potenza  finanziaria  di  tal  ramo  del 
sistema  tributario,  sia  per  le  più  alte  imposizioni  sulle  so- 
stanze di  consumo  voluttuario,  sia  per  gli  aumenti  arrecati 
alle  qualità  più  fini  e  più  ricercate.  Veggasene  ad  ogni  modo 
il  risultato  nel  seguente  prospetto  riferito  alle  singole  ca- 
tegorie : 

1878  1879  1884 

vecchia  tariffa  nuova  tarifTa 

Spirili,  bevande  ed  oUI    .    .    .  17.427.077  2i.565.776  26.659.676 
Generi  coloniali,  droghe  e  ta- 
bacchi      39.68i.94i  53.464.747  70.976.192 

Prodotti  chimici,  medicinali,  re- 
sine, ecc 847.809  1.020.879  991.276 

Colori  e  generi  per  tinta  o  per 

concia     , 292.045  363.812  U7.086 

Canapa,  lino,  iuta  edaltri  vegetali  1.659.056  1.757.858  2.076.100 

Colone 10.563.442  11.742.987  17  803.059 

Lana,  crine  e  peli 4.408.562  5.973.033  10.246.677 

Seta 977.236  1.197.209  1,823.002 

Legno  e  paglia 348.072  430.916  341.718 

Caria  e  libri 210.246  230.285  399.164 

Pelli 462.690  739.760  1.020.081 

Minerali,  metalli  e  loro  lavori  6.765.480  7.853.108  16.875.846 
Pietre,  terre,  vasellami,  vetri, 

cristelli 935,595  1.132.074  1.750.557 

Cereali,  farine,  paste  e  prodolit 

vegetali 6.921.303  11.633.340  6.116.922 

Animali,  prod.  e  spoglie  d'anira.  2.826.018  3  302.053  3  361.295 

Oggetti  diversi 1.343.814  1.460.129  2.463.891 

95.670.386    122.897.966    163.352.602 
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Esaminando  quindi  il  prodotto  dei  dazii  d'  entrata,  che 
costituiscono  la  parte  più  considerevole  del  provento  doga- 
nale (L.  163.352.602  su  475.056.329  nel  4884)  vi  è  aumento 
dal  1878  in  poi  in  tutte  le  categorie,  tranne  in  quelle  del  legno, 
cereali  e  delle  farine  per  minor  quantità  di  valori  importati. 
Tale  accrescimento  è  più  manifesto  nella  categoria  dei  generi 
coloniali,  pei  più  elevati  dazii  sul  caffè,  sul  thè,  sul  pe- 
trolio, ecc.,  in  quelle  dei  prodotti  tessili,  ove  i  saggi  furono 
diversamente  ripartiti  e  tenuti  più  alti  per  le  qualità  più 
raffinate  dei  prodotti,  e  nella  categoria  dei  minerali  e  me- 
talli, vuoi  per  l'aumento  nelle  importazioni,  vuoi  per  qual- 
che saggio  più  grave  su  articoli  di  ragguardevole  valore 
(ferro  in  rotaie  per  ferrovie).  Ad  ogni  modo  fra  i  due 
periodi  vi  è  sempre  a  beneficio  dell'  erario  una  differenza 
di  69.682.216  di  lire.  A  tale  floridezza  più  viva  d'entrate  con- 
tribuì anzitutto  nel  suo  complesso  il  naturale  incremento 
delle  importazioni,  ma  ebbevi  anche  decisiva  efficacia  la 
ragione  dei  saggi.  Se  poi  dall'esame  delle  singole  cate- 
gorie passiamo  a  considerare  le  singoli  voci,  confrontando 
per  esempio  le  quantità  importate  e  i  proventi  daziarii 
degli  anni  1878  e  1882,  l'uno  retto  dalla  precedente,  l'altro 
dalla  nuova  tariffa,  benché  tutto  non  riusciamo  a  spiegarci, 
abbiamo  occasione  a  qualche  riflessso  non  indegno  di  venir 
riportato  (1).  Sta  intanto  la  regola,  quasi  generale,  che 
dove  vi  è  aumento  di  quantità  importata,  ivi  sia  anche 
accrescimento  di  prodotto  daziario:  ove  invece  diminuisce 
rimportazione,  ivi  diminuisce  anche  il  prodotto.  Però  vi 
sono  molti  casi  nei   quali   la    ragione  dei    dazii   conduce  a 


(1)  Per  il  1878  ci  servirono  di  base  egregiamente  i  dati  raccolti  nella  tavola 
XYiii  aUegata  alla  relazione  sol,  servizio  dell*amministrazione  delle  gabelle  pel 
1879  col  titolo:  Sttidio  comparativo  sulla  produttività  delle  due  tariffe 
negli  anni  1878  e  1879.  Non  abbiamo  riferito  l'esame  al  1879  perobè  Tanno 
immediatamente  successivo  all*applÌcazione  della  tariffa.  Abbiamo  limitato  poi 
il  confronto  al  1882  per  non  scostarci  di  soverchio  JalTepoca  della  riforma 
doganale. 
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diversi  efieiti.  Cosi  s^^sso  ub  aumenU)  nei  saggi  portò 
diauAuciooe  di  iniiportazione,  ma  iasieme  anche  prodotti 
doganali  più  copiosi.  Ciò  avyeone  pel  cacao,  pel  pepe,  pel 
nitrato  di  soda  e  dì  potassa»  pei  medicamenti  composti,  ciò 
si  rileva  nei  tessati  di  lana,  di  canapa,  di  juta,  nei  tessuti 
incerati  di  cotone,  in  quelli  di  crine  di  qualsiasi  sorta,  negli 
utensili  e  strumenti  per  arti  e  mestieri,  ael  zinco  in  lavori 
con  doratura  e  nelle  guarniture  di  scardassi:  del  pari 
accadde  nei  lavori  di  majolica  fini,  e,  fra  i  generi  alimen* 
tari,  nelle  frutta  in  aceto,  olio  e  sale  ed  ebbe  ad  avverarsi 
per  l'importazione  degli  asini,  della  cacciagione,  del  corallo 
lavorato  non  montato  in  oro.  Inversamente  una  diminuzione 
di  tassi  portò  non  aumento  d'importazione,  ma  diminuzione 
di  proventi.  Lo  comproverebbero  le  cifre  relative  all'entrata 
e  al  prodotto  ottenuto  sull'acido  arsenico,  sulla  ceralacca, 
sulle  tele  di  lino  e  di  canapa  incerate,  sui  filati  semplici  di 
cotone  imbianchiti  e  tinti,  sui  bottoni  di  seta,  sui  datteri, 
sul  luppolo  e  in  genere  su  molte  materie  prime,  in  cui  f« 
attenuata  o  anche  abolita  la  gabella.  Vi  sono  però  alcune 
anomalie,  che  non  si  spiegano;  cosi,  malgrado  l'avvenuto  ina- 
sprimento di  saggi,  vi  è  aumento  di  importazione  e  diminuì 
zjone  di  proventi  fra  il  1878  e  il  i882  sui  guanti  di  pelle, 
sull'argento  avvolto  in  seta,  ecc.  ecc.:  talvolta  poi  gli  au- 
menti o  le  diminuzioni  nei  lavori  e  nei  prodotti  sono  affatto 
indipendenti  dalle  mutazioni  nei  saggi. 

Considerando  poi  i  prodotti  daziarii  l'uno  di  fronte  all'altro» 
si  può  dire,  che  pochi  articoli  assorbono  la  maggior  parte 
del  reddito  doganale.  Secondo  le  nostre  ricerche  le  voci ,  che 
contribuiscono,  stando  ai  dati  del  4882  (4),  l'entrale  più 
copiose  sono  le  seguenti: 


(1)  Se  la  rioerea  fosse  riportata  ad  epoca  pia  recente  p.  e.  al  1884,  si  Ter- 
rebbe alle  stesse  conclnsioai.  —  Cosi  nel  1884  gli  iHeeheri  <L.  51.888.634) 
rappresentano  U  29,63  p.  OfO  del  complesso  dei  redditi  daeiarii,  i  petrolll 
(L.  24.331.665j  U  13,89. 
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Importo  assoluto 
(dazi  d'entrata) 

Proporaiooa 

percentuale 

al  com|>ie8BO 

dei  redditi 

daziarli 

Zuccheri 

45.495.660 

30.54 

PetroUi  ed  altri  olii  minerali  rettificati 

20.531.760 

13.78 

Caffè 

14.090.800 
3.8W.290 

9.46 

Ferro  ed  acciaio  dì  rotaie  per  ferroyie 

2.56 

Grano  e  granaglie 

3.713  927 

249 

Tessati  sumpati  del  peso  di  chil.  7  a 

13  per  100  m.  q.  con  21  fili  eie* 

menlari  o  meno \ 

3.041.442 

2.04 

Dazii  d*oscita  sogli  zolfi     .... 

3.006.817 

2.02 

Tessuti  di  lana  pettinata     .... 

2  8%.800 

1.94 

Ferro  laminato  e  battuto    .... 

2.775.151 

1.86 

Tessuti  di  lana  scardassato     .    .    . 

2.283.860 

1.53 

Ferro  di  2^  fabbricazione  .... 

1.847.125 

1.24 

Pesci  secchi  o  affumicali    .... 

1  646  075 

1.10 

In  tal  modo  non  resta  pel  prodotto  di  tutti  i  rimanenti 
articoli,  sieno  di  importazione  o  d'esportazione,  che  il  29,44 
p.  ^i^y  il  che,  se  addimostra  quali  redditi  copiosi  assicurino 
i  coloniali  e  altri  prodotti  tessili  o  metallurgici,  non  costi- 
tuisce però  una  ragione  sufficiente  per  ridurre  ad  essi  soli 
tutta  la  tariffa  doganale,  dacché,  con  le  residue  e  moltiplici 
voci,  si  vien  pur  sempre  ad  assicurare  allo  stato,  oltre  al 
controllo  dei  principali  proventi,  anche  un  prodotto  di  circa 
40  milioni.  Viene  pur  sempre  tuttavia  consacrata  la  grande 
importanza  finanziaria  dei  diritti  sui  coloniali,  che  da  soli 
rendono  quanto  tutti  gli  altri  articoli  e  sono  suscettibili  di 
maggiore  produttività,  essendo  in  cosi  stretto  rapporto  eoa 
quella  parte  del  consumo  nazionale,  che  si  rivolge  a  sod- 
disfazioni voluttuarie  e  si  fa  sempre  più  comune  e  più 
frequente.  All'incontro,  rispetto  ai  prodotti  tessili  e  metallur- 
gici, solo  un  potente  risveglio  nelle  arti  manifattrici  ed  un 
considerevole  incremento  di  tutta  la  produzione  nazionale  *-*- 
il  che  avviene  certo  con  celerità  alquanto  minore  o  con  al- 
ternative tanto  più  frequenti  di  quello  non  accada  nelle 
trasformazioni  dei  consumi  —  può  arrecare  prodotti  più  rag- 
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guardevoli  e  sempre  più  cospicui  e  quindi  più  lento  dee 
nolarvisi  il  progresso  delle  entrale.  Ne  deriva,  che  l'abilità  della 
tassazione  nel  futuro  sta  tutta  nel  disporre  i  saggi  in  modo 
che  l'imposta  accompagni ,  non  impedisca  o  ritardi,  Tincre- 
mento  delle  soddisfazioni  voluttuarie,  e,  riguardo  alla  con- 
formazione delle  tariffe  sui  prodotti  manufatti,  consenta  la 
massima  larghezza  alle  materie  prime  ed  ai  prodotti  non 
compiutamente  elaborati,  collocandosi  invece  per  rispetti  fi- 
nanziarii  più  alta  dove  la  merce  importata  contiene  un  raffi- 
namento 0  un  pregio  maggiore. 

XIV. 

Esposti  in  tal  guisa  i  principii  accolti  intorno  air  ordina- 
mento delle  tariffe  e  posti  in  luce  i  più  rimarchevoli  effetti 
di  ripercussione,  veniamo  a  considerare^  quali  regole  s'ap- 
plichino per  la  liquidazione  dei  diritti  e  quali  norme  sieno 
attuate  per  la  retta  amministrazione  finanziaria  delle  dogane 
sia  rispetto  alla  percezione  dei  dazii,  sia  rispetto  ai  mezzi 
più  opportuni  di  controllo. 

Il  primo  atto  consiste  nella  dichiarazione  fatta  dal  pro- 
prietario delle  merci  o  derrate  al  momento  in  cui  le  pre- 
senta alle  dogane,  indicandovi  il  luogo  di  provenienza  e  quello 
di  destinazione,  il  numero  e  la  specie  dei  colli,  la  quantità 
e  la  qualità  dei  prodotti  e  il  loro  valore.  Spetta  alle  ope- 
razioni successive  della  visione,  del  riscontro  e  delle  ispezioni 
di  accertare  la  qualità  della  merce  ed  il  dazio  da  prelevarsi 
sovr'essa.  Ma,  facilmente  concesso,  che  la  tariffa  non  possa 
lasciare  alcun  dubbio  d'  applicazione  per  le  merci  specifica- 
mente in  essa  indicate,  sorge  la  domanda,  quale  regola  si 
segua ,  allorquando  la  merce  non  vi  è  espressamente  richia- 
mata. Vi  provvede  in  primo  luogo  il  repertorio  generale  (1): 
in  difetto  il  ministro  della  finanza  determina,  sentito  il 
collegio  consuntivo  dei  periti,  a  quali  oggetti  per  ragioni  o 

(I)  Approvato  con  R.  D.  8  luglio  1883. 
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analogia  debbano  essere  assimilati  quelli  non  indicati  nella 
tarifTa  e  pubblica  il  decreto  nella  Gazzetta  Ufficiale:  che  se 
sorga  controversia  tra  i  contribuenti  e  la  dogana  rispetto  alla 
qualificazione  delle  merci,  viene  rilasciata  la  merce»  purché 
sia  depositato  o  guarentito  l'importo  del  dazio  e  il  ministero 
delle  finanze,  sentito  il  predetto  collegio  centrale  dei  periti, 
sui  campioni  prelevati  o,  in  difetto,  sulla  fedele  descrizione 
dell'oggetto,  decide  la  controversia.  Uguali  norme  vennero 
sempre  adottate,  anche  avanti  l'ultima  riforma:  però,  prima 
del  1878,  si  richiedeva  di  volta  involta  il  parere  di  un  perito. 
Solo  in  quell'anno  fu  instituito  un  collegio  consultivo  di 
membri  scelti  dal  ministro  della  finanza  fra  i  componenti 
il  consiglio  superiore  dell'istruzione,  i  consigli  dell' agri- 
coltura, delle  miniere,  dell'industria  e  del  commercio  e 
fra  i  professori  dell'insegnamento  tecnico.  E  tale  nuovo 
corpo  amministrativo  ebbe  singolarmente  consacrata  la  propria 
autorità,  quando  la  Corte  di  cassazione  di  Roma  dichiarò  im- 
proponibile ogni  reclamo,  anche  in  via  giudiziaria,  contro 
le  constatazioni  tecniche  di  fatto  da  esso  raccolte  ed  accer- 
tate (1). 

Varii  motivi  furono  addotti  per  giustificare  cosi  grave  de- 
liberazione, quali  Tessere  la  qualifica  argomento  soltanto  di 
controversia  tecnica ,  non  giuridica,  la  necessità  dell'ammini- 
strazione di  vedersi  altrimenti  costretta  ad  assodare  i  fa^ti 
per  opera  di  tecnici  all'uopo  commissionati,  anziché  per 
iniziativa  e  scienza  propria,  le  maggiori  garanzie  d'uniformità 
nelle  decisioni,  e  lo  stesso  intendimento  della  legge  30  maggio 
1878  di  riservare  all'amministrazione  tale  facoltà,  dacché  con 
essa  era  imposto  al  ministero  di  richiedere  il  consulto  ob- 
bligatorio di  autorevole  collegio  peritale  con  metodo  identico 
a  quello  indetto  per  decretare  l'assimilazione  delle  merci  non 
contemplate  dalla  tariffa.  Confesso  però  che  tali  argo- 
mentazioni, non  mi  sembrano  del  tutto  soddisfacenti.  Farmi 
infatti  principio  alquanto  pericoloso  quello  di  voler  riservare 

(1)  Sentenza  15  gennaio  1883  in  caosa  Bonicore  e.  Finanza. 
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alio  stato  nelle  questióni,  die  possono  sorgere  coi  privati ,  il 
modo  di  regolare  te  conlestazione  tecnica  dei  fatti:  il  più 
delle  volte  la  decrsione  del  diritto  è  nna  immediata  conse^- 
guenza  dei  termini  del  fatto:  ora,  dinanzi  alla  autorità  giu- 
diziaria, ove  la  legge  eupressamente  non  la  dichiari,  non  è 
possibile  alcuna  differenza  tra  privati  e  pubbliche  ammini-* 
strazioni  convenute  in  giudizio,  rispetto  al  modo  di  constatare 
i  loro  reciproci  rapporti,  e  lo  sfato  deve  subire  quelle  stesse 
altemaiive,  a  cui  vanno  incontro-  i  privati,  anche  in  argo- 
menti più  gravi  deir  interesse  fiscale,  quali  sono  le  questfoni 
di  dirvtto  privato  e  di  diritto  pubblico,  in  cui  sia  impegnato 
un  grande  principio  di  moralità,  una  legge  di  socievolezza, 
una  ragione  di  famigliare  armonia  o  di  stato  civile.  Dico  poi 
espressémenie  y  perchè  la  legge  del  90  maggio  1878  non  ha 
punto  espressdmeHie  fatto  eccezione  ai  princrpii ,  che  regolano 
in  Italia  iì  contenzioso  amministrativo,  come  pure  venne 
dichiarato  volta  per  volta  nelle  leggi  regoiatrici  le  questioni 
relative  alVestimo  catastale,  air  accertamento  dei  reddfti  di 
ricchezza  mobile,  alla  determinazione  delle  quote  fisse  nel- 
rimposta  sulla  macinazione  dei  cereali,  ecc.  ecc.  Né  si  può 
tale  eccezione  arguire  da  particolari  norme  proprie  della  in- 
stituzione  o  del  carattere  di  essa,  vuoi  perchè  si  tratta  di 
restringere  un  principio  di  diritto  pubblico  fondamentale, 
vuoi  perchè  se  il  potere  esecutivo  credette  opportuno  agli 
interessi  fiscali ,  non  dannoso  ai  contribuenti ,  di  rinforzare  la 
propria  deliberazione  col  volo  d'un  collegio  consultivo  di 
periti,  nominati  da  lui,  non  è  equo  né  lecito,  ch'egli  possa 
esercitare  una  facoltà,  accordata  soltanto  per  meglio  rego- 
lare un  rapporto  amministrativo,  anche  nel  decidere  preven- 
tivamente una  controversia  particolare  impegnata  fra  la 
finanza  ed  il  contribuente. 

Parrai  quindi,  che,  dati  i  principiidella  nostra  legislazione, 
non  possa  accogliersi  quella  massima  della  cassazione  su- 
prema, anche  perchè  l'istituto  consultivo,  com'è  attualmente 
ordinato,  non  tutela  a  sufficienza  le  ragioni  e  gl'interessi 
dei  commercianti. 
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Qualificata  la  merce  pei  dazio,  si  (iomanda  se  debba,  nel 
suo  peso  comprendersi  anebe  quello  dei  recipienti  ò  delle 
casse,  in  cui  è  trasportata.  Le  gabelle  d' esportazione ,  di 
numero  cosi  Hmìtato  e  di  solito  su  merci  mollo  voluminose, 
vengono  riscosse  sul  peso  lordo:  più  difficile  è  l'argomento 
intorno  alle  gabelle  d'entrala  e  sorge  allora  la  questione  un 
po'  complicata  delle  tare.  Abbiamo  già  duetto,  che  colla  legge 
19  aprile  1^72  il  limite  del  dazio ,  fino  al  quale  V  esazione 
dei  èÈritti  d' entrata  dovea  hrsi  a  peso  lordo,  fu  portato  da 
L  SOaLv  30;  perciò  tenne  tolta  alla  chetichella  la  tara  sugli 
zuccheri.  Del  pari  il  limite ,  fino  al  qual^  dovea  applicarsi  la 
tai'a  legale,  oltre  cui  cioè  si  ammetteva  il  peso  netto  effettivo 
fu  portato  da  L.  39  a  L.  50.  Tali  novità  però  non  ebbero 
completa  applicazione,  poiché,  in  seguito  alle  proposte  della 
Francia  venne  disposto,  che  per  le  merci  lassate  sopra  30 
lire  r  importatore  potesse  chiedere  lo  sdoganamento  a  sua 
soelta  io  ragione  del  peso  netto  reale  o  del  peso  netto  legale 
foimato  colle  tare  i^bilite,  secondo  che  gli  tornasse  più  eon^ 
veniente.  Restavano  però  h  merci  tassate  fra  20  e  30  lire, 
le  quali  prima  pagavano  a  peso  '  netto  legale  e  dopo  quella 
legge  fumno  assoggettate  a  dazio  sul  peso  lordo  (1);  da  ciò 
vivissimi  reclami ,  fra  gli  altri  dai  commercianti  di  zucchero 
costretti  ad:  introdurlo  in  sacchi,  malgrado  il  pericolo  di  avarie. 

Giunto  il  momento  delle  riforme  non  si  potè  accogliere  il 
principio  più  razionale  di  liquidare  il  diritto  a  peso  netto 
effettivo,  perocché  riusciva  di  soverchio  incomodo  ai  com- 
meroiantr  e  cagionava  perdita  di  tempo  il  levare  le  merci  da 
recipienti  per  poi  rimetterveìe  dopo  la  pesatura:  né  d'altra 
parte  sembrò  equo  provvedimento,  di  liquidare  il  diritto  sul 
peso  lordo,  come  quello,  che  tornava  troppo  oneroso  per  le 
merci  fortemente  tassate,  produceva  disuguaglianza  di  trat- 
tamento per  la  stessa  merce  da  spedizione  a  spedizione  ed 
eccitava   all'  uso   di   recipienti   non  adatti  al  bisogno  e  alle 


(1)  Relatioiie  parlamentsre  sul  progetto  di  revMoBe  delle  tariffe  doganali. 
Sessione  I882i^.  Doc.  24-A,  pag.  51. 


4Ì8  CAPITOLO   VII 

qualità  del  prodotto,  moltiplicando  le  avarie  (1).  Quindi  fu 
ritenuto  opportuno,  secondando  cosi  il  voto  del  maggior  nu- 
mero delle  camere  di  commercio,  di  ritornare,  almeno  per 
certi  importi ,  alle  tare  legali.  Però  fu  stabilito,  che  per  le 
merci  tassate  sotto  20  lire,  anche  per  la  tenuità  del  diritto, 
esso  si  liquidasse  a  peso  lordo,  da  20  a  L.  40  sul  peso  netto 
legale,  vale  a  dire  detratta  la  tara  legale  fissata  a  seconda 
dei  recipienti,  e  sopra  le  40  lire  a  peso  netto  reale.  Si  ri- 
tornò in  una  parola  al  sistema  anteriore  alla  legge  del  1872, 
aggiungendovi  tuttavia  utili  perfezionamenti.  Tale  la  facoltà 
riservata  al  contribuente  di  liquidare  il  dazio  con  la  tara 
legale  anche  sulle  merci  ammesse  a  pagare  il  dazio  al  netto, 
senza  uopo  della  approvazione  della  dogana,  onde  togliere 
cosi  air  importatore  la  noia  del  disfacimento  dei  colli  ed  il 
pericolo  di  guasti  e  di  sottrazioni  (2).  Furono  inoltre  con 
particolari  norme  regolate  le  tare  sugli  zuccheri  e  sui  caffè 
con  qualche  perdita  per  l'erario,  con  profltto  considere- 
vole pei  commercianti.  Difatti  le  distinzioni  si  riferirono  alle 
diverse  specie  di  recipienti,  continuandosi  cosi  nel  sistema 
francese  e  belga  già  adottato  dalla  precedente  tariffa,  e  vennero 
rispettati  gli  usi ,  a  cui  vengono  di  consueto  destinati  i  reci- 
pienti, consentendo  detrazioni  proporzionate  alle  quantità  da 
essi  contenute.  Queste  furono  le  principali  disposizioni  in  ma- 
teria di  tare.  Alcuni  commercianti  ed  industriali  avrebbero 
desiderato,  che  il  governo  usasse  maggiori  restrizioni ,  onde  cosi 
respingere  più  prontamente  i  prodotti  stranièri,  ^roentando 
indirettamente  il  dazio  concordato  nella  tariffa ,  ma  la  nostra 
legge  si  mostrò  restia  dall'  adottare  cosi  volgari  spedienti  e 
non  volle  ravvisare  nelle  tare  senonchè  un  giusto  compenso 
dato  al  commercio  per  la  introduzione  d'una  quantità  e  d'un 
peso  non  suscettibile  di  correspettivo  negli  scambii  e  nei 
prezzi  futuri. 

(1)  Relazione  ministeriale  sol  progetto  della  tariffa  doganale.  Sessione  1878. 
Doc.  n.  2,  pag.  13. 

(2)  Belazione  ministeriale  snl  progetto  di  convalidazione  del  decreto  10  d 
cembre  1878  salle  tare  doganali.  Sessione  1878-79,  n.  128,  pag.  24. 
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Il  pagamento  del  dazio  viene  assicurato  con  una  serie 
di  cautele  e  di  controlli,  che  potrebbero  formare  materia  di 
laFga  trattazione,  se  il  lungo  tema,  che  ci  caccia,  non  ci  con- 
sigliasse a  riassumerne  soltanto  alcuni  concetti  fondamentali. 
Ricordiamo  fra  gli  altiì,  nei  trasporti  marittimi,  il  manifesto 
di  partenza  delle  merci  caricate,  obbligatorio  pel  capitano 
delta  navev  il  maoiffesto  del  carico  pel  capitano,  che  viene 
da  porti  stranieri,  le  bollette  dì  cauzione  per  il  passaggio 
d'una  merce  dalPuna  all'altra  dogana,  quelle  di  sdogana- 
mento per  le  merci  in  cui  sia  liquidato  il  diritto ,  le  appo- 
site bollette  di  pagamento  o  di  circolazione  per  alcuni  coloniali 
particolari  (zuccaro,  caffè),  su  cui  si  esercita  più  di  frequente 
l'attività  dei  contrabbandieri,  la  bollatura  dei  tessuti  esteri, 
il  divieto  di  erigere  edifizii  lungo. il  lido  del  mare  o  di  ra- 
sentarlo con  le  navi  o  di  approdarvi,  ove  non  vi  sieno  uffici 
doganali ,  le  zone  di  vigilanza  ed  il  privilegio  fiscale  per  il  sod- 
disfacimento dei  diritti,  delle  multe  e  delle  spese  pei  prodotti 
rimessi  in  dogana  (i).  Uno  dei  più  efficaci  controlli,  quello 
delle  zone  di  vigilanza,  ebbe  coirunificazione  completo  coor- 
dinamento, quando  le  varie  zone  prima  esistenti  si  fusero  in 
una  sola  più  naturale  ai  confini  del  regno,  si  divietò  ai  privati 
di  tenere  iadeposito  entro  il  suo  perimetro  considerevoli  quan- 
tità di  dati  prodotti  più  prediletti  al  contrabbando  e  si  concesse 
alle  guardie  doganali  la  facoltà  di  inseguire  i  contrabbandieri 
anche  oltre  la  zona,  ove  fossero  stati  di  continuo  persegui- 
tati. Né  fu  provvedimento  di  poco  valore,  quello  di  determi- 
nare, che  entro  le  zone  doganali  di  alcune  provincie,  le  bollette 
di  circolazione  riguardo  alle  merci  ad  esse  soggette  non  po- 
tessero esser  valide,  se  non  pel  tempo  ivi  indicato  dalle 
dogane  con  riguardo  alla  distanza,  alla  viabilità  ed  ai  mezzi 
di  trasporto  (2).  Fu  poi  sempre  riservato  alla  amministra- 
zione doganale  il  potere  di  agire   contro   il  contrabbando, 


(1)  Regolamento  doganale  11  settembre  1862. 

(2)  R.  decreto  13  ottobre  1880. 

Albssio.  Sist.  Tribut.  Voi.  II.  29 
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anche  se  scoperto  nell'ini erno  del  regno,  dandosi  severe  di- 
sposizioni contro  ogni  specie  di  contravventori  o  di  complici 
0  di  assicuratori  delle  merci  contrabbandate;  anzi  le  sva- 
riate e  molteplici  contravvenzioni  furono  specificatamente 
indicate  e  sottoposte  a  pene  personali  e  pecuniarie  molte 
volte  assai  severe. 

La  liquidazione  e  la  percezione  è  affidata  ad  uffici  di  do- 
gana di  1^  e  di  2^  classe.  Quelli,  i  più  importanti,  oltreché 
riservarsi  alcune  importazioni  su  merci  più  pregiate  o  più 
raffinate,  concentrano  presso  di  sé  gli  introiti  e  i  conti  degli 
altri ,  che  sono  a  loro  aggregati ,  come  pure  i  lavori  di  sta- 
tistica e  di  contenzioso,  gl'inventarii  dei  mobili  e  i  rendiconti 
dei  registri  (i).  Sono  collocati  non  solo  alla  frontiera,  ma 
distribuiti  altresì  nei  capoluoghi  di  provincia.  Ciò  al  fine 
giusto  e  razionale  di  avvicinare  le  merci  importate  ai  loro 
centri  di  ricevimento,  di  spaccio  e  di  spedizione,  per  non 
costringere  altrimenti  i  commercianti  ad  erigere  depositi 
privati  sulle  frontiere,  spesso  lontane  e  poco  accessibili,  e  a 
non  fruire  dei  vantaggi  d' una  pronta  riesportazione  o  a 
subire  il  danno,  da  cui  avrebbero  potuto  esser  colpite,  con 
minute  verifiche  ai  confìni,  le  merci  fragili  e  preziose  (2). 
D'altronde  le  spese  di  riscossione  si  sarebbero  senza  dubbio 
accresciute  pel  bisogno  di  erigere  abitazioni,  uffici  e  depo- 
siti in  luoghi  spesso  impraticabili,  condannando  centinaia 
d'impiegati  a  risiedervi  colle  loro  famiglie.  Quindi  in  tal 
parte  l'ordinamento  doganale  secondò  e  seconda  il  carattere 
dell'industria  commerciale,  la  disposizione  naturale  dei  centri 
di  trasporto  e  di  spaccio,  in  mezzo  alle  varie  zone  del  traf- 
fico, e  le  stesse  tradizioni  doganali  in  vigore  prima  dell*  uni- 
ficazione. 

Questi  diversi  aspetti  dell*  amministrazione  doganale  sup- 
pongono un  servizio  gerarchicamente  distribuito  e  in  ogni 
sua  parte  completo.  Vi  si  comprendono  varie  funzioni,  tali: 


(l)  R.  decreto  13  ottobre  1880. 
(2;  Capellari  op.  cit.  pag.  154. 
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i.  la  visita  delle  merci  affidata  ^d  ufficiali  alle  visite,  aiutati 
da  commessi  subalterni  (pesatori)  da  visi  tattici  (per  le  donne), 
e  sovra  quelli  per  vigilanza  ai  commissarii  alle  visite;  2.  la 
classificazione  delle  merci  per  la  liquidazione  dei  diritti,  che 
si  raccomanda  in  particolare  ai  commessi;  3.  la  scrittura  dei 
documenti  e  recapiti,  ufficio  speciale  degli  ufficiali  e  dei  com- 
missarii alle  scritture;  4.  T  incasso  o  la  contabilità  del  de- 
naro, che  si  compie  dal  ricevitore  assistito  dal  consterà;  5.  il 
deposito  delle  merci  sotto  la  responsabilità  dei  commissarii 
ai  depositi  e,  dopo  di  essi,  dei  custodi.  Oltre  a  questi  Veconomo 
attende  alla  conservazione  del  mobiliare  e  dell'  archivio.  La 
sorveglianza  contro  il  contrabbando  è  di  pertinenza  del  corpo 
delle  guardie  doganali  organizzate  militarmente.  Di  solito  il 
ricevitore  è  il  capo  del  servizio  :  però  nelle  dogane  più  con- 
siderevoli la  direzione  è  affidata  ad  un  direttore  generale. 
Sovra  le  dogane  stanno  le  direzioni  delle  gabelle,  e  la  dire- 
zione generale  delle  gabelle  presso  il  ministero  delle  finanze 
comprende  nella  sfera  delle  sue  attribuzioni  anche  il  ser- 
vizio doganale.  In  tal  guisa  a  particolari  funzioni  per  loro 
natura  separale  s' assegnano  particolari  uffici:  il  servizio  di 
cassa  è  separato  da  quello  della  liquidazione  dei  diritti  e  le 
stesse  visite  ed  ispezioni  doganali  sono  oggetto  di  speciale 
vigilanza. 
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CAPITOLO  vm 


Misura  e  gravità  delle  imposte  sui  consumi 

in  relazione  all'indole  dei  consumi  nazionali 

e.  allo  sviluppo  d^lla  produzione. 


SOMMARIO.  —  Premesse. 
Parti  Prima.  Le  imposte  sui  singoli  consumi. 

A)  Imposte  sul  consumo  strettamente  necessario  alla  vita.  —  i.  Sostaiue  mi* 
nerali;  €0  sale,  suo  valore  ed  ufficio  nei  coi^sumi:  gn^vità  deH^attuale  impo- 
sizione. —  li.  Sostanze  vegetali;  a)  cereali  destinati  alla  macinazione;  h) 
farine,  pane  e  paste:  altezza  speciale  dei  dazii  di  consumo;  e)  legumi,  er- 
baggi, frutta,  olii,  vinello.  —  ni.  Sostanze  animali;  latte,  uora,  carni  di 
maiale,  caci,  pesci  di  qualità  inferiore,  —  iv.  Materie  di  riscaldamento  e  di 
illuminazione;  legna  da  ardere,  carbone  di  legna,  zolfanelli  ordinarli ,  can- 
dele di  sevo. 

B)  Imposte  sul  consumo  non  strettamente  necessario  aUa  vita.  —  i.  Sostanze 
vegetali;  a>;  vino;  suo  ufficio  nei  consumi;  ordinamento  dei  .dazii  locali  e  dello 
stato;  confronto  del  sacrificio  del  consumatore  in  Italia  e  in  Francia;  h)  rìso. 
—  u.  Sostanze  animali;  a)  animali  da  macello  e  loro  carni;  importanza  di 
tal  forma  d' alimentazione;  altezza  dei  dazii  intemi  e  loro  varìa  disposi- 
zione; confronti  con  la  Francia;  h)  burro,  formaggi,  pollami.  —  ni.  Materie 
per  illuminazione;  olii  minerali;  gravità  dell'imposta  sul  petrolio. 

C)  Imposte  sul  consumo  voluttuario:  —  A.  Sostanze  aflfàtto  immuni  alla  sa- 
lute. —  I.  Yegetali;  a)  zucchero  e  prodotti  zuccherini  ;  varietà  deirimposte 
che  lo  colpiscono:  confronti  con  gli  altri  stati;  h)  caffè  e  suoi  surrogati,  thè 
ed  altri  coloniali.  —  ii.  Animali;  a)  animali  selvatici  o  cacciagione;  ò;  con- 
serve, pesci  affumicati.  —  B.  Sostanze  relativamente  innocue  alla  salute; 
a)  birra;  confronti  colla  tassazione  applicata  in  altri  stati;  d;  acque  gazose; 
e)  tabacco;  ordinamento  degli  aggravii  su  tal  consumo;  suo  valore  finan- 
ziario; se  si  debba  conservare  o  no  la  privativa.  —  C.  Sostanze  relativamente 
nocive  alla  salute  ;  a)  alcool  e  loro  tassazione  ;  confronto  con  altri  stati ,  in 
particolare  rispetto  alle  tasse  di  produzione;  h)  materie  per  illuminazione; 
candele  fini. 
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pARn  ^coiiDi.  —  Proporzione  della  feassacione  snlle  singole  qualità  di  consumo, 
m  Btrettsmèiìte  'necessarie  o  no  e  se  yolattnarìe;  indagini  relative  :  concia- 
sioni  e  confronti  con  altri  stati  più  civili. 

Pabtb  Terza.  —  Appunti  intorno  ali*  efficacia  di  tali  imposte  sul  consumo 
delle  popolazioni.  Cause  da  considerarsi.  Movimento  dei  prezzi.  Tendenza  al- 
l' aumento  nei  prezzi  delle  cose  di  più  necessario  consumo.  Influenza  del- 
Tamnénto  delDa  popolazione  e  delle  mntasioni  nel  valore  delle  monete.  Cause 
speciali  per  ntalia:  azione  deiruniflcazìone  polìtica,  delle  qualità  dei  mezzi 
di  scambio,  delle  imposte  sui  terreni  e  delle  gravezze  sul  consumo.  Le  ga- 
belle e  Tampiezza  del  consumo  del  sale,  delle  farine,  della  carne,  del  vino, 
del  'petrolio,  dello  zucchero,  del  caffè,  del  tabacco  e  degli  alcool  in  questi 
ultimi  anni. 

Parte  Quarta.  —  Relazioni  fra  le  imposte  sul  consumo  e  la  produzione.  In- 
fluenze del  monopolio  del  sale,  dei  dazii  di  consumo,  in  particolare  locali, 
e  delle  tasse  sulla  fabbricazione,  con  speciale  considerazione  degli  effetti 
loro  8u11*oiigan1smo  deirindustrìa. 


Delineati  i  sommi  principii,  secondo  cui  devono  ordinarsi 
in  uno  stato  moderno  le  imposte  sul  consumo,  considerando 
in  modo  particolare  la  natura  delle  soddisfazioni  colpite, 
esposti  i  concetti  fondamentali,  che  il  legislatore  italiano  ebbe 
a  seguiire  nella  loro  instituzione  ed  ampliamento,  è  d'uopo 
ora  di  ricollegtire  le  distinzioni  fatte  precedentemente  da  un 
aspetto  del  tutto  teoretico  ai  caratteri  speciali  delle  singole 
gravezze.  A  tale  scopo  conviene  riunire  siii  singoli  consumi 
le  svariate  forme  di  aggravii,  che  li  colpiscono,  conside- 
ì^re  in  quale  proporzione  vi  sia  assoggettato  il  consumo  ne- 
cessario, in  quale  il  godimento,  per  indi  riconoscere,  se  abbiano 
a  notarsi  o  debbahsi  presumere  avvenuti  mutamenti  nell'am- 
l^iezza  e  nella  qualità  delle  popolari  soddisfazioni,  ose  per 
avventura  ne  sia  rimasto  perturbato  l' ordinamento  delle 
industrie.  Ih  particolare  {5oi,  rispetto  alla  prima  ricerca, 
Seguendo  i  criterii  già  altrove  dimostrati,  distingueremo  i 
consumi  imprescindibilmente  hecessarii  da  quelli,  che,  pur 
giovando  al  ristaturo  delle  forze  animali,  noil  sohó  indispen- 
sabili alla  vita. 
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Sta  anzitutto,  che  non  riesce  sempre  agevole  di  stabilire 
esattamente,  quali  generi  possano  giudicarsi  strettamente  ne- 
cessari! alla  vita  e  quali  no:  ben  più  facile  invece  è  la  de- 
terminazione di  quelli  consuetamente  destinati  a  consumi 
voluttuarii.  Molte  volte  infatti  la  diversa  efficacia  del  clima 
fa  collocare  i  prodotti  in  una  piuttostochè  in  altra  categoria 
e  spesso  la  consuetudine  e  il  costume  popolare  attribuiscono 
ad  alcune  derrate  o  vivande  una  determinazione  ben  diversa 
da  quella,  che  la  loro  natura  indicherebbe.  La  ricerca  poi  si 
fa  sempre  più  scabrosa,  anche  per  difetto  di  dati  speciali 
che  nessun  officio  raccoglie,  se  si  pensa,  che  le  stesse  tariffe 
daziarie  non  curano  differenze  dall'  aspetto  finanziario  su- 
perflue, malgrado  sieno  preziose  dall'aspetto  economico.  Ad 
ogni  modo  noi,  riferendoci  alle  cognizioni  più  accertate,  che 
si  hanno  intorno  ai  consumi  popolari  in  Italia,  abbiamo 
composta  la  seguente  classificazione,  forse  non  molto  disforrae 
da  quella,  che  esiste  in  realtà.  Riteniamo  generi  e  derrate 
strettamente  necessarii  alla  vita  in  Itah'a,  fra  le  sostanze 
minerali  il  sale,  fra  le  vegetali  le  granaglie,  le  farine  di 
qualunque  sorta,  il  pane  e  le  paste,  gli  erbaggi,  i  legumi, 
le  castagne,  le  frutta  fresche  e  il  vinello  o  mezzo  vino,  fra 
le  animali  il  latte,  le  uova,  i  caciocavalli,  la  castradina 
(Venezia),  le  carni  di  maiale,  i  pesci  freschi  e  salati  di  qua- 
lità inferiore:  vi  comprendiamo  pure  alcune  materie  adope- 
rate per  riscaldamento  e  per  illuminazione,  come  la  legna  da 
ardere  o  in  fascine,  il  carbone  di  legna,  i  zolfanelli  ordinarii, 
le  candele  di  sevo.  Collochiamo  all'  invece  nelle  sostanze  non 
imprescindibilmente  necessarie  alla  vita,  fra  le  minerali,  il 
canfino  ed  il  petrolio;  fra  le  vegetali  il  riso,  l'uva,  il  vino, 
l'aceto,  gli  olii;  fra  le  animali  le  carni  bovine  ed  ovine, 
i  polli ,  i  pesci  freschi  e  salati  di  qualità  superiore ,  i  burri , 
i  formaggi,  le  ricotte  e  le  altre  sostanze  grasse.  Da  ultimo 
ci  sembrano  destinati  a  puro  godimento  le  acque  gazose, 
gli  alcool,  la  birra,  il  thè,  i  vini  di  lusso,  lo  zucchero,  il 
caffè  e  gli  altri  coloniali,  i  funghi,  gli  agrumi,  le  uve,  le 
frutta  secche,  i  gelati,  le  conserve  e   gli  estratti   di  carne, 
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la  cacciagione  di  qualunque  forma,  le  salsiccie  e  i  pro- 
sciutti, i  pesci  affumicati  o  marinati  sott'olio,  i  formaggi 
fini,  ecc.  ecc.;  fra  le  materie  destinate  all'illuminazione  non 
dubiterei  poi  di  collocare  in  questa  classe  le  candele  stea- 
riche e  il  gaz  luce. 

Procediamo  per  ciò  allo  studio  delle  gravezze  riferite  ai 
singoli  consumi: 

Parte  Prima 


A)  Imposte  sul  consumo  strettamente  necessario  alla  vita. 

I.  Sostanze  minerali. 

a)  Sale. 

Son  noti  gli  eminenti  ser>igi,  che  il  sale  rende  al  vigoroso 
mantenimento  delle  forze  vitali,  son  del  pari  a  tutti  mani- 
feste le  gravissime  obbiezioni  a  quell'imposta,  la  quale  è 
giustificata  soltanto  dalla  necessità  finanziaria  dei  bilanci,  non 
certo  daprincipii  razionali,  checché  dicano  su  tale  argomento 
alcuni  scrittori  tedeschi.  Il  sale  infatti  è  l'aiuto  più  efficace 
dello  stomaco  umano  nella  digestione  e  nella  assimilazione 
delle  sostanze  digerite.  Nei  paesi  soggetti  ad  esalazioni  mia- 
smatiche 0  prossimi  a  luoghi  paludosi  ne  è  raccomandalo 
r  uso  abbondante  per  accrescere  la  forza  ai  muscoli  e  la 
compattezza  ai  tessuti  (1).  Ove  poi,  come  nella  massima  parte 
d'Italia,  la  alimentazione  della  grande  maggioranza  del  popolo 
si  raccomanda  di  preferenza  a  sostanze  farinacee ,  l'uso  ne  è 
a  più  forte  ragione  richiesto ,  occorrendone  maggiore  quan- 
tità per  agevolarne  la  digestione  (2).  Taluno  ebbe  ad  asse- 
rire d' aver  trovato  nel  proprio  sangue  maggior  numero  di 
globuli  dopo  una  dieta,  ove  il  sale  era  commisto  in  propor- 
zioni più  abbondanti;  altri  poi  riconobbe  nell'albuminuria, 
nell'idropisia  e  in  multiformi  varietà  di  morbi  la  conseguenza 
del  difetto  del  sale  nella  alimentazione.   Che  se  nelle  classi 


(1)  IKscono  Nisco  aHa  Camera  dei  depntati  nella  sedata  nel  27  marzo 

(2)  Discorso  Cardarelli  alla  Camera  dei  deputati.  Sess.  1881-82,  p.  8821  e  aeg. 
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•inferiori  talvolta  si  nota,  malgrado  il  mrtrinento  mexo  vìgo- 
(Toso,  più  vivace  i'  aspetto  ed  appariscono  pra  gagliarde  le 
forze,  tale  impressione  si  dissolve  dei  tutto,  appena  si  consi- 
derano gli  individui  in  istato  di  malattia  o  di  convalescenza, 
quando  il  regime  abituale  di  nutrizione  reagisce  sai  loro  oi^ 
i;anismo  e  questo  dee  spendere  molto  tempo  e  molta  fatica 
prima  di  sollevarsi  dallo  stalo  di  spossamento,  in  cui  venne 
gettato  (1).  Gli  è  perciò,  che,  in  opposizione  a  quanto  asserì 
il  Gay-Lussac  e  tentarono  esperire  alcuni  industriali  francesi,  si 
reputa  necessaria  all'  umano  alimento  almeno  un'  annua 
quantità  di  10  chilogrammi  di  sale,  anzi  in  alcuni  paesi  tal 
cifra  è  sorpassata. 

S'aggiungano  i  molteplici  usi,  in  cui  il  sale  può  venire  ado- 
perato. L'agricoltura  se  ne  serve  per  rallevamento  degli  ani- 
mali, sicché,  ove  esso  sia  a  mite  prezzo,  si  nota  maggiore 
robustezza  nei  cavalli,  maggior  pinguedine  nei  maiali,  rie- 
scono meno  distruttive  le  epizoozie.  L'industria  poi  lo  utilizza 
per  la  fabbricazione  della  soda ,  dei  prodotti  chimici ,  dei  vetri 
e  delle  stoviglie,  dei  saponi  e  delle  candele,  come  pure  per 
preparare  le  pelli,  per  ridurre  alcuni  minerali  e  per  conser- 
vare i  bachi  da  seta  e  ne  profitta  largamente  per  la  salagione 
dei  pesci,  per  congelare  i  sorbetti  e  per  la  concia  di 
alcuni  vini.  Il  sale  quindi  costituisce  una  matei*ia,  talor 
greggia,  talor  sussidiaria,  di  considerevole  valore.  Che  se  ri- 
cordiamo, come  la  diminuzione  nel  prezzo  del  sale,  eccitando 
i  capitali,  per  la  prospettiva  di  più  larghi  consumi,  a  trar 
partito  dalle  saline  e  da  ogni  terreno  salmastro,  rende  pos- 
sibile il  rinsanicamento  di  zone  prima  per  l'aere  miasmatico 
difficilmente  abitabili,  comprenderemo  i  voti  di  Casimiro  Perier 
in  Francia,  di  Alberto  La  Marmerà  in  Piemonte  per  un  alle- 
viamento di  quella  privativa. 

L' imposta  sul  sale  è  perciò  senza  contrasto  condannata. 
Tutte  le  obbiezioni  opposte  agli  aggravii  sul  consumo  indi- 
spensabile alla  vita,  a  più  forti  motivi  ne  combattono  Tappli^ 
cazione.  La  sua  inettitudine  a  graduare  il  sacrificio  a  seconda 

(1)  Discorso  CardareUi,  loco  citato. 
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della  riocbezza  éegV  individui  colpiti ,  la  sproporzione  spesso 
esistente  fra  le  quanutità  del  sale  consumato  e  le  co^izioni 
fisiche  degF individui ,  anche  della  stessa  classe,  che  tie  usano, 
la  tendenza  a  cadere  anzitutto  sulle  classi  inferiori  al  pari 
di  una  capitazione  o  d'altra  tassa  personale ,  l'ingiustizia  di 
inasprire  il  prezzo  di  una  sostanza  cosi  necessaria,  ^ando 
prodotti  di  lusso,  quali  le  sete,  le  sCoffe  più  ricche,  non 
possano  venire  efficacemente  soggette  ad  alcun  aggravio, 
e  lo  stesso  pregttidizio  arrecato  a  motte  e  svariate  industrie 
da  tale  imposizione  sono  inconvenienti  e  pregiudizii,  di  cui 
non  si  può  disconoscere  la  serietà  e  la  verità,  e  gli  stessi 
scrittori  tedeschi,  pur  favorevoli  ad  ogni  imposta  sul  con- 
sumo per  quanto  necessario,  sostengono,  che  il  prezzo  del 
sale  non  deve  essere  cosi  alto  da  limitarne  il  consumo  e 
consigliano  di  accordarlo  a  prezzo  di  costo  all'  opere  pie  e 
agli  istituti  di  pubblica  utilità  (1). 

Malgrado  ciò,  il  sale  in  Italia,  oltreché  essere  oggetto 
di  monopolio,  è  air  esportazione  soggetto  ad  un  dazio  di 
0,22  per  tonnellata  e  presso  alcuni  comuni  chiusi  (Sassari, 
Palermo)  è  compreso  nella  tarifik  dei  dazii  con  L.  0,40  o  0,35 
per  quintale.  Quindi  il  prezzo  ne  è  elevatissimo  ed  in  misura 
certo  superiore  a  quella  adottata  dai  popoli  più  civili. 
Prima  dell'unificazione  era  applicata  la  seguente  tariffa  (2): 


SALE 

_ 

per  r  industria 

per  la 

comune 

1*  agricoltura 

salagione 

U  qualità  2^aaUtÀ 

per 

e  la  pastorizia 

del  pesci 

perqulnt. 

perqulnt. 

quintale 

per  qninUle 

per  quintale 

Piemoirte.    .    .  L. 



30- 

io- 

15- 

Lombardo-Yen.*    » 

60- 

uu 

40  75 

le- 
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Modena   ...» 





24  — 

— 

-*- 

Panna     ...» 

51  80 

33  50 

Bo- 

12- 

— 

iToscana  ...» 

— 

~~ 

lo  68 

8  - 

8  — 

Romagna,  Marche 

1    6  Umbria  .    .    » 

~. 

— 

40  —  ' 

12  55       ^ 

10  — 

1  Regno  due  Sicilie  » 

96  87 

61  «9 

as» 

— -        \ 

7  16 

(1)  ScfiAiL*  AujI^oand-ISteuern,  neìV  Handbuch  del  Schonbeig,  ii  yoI.,  pag. 

an,  3ie4. 

(2)  CàFpnjARi  teLLA  €»u>MftÀ,  (9.  di.  fft0.  SS6,  357.  V.  Ètaétiò  kMj^totndti- 
tari  1885,  doc.  n.  373. 
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La  legge  del  21  aprile  1862  avea  determinato  per  tutta 
Italia  in  L.  30  il  prezzo  del  sale  comune  e  quindi  in  una 
cifra,  che  poteasi  considerar  media  fra  quella  dei  varii  stati; 
in  L.  40  il  prezzo  del  sale  raffinato;  in  L.  8  e  in  L.  15 
quello  per  le  vendite  di  favore.  Ma  la  legge  del  21  novembre 
1864  fissò  in  L.  40  il  prezzo  del  sale  comune,  in  L.  60 
quello  del  sale  raffinato,  in  L.  8  mantenne  quello  per  la 
vendita  airindustria,  alla  pastorizia  ed  alla  agricoltura,  pur 
concedendo  un  rimborso  di  L.  20  per  quintale  nella  sala- 
gione dei  pesci.  In  appresso  il  decreto  28  giugno  1866  intro* 
dusse  la  seguente  tariffa,  molto  più  acerba  delle  precedenti 
e  distribuita  con  altri  criterii: 

per  quintale 

Comune  e  di  Salso  Maggiore 55  — 

Macinalo  e  di  Voilerra 66  — 

Raffinato    .    .    .    , 76  — 

Proveniente  dalla  depurazione  del  nitro ,  per  uso  esclu- 
sivo dell*  industria 6  — 

Per  la  fabbrica  di  soda  e  ridazioni  di  minerali,  prezzo 
di  costo  determinato  dallo  stato  a  seconda  dei  luoghi. 
Per  le  industrie  che  lo  adoperano  come  materia  prima, 
per  ragricollura  e  la  pastorizia 12  — 

Da  ultimo,  in  seguito  all'applicazione  del  disegno  di  legge 
presentalo  dall'on.  Magliani  nel  25  novembre  1885,  la  tariffa 
ha  subito  la  seguente  considerevole  diminuzione: 

per  quintale 

Comune  e  di  Salsomaggiore 35  ~ 

Macinato  e  di  Volterra 46  — 

Raffinato  in  pacchi 56  — 

mantenendosi  uguali  i  prezzi  di  favore  già  prima  consentiti. 
Ora,  restringendo  il  nostro  confronto  al  sale  comune ,  os- 
serviamo, che  in  Francia,  dopo  il  decreto  20  aprile  1881,  esso 
si  vende  a  L.  10  al  quintale,  nell'impero  Germanico  l'im- 
posta nell'interno  e  il  dazio  ai  confini  è  di  ra.  12,80  (L.  ìqv 


MISURA  E  GRAVITÀ  DELLE  IMPOSTE  ECC.  459 

sicché  il  prezzo  al  minuto  vi  arriva  a  25  cent,  al  chilog.  (1), 
neir Austria-Ungheria  il  sale  sodico  costa  non  più  di  fior.  2,40 
al  quintale,  nell'Olanda  tocca  circa  L.  19,  nel  Portogallo  T  ag- 
gravio fu  ripristinato,  ma  il  saggio  non  si  portò  che  a  lire 
1,12  (2)  per  ettolitro,  mentre  neUlnghilterra,  nella  Norvegia, 
nel  Belgio,  nella  stessa  Russia,  non  esiste  all'interno  alcuna 
imposta.  Di  tal  modo,  poiché  il  costo  del  sale  fu  da  noi  va- 
lutato in  L.  5,86  per  quintale,  l'imposta  sarebbe  di  L.  29,14: 
in  ogni  caso  il  saggio  ne  rimane  sempre  assai  elevato  ed 
incontrastabilmente  superiore  a  quello  degli  altri  paesi. 

Men  gravi  tassi  vennero  all'  invece  determinati  a  favore 
della  pastorizia,  dell'agricoltura  e  delle  altre  industrie:  non- 
dimeno r  elevazione  del  prezzo  da  L.  8  a  L.  12,  sovratutto 
nei  riguardi  della  pastorìzia  e  dell'allevamento  del  bestiame, 
fu  un  solenne  errore,  né  certo,  praticate  le  debite  garanzie 
per  la  finanza,  si  avrebbe  potuto  negare  all'agricoltura  ciò 
che  si  concede  alla  fabbricazione  della  soda. 

Di  fronte  a  tale  altezza  di  prezzi  Y  entrata  dello  stato  è 
ragguardevolissima:  nel  1882  ammontò  a  L.  81.696.210,50  e 
nel  1883  a  L.  84.036.245,54,  sicché,  quando  pure  se  ne  sot- 
tragga il  costo  massimo  di  L.  5,86  per  ognuno  dei  1.595.680  e 
1.648.891  chil.  rispettivamente  venduti  in  varie  forme,  il  red- 
dito netto  salirebbe  nel  1882  a  L.  74.345.545,70  e  nel  1883 
a  L.  75.560.944,28;  difatti  nel  bilancio  di  previsione  pel  se- 
mestre gennaio  al  l*'  luglio  1884,  il  provento  ne  fu  calcolato 
in  40.300.000  e  senza  spese  di  gestione  in  L.  36.362.975,84. 
È  vero  però,  che,  mentre  nel  1876  in  Italia  tale  imposta  gettava 
un  prodotto  lordo  di  79.810.971,01  e  quindi  un'entrata 
netta  non  inferiore  a  L.  73.000.000,  nello  stesso  anno  in 
Germania  il  fisco  si  accontentava  di  ritrarne,  fra  dazio  di 
confine  e  tassa  interna,  39.505.000  di  marchi  (L.  49.481.250), 


(1)  GiESTFiLDT.  Beitrage  zur  Reichs  Steiner  froge.  Tabella  n.  9,  nota  9.  — 
V.  anche  la  relaz.  Magliani  sniromnibas  finanziano  del  1885,  pag.  40  e  seg^. 

(2)  Con  legge  6  giugno  1884. 
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tiel  1878  in  Francia  24.470.000  m.  (lire  SO.597.500)  e  nel- 
rAuslria-Utigheria  marchi  32.383.000  (lire  40.478.750)  (1). 
D'altra  parte,  poiché  ììéi  1878  il  consumo  in  Italia  del  sale 
comune  raggiunse  la  somma  di  quint.  1.457.915  (vendila 
q.  1.457.709  -^  imp.  206)  vale  a  dire  una  quota  per  abitante 
(non  calcolata  la  Sardegna  e  la  Sicilia  esenti  dal  monopolio) 
di  chil.  5.86,  questa  quota  di  consumo  è  notevolmente  infe- 
riore a  quelle  della  Germania,  che  nel  1876  arrivava  a  chil. 
7,67  (Pfund  15,34),  della  Francia,  ove  la  quota  per  popola- 
zione nel  1878  era  di  chil.  7,10  (pf.  14,20)  e  della  stessa 
Austria-Ungheria,  presso  cui  saliva  nello  stesso  anno  a  chil. 
9,18  (pf.  18,37)  (2).  Anche  da  tale  aspetto  perciò  la  diffe- 
renza nel  sacrifìcio  dell'  imposta  riesce  senza  paragone  a 
danno  della  popolazione  italiana.  Che  se,  in  seguito  alle  mi- 
tigazioni consentite  dagli  ordinamenti  applicati  nel  corrente 
anno,  è  da  sperare  un  ragguardevole  aumento  nella  consu- 
mazione del  sale,  non  è  da  credere  però,  che  l'impulso  sia 
così  efficace  da  spingere  la  popolazione  a  quell'ampiezza  di 
soddisfazioni,  che  il  carattere  della  sua  dieta  abituale  con- 
sentirebbe. 

II.  Sostanze  vegetali. 

a)  Cereali. 

Il  frumento,  il  maiz  e  le  altre  granaglie  preferite  dal- 
Tuomo  nella  alimentazione  hanno  un  ufficio  di  grande  valore 
nell'economia  del  nostro  organismo,  come  quelle  che  coh- 
tengono  buona  parte  di  sostanze  albuminose,  benché  con 
diversa  proporzione  à  secoìMlà  della  natura  del  cereale  (3). 
L'uso  poi  ed  il  lenee  prezfeo  ne  hanno  formato,  special- 
mente nelle  regioni  meridionali,  la  base  della  alimentazione 
popolare.  Quindi    la   indispensabilità   di   tale  consumo     e 

(1)  OEBSTFELDt,  op.  cU.  tabeHa  7. 

(2)  Oebstfbldt,  op.  cit.  tabella  8,  ni. 

(3)  HoLsscHOTT.  Dell  alimentazione ,  pag.  97. 
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insieme  la  sua  inettitudine  a  servire  dì  og^getto  ad' upa  gr^^ve 
imposta,  vuoi  per  la  differenza  stabilita  iniquament^  ancb& 
tra  famiglie  d'uguale  stato  economico,  vuoi  per  ilness.un 
rapporto  esistente  fra  tal  consuma  e  tutta  l'attività  finan- 
ziaria del  cittadino  colpito.  Quando  poi  rinc^ustria,  come 
avviene  presso  molti  popoli  moderni,  fa  dei  cereali  una 
materia  prima  di  svariate  produzioni ,  quali  gli  spiriti  distil- 
lati, la  birra,  ecc.  ecc.,  ogni  nuovo  carico,  che  li  colpisce, 
è  una  spesa  di  più  di  quelle  azieqde  e,  sotto  T  impero 
d'un  prudente  e  progressivo  sistema  tiibutario,  deve  venir 
restituito  sul  prodotto  completo. 

Neir  Italia  i  cereali  vengono,  sottoposti  direttamente  ad 
un  dazio  all'  importazione  e,  in  modo  alquanto  indiretto  e 
per  un  uso  determinato ,  ai  dazii  di  consumo.  La  tassa  di 
confine  si  fissò  per  il  frumento  in  L.  1,40  il  quintale,  per 
le  altre  granaglie,  escluso  Torzo,  e  per  Tavena  in  L,  1,15. 
—  Tale  diritto  non  è  di  mediocre  altezza,  perocché  la  Gran 
Bretagna  manda  i  cereali  immuni  da  qualunque  peso,  TAustria- 
Ungheria  sottopone  il  frumento  ad  un  dazio  di  circa  L.  1,04, 
e  la  Germania  assoggetta  ad  una  tassa  di  1,87  roi:zo,  il 
maiz  e  il  grano  saraceno  a  L.  1,25,  ed  il  frumento  ad  un 
dazio  di  L.  3,75  pure  al  quintale:  è  noto  però,  come  la  Francia 
con  la  legge  28  marzo  1885,  onde  proteggere  Tagricoltura 
ed  il  commercio  del  grano  nazionale  ne  abbia  portato  il 
dazio  per  il  grano  a  L.  3,  per  la  farina  a  L.  6,  con 
maggiori  inasprimenti  alle  importazioni  extra-europee  pro- 
venienti da  entrepóts  di  stati  europei.  —  Maggiore  riguardo 
si  ebbe  in  Italia  per  T  industria,  mentre  la  distillazione 
degli  spiriti  gode  del  beneficio  della  restituzione  del  dazio 
sul  cereale  adoperato.  —  Quanto  ai  dazii  di  consumo  non 
vi  è  uno  speciale  articolo  fra  diritti  governativi,  che  con- 
templi i  cereali  :  ma  poiché  il  decreto  legislativo  28  gen- 
naio 1866  avea  colpito  anche  le  farine  macinate  entro  il 
circuito  daziario,  quando  si  dichiarassero  destinate  al  con^ 
sumo  locale,  il  regolamento  assoggettò  a  dazio  i  cereali 
destinati  alla  macinazione  nell'interno  della  cerchia  daziaria 
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e  vincolò  allresi  a  particolari  condizioni  e  al  permesso  del- 
l'auloriià  l'esenzione  da  dazio  per  le  farine  spedite  ad  altri 
comuni  (1).  Quindi  in  massima  può  ritenersi ,  che  i  cereali 
da  adoperarsi  per  la  macinazione  sieno  soggetti  ad  aggravio 
uguale  a  quello  determinato  per  le  farine  della  stessa  qualità  : 
meritano  però  di  venir  riferite  particolari  disposizioni  dei  co- 
muni. Alcuni  infatti  sottopongono  a  dazio  i  cereali,  indipen- 
dentemente dall' uso,  a  cui  possono  venir  destinati:  cosi 
Rovigo  il  frumento,  cosi  Sassari  il  grano  turco  trattandolo 
come  legume.  Altri  all'  invece  non  pongono  alcuna  differenza 
fra  i  due  cereali  e  col  dazio  comunale  compensano  il  minor 
saggio  del  dazio  governativo:  cosi  opera  Savona,  assogget- 
tando il  frumento  e  i  cereali  inferiori  ad  un  solo  dazio 
complessivo  di  L.  3  al  quintale.  Taluno  all'  invece  garantisce 
costantemente  all'industria  la  materia  prima,  purché  il  pro- 
dotto non  venga  destinato  al  consumo  locale:  p.  e.  Napoli 
concede  Tintroduzione  temporanea  dei  cereali  per  riespor- 
tarli in  farina.  Molti  poi,  è  giusto  il  dirlo,  stabiliscono 
saggi  diversi  per  il  frumento  e  per  gli  altri  grani  o  accordano 
al  consumo  dei  cereali  inferiori  particolari  favori  :  cosi  Ver- 
celli non  comprende  nella  tariffa  il  grano  turco,  Padova, 
Udine,  Venezia  non  aggiungono  alcun  dazio  comunale  a  quello 
governativo.  Piacenza,  pur  sottoponendo  ad  una  addizionale 
di  L.  0,85  e  quindi  ad  un  diritto  complessivo  di  L.  2,65  il 
frumento,  accresce  il  dazio  governativo  di  L.  1,20  sui  cereali 
inferiori  di  soli  0,05,  ed  altri  comuni  riducono  perfino  il 
dazio  governativo  come  ad  esempio  Torino,  Alessandria  e 
Verona,  portandone  rispettivamente  il  saggio  da  L.  1,40, 
1,20,  1,30  al  quintale  a  L.  1,20,  0,50,  0,90.  Però  son  questi 
esempii  singoli:  un  concetto  complessivo  sulla  tendenza  dei 
comuni  rispetto  a  tal  forma  d'alimentazione  non  può  esser 
dato  che  dall'esame  della  tariffa  sulle  farine,  intendendo 
anzitutto  i  dazii  sulle  granaglie  ad  impedire  ogni  delusione 
di  quelli  sulle  farine. 

(1)  Regolamento  25  novembre  I8s6,  art.  1  e  50. 
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b)  Farine,  pane  e  paste. 

È  noto,  come  il  consumo  delle  farine  di  frumento  o  di  gra- 
noturco abbia  in  Italia  una  prevalenza  incontestabile  su  ogni 
altra  sostanza  alimentare.  Si  può  dire,  che  per  la  massima 
parte  dell'anno  le  classi  inferiori, del  bel  paese  e  quindi  la 
maggioranza  della  popolazione,  si  nutrano  unicamente  del- 
l'uno 0  dell'altro  cereale  ridotto  in  forme  molteplici  e  sva- 
riate. L'uso  del  frumento  è  maggiormente  esteso  nel  Lazio, 
nel  Piemonte,  nella  Toscana,  nelle  provincie  della  Puglia, 
di  Basilicata  e  di  Calabria  e  nella  Sicilia,    sovratutto   nelle 
zone  della  collina  e  della  pianura:  più  specialmente  le  paste 
di  farine  di  frumento  si  trovano  sul  desco   dei  popolani  in 
Liguria,   nella  Sicilia,    negli  Abruzzi,    nella  Campania  e  in 
Terra  di  Lavoro  ;  nelle  regioni  meridionali  costituiscono  gra- 
dito alimento  della  classe  più  agiata.  All'  incontro   il  grano 
turco  è  l'alimento  più  comune  degli  agricoltori  e  degli  arti- 
giani nel  Veneto,  nella  Lombardia,  nell'Emilia  e  nelle  Marche; 
però,  quanto  più  si  procede  verso  il  sud ,   1'  uso  del  grano 
turco  è  lasciato  da  parte,  tranne  negli  Abruzzi,  nella  Campania, 
in  Terra  di  Lavoro,  ove  si  ciba  assai  diffusamente  in  forma  di 
pane.  In    alcune  zone,    come  nella   parte    montuosa   della 
Liguria,  della  Toscana,    e  del  Lazio,  è   cibo  frequente  la 
farina  di  castagne,  in  qualche  altra  non  si  lascia  da  parte  ne 
l'orzo  (Puglie),  né  la  segala  (Sicilia,  Lombardia  settentrio- 
nale), né  la  meliga  (provincia  di  Cuneo  e  Torino,  circondarii 
di  S.  Remo,  Treviglio,  della  Lomellina),  né  tanto  meno,  nei 
paesi  risicoli,  il  riso  (1).  Riunendo  in  uno  specchio  alcuni 
dati  presuntivi  suWai  quotai  dei  consumo  nelle  singole  regioni, 
possiamo  accogliere    quelli    offerti   dal    Raseri   per   l'anno 
1875-76  in  relazione  al  numero  degli  abitanti  e  desunti  dalla 
quantità  delle  macinazioni  avvenute  per  ogni  provincia. 

(1)  Annali  di  statistica  1879,  voi.  8*.  Raseri.  Materiali  per  la  etnologìa  ita- 
liana, pag.  43  eseg.  Nelle  relazioni  dei  commissarii  per  T  inchiesta  agraria 
trovasi  per  ogni  circondario  additata  la  forma  deiraliinentazione.  V.  fira  gli 
altri  voi.  in,  fase,  i,  pag.  502  e  seg.  —  Voi.  tii,  fase,  i,  pag.  182  e  seg.  — 
Voi.  IX,  fase.  I,  pag.  62,  213,  fase,  ii,  pag.  420,  ecc. 
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QUOTA  INDIVIDUALE  ANNUA  DI  CERBALI  MAaNATI 

cereali  inferiori  frumento  totale 

chilog.  chilog.  chiiog. 

Piemonte 91  8  89  2  181 

Liguria 31  U9  183 

Lombardia U3  62  «)5 

Vegeto 199  52  251 

Emilia 105  111  216 

Umbria 96  1  103  2  199  3, 

Marche 98  96  194. 

Toscana 47  131  178 

Roma 55  7  136  5  192  2 

Abruzzi  e  M 92  93  185 

Campania 67  131  198 

Piiglie 16  152  168 

Basilicata 38  2  155  5  193. 7 

Calabrie 31  90  121 

Sicilia 2  2  168  170  2 

Sardegna 17  6  61' 6  79  2 

Regno 84  4  107  7  192  1 

Tal©  regime  è,  si  può  dire,  uno  dei  più  spiccali  caratteri 
storico-sociali  della  nostra  razza  e  vi  cooperano  il  clima,  la 
povertà  delle  classi  rurali,  la  tradizione  agricola  del  terri- 
torio e  la  influenza  degli  anteriori  sistemi  doganali,  che, 
proteggendo  le  granaglie,  hanno  assicurata  una  tal  quale 
immobilità  nell'avvicendamento  delle  colture,  senza  con- 
sentire, con  la  sostituzione  d'altre  piante  erbacee,  più 
larga  parte  airallevamento  degli  animali.  Quando  poi  la 
quantità  del  cibo  viene  ad  essere  naturalmente  limitala, 
dalle  alternative  dei  raccolti,  dalle  durezze  dei  patti  co- 
lonici, dalle  oscillazioni  dei  salarii,  o,  come  è  quasi 
dovunque,  faccia  difetto  la  pratica  e  l'opportunità  di 
ben  conservare  il  prodotto,  il  cibo  guasto  e  di  per  sé 
poco  nutriente  ingenera  malattie  negl'individui  e  viziose 
e  debilitatrici  tendenze  nella  razza.  Anche  da  tale  aspetto 
perciò  l'uomo  di  stato  italiano  poco  ha  da  consolarsi  del 
modo>  con  cui  le  classi  lavoratrici  riescono  a  provvedere  alla 
loro  sussistenza,  cosi  scarsa  essendo  la  quantità  di  sostanze 
azotate,  che  entrano  nell'organismo,  vuoi  per  la  qualità  del 
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cibo  forzatamente  prescelto,  vuoi  per  quanto  effettivamente  si 
riduce  in  potere  del  lavoratore  quale  cifra  annua  del  suo  reddito. 

Abolita  l'imposta  sulla  macinazione  dei  cereali,  il  consumo 
delle  farine  resta  sottoposto  ai  dazii  di  confine  e  a  quelli 
di  consumo.  La  dogana  riscuote  all'importazione  L.  2,77  al 
quintale,  L.  0,86  all'incontro  sulla  crusca,  L.  5,50  sulle  paste 
di  frumento,  sul  pane  e  sul  biscotto  di  mare,  in  misura nofi 
diversa  dairAustria-Ungheria,  i\  cui  dazio  è  di  circa  L.  3,03 
al  quintale  e  assai  più  forte  della  Francia ,  che  colloca  sulla 
farina  un  diritto  di  L.  1,20,  e  dell' Inghilterra,  che  manda 
anche  i  farinacei  esenti  da  qualunque  aggravio.  Più  forte  è 
il  diritto  nella  tariffa  alemanna  che  coi  maggiori  pesi  sui 
cereali  e  sui  farinacei  (L.  3,75)  intende  a  compensare 
gli  aggravii  deirinterne  imposte  sui  terreni  e  a  promuovere 
gl'interessi  della  propria  agricoltura  (1). 

Il  dazio  consumo  in  Italia  comprende  le  farine,  il  pane  e 
le  paste  fra  i  generi  soggetti  a  imposta  governativa:  i  co- 
muni chiusi  però  possono  aggiungervi  un  altro  diritto  a  loro 
vantaggio  ed  hanno  insieme  facoltà  di  assoggettarne  a  dazio 
speciale  la  minuta  vendita  entro  la  cinta  daziaria.  Quanto  ai 
comuni  aperti  le  farine  vengono  comprese  fra  quei  generi, 
ebe  sono  esclusivamente  riservati  all'imposizione  locale.  II 
saggio,  alquanto  elevato,  si  riferisce  al  valore  dell'oggetto, 
sia  nel  riparto  dei  saggi  governativi  secondo  il  numero  degli 
abitanti  dei  varii  centri,  sia  nei  limiti  delle  tasse  addizionali 
permesse  ai  comuni ,  loro  prescrivendo  di  non  superare  il 
10  per  \  del  valore  o  se  intervenga  il  consenso  del  governo 
del  Re,  sentito  il  parere  della  deputazione  provinciale,  il 
45  p.  \.  Però,  onde  farsi  un  concetto  complessivo  dell'  al- 
tezza, a  cui  arrivano  i  saggi  dello  stato  e  dei  comuni,  ab- 
biamo raccolto  nel  seguente  prospetto  le  varie  tariffe  di  tutti 
i  comuni  di  prima  classe  e  di  parecchi  di  quelli  fra  le  inferiori. 

(1)  ScHjLLL.  Se.  e  p.  314,  n.  7.  DI  re^la  noi  faccitmo  confronti  colla  tagìffk  fran- 
cese 7  maggio  1881,  ted.  15  IngUo  1879,  austr.  25  maggio  1882  e  per  la  Gran- 
Bretagna  quella  pubblicata  nel  bollettino  di  legislazione  doganale  del  loglio  1884. 
Albssio.  Sist.  TribaU  Voi.  II.  80 
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PRIMA 


OGGETTO 


tìì 


Farine  di  frumento 
abburattate     .    .  2  i 

Id.  non  abbur.      .  1  70 

Pane  e  paste  di  fru- 
mento   ....  2 

Id.  misto  ad  altre 
farine    ....  2  i 

Idem  d' ogni  altra 
specie    ....  1  40 

Fanne  di  granturco 
rosso 1  40 

Id.  di  legumi  e  ca- 
stagne  ....  1  40 

Fiore  di  farina  ad 
uso  min.  0  pasta.  2  • 

Farine  di  barbariato 
abburattate     . 


Id.  non  abburattate 
Farine  d'ogni  altra 
specie  abbur. 

Id.  non  abbur. 

Pane,  paste  e  gal- 
lette con  far.  di  fr. 
zucchero  ed  uova. 


MILANO 


1  40 
1  40 

1  40 
1  40 


3  27 
2  78 

2  20 

0  40 


2  59 
2  25 

2  59 

2  25 


FIRENZE 


1  95 
1  15 

1  15 

1  15 

2  55 
0  90 


2  » 
in 

ogni 
caso 


VENEZIA 


3> 
3  > 

3  • 

3b 

2  80 


ROMA 


3  50 

2  25 

3  50 
3  50 
0  70 


3  > 


1  50 


3  504» 


TORINO 


1 

■8 

•  . 

1  > 

0  50 

i  1 

3> 

ì» 

0  60 

escluse 


0  60 
0  20 


0  10 


SECONDA 


OGGETTO 

Far.  di  frum.  abb 
Id.  id.  non  abbur. 
Id.d*ogni  altra  specie 

Pane  e  paste  di  frum. 

Id.  d'altra  specie    . 

Farina  di  legumi   . 

Pane 

Paste  e  pastami  da 

cuocere .    . 
Farina  di  granturco 

senza  semola 


TASSA 
goveraatlra 
«1  qnlntele 

1   80 

1  80 

1  20 

1  20 

1  20 

1  20 

1  80 

1  80 

1  90 
1  20 

0  30 

1  20 
0  30 


2  > 
1  8( 
1  20 

esc.  il 
mais 

1  80 


LUCCA 


3 


2  60 
1  80 


2  60 
1  20  2  60 

60 
4  80 


0  50 
0  50 
0  30 

0  50 
0  30 


3  20 


PISA 


1  20 
0  70 

0  70 

1  50 
1  50 


3  20 


1  50 
1  50 
1  50 

1  50 
1  50 


SIENA 

III 


1  08 

0  70 
068 

1  08 
0  70 
0  68 


1  05 
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CLASSE 


LIVORNO 


0 


4  803  50 
50 


5  • 


4  80 
1  > 
5> 


7  • 


6  80 
2  40 

7  » 


^BONA 


1  • 
1 . 

1  » 


1  50 
1  50 


MESSINA 
compless. 


650 
5  60 

650 

3  60 


CATANIA 


3» 
3> 


3  » 
3» 
3  60  3  • 


3  » 


0  60  0  60  2  75 


NAPOLI 


4  » 

3  > 

4  > 


4  t 

3  » 

4> 


PALEBMO 


5  50 

5  50 
5  50 


4  50 


4  506  85 


BOLOGNA 
solo  chicuo 


0  65 
050 

0  65 
0  35 


GENOVA, 
solo  oUaao 


3  n 

3  > 

4  > 


4  60 


CLASSE 


2  55  2  80 
1  80J2  40 
0  40  1  > 


CREMONA 


2  20 

0  40 


2  80 
2  25 


VICENZA 


1  45  3  25 
0  70  2  50 
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È  evidente  intanto,  come  la  ripari izione  e  la  graduazione 
della  imposta  si  sia  dovunque  adattata  alle  particolari  con- 
dizioni e  distinzioni  dei  consumi,  cercando  di  riferire  le  singole 
specificazioni  alle  qualità  delle  farine  preparate  nel  sito  e  ai 
modi  diversi,  con  cui  si  preparano.  Rispetto  air  altezza  del 
sacrificio  i  criterii  son  qui  pure  molto  diilerenti.  In  alcune 
città  il  peso  eccede  e  di  molto  le  concessioni  del  legislatore  : 
difatti,  posto  che  un  quintale  di  farina  non  valga  oggi  in 
aggiunta  pia  di  10  lire  d'  un  quintale  di  grano  e  quindi,  se 
di  frumento,  da  30  a  32  lire,  è  senza  dubbio  eccessivo  il 
saggio  stabilito  dai  comuni  di  Livorno,  di  Messina,  di  Catania, 
di  Napoli,  di  Palermo,  di  Genova,  di  Caltanisetta,  di  Ancona 
e  di  Vercelli;  non  è  certo  moderato  il  tasso  applicato  da 
quelli  di  Milano,  Bologna,  Venezia,  Girgeoti,  Catanzaro  e 
Avellino.  All'  invece  merita  lode  di  saggezza  ed  equità  l'impo- 
sizione tanto  più  mite  di  Firenze,  di  Torino,  di  Verona,  di 
Cagliari,  di  Alessandria,  di  Bari  delle  Puglie,  di  Parma,  di 
Lecce  e  di  Udine,  ove  si  mostra,  quale  rispetto  abbia  avuto 
il  governo  locale  pei  consumi  dèlie  classi  inferiori.  Né 
basta  :  alcuni  comuni  eccettuano  addirittura  le  farine 
d'altra  specie  da  quella  di  frumento  dall'imposta,  come 
fanno  ad  es.:  Vicenza,  Parma  ed  Udine,  altri  ne  escludono 
il  maia  come  Modena,  Ferrara  o  il  melgone,  come  Cremona, 
altri  temperano  il  grave  peso  dei  loro  dazii  su  alcune  qua- 
lità, come  Livorno  e  Siena  sulle  farine  di  castagne  e  di  le- 
gumi, altri  perfino  riducono  a  saggio  minore  il  dazio  gover- 
nativo e  nalla  vi  aggiungono  a  lor  favore:  il  dicano  Verona, 
Alessandria  e  Brescia,  mentre  non  si  dimentica  dai  più  di 
gravare  la  mano  sul  consumo  delle  paste  di  frumento  ad  uso  di 
minestra  e  ne  danno  esempio  Roma,  Livorno,  Napoli,  Lucca, 
Savona  e  Catanzaro.  Nondimeno  son  questi  gli  esempi  dei 
comuni  più  civili  e  più  progrediti:  la  grande  massa  degli 
enti  minori,  sovratutto  nelle  provincie  meridionali,  considera 
il  dazio  sulle  farine  come  il  loro  più  fruttuoso  provento. 

Resta  perciò  sempre  gravissimo  il  peso,  che  va  a  scaricarsi 
sul  prezzo  del  pane,  e  questa  forma  più  ricca  dell'  alimento 
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delle  classi  lavoratrici  in  Italia  viene  a  subire  un  notevole 
inasprimento  nel  suo  costo.  Se  infatti  si  riflette,  che  in  questi 
ultimi  tempi  il  frumento  ebbe  nelle  varie  regioni  italiane  un 
prezzo  medio  di  L.  23  al  quintale  (1),  che  il  costo  della  farina 
e  del  pane  viene  ad  aggiungervi,  fra  mano  d'opera,  spesa  di 
combustibile,  provvista  di  sale  ed  altre  diverse  circa  L.  15 
per  quintale,  possiamo  calcolare  il  prezzo  medio  del  pane  di 
frumento  di  qualità  discreta  netto  da  imposta  in  L.  38  al 
quintale.  Ora  una  gravezza  complessiva  di  L.  8,50  come  a 
Messina,  di  L.  7,50  come  a  Genova,  o  di  L.  6,10  come  ad 
Ancona,  non  è  punto  irrilevante  ed  arreca  un  inasprimento 
nel  prezzo,  che  oscilla  dal  16  al  22  p.  \\  Da  tale  aspetto 
r  imposta  non  è  punto  benefica  e  può  elidere  i  vantaggi  d'un 
miglioramento  aegli  ordini  industriali  o  d' una  rapida  dimi- 
nuzione nei  prezzi  del  grano. 

e)  Legumi  y  erbaggi  e  frutta  fresche,  olii  vegetali 
vinello  e  mezzo  vino. 

I  legumi  costituiscono  in  Italia  una  forma  d*alimentazione 
delle  più  favorite  alle  classi  inferiori:  il  loro  gusto  pare  con- 
fermi il  giudizio  del  fisiologo,  che  riscontra  nella  legumina 
una  sostanza  albuminosa  prevalente  al  glutine  del  pane  e 
alla  fibrina  della  carne,  men  digeribile  di  questa,  ma  più 
di  quella  adatta  a  ricostituire  una  maggior  copia  di  sangue 
e  di  carne,  di  sperma  e  di  latte  (2).  Formano  quindi  il  più 
comune  companatico  della  polenta  di  granturco  e  si  cibano 
colle  frutta  e  gli  erbaggi  in  ogni  regione.  Ricordiamo  fra  le 
altre  i  circondarli  di  Salò,  di  Lecco,  di  Gallarate  e  la  pro- 
vincia di  Pavia  per  l'uso  dei  fagiuoli  e  dei  cavoli,  Crema  per 
le  minestre  di  riso  e  di  legumi.  Cuneo  per  quelle  di  pasta 


(1)  So  benissimo,  clie  in  alcune  regioni  scese  a  prezzi  minori ,  ma  in  altre, 
di  men  facili  comunicazioni ,  fa  più  alto.  La  Commissione  dei  valori  doganali  lo 
portò  appunto  a  L.  23. 

(2)  MoLESCHOTT,  op.  clt,  pag.  99  e  102. 
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con  fagiuoli,  la  zona  toscana  della  collina,  ov'è  frequente 
l'uso- dei  ceci,  Napoli  che  predilige  la  fava,  Cosenza  per  le 
minestre  dì  legumi  freschi  o  secchi  e  la  Calabria  per  V  uso 
del  caldo,  polenta  con  cavoli  e  fagiuoli.  Le  frutta  e  gli  er- 
baggi sono  poi  prediletti  dak  popolo  in  particolare  nelle  Pro- 
vincie del  mezzogiorno  (1). 

Però  lo  stato  non  assoggetta  a  suo  profitto  tali  consumi 
ad  alcuna  tassazione,  ove  si  eccettui  il  tenue  dazio  d'im- 
portazione di  L.  4  applicato  dalla  tariffa  generale  alle  frutta 
fresche  non  nominate ,  e  gli  abbandona  all'  azione  finan- 
ziaria dei  poteri  locali.  Di  questi  però  alcuni  municipii, 
malgrado  i  locali  consumi  vi  si  dirigano  sopra  più  di  con- 
sueto, non  colpiscono  né  le  frutta  fresche,  né  i  legumi, 
comep.  e.  Palermo,  Catania,  Messina,  Torino,  Roma,  Milano, 
Savona,  Udine,  Catanzaro,  Avellino,  Lecce:  altri  risparmiano 
le  frutta  fresche,  siccome  Verona,  Napoli,  Venezia,  Vicenza, 
ecc.,  0  i  legumi  come  Caltanisetta,  Cagliari,  Alessandria, 
Parma  e  Piacenza.  Di  solito  però  non  si  lascia  immune  da 
aggravio  quanto  costituisce  più  frequente  mezzo  di  soddisfa- 
zione. Quindi  Napoli  non  trascura  di  sottoporre  ai  suoi  dazii 
i  legumi  secchi,  i  fagiuoli  e  le  fave  (a  L.  5  al  quintale), 
Genova  e  Venezia  i  fagiuoli  (L.  2  e  3  al  quintale),  mentre 
Sassari,  Modena,  Cagliari,  Ancona,  Alessandria,  Ferrara, 
Bari,  Pavia,  Parma,  Brescia  (L.  0,15  al  quintale,  saggio  mi- 
nimo), Vercelli,  Treviso,  Girgenti  e  Caltanisetta  (L.  4 al  quin- 
tale, saggio  massimo)  vi  assoggettano  le  castagne,  e  Siracusa, 
Parma,  Treviso,  Piacenza,  la  stessa  Bari  e  Caltanissetta  ordi- 
nano tasse  sulle  patate.  In  generale  però  si  può  dire,  che  quanto 
maggiore  è  la  potenza  economica  delle  città  si  rifugge  dal- 
l'inserire  nelle  tariffe  cosi  meschini  consumi:  quindi  trovi 
più  spesso  colpiti  i  legumi  e  le  frutta  dai  municipii  di  2'  e 
di  3*  classe  che  non  da  quelli  di  1**,  ai  quali  la  più  grave 
tassazione  delle  bevande,  delle  carni  e  delle  farine  offre  un 
abbondante  compenso.  Talvolta  poi  i  dazii  si  riferiscono  non 

(1)  V.  nota  1,  pag.  463. 
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già  ad  una  misura  metrica  o  decimale,  ma  alla  qualità  del 
mezzo  di  trasporto:  cosi  presso  alcuai  comuoi  delle  provincia 
meridionali  essi  si  ripartiscono  a  seconda  del  carico  o  dell'  ani- 
male che  lo  conduce:  cito  fra  gli  altri  Siracusa,  ove  il  carico 
d'un  asino,  vuoi  di  frutta,  vuoi  di  prodotti  d'ortaglia,  si 
assoggetta  senza  distinzione  ad  un  diritto  d'entrata  di  0,20. 
Né  basta:  un  esame  più  minuto  dimostrerebbe,  che  i  co- 
muni del  settentrione  e  della  parte  centrale  hanno  maggior 
tendenza  a  colpire  i  legumi,  quelli  delle  isole  e  del  mezzo- 
giorno le  frutta.  Del  resto,  poiché  il  saggio  si  riferisce  al 
quintale  e,  tranne  qualche  eccezione,  in  misura  non  molto 
elevata,  non  ne  riputiamo  troppo  sensibile  il  peso  pei  consu- 
matori, come  del  pari  non  crediamo,  che  gli  erarii  comunali 
avrebbero  a  risentire  grave  perdita  per  la  mancanza  di  tali 
entrate. 

Accanto  ai  legumi  e  agli  erbaggi  non  può  tacersi  dell'olio , 
che,  in  larga  copia  prodotto  dal  nostro  suolo,  dovrebbe  ac- 
compagnare la  dieta  vegetale ,  rendendone  più  delicato  il 
gusto  e  più  pronta  la  digestione.  Qui  pure  i  dazii  di  con- 
fine e  quelli  interni  di  consumo  ne  hanno  fatto  una  ma- 
teria imponibile  di  qualche  rilievo:  oltre  a  ciò,  con  la  tassa 
di  fabbricazione  sull'olio  di  semidi  cotone,  si  è  voluto  pre- 
servare l'entrate  dello  stato  da  qualunque  delusione ,  la  prò» 
duzione  degli  olii  di  oliva  da  una  laboriosa  concorrenza, 
il  consumo  dai  pericoli  di  malsane  sofisticazioni.  L'impor- 
tazione degli  olii  fissi  d'oliva  é  soggetta  ad  un  diritto  conven- 
zionale di  L.  3;  gli  altri  olii  vegetali  (di  colza,  di  i^vizzone, 
di  lino,  ecc.),  insieme  a  due  o  tre  altri  provenienti  dai 
pesci  compresi  nella  denominazione  di  alti  fissi  non  nomi- 
nati,  vengono  tassati  con  un  diritto  di  L.  6  per  quintale, 
a  cui  sc^giace  pure  l'olio  di  semi  di  cotone,  oltre  ad  una 
sovratassa  di  L.  14  a  compenso  dell'interna  tassa  di  fab- 
bricazione. Entro  lo  stato,  omettendo  di  parlare  della  predetta 
imposta  sulla  fabbricazione,  le  tariffe  daziarie  comprendono 
gli  olii  vegetali  tra  i  generi  soggetti  a  tassa  governativa  nei 
comuni  chiusi,  a  tassa  comunale  nel  territorio  aperto.  Il  saggio 
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erariale  sull'olio  varia  da  L.  8  a  L.  5  per  quintale  a  seconda 
delle  classi,  sui  frutti  e  seiui  oleiferi  da  L.  2  a  L.  1,35:  i  diritti 
addizionali  dei  comuni  sugli  olii  sono  per  20  tariffe,  su  42 
da  me  considerate,  inferiori  al  limite  accordato  dalla  legge. 
I  tassi  complessivi  più  alti  son  cosi  quelli  di  Caltanissetta 
(L.  14)  compreso  un  diritto  sulla  vendita  al  minuto,  Venezia, 
Genova,  Livorno,  Roma,  Napoli,  Palermo,  Catania  (L.  12), 
Pisa,  Lucca,  Bari  (L  10,50),  Siracusa,  Catanzaro,  Lecce, 
Girgenti  (L.  9):  minimi,  rispetto  alla  classe,  son  quelli  di 
Vicenza,  Udine,  Brescia,  Modena  (L.  8),  Rovigo  (L.  6,50). 
È  curioso  poi,  come  alcune  città  della  Toscana,  delle  Puglie 
e  della  Sicilia,  benché  sieno  i  centri  naturali  del  commercio 
dell'olio,  figurino  tra  le  più  fiere  tassatrici.  Maggior  ri- 
spetto parmi  si  abbia  per  la  materia  prima;  di  solito  nel 
territorio  aperto  non  sono  tassati  i  semi  e  i  frutti  oleiferi: 
nessun  dazio  v'impongono  sopra  Verona,  Parma,  Catanzaro, 
non  dazii  comunali  Lecce,  Messina  e  Brescia;  Vercelli  e 
Prato  riducono  il  saggio  governativo.  Ad  ogni  modo,  re- 
stringendo il  confronto  all'olio  di  oliva,  se  si  calcola,  che 
il  suo  prezzo  medio  naturale,  pur  con  molte  variazioni, 
oscillò  in  Italia  in  questi  ultimi  anni  da  L.  120  a  L.  130  al 
quintale  (1),  non  può  giudicarsi  eccessivo  l'aumento  arrecato 
dall'imposta,  sopratutto  se  si  rifletta,  che  per  parecchie  città 
essa  rimane  uguale  o  inferiore  a  quella  esistente  prima  del 
1862  per  virtù  delle  tasse  locali.  Difatti  il  dazio  sull'olio 
in  una  città  saliva  a  L.  21,50  al  quintale,  in  7  da  L.  8 
a  L.  13,70,  in  17  da  L.  5  a  L.  7,50,  in  26  da  L.  3  a  L.  4,80, 
in  14  da  0,20  a  L.  2,95  (2).  L'aggravio  rimane  però  sempre 
più  alto  pei  centri  minori,  ove  il  solo  dazio  erariale  sull'olio 
Bon  scende  sotto  di  L.  5. 

11  vixbello  o  il  mezzovino  costituisce  una  delle  bevande  d'uso 
j^iù  frequente  degli  operai  dell'  Italia  setteatrionale  e  centrale , 

(1)  Atti  della  coromiBsione  centrale  dei  vidorì  per  le  dogane  per  Tanno  1883- 
84,  pag.  53. 

(2)  Prospetto  deNe  tariffe  locafi  allegate  al  disegno  di  legge  sul  datio  eoa- 
aamo  del  7  giiigao  1862. 
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sovratutto  nei  grandi  lavori  della  estate:  nelle  provincie  me- 
ridionali air  invece,  quelli  che  il  possono ,  e  son  mollo  pochi , 
fanno  uso  di  vini  schietti.  Questa  bevanda  é  colpita  dallo 
stato  con  un  dazio  governativo  di  L.  3,50  nei  comuni  di  1* 
categoria,  di  L.  2,50  in  quelli  di  2*,  di  L.  2  se  di  3%  di 
L.  1,75  se  di  4*:  i  comuni  possono  a  loro  favore  inasprire 
il  saggio  fino  alla  metà  di  quello  governativo.  Quasi  tutti  si 
giovano  di  tale  facoltà:  alcuni  anzi  sottopongono  a  dazio 
anche  la  minuta  vendita  del  vinello  entro  la  cinta  daziaria, 
come  fra  gli  altri  Vercelli,  Caltanissetta,  Girgenti:  vi  sono 
però  parecchi  municipii,  che  mantengono  il  saggio  del  loro 
diritto  ad  un  limite  inferiore  a  quello  concesso  dalla  legge, 
quali  Torino,  Napoli,  Modena,  Cremona,  Vicenza,  Cagliari, 
Ferrara,  Parma,  Brescia  e  Piacenza.  Avvertasi  poi,  che  il 
dazio  cade  anche  sulle  popolazioni  rurali  dei  comuni  aperti 
e  su  quelle,  che  abitano  nel  circondario  esterno  dei  comuni 
chiusi;  in  tal  guisa  anche  i  piccoli  consumatori  delle  cam- 
pagne, ove  accorrano  agli  spacci  della  vendita  al  dettaglio, 
risentono  il  peso  diretto  dell'imposta. 

III.  —  Sostanze  animali. 

a)  Latte,  uova,  carni  di  maiale, 
caci  e  pesci  di  qiutlità  inferiore. 

Per  quanto  presso  alcuni  popoli  le  sostanze  vegetali  costi- 
tuiscano la  base  dell'alimento,  sarebbe  un  errore  il  ritenere, 
che  in  ogni  caso  e  costantemente  non  vi  si  ricorra  giammai, 
almeno  in  parte,  ad  una  dieta  animale.  Questa  formerà  cer- 
tamente una  quota  affatto  accessoria  d'  un  cibo  più  comune 
e  più  domandato;  certo  essa  sparisce  nei  momenti  più  diiB- 
cili,  quando  le  condizioni  finanziarie  delle  classi  inferiori 
diventano  più  tristi  e  più  dolorose,  ma,  qualunque  possa 
esserne  la  modesta  quantità,  è  assai  raro  che,  o  sotto  forma 
di  condimento  o  sotto  quella  di  companatico,  non  ap- 
parisca nell'una    o   nell'altra  delle  tre  o  quattro  volte  al 
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giorno,  in  cui  il  popolano,  mal  satollo  dai  pasti  anteriori, 
ritorna  al  suo  povero  desco.  È  vero  però,  che  l'uso  comune 
si  rivolge  alle  sostanze  meno  vigorose  e  meno  nutrienti, 
sicché  potrebbe  venire  il  capriccio  di  distoglierne  gli  aspi- 
ranti con  una  imposizione  più  forte,  se  non  si  riflettesse  che, 
dove  predomina  l'alimentazione  vegetale,  anche  i  cibi  ani- 
mali più  poveri  possono  servire  d*  utile  transizione  per  il 
costume  popolare  a  servirsi  in  un  periodo  successivo,  in  modo 
più  copioso  e  più  costante,  d'una  dieta  anche  più  sana. 

Questi  pensieri  mi  si  volgevano  in  mente  leggendo  gli  atti 
e  i  documenti  nazionali,  che  accertano  a  quali  fonti  di  vita 
ricorra  il  popolano  in  Italia,  oltre  che  al  frumento  o  al 
granturco.  Difatti  nelle  città  del  Veneto  è  comune  l'uso  del 
baccalà  e  di  altri  pesci  salati,  nel  circondario  di  Lodi  si 
ciba  il  formaggio  da  scarto  (1),  in  quelli  di  Cremona,  di 
Treviglio,  di  Crema  e  in  alcune  zone  della  provincia  di 
Mantova  servono  da  companatico  i  caci  e  stracchini  e  le 
carni  di  maiale  (2),  nel  circondario  di  Casalmaggiore  si  pre- 
feriscono i  pesci  minuti  freschi  (3),  mentre  presso  Dreno  e 
presso  Verolanuova  è  notevole  il  consumo  del  latte  (4).  Del 
pari  nelle  Langhe  di  Alba  e  di  Mondovi,  una  delle  zone  più 
prospere  del  Piemonte,  alla  carne  da  macello,  al  pollame 
si  accompagnano  per  alimento  le  uova  e  le  carni  di  maiale 
e  nell'alto  Diellcse  si  prescelgono  le  varie  specie  di  caci, 
quando  invece  nei  circondarii  di  S.  Remo,  di  S.  Maurizio, 
di  Savona,  di  Spezia  prevale  l'uso  dei  formaggi  di  Sar- 
degna, dei  baccalà  e  dei  stoccaflssi  (5).  Nell'Emilia  il 
consumo  segue  l'indirizzo  dell'industria  paesana:  quindi  la 
predilezione  per  le  carni  di  maiale,  che  si  ripete  anche  nelle 


(1)  Atti  den'inchiesta  agraria,  voi.  tu,  fase,  in,  pag.  368. 

(2)  Id..id.,  pag.  497,  568,  voi.  id.,  fase,  ir,  pag.  650  e  865. 

(3)  Id.  id.,  pag.  945. 

(4)  Id.,  voi.  TI,  fase.  Il,  pag.  258  e  fase,  iv,  pag.  732. 

(5)  Id.,  voi.  Tiii,  tomo  I,  faac.  ii,  pag.  637  e  650.  —  Id.,  voi.  x,  fase,  i, 
pag.  486  e  seg. 
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Provincie  di  Perugia  e  nelle  Marche  (1).  Quanto  più  si  pro- 
cede verso  mezzogiorno  la  partecipazione  della  dieta  animale 
più  pregiata  tende  a  diminuire,  non  già  quella  delle  qua- 
lità inferiori.  Cosi  le  sardelle  e  il  baccalà  vengono  gustati 
in  alcuni  comuni  del  Lazio;  nel  circondario  di  Gaeta  i  la- 
voratori del  piano  aggiungono  al  pane  di  granturco  le  sa- 
lacche e  il  merluzzo  salato,  le  sarde  formano  coi  peperoni 
e  il  pane  il  cibo  mattutino  in  provincia  di  Potenza;  la  carne 
salata  nelle  grandi  solennità  è  preziosa  vivanda  per  il  fìl- 
taiuolo  benestante  del  territorio  di  Catanzaro  ed  è  comu- 
nemente noto  quale  diffusione  abbia  nelle  provincie  meri- 
dionali e  nella  Sicilia  V  uso  dei  caciocavalli  e  dei  formaggi 
di  Grecia,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  (2).  Da  parte  sua  il  Raseri 
ebbe  a  raccogliere  (3)  le  seguenti  medie  annue  individuali 
entro  i  principali  centri  delle  varie  regioni  per  ognuno  dei 
sotto  indicati  consumi: 


Carne  suina 

Pesci 

Cacio 

Piemonte    .    .    .    . 

chilog. 

5.U0 

4.500 

8.340 

Lombardia  .    .    .    . 

5.470 

3.420 

7.030 

Veneto 

3.800 

3.870 

3.330 

Emilia  e  Marche  .    . 

8.090 

15.900 

10.110 

Toscana      .    .    . 

5.470 

7.960 

3.3eo 

Roma  ed  Umbria 

3.800 

11.300 

8.000 

NapolelaDO .    .    . 

9.120 

14.040 

7820 

Sicilia     .... 

4.270 

9.720 

7.020 

Sardegna     .    .    . 

— 

10.900 

6.600 

Il  fisiologo  però  a  tal  punto  ricorda,  che  la  carne  suina 
comprende  molto  minore  quantità  di  principii  albuminosi, 
che  quella  di  pesce  è  povera  di  fibrina  e,  per  il  grasso  fosforato 
da  essa  contenuto,  difficilmente  solubile  nei  succhi  digestivi, 
mentre  il  cacio  non  può  considerarsi  come  un  cibo,  ma  appena 

(1)  Id.,  voi.  vili,  tomo  I,  fase.  11, pag.  657  e  658,  e  la  relazione  Tanakii  dove 
parla  deiralimentazione  come  pnre  H  toI.  xi,  tomo  u,  pag.  208  e  591. 

(2)  Id.,  voi.  XI,  tomo  i,  pag.  788,  voi.  vii,  fase,  t,  pag.  182  e  seg.,  voi. 
a,  fase,  i,  pag.  62  e  213. 

(3)  Scrìtto  citato,  tabeUa  a  pag.  72-73. 
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come  un  condimento  che,  se  di  buona  qualità,  rende  più  nu*' 
triente  il  pane  a  cui  s'accQmpagna  (1). 

Nondimeno  anche  tali  articoli  di  consumo  formano  og^T^tto 
di  tassazione  :  i  maiali  e  le  carni  salate  sono  compresi  nella 
tariffa  dei  dazii  interni  governativi,  non  cosi  i  pesci,  anche 
salati,  i  formaggi,  le  uova  e  il  latte  riservati  a  dazii  locali* 
Oltre  a  ciò  Timportazione  nel  regno  dei  maiali  è  colpita  da  dazii 
di  L.  0,75  e  2,50  a  seconda  del  loro  peso,  la  carne  salata  o 
affumicata  con  L.  25  al  quintale,  i   pesci  secdii  o  affumi- 
cati con  L.  5  a  6,  i  formaggi  con  L.  15  al  quintale.  Venendo 
ai  dazii  di  consumo,  questi ,  se  governativi,  cadono  con  L.  16, 
i%  10  e  8  sull'introduzione  dei  maiali  per  ogni  capo  a  seconda 
della  classe,  a  cui  appartiene  il  comune:  però  la  tassa  può 
dai  comuni  essere  riscossa  a  peso ,  in  base  alla  tariffai  della 
carne  macellata   fresca   (L.  12,50,  10,  8,  6),  detraendo  il 
20  p.  \y    in  quei  comuni,   che  prescegliessero  tale  mezzo 
di  liquidazione.  Del  pari  la  carne  salata  va  sottoposta  a  dazio 
goveraativo  di  L.  25,  20,  17  e  14  per  quintale  a  seconda 
della  classe:  nei  comuni  aperti  poi  lo  stato  riscuote  un  di- 
ritto 0  tassa  sulla  macellazione  dei  suini  fatta  per  conto  dei 
privati,  in  correspeltivo  del  servizio  loro  reso,  e  questa  am* 
monta  a  L.  3  per  volta.   —  A  tali   dazii   i  comuni   hanno 
diritto  di  aggiungere  fino  al  50  p.  ^lo  del  diritto  governativo: 
però  è  notevole  l'uso,  che  i  municipii  fanno  di  tale  facoltà, 
giovandosi  anche  del  diritto  di  variare  le  tariffe  sotto  i  massimi 
prescritti.  Alcuni  non  aggiungono  alcuna  tassa  comunale,  come 
Napoli,  Bologna,  Vicenza  e  Cremona  per  tutto  il  territorio , 
Torino,  Palermo,  Firenze,  Genova,  Sassari  pel  comune  aperto  : 
pochi   raggiungono   col   loro  saggio  il  50  p.  \  del  diritto 
governativo  e  fra  essi  Messina,  Catania,  Ancona,  Pisa,  Ca- 
tanzaro  e   Lecce,  liquidando  il   dazio   a  peso;  però  altri, 
aggiungendo  alla  tassa  addizionale  un  dazio  sulla  minuta 
vendita    entro    il   comune   chiuso,    rendono   il    sacrificio 
alquanto  eccessivo:    cosi  avviene  specialmente  in  Livorno, 

(1)  MoLESCBOTT,  op.  cit.  pag.  82,  89  6  151. 
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Vercelli,  Caltanissetta  e  Siracusa.  —  Uguali  crilerii  può  dirsi 
vengano  seguiti  nella  tassazione  della  carne  salata.  Cosi 
Venezia,  Cremona,  Brescia,  Piacenza,  Modena,  Ferrara  e 
Siena  riducono  anche  il  diritto  erariale  all'  introduzione 
nel  comune  chiuso,  Napoli,  Alessandria  e  Avellino  >non  ag- 
giungono alcun  dazio  locale  per  tutto  il  comune,  Torino, 
Bologna,  Padova,  Cremona,  Brescia,  Pavia,  Piacenza,  Modena, 
Ferrara,  Catanzaro,  Lecce  pel  territorio  aperto:  solo  Verona, 
Messina,  Catania,  Bologna,  Lecce,  Girgenti  e  Siracusa,  fra 
quelli  da  noi  considerati ,  raggiungono  col  tasso  loro  la  metà 
del  diritto  governativo,  mentre  Vercelli  e  Caltanissetta  coi 
dazii  sulla  minuta  vendita  vengono  ad  inasprire  e  di  molto 
il  consueto  saggio.  Quanto  ai  diritti  per  la  macellazione  dei 
suini  in  genere  il  saggio  erariale  non  ne  viene  accresciuto; 
però  alcuni  comuni  lo  aumentano  della  metà,  p.  e.  Udine, 
Lucca  e  Treviso.  Si  può  perciò  concludere,  che  la  tendenza 
dei  poteri  minori,  sovratutto  nei  centri  più  popolosi  e  più 
civili,  sia  quella  di  tener  basso  il  dazio  sui  maiali  e  sulle  carni 
salate  e  di  compensare  il  difetto  con  altre  imposizioni. 

Rispetto  ai  generi  d' esclusiva  competenza  finanziaria  dei 
municipii  s'assoggetta  anzitutto  a  gabella  ciò  che  è  di  comune 
e  di  consueto  consumo.  Cosi  Cremona  e  Pavia  comprendono 
nelle  loro  tariffe  le  rane,  Savona  e  Cagliari  gli  alici,  gli  stoc- 
cafissi e  le  acciughe  salate,  Messina  il  tonno  fresco  e  il  pesce 
spada,  Sassari  il  pesce  bestino,  Napoli,  Cagliari,  Catanzaro 
e  Lecce  i  caci  bianchi  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  Siracusa  il 
cacio  detto  iuma:  talvolta  però  si  manda  esente  il  pesce  sa- 
lato, che  serve  ad  alimento  della  povera  gente,  come  fanno 
per  esempio  Genova  e  Venezia;  altrove  ne  è  lasciato  im- 
mune il  territorio  aperto  p.  e.  a  Padova,  Udine,  Cremona, 
Savona.  Malgrado  ciò  vi  sono  dei  diritti  comunali  elevatissimi 
sui  generi  del  consumo  più  popolare.  Cosi  Messina  colpisce 
il  pesce  salato  di  qualità  inferiore  con  un  dazio  di  L.  17,88 
al  quintale,  Catania  con  un  diritto  di  L.  43,20,  Catanzaro 
con  L.  17,  Girgenti  con  L.  10,  Siracusa  e  Cagliari  con  L.  20 
le  acciughe  salate,  ecc.  Dovunque,  e  sopratutto  nel  mezzo- 
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giorno,  sono  oggetto  d' imposizione  i  pesci  freschi  e  i  for- 
maggi: i  più  alti  saggi  sul  pesce  fresco  son  quelli  di'  Pisa, 
Lucca,  Napoli,  Lecce,  Callanissetla,  Siracusa  e  Cagliari,  i 
minimi  quelli  di  Livorno,  Bari,  Savona,  Cremona  e  Treviso. 
Quanto  al  cacio,  i  dazii  più  elevati  ci  parvero  quelli  di  Perugia 
(L.  32  al  quintale),  Como  e  Catanzaro  (L.  20),  Avellino, 
Girgenti  (L.  15)  e  Siracusa  (L.  16).  Più  fortunato  è  il  latte, 
che  trovasi  di  raro  compreso  nelle  tariffe  (Roma,  Firenze, 
Genova,  Lucca,  Pisa,  Siena,  Cremona,  Ancona):  le  uova  al- 
l' invece  appariscono  più  volte,  specialmente  nei  centri  più 
popolosi. 

Con  tali  diritti  erariali  e  comunali  T Italia  va  compresa  fra 
quegli  stati  europei,  che,  o  per  interesse  dei  comuni,  o  anche 
per  quelli  del  fisco,  assoggettano  a  gravi  pesi  l'introduzione 
delle  carni  e  di  altre  sostanze  alimentarie  animali  di  qualità 
inferiore:  quindi  s'applica  da  noi  diverso  sistema  da  quello 
adottato  nell'Inghilterra,  nel  Belgio  e  nel  granducato  di 
Baden,  presso  cui  la  carne  di  qualunque  sorta  e  i  formaggi 
non  vanno  soggetti  ad  alcuna  imposizione,  né  governativa, 
né  comunale.  Nondimeno  il  nostro  sistema  differisce  dagli 
altri  e  non  ha  termini  di  confronto  possibili  che  con  gli 
ordini  vigenti  nell' Austria-Ungheria.  Qui  pure  infatti  le 
carni  da  macello  e  quindi  anche  quelle  di  maiale  sono  sog- 
gette a  dazii  di  consumo  governativi  e  a  dazii  addizionali 
dei  comuni:  ivi  i  formaggi  e  altre  sostanze  alimentari  pos- 
sono formare  oggetto  d'imposizione  locale  (1).  Nella  Prussia  al- 
l'invece  dopo  il  1873  rimane  una  tassa  sulla  carne  di  maiale 
da  macello  ad  esclusivo  vantaggio  della  città,  entro  cui  s'in- 
troduce: però  soltanto  8  città  ne  fanno  uso.  Analogamente 
avviene  nel  Wùrtemberg  col  massimo  saggio  di  L.  7,50 
per  quintale,  mentre  nella  Sassonia  lo  stato  dopo  il  15 
maggio  1867  continua  a  riscuotere  a  proprio  profìtto  una 
tassa  di  L.  3,75  per  capo  sull'introduzione  dei  maiali  (2). 

(1)  Steik.  Finanztoissenschaft.  VoL  ii,  pag*.  221. 

(2)  ScHALL.  Aufwand'Steuern,  Loc.  cit.  pag.  317,  318. 
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Nella  Francia  poi  l'imposizione  è  tutta  locale;  però  fli  octrois, 
che  non  possono  colpire  i  legumi,  le  frutta  fresche  e  le  ca* 
stagne  non  possono  del  pari  cadere  sul  latte,  e  la  tariffa  del 
42  febbraio  4870  determina  pei  pesci  di  mare,  per  quelli 
d'acqua  dolce,  pei  formaggi  e  per  le  carni  da  macello  massimi 
inferiori  ai  dazii  goyernativi  italiani  e  per  gli  articoli  da 
questi  non  colpiti  senza  alcun  dubbio  inferiori  a  quelli  più 
di  frequente  applicati  dai  poteri  locali  in  Italia  (4). 

Non  si  può  quindi  dubitare,  che  il  sacrificio  sofferto  dalle 
nostre  popolazioni  sia  su  tali  consumi  alquanto  elevato.  — 
Rispetto  poi  ai  dazii  di  confine  non  troviamo  grandi  diffe- 
renze. Cosi  la  Germania  assoggetta  a  L.  3,43  l'introduzione 
dei  porci,  la  Francia  a  L.  3,  T Austria-Ungheria  a  L.  5,  la 
Svizzera  a  L.  4  :  men  grave  dell'  italiano  è  invece  il  diritto 
sulla  carne  preparata,  che  la  Germania  determinò  in  L.  45, 
la  Francia  in  L.  4,  rAustria-Ungheria  in  L.  7,50. 

IV.  ^-  Materie  da  riscaldamento  e  da  illuminazione. 

Legna  da  ardere,  carbone  di  legno,  zolfanelli  ordinarti y 
candele  di  sevo. 

Queste  materie  hanno  peculiar  valore ,  oltreché  pei  bisogni 
a  cui  provvedono  di  consueto,  anche  perché  indirettamente 
col  loro  impiego  le  sostanze  vegetali  prescelte  dalle  classi 
inferiori  vengono  cucinate  e  rese  adatte  airalimento  in  ano 
stato  meglio  rispondente  ai  precetti  dell'igiene.  Perciò  ogni 
inasprimento  sul  prezzo  di  quelle  materie  tende  a  dare  a 
condizioni  più  onerose  alle  classe  lavoratrici  il  loro  povero 
vitto. 


(1)  Difatti  il  massimo  saggio  pel  burro  ^  cacto  e  pesci  di  mare  risulta  a  se- 
conda del  numero  degli  abitanti  da  0,05  a  0,10  per  quintale,  pei  pesci  d^acqua 
dolce  da  0,05  a  0,15,  per  la  carne  di  giovenco  e  di  castrato  da  2,50  e  3  fino 
a  7  lire  al  quintale  di  peso,  se  in  pezzi  da  5  e  6  lire  fino  a  L.  U  per  100 lire, 
ecc.  —  V.  Reitzenstein ,  scritto  citato. 
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Nessun  dazio  di  confine  colpisce  la  legna  da  ardere,  il  car- 
bone vegetale  e  il  sevo  (grasso);  anzi  la  tariffa  convenzionale 
manda  esenti  anco  i  fiammiferi  :  del  pari  i  dazii  di  consumo 
governativi  non  cadono  su  queste  materie,  tranne,  nei  comuni 
chiusi,  sul  sevo,  con  saggio  digradante  a  seconda  delle  classi 
da  L.  4  a  L.  2,50:  quindi  ogni  imposizione  viene  riservata 
per  la  massima  parte  ai  poteri  locali.  Questi  però  di  consueto 
non  abusano  della  loro  facoltà.  Molti  distinguono  il  sevo  greggio 
dal  lavorato,  collocando  su  quello  una  tassa  più  mite  o 
anche  riducendo  il  dazio  governativo:  altri  lasciano  esente 
da  qualunque  peso  il  sevo  greggio  e  su  42  tariffe  di  comuni 
chiusi  da  me  considerate  17  non  raggiungono  col  loro  saggio 
il  50  \  del  diritto  erariale  e  tre  soltanto,  Cremona,  Sira- 
cusa, Caltanissetta  (che  vi  aggiunge  anche  un  diritto  sulla 
vendita  al  minuto)  lo  sorpassano.  Analogamente  parecchie 
città,  quali  Bologna,  Mantova,  Ancona,  Avellino,  Catanzaro 
e  Caltanissetta,  non  colpiscono  espressamente  le  candele  di 
sego,  essendo  forse  loro  sembrato  sufficiente  di  tassarne  la 
materia  greggia  o  perchè  il  clima  e  il  costume  non  ne  rende 
motto  frequente  Tuso:  alcune  air  invece  vi  collocano  sopra 
saggi  complessivamente  alquanto  alti  p.  e.  Cagliari  (L.  10  al 
quintale),  Genova  (L.  6),  Aquila  (L.  6):  saggi  minimi  ci  sem- 
brano quelli  di  Udine  (3,90),  Pisa  (4,00),  Porto  Maurizio 
(L.  3,75  al  q.).  — Il  dazio  sulla  legna  da  ardere  e  sul  car- 
bone vegetale  si  trova  in  tutti  i  comuni,  di  cui  potemmo 
procurarci  le  tariffe,  non  però  in  quelli  di  Avellino  e  di  Ca- 
tanzaro, e  per  la  legna  da  fuoco  neppure  in  Catania  e  in 
Messina.  Trovammo  i  saggi  massimi  del  dazio  sulla  legna  da 
ardere  in  Genova  (0,60),  in  Milano  (0,45),  in  Padova  e  Modena 
(0,40)  e  sul  carbone  di  legna  a  Caltanissetta  (1,68),  Catania 
(1,65),  Palermo  e  Messina  (1,50),  Livorno  (1,30),  Vercelli, 
Ferrara,  Pisa,  Girgenti  e  Siracusa  con  L.  1  al  q.  Minimi 
saggi  impongono  invece  Savona  (0,10  al  q.),  Venezia  (0,15), 
Firenze,  Roma,  Palermo,  Pisa,  Bari,  Lecce,  Girgenti  e  Si- 
racusa (0,20)  e  sul  carbone  di  legna  Roma  con  0,40  al  quin* 

Alessio.  Sisr,  Tribut.  Voi.  II.  31 
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tale,  Sassari  con  0,i5  e  Prato  eoa  0,30«  Evidenlemeuie  il 
peso  più  alto  è  sempre' riservato  pel  carboae  di  legqa^  Gheba 
un  mag!gior  valore:  è  poi  degna  d'ossevvazioote  la  insisteiua^ 
con  cui  alcune  città  d^lla  Sicilia,  del  resto  abituali  Oerissime 
tassatrici  con  lo  strumento  dei  dazii  locali ,  inseviscono  contro 
un  oggetto,  che  serre  al  consumo  delle  classi  povere.  Diver- 
samente dalle  tasse  sulla  legna  da  fuoo)  e  sul  carbone  il 
dazio  sui  fiammiferi  ordinarii  non  esiste  in  moltissimi  co- 
muni, malgrado  vi  si  applichi  quello  sui  cerini  e  sui  zolfa- 
nelli più  fini:  difaiti  su  65  comuni  chiusi  non  si  trova  in 
40(1).  Nondimeno  prasso  alcuni  il  saggio  ne  è  g^ravissimo: 
dicasi  ciò  di.  Verona  (L.  12  al  q.),  Genova,  Livorno ^  Vicenza 
(L.  10),  mentre  Firenze,  Siena  e  Lucca  s*  accontentano  di 
imporre  un  sacrificio  assai  meno  pesante  (L.  1  o  1,10  al  q>). 
Quindi  anche  per  tali  generi  di  consumo  strettamente  ne- 
cessario ritaliasi  trova  fra  quei  paesi,  che  ricorrxmo  ad  intensa 
ed  estesa  imposizione:  fra  gli  stati  più  civili,  non  ci  fu 
dato  di  rinvenire  che  rAustria-Ungheria  e  la  Francia,  con  cui 
sia  possibile  uà  paragone,  mentre  T Inghilterra,  il  Belgio, 
r  Olanda,  la  Germania  è  la  stessa  Russia  non  hanno  dazii  su 
tali  materie.  L' impero  Àustro-Ungarico  comprende  insieme 
alla  paglia  e  ad  altre  materie  combustibili  anche  la  legna  da 
ardere  fra  gli  oggetti  assoggettati  a  dazio  nei  comuni  chiusi 
per  conto  dello  stato:  la  Francia  colpisce  la  leg^a  con  gli 
o(^oi$  a  profitto  esclusivo  dei  comuni  e  costituì  di  recente 
un^  monopolio  di  fabbricazione  e  di  spaccio  dei  fiammifori* 
Non  ci  sembra  però,  cke  gli  octroU  francesi  sulla  legna  da 
fuoco  abbiano  molto  da  invidiare  ai  nostri,  perocché  quelli 
sulla  legna  dura  hanno  saggi  oscillanti  da  0^50  a  1^50  per 
stero,  quelli  sulla  legna  molle  o  dolce  da  0,40  a  1,40  (Si). 
Quanto  ai  zolfanelli  ordinarii  egli  è  certo,  che,  e  per  la  sua 


(1)  Abbiamo  a  tal  nopo,  oome  per  gli  altri  saggi,  rìacontrate  le  tariffe  pub- 
blicate nel  volarne  dei  bilanci  comnnali  pel  18S2,  pag.  37. 

(2)  REiTZENSTEiir;  Die  indireeten  Abgaòen  dér  gemeinden ,  looo  citata,  pag« 
96  e  97. 
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universalità  e  per  Taliezza  del  prezzo,  la  tassa  ne  è  alquanto 
più  grave  in  Francia,  se  si  rifletta,  che  il  prezzo  di  privativa 
dei  più  ordinari!  di  legno  fino  al  numero  di  150  giunge  a 
0,10  ed  assai  più  alto  sale  il  prezzo  delle  qualità  meno  co- 
muni (1). 

B)  Imposte  sul  cotisutno  non  strettamente  necessario  alla  vita. 

L  -»  Sostanze  vegetali. 

a)  Vino. 

I  fisiologi,  allorquando  considerano  il  valore  nutritivo  delle 
bevande  alcooliche,  non  riconoscono  nell'  alcool ,  che  è  parte 
principale  dell'  acquavite  ed  alquanto  apprezzabile  della 
birra  e  del  vino,  un  principio  alimentare:  ammettono  tuttavia, 
che  esso,  vuoi  coll'allontanare  l'ossigeno,  che  serve  alla  sua 
decomposizione,  dai  corpi  albuminosi  e  dai  grassi  del  sangue, 
vuoi  diminuendo  in  modo  considerevole  la  quantità  dell'  a- 
cido  carbonico  esalata  dai  corpi  umani,  moderi  là  combu- 
stione delle  sostanze  ed  attenui  in  tal  guisa  la  prima  causa 
del  bisogno  di  riparazione  (2).  Taluno  poi,  fondandosi  sopra 
tutto  sulle  esperienze  di  Munk,  sostiene,  che  l'alcool  adoperalo 
coti  sobrietà  può  considerarsi  come  una  sostanza  nutritiva, 
perchè  diminuisce  e  rallenta  il  consumo  del  nostro  orga- 
nismo (3).  È  perciò  manifesto  —  e  potrebbe  con  altre  prove 
ed  autorità  a  lungo  dimostrarsi  —  che  il  beneficiò  o  il  danno 
prodotto  dall'uso  dell'alcool  è  in  diretta  proporzione  colla 
quantità  del  consumo.  Quindi  avranno  la  preferenza  dall'  a- 
spetto  igienico  quelle  bevande  alcooliche,. che  ne  comprendano 
una  quantità  minore.  S'aggiunga,  che  la  chimica  moderna 


(1)  "Bvlletin  de  statistigue  et  legislation  comparée.  —  Norembre  1884.  — 
Tarifs  de*  contributions  indirectes. 

(2)  MoLBSCHOTT,  op.  clt  pagf.  136. 

(3)  A.  Mosso.  Gli  effetti  fisiologici  del  vino.  Conferenza.  Torino,  1880,  pag.  27^« 
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ha  dimostrato,  come  vi  sieno  alcune  qualità  d*alcool  molto 
meno  pregiudicevoli  all'organismo  umano  d'altre  qualità,  lì 
vino  fra  le  bevande  alcooliche  è  appunto  una  di  quelle: 
quindi  per  doppia  ragione  ha  titolo  a  preferenza.  Esso  infatti 
contiene,  benché  più  della  birra,  molto  meno  alcool  del- 
l'acquavite e  d'altri  liquori  :  cosi  se  in  quest'  ultima  1'  alcool 
figura  da  30  a  50  parti  su  iOO,  nel  vino  di  Marsala,  che 
pure  è  uno  dei  più  spiritosi,  esso  non  v'entra  che  per  18.20 
0  al  più  26.3  parti  su  400  (1).  D'altro  lato,  mentre  nel  vino 
comune  non  artefatto  predomina  l'alcool  etilico,  nell'acqua* 
vite  e  negli  altri  liquori  primeggiano  gli  alcool  amilico,  pro- 
pilico  e  butilico  molto  più  nocivi  alla  salute  del  primo  (2). 
Gli  è  perciò,  che  il  vino,  per  Fazione  esercitata  sulla  cir- 
colazione del  sangue,  sul  sistema  nervoso  e  sull'intelligenza, 
se  preso  in  quantità  non  eccessiva,  può  giudicarsi  una  so- 
stanza utilissima  all'organismo  umano.  Tuttavia  esso  non  è 
per  questo  meno  suscettibile  di  tassazione.  Certo  si  può  so- 
stenere, che,  fino  a  che  non  si  sostituiscano  cibi  più  vigorosi, 
le  classi  operaie  sieno  costrette  a  trovare  nelle  bevande  al- 
cooliche quella  forza  compensatrice  di  sostentamento,  che 
loro  non  porgono  i  consueti  alimenti.  Ma  il  finanziere,  pur 
tenendo  calcolo  di  ciò  che  strettamente  serve  alla  diela 
ordinaria,  dee  pur  aver  riguardo  ai  caratteri  del  costume 
popolare  e  alla  natura  accessoria  o  suppletoria  dei  vari 
consumi,  sicché  ove* apparisca,  anche  parzialmente,  traccia 
di  godimento,  ivi  deve  caricare  il  sacrifìcio.  Ora  non  si 
può  negare ,  che  il  consumo  del  vino  in  Italia  sia  per  le 
classi  lavoratrici  tale,  di  cui  potrebbero,  almeno  in  parte, 
fare  a  meno ,  non  si  può  negare ,  che  per  gran  parte  del- 
Tanno  esso  costituisca  per  esse  una  forma  di  godimento, 
non  si  può  negare  quindi ,  che  sia  suscettibile  di  impo- 
sizione e  che  per  mezzo  suo  le  classi  popolari  debbano  venir 
chiamate  a  contribuire  alle  spese  dello  stato  e  degli  enti  lo- 

(1)  BizzoztBo.  n  vino  e  la  salate.  Conferenza.  Torino,  1880,  pag.  360. 

(2)  BizzozBRo,  scritto  citato  pag.  361.   —  Cossi.  La  chimica  del  vino.  Confo- 
jenza.  Pag.  53. 
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cali.  D'altronde,  a  conferma  di  quanto  sosteniamo,  sta  il  fatto, 
che  da  noi,  in  un  paese  vinicolo  per  eccellenza,  in  particolare 
in  alcune  regioni,  il  consumo  del  vino  da  parte  dei  ceti  in- 
feriori è  meschinissimo:  quasi  nullo  presso  le  classi  agri- 
cole, strumento  di  delizia  nelle  domeniche  e  nelle  altre 
festività  deiranno  per  gli  artigiani,  la  quota  individuale 
giornaliera  non  raggiunge  in  gran  parte  dei  centri  daziarii 
il  terzo  di  un  litro  (1). 

Indipendentemente  dall'imposta  fondiaria,  la  quale  coi 
catasti  considera  in  generale  il  reddito  di  tutto  il  fondo,  non 
già  l'annuo  raccolto  d'una  particolare  derrata,  il  consumo 
del  vino  è  tassato  in  Italia  per  mezzo  dei  dazii  di  confine 
e  di  consumo.  L'importazione  è  colpita  dalla  tariffa  generale 
in  ragione  di  L.  15  per  ettolitro,  se  in  botti,  e  di  L.  30 
per  cento,  se  in  bottiglie:  però  la  tariffa  convenzionale,  per 
ottenere  reciprocità,  applica  l'uniforme  più  leggero,  diritto 
di  L.  A  per  ettolitro.  In  tal  guisa  il  dazio  italiano  è  assai 
più  mite  dell'inglese,  che  colpisce  il  vino  in  botti  di  forza 
inferiore  a  26^  con  un  saggio  di  lire  27,53,  da  26^  a  42® 
con  un  diritto  di  L.  68,83  e  per  ogni  grado  in  più  con  lire 
6,87:  è  men  grave  del  tedesco,  che  sale  a  L.  30  e  se  in  bot- 
tiglie a  L.  60  per  quintale,  purché  non  spumante,  e  del- 
Taustriaco,  che  ammonta  a  L.  42  circa,  se  comune  e  a  lire 
102,  se  spumante,  per  quintale:  all'invece  uguale  interesse 
come  al  regno  d'Italia  consiglia  alla  repubblica  francese  di 
stabilire  il  modico  diritto  di  L.  4,50  per  ettolitro  sull'intro- 
duzione dei  vini  stranieri.  Del  resto  il  dazio  sul  vino  non 
rese  all'Italia  nel  1884  che  L.  451.440,  quando  alla  Gran  Ere- 
Ugna  produsse  nel  1876-77  L.  40.771 ,250,  alla  Germania 
nel  1876  L.  13.750.000  e  alla  Russia  nella  stessa  epoca  20 
milion^i  (2). 

Fra  i  varii  sistemi ,  che  si  presentarono  al  legislatore  per 
applicare  l'imposta  interna  sul  vino  in  Italia,  egli  si  attenne  a 

(1)  Difatti  secondo  i  dati  del  Baseri  (loc.  cit.  pagr.  72,  73)  la  quota  media 
ìndiyidaale  salirebbe  per  anno  a  litri  142,23. 

(2)  GnsifsLDT,  op.  dt,  tabella  n.  7. 
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quello  tradizionalmente  in  vigore  già  da  molti  e  molti  lustri , 
proprio  del  paese  e  difficilmente  comparabile  con  gli  ordi- 
namenti d'altri  stati.  La  tassazione  vi  è  in  effetto  racco- 
mandata a  due  diritti,  quello  all'introduzione  entro  le  città 
chiuse,  quello  sulla  vendita  al  minuto  nei  comuni  aperti: 
però  i  comuni  chiusi  possono  sovrimporre  al  dazio  erariale 
fino  al  50  p.  \  ed  aggiungere  a  loro  esclusivo  profitto  anche 
un  diritto  sulla  minuta  vendita  airinterno del  comune:  uguali 
facoltà  addizionali  spettano  ai  comuni  aperti.  In  tal  guisa 
il  sistema  italiano  è  affatto  diverso  dal  francese,  essendogli 
specialmente  estraneo  il  diritto  sulla  circolazione  o  sul  tra- 
sporto del  vino,  né  può  confrontarsi,  neppure  in  parte,  con 
r  inglese,  che  assoggetta  a  partrcolar  tassazione  il  consumo 
interno  fatto  al  minuto  per  mezzo  di  diritti  di  licenza  sugli 
esercenti  delle  osterìe,  dei  caff*è,  ecc.,  mentre  l'analogo  di- 
ritto in  Italia  ha  soltanto  lo  scopo  di  richiedere  un  compenso, 
vuoi  per  la  fatta  concessione,  vuoi  per  la  particolare  vigi- 
lanza politica,  a  cui  simili  spacci  sono  sottoposti.  Del  pari 
r  ordinamento  italiano  non  si  accosta  al  sistema  vigente  nel 
granducato  di  Baden,  ove  ad  un  diritto  sulla  vendita  al 
minuto  s'accompagna  un*  imposta  sui  depositi  o  sulle  cantine 
(non  però  dei  produttori  né  dei  commercianti  in  grande),  né 
tanto  meno  ai  diritti  sulla  vendita  al  dettaglio  graduata  se- 
condo la  qualità  del  vino,  come  si  pratica  nel  granducato  di 
Assia:  solo  può  venir  paragonato  al  procedimento  austriaco, 
benché  colà,  il  sistema  dell*  abbuonamento  con  la  corre- 
sponsione d'  un  canone  annuo  abbia  maggior  diff'usione  di 
quanta  non  abbia  nel  regno  d'Italia. 

Ristretta  ad  un  dazio  d' entrata  e  ad  un  diritto  sulla  ven- 
dita al  dettaglio,  l'imposta  sul  vino  nei  comuni  chiusi  si  di- 
stingue diversamente  a  seconda  che  venga  contenuto  in  botti 
o  in  bottiglie:  è  questo  l'unico  criterio  adottato  per  tassarne 
le  varie  qualità;  fra  i  comuni  solo  Napoli  ed  Alessandria  ho 
trovato,  che  dispongano  saggi  particolari  più  alti  pei  vini 
di  lusso.  Non  è  solo  oggetto  di  tributi  il  vino,  ma  anche 
l'aceto  e,  per  la  naturai  ragione  dei  succedanei,  il  mosto  e  l'uva 
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in  quantità  superiore  a  5  cbil.  -^  La  facoltà  di  applicare  o 
meno  il  diritto  sulla  vendita  al  minuto  tolse  di  metterne  in 
rapporto  la  collocazione  cogli  altri  mezzi  di  percezione  e  di 
considerarne  insieme  i  varii  saggi.  Difatti  esso  cade  soltanto 
sui  piccoli  spacci,  ben  diversamente  dal  ({rot7dedetot7  in  Francia, 
ebe  investe  i  rivenditori  esercenti  o  abbuonati  (débitants),  i 
mercanti  all'ingrosso  al  momento  del  trasporto  (enUvement) 
per  quantità  inferiori  a  25  litri,  o  quelli,  che  ammessi  a 
credito,  non  abbiano  soddisfatto  il  loro  debito  d'imposta 
(à  titre  de  manquants).  Quanto  ai  diversi  saggi,  si  governa- 
tivi che  comunali,  il  prospetto  a  pag.  488  e  489  ne  porge 
chiara  ed  esatta  esemplificazione. 

È  evidente  quali  diverse  correnti  predominino  nei  sistemi 
finanziarii  dei  varii  comuni.  Pochi  temperano  il  saggio  go- 
vernativo, come  Siena  e  Messina  pel  territorio  aperto:  altri 
nulla  aggiungono  nelP  interesse  del  comune  al  diritto  era- 
riale; cosi  Alessandria,  rispettabile  centro  vinicolo:  parecchi, 
e  sono  48  fra  40  comuni  più  popolosi  e  più  ricchi  e  d'Italia  (4) 
non  laggiungono  coU'addizionale  il  50  p.  ^(o  del  dazio  go- 
vernativo. È  vero  però,  che  alcuni,  come  Torino,  aggiun- 
gono alla  sovrimposta  un  diritto  sulla  vendita  al  minuto 
neir  interno  del  comune  chiuso  ed  altri  l'introdussero  pure 
malgrado  avessero  portato  l'addizionale  sino  al  50  p.  ^(o, 
come  fecero  Genova,  Palermo,  Ancona,  Caltanissetta,  Catan- 
zaro e  Girgenti.  In  tal  guisa,  calcolando  andie  i  tassi  era- 
riali, i  massimi  saggi  del  dazio  sul  vino  ci  risultarono  quelli 
di  Genova  (48,30  air  ettolitro),  Torino  (44,80),  Palermo  (44), 
Ancona  e  Caltanissetta  (40,40),  Girgenti  (8),  i  minimi,  rela- 
tivamente alla  classe,  Bologna  (8),  Modena  (6).  Di  tal  ma- 
niera non  può  dirsi,  che  dal  4860  in  poi  l'aggravio  sul  vino 
sia  «tato  eccessivamente  accresciuto,  se  si  riflette,  che  a  quel- 
l'epoca su  88  città  )  4  (Orvieto)  tassava  il  vino  in  ragione  di 
L.  42  all'ettolitro,  5  da  L.  8,50  a  L.  40,  44  da  L.  5  a  lire 

^1)  Precisameiite  Vevona,  Torino,  LlTorno,  Napoli,  Heaiina,  Catania, Bologna. 
VlQOi^Ba,  Cremona,  BroMla,  Panna,  Piaoenaa,  Modena,  Ferrara,  Lucca,  Siena, 
Sanari,  Cagliarì. 
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7,50,  44  da  L,  2  a  L.  4,85,  25  da  L.  4  a  L.  4,88  e  .5  da 
L.  0,50  a  L.  0,95:  forse  comparativamente  il  maggior  sacri- 
ficio fu  imposto  ai  comuni  minori  (4).  È  però  manifesta,  anche 
oggigiorno,  una  notevole  sperequazione  Ara  comuni  di  di- 
versa ricchezza  e  con  popolazione  più  o  meno  numerosa: 
cosi  a  Girgenti  si  paga  più  che  a  Modena,  a  Caltanissetta 
come  a  Napoli,  in  Alessandria  meno  che  a  Siracusa,  ecc.  —  La 
tassazione  del  vino  in  bottiglie  non  è  considerata  di  molto 
valore  finanziario  dai  nostri  comuni,  forse  timorosi  che  un 
dazio  soverchio  ne  diminuisca  V  uso  con  danno  della  pro- 
duzione e  dello  smercio:  alcuni  non  fanno  alcuna  differenza, 
siccome  Milano,  Verona,  Cremona,  Piacenza:  parecchi  non 
lo  applicano  nel  territorio  aperto,  e  in  generale  i  saggi  non 
si  scostano  dal  50  p.  \  del  diritto  governativo,  seppur 
non  gli  sono  talora  inferiori.  Quanto  ai  diritti  sul  mosto  e 
sull'uva,  essi  seguono  le  stesse  vicende  di  quelli  principali 
sul  vino:  solo  non  vengono  quasi  mai  applicati  nel  terri- 
torio aperto,  forse  per  la  tema  di  non  aggravare  senza  van- 
taggi il  prodotto  all'atto  della  sua  preparazione. 

Se  si  confrontano  i  tassi  dei  dazii  italiani  con  quelli 
stabiliti  in  altri  fra  i  paesi  più  civili  d'Europa,  si  appale- 
sano più  alti  di  alcuni  diritti  tedeschi  e  degli  austriaci, 
notevolmente  meno  elevati  dei  francesi  e  nel  loro  effetto 
complessivo  anco  delle  tasse  inglesi.  Difatti  nel  fiaden  la 
imposta  sui  depositi  (Einlagesteuer)  non  importa  che  3,75 
per  ettolitro:  V  ohmgeld,  che  vi  si  aggiunge,  L.  2,50  e  la 
tassa  annua  di  patente  o  di  licenza  non  più  di  L.  45  al- 
l'anno (2).  Del  pari  nell' Assia-Darmstadt  il  diritto  sulla  mi- 
nuta vendita  è  fissato  in  L.  6,25  o  8,75  per  le  quantità  di 
vino  acquistato  inferiori  a  40  litri,  quando  il  prezzo  ne  sia 
rispettivamente  inferiore  o  superiore  a  70  pf.  per  litro:  nel 
traffico  all'ingrosso  il  diritto  è  di  L.  0,62  per  ettolitro  con 


(1)  V.  il  i^rospetto  delle  tariffe  allagate  al  tU9egno  4i  l#g^  SeOa  «ni  D«  C.  7 
giugno  1862. 
(8)  Legge  18  marao  1880, 
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un  minimum  di  L.  5  per  deposito  (1).  Anche  i  dirilli  fissali 
nel  Wùrtemberg  in  forma  di  contingente  diviso  fra  gli 
esercenti  e  quelli  sostituiti  ai  francesi  nell' Alsazia-Lorena  (2) 
non  sono  molto  alti,  sicché,  anche  aggiungendo  a  questi 
come  a  quelli  dell'Assia  e  del  Baden  la  sovrimposta  del  20 
per  \,  a  cui  hanno  diritto  i  poteri  locali  in  forza  della  con- 
venzione dello  Zollverein  dell'S  luglio  4867,  non  si  giunge 
per  fermo  a  sorpassare  i  dazii  medii  del  nostro  sistema  tri- 
butario. Da  ultimo  gli  stessi  dazii  austriaci  sono  inferiori 
agl'italiani,  perchè  il  diritto  d'entrata  nelle  città  chiuse  si 
espone  in  fl.  1,40  e  quello  nei  territorii  aperti  in  fior.  1,20 
per  ettolitro  (3). 

Ma  il  nostro  sacrificio  è  certamente  inferiore  a  quello  sof- 
ferto nell'Inghilterra  e  nella  Francia.  Nel  primo  di  questi  due 
stati  al  dazio  di  confine  cosi  elevato  s'accompagnano  diritti 
di  licenza,  che  dopo  il  1840  vanno  da  2  Ls.  4  scell.  d.  1  a 
Ls.  10.  10  se.  (4),  sicché  il  prezzo  del  vino,  prodotto  del 
resto  affatto  di  lusso  per  quelle  popolazioni,  cresce  in  pro- 
porzione anche  per  tal  causa.  Nella  Francia  poi  il  sacrificio 
del  consumatore,  sovratutto  in  alcune  città,  é  veramente 
considerevole.  Se  si  guarda  all'  altezza  del  droit  de  circtilalion 
(L.  1,50  e  L.  2  a  seconda  dei  dipartimenti)  e  del  droit  d^entrée 
(da  0,40  a  3 per  ettolitro  secondo  le  varie  classi  e  i  dipartimenti) 
fissati  dallo  stato,  il  saggio  non  sembra  dover  riuscire  molto 
alto:  ma  il  droit  de  détail  s'aggira  intorno  al  12,50  p.  ^lo  del 
valore  della  derrata  e  il  diritto  comunale  à'octroi  accresce  in 
proporzione  notevolissima  (talvolta  cumulativamente  coi  diritti 
erariali  perfino  del  triplo  del  diritto  d'entrata)  il  saggio  com- 
plessivo. Difatti,  se  noi  consideriamo  a  quale  tassa  d'entrata 
vadano  soggette  alcune  città  meno  popolose ,  senza  quindi  cal- 
colare il  sacrificio  aggiunto  dagli  altri  due  diritti  a  favore  dello 

(1)  Legge  9  dicembre  1S76. 

(2)  Lègge  20  marzo  1878. 

l3)  V.  SoHALL,  loco  citato,  pag.  340,  n.  5.  l\  GxitCTFBLOT  indica  però  una  cifra 
media  inferiore  e  eioò  m.  1,60;  op.  oit  tabella  n.  8. 
(A)  Vocia.  Qeschichte  der  Steuem  des  brit,  Reichs,  1886. 
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stato,  0  meglio  ancora,  se  fermiamo  l'attenzione  sui  massimi 
dei  diritti  unici  pagati  nelle  città  sottoposte  a  tal  regime,  ci 
accorgiamo  quanta  sia  la  gravità  di  tale  imposizione.  E  valga 
il  vero:  Bailleul  borgo  del  dipartimento  Nord  con  6661  abi- 
tanti di  popolazione  agglomerata,  paga  per  solo  diritto  d'entrata 
(sia  a  profitto  dello  stato  che  del  comune)  L.  9,30  per  etto- 
litro, S.  Amand  con  7,660  ab.  L.  7,90,  Hambourdin  con  5445 
ab.  L.  5,45,  Annecy  con  9.144  L.  4,60.  Cosi  abbiamo  notato 
26  centri  soggetti  al  regime  della  tassa  unica  e  con  una 
popolazione  variante  con  cifre  diverse  da  18.065  ab.  (Dieppe) 
a  138.401  ab.  (Lille),  i  cui  saggi  superano  tutti  10  lire  per 
ettolitro  e  più  spesso  s'avvicinano  ad  una  cifra  media  di  lire 
15  per  ettolitro:  cosi  Brest  con  57.277  ab,  è  soggetta  alla 
tassa  unica  di  L.  15,35,  Armentieres  con  soli  22.618  ab.  a 
L.  18,29,  Lilla  a  L.  20,65,  Roubaix  con  83.383  ab.  a  lire 
16,43,  Le  Ilavre  con  102,381  a  L.  16,28:  da  ultimo  Parigi 
e  Lione  sono  rispettivamente  soggette  ad  una  taxe  de  rempla- 
cementa  che  con  Voctroi  sale  insieme  a  L,  18,87  e  a  L.  13,02  (1), 
Evidentemente  i  tassi  più  alti  pagati  nelle  principali  città 
d'Italia  risultano  inferiori  ai  francesi ,  e,  se  si  mettono  a  pa- 
ragone i  diritti  soddisfatti  nei  comuni  di  3*  e  di  4*  classe, 
che  cumulativamente  non  possono  superare  per  tassa  go- 
vernativa e  per  addizionale  L.  6  e  L.  5,25  con  quelli  corri- 
risposti  nei  comuni  francesi  meno  popolosi,  tenendo  conto 
oltreché  dei  tenui  droits  d'entrée^  anche  del  diritto  di  circo- 
lazione e  di  dettaglio,  la  somma  complessiva  porterà  im- 
porti sempre  superiori  a  quelli  ordinati  nelle  tariffe  italiane. 
Tale  confronto  riuscirebbe  tuttavia  incompleto,  se  non  si 
aggiungessero  alcune  osservazioni.  Anzitutto  deve  riconoscersi, 
che  la  differenza  è  molto  maggiore  fra  centri  maggiori  che 
non  fra  centri  minori:  anzi,  se  si  aggiungesse  a  saggi  italiani 
l'ammontare  del  diritto  sulla  vendita  al  minuto  nella  misura 
legale  del  40  p.  ^|o  del  dazio  erariale  (il  quale  del  resto  è 
di  applicazione  assai  poco  frequente)  l'altezza  media  dei  saggi 

(l)  Bulletin  de  statistique  et  de  législation  comparée.  Novembre  1884  ^ 
p,  514  e  seg. 
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riuscirebbe  superiore.  In  secondo  luogo,  se  può  dirsi  in  ge- 
nerale, che  specialmente  i  centri  più  ricchi  e  più  popolosi 
della  Francia  sieno  sottoposti  a  dazii  più  gravosi  dei  centri 
italiani,  ve  ne  sono  alcuni  però  tra  i  francesi,  pur  di  grande 
valore  e  per  popolazione  e  per  ricchezza  commerciale,  soggetti 
a  tasse  relativamente  inferiori:  cosi  Marsiglia  con  254.456  ab. 
è  soggetta  al  diritto  unico  complessivo  di  L.  7,90,  Nimes  con 
55.828  ab.  a  L.  6,68,  Toulouse  con  115.446  ab.  a  L.  7,04, 
Bordeaux  con  208,183  ab.  a  sole  L.  6,26  (1),  ecc.  Si  verifica 
qui  pure  in  una  parola  quella  sperequazione  nei  saggi  da- 
ziarli, che  abbiamo  osservata  anche  presso  di  noi,  e  forse  essa 
avviene  in  una  proporzione  molto  maggiore  per  la  più  ampia 
larghezza  di  poteri  colà  riservata  ai  comuni  nel  determinare 
i  loro  octroi$(9:)y  senza  che  del  resto  si  possa  disconoscere, 
che  le  apparenti  disarmonie  molte  volte  sono  giustificate  dalla 
natura  della  condizione  agricola  del  territorio,  o  dall'indole 
dei  consumi  della  popolazione  o  da  maggiori  gravezze  in 
altri  cespiti,  ecc.  ecc.  Da  ultimo  osserviamo,  che,  per  quanto 
i  saggi  medii  del  sistema  daziario  francese  debbano  ritenersi 
normalmente  più  alti  dei  saggi  medii  delle  nostre  tarifi^e, 
pure  il  sacrificio  deve  riuscire  meno  grave  sui  contribuenti 
francesi  di  quello  che  non  avvenga  pegli  abitanti  dei  centri 
maggiori  della  penisola:  e  ciò  per  il  fatto,  che  i  diritti  fran- 
cesi sono  ripartiti  fra  parecchi  intermediarii,  si  riferiscono  a 
più  stadii  del  commercio  e  dello  spaccio  del  vino  e  sono  di- 
retti a  colpire  tanto  i  commercianti  all'ingrosso  che  i  rivendi- 
tori al  minuto,  si  i  consumatori  delle  città  come  quelli  delle 
campagne. 

Questi  riflessi  comparativi  —  forse  esposti  un  po'  troppo 
per  disteso  — -  ci  aiutano  a  pronunciare  un  giudizio  intorno 


(1)  Voctroi  non  vi  ò  cbe  di  L.  1,20  Tett.  Evidentemente  0  carattere  deUa 
coltura  di  tatto  il  dipartimento  reagiBce  sulle  disposizioni  finanziarie  del  suo 
centro  commerciale. 

(2)  Fra  le  altre  dissonanze  osservo  che  Armentieres  con  22.618  ab.,  paga  in 
misura  pressoché  uguale  a  Parigi  (18,29  e  18,87).  A  Lilla  poi,  si  paga  più  che 
in  ogni  altro  comune. 
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airiniposla  sul  vino  in  Italia*  Lo  ripatiamo:  il  suo  ordina'* 
mento  e  dall'aspetto  del  valore  finanziario  e  dair aspetto 
della  sua  equità  economica,  è  difettosissimo.  Anzitutto,  se  si 
considera,  che  il  prezzo  medio  d*un  ettolitro  di  vino  s'aggira 
intorno  a  L.  30,  sicché  il  dazio  più  alto  ne  aumenta 
il  costo  di  circa  1{3,  noi  riteniamo,  che  il  saggio  comples- 
sivo, sovratutto  nei  centri  maggiori,  potrebbe  senza  pericolo 
venir  accresciuto.  Si  tratta  infatti  di  un  consumo  di  tal  natura, 
che  un  qualche  inasprimento  di  tariffa  non  potrebbe  in  alcun 
modo  produrre  una  deviazione  dei  capitali  dalla  sua  coltura 
oggi  specialmente  che  i  nostri  vini  tendono  ad  estendere  il 
loro  mercato  anche  all'estero  :  tutto  si  risolverebbe  in  un  mag- 
gior sacrificio  del  consumatore.  Certamente  l'aumento  non  do* 
vrebbe  essere  eccessivo:  certamente  il  diritto  sulla  vendita  al 
minuto  dovrebbe  farsi  più  mite  o  almeno  ragguagliarsi  al 
valore  del  vino,  sicché  ogni  ulteriore  inasprimento  non  conti* 
nuasse  a  cadere  sui  consumatori  più  poveri,  spingendoli  a 
consumi  più  stimolanti  e  meno  sani.  La  riforma  principale  tut- 
tavia dovrebbe  consistere  nell'  assoggettare  a  contributo  anche 
il  consumo  della  campagna,  problema  irto  di  difficoltà,  non  per 
questo  però  meno  urgente.  Al  quale  scopo  non  crederei  inop- 
portuno, che  il  legislatore  s'avvezzasse  airidea  di  un  diritto  di 
circolazione  o  di  trasporto,  circondato  dalle  cautele  e  dalle 
garanzie,  che  un'  esperienza  quasi  secolare  ha  insegnato  alla 
Francia  e  non  disdegnasse,  di  modificare  il  diritto  sulla  ven- 
dita al  minuto,  si  da  potervi  ritrovare  efficaci  controlli  e 
compensi  per  gjii  eventuali  difetti  negli  altri  rami  dell'impo^ 
sizione.  Certo  non  intendiamo  punto  di  difendere  ora  questa 
idea:  non  ne  é  questo  il  posto:  ci  riserviamo  di  farlo  in 
queir  ultima  parte  di  quest'opera,  che  intenderà  ad  illustrare 
i  criterii  generali  d'una  riforma  tributaria. 

b)  Riio. 

Sembrerebbe  a  prima  vista,  che  questo  cereale,  che  é  il  più 
povero  di  sostanze  albuminose,  fosse  per  rumiltà  sua  com- 
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preso  fVa  le  sostanze  impresciadibilinente   necessarie   alla 
vita.  Ciò  tuttavia  non  accade  da  noi,  perchè  esso  non  entra 
che  in  piccolissima  parte  nei  consumi  popolari,  sotto  forma 
di  minestra  cioè  nei   desinari  festivi,  ed  è  derrata  accolta 
fra  quelle  di  consumo  universale  soltanto  nei  paesi,  ove  pi*e- 
domina  la  risicoltura  (Lomellina,  Novarese);  altrove  invece, 
e  sovratutto  nelle  regioni  più  settentrionali,  con  opportuno 
condimento  costituisce  cibo  apprezzatissimo  delle  classi  medie 
e  delle  classi  ricche.  Lo  stato  non  lo  colpisce  al  confine  eoa 
alcun  dazio:   solo  airinttx>duziene  nei  comuni  chiusi  ne  fa 
un  articolo  delia  sua  tariffa  con  sag:gio,  che  degi*ada  da  L  2 
a  t,40  per  quintale,    dando  facoltà  ai   municipii   d'accre- 
scerlo fino  al  15  p;  ^lo  del  valore  a  pari  condizioni  delle 
farine  e  del  pane:  naturalmente  nei  territorìi  aperti  l'im- 
posta sì  riscuote  ad  esclusivo  profitto  dei  comuni.  1  diritti 
più  alti  però  si  applicano  al  riso  pilato:  il  riso  con  buccia 
e  il  risino  vanno  soggetti  ad  una  tassa  a  quella  rispettiva- 
mente inferiore  della  metà  e  di  due  terzi.   Se  si  ricercano 
le  più  gravi  imposizioni  sul  riso  pilato  queste  si  trovano  a 
Catanzaro  (L.  8  complessive  per  quintale),  a  Siracusa  (lire 
&,60  per  q.),    a  Salerno  (7,80),  a  Pisa  (6,40),  indi  discen- 
dendo a  Livorno  e  Napoli  (6^00),  a  Lucca  (5,20),  a  Brescia 
e  a  Cremona  (5,00)^  a  Ferrara   (4,90):  i  saggi  minori  si 
notano  a  Genova  (2,10),  a  Torino,  Roma,  Bologna,  Palermo 
(L.  3),  a  Sassari,  Udine  e  Bari  (2,70),  a  Cagliari  (2,20),  a 
Lecce  (1,50):  il  tasso  più  basso  si  applica  a  Vercelli,  vige* 
roso  centro  di  commercio  del  riso,  ove  il  tasso  complessivo 
si  restringe  a  0,05  per  quintale.   Queste  differenze  tuttavia 
non  devono  recar  meraviglia,  perocché  i.  prezzi   son  molto 
diversi  nelle  varie  regioni:  cosi  nella  meridionale  meditar* 
ranca  negli  anni  1877-79  oscillarono  da  L  47,72  a  L.  53,19, 
mentre  nel  Piemonte  gravitarono  nello  stesso  periodo  verso 
la  ragione  media  di  L.  32,92  (1).   Nondimeno  riterrei,  ohe 
dagli  alti  dazii  di  Catanzaro,   di  Pisa,  di.  Siracusa  il  limite 

(\)  Notizie  intorno  alle  condizione  dell*agrìcoltiira  negli  anni  1878-79.  Pubti. 
off.  Yòì.  ì,  pag.  231  e  228. 
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legale  del  15  p.  ^\q  del  valore  sia  notevolmente  sorpassato , 
per  quanto  un  limite  determinato  sul  valore  risulti  in  fatto 
alquanto  meccanico;  in  alcuni  momenti  il  saggio  sorpas-* 
sera  oltremodo  la  misura  prescritta,  in  altri  non  raggiun- 
gerà r  altezza  reale  calcolata  dal  legislatore. 

II.  —  Sostanze  animali. 

a)  Animali  bovini  ed  ovini  da  macello  e  loro  carni. 

È  noto,  quale  valore  abbia  la  dieta  animale,  sopralutto  se 
raccomandata  alle  carni  bovine  ed  ovine,  nell'economia  del- 
Tumano  organismo.  Sostanze  principali  ne  sono  la  fibrina  e 
l'albumina  propriamente   detta:    quella,    passando  in   più 
grande  abbondanza  nel  sangue,  accresce  la  vigoria  dei  mu- 
scoli, questa  rende  più  facile  e  più  pronto  il  processo  della 
digestione:  ambedue  cooperano  in  modo  meraviglioso  a  re- 
dintegrare  le  nostre  forze  col  favorire  la  formazione  del  sangue 
e  la  nutrizione,    e  Egli  è  a   sorprendersi»,    esclama  il  Mo- 
leschott ,  «  se  in  seguito  alFuso  abbondante  della  carne,  tutte 
le  secrezioni  e  le  escrezioni,  che  contengono  sostanze  albu- 
minose 0  composti  da  queste   derivanti,  si  trovino  aumen- 
tate e  specialmente  arricchite   nella  quantità  delle  sostanze 
azotate?...    Egli   è  a   meravigliarsi  se  il  sangue  scorre  più 
rapido ,  se  i  muscoli  si  contraggono  con  maggior  vigore  e  se 
le  facoltà  generative  sono  più  potentemente   eccitate?»  (1). 
D'altronde  Teconomista  e  l'uomo  di  stato  si  riuniscono  col- 
l'igienista  per  proclamare  più  vigorosi,  più  attivi,  più  pro- 
speri quei  popoli,  ove  l'alimentazione  carnea  predomina  ad 
ogni  altra  forma  di  sussistenza  e  per  designare  quale  uno  dei 
più  sicuri  ed  incontestabili  segni  del  progresso  di  un  popolo 
l'accrescimento  costante  nella  quota  individuale  di  quel  con- 
sumo. 

Sfortunatamente  noi  non  siamo  in  queste  condizioni,  poiché 
il  vitto  animale  è  cibo  prediletto  delle  classi  medie  e  delle 
più  agiate  e  rimane  ancora  (tranne  in  poche  annue  festività) 

(1)  Deiralìmentazionc,  pag.  91. 
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itaoGessibìIe,  vuoi  per  abitudine,  vuoi»  e  sopratuUo  per  il 
dtfflcilissinìo  stato  delle  loro  finanze,  alla  ^audissima  mag- 
gioranza delle  classi  inferiori ,  in  particolare  nella  campagna 
e  n«i  borghi  più  umili.  Solo  da  tale  aspetto  perciò  la  carne 
è  tale  oggetto,  su  cui  non  può  venir  dei  tutto  rifiotata  in 
Italia  un'  imposizione,  malgrado  possa  affermarsi,  che  Topera 
dell'uomo  di  stato,  che  ne  promuovesse  la  completa  aboli* 
zione,  sarebbe  universalmente  benemerita  airavveaire  della 
na^ioie  e  dovrebbe  proclamarsi  fortunato  quel  periodo,  in 
cui  le  condizioni  finanziarie  permettessero  tale  riforma.  — ^ 
Sarebbe  infatti  assai  difficile  nelPattuali  strettezze  deirerario 
dello  stato,  il  rinunciare  all'imposte  interne  sulle  carni;  e  ciò 
soprattttto  in  Italia,  ove  per  causa  del  clima  è  meno  insistente 
il  bisogno  d'una  copiosa  alimentazione  carnea.  Più  viva 
controversia  invece  può  agitarsi  sulla  opportunità  finanziaria 
per  gli  stati  o  pei  poteri  locali  di  mantenerne  l'applica- 
zioae  anche  nelle  campagne  e  in  genere  nei  territorii  aperti. 
Sebàffle  e  Schall  infatti  sostengono,  che,  essendo  gravi  le 
spese  di  vigilanza  ed  insufficiente  a  colpire  ogni  forma  di 
€(Hisurao  il  sistema*di  percezione  affidato  agli  abbuonamenti, 
torni  opportuno  di  restringere  l'applicazione  dell'imposta  alle 
eittà  chiuse  (1),  il  quale  consiglio  non  sarebbe  nella  nostra 
attuale  condizione  di  costume  dietetico  a  trascurarsi,  se  si 
pensi  con  quale  difficoltà  l'alimentazione  carnea  giunga  a  farsi 
strada  nelle  popolazioni  rurali* 

Meir  Italia  i  dazii  di  confine  e  quelli  di  consumo  vanno  en^ 
trambi  a  colpire  gli  animali  da  macello  e  le  carni.  I  primis 
ordinanti  a  scopo  finanziario,  non  già,  come  suggerirebbe  in 
alcuni  casi  lo  Schàffle  (2),  onde  portare  rimedio  o  lenimento 
ai  danni  d'una  crisi  agraria,  con  varii  saggi  cadono,  oltreché 
8ui  cavalli,  sui  muli  e  sugli  asini,  anche  sui  bovi  e  tori  e 
sulle  vacche  distinti  a  seconda  del  peso,  aui  giovenel»  e  to^ 

(1)  Schall,  scritto  dtato.  —  Scsaifplb.  Die  Qrundsàtse  der  Stéuer^-poUtik. 
Tabingen  1880,  pa^g.  406. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  407. 
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relli,  sui  vitelli  e  su  altri  animali  minori  e  sulla  carne:  la 
tariffa  convenzionale  determina  il  diritto  all'importazione 
sui  bovi  e  tori  in  L.  15  per  capo,  quelli  sulle  vacche  in 
L.  7,50,  sui  giovenchi  in  L.  15,  sui  vitelli  in  L.  9,  sulla  carne 
fresca  (ed  anche  sul  pollame)  in  L.  5  per  quintale.  Questi 
dazii  sono  inferiori  ai  diritti  tedeschi,  francesi  ed  austriaci. 
Difatti  la  Germania  e  la  Francia,  daziano  rispettivamente, 
i  buoi  in  ragione  di  L.  25  per  capo ,  i  tori  e  le  vacche  in  ra- 
gione di  L.  11,25  e  di  L.  12,  i  giovenchi  con  L.  7,50  e  con 
L.  8,  i  vitelli  con  L.  3,75  e  con  L.  4  e  la  carne  fresca  ma- 
cellata con  L.  25  e  con  L.  7  al  quintale.  Del  pari  T  Austria 
Ungheria  colpisce  i  buoi  con  fior.  10  ciascuno,  i  tori  con  f.  4, 
i  giovenchi  con  f.  2,  i  vitelli  con  f.  1  e  la  carne  fresca  con  f.  6 
al  q.  Del  resto  il  dazio  sul  bestiame  e  sulla  carne  non  ha 
in  Italia  un  valore  finanziario  molto  considerevole:  net  1884 
diede  un  provento  complessivo  di  L.  383.394,  vale  a  dire  ap- 
pena il  0,16  p.  **io  di  tutte  le  nostre  entrate  doganali  (1). 

La  tassazione  del  bestiame  e  della  carne  per  mezzo  dei  dazii 
di  consumo  è  ordinata  a  favore  dello  stato  e  dei  comuni,  sia 
chiusi  che  aperti:  nei  comuni  chiusi  Timposta  viene  riscossa 
all'entrata  della  città  ed  oltre  a  ciò,  se  il  comune  applica  il 
diritto  della  vendita  al  minuto,  all'introduzione  nei  luoghi 
di  spaccio:  nei  comuni  aperti,  se  si  tratta  di  animali,  all'atto 
della  loro  macellazione,  se  di  carni,  al  momento  della  intro- 
duzione nei  luoghi  di  spaccio  soggetti  a  particolare  vigilanza 
e  controllo.  Da  ultimo  presso  alcuni  municipii  chiusi,  oltre- 
ché percepire  il  dazio  all'entrata  (e  talora  anche  sulla  ven- 
dita al  minuto),  si  assoggettano  gli  esercenti  ad  una  tassa 
sulla  macellazione  quale  correspettivo  del  servizio  da  essi 
singolarmente  richiesto  e  dall'ufficio  prestato. 

La  misurazione  dell'imposta  può  essere  regolata  tanto  in 
relazione  ad  ogni  capo  di  bestiame  come  al  peso  dell' ani- 
male macellato.  Veramente  la  legge  riferisce  la  principale 
misura  ai  capi  di  bestiame  e  solo  in  via  suppletiva  accorda 

(1)  Movimento  commerciale  del  regno  d'Italia  pel  1884,  pag.  208. 
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ai  comuni  la  facoltà  di  graduare  il  dazio  a  peso  in  base  alla 
tariffa  per  la  carne  macellata  fresca  con  la  detrazione  ^el 
20  p.  \;  ma  in  pratica  molti  comuni  hanno  prescelto  tale 
ultimo  modo  di  tassazione  per  gl'incontestabili  vantaggi,  che 
esso  ha  sull'altra  e  più  rudimentale  maniera.  Difatti  la  mi- 
surazione per  capo,  particolarmente  suggerita  dalla  legge»  non 
risponde  al  principio  della  proporzionalità  dell'imposta,  né 
s'ispira  ai  buoni  precetti  dell'arte  finanziaria.  Per  essa  ani- 
mali dì  ricchezza  carnea  diversa  e  di  valore  disparatissimo 
sono  soggetti  ad  un  eguale  saggio  di  contribuzione,  torna 
quindi  conto  all'esercente  di  introdurli  addirittura  nella  cinta 
daziaria,  anziché  di  sottoporli  all'imposta  dopo  eseguita  fuori 
di  quella  la  macellazione.  In  tal  guisa  i  più  forti  negozianti 
di  animali,  gì' intermediarii  più  operosi  sono  posti  in  una 
condizione  più  favorevole  dei  piccoli  imprenditori  e  gli  erarii 
comunali  subiscono  una  perdita,  talvolta  accresciuta  dalle 
possibili  frodi  nel  numero  degli  animali  introdotti ,  sovratutto 
se  di  bestiame  minuto.  Quindi  la  tendenza  dei  comuni  più 
ricchi,  più  popolosi  e  più  progrediti  é  quella  di  ripartire 
l'imposta  a  seconda  del  peso,  come  fanno  appunto  Milano, 
Torino,  Genova,  Firenze,  Roma,  Palermo  ed  altri  parecchi. 
Solo  presso  molti  di  quelli,  che  liquidano  la  tassa  in  rela- 
zione al  peso,  usasi  di  misurarla  invece  per  capi  nelle  fra- 
zioni esterne  del  comune,  anche  per  attenuare  in  tal  modo 
l'aggravio  sugli  esercenti  e  sui  consumatori,  di  solito  meno 
agiati  degli  abitanti  della  città. 

Il  saggio  dei  dazii  é  diverso  a  seconda  dei  comuni  e  dei 
massimi  determinati  dalla  legge  per  ogni  classe:  però  la  fa* 
colta  di  variare  le  tariffe  concessa  ai  comuni  abbuonati  ha 
alterato  notevolmente  le  proporzioni  da  quella  stabilite.  Rac-^ 
cogliamp  parecchie  di  tali  differenze  nel  seguente  prospetto:  (1) 


(l)  Ove  fl  comune  ha  attenuato  il  saggio  goyernatiro  abbiamo  aggiunto  I« 
parola  ricU  dove  il  dazio  è  a  peso  la  lettera  p. 
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Dazio  di  consumo  nei  principali  Comuni  capoiuoghi  di  provitma  per  la 
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1^ 
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introduzione  nel  terrilorio  murato  dei  car$iami  soggetti  a  tassa  govem.^^ 
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Da  questo  prospetto  è  evidente,  come  fra  i  comuni  consi- 
derati esista  dovunque  il  dazio  sulla  carne  macellata;  in 
tutti  42,  meno  Bologna,  Milano,  Alessandria,  Pavia,  si  trova 
la  tassa  comunale  sui  buoi  nel  comune  chiuso.  11  dazio  sulla 
vendita  al  minuto  entro  il  comune  chiuso  è  applicato  a 
Torino  sui  vitelli  sotto  l'anno,  a  Livorno  sul  bestiame  bo- 
vino di  peso  inferiore  a  105  chil.,  a  Girgenti  sulla  carne 
macellata,  a  Vercelli,  ad  Ancona,  a  Caltanissetta  su  ogni  ar- 
ticolo della  categoria.  La  tassa  di  macellazione  poi  esiste  nei 
comuni  di  Torino,  Genova,  Palermo,  Piacenza,  Modena, 
Ferrara,  Siena,  Bari  e  Lecce.  Riunendo  insieme  i  dazii  go- 
vernativi e  comunali,  aggiungendovi  la  tassa  sulla  vendita 
al  minuto,  ove  esiste,  e  quella  sulla  macellazione  con  la 
detrazione  del  20  p.  %  per  rendere  omogenee  le  cifre,  i 
massimi  saggi  sul  consumo  della  carne  di  bue  ci  risultano 
applicati  fra  i  comuni,  che  daziano  gli  animali  a  peso,  a 
Livorno  (L.  47,90  al  q.),  a  Catania  e  Messina  (L.  18,75),  a 
Firenze  e  Venezia  (L.  18),  a  Pisa,  Ancona,  Bari  (L.  15),  a 
Siracusa  (L.  16),  a  Girgenti  (L.  15,50),  fra  i  comuni  che 
daziano  a  capo  Caltanissetta  (L.  60),  Napoli  (L.  55),  Lecce 
e  Catanzaro  (L.  37,50).  Mi  paiono  invece  saggi  minimi  quelli 
di  Milano,  Cremona,  Treviso  (7,50  al  q.),  Torino,  Ales- 
sandria e  Pavia  (L.  8)  e  per  il  dazio  a  capo  Avellino  (32,50) 
e  Rovigo  (26).  Se  si  considera  invece  la  semplice  imposizione 
sulla  carne  macellata  fresca  non  sempre  vi  è  corrispondenza 
coi  dazii  flssati  sugli  animali  :  nondimeno  figurano  tra  i  primi, 
anche  per  l'aggiunta  del  dazio  sulla  minuta  vendita,  Livorno 
con  L.  23,75,  Caltanissetta  con  L.  20  al  q.,  Messina  con  lire 
i8,75,  Siracusa  con  L.  16,  Girgenti  con  L.  15,50  ed  in  se- 
guito Padova,  Udine,  Cremona  ed  altre  12  città  con  L.  15, 
Treviso,  Catanzaro  e  Lecce  con  L.  12.  Strane  dissonanze  qui 
purel  Livorno  ed  Ancona  sono  città  ricche  e  popolose  (97.615 
e  47.729  ab.  di  popolazione  agglomerata)  e  porti  di  mare*  di 
primo  ordine:  eppure  uguale  aggravio  colpisce  Caltanissetta, 
centro  interno  della  Sicilia  con  appena  30.480  abitanti,  in 
gran  parte  lavoratori  delle  vicine  campagne!  Facciansi  uguali 
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confronti  tra  Vercelli  e  Messina ,  tra  Lecce  e  Siracusa  e  cosi 
via! 

Merita  poi  particolare  attenzione  il  modo,  con  cui  hanno 
proceduto  nell'ordinare  l'imposta  sui  vitelli  lo  stato  e  i  co- 
muni. La  carne  di  vitello  come  quella,  che  contiene  minor 
parte  di  corpi  albuminosi  è  giudicata  dai  fisiologi  meno  nu- 
triente di  quella  del  bue.  Ma  d'altra  parte ,  perchè  più  tenera 
e  assai  più  digeribile  di  questa  e  perchè  d'un  gusto  più  de- 
licato, ha  un  prezzo  notevolmente  maggiore  e  si  trova  più  di 
frequente  sulle  mense  dei  ricchi  che  non  sul  desco  dei  po- 
veri. Lo  stato  invece,  considerando  la  età  di  questi  animali 
come  criterio  di  valore  (più  o  meno  d'un  anno,  senza  o 
con  denti  da  latte),  ha  determinato  nella  tariffa  originaria 
saggi  meno  elevati.  Il  che,  contraddicendo  alla  rispettiva 
natura  dei  consumi,  ha  dato  origine  talvolta  'a  rilevanti 
elusioni  per  il  fatto,  che  i  vitelli,  conservando  i  denti 
da  latte  anche  oltre  Tanno,  possono  venir  introdotti,  corri- 
spondendo un  dazio  inferiore  a  quello  portato  dalla  loro 
età  (1).  Ma  i  comuni  hanno  cercato  di  rimediare  a  tale 
errore  del  legislatore ,  sia  diminuendo  la  differenza  dei  dazii 
cogli  altri  animali  bovini*,  sia  talvolta  togliendola  del  tutto. 
Cosi  Firenze,  Palermo,  Ancona,  Pisa,  Lucca,  Siena  e  Cagliari 
applicano  ai  vitelli  un  dazio  eguale  a  quello  determinato 
pei  buoi,  Torino  e  Genova,  daziandoli  a  peso,  li  assogget- 
tano ad  un  tasso  più  allo  ed  operano  ugualmente  Parma, 
Piacenza  ed  Alessandria. 

Se  allato  agli  attuali  saggi  complessivi  del  dazio  sulle  carn  i 
in  Italia  si  collocano  quelli  di  pari  imposta  prima  dell'uni- 
ficazione 0  se  si  fa  il  confronto  tra  il  sacrificio  oggi  sofferto 
dal  consumatore  della  carne  in  Italia  e  quello  subito  nei  paesi, 
ove  è  ordinata  uguale  accisa,  deesi  concludere,  che,  so- 
vratutto  nei  grandi  centri,  l'odierno  peso  non  è  gran  fatto 
dissomigliante  dall'  antico  e  i  nostri  dazii  sono  in  media 
alquanto  superiori  agli  stranieri.  E  valga  il  vero.  Prima  della 

(1)  Ciò  avviene  a  Napoli,  ove  il  comune  viene  a  perdere  per  ciò  circa 
190.000.  —  V.  Errerà.  Le  finanze  dei  grandi  eomunii  Pagr*  ^* 


504  CAPITOLO  vni 

umBoaaione  su  &i  tarile  presd  ad  esaminare,  in  ima  eitti 
(Firenze)  i  buoi  erano  colpiti  con  un  dazio  di  L.  64,65  per 
capo,  in  10  con  dazii  yarianti  da  L.  33  a  L.  50,  in  16  da  L.  ^,52 
a  L.  29,80,  in  35  da  L.  10  a  L.  18,50,  in  12  da  lire  6,90  a  L  8. 
Qui  pure  tuttavia  il  sacrificio  appare  più  grare  nei  piccoli 
centri  anziché  nei  maggiori  e  più  cospicui.  Non  dlesimiH 
itflessioni  suggeriscono  i  saggi  dei  dazii  sui  buoi  misurati  a 
peso  e  sulla  carne  macellata.  Su  34  comuni,  i  buoi  in  uno 
(Orv^to)  erano  tassati  con  L.  44,70  al  quintale,  in  12  con 
dazii  varianti  da  L.  15  a  L.  24,  in  11  da  L.  2  a  L.  13,50. 
Del  pari  su  57  comuni,  1  (Torino)  colpiva  con  L.  40  la  carne 
macellata,  9  Tassoggettavano  a  dazii  diversi  da  L.  90  a  lire 
32,  23  da  L.  10  a  L  16,  20  da  L  5  a  L  9,30  e  4  da  L  1,65 
a  L.  4,52  (1).  E  qui  pure  è  da  dirsi,  che  nei  comuni  di  3^ 
e  di  4^  classe  il  solo  dazio  governativo  di  per  se  supera  il 
dazio  comunale  esistente  prima  del  1862. 

Quanto  alla  gravità  di  consimili  imposte  negli  altri  stati, 
limitandoci  a  parlare  deirAustria-Ungheria,  di  alcuni  governi 
della  Germania  e  della  Francia,  osserviamo,  che  nel  primo 
di  questi  stati  ^  secondo  lo  SchàfQe,  in  forza  della  legge  16 
giugno  1877,  fu  riformata  l'imposta  sul  consumo  della  carne, 
distribuendo  le  località  in  tre  classi  a  seconda  della  popola*- 
zione  e  colpendo  in  particolare  i  venditori  al  minuto ,  mentre 
si  lasciò  esente  il  traffico  all'ingrosso,  il  consumo  dome- 
stico, ecc. 

Nella  Prussia  la  imposta  sulle  carni,  rimasta  a  vantaggio 
esclusivo  dei  comuni  dopo  il  1^  gennaio  1875,  a  quanto  ri- 
ferisce lo  Schall^  (2)  non  vipera  la  ragione  di  3  marchi  per 
zentner  (50  cbil.)  Anche  nella  Baviera  è  riservata  ai  potori 
looalt  una  gabella  sulle  carni,  che,  giusta  TordiiisDza  27  no«^ 
vembre  1875,  è  ripartita  in  ragione  di  0,65  di  marco  per 
zentner  (cjrea  L.  1,62  per  quintale)  suUa  carne  macellaita  e, 
se  a  capi,  hi  ragione  di  L.  5,37  e  di  L.  3,69  sui  buoi  se  per 

(1)  Per  tale  dimostrazione  v.  sempre  Tallegato  al  disegno  di  legge  sol  dasio 
«consuma  presenta  d»)  ^ia  9Q1  186^* 

(2)  Schàll,  soritto  citato  p$^.  377,  n.  1. 
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pe6^  superiore  o  inferiore  a  450  chll.  :  più  bassi  saggi  sodo 
poi  disposti  per  gli  iiirì  aaimaU  (1).  Nella  Sassonia  airiavece 
si  percepisee  anoora  a  fovore  delk)  stato  e  si  misura  per  capo: 
i  sag^  sono  alquanto  iaferioti  a  ^egli  italìaoi:  cosi  ali  in- 
troduzioae  nella  eUtà  di  Dresda,  di  Leipzig  e  di  Chemnitzé 
stabilita  sui  buoi  in  ragione  di  L.  9&>25,  nelle  altre  cittì  in 
ragione  di  L  32»50:  suUe  vacche  e  sui  giovenchi  di  peso  in^ 
feriore  a  300  libbre  (pfìind)  con  L.  7,5(H  perle  altre  cate- 
gorie d'aaiinald,  esclusi  i  vitelli,  che  ne  sono  esenti,  con 
L.  15.  Analogamente  nel  Baden  e  nel  Wurtemberg.  Nel  primo 
di  questi  due  paesi  i  btioi  e  i  giovendìi  d'un  peso  superiore 
a  400  libbre  sono  soggetti  ad  un  daf^io  di  L.  f  3,75,  le  vacche, 
i  tori,  i  giovenchi  e  i  buoi,  di  peso  inferiore  a  L.  400,  ad  un 
diritto  dì  L.  5:  nel  secondo  non  vi  ha  più  alto  saggio  di  lire 
7,50  per  ogni  quintale  di  carne  macellata  (}). 

Anche  i  dasii  francesi  non  sono  gran  £aitto  superiori 
ai  diritti  italiani:  anzi  più  pressamente,  se  gli  óclreis 
delle  città  più  cospicue  della  Francia  osciHanò  into)rno  a 
cifre  pressoché  uguali  a  quelle  dei  dazii  complessivi  dello 
stato  e  dei  comuni  in  Italia,  gli  ùctrois  dei  centri  più 
modesti  e  nkeno  popolosi  son  ben  interiori  ai  soli  dazii 
applicati  da  noi  a  favore  dello  stato.  Difetti  i  saggi  più  alti 
sugli  animali  da  macello  son  quelli  di  Gette  (7,06  per  q), 
Aix  (7,00),  Paris  (6,67),  Nizza  (6,54),  Marseille  (6,53),  pur 
tanto  inferiori  ai  dazii  di  Torino,  di  Firenze,  di  Livorno,  di 
Messina.  Na  ì  dirhti  più  bassi,  che  s'incontrano  a  Beones 
(L.  1,67),  a  Versailles  (L  i,99)  e  a  Monlucon  (L.  2,18  per  q.), 
sono  purtanto  più  miti  dei  dazii  governativi  a  peso  di  lire 
6,30  0  di  L.  4,80  a  q.  pei  comuni  di  3*  e  di  4*  classe!  Ana- 
logamente pei  diritti  sulla  carAe  macellata,  i  massimi  saggi 
soft  dati  da  Marsiglia  (L.  30  al  <{.),  Avignone  (L  17,54), 
Nnntijs  (L  1«^>,  Tdulouse  (L.  14,07),  Grenoble  (13,84), 
Niort  (12,20)  e  Lille  (12,17),  i  minimi  da  Donai,  Levallois- 


(1)  ZÙBH,  Zur  commwwl  Steuer^rage,  p«g.  W  nei  0^tBckàmtik^^tM. 
2)  Schàll,  loco  citato  pag.  317,  SIS  o  noto» 
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Pont,  NeuUy  (L.  4  ogni  iOO  chil.),  Cambray  (L  4,01), 
Versailles  (L.  4,14),  Rennes  (L.  4,40)  (1).  Come  si  vede,  è 
maggiore  la  corrispondenza  fra  gli  aggravii  ordinati  nelle 
grandi  città  francesi  ed  italiane:  ma,  rispetto  ai  centri  minori, 
(e  fra  essi  ve  ne  sono  d'assai  più  ricchi  e  più  popolosi  di 
Siracusa  o  di  Caltanissetta)  non  vi  è  possibilità  di  confronto, 
neppure  coi  soli  tassi  erariali  (L.  8  e  L.  6  per  q.). 

Da  tali  riscontri  di  fatti  risulta,  che  il  peso  dell'imposta 
sulla  carne  in  Italia  non  è  irrilevante,  non  è  indifferente. 
Può  calcolarsi,  che  nelle  città  più  tassate  esso  oscilli  rispetto 
alla  carne  di  bue  da  15  a  20  lire  al  quintale,  vale  adire  da 
0,15  a  0,20  per  chilogramma:  ora,  siccome  il  prezzo  di  quella 
vivanda,  escluso  il  dazio  di  consumo,  nei  mercati  di  Torino, 
,di  Bergamo  e  di  Firenze  variò  rispettivamente  durante  Tanno 
1883  intorno  a  L.  1,14,  1,42  e  1,96  (2)  per  chilogramma, 
esso  ne  verrebbe  accresciuto  per  effetto  dell'  imposta  di 
circa  un  IjlO.  La  gravezza  tuttavia  è  maggiore,  perchè  il 
dazio  è  liquidato  a  peso,  e  con  più  forte  saggio  se  a  capo,  e 
sta  a  carico  dei  consumatori  anche  la  parte  non  consuma- 
bile per  quanto  daziata.  —  Che  se  a  tale  modo  d'agire  del- 
l'ordinamento della  imposta  si  aggiunga  la  difficoltà  di  vincere 
colle  leggi,  con  le  insti tuzioni  e  coi  costumi  il  monopolio 
dei  rivenditori  di  carne  tra  loro  coalizzati,  non  dovrà  farsi 
le  meraviglie,  se  il  suo  consumo  tenda  a  diventare«sempre 
più  proprio  delle  classi  medie  e  delle  agiate  o  almeno  vi 
si  avverta,  anziché  un  avanzamento,  una  tal  quale  inerte  sta- 
zionarietà, troppo  in  antitesi  cogli  interessi  più  vitali  della 
razza  e  della  nazione. 

b)  Burro,  formaggi  fini,  ricotte y  pollame,  pesce. 

Accanto  alle  carni  e  agli  animali  da  macello  figurano  nelle 
tariffe  anche  il  burro  ed  i  formaggi,  che  la  scienza  e  il  buon 

(1)  RiiTZEinmsm.  Veber  indirecte  Abgàben  der  Gemeinden,  Jahrbùcher  fùr 
national  Oekonomie  und  Statistik,  anno  1884,  p.  223.  —  Il  Beitzenstein 
tolse  questi  dati  dal  B%dleHn  de  statistique  del  1882. 

(2)  AnnoaHo  statistico  pel  1884,  pag.  111. 
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gusto,  insieme  alleati,  destinano  ad  utile  complemento  di 
cibi  più  vigorosi  ed  il  prezzo,  spesso  non  lieve,  rende  più 
facilmente  accessibili  ai  ceti  men  disagiati.  Di  consueto  il 
consumo  se  ne  fa  più  frequente  nei  paesi,  ove  prospera  l'al- 
levamento del  bestiame  ed  è  quindi  copiosa  la  produzione 
della  carne  e  del  latte:  in  particolare  nella  Lombardia, 
nell'Emilia  e  in  alcune  provincie  del  Veneto  e  del  Pie- 
monte. Altrove  invece  Tuso  del  burro  è  assai  meno  comune, 
sovratutto  nelle  provincie  meridionali  e  nelle  isole,  ove  si 
adoperano  formaggi  di  qualità  men  pregiata  e  di  prezzo 
assai  più  basso,  della  cui  tassazione  abbiamo  già  parlalo. 
—  Vi  sono  poi  altri  cibi  animali,  come  il  pollame  minuto, 
il  pesce  di  qualità  superiore,  che  intendono  provvedere  alla 
dieta  non  già  per  supplemento  e  forniscono  essi  pure  ma- 
teria a  tassazione. 

Lo  stalo  e  i  comuni  mostrano  di  riconoscere  nel  burro 
e  nei  formaggi  un  genere  di  consumo  alquanto  raffinalo,  se 
dee  credersi  alla  natura  delle  imposte  ad  essi  applicate  e 
all'altezza  dei  saggi.  Col  dazio  di  confme  si  colpisce  l'im- 
portazione del  burro  fresco  d'un  diritto  convenzionale  di  lire 
5  al  quintale  e  i  formaggi  parimenti  con  L.  8;  però  il  pro- 
vento ricavatone  è  per  il  burro  affatto  irrilevante,  mentre 
e  di  qualche  entità  quello  ottenuto  sui  formaggi  (L.  697.640 
nel  1884).  Airinterno  il  burro  è  invece  assoggettato  all'entrala 
nei  soli  comuni  chiusi  ad  un  diritto  a  favore  dello  stato,  che 
varia  da  L.  8  a  L.  5  per  quintale  a  seconda  della  popola- 
zione, i  formaggi  sono  riservati  alle  imposizioni  locali.  I  più 
alti  saggi  complessivi  sul  burro,  compreso  ancora  il  diritto 
sulla  vendita  al  minuto,  s'incontrano  a  Galtanissetta  (L.  14 
alq.),  a  Genova,  Livorno,  Firenze,  Napoli,  Palermo,  Catania 
(L.  12  al  q.),  Ancona,  Pisa,  Lucca,  Bari,  Sassari  (L.  10,50), 
Siracusa  (L.  9,00),  sui  formaggi  secchi  a  Pesaro  (L.  32  al 
quint.),  a  Lecce  (L.  21  al  q.),  a  Milano,  Genova,  Napoli, 
Cagliari,  Catanzaro,  Avellino  (L.  20  al  q.),  Sassari  (L.  18), 
Messina  (L.  17,88)  e  cosi  via:  sulle  ricotte  e  jsugli  altri  con- 
simili latticini  i  diritti  più  gravi  sono  applicati  a  Genova  (L.  20), 
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m  Benevento  (i.  16,50)  e  in  Avellino  (L  i5).  Il  dazio  sui 
formag:gi  è  invece  assai  meno  pesante  m  Cremona  (L  8  al 
quintale),  a  Pavia  {L.  6  al  q.),  e  in  alcune  città  delPEmilia 
(Parma,  Piacenza,  Modena  L  7  e  L  6  al  q.),  ove  la  pro- 
duzione è  propria  dei  silo  e  il  cornune  chiuso  diventa  centro 
di  vigoroso  commercio.  —  Le  ultime  disposizioni,  emanate 
con  la  legge  2  aprile  1885,  le  quali  consentono  la  restitu- 
zione della  lassa  sul  sale  pagata  sul  burro  salato  e  sui  for- 
maggi, che  si  esportano  air  estero,  promuovono  i'inci*emento 
degli  organismi  più  vigorosi  di  queste  industrie. 

Poche  osservazioni  aggiungiamo  rispetto  al  pollame  mi- 
nuto e  al  pesce  di  qualità  superiore,  quello  soggetto  a  dazio 
di  confine  a  favore  dello  stato,  ambedue  adazii  comunali,  n 
"primo,  oggetto  consueto  di  cibo  dei  men  disagiati  nelle  città 
settentrionali,  è  caricato  d*un  dazio,  che  di  solito  va  da  0,40 
per  capo  a  0,05:  il  secondo  è  più  spesso  richiesto  nei  paesi 
marittimi  e  nel  mezzogiorno  ;  i  maggiori  saggi  se  ne  incon- 
trano a  Torino  (L.  30  al  q.),  Genova  (L.  28),  Salerno  (L  24), 
Avellino,  Palermo,  Caltanissetta  (L.  20),  Pisa,  Lecce (L.  18), 
CaUnia  (L  17,60),  Ancona  e  Cagliari  (L  15). 

III.  —  Materie  per  illuminazione. 

a}  OUi  minerali,  canfino,  petrolio^  gaz  tuce. 

Lo  Schàffle  nella  sua  splendida  opera  e  Die  Grundsàtze  dei* 
SteuefpoUtik  »  non  riconosce  nelle  materie  destinate  airillu- 
minazione  ed  al  risealdamento  oggetto  soscettibile  d'imposta 
e  sovratutto  di  grave  imposta  (1).  Il  consumo  infatti  di  tali 
sostante,  egli  dice,  non^  di  solito  congiunto  a  particolari  en- 
trate deirindividuo ,  ohe  sieno  sfuggite  agli  accertamenti  dei 
tributi  diretti:  la  quantità  e  Teslensione  dell'uso  è  diversa 
a  seconda  del  bisogna  dei  varii  consumatori,  ed  un^  maggiore 
spesa  neirilhaeatnaaione  viene  ad  strare  nel  costo  dei  prò* 
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d^tli  cU  tpUe  le  induMrie»  seflzaefaè  H  eorrìspondeiiie  sacri* 
ficio  Bh  trovi  nel  costo  dei  prodotti  stranieri  o  foirestieri,  ove 
sioìili  imi  non  esistono  o  esìsAoAO  in  misara  più  bassa.  *^ 
Certo  «gli  non  nega,  che  Vordinameato  di  toU  tributénon  sia 
facile  oltremodo  a  aipf  licarsi  anobe  per  il  fatto  che  gli  olii 
minerali  sono  in  gran  parte  merei  d' ieiponazi one  :  nondi- 
laeno  un  dazio  gravissimo  riesce  ad  un'angheria  per  le  pio^ 
cola  industria  ed  anobe  per  la  popolazione  lavoratrice  della 
campagna.  Troverebbe  all'invece  lo  ScbSffle  moko  più  equa 
rimpoaizione  del  gaz  luee»  perehè  una  parte  eonsiderefvole  di 
quei  consumo  serve  a  bisogni  volulloarii  e  l'imposta  6  som- 
maiDente  iacile  a  percepirsi  e  a  riseiroter^i,  adottando  Tuguale 
mezzodì  misurazione,  ohe  si  adopera  daUe  società  del  gas  coi 
loro  clienti^  e  controlteAdo  efficacemente  l'azienda  sociale. 

Queste  ragioni  da  un  aspetto  teoretico  mi  sembrano  irre-* 
futabili.  Osserverò  tuttavia,  che  esse  hanno  valore  specialmente 
pei  popoli  arrivati  ad  uno  stadio  m<4to  avanzato  di  progresso 
indiiistriale  »  pressa  i  quali  la  graade  impiresa  abbia  in^  parte 
sostituito  la  piccola  e  la  media  e  sia  divanuia  la  fbrma  pre* 
valeste  del  l'organismo  delle  industrie.  È  qndnd'i  naiui^ale,  che 
lo  Scha£Qe  in  Germania  si  preoccupi  delle  condizioni  lalle  da 
tali  gravezze  agli  opifici,  ove  il  lavoro  nottuirno  diventa  siempre 
più  necessario  e  costante,  e  si  auguri,  efae^  dopo  abolita  Fim- 
posia  sul  sale  e  il  dàzio  sui  cereali  e  sui  legumi,  si  devenga 
alla  immediata  soppressione  di  quello  sul  petrolio.  Ma  in 
Italia  siffatta  oondiziooe  di  sviluppo  industriale  noa  parmi  rag<- 
giunta,  né  forse  in  tutie  h  regùmi  il  petrolio  viene  usato 
eoetantemeote  dalle  dassi  inferiori ,  per  (|uaAlo  da  qualche 
anno  l'uso  se  ne  sia  andato  sempre  più  diffeodeftdo  in  tlcnne 
di  esse  anche  fra  le  plebi  niralL 

Ciò  però  non  giustifica  un  saggio  eleivatissimo,  che  possa 
diioinuiare  la  tendenza  ali* uso  d'una  sostanza  di  per  ^è  di 
tenue  valore,  offerta  dalla  natura  in  quantità  taiUo  copiosa 
e  con  attitudini  cosi  proprie  allo  scopo,  a  cui  viene  destinata. 
Però  in  Italia  l'aggravio  ne  è  eccessivo.  L' imposta  incombe 
sul  petrolio,  ordinata  con  due  forme  di  esazione  :  il  dazio  di 
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confine  e  il  dazio  di  consumo.  Veramente  Toggetto  non  ne  è  il 
solo  petrolio,  ma  in  genere  gli  olii  minerali,  si  greggi  che  ret- 
tificati, fra  cui  si  comprendono  il  canfino,  la  nafta,  gli  olii 
d'asfalto,  di  carbon  fossile,  di  catrame,  di  sasso,  ecc.:  tut- 
tavia il  petrolio  costituisce  la  parte  più  importante  delFim- 
portazione.  Il  saggio  del  dazio  di  confine,  dopo  successivi 
aumenti,  fu  portato  per  gli  olii  minerali  greggi  a  L.  27,  per 
il  petrolio  greggio  a  L.  S9,  per  gli  olii  minerali  rettificati  a 
L.  33,  per  il  petrolio  rettificato  a  L.  36  al  quintale.  In  tal 
guisa  il  sacrificio  riesce  da  noi  assai  più  grave  di  quello  su- 
bilo dai  consumatori  nella  Germania  e  nell'Austria  Ungheria 
e  nella  stessa  Francia.  Perocché  il  dazio  tedesco  sui  petrolii 
raffinati  è  di  L.  7,50  per  q.  ro.,  l'austriaco  di  L.  2i  ed  il  fran- 
cese di  L.  25  per  100  chil.  (1).  È  vero  tuttavia,  che  il  dazio 
sul  petrolio  ha  per  l'Italia  un  cospicuo  valore  finanziario, 
poiché,  come  abbiamo  già  rilevato,  insieme  agli  altri  olii  mi- 
nerali esso  getta  un  reddito  di  L.  24.331.665  (1884)  vale  a 
dire  più  del  13  p.  \  delle  complessive  entrate  doganali. 
Quanto  all'imposta  percetta  per  mezzo  dei  dazii  di  consumo, 
il  diritto  governativo  si  riscuote  nei  soli  comuni  chiusi  con 
un  saggio,  che  digrada  da  L.  4  a  L.  2,50  a  seconda  delle  varie 
classi:  i  comuni  chiusi  possono,  come  di  consueto  sovrim- 
porre fino  al  50  p.  ^[^  ed  anche  aggiungere  un  diritto  sulla 
vendita  al  minuto  (Caltanissetta)  ;  nel  territorio  aperto  la  ga- 
bella é  tutta  a  favore  dei  poteri  locali.  Trovo  i  più  alti  saggi 
a  Caltanissetta,  che  ha  spesso  di  questi  primati  (L.  7  al  q.), 
a  Verona,  Venezia,  Genova,  Firenze,  Livorno,  Roma,  Napoli, 
Palermo,  Messina  e  Catania  (6,00),  Brescia  (5,50),  i  più  pic- 
coli a  Milano  (4,83),  Torino  (5,00),  Bologna  (5,20)  e  fra  i 
comuni  di  2*  e  di  3*  classe  a  Modena  (4,50),  Ferrara  (4,55), 
Treviso  (4,00),  Forlì,  Avellino  (3,90). 

Fra  le  imposte  locali  non  manca  nel  sistema  tributario  ita- 
liano quella  sul  consumo  del  gaz  luce,  che  nel  Wùrtemberg 


(1)  V.  lo  Schàffle  loc.  cit.   —  Neil* Austria-Ungheria  esiste  anche  una  tassa 
Qlla  nafta  prodótta  in  Galizia  di  6  fior,  al  q. 
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figura  come  una  vera  e  propria  imposta  dello  siato.  Essa  è 
applicata  a  Milano»  a  Torino,  a  Palermo  ed  a  Rovigo  con 
un  saggio  di  L.  0,02  per  metro  cubo  di  gaz  e  viene  riscossa 
con  norme  designate  da  particolari  regolamenti.  Tuttavia  la 
giurisprudenza  vi  si  è  mostrata  contraria ,  in  particolare  ri* 
spetto  ai  rapporti  giuridici  contratti  precedentemente  alla  sua 
costituzione  colle  società  del  gaz,  che,  secondo  il  suo  re- 
sponso, ne  verrebbero  lesi. 

in  conclusione  è  assai  considerevole  la  gravezza  collocata 
sul  petrolio,  specie  se  si  rifletta  che  il  prezzo  odierno,  non 
compreso  il  dazio  consumo,  oscilla  intorno  a  58  e  60  lire 
per  quintale,  sicché  il  costo  naturale  non  ne  supera  L.  24 
al  quintale.  Quindi  nelle  città,  ove  è  maggiore  l'imposizione 
locale,  il  tributo  indiretto  ne  aumenta  il  costo  di  L.  42 
(36-^6)  vale  a  dire  del  177  p.  1001  Le  parole  dello  Schàffle 
hanno  perciò  diritto  di  venir  ascoltate  anche  da  noi. 

C)  Imposte  sul  consumo  voluUu4irio. 

a)  Sostanze  affatto  innocue  alla  salute. 

I.  —  Vegetali. 

a)  Zucchero  e  prodotti  zuccherini. 

Lo  Stein  descrivendo  i  caratteri  della  legislazione  dei  varii 
stati  intomo  alle  imposte  sullo  zucchero  ebbe  ad  esclamare  : 
€  l'Italia  con  molta  intelligenza  si  è  guardata  dairintrodurre 

>  la  produzione  della  barbabietola  e  dal  mettere  cosi  a  serio 
»  pericolo  la  sua  navigazione.  Si  compra  lo  zucchero  dove 
»  torna  più  conto,  e  se  T.^ustria  commette  lo  sproposito  di 

>  restituire  per  intero  l'imposta  al  suo  produttore  di  zucchero, 
)»  anziché  ravvivare  il  commercio  triestino  coli*  introduzione 
]»  di  quello  di  canna ,  non  vi  é  certo  alcuno  stato  che  saluti 
»  ciò  con  maggior  soddisfazione  dell'Italia  »  (1).  Queste  amare 
parole  dell'illustre  economista,  ben  giustificate  di  fronte  al  si- 
stema di  protezione  cosi  eccessivo  praticato  dairAustria-Ungheria 

(1)     Finanjgyjoissenschaft.  Zweiter  Band,  Leipzig,  1878,  pag.  270. 
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nei  regime  degli  zuccheri ,  trovano  oggi  una  parziale  smen- 
tita rispetto  al  contegno  del T  Italia  e  alle  sue  presefnti  aspi- 
razioni. Se  per  lungo  tempo  si  credette,  cbe  ki  barbabietola 
non  fosse  adatta  al  nostro  clima,  né  alla  natura  dei  nostri 
terreni ,  oggi ,  in  seguito  ad  esperienze  officiali,  iniziate  nel 
i871  e  continuate  negli  anni  successivi,  e  a  tentativi  eseguii! 
di  recente  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte  da  privati,  si  è 
mutato  d'avviso.  Quindi  il  pensiero,  che  la  barbabietola  possa 
offrire  largo  campo  alFindustria  italiana,  ofiVendo  all'erario 
una  feconda  risorsa,  all'agricoltura  una  utile  forma  di  pro- 
duzione, atta  a  sostituire  altre  ed  antiquate  colture,  coirodierno 
sistema  della  libertà  del  commercio  meno  rimuneratriei ,  si 
presmta  assai  spesso  alla  mente  dei  nostri  più  svegliati  intra- 
prenditori  ed  esercita  una  qualche  influenza  sui  voti  delle 
camere  e  sulle  inteozioni  del  governo  (4).  Difatti  le  esperienze 
governative  dimostrarono,  che  te  barbabietole  in  Italia  con- 
tengono di  consueto  il  10  e  TU  p.  \  di  zucchero  e  talora 
perfino  il  14;  quelle  d'un  privato,  il  Ganzi,  condussero  a 
comprovare  un  rendimento  dal  9  e  10  sinoftl15p.\:  solo 
in  alcuni  posti  della  Italia  meridionale  e  nella  Sicilia  ogni 
possibilità  di  coltivazione  delle  radici  di  zucchero  venne  affatto 
esclusa.  Malgrado  ciò,  non  si  potè  ancora  ottenere  una  sicura 
convinzione  sul  valoi^e  relativo  di  quel  prodotto,  cioè  in- 
torno alla  opportunità  di  profferirlo  ad  altri  più  diffusi  e  più 
noti:  alcuni  mezzadri  toscani  p.  e.  preterirebbero  ancora  il 
granturco  (2;.  —  D'altra  parte,  oltreché  mutata  la  pubblica 
opinione  su  tale  argomento,  può  dirsi  in  modo  diterso  at- 
teggiato anche  il  sistema  tributario,  il  quale  benché  colpisca 
la  prodiìzione  interna,  pure  intende  ad  assicurare  una  prote- 


(1)  la,  Camera  dei  depnteti  ael  17  nOvemlnre  1861  yotò  un  ordine  del  giorno, 
con  cui  invitava  il  governo  a  promuovere  con  tutti  i  mezjti  la  produzione 
dell»  barbabietola  e  del  sorgo  da  zucchero.  H  ministro  Berti  ordinò  esperienze 
.6  raocoHe  più  volte  le  persone  più  pnUidie  e  più  competenti  d^Italla  per  sen- 

time  le  proposte,  onde  adempire  ai  voti  della  Camera.  —  V.  annali  d*agricol- 
tura  n.  50.  Sulla  industria  della  estrazione  dello  zucchero  dalla  barbabietola. 

(2)  Annali  di  agricoltura  n.  50,  pag.  35. 
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zione  allo  zucchero  ottenuto  o  raffinato  in  Italia  di  fronte  a 
quello  d'altri  paesi. 

In  tal  materia  però  le  condizioni  di  fatto  consigliano 
una  grande  cautela,  vuoi  perchè  il  consumo  dello  zucchero, 
in  causa  del  minor  grado  d'agiatezza  delle  classi  sociali  è 
assai  meno  comune  da  noi  che  non  in  altri  paesi,  vuoi  perchè 
è  più  scarso  Tuso  di  quelle  bevande,  che  devono  contenerne 
artificialmente  una  rilevante  quantità  ed  all'incontro  assai 
pii!i  consueta  T  abitudine  alla  frutta,  che  ne  contengono 
già  una  buona  dose.  L'Italia  infatti ,  secondo  le  cifre  addotte 
dal  Wolff  (1),  fra  i  popoli  europei  consumatori  di  zucchero 
occupa  il  14^  posto  (chil.  3,2i  di  quota  annua  individuale) 
e  si  lascia  sorpassare  non  solo  dagli  stati  settentrionali ,  ma 
anche  dal  Portogallo  e  dalla  Spagna  (2).  È  giusto  tuttavia  os- 
servare che  il  problema  non  si  presenta  da  noi  ugualmente, 
complicato  come  presso  altri  popoli:  non  abbiamo  infatti 
da  tutelare  gl'interessi  di  alcuna  colonia,  come  la  Francia,  e 
il  trasporto  dello  zucchero  finora  non  è  che  per  il  25  p.  \ 
o  poco  più  affidato  alla  bandiera  nazionale  (3). 

Il  sistema  tributario  colpisce  lo  zucchero  con  l'imposta 
di  consumo  riscossa  in  modi  diversi  e  cioè  coi  dazii  di 
confine ,  con  la  tassa  sulla  fabbricazione  e  coi  dazii  di  con- 
sumo. I  primi  colpiscono  ogni  qualità  di  zucchero  impor- 
tata in  Italia,  come  pure  il  melasso,  le  confetture  e  gli 
sciroppi ,  la  seconda  cade  sullo  zucchero  fabbricato  per  mezzo 


(1)  Die  Zttckersteuer,  ihre  Stellung  in  Steuersystem,  ihre  Brhebungsformen 
wnd  finan^giellen  Ergebnisse  nella  ZeiUchrift  fùr  die  gesammte  StaatsvHs- 
senscTiaft,  Anno  1882,  pag.  158. 

(2)  La  dfìra  del  Wolff  è  confennata  anche  dai  dati  dell*  importazione  dello 
snoehero  degli  ultimi  anni:  anzi  sarebbe  di  qualche  punto  minore.  Però  la 
quota  media  degli  abitanti  della  città  ed  può  calcolare  sui  dati  del  Baseri  in 
difl.  9,49  per  abitante. 

(3)  Nel  1882  su  808.159  quintali  di  succherò  solo  204.356  vennero  trasportati 
m  navi  italiane.  —  Considerando  poi  il  valore  di  tutte  le  merci  importate  con 
tiandiera  italiana  (1.464.341.950  nel  1882),  lo  zucchero  non  vi  figura  che  pel 
0,87  p,  Oio  (L.  13.158.975  dì  valor  doganale). 

Alessio.  Si8t.  Tribù U  Voi   II.  33 
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della  barbabietola,  gli  ultimi  vanno  a  riperouMersi  indiffe- 
rentemente su  ogni  qualità  di  zucchero  destinata  al  consumo, 
sia  ^sa  impottàta,  sia  ottenuta  in  ^aese,  e  sono  collocati 
altresì  sulle  confetture,  sul  cioccolatto ,  sugli  sciroppi  e  mi 
melassi  ad  esclusivo  vantaggio  delle  finanze  locffli. 

Dall'aspetto  finanziario  la  contribuzióne  più  ragguardevole 
è  data  dai  dazii  di  tonfine,  i  quali  durante  Tanno  1884 
hanno  reso  alferario  l'importo  cospicuo  complessivo  di  lire 
^.883.634.  Il  dazio  sugli  zuccheri  era  di  L.  66,35  al  quin- 
tale t^r  quelli  di  1^  classe,  di  L.  dS'per  quelli  di  seconda, 
comprendendo  nella  *prima  gli  zùccheri,  ohe  presentano  un 
grado  di  bianchezza  superiore  al  campione  n.  W  [Olanda. 
Ora  i^erò,  in  forza  della  lègge  promulgata  nel  2  di  aprile 
1886  9  salgono  rispettivamente  a  L.  78,50  e  a  L.  63;  i  sa^i 
sulle  confetture  e  sugli  sciròppi  per  bibite  e  fecola  sono 
rispeltivamekile  di  L.  80,  55  e  40  al  quintale:  la  cioccolata 
è  soggetta  al  diritto  d'entrata  di  L.  120.  La  diffenoBBa  fra 
le  due  dassi  di  bucchero  fu  sostituita  a-quella  preesistente 
fra  i  raffinati  e  i  non  raffinati ,  onde  togliere  questioni  fre- 
fquenti  'Bui  grado  'mafgioi*e  o  minore  ^elia  loro  puresza: 
nondimeno  ir  riferimento  al  colore  non  è  felice  innovazione 
e  potrà  dar  origine ,  come  in  molti  paesi ,  fra  cui  quelli 
della  lega  del  1884,  a  frodi  e  ad  elusioni  da  parte  degli 
importatori.  Gl'intenti  di  tali  dazii,  come  abbiamo  altrove 
rilevato,  sono  in  gran  parte  finanziarii :  nondimeno  si  volle 
favorire  la  produzione  interna  dello  zucchero  e  la  raffineria 
nazionale  collo  stabilire  una  differenza  di  lire  28985  e  di  lire 
20,80  per  quintale  tra  l'interna  tassa  di  produzione  e  il  saggio 
dei  dazii  di  confine. 

Un  confronto  fra  i  dazii  italiani  e  quelli  d'  altri  paesi 
non  può  riuscire  molto  istruttivo  e  completo  per  deter- 
minare il  sacrificio  d'ogni  abitante,  perchè,  oltre  alle  dif- 
ferenze nelle  specificazioni  delle  tariffe,  converrebbe  per 
ógni  stato  mettere  fn  relazióne  il  saggio  del  dazio  con  quello 
dell'imposte  nell'interno,  avendo  riguardo  di  commisurarle 
ad  una  data  quantità  di  zucchero  prodotto.    Ad  ogni  modo 
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riepiloghiamo  nel  seguente  prospetto  (1)  i  dasii  de^li  altri 
slati  sugli  zuccheri: 


OGGETTO 


Zuccheri  canditi    .    .    . 

Id.  raffinati 

Id.  preggi 

Id.  td.  sot$o  il  tasso  olan- 
dese D.  19 

Id.  id.  oltre  quel  tasso  . 
Id.  id.  «opra  il  n.  18  . 
Id.  id.  dal  n.  15  al  18  . 
Id.  id.  dal  n.  10  al  14  . 
Id.  fd.  daln.  7  al  9 .  . 
Id.  id.  sotto  il  n.  7  .    . 
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A.  tale  diversità  di  oriterii  nella  graduazione  dei  saggi ,  giu- 
stificata 'appieno  dalia  di  versili  dei  procedimenti  adottati  nel* 
{^interno  degli  stati ,  corrisponde  Tampiezza  maggiore  o  minore 
dei  proventi  fiscali  ottenuti  con  quei  dazii,  poiché  ìa>alo«ni 
paesi,  per  qfuanto  il  saggio  sia  elevatissimo,  la  grande  diffii- 
skme  deUa  barbabietola  e  il  gagliardo  organismo  delle  industrie 
consentono  ài  ritrarre  dall'  interne  contribuzioni  il  inaggior 
profitto,  mentre  in  altri  l'entrate  doganali  partedpaiK)  in  pre*» 
valente  misura  alle  fonti  della  pubblica  finanza.  Cosi,  laddove 
nella  Germania  (ISSO^'Sl)  il  dazio  d'entrata  rese  appena  lire 
&073w498,75,  nella  Ànetria-Uttgherìa  L.  17.770  (2)  e  nella 
Russia  (1876)  L.  1.086.^6,  alta  Francia  predasse  nelL'asiio 
t878  'L.  49.516;000  (3).  Osserviamo  invece,  che  i  igrandi  stati 
vanno  d'accerdo  soltanto  neirassicurare  una  vigorosa  protei' 
zione  all^industria  nazionale  dello  zucchero  :  secondo  il  Wolff 
essa  pirò  calcolarsi  del  275  p.  ^|o  pella  Russia,  «dèi  134 p.  ^i^ 


(l><)4e0lo  intifetto  Ai  rlabivnto  Mi  4atf  del  Wolff,  scritto  dtato ,  e  per  bi 
Franeia  sulle  nonne  deU*ii]tlma  legge  30  IngUo  1884. 

(2)  WoLPP,  scrìtto  citato,  pag.  648  e  651. 

(3)  GiBSTRLDT,  scritto  citato,  tabella  7. 
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peirAustria-Ungheria  e  del  30  per  \  per  la  Germania  e  per 
la  Francia  (1):  quest'ultima  poi  stabilisce  sugli  zuccheri  greggi 
provenienti  dai  porti  europei  d'altri  stati  una  sopratassa  di 
7  lire  per  quintale  ed  accorda  una  diminuzione  del  12  p.  ^i^ 
agli  zuccheri  direttamente  importati  dalle  colonie  francesi 
nella  madre  patria  (2). 

La  imposta  sulla  fabbricazione  degli  zuccheri  ha  in  Italia 
un  valore  finanziario  tanto  modesto  quanto  un  ordinamento 
finanziario  assai  progredito,  forse  troppo  progredito.  Difatti, 
quando  considero  gli  efletti  da  essa  indiscutibilmente  pro- 
dotti insieme  ad  altre  cause  su  quella  pur  mo'  nascente  forma 
di  produzione,  vado  pensando,  come  sia  vero,  anche  per  l'im- 
posta, quel  principio  dimostrato  dal  Roscher  per  alcuni  feno- 
meni economici  e  per  tutte  le  istituzioni  economiche,  giusta 
il  quale  gli  ordinamenti  s'adattano  a'  varii  e  diversi  gradi  di 
civiltà^  secondo  l'indole  di  questa,  né  può  farsi  violenza  alla 
natura  d'un  popolo  in  certo  stadio  di  sviluppo  industriale, 
quand'esso  sì  mostri  ribelle  ad  accogliere  istituti  più  proprii 
d'uno  stadio  più  avanzato.  Difatti  la  legge  del  1877,  confer- 
mata dalla  legge  del  1879  limitatamente  alla  fabbricazione 
dello  zucchero  colla  barbabietola,  misura  il  contributo  ad  una 
data  quantità  di  zucchero  greggio  o  raffinato  effettivamente 
prodotto.  Perciò  il  sistema  italiano  ha  assunto  il  vero  e  pro- 
prio carattere  d'una  imposta  sulla  fabbricazione,  quale  vige 
nella  Francia,  nell'Olanda  e  nella  Russia  e  si  scosta  affatto 
dal  Germanico,  dall' Austro-Ungarico  ed  anche  dal  Belga,  se- 
condo cui  la  tassa  si  determina  o  sulla  quantità  delle  radici 
introdotte  nella  fabbrica  (Material^tetier)  o  sulla  potenza  degli 
apparati  da  cui  si  ottiene  lo  zucchero  (Pauschalirung-steuer) 
0  in  relazione  ad  una  costante  quantità  di  succo  ottenibile 
dalle  barbabietole.  Ora,  per  quanto  tale  forma  di  ordina- 
mento sia  indiscutibilmente  migliore,  come  quella  che  non 
dà  origine  ad  alcun  premio  di  esportazione  a  favore  dei  pro- 
duttori e  non  gli  spinge  ad  irrazionali  mutamenti  nel  pro- 
ci) ^tto  citato,  pag.  298. 
(2)  Legge  30  lagUo  1884. 
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cesso  di  fabbricazione,  non  si  può  a  meno  di  osservare ,  che 
la  imposta,  ordinata  in  relazione  alla  quantità  delle  materie 
prime  adoperate,  favorisce  Tincremento  della  industria  pro- 
duttrice, in  particolare  nei  primi  momenti  del  suo  sviluppo. 
II  sistema  italiano  si  esplica  però  in  modo  più  completo,  più 
preciso  e  più  severo  nelle  disposizioni  del  regolamento,  le 
quali  (caso  non  raro!)  secondo  alcuni  avrebbero  oltrepassato 
rintenzioni  del  legislatore.  Oltre  alle  consuete  misure  di  se- 
vera vigilanza  e  di  controlleria,  copiate  ad  liiieram  dal  sistema 
francese,  siccome  la  presenza  e  il  continuo  intervento  d'appo- 
siti impiegati  all'entrata  delle  materie  prime  e  all'uscita  dei 
prodotti  ed  il  riscontro  delle  relative  operazioni,  viene  da 
esso  infatti  stabilito  un  procedimento  induttivo,  secondo  cui 
si  liquida  la  tassa,  fissando  a  carico  del  fabbricante  un  mi- 
nimo di  rendimento  di  zucchero  in  relazione  alla  densità  dei 
sughi.  Tale  rendimento  è  di  1400  grammi  per  ogni  ettolitro 
di  sughi  defecati  e  per  ogni  grado  del  densimetro  al  disopra 
della  densità  dell'acqua  ed  alla  temperatura  di  15  centigradi: 
alla  fine  del  periodo  di  lavorazione  si  fa  un  inventario  delle 
materie  zuccherine  e  le  quantità  eccedenti  detto  minimo  si 
inscrivono  a  carico  del  fabbricante  :  non  però  a  suo  favore  le 
quantità  a  quello  inferiori  (1).' 

In  tal  guisa,  anziché  accertare  effettivamente  la  quantità 
prodotta,  viene  questa  stabilita  a  priori,  senza  alcuna  ga- 
ranzia per  l'industriale,  ove  il  suo  prodotto  sia  minore:  è 
il  sistema  francese,  lo  abbiamo  già  detto,  ma  in  questo  il 
minimo  viene  fissato  dalla  legge  19  luglio  1880  in  1200 
grammi,  non  già  in  1400  (art.  21).  Non  si  può  quindi  affatto 
dar  torto  ai  produttori,  quando  essi  ascrivono  al  modo  di 
tassazione  la  causa  principale  dello  stato  rachitico  e  meschino, 
a  cui  sono  ridotte  le  fabbriche  italiane  di  zuccheri  non  raf- 
finati: più  esattamente  diremo,  che,  insieme  ad  altre  ca- 
gioni, esso  vi  ha  avuto  sopra  una  sinistra  efficacia.  Difatti 
di  tre  fabbriche  sorte  in  Italia  dal  1867  al  1872,  quella  di 

(1)  Begol.  4  giagno  1877,  art  12  e  13. 
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Anagni,  dopo  il  4879,  tornò  e  rimase  fino  ad  oggi  affatto  inat- 
tiva, quella  di  Rieti  dovè  chiudersi  nel  4877  e  sì  riaperse 
nel  1881  con  una  produzione  di  quintali  210  e  quella  di 
Cesa,  la  più  ragguardevole,  che  nel  1877  avea  ottenuto  quin- 
tali 1018,27  e  nel  1878  q.  1694.28,  nel  1880  produceva  per 
q.  1015,88  di  zucchero  greggio  e  nel  1881  appena  446,44 
quint.  di  zucchero  raflQnato  (1).  A  ciò,  è  vero,  hanno  con«- 
trìbuito  le  difficoltà  nell'acquisto  della  materia  prima,  le 
condizioni  sftivorevoli,  in  cui  si  trovano  l'agricoltore  e  il  fab- 
bricante nella  compra-vendita  delle  radici,  regolata  di  consueto 
a  peso,  l'alto  prezzo  della  mano  d'opera  per  alcuna  delle 
fabbriche  e  gli  stessi  errori  tecnici  ed  economici  commessi 
nel  loro  primo  impianto,  ma  insieme  indubbiamente  il  si- 
stema di  percezione  e  di  liquidazione  della  imposta  (2).  Né 
il  saggio  in  ragione  dei  quintali  di  zucchero  ottenuti  può 
dirsi  leggiero. 

Stabilito  in  L.  49,65  per  ogni  zucchero  di  1*  classe,  in  lire 
44,45  per  quelli  di  2*,  esso  è  inferiore  ai  saggi  dell'imposta 
francese,  ma  superiore  al  tedesco;  né  facciamo  ulteriori  con- 
fronti con  l'ordinamento  cosi  elaborato  e  complicalo,  che  si 
adottò  nel  Belgio  e  nell'Austria-Ungheria,  perchè  non  ci  riesce 
possibile  di  paragonare  cogl'istituti  italiani  il  sacrificio  risentito 
da  quei  consumatori.  —  Difalti  la  Francia  assoggetta  lo  zuc- 
chero greggio  e  raffinato  a  L.  50  per  quintale,  il  candito  a 
L.  53,50,  la  Germania  invece,  con  la  nuova  legge  deliberata 
nel  1884,  sottopone  ogni  quintale  di  barbabietole  introdotte 
nella  fabbrica  a  L.  2,25  (marchi  1,80)  e  quindi,  supposto  un 
rendimento  medio  del  10  p.  ^[q,  ogni  quintale  di  zucchero 
a  L.  22,50.  Però  il  confronto  tra  l'imposta  tedesca  e  l'italiatia 
riesce  ancora  più  sfavorevole  al  fabbricatore  italiano,  se  si 
considera,  che  il  rendimento  medio  dello  zucchero  greggio  non 
supera  da  noi  il  5  o  il  6  p.  \  :  né  d'altronde  viene,  come 
al  tedesco,    accordato  all'industriale   italiano,   per  restitu- 

(1)  Annali  d*agricoltara  n.  50,  pag.  J8. 

(2)  Annali  d'agriooltnra  n.  50,  pag.  37,  41,  42  e  57.  —  Proposta  di  leggo 
41  iniziativa  del  deputato  Ganzi.  Sess.  1882-83,  stamp-  n.  117,  pag.  1. 
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zione  di  tasse  sui  prodotti  esportati  »  un  importo  corrispon- 
dente a  18  marchi  per  quintale  di  zucchero  greggio  a  88. 
per  \  (i). 

Agli  aggravii  doganali  e  sulla  fabbricazione  s'aggiunge  per 
il  consumatore  delle  città  il  dazio  di  consumo.  Infetti  lo. 
zucchero  è  compreso  fra  i  generi  soggetti  a  dazio  governa^ 
tivo  nei  soli  comuni  chiusi  con  saggi  da  L.  10  a  L.  4  e  i 
poteri  locali  usano  delle  facoltà  di  sovrimporvi  fino  al  50  p.  ^|o; 
nel  territorio  aperto  il  prodotto  dell'imposta  sullo  zucchero 
e,  in  ogni  categoria  di  comuni,  i  proventi  ottenuti  dai  dazii 
sui  melassi,  sui  sciroppi,  sulle  confetture  e  sul  cioccolato 
vanno  a  completo  vantaggio  degli  erarii  municipali.  Nondi- 
meno presso  parecchi  municipii,  vuoi  per  l'altezza  del  prezzo 
raggiunto  da  questo  coloniale,  vuoi  specialmente  in  causa  dei 
suo  eminente  carattere  di  materia  prima  per  alcune  industrie 
paesane,  il  saggio  governativo  viene  attenuato  o  non  vi  si 
aggiunge  alcun  diritto  a  favore  del  comune:  cosi  riducono 
il  diritto  erariale ,  fra  42  comuni ,  Torino ,  Vicenza , 
Cremona,  Brescia»  Bologna,  Alessandria,  Piacenza,  ^Modena 
e  Ferrara:  non  aggiungono  alcuna  sovrimposta  Verona, 
Milano,  Genova,  Pavia,  Avellino,  Cuneo,  Porli  e  Lecce.  AJ- 
rinvece  in  altre  regioni ,  ove  l'industria  della  fabbricazione 
delle  confetture  e  in  genere  il  consumo  delle  delicatezze  non 
hanno  uguale  sviluppo,  aumentano  del  50  p.  ^(o  il  diritto  go* 
vemativo  Ancona,  Napoli,  Palermo,  Messina,  Bari,  Catanzaro, 
Caltanissetta  e  Girgenti.  I  massimi  saggi  sono  applicati  a 
Galtanissetta  (L.  16  al  q.  :  vi  è  compreso  anche  il  diritto  sulla 
minuta  vendita),  Napoli,  Palermo  e  Messina  (L.  15  al  q.):  i 
minimi  trovo  applicati  a  Brescia  (L.  0,50),  Vicenza  (lire  4), 
Cremona  e  Ferrara  (L.  6).  Quanto  ai  melassi,  di  consueto  la 
imposizione  è  assai  mite  in  omaggio  al  loro  ufficio  industriale  : 
non  cosi  pegli  sciroppi  di  zucchero ,  a  cui  favore  non  milita 

(1)  XQI^iipri  Qorme  yennidro.  stabilito  dalla  legge  2  aprile  1SS5,  ma  queste 
riflettono  le  restitncioni  dei  dazi  sui  snoclierì  raffinati  e  sol  prodotti  contenenti 
sncebero,  da  esportarsi  air  estero,  non  già  la  fkbbrioasione  dello  snccbero 
di  barbabietola. 
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tale  ragione  attenuatrice.  Le  tasse  locali  sulle  confetture  e 
sul  cioccolato  sono  assai  diffuse:  mancano  però  nei  comuni 
di  Verona,  Palermo,  Messina,  Catania,  Caltanissetta,  Catan- 
zaro, Siracusa,  Ancona  e  Vercelli,  dei  quali  alcuni  certa- 
mente avrebbero  potuto  comprendere  anche  queir  articolo 
nelle  loro  tariffe.  1  saggi  comunali  però,  ove  il  dazio  è  appli- 
cato, sono  alquanto  elevati:  s'aggirano  intorno  a  20  lire  per 
quintale:  trovo i  più  alti  a  Cagliari  (L.  60  si  pei  confetti  che 
pel  cioccolato),  a  Roma  e  Napoli  (L.  30  e  30)  e  a  Cosenza  (L.  25), 
i  più  bassi  a  Brescia  (L.  5  e  6),  Bergamo  {i  e  5),  Vicenza 
(10  e  5). 

In  tal  guisa  il  carico  principale  sul  consumatore  italiano 
dipende  quasi  esclusivamente  dai  dazii  di  confine  e  da  quelli 
di  consumo;  difatti  la  quantità  prodotta  neir  interno  è  cosi 
scarsa  da  non  aver  efficacia  sul  consumo.  Se  si  accetta  per 
lo  zucchero  greggio  il  valore  doganale  di  L.  55  e  per  il  raf- 
finato quello  di  L.  70  al  quintale,  quale  venne  determinato 
per  Tanno  1883  (1),  il  dazio  di  confine  unito  a  quelli  di  con- 
sumo nei  comuni  di  prima  categoria  ne  aumenta  il  prezzo 
per  il  raffinato  assai  più  del  116  p.  100  e  per  il  greggio  del 
124  p.  100:  la  differenza  in  più  per  gli  zuccheri  di  seconda 
classe,  pur  di  minor  valore,  dipende  dal  modo  irrazionale, 
con  cui  sono  di  solito  ripartiti  i  saggi  dei  dazii  interni,  senza 
rispetto  cioè  alla  qualità  del  prodotto.  Però  tal  peso  riesca, 
non  dubito  a  dirlo,  leggero  pel  consumatore,  sul  quale,  e  per 
intero,  esso  ricade,  per  la  natura  affatto  voluttuaria  del  con- 
sumo. Ben  diversamente  avviene  per  la  imposta  sulla  fabbri- 
cazione. La  necessità  di  antecipare  un  saggio  elevatissimo, 
talora  la  sproporzione  esistente  fra  la  quantità  minima  assog- 
gettata all'accisa  e  quella  in  effetto  ottenuta  può  determi- 
nare, nelle  condizioni  ancora  primitive  delle  nostre  fabbriche, 
una  diminuzione  negli  sperati  profitti:  quindi  riterrei  non 
utile  allo  stato,  indifferente  ai  consumatori,  perniciosa  allo 
sviluppo  industriale  l'attuale  tassa  sulla  fabbricazione  dello  zuc- 

(1)  Verbali  della  commissione  pei  valori  doganali  pel  1883,  pag.  60  e  61. 
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chero  indigeno  nella  rìgida  maniera,  con  cui  viene  applicata. 
Vane  proposte  di  rìforma  furono  avanzate  :  gl'industriali  desi- 
dererebbero, che  l'imposta  fosse  misurata  semplicemente  in  re- 
lazione alla  quantità  di  barbabietole  introdotte  nelle  fabbriche: 
il  deputato  Ganzi  nel  suo  disegno  di  legge  invece  sostenne ,  che 
si  dovesse  liquidare  in  base  alla  densità  dei  sughi,  inscriven- 
dosi a  carico  del  fabbricante  una  quantità  di  zucchero  greggio 
corrispondente  a  1500  grammi  per  ogni  ettolitro  di  sughi 
defecati  e  per  ogni  grado  del  densimetro  al  di  sopra  della 
densità  dell'acqua  e  alla  temperatura  di  15  cg.,  con  facoltà 
però  nel  fabbricante  di  presciegliere ,  al  principiare  d'ogni 
periodo  di  lavorazione ,  che  la  tassa  venga  esatta  sulla  quan« 
tità  di  zucchero  effettivamente  prodotto.  Militerebbe  a  favore 
della  prima  proposta  il  vantaggio,  che  gl'industriali  sarebbero 
liberi  neiresercizio  dell'industria  e,  soddisfatta  la  tassa  sulla 
quantità  delle  barbabietole  introdotte,  avrebbero  un  forte  in- 
centivo ad  applicare  i  processi  più  perfezionati  per  ottenere 
il  massimo  rendimento  dello  zucchero  e  quindi  distribuire  il 
peso  della  gravezza  su  più  estesa  quantità  di  prodotto.  Colla 
proposta  poi  del  Ganzi  gl'industriali  avrebbero  una  spinta 
ad  introdurre  quei  processi  di  fabbrica,  che  consentissero  un 
rendimento  maggiore  dei  1500  grammi  tassati.  Nondimeno 
ad  ambedue  questi  disegni  si  oppongono-  gravi  obbiezioni. 
CoU'imposta  sulla  quantità  delle  radici  di  zucchero  si  colpi- 
scono le  materie  prime  dell'industria^  malgrado  esse  possano 
avere  una  produttività  molto  diversa  a  seconda  dei  raccolti  e 
della  natura  del  suolo;  oltre  a  ciò  non  si  hanno  giusti  cri- 
terii  per  determinare  l'altezza  della  restituzione  della  tassa 
sul  prodotto  esportato  ed,  ove  essasi  riferisca  alle  peggiori 
barbabietole  e  ai  raccolti  più  scarsi ,  la  restituzione  diventa 
un  premio  all'esportazione  (1).  Non  è  poi  vero,  che  un  dato 
costante,  desunto  dalla  quantità  di  zucchero  contenuta  nei 
sughi  defecati ,  possa  servire  di  giusta  base  alla  liquidazione 
della  tassa:  nel  Belgio,  ove  si  applica  sistema  [consimile  a 

(1)  SoHAmLi,  op.  cit  puff.  4^.  Z^^^^yZ^^^^. 
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quello  dal  Ganzi  proposto  (SafUteuer),  si  osserva,  che  la  dea- 
sita  dei  sughi  noD  è  sempre  in  diretta  proporzione  colla 
quantità  di  zucchero  da  essi  contenuto,  sicché  vi  sono  sughi 
tenuissimi  con  dose  zuccherina  molto  più  copiosa  d'altri  assai 
più  densi:  il  minimo  poi  di  4500  grammi  riuscirebbe  troppo 
elevato:  nello  stesso  Belgio  si  cominciò  a  fissare  il  minimo 
in  1200  grammi,  poi  si  portò  a  4400  e  solo  di  recente  a 
4500,  dopoché  la  fabbricazione  dello  zucchero  era  cosi  di- 
venuta più  gagliarda  e  vigorosa. 

Quindi  neiritalia  il  miglior  consiglio  sembrerebbemi  quello 
di  non  attribuire  all'imposta  sulla  fabbricazione,  che  rende 
tanto  poco,  un  intento,  almeno  per  alcuni  anni ,  rigorosamente 
finanziario.  Sieno  mantenute  le  basi  presenti,  perché  esse 
sono  razionali:  ma  si  misuri  la  tassa  sulla  quantità  di  zuc- 
chero effettivamente  prodotta  e  si  consentano  agl'industriali 
larghe  diminuzioni  per  causa  di  perdite  sofferte  o  per  rischi 
eventuali,  o  almeno  si  concedano  a  loro  utili  proroghe  per 
il  pagamento  dell'imposta  dopo  effettuata  la  vendita,  come 
ad  es.  si  praticò  per  qualche  tempo  con  la  raffineria  Ligure- 
Lombarda.  Se  si  intende  di  promuovere  la  coltura  delle  bar- 
babietole e  di  favorire  la  fabbricazione  dello  zucchero,  si 
cominci  anzitutto  dall'assicurare  all'  industria  quella  libertà 
di  espansione,  che  ad  essa  é  tanto  necessaria. 

b)  Caffè  e  suoi  surrogati,  the  ed  aUri  cohniali. 

Indizio  di  vera  e  difiusa  agiatezza,  sintomo  di  gagliarda 
attività  intellettuale,  espressione  d'abitudini  sobrie  e  moraU 
é  il  largo  consumo  del  caffé  o  del  the  presso  d' un  popolo. 
Se  il  suo  uso  estesamente  si  propaga,  vuol  dire,  che  le  classi 
lavoratrici  possono  dedicare  una  parte  del  loro  reddito  ad  ub 
prelibato  godimento:  se  ne  aumei^ta  la  cifra  della  importa- 
zione può  affermarsi^  che.  maggior  contributo,  é  arrecata 
allo  slancio,  alla  vigoria  dielle  iniziative,  all' (uriginalità  dei 
pensamenti  nella  massa  della  popolazione;  e  l'esempio  del- 
l'Inghilterra, ove,  col  ribasso  del  dazio  sul  the,  s'intese  a  di- 
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mìjluire  Io  stimolo  al  consumo  dell'acquavite,  ci- addita^  che 
n^lFusot  più  frequente  di  tali  sostanze  può  trovarsi  un  effi- 
cace rimedio  alla  deplorevole  tendenza  alle  bevande  alcooliche, 
che  si  difiPonde  presso  le  classi  operaie.  Malgrado  tali  bene* 
fiche  qualità  é  pienamente  giustificata  l'opera  del  legislatore , 
se  impone  fortemente  un  consumo  di  lusso,  alzando  il  saggio 
fino  a  quel  prudente  limite,  oltre  cui  dissuade  andare  la 
tema  d' un  vasto  e  bene  ordinato  contrabbando  o ,  sovratutto 
in  paesi  settentrionali,  il  pericolo  di  più  larga  consuetudine 
a  bevande  malsane  o  lentamente  corruttrici. 

Tale  imposizione  è  quindi  equa  anche  in  Italia ,  ove  il  caffè 
forma  una  bevanda  d'uso  assai  frequente,  tanto  da  diventar 
comune  anche  alle  classi  agricole  in  alcune  fra  le  provincie 
più  ricche  e  più  progredite.  Difatti  il  suo  consumo,  stando 
alle  sole  cifre  della  importazione,  poiché  non  si  hanno  dat 
precisi  sul  contrabbando,  fu  nel  1882  di  0,49  chiL  per  abi- 
tante e  tale  si  mantenne,  secondo  dati  ufficiali,  anche  nel 
1884;  però  la  quota  individuale  sarebbe  molto  maggiore,  se 
il  calcolo  si  restringesse  alle  sole  regioni  in  cui  in  effetto 
avviene   il   consumo.    La  quota  ad   ogni    modo  resta  pur 
sempre  superiore  a  quella  della  Russia  (0,01    per  abitante) 
e  della  stessa  Inghilterra:  è  però  sorpassata  a  sua  volta  dalla 
Germania  (2,38  per  ab.),  dalla  Francia  (1,35)  e  dall'Austria 
(1,62)  (1).  Diversamente  procede  per  il  consumo  del  the,  ap- 
pena appena  ricercato  nei  salotti  più  aristocratici  e  più  ele- 
ganti. Difatti  la  quota  individuale  è  di  0,0009  di  chil.  (258 
quintali  nel  1882),  mentre  nella  Russia  e  nell'  Austria  è  di 
0,005,  nella  Francia  di  0,03,  nella  Germania  di  0,025  e  nella 
Gran  Brettagna  di  2,34  chil.  per  abitante  (2). 

L'imposta  sul  caffè  e  sul  the  (come  pure  su  altri  coloniali) 
viene  riscossa  in  Italia  per  mezzo  dei  dazii  di  confine  e  di 
consumo,  senza  parlare  della  cicoria  soggetta  ad  una  tassa 
suUa  sua  intema  fabbricazione.  Il  saggio  del  dazio  doganale 
sul  caffè  oggi  è  di  L.  140  per  quintale,  quindi  in  misura  più 

(1)  QusmLDT,  op.  eit,  tabeUa  8,  in. 
(?)  Qbbstrldt,  ibidem. 
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alta  dei  dazii  inglesi  (L.  32,60),  dei  tedeschi  (L.  50)  e  degli 
austriaci  (L.  82)  :  è  però  inferiore  all'imposta  francese  (L.  156). 

Cosi  viene  a  costituire  un  reddito  non  dispregevole,  e  cioè  nel 
48&4  L.  46.283.900,  vale  a  dire  il  9,30  per  100  di  tutte  le 
entrate  doganali:  alla  Germania  dazio  consimile  assicura  35 
milioni,  alla  Francia  60  ed  all'Austria  17:  neir Inghilterra 
e  nella  Russia  rispettivamente  non  rende  che  L.  4.252.000  e 
L.  2.000.000.  In  lire  200  per  quintale,  e  perciò,  con  ragione, 
in  misura  assai  più  elevata,  è  invece  fissato  il  dazio  sul  the, 
che  la  Francia  determina  in  L.  208,  l'Inghilterra  in  L.  138, 
la  Germania  in  L.  125  e  rAustria-Ungheria  in  L.  202  al  quin- 
tale. È  vero  però,  ch'esso  rende  all'Italia  sole  L.  90.300 
circa,  mentre  contribuisce  alla  Germania  più  di  1|2  milione, 
alla  Francia  2  milioni,  alla  Russia  22  ed  alla  Gran  Bretagna 
più  di  80  milioni  (1).  —  Gli  altri  dazii  di  confine,  quali  son 
quelli  sul  cacao,  sulla  cannella,  sul  pepe,  sulla  vainiglia  e 
simili,  benché  alquanto  elevati,  non  hanno  un  serio  valore 
finanziario:  quello  sul  pepe  diede  però  nel  1884  L.  1.182.090. 
—  Anche  l'imposta  sulla  fabbricazione  della  cicoria  non  ha, 
dall'aspetto  finanziario,  titolo  alcuno  a  particolare  considera- 
zione. Nel  1883  non  rese  che  L.  109.266,85  e,  fissata  in  lire 
30  per  quintale,  può  affermarsi,  che  abbia  colpito  appena  una 
produzione  di  364.200  chilogrammi;  il  che  verrebbe  a  dimo- 
strare, di  fronte  al  largo  uso  di  cicoria  e  di  altri  surrogati 
del  caffè  fatto  da  alcune  classi  della  popolazione,  che  l'im- 
posta non  ha  raggiunto  il  proprio  intento ,  sicché  quella  in- 
dustria —  del  resto  non  molto  considerevole  —  ha  potuto 
occultare  il  proprio  esercizio  o  ha  saputo  dissimularsi  dietro 
le  abili  sofisticazioni  dei  droghieri.  Né  dissimile  effetto  pro- 
durrà oggi,  ia  seguito  al  rialzo  cosi  notevole  a  L.  50  al  quin- 
tale, debole  difesa  invero  contro  l'eventuali  elusioni  del  dazio 
sul  caffè! 

Tutte  le  tariffe  daziarie  da  me  prese  ad  esame  comprendono 
il  caffè  negli  articoli  soggetti  ai  diritti  locali  e  moltissime  vi 

(1)  GtB8TriLi>T,  op.  citata,  tabella  7. 
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aggiungono  ii  cafTè  di  cicoria,  assoggettandolo  ad  una  gravezza 
minore.  Del  pari,  ognuno  dei  comuni  di  prima  classe  ha  cura 
di  tassare  il  the,  che  figura  invece  assai  di  rado  nelle  tariffe 
dei  comuni  roen  popolosi  e  men  ricchi:  l'estratto  di  tamarindo, 
il  tamarindo  in  conserva,  il  cacao  ed  altri  coloniali  non  vengono 
poi  dimenticati  dalle  imposizioni  locali.  I  saggi  più  alti  dei  dazii 
sul  caffè  crudo  sono  applicati  a  Catania  (L  24),  a  Napoli, 
Messina,  Reggio  Calabria,  Girgenti  e  Siracusa  (L.  20),  a  Ge- 
nova, Cagliari  e  Livorno  (L.  15):  nondimeno,  ove  il  dazio  è 
eccessivo,  il  consumo  ne  è  scarsissimo  e  il  provento  neppur 
calcolato.  I  saggi  minimi  s' incontrano  a  Bergamo  (L.  4),  a 
Torino,  Palermo,  Brescia  e  Catanzaro  (^L.  5  al  quintale), 
Vicenza,  Modena,  Pisa,  Treviso  (L.  6).  Un  saggio  medio  sa- 
rebbe di  L.  10  per  il  caffè,  di  L.  6  per  il  caffè  di  cicoria. 
Diritti  elevati  trovansi  fissati  anche  per  il  the:  Messina  ne 
assoggetta  Tintroduzione  a  L.  225  per  q.,  Milano,  più  razio- 
nalmente, a  L.  50,  Torino  aL.  40:  airinvece  Lucca  s'accon- 
tenta di  L.  6,68,  Alessandria,  Treviso,  Brescia  e  Rovigo  di 
L.  10  al  q.  :  un  saggio  medio  se  ne  potrebbe  indicare  in  lire 
17  al  quintale.  —  In  tal  guisa,  accettando  i  valori  doganali 
determinati  per  Tanno  1883  in  lire  170  per  il  caffè  e  in  lire 
530  per  il  the,  la  tassa  di  confine  insieme  al  saggio  medio 
dei  diritti  comunali  ne  aumenterebbe  il  prezzo  rispettivamente 
del  64  p.  0|0  e  del  40  p.  Oiq.  L'aggravio  quindi,  in  partico- 
lare per  il  the,  non  è  di  molto  rilievo,  ove  si  confronti  cogli 
aumenti  arrecati  al  consumo  d'altre  sostanze,  p.  e.  al  petrolio 
tanto  più  necessario. 

e)  Agrumi,  frutta  secche,  tartufi,  ghiaccio  e  neve. 

Il  consumo  di  queste  delicatezze  non  è  in  Italia  molto  dif- 
fuso e  quindi  non  può  far  oggetto  di  un*  estesa  e  feconda 
tassazione.  Però  si  manifestano  ancor  qui  alcuni  caratteri 
proprii  delle  imposizioni  locali,  che  rispondono  a  particolari 
influenze,  vuoi  climatiche,  vuoi  sociali  ed  economiche.  — 
Quindi  trovi  assoggettato  a  dazio  il  ghiaccio  e  la  neve  spe- 
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eialmenie  nelle  eiuà  meridionali,  ali'inveee  gli  agrumi  non 
6ono  oompresi  nelle  tariffe  di  Napoli,  Palermo,  llesdlaa, 
Catania,  Saktuo,  Càlianissetta,  Sassari,  Catanzaro,  àTeliino, 
Liecce  e  Siracusa  città  appartenuti  a  regioni ,  ove  ta  produ- 
zione degli  aranci  e  dei  limoni  è  massima,  sicéhè,  di  fronte 
alla  loro  abbondante  e  quasi  gratuita  offerta,  non  può  disporsi 
un  dazio  con  speranza  di  grandi  proventi  finanziari!.  In  città 
più  rieobe  trovi  con  4Ui  sa^i ordinati  diritti  suH'introduzioiie 
dei  tartufi,  come  a  Milano  (L.  iOO  al  q.),  Genova,  Firenze, 
Livorno,  Torino,  Napoli,  Lucca,  Siena,  né  si  dimentica  il 
consumo  delle  frutta  secche  e  dell'uva  passa,  dei  datteri  e 
delle  mandorle,  lasciati  da  parte  in  altre  città,  ove  l'usone 
è  troppo  comune  o  troppo  voluttuario.  Del  resto,  tranne  che 
sui  tartufi  e  sui  fuif^i  più  scelti,  i  saggi  non  eono  molto 
elevati,  né  possono  ritenersene  certo  copiosi  i  proventi.  Lo 
stato  da  parie  sua  percepisce  il  solo  prodotto  di  alcuni  di- 
rilti  doganali  su|[li  ai^anci  e  Itmoni,  sull'uva,  fichi  ed  altre 
frutta  secche  e  sui  ftmghi  e  tartufi ,  che  nel  1684  toccò  il  com- 
plessivo importo  di  L.  217.534. 

IL  —  Animali. 

a)  Animali  selvatici  e  cacciagione. 

La  prospettiva  é'^n  esiguo  reddito  finauKìario  ha  distòlto 
molti  comuni  dal  colpire  coi  dazii  locali  tali  gMeri  per  l'in- 
dole loro  troppo  ricercata  e  di  scarso  consumo,  anòhe  da  pane 
delle  classi  più  agiate.  In  alcune  tariffe  è  assoggettata  in  ge- 
nere la  cacciagione  o  ^Ivaggina,  come  ^avviene  a  Firenze,  a 
Roma,  a  Napoli,  a  Venezia,  a  Livorno,  a  Bari  e  in  altre 
città;  qua  e  là  airinvece  si  scende  a  colpire  singolarmente, 
vuoi,  e  più  spesso,  per  capo,  vuoi  a  peso,  i  cervi ,  i  caprioli , 
i  cinghiali,  le  beceaccie,  le  pomici,  i  fagiani,  le  lepri,  le 
lontre  e  i  conigli:  a  Torkio  si  distingue  la  selvaiggina  di 
prima  e  di  seconda  classe,  a  seconda  delle  dimensioni  del- 
l' animale.  Le  maggiori  specificazioni  s' incontrano  nei  dazii 
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di  Milano  e  in  quelli  di  Sassari  e  di  Cagliari,  nelle  quali  due 
ultime  città,  per  la  frequen2a  dette  cacete  e  per  lanatnra  del 
circostante  territorio,  la  carne  seltntica  deve  entrare  per 
quota  più  ampia  nel  comone  consumo.  Trovo  i  saggi  più  ele- 
vati sulla  cacciagione  a  Torino  (40  e  20  al  quintale),  a  Lucca 
(31),  a  Livorno  ed  Alesélandria  (90)  e  a  Firenze  (25),  i  più 
bassi  a  Venezia  (L.  12),  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Lucca 
e  Bari  (15). 

La  sola  imposizione  determinata  dallo  stato  a  suo  favore 
é  quella  all'importazione ^er  lire  15  al' quintale  sul  seivag- 
giume,  diritto  uguale  a  quello  stabilito  dalla  Germania  nella 
sua  recente  tariffa:  però  tale  imposizione  non  gli  rese  liei 
1884  che  L.  4740. 

b)  Conserve  od  esirattti  di  carne 
pesci  affuinicati  e  marinali  solVòlio,  sardine,  crostacei. 

1  dazii  locali  su  questi  articoli  meritano  maggior  conside- 
razione dei  preòedenti,  forse  assai  più  per  la  toro  frequetiza 
nei  'varii  comuni  di  quello  che  ^er  il  valore  finanziario. 
Veraitiente  i  diritti. sugli  estratti  e  sulle  conserve  di  carne 
sono  applicati  soltanto  a  Venezia,  a  Roma,  a  Milano  •e  in 
alcune  città  di  secónda  classe  e  quelli  sulle  ostriche  e  sulle 
sardine  trovansi  compresi  espressamente  in  pochissime  tariffe. 
Ha  il  contributo  più  considerevole  è  dato  dal  dazio  sui  pesci 
afflimicati  e  marinati  o  sott'  olio ,  ai  quali  una  più  a€cu- 
rata  preparazione  attribuisce  un  costo  maggiore  e  quindi  un 
maggior  pregio,  malgrado  non  si  debba  disconoscere,  die 
alcuni  di  essi,  diffondendosi  in  sempre  più  copiosa  quantità 
nelle  classi  popolari  p.  e.  il  tonno  anche  sott'olio,  vadano, 
sempre  più  perdendo  il  carattere  di  consumo  voluttuario. 
Il  da^io  su  questa  categoria  di  pesci  è  adottato  in  molte 
tariffe,  e,  di  solito,  con  saggio  alquanto  più  elevato  di  quelli 
stabiliti  per  altre  qualità  assoggettate  a  tassa:  alcuni  comuni 
però  riservano  —  e  giustamente  —  un'accisa  ancora  più  alta 
pei  pesci  conservati  in  scatole,  come  le  sardine,  il  caviale, 
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le  bottarghe  di  Tunisi,  che  costituiscono  senza  alcun  dubbio 
un  vero  consumo  di  lusso.  1  dazii  più  elevati  sul  pesce  am- 
marinato s'incontrano  a  Cagliari  (L.  50  al  q.),  a  Novara  (lire 
25,50),  a  Catania,  a  Messina,  a  Perugia  (L.  24),  i  più  bassi 
a  Palermo  (L.  3),  a  Udine  (L.  4),  Como,  Ravenna  e  Massa 
(L.  5):  il  saggio  medio  oscilla  da  L.  40  a  42.  —  L'aggravio 
è  forse  maggiore  —  almeno  stando  alle  tariffe  di  Messina, 
Caltanissetta ,  Lecce,  Avellino,  Catanzaro,  Girgenti,  Sassari 
^  nelle  città  meridionali  e  nelle  isole,  perchè  colà,  anziché 
ad  alimenti  più  sostanziosi,  si  ricorre  alle  carni  più  delicate, 
ma  meno  nutrienti  di  alcuni  pesci. 

Le  stesse  ragioni ,  che  giustiGcano  Tapplicazione  di  dazii 
locali  su  tali  forme  di  consumo,  rendono  legittima  T inser- 
zione degli  stessi  articoli  nelle  tariffe  doganali.  La  nostra 
procede  molto  razionalmente  nel  ripartire  l'aggravio,  attri- 
buendo il  peso  maggiore  ai  prodotti  più  Gni  e  più  ricercati. 
Colloca  perciò  una  tassa  di  L.  5  al  quintale  sui  pesci  secchi  o 
affumicati  soltanto,  con  esenzione  totale  a  favore. delle  sar- 
delle e  dell'acciughe  o  bojane  importate  dairAustria-Ungheria 
e  destinate  in  massima  parte  ai  consumi  popolari,  di  lire  6 
sui  pesci  in  salamoia,  di  L.  40  su  quelli  marinati  o  sott'olio 
0  conservati  in  scatole,  di  L.  30  per  il  caviale  e  di  L.  40  per 
l'estratto  di  carne.  I  saggi  dei  diritti  sull'estratto  di  carne, 
sui  pesci  secchi  o  affumicati  e  in  salamoie  rappresentano  un 
aumento  di  fronte  alle  tariffe  anteriori:  non  cosi  quelli  sugli 
altri  articoli  sopra  accennati.  In  forza  di  ciò  l'importazione 
dell'  estratto  di  carne  e  dei  pesci  in  salamoia  dopo  il  4878 
tende  a  diminuire:  all'invece  s'accrebbe,  malgrado  l'aumento, 
quella  dei  pesci  affumicati,  e  si  fece  più  considerevole  l'in- 
troduzione dei  pesci  sott'olio  e  conservati  in  scatole,  grazie 
specialmente  alla  pesca  sempre  più  estesa  e  al  consumo  sempre 
più  diffuso  del  tonno  sott'olio  (produzione  interna  80  mila 
quintali  (4)  -«-  imp.  nel  4884  di  22.486  q.  -  consumo  402.486 

(1)  V.  Ietterà  11  siarzo  1883  del  deputato  Ugnre  Ad.  Sangninetti  al  iVo- 
gresso  di  Savona  riportata  nell'opuscolo.  —  Alcone  osservazioni  sol  regime  da- 
ziario dei  tonni.  Firenze  1883. 
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quìnt.)  L'introito  poi  ricavato  dai  dazii  sulla  carne  salata  e 
affumicata,  sugli  estratti  di  carne,  sui  pesci  sott'olio  o  in 
scatole  e  sul  caviale,  aumenta  secondo  i  dati  del  1884,  a  lire 
251.440;  contributo  molto  maggiore  si  trae  (L.  4.598.715) 
dai  pesci  secchi  o  affumicati  ed  in  salamoia,  i  quali  però  ap- 
partengono ad  altra  categoria  di  consumo. 

Il  dazio  di  confine  mantiene  sempre  carattere  affatto  finan- 
ziario e  fece  bene  il  Parlamento  a  rifiutare  l'aumento  di  lire 
20  per  quintale  di  tonno  sott'olio  introdotto  in  Italia  pro- 
posto dal  potere  esecutivo  nell'ultima  discussione  sulla  tariffa 
doganale,  al  fine  di  favorire  gli  esercenti  delle  tonnare  di 
Sicilia  e  di  Sardegna,  che  si  dicevano  danneggiati  dalla  con- 
correnza di  alcuni  speculatori  recatisi  nel  Portogallo  e  nella 
Spagna  a  fondare  nuove,  e  forse  più  rimuneratrici,  tonnare. 
Quell'aumento,  oltre  all'avere  contro  di  sé  le  abituali  ob- 
biezioni ai  dazii  protezionisti,  avrebbe  accresciuto  il  prezzo 
d'un  alimento  sempre  più  d'uso  universale,  in  particolare 
nella  Liguria,  nelle  provincie  meridionali  e  nell'isole,  sottratto 
all'erario  una  parte  dei  suoi  proventi  doganali  e  distolto  i  ca- 
pitalisti italiani  dall'occupare  il  loro  denaro  all'estero,  quando 
il  prodotto  della  loro  industria  avesse  trovato  un  ostacolo 
nelle  barriere  doganali  a  tutto  profitto  di  quelli  che  fossero 
rimasti  a  casa  (4). 

B)  Sostanze  relativamente  innocue  alla  salute, 
a)  Birra. 

Il  predominio  lungamente  tradizionale  del  vino  sulle  be- 
vande usate  dalla  grande  maggioranza  della  popolazione,  la 
minor  quantità  dell'alcool,  che  di  consueto  non  vi  raggiunge 
il  5  per  cento  ed  il  suo  più  alto  prezzo,  rendono  alquanto 

(1)  Per  più  ampii  riBContri  su  tale  arg^omento  si  legrga  la  relazione  delI*oii. 
LiiBzattl  sai  disegno  di  legge  presentato  nel  1883  sulla  revisione  della  tariffii 
doganale,  la  relazione  del  ministro  Magliani,  gli  opuscoli  pubblicati  nel  frat- 
tempo e  la  polemica  combattuta  nei  giornali  di  Roma  e  della  Liguria. 
Albssig.  Siau  TribuU  Voi.  II.  34 
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scarsa  in  Italia  T  abitudine  della  birra;  Non  si  può  iafatti 
mettere  a  pari  il  coosunao  deiringhilterra  (  se«ondo.  •  il 
Gerstfeldt,  133  litri  ppr  abitante  (d)),  deiriraperoGeinnanico 
(90,40),  dell'Austria-Ungheria  (litri  31,54  nel  1882  secottdo> 
il  Welzer),  della  stessa  Francia  (24  litri,  per  ab.  nel  1882) 
con  quello  dellltalia,  ove  nel  1882  fra  produzione  (ettolitri 
131.255)  e  importazione  (ett.  55.249)  non  si  arriva  ad  una 
quota  individuale  d'un  litro ^  anzi  appena  ad  1 16  d'un  litro  per 
abitante.  Malgrado  ciò  il  sistema  tributario  con  molta  ragione 
ne  ha  in  tre  maniei'e  diverse-  colpito  lo  spaccio  e  cioè  coi 
dazii  doganali,  colla  tassa  sulla  fabbricazione  e  coi  dazii  di 
consumo.  . 

Le  tasse  al  confine  sono  determinate  nella  misura  di  lire 
15  con  la  tariffa  generale,  di  L.  2  per  ettolitro  con  latariffa 
convenzionale  sulla  birra  in  botti  o  per  centinaio  di  bot- 
tiglie: vi  si  aggiunge  la  sopratassa  di  L.  9,60  I-ettolitro  per 
compensare  r  interna  imposta  di  fabbricazione,  a  menochè 
r  importatore  non  prescelga  d'assoggettarsi  ai  procedimenti 
di  questa,  soiddi^facendola  in  ragione  del  suo  grado  di  forza 
effettivamente  accertato.  Del  resto,  poiché  la  birra  ci  proviene 
dairÀustria-Ungheria  e  da  altri  stati,  coi  quali  abbiamo  trat- 
tati di  commercio,  il  vero  dazio  è  quello  di  L.  2  all'etto- 
litro, oltre  la  sovratassa.  Tale  diritto  è  inferiore  a  qtì;eUo.jdi 
alcuni  fra  i  più  civili  stati  europei:  perocché  la  Germania  col- 
pisce la  importazione  della  birra  con  L.  5  al  quintale,  la 
Francia  con  L.  7,75  all'ettolitro,  l'Inghilterra  con  L.  19,88  e 
23,32  e  r  Austria  con  L.  6,10  al  quintale.  (2).  —  Del  resto 
l'entrata  dei  nostri  dazii  di  confine  non  é  per  nulla  ragguar- 
devole -^  L.  134.910  nel  1884  —  e  potrebbesi  ottenerne  una 
somma  molto  maggiore,  se  si  sapesse  conseguire  dall'Austria- 
ci) Farmi  però  che  il  Gerstfeldt  non  detra^rST^  dallMmporto  assoluto  della  pro- 
duzione il  valore  dell^esportazione. 

(2)  Vedi  lo  scritto  del  Melzeb.  Statistik  der  Bier  industrie  in  Oesterreich- 
Ungcurn,  riassunto  nel  Bollettino  di  legislazione  doganale  del  gennaio  1884. 
In  alcuni  però  dei  saggi  sopra  riportati  è  compresa  anche  la  sovratassa. 
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Ungheria  patti  migliori:  nella  Germania  e  nella  Francia^ 
in  cui  la  produzione  della  birra  è  rilevante,  i  dazii  suirim- 
portazione  fruttarono  rispettivamente  negli  anni  4878-79  e  1882 
L.  707.250  e  L.  2.900.000.  Il  consumo  però  vi  è  tanto  più 
copioso! 

Fra  i  varii  e  complicati  sistemi  per  l'ordinamento  dell'imposta 
sulla  fabbricazione  della  birra  quello  vigente  in  Italia  non  è  per 
fermo  dei  meno  razionali:  anzi  uguale  procedimento  si  applica 
neirAuslria-Ungheria  e,  di  recente ,  anche  nella  Gran-Bretagna, 
ove  queirindustria  è  floridissima  ed  assai  esteso  il  consumo. 
Abbiamo  infatti  già  detto,  come  la  imposta  sia  misurata  in  re- 
lazione alla  forza  effettiva  della  birra  prodotta  e  con  saggi 
diversi  a  seconda  di  tale  suo  grado  di  forza.  Quindi  non  sono 
accolte  da  noi  quelle  forme  di  ordinamento^  che  si  appoggiano 
alla  tassazione  delle  materie  prinie  o  alla  misurazione  degli 
apparati  produttori.  Il  primo  tipo  s'incontra  nella  massima 
parte  degli  stati  germanici:  il  secondo  nella  Francia,  nel- 
PAlsazia-Lorenà,  nel  Baden,  nel  Belgio,  nell'Olanda  e  nella 
Russia.  Cosi  in  quella  parte  dell'impero  germanico,  che  ha 
accettato  un  uniforme  sistema  tributario  (Reichsteuergebietjy 
l'imposta  si  riferisce  alle  quantità  delle  materie  prime  (sien 
esse  malto  puro  o  surrogato  di  malto),  introdotte  nelle  fab- 
briche e  pesate  dagli  agenti  fiscali  (Bratisteuer-Maischsteuer)  : 
solo  per  eccezioni  concordansi  abbuonamenti ,  o  si  accerta  la 
tassa  sulla  quantità  di  malto  portato  alla  macinazione  nelle 
grandi  fabbriche  fornite  di  mulini  per  il  macino  dell'  orzo 
tallito.  Nella  Baviera  e  nel  Wurtemberg  invece  l'imposta  si  mi- 
sura dovunque  sulla  quantità  delle  materie  prime  portate  alla 
madìnsLXìone  (Malzsteùer):  feròy  mentre  nel  Wurtemberg  è  am- 
messo l'uso  di  qualunque  surrogato  del  malto,  nella  Baviera 
ne  è  fatto  espresso  e  severo  divieto.  All'incontro  nei  paesi, 
ove  la  liquidazione  si  opera  in  rapporto  agli  apparati  produt- 
tori ,  si  prende  per  base  la  capacità  dei  tini  di  fermentazione 
(Maischbottichsteusr)  come  appunto  si  usa  nel  Belgio,  nella 
Olanda    e   nella  Russia,    ovvero   la  capacità    delle    caldaie 
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(Ke9selsleutr)  (Francia,  Alsazia-Lorena,  Baden  (1)).  Quindi  la 
nostra  imposta  permane  una  vera  e  propria  tassa  sulla  Tab- 
brieazione  e  come  tale  il  suo  aggravio  può  essere  ripartito 
secondo  le  qualità  del  prodotto;  inoltre  viene  consentita  li- 
bertà di  circolazione  delle  materie  prime  e  della  birra  otte- 
nutane e  l'entrate  dello  stato  possono  accrescersi  mano  mano 
il  consumo  popolare  bì  avvezza  alle  qualità  più  pregiate  e 
più  vigorose  di  quella  bevanda.  È  vero  tuttavia,  che  col  si- 
stema germanico  si  dà  modo  all'industriale  di  perfezionare 
sempre  più  i  proprii  processi  di  fabbricazione,  onde  ottenere 
da  una  eguale  quantità  di  materia  greggia  una  birra  migliore 
e  un  guadagno  più  alto. 

Neir  ordinamento  italiano  il  saggio  risulta  gravissimo: 
esso  infatti  fu  determinato  in  L.  4,80  per  ettolitro  sulla  birra, 
che  abbia  8  o  meno  gradi  di  foi^a:  in  ragione  di  0,60 
per  grado  e  per  ettolitro  per  le  birre,  che  hanno  da  8  a  46 
gradi  di  forza  e  in  ragione  di  L.  9,60  all'ettolitro,  quando 
la  forza  della  birra  uguagli  o  superi  16",  dedotto  in  ogni  caso 
sulla  quantità  ottenuta  il  Ai  p.  Ojq.  Quindi,  poiché  la  birra 
prodotta  in  Italia  supera  assai  di  rado  gli  8**  e  iO®  di  forza, 
è  da  ritenersi,  che  il  saggio  dell'imposta  oscilli  daL.  4;80  a 
6  lire  per  ettolitro.  Ora  tale  aggravio  è  certo  eceessivo,  se  si 
paragoni  a  quello  stabilito  negli  altri  stati  con  ordini  analoghi 
0  diversi  dal  nostro.  Può  dirsi ,  che  siamo  superati  nella  mi- 
sura della  tassazione  dairingbilterra  e  dairÀustria-Ungheria, 
non  però  dall'impero  Germanico,  dalla  Baviera,  dal  Wùr- 
temberg,  dal  Baden  e  dalla  Francia.  Nella  Gran  Bretagna,  in 
seguito  alla  legge  12  agosto  1880,  l'imposta  è  ragguagliata  a 
6  scellini  e  3  denari  per  36  galloni  (1  gallone  =  4,54  litri) 
di  mosto  di  birra  di  1.057  gradi:  la  gravezza  per  ciò  corri- 
sponderebbe a  circa  L.  4,80  per  grado  e  per  ettolitro.  Nel- 
l'Àustria^Ungheria,  in  forza  delhi  legge  25  aprile  1869,  ogni 

(1)  In  tali  dati  oomparatìYi,  oltre  agli  aecenai  M  SchaH  looe  «iteto,  voidi  ana 
v6laxione  molto  esatta  e  minuta  fatta  per  cara  del  goivenio  Italiano  ed  alle- 
gata alla  relazione  minist.  sol  progetto  di  riforma  sulla  tassa  di  fabbricazione, 
presentato  nella  sedata  27  novembre  1873. 
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emero  di  birra  (litri*  50,60)  è  soggetto  ad  una  tassa  di  fab^- 
bricazione  di  kr«  iO  (L.  0,25)  per  grado  di  saccarometro  : 
oltre  a  ciò  ad  una  sovratassa  a41'  entrata  in  Vienna  di  fl. 
I.81IO  =  L.  2,52  e  nelle  altre  città  a  L  0.405  (kr.  4,20) 
per  ogni  emero  e  grado  di  saccarometro:  quindi  comples- 
sivamente  a  L.  0,35.  Ora,  ragguagliando  Temerò  all'ettolitro, 
il  saggio  per  grado  e  per  ettolitro  corrisponde  a  0|61  di 
lira  italiana  e  quindi  apparentemente  ad  aggravio  uguale  a 
quello  presso  di  noi  stabilito.  Però,  siccome  la  birra  austriaca 
ba  forza  molto  maggiore  deiritaliana,  il  sacriQcio  deirifn- 
posta  viene  ad  esservi  più  sentito. 

Non  cosi  può  dirsi  dei  saggi  determinati  in  Germania:  nel  do- 
minio dei  tributi  dell'  impero  per  ogni  50  cbil.  di  malto  e 
altri  cereali,  0  di  amido  e  farina  d'amido,  0  di  zucchero  e 
d'altri  surrogati  del  malto  si  pagano  rispettivamente  L.  2,50, 
lire  3,75  e  L.  5.  E  poiché  l'ettolitro  di  birra  si  ottiene  del 
pari  da  25  chil.  di  malto,  come  da  i6,66  di  anìido  0  da 
12,50  di  zucchero,  l'aggravio  dell'imposta  può,  senza  naturale 
errore,  calcolarsi  in  ogni  ipotesi  in  L.  1,25  per  ettolitro  di 
birra.  Egli  è  vero,  che  a  tale  gravezza  deve  aggiungersi  l'im-^ 
porto  della  tassa  di  transito  sulla  birra  fabbricata  in  alcuno 
degli  stati  tedeschi  soggetti  ad  un  diverso  sistefiia  d'imposi- 
zione, ma  tale  aggiunta  è  sentita  dai  consumatori  per  quella 
sola  quantità  di  birra,  e  non  già  per  tutto  il  consumo  del 
paese:  oltre  a  ciò  il  saggio  non  sopera  L.  2,50.  Né  va 
dimenticalo,  che  il  legislatore  tedesco  manda  esente  da  qua- 
lunque contributo  la  birra  confezionata  dai  privati  in  semplici 
caldaie  ad  uso  di  domestica  bevanda  (Haustrunk).  Non  diversa 
mente  nella  Baviera ,  nel  Wurtemberg  e  nel  Baden ,  per  cui  lo 
Schall  espone  i  saggi  complessivi  in  ragione  di  ettolitro  pro- 
dotto in  rispettive  L  3,75,  3,12  e  4,02  (1).  Leggerissima  è 
poi  il  tasso  dell'imposta  in  Francia:  ivi  la  birra  forte  è  tas- 
sata in  ragione  di  L.  3J5^  la  birra  teggera  di  L.  1,25  all'et- 
tolitro.   Non   abbiamo  quindi  torto  nel  giudicare  soverchio 

(1)  LooD  dM&  pà^.  345,  nota  Kk 


534  CAPITOLO  vili 

Faggpavio  presso  di  noi  sofferto  dairindustria:  per  un  prò-' 
venio  fiscale,  che  appena  oscilla  intorno  a  800.000  lire  (nel 
1882  L.  825.050,  nel  4883  L.  770.279)  noi  assoggettiamo  una 
forma  del  lavoro  nazionale  —  che  provvede  specialmente  al 
consumo  dei  lavoratori  nei  grandi  calori  estivi  —  ad  un  or- 
dinamento e  ad  un  aggravio,  spesso  inferiore  a  quello  sof- 
ferto da  industrie  straniere  nel  periodo  più  vigoroso  della 
loro  attività. 

La  facoltà  esercitata  dai  comuni  di  sottoporre  la  birra  a 
dazii  di  consumo  a  loro  favore  è  una  conseguenza  del  potere 
generale  ad  essi  spettante  d'assoggettare  ad  un  dazio  pro- 
prio ogni  genere  non  colpito  da  diritto  governativo.  Non  è 
espressamente  concesso  di  aggiungere  sovrimposta  alla  tassa 
di  fabbricazione:  se  nondimeno  si  usa  di  colpire  con  addi- 
zionale alla  tassa  sulla  produzione  anche  la  birra  fabbricata 
in  città,  tale  sovrimposta  è  legittima  solo  quale  compenso 
di  un  diritto  per  avventura  esistente  alla  introduzione,  ed 
unicamente  su  quella  birra,  che  è  destinata  all'interno  con- 
sumo. Non  abbiamo  trovato  tuttavia  tariffe,  che  consentano 
analoga  restituzione  sulla  birra  smerciata  fuori  della  cinta 
daziaria  ! 

Ad  ogni  modo  ad  esclusivo  favore  dei  comuni  esistono 
quasi  dovunque  diritti  sull'introduzione  della  birra,  diritti 
sulla  birra  fabbricata  nell'  interno  del  comune  e  qualche 
volta  anche  diritti  sulla  vendita  al  minuto.  Saggi  diversi 
si  dispongono  poi  —  e  spesso  più  miti  —  per  le  birre  fab- 
bricate in  città  nei  comuni  di  Torino,  Roma,  Messina, 
Padova,  Cremona,  Brescia,  Pavia,  Savona,  Parma,  Piacenza 
e  il  dazio  sulla  vendita  al  minuto  è  introdotto  in  otto  co- 
muni chiusi  (1).  Del  resto  l'aggravio  è  quasi  dappertutto  sta- 
bilito in  L.  3  all'ettolitro:  appena  a  Sassari  (L.  12),  Torino 
(L.  5,80),  Campobasso  (L.  5,50),  Caltanisetta  (L.  4,20), 
Messina,  Cagliari   (L.  4),   trovansi  esempii  isolati  di   saggi 


(1)  Atti  pari.   Sessione  1882-83-84.  Relazione  parlamentare  sul  disegno  di 
legge  sulla  minata  vendita  delle  bevande  nei  comuni  chiusi.  Stamp.  79,  a  bis. 
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maggiori,  o  a  Modena  (L..  2),  e  a  Parma  (L.  2,20)  di  saggi 
minori.  Da  tale  aspetto  le  imposizioni  italiane  sono  più  gravi 
di  quelle  consimili  esisteriti  in  altri  paesi,  coime  p,  es.  in 
Francia  e  neU-Austria-Ungheria.  Cosi  nella  Francia  i  massimi 
per  gli  oclìróis  sono  distribuiti  a  seconda  della  categoria  dei 
dipartiménti  e  del  numero* degli  abitanti:  essi  giungono  con 
scala  crescente  da  un  minimum  di  3,  4  o  5  lire  per  ettolitro 
nelle  città  di  4000  abitanti  o  menò,  ad  un  massimo  di  lire 
6,  7  od  8  per  i  centri,  che  ne  hanno  più  di  40.000,  meno 
Parigi,  ove  il  diritto  all' introduzione  della  birra  è  di  L.  45  (1). 
Non  diversamente  neirAustria-Ùngheria:  il  dazio  consumo 
all'entrata  in  Vienna  vi  è  di  L.  2,52  all'emero,  vale  a  lire 
4,45  all'ettolitro,  nelle  altre  città  di  L.  2,22. 

Riassumendo  insieme  tutti  questi  diversi  aggravii,  non  ci 
sembra,  che  il  loro  peso  sul  consumatore  torni  eccessivo.  Ove 
la  birra  sia  importata  dall'estero,  accettato  per  essa  il  valore 
doganale  di  L.  40  all'ettolitro,  i  dazii  dì  confine  e  di  con- 
sumo non  ne  aumentano  il  costo  che  di  L.  14,60  all'ettolitro, 
vale  a  dire  del  36  ^lo*,  ove  la  birra  all' invece  sia  prodotta 
nello  stato,  supposta  in  essa  una  forza  di  9*^  e  un  valore  di 
L.  30  all'ettolitro  (2),  il  contributo  complessivo  non  oltrepas- 
serebbe le  L.  8,40  e  quindi  il  28  %  del  valore.  Si  può  perciò 
sostenere,  che  il  sacrificio  non  è  fuor  di  misura  pel  consu- 
matore, anzi  rispetto  alla  birra  estera  potrebbe  venir  accre- 
sciuto. 

b)  AcqtAe  gazose. 

Il  consumo  delle  acque  gazose  in  Italia  non  è  di  quelli, 
che  possano  attrarre  a  sé  le  mire  del  finanziere  o  le  medi- 
tazioni dello  studioso.  Senza  soddisfare  ad  alcun  bisogno  par- 
ticolare, né  urgente,  né  voluttuario,  senza  alcuna  diffusione 
0  possibilità  di  diffusione  fra  le  classi  popolari,  esso  è  ina- 

(1)  Decreto  12  febbraio  1870.  —  V.  StUletin  de  statistique,  novemb.  1884 
pag.  516. 

(2)  Verbali  per  la  commissione  dei  valori  doganali.  Sessione  188d-84,p.  46. 


536  cArPiTOLO  vili 

dallo  a  fornire  al  fìsco  un  largo  provento  o  a  dar  occasione 
a  problemi,  che  importi  risolvere.  Stando  ai  dati  del  1882 
appena  68,047  ettolitri  no  vennero  prodotti  in  Italia,  e  la 
quantità  consumata,  pur  tenendo  conio  dell* importazione , 
non  può  superare  di  molto  tal  cifra.  <^  Lo  stato  però  cerca 
di  percepire  un  introito  purchessia  coi  dazii  di  confine, 
con  la  tassa  sulla  fabbricazione  e  con  tasse  di  consumo.  Il 
diritto  suir  introduzione  nello  stato  è  per  la  tariffa  generale 
di  L.  3  al  quintale,  per  la  tariffa  convenzionale  dìL.  0*50, 
a  cui  si  aggiunge  una  sovratassa  pari  ali*  intema  imposta 
sulla  produzione.  Non  si  può  determinare,  quale  provento 
daziario  ne  assicuri  r importazione,  perchè  le  acque  gazzose 
figurano  confuse  in  una  sola  voce  con  le  acque  minerali. 
La  tassa  sulla  produzione  interna,  ragguagliata  alla  capacità 
dei  recipienti  per  ogni  operazione  d*una  certa  durata  (giorno 
di  lavoro  —  per  gli  apparati  si  calcola  una  forza  produttiva 
non  minore  di  54  litri  all'ora)  è  fissata  in  L.  4  per  ettolitro: 
è  dichiarata  esente  la  produzione  fatta  dai  farmacisti  ad  uso 
esclusivo  della  propria  professione.  Lo  stato  controlla  Tesatlo 
pagamento,  oltreché  col  sottoporre  gl'industriali  a  dichiara- 
zioni preventive  sulla  quantità  del  prodotto  da  ottenere  e 
sulle  materie  prime  in  esso  impiegate,  col  suggellare  e  col- 
Y  aprire  a  ministero  degli  agenti  del  fisco  i  rubinetti  dei 
tubi,  pei  quali  il  gaz  si  comunica  ai  liquidi  da  saturarsi.il  red- 
dito permane  tuttavia  assai  scarso:  nel  1883  L.  270.406,06, 
né  la  produzione  accenna  ad  ampliarsi.  —  Esistono  anche  dazii 
di  consumo  a  favore  dei  comuni,  sovralasse  all'imposta  sulla 
produzione  interna  e  non  di  raro  diritti  sulla  vendita  al  mi- 
nuto. Di  consueto  il  saggio  non  supera  L.  2:  però  in  alcune 
tariffe  è  molto  più  alto:  cosi  a  Siracusa  si  porta  a  L.  8,  a 
Pisa  e  Siena  U  6,  a  Livorno  L.  5,  a  Messina,  Roma,  Arezzo 
e  Catanzaro  Li  4.  Sperequazioni,  che  sono  assai  più  spesso 
prova  manifesta  delle  illusioni  finanziarie  dei  poteri  locali, 
di  quello  che  del  predominio  d'una  forma  di  soddisfazione 
50pra  ìè  altre! 
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c)  tabacco. 

Benebè  esempii  autorevoli  ci  insegnassero  a  collocare  il 
prodotto  delia  nicoziana  fra  quelli,  il  cui  uso  ò  relativamente 
nocivo  alla  salute^  abbiamo  creduto  più  esatto  di  accostarci 
airopinioùe  di  chi  non  vi  riscontra ,  almeno  per  un  mediocre 
consumo,  un  pregiudizio  considerevole  agli  individui.  Da 
una  parte  infatti  le  analisi  chimiche  dimostrano,  come  la 
nicotina  si  trovi  in  dose  non  eccessiva  nei  sigari:  cosi  le 
foglie  del  Kentucky  e  del  Virginia,  predilette  dai  fumatori 
e  le  più  ricche  di  nicotina,  non  ne  contengono  che  il 
6,027  e  il  6,787  su  iOO  parti  di  tabacco  secco.  D'altro  lato 
la  consuetudine  se  ne  fa  sempre  più  frequente  e  V  uso  dalle 
classi  più  ricche  si  diffonde  ai  ceti  più  poveri,  senza  che 
rintelìigeilza  della  massa  si  offuschi  o  lo  slancio  e  Taltività  se 
ne  attutisca  o  si  lamentino  gravi  guasti  arrecati  alPorgani- 
smo.  Piuttosto  diremo,  che  anche  il  tabacco  ha  contribuito 
^  crescere  e  a  diffondere  quella  eccitabilità  nervosa,  che  ò 
lino  dei  caratteri  piùsfpiccati  della  generazione,  a  cui  appar- 
teniamo: ma  non  di  sembra  questa  una  buona  ragione  per 
metterlo  ad  uguale  livello  dell'alcool  o  per  separarlo  dalla 
birra  o  dal  vino. 

Dire  quale  valore  finanziario  abbia  il  tabacco  torna  affatto 
inutile:  è  esso  pure  una  delle  più  grandi  e  feóoiìde  fonti 
delle  entrate  pubbliche  ed  il  suo  consumo  una  delle  più 
splendide  dimostrazioni  del  grado  di  agiatezza  d'una  popo- 
lazione civile.  Neir  Italia  va  diventando  sempre  più  ragguar- 
devole sia  per  quantità  che  per  qualità.  Mentre  nel  1866  si 
vendettero  chil.  W.073.942  di  tabacco,  nel  4^83  si  giunse  a 
cbil.  Ì6wi48.47i;  e,  ciò  che  è  più  notevole,  rimane  stasio- 
MTìé  (y>  tende  a  dimàmiire  il  oonsuftìo  dei  taèarcehì  da  fiuto^ 
cresce  quello  più  pregiato  e  più  costoso  dei  figari  è 
delle  spagnolette.  Difotti,  mentre  il  consumo' delle  polveri  e 
quello  dei  trinciati  furofio  rispettivamente  di  clfif.  3.397.847 
e  6.7tó.998  nel  4866,  non  giunsero  ilei  i88S  che  a  chilo- 
grammi  3.254.9^1  e  6*446.619,   quando  invece  là  quantità 
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dei  sigari  venduti  nelle  stesse  due  epoche  crebbe  da  chilo- 
grammi 3.972.097  a  chil.  6.447.111  (1).  Negli  ultimi  anni 
aumenta  anche  T importazione  dei  tabacchi  lavorati  esteri: 
fra  sigari  d'Avana  e  d'altre  qualità  da  chil.  7.498  entrati  nel 
1878  si  arriva  nel  1883  e  nel  1884  ad  una  importazione  di 
chil.  41:049  e  34.524,  la  quale  se  non  altro  è  indizio  di 
preparazione  ad  un  successivo  consumo  più  raffinato  (2).  La 
spesa  giornaliera  fatta  dal  consumatore  dei  tabacchi  da  fumo 
venne  in  misura  media  calcolata  dall'Amministrazione  della 
Regia  in  0,24  in  sigari  a-  5  centesimi,  in  0,27  per  quelli 
comuni  da  6,  in  0,28  per  quelli  da  8,  e  in  0,38  per  quelli 
da  10(3).  Però  le  differenze  da  regione  a  regione  sono  ri- 
marchevoli; veggasi  infatti  il  seguente  prospetto: 

QìLota  media  di  consumo  individiuile  nelVanno  i883  (i) 

DEL  CONSUMO  TOTALE 

Veneto      ....     chiL  0,819  —    Lombardia    .    .    .     chfl.  0,689 

Marche,  Emilia  e  Rò-  —    Toscana  e  Umbria     .    »    0,632 

magne   .    ....    .    »    0,741  —  Sardegna  .    ....    »    0,495 

Roma..    .    .    »    0,719  —    Napoletano    ....    »    0,414 

Piemonte  e  Liguria    .    »    0,689  —    Sicilia  ........    0,325 

DEL  TABACCO  DA  FIUTO 

Veneto      .    ...     chil.  0,277  —  Toscana  e  Umbria      chiL  0,128 

Sardegna  .......    0,169  —  Piemonte  e  Liguria  ..  »    0,119 

Marche,  Emilia  e  Ro-  —  Roma   ....    .    .    »    0,111 

magne    ......    0,164  —  Sicilia  ....    .    .    >    0,072 

Lombardia     .    ...»    0,138  —  Napoletano    ....    »    0,039 

DEL  TABACCO  DA  FUMO 

Roma    ...    .    .     ChiL  0,608 

Marche,  Emilia  e  Ro- 
magne    ......    0,577 

Piemonte  e  Liguria  :,'.  >    0,570 
Lombardia     .    .    .    .    >    0,551 

(1)  V.  tavola  grafica,  ali.  K  del  bOaneio  deU'eflereizio  1883,  presentato  aHa 
assemblea  degli  azionisti  della  Regìa  cointeressata. 

(2)  Movimento  commerciale  pel  1882,  tab.  n.  14,  pag.  314  e  pel  1884  p.  472. 

(3)  Risposte  agli  interrogatorii  presentate*  alla  Commiss.  d^Inchiesta.  AU.n.  42. 

(4)  AU.  H  del  bUancio  per  Tesercizio  1883 ,  presentato  agli  azionisti  della  Regìa. 


Veaeto     .... 

chil.  0,5i2 

Toscana  e  Umbria 

.    »    0,504 

Napoletano  .    .    . 

.    >    0,375 

Sardegna      .    .    . 

.    >    0,326 

Sicilia  ...    .    . 

.    >    0,253 
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Evidentemente  il  tabacco  da  fumo  si  consuma  maggior- 
mente nelle  regioni  di  popolazione  più  ricca  e  più  accen-. 
irata,  quello  da  fiuto,  ove  la  produzione  più  abbondante  e 
più  vicina  ne  rende  meno  esteso  Tapprovigionamento  (es.  il 
Veneto  pel  tabacco  nostrano  di  Canal  di  Brenta);  ove  invece 
la  ricchezza  non  è  ugualmente  cosi  diffusa,  come  avviene 
nelle  provincie  meridionali  e  nelle  isole,  si  manifesta  nelle 
cifre  del  consumo  totale  una  proporzione  assai  più  bassa. 
Malgrado  ciò  la  quota  media  del  consumo  annuo  per  abi- 
tante in  Italia  nel  4883  (0,620  di  chilogramma  a  testa)  poco 
si  scosta  da  quella  della  Francia  e  della  Russia  nello  stesso 
periodo  di  tempo,  cioè  0,95  e  0,97  chilogrammi  per  abi- 
tante (1);  né  molto  del  pari  si  scosta  dalle  cifre  date  dal 
Gerstfeldt (2)  per  la  Gran  Bretagna  (chil.  0,68  per  abitante 
nel  1876-77);  maggiore  è  il  divario  con  la  quota  individuale 
dell'Austria-Ungheria  (chil.  1,56  nel  1878)  e  della  Germania 
(chil.  4,68  nel  4876-77). 

Il  sistema  tributario  sul  tabacco  in  Italia  viene  esclusiva- 
mente raccomandato  al  monopolio,  di  cui  abbiamo  già  de- 
scritto i  caratteri  generali.  Fino  al  4®  giugno  4884  competeva 
allo  statò  un  canone  annuo  e  una  quota  di  profìtto;  dopo 
quell'epoca  ogni  lucro  rimase  per  intero  alla  fìnanza  e  il 
sacrificio  del  consumatore  tornò  a  pieno  vantaggio  dell'erario 
nazionale^  non  in  parte  a  profitto  di  pochi  azionisti.  In  se- 
guito, grazie  alla  legge  2  aprile  4886,  che  ha  approvato  le 
più  recenti  proposte  del  ministro  Magliani ,  le  tariff'e  furono 
notevolmente  modificate,  sicché,  per  calcolare  l'altezza  attuale 
del  saggio  dell'imposta,  conviene  da  una  parte  tener  conto 
di  tale  innovazione  e  dall'altra  calcolare  il  costo  e  la  spesa 
del  tabacco  per  lo  stato,  riferendola  alle  varie  qualità  dei 
consumi.   A  tal  uopo  ci  gioviamo  pei  trinciati  e  pei   sigari 

(1)  Quanto  alla  Francia  vedi  i  dati  raccolti  nel  BiUletin  de  Statistigtse , 
mars  1884:  (quantità  venduta  complessiva  cbil.  35.413.fm);  quanto  alla 
BuBSia  il  Bollettino  di  legislazione  doganale  del  marso  1884:  (quantità  ven- 
duta complessiva  punds  4.180.142  pari  a  cbil.  68.303.520,28). 

(2)  Opera  citata,  tabella  8. 
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dei  dati  officiali  offerti  dairamministrazione  dello  stato  <1)  e 
pei  tabacchi  da  fiuto,  in  difetto  di  quelli,  delle  cifre  più 
recenti  pubblicate  ne'  suoi  resoconti  dall' amministrazione 
della  regia.  La  differenza  fra  quei  due  termini  rappresen- 
terà il  sacrifìcio  del  contribuente: 


1 

Prezzo 

Prezzo 

Costo  medio 

della  tariffiEk 

medio 

per  obilogr. 

Saggio 

QUALITÀ 

per 
chilogr. 

cbiiogr. 

e 
perqualitA 

dell'imposta 
per  chilogn 

Rapalo  superiore    . 

uso 

9  50            960 
i  80 

1     !.£ 

1 

»        1^  qualità   . 

1  02  ^ 

858 

»        V"  qualità    . 

.£  — 

PoWere  superiore  . 
l""  qualità . 

14  50          ,« 
9  50      {    ^^ 

1  02 

^3 

10  98 

Caradà    (  superiore 

14  50 

960 

22 

0       ]  t*  qualità 

9  50 

1  02,  s.| 

858 

Zenziglio(  2^  qualità 

5  80 

r^ 

Trinciati  : 

' 

Turco  serraglid .    . 

38  — 

17  13 

90  87 

»      sceltissimo   . 

28  50 

16  54 

11  98 

»      scelto  .    .    . 

23  75 

9  58 

14  17 

Dolce  superiore.    . 

19  — 

4  10 

14  90 

»      i^  qualità.    . 

14  50 

3  02 

11  48 

Forte  superiore.    . 

14  50 

2  70 

11  80 

j>      1""  qualità.    . 

11  40 

1  76 

9  64 

.      2*  qualità.    . 
Sigari: 

/  1*  qual. 

7  60 

1  10 

6  50 

57  — 

26  51 

30  49 

Superiori  )  2*    • 

47  50 

22  78 

24  22 

uso  estorti  3*    » 

38  — 

SO  78 

17  22 

(  4*    . 

34  40 

14  47 

10  93 

Scelti 

22  80 

5  22 

17  58 

Corauni  1*  qualità . 

\9  — 

4  26 

14  7* 

.        2*     . 

14  25 

3  37 

10  88 

.        3»     »       . 

9  50 

329 

6  21 

Spagnolette  1*  qu&l. 

15  30 

8  80 

6  50 

»         2*  qual. 

11  50 

7  81 

3  69 

»         3*  qual. 

7  50 

296 

4  54 

Tuttavìa,  se  si  ragguaglia  la* quantità  media  dei  chilogrammi 
dS  tabacco  venduta  nell*  ultimo  quadriennio  1860-^88  (chilo- 
grammi 15.647.275)' ail  prodotto  netto  medio^  su  cui  nello 
stesso  periodo  lo  stato  e  TÀmministrazione  della  Regia  eb- 
bero a  dividere  i  loro  guadagni ,  é  cioè  L.  107.004.306  (2) , 

(1)  V,  aUi  I*  dell*  retekmtf  HaifliMii  aU^ofUBitm»  fliùuiìiisilo  pM0oteto>«0l 
25   novembre  18854 
(2)  V.  tavola  grafica ,  aU.  K ,  aggiunta  al  bilancio  ddl'Wanrfkio'm^delIvBeilIli. 
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se  ne  ottiene,  che  il  carico  per  chilogramma  fu  in  misura 
media  di  sole  L.  6,19  per  chilogramma:  il  che  vuol  dire, 
che  le  cifre  sopra  esposte  debbono  accettarsi  con  molta  ri- 
serva, anche  per  il  fatto,  ehe  nei  costi  medii  indicati  dalla 
Regia  0  dairamministrazione  erariale  non  sono  compresi  gli 
interessi  dei  capitali  impiegati  e  le  quote  d'^mpiortemento 
0  di  compenso  delle  spese  per  impianto  pur  detratte  dal 
reddito  lordo  complessivo.  Non  sfugga  però,  che,  se  la  cifra 
del  sacrificio  dall'imposta  M  presenta  in  misura  cosi  bi^ssa, 
ciò  dipende  anche  da  ciò,  ohe  i  proventi  principali  si  otten-> 
gono  e  si  ottennero  sempre  dalla  vqadita  delle  qualità  iure- 
riori ,  non  già  da  quelle  smerciate  a  prezzo  più  alto.  E  valga  il 
vero.  Su  15.006.285.611  chilogrammi  spediti  dai  magazzini  di 
deposito  ai  magazzini  di  vendita  della  gestione  continentale 
neiranno  1879,  ultimo  a  cui  si  possa  riferire  il  calcolo,  il 
13  %  è  dato  dai  rapati  di  2*  qualità,  il  42  e  il  28  \  rispet- 
tivamente dai  trinciati  di  4*  e  2*  qualità,  il  44  ^'Iq  dai  sigari 
comuni  da  cent.  8,  il  40  \  da  quelli  da  cent.  6,  e  il  6  \ 
da  quelli  da  cent.  5:  solo  quanto  avanza  —  appena  il  47% 
—  è  lasciato  ai  consumi  meno  comuni  e  più  raffinati  (1). 

Calcolato  il  sacrificio  sofferto  in  virtù  dell'imposta  dal 
consumatore,  non  è  molto  facile  di  sottoporre  a  compara- 
zione tale  risultato  con  quanto  viene  di  consueto  disposto  nei 
paesi  stranieri.  La  diversa  e  multiforme  specificazione  delle 
tariffe  vieta  di  sottoporre  allo  stesso  esame  qualità  dispara- 
tissfme  di  tabacchi  e  prezzi  affatto  disuguali;  Tunica  base 
di  confronto  è  data  dalFaltezza  della  quota,  con  cui  il  pro- 
vento netto  del  monopolio  o  delle  altre  forme  d'esazione 
del  tributo  sta  a  carico  d'ogni  abitante. 

Dal  prospetto,  che  presentiamo,  (2)  si  ricava  quale  aggravio 
pesi  su  ogni  abitante,  e  insieme  quale  potenza  finanziaria 

(1)  Risposte  agli  interrogatorii  predetti  della  Commiss,  d' Inchiesta.  AH.  n.  42, 

(2)  È  deennto  dal  Paorat,  Ueber  Tabak^tettem ,  Leipzig,  1680;  tranne  per 
rAfistria  i  eoi  d^^  veogooo  oiferti  dal  BrgiMMemQh.  StatistiA^  Mer  oester^ 
reichischen  Tàbdh^monopoles  wàhrend  des  Decenniums  1873-82,  t.  xi.  Per 
la  Russia,  attinsi  al  Bollettino  di  Statistica  Doganale,  luglio  1884.  Sulla 
Germania  riferisce  il  ScbaU,  pag.  362,  n.  4. 
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possieda  V  imposta  sul  tabacco  ;  V  Italia  certo  non  vi  fa  la 
peggior  figura: 


STATI 

Reddito^  netto .  del  monopolio 

Anno  cui  si 
rìferisce  ■ 

Quota 

per 

abitante 

Francia  .    .    . 

Lire    258.885,655 

1876 

6  95 

Austria  •    .    . 

.       94.279.537 

1882 

4  28 

Italia  .... 

•      107.004.380 

1880-83 

4  11 

Ungheria.    .    . 

.        27,585.600 
Reddito  delle  altre  forme  d'esaz. 

1874 

2  — 

Granbretagna  . 

Lire    202.798.667 
(esclusi  i  diritti  di  licenza) 

1876 

—  ' 

Slati-Uniti  d'Ara. 

Lire    243  460  216 
(compresi  i  dazi) 

1877 

4  85 

Russia    .    .    . 

.ire     59  148.680 

1882 

0  94 

Germania    .    . 

.       27.107.045 

1890-81 

0  59 

Però  la  tariffa  d' un' imposta  sul  consumo,  specie  se  de- 
stinata per  natura  sua  a  contribuire  un  largo  provento  agli 
erari  fiscali,  deve  esaminarsi,  oltrecchè  dall'aspetto  del  sa- 
crificio risentito  dai  contribuenti,  anche  rispetto  alla  sua 
produttività.  Conviene  a  tal  fine  considerare  il  modo  di  riparto 
nelle  varie  categorie  a  seconda  dei  singoli  consumi,  e,  per 
quanto  s'attiene  all'ordinamento  amministrativo  del  tributo, 
le  cautele  più  opportune  per  evitare  il  contrabbando. 

Riguardo  al  primo  punto,  benché  la  specificazione  della 
tariffa  sia  ben  lontana  da  somigliare  a  quella  della  Francia 
e  sovratutto  dell' Austria-Ungheria,  essa  risponde  a. suffi- 
cienza all'indole  e  allo  sviluppo  del  consumo  nazionale. 
Comprende  fra  i  tabacchi  nazionali  nelle  polveri  i\  specie, 
nei  trinciati  7  specie,  nei  sigari  8  e  nelle  spagnolette  3 
qualità,  mentre  la  Regia  francese,  parimenti  fra  i  tabacchi 
ijiazionali  o  perfezionati  in  paese  comprende  li  specie  ;di 
sigari,  21  di  zigarette,  17  qualità  di  tabacco  da  fumare,  7 
da  fiuto  e  5  da  masticare,  e  l'Auslria-Ungheria,  al  dire  del 
Pronay(l),  inserisce  nelle  sue  tariffe,  anche  con  maggiori 
esborsi  nella  produzione ,  268  specie  di  zigari ,  e  44  qualità 


(1)  Op.  cit.,  pag.  56. 
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di  tabacco  da  fumo.  Forse  la  nostra  tariffa  avrebbe  bisogno 
di  più  minute  speciGcazioni  in  alcune  qualità  di  tabacchi 
da  Quto  e  nei  tabacchi  esteri  ;  del  resto,  mano  mano  la  legge 
della  divisione  dell'uso  avrà  la  sua  attuazione  e  il  gusto  sem- 
pre più  raffinato  andrà  destando  il  desiderio  di  nuove  qua- 
lità, anche  la  tariffa  potrà  subire  nuove  modificazioni  e  nuove 
suddivisioni.  Ad  ogni  modo  non  può  certo  affermarsi,  che  la 
lariiTa  attuale  non  scenda  ai  ceti  più  umili  e  non  attragga  al. 
prediletto  consumo  anche  (le  mercedi  più  modeste. 
.  Il  contrabbando  del  tabacco  in  Italia,  più  che  dall'altezza 
della  tariffa  o  dall'opera  deicpltivalori  nazionali,  dipende  dalla 
particolare  conformazione  di  alcune  frontiere;  ogni  altro  pre- 
giudizio, per  esperienza  del  passato^  di  fronte  a  questo  è  imle- 
vante.  —  La  sovratassa  sui  tabacchi  da  fiuto  e  sui  trinciati  di 
qualità  inferiore  decretata  nel  1875  e  le  stesse  modificazioni 
nei  prezzi  delle  nuove  tariffe  del  2  febbraio  1878  ebbero  il 
primo  effetto,  è  vero,  di  stimolare  maggiormente  l'attività 
dei  contrabbandieri  ;  ma  negli  anni  successivi,  allorquando  i 
consumatori  s'abituarono  a  quelle  innovazioni,  anche  quel- 
r  incentivo  scemò  d/efBcacia  e  le  quantità  sequestrate  furono 
molto  minori (1).  Del  pari,  benché  nelle  provincie,  ove  è 
maggiore  la  produzione  autorizzata  del  tabacco,  la  quota 
individuale  di  consumo  sia  normalmente  alquanto  inferiore 
a  quella  delle  provincie,  ove  tale;  coltivazione  è  vietata, 
pure  il  danno  di  uno  spaccio  clandestino  non  vie  molto  sensi- 
bile; si  valutò  dinanzi  la  Commissione  d'Inchiesta  appena  in 
L.  700.000  all'anno  (2).  Ben  più  considerevole  invece  è  il  danno 
del  contrabbando  esercitato  sulle  frontiere. della  Lombardia 
(provincia  di  Como),  del  Veneto  (Canal  di  Brenta)  e  sulle 
coste  Napoletane  e  Siciliane  (da  Malta);  esso  vi  si  cal- 
cola da  4  a  5  milioni  all'anno;  (3).  Se  infatti  si  considera  la 
quantità  dei  tabacchi  sequestrati  in  media  nel  decennio  1870- 


(1)  Risposte  agli  interrogatori],  pag.  235. 

(2)  Idem,  ibidem,  pag.  93. 

(3)  Idem,  pag.  237. 
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1879  nelle  singole  regioni,  vale  a  dire  chil.  48.069,  si  rileva, 
che  il  57  ^[o  del  contrabbando  fu  accertato  nella  Lombardia, 
il  i6  \  nel  Veneto,  il  9  e  il  7  ^|o  nel  Napoletano  e  nella 
Sicilia (1):  donde  si  arguisce,  quale  estensione  esso  abbia, 
in  particolare  sui  conflni  Lombardi^vizzeri.  Ivi  infatti  il 
terreno  montuoso  ed  impervio  agevola  V  introduzione  delle 
merci  lungo  una  linea  alquanto  estesa;  ivi  la  trafila  è  quasi 
gerarchicamente  organizzata  e  le  fabbriche  situate  sul  suolo 
limitrofo  del  cantone  del  Ticino  offrono  agli  speculatori 
una  sicura  base  d'operazione  e  depositi  sottratti  ad  ogni  vi- 
gilanza doganale.  A  tale  stato  di  cose  certo  non  può  portar 
rimedio  una  tariffa  colle  sue  svariate  combinazioni.  Né  po- 
trebbe rinnovarsi  in  Italia  T  esperimento,  tentato  e  continuato 
in  Francia  con  esito  poco  incoraggiante,  di  ridurre  i  prezzi 
di  vendita  per  alcune  qualità  di  tabacco  a  favore  degli  abitanti 
delle  zone  limitrofe  ai  confini  doganali.  Il  contrabbando  in- 
fatti si  porta  sempre  sulle  qualità  inferiori  e  sui  tabacchi, 
i  cui  prezzi  non  si  saprebbe,  come  ulteriormente  ribassare; 
oltre  a  ciò  alla  vigilanza  sulle  frontiere  dovrebbe  aggiungersi 
altra  vigilanza  sui  confini  delle  zone  favorite,  onde  evitare  il 
sorgere  ed  il  formarsi  d'un  vigoroso  contrabbando  neir in- 
temo dello  stato. 

A  complemento  del  quesito  relativo  all'  imposta  sul  tabacco 
non  si  può  a  meno  d'incontrare  un  gravissimo  problema, 
che  oggi  in  Italia  s' impone  allo  studio  del  finanziere  e  del- 
l'economista :  il  nuovo  ordinamento  del  tributo  dopo  la  ces- 
sazione della  Regia.  Esso  è  dei  più  gravi  e  dei  più  delicati 
fira  gli  argomenti  di  scienza  e  d'arte  finanziaria,  perocché 
non  si  può  disconoscere  da  una  parte,  quali  immensi  bene- 
ficii  sarebbero  procurati  all'economia  nazionale  dalla  libertà 
della  coltura  e  della  fabbricazione  del  tabacco  ed  anche  quali 
indiretti  vantaggi  potrebbero  derivarne  ad  alcuni  rami  del  si- 
stema tributario,  e  dall'altra  è  difficile  di  poter  conciliare  quella 
libertà  di  esercizio  con  larghi,  costanti  e  facilmente  aumen- 

(1)  Idem,  alleg.  n.  50. 
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labili  proventi  alFerario.  Il  problema  poi  assume  una  gra- 
vità particolare  neir interesse  deiragricoltura  italiana,  dacché 
nelle  difficoltà,  in  cui  oggi  essa  si  agita,  per  causa  degli  age- 
volati scambii  intemazionali  e  sopratutto  per  la  mancanza 
di  capitali,  che  possano  venirle  dedicati,  può  sembrar  quasi 
un  suicidio,  il  privar  i  coltivatori  e  i  proprietari  d'una  pianta 
industriale,  suscettibile,  secondo  alcuni,  di  pronta  diffusione 
comunemente  riconosciuta  adatta  a  dare  un  cospicuo  profltto 
sia  nell'interno,  sia  alla  esportazione  in  paesi  stranieri, 
presso  i  quali  riescirebbe  tanto  più  facile  di  trovare  acqui- 
renti, quanto  più  frequenti  vi  si  decretano  le  restrizioni  alla 
industria  paesana. 

I  sistemi  per  l'ordinamento  dell'imposta  sul  tabacco  pos-' 
sono  ridursi  ai  seguenti  : 

I.  Dazio  di  confine  con  diritto  dell'interna  coltura 
(Inghilterra); 

n.  Dazio  di  confine  e  libertà  di  fabbricazione  e  di  pro- 
duzione solo  od  accomunato  con  taluna  delle  forme  seguenti; 

III.  Imposta  interna  sulla  produzione  del  tabacco  com- 
^ìisurata  o 

a)  Alla  estensione  del  terreno  coltivato  a  tabacco 
(Germania  prima  del  1880); 

b)  Alla  quantità  e  al  peso  del  prodotto  ottenuto  (Ger- 
mania dopo  il  4880); 

^\^  Imposta  interna  sulla  fabbricazione  riscossa  o 

a)  Per  mezzo  di  privilegii  di  concessione  o  licenze  ad 
alcune  fabbriche; 

b)  Coll'applicazione  di  bolli  o  altre  simili  marche 
(banderollen)  ai  pacchi  di  tabacco  fabbricati  e  destinati  al 
consumo  (Stati-Uniti  d'America,  Russia); 

e)  In  relazione  al  numero  degli  operai  salariati  in  ciascuna 
fabbrica  (proposta  della  Società  Siciliana  di  Economia  politica); 

V.  Diritti  di  licenza  sullo  spaccio  dei  tabacchi,  accom- 
pagnati di  consueto  ad  alcuna  delle  forme  precedenti  (In- 
ghilterra); 

Alessio.  Sisu  TribaU  Vol^  II.  35 
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VI.  Semplice  manopolio  dell^  vaodita  4el  tajb^u^; 

YH.  MpnppoJio  d'iroportazioiBe,  dì  predu^oi;i^,  dJ  fob- 
ìmQd^'ìonB  e  di  veadila  a8sunio  dallo  stato  o  app^iHato  ad 
•^fla  sojciatàoonceesionaria (Francia,  ItaUa,  Austria,  Ungheria, 
Spagna  e  Rumenia). 

Dì  <}ji;i6ste  forme  ^^verse  ppsdooo  per  ragioni  teoriche  di,rsi 
inacceltabili  e  per  ragioni  pratiche  non  suscettihili  di  ap- 
f>}ioazione  air  Italia  il  dazio  di  confine  con  dimto  de,ir  in- 
terna Qoltura,  la  tjassa  sulla  fabbricazione  riscossa  per  me^^o 
di  privilegi  di  concessione  ed  il  semplice  monopolio  di  ven^ 
dita.  Potrà  infitti  la  prima  forma  applicarsi  aU'JnghìltQrra, 
ove  anche  il  clima  non  deve  mostrarsi  propizio  alla  coltura 
del  tabacco,  non  all'Italia,  che  su  quella  coltura  Sa  e  fjece 
sempre  non  dispregevole  assegnamento.  Il  sistema  delle  o<hi- 
icessjoni  ad  alcune  fabbriche  privilegiate,  oltreché  nop  ri- 
solvere il  problema  finanziario  della  tassazione  della  materia 
prima,  ooslrtuisce  un  monopolio^  in  mezyso  airorganismp  delle 
industrie,  a  i^/'ofitto  esclusivo  di  pochi,  risierva  a  loro  senza 
controllo  di  deterosiinare  i  prezzi  e  le  quaUtli  del  iprodotto, 
rende  la  coltura  interna  e  il  commercio  mancipii  delle 
grandi  compagnie,  e,  in  una  parola,  ha  tutti  i  difetti  del 
monopolio,  senza  assicurarne  allo  stato  i  cospicui  vant^^i 
finanziarij  (i).  Finalmente  col  semplice  monopolio  della 
vendita  del  tabacco  si  renderebbero  nece^arii  i  pm!i  bù- 
nuti  controlli  sulla  produzione ,  sulla  fabbricazione ^  sul 
trasporto  e  sullo  spaccio;  per  es^  la  libera  coltura  e  la  li- 
bera fabbricazione  sarebbero  spesso  una  vana  «parola;  n'usci- 
rebbero Irequenti  le  elusioni  del  tributo,  sopratutto  per  la 
vendita  dei  sigari,  di  cui  è  agevole  la  fabbricazione  manuitle 
e  Ip  spaccio  segreta;  i  più  forti  fabbrioanti,  più  pronti  ad 
.acquistare  con  raggiunta  dell' iipposta  il  ij^aceo  greggio 
dalle  stato,  avrebbero  una  poQÌzaone  di  monopolio  di  fronte 
ai  pìccoli  sprovvisti  di  capitali  per  sifia,l[to  acquisto;  né  lo 
stesso  commercio  d'importazione  potrebbe  muoversi  q;>^ito 

(l)  Pronìt,  Ueber  Tabaksteuern,  pag.  37. 
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e  disporsi  a  seconda  della  domanda,  per  la  necessità  di  venir 
concentrato  in  pochi  porti  o  in  alcune  città  determinate  a 
guarentigia  dei  privilegio  dello  stato  (i).  Quindi  a  lungo  an<- 
dare  il  semplice  monopolio  della  vendita  o  verrebbe  sosti*- 
tuito  dal  monopolio  più  completo  della  coltura  e  della  fab* 
bricazione  o^  vinto  dai  grandi  fabbricanti,  si  risolverebbe  in 
realtà  nel  precedente  sistema  delle  concessioni  privilegiate. 

Non  è  del  pari  applicabile  ali*  Italia  l'ordinamento,  che  si 
adottò  dall'unione  americana  e  di  cui  sono  indiscutibili  gli 
eminenti  pregi  economici  e  finanziarii,  dacché  per  esso  si  lascia 
completa  libertà  alla  coltura,  alla  fabbricazione  ed  al  com- 
mercio del  tabacco,  pur  ottenendosene  proventi  finanziarii 
uguali  e  talor  superiori  a  quelli  ricavati  dal  monopolio. 
Ma  tale  ordinamento  richiede  condizioni  speciali ,  quali  forse 
la  Germania  può  offrire,  non  certamente  l'Italia (2).  Esso  esige 
infatti  jun  largo  e  progredito  sviluppo  della  coltura  e  della 
fabbricazione  del  tabacco,  sia  per  estensione  di  terreno,  che 
per  intensità  di  esercizio,  a  cui  insieme  è  d'uopo  si  connetta 
gagliardamente  intrecciato  l'interno  commercio  e  quello  di 
esportazione.  Si  pensi  infatti,  che  nel  1875,  secondo  i  dati  del 
Felser  (3),  furono  impiegati  neir  industria  450.439  operai  €  si 
ricavarono  64*307.595  chilogrammi  di  tabacco  e  1.967.959.662 
pezzi  di  sigari  e  di  sigarette  ;  si  pensi ,  che,  V  esportazione 
dal  1864  al  1875  vi  si  calcolò  nel  valore  complessivo  di  76 
milioni  di  dollari.  La  Russia  con  condizioni  industriali  tanto 
diverse  vi  si  è  provata  ed  ha  ottenuto  redditi  finanziarii  afiatio 
esìgui;  nò  il  sistema  trovò  decisiva  accoglienza  in  Germania 
nel  1880,  sebbene  colà  le  condizioni  della  produzione  seri- 
cola e  roanifattrice  vi  si  mostrassero  alquanto  più  adatte. 

Finalmente  non  potrebbe  la  iìnanza  fare  esclusivo  assegna* 
mento  sovra  una  tas6a  di  licenza  agli  spacciatori.  Tal  forma 

(1)  SoiiiSTTu,  JHs  Orw%dsàijfe  d€r  St€uerpoUtik,  pag.  435. 

(2)  V.  in  Germania  in  partìeolare  gli  scritti  di  Filsbe  Tabakmonopol  und 
amerikanische  Tabakstettem  187 8 e ùììimR  Die Amerikanische  Tdbaksteuer 
auf  DeuUohìand  angenjoandt,  1877,  Bre»e«. 

(3)  A  pag.  118-119. 
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dee  accompagnarsi  ad  un  dazio  di  confine  o  insieme  ad  essa 
ad  una  tassa  interna  sulla  coltura  o  sulla  fabbricazione:  da 
sola  non  ha  valore  finanziario,  arrecando  eoi  minuti  con- 
trolli continue  molestie  e  occasioni  frequenti  di  spese. 

Per  r  Italia  quindi  non  vi  ha  possibilità  di  scelta  che  fra 
tre  proposte:  o  un  dazio  di  confine  accompagnato  da  un  sem- 
plice diritto  di  licenza  sugli  spacci,  o  un  dazio  di  confine  com- 
binato con  tasse  sulla  coltivazione,  sulla  fabbricazione  e 
sugli  spacci,  0  finalmente  il  completo  monopolio. 

Fra  queste  tre  vie  il  criterio  di  preferenza  non  può  essere 
suggerito  che  dalle  condizioni  reali  di  fatto,  vale  a  dire  dal 
grado  di  sviluppo  della  nostra  agricoltura  e  dalle  attitudini 
del  nostro  suolo  alla  produzione  del  tabacco.  Quindi  per 
giudicare  conviene  conoscere,  fino  a  qual  limite  può  ripro- 
mettersi venga  estesa  la  coltivazione  del  tabacco  in  non  lungo 
periodo,  sia  per  estensione  di  territorio  che  per  numero  di 
raccolto  e  quali  caratteri  abbia  o  possa  conseguire  la  foglia 
italiana.  Sul  primo  punto  venne  data  risposta  al  comitato 
d'inchiesta  da  rappresentanze  provinciali,  comunali,  agri- 
cole, scientifiche  e  pratiche;  ne  riassumiamo  in  breve  i  ter- 
mini precisi  (4).  Nella  provincia  di  Udine  si  amerebbe  veder 
sostituito  in  parte  al  granturco  il  tabacco;  secondo  tale  de- 
siderio una  porzione  dei  2|3  del  terreno  arativo,  oggi  consa- 
crato a  quel  cereale,  potrebbe  piantarsi  a  tabacco,  però  non 
dovrebbesi  consigliare  la  coltura  di  piante  con  foglie  troppa 
voluminose  perchè  i  venti  cosi  frequenti  le  danneggerebbero. 
In  provincia  di  Vicenza  il  tabacco  potrebbe  estendersi  ar 
terreni  pedemontani  e  a  quelli  di  pianura  con  buona  espo- 
sizione. In  quella  di  Cremona  si  asserisce,  che  esso  potrebbe 
venir  coltivato  in  5  comuni:  però  il  comizio  agrario  di  Crema 
póne  in  luce  la  possibilità  di  estenderne  la  piantagione  ad 
una  sesta  parte  della  totale  superficie  produttiva  del  suo 
territorio.  Migliori  speranze  si  esprimono  pei  territorii  irrigui 


(1)  Risposte  agli  interrogatorii  della  Commissione  d* Inchiesta,  yoK  n,  qnes» 
39,  pag.  80  e  seg. 
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del  Novarese  e  della  LomelUna;  il  tabacco  si  dichiara  adat- 
tissimo per  pianta  d*avvicendamento  ;  in  tal  caso  nei  primi 
anni  potrebbero  dedicarvisi  10.000  ettari  della  provincia  di 
Novara  ed  in  seguito  anche  16.000,  e  in  quella  di  Pavia  altri 
18.000  ettari.  Nel  territorio  di  Bologna  si  crederebbe  alla 
possibilità  d'una  estesa  coltivazione;  per  quello  di  Lugo,  il 
comizio  agrario  prevede  T impiego  d'una  terza  parie  dell'in- 
tiera superGcie  arativa  e  in  Reggio  d' Emilia  si  consiglia 
di  tentare  un  esperimento,  in  particolare  all'imboccatura 
delle  piccole  valli  e  nei  terreni  montuosi  di  buona  espo- 
sizione. Di  altre  regioni  non  si  parla;  però  la  valle  del 
Tevere  e  dei  suoi  affluenti,  alcuni  tratti  della  provincia  di 
Arezzo,  due  mandamenti  della  provincia  di  Benevento, 
alcune  zone  coltivate  a  frumento  di  quella  di  Cosenza  e 
r  intiera  provincia  di  Lecce  si  affermano  suscettibili  di  larga 
e  fruttuosa  coltura  del  tabacco.  Nella  Sicilia^  stando  alle  di- 
chiarazioni dell'inchiesta,  essa  potrebbe  allargarsi  ad  altri 
1000  ettari  in  provincia  di  Messina  e  a  10.000  in  quella  di 
Caltanisetta.  Ciò  per  estensione  di  terreno;  quanto  al  numero 
di  raccolto  è  unanime  opinione,  che  debbano  ridursi  ad  un 
solo.  Riteng^o  però  tali  calcoli  alquanto  fantastici  ed  azzar- 
dati, poiché  quando  si  pensa,  che  nella  Sicilia,  pur  sotto  il 
regime  della  libera  coltivazione,  questa  non  si  estendeva 
che  a  728  ettari  (1),  è  un  po'  precipitoso  il  parlare  di  allar- 
gamento a  migliaia  e  migliaia  di  ettari.  All' invece  si  dee  ac- 
cettare l'opinione  espressa  dai  più:  concessa  la  libertà,  la  col- 
tura si  triplicherebbe,  più  tardi  s'estenderebbe  in  un  certo 
numero  di  anni  a  16  mila  ettari,  e,  poiché  oggi  un  ettaro 
sotto  il  monopolio  rende  in  ragione  di  8  a  9  quintali,  mentre 
in  Sicilia  al  tempo  della  libera  coltivazione  rendeva  in  ra* 
gione  di  L.  17  (quint.  13.000  per  728  ettari  nel  1864)  (2), 
la  produzione  media,  tenuto  conto  delle   diverse  attitudini 


(1)  GàPPBLLAKI  DELLA  COLOHBA,  Òp.  Cit.,  pag.    244. 

(2)  Rapporto  deUa  Camem  di  Commercio  di  Palermo  in  Sidìia,  citato  dal 
Cappellari. 
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del  terreno,  non  potrebbe  calcolarsi  a  pia  di  quintali  12 
per  ettaro,  vale  a  dire  ad  un  provento  complessivo  di 
192.000  quintali,  cifra  ragguardevolissima,  però  inferiore 
a  quella  dell'interno  consumo.  Ciò  rispetto  alla  quantità  e 
senza  calcolare  l'influenza  dell'imposta  sulla  coltivazione  e 
gli  altri  ostacoli,  che  potrebbero  opporsi  alla  sua  diffusione. 
Più  grave  è  il  problema  rispetto  alla  qualità  del  prodotto. 
Benché  da  alcuni  esperimenti  fatti  possa  insinuarsi  la  spe- 
ranza, che  anco  le  specie  straniere  più  delicate  a  lungo 
andare  attecchiscano  da  noi,  egli  è  indiscutibile,  che  oggi 
coi  tabacchi  indigeni  si  provvede  in  misura  troppo  scarsa 
al  consumo  dei  fumatori;  T industria  privata  resa  libera  senza 
alcun  dubbio  accrescerebbe  la  provvista  delle  materie  prime 
indigene;  ma  quali  garanzie  abbiamo  nel  presente,  quali 
prove  nel  passalo  per  ritenere,  che  i  nostri  tabacchi  possano 
prontamente  soddisfare  al  gusto  molto  esigente  della  classe 
più  ricca  e  più  numerosa  dei  consumatori  ?  Non  si  può  di- 
sconoscere —  qualunque  siano  stati  i  successi  della  coltiva- 
zione del  Seed-leaf,  qualunque  siano  le  speranze  su  alcune 
specie  leccesi  e  siciliane  —  che  la  produzione  del  tabacco 
da  fumo  è  in  massima  parte  da  creare. 

Poste  tati  condizioni  di  fatto,  la  seconda  proposta  fra  le 
tre  sopraindicate,  che  trova  più  di  frequente  accoglienza  fra 
gli  scrittori  e  le  associazioni ,  non  mi  sembrerebbe  né  equa, 
né  molto  tranquillante  per  l'avvenire  dell'industria  e  della 
coltivazione,  né  in  modo  alcuno  sicura  per  l'ei^ario.  Lo  stadio 
ancora  primitivo  della  coltura  delia  nicoziana  esigerebbe  un 
dazio  protettore  elevatissimo;  altrimenti  i  proprietari  dei 
terreni  oggi  coltivati  a  tabacco,  di  fronte  alla  concorrenza 
straniera,  pur  tanto  superiore  per  qualità  di  prodotto  e  per 
mitezza  di  prezzi,  dovrebbero  abbandonare  immediatamente 
quella  forma  d'esercizio.  Ed  invero  alcune  Camere  di  com-' 
mercio  —  noto  fra  le  altre  quella  di  Lecce  —  hanno  gettato 
un  grido  d'allarme  —  invocando  mille  volte  il  monopolio, 
piuttostochè  la  libertà  di  coltivazione  senza  dazii  proibitivi 
isui  tabacchi  stranieri.  Ora,  poiché  questa  elevazione  sarebire 
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una  inelultafetle  necessiti,  aftche  per  assicuranre  i  proventi 
delle  lasse  interne  sulla  produzione  e  diminuire  rrneentivc 
al  eonstiind  illegittimo  del  tabacco  italiano,  il  sistema  doga- 
nale muterebbe  in  uno^  dei  su<yi  caratteri  esseftziaK.  Essendo- 
libero-scambista  per  ogni  sorta  di  derrata,  diverrebbe  protet* 
tore  per  la  coftura  del  tabacco:  si  negherebbe  ogni  aiuto* 
al  proprietario,  che  coltiva  la  vite  e  produce  il  frumento  e 
si  largirebbe  ogni  beneficio  —  ben  superiore  al  compenso 
dell'interna  tassa  sulla  coltivazione -^  a  chi  vuole  ottenerne 
tabacco.  Ora,  lasciando  pur  da  parte  l' iniquità  di  tal  criterio 
legislativo,  quale  sicurezza  si  avrebbe,  che  la  differenza  nei 
costi  comparativi  risultasse  e  si  mantenesse  sempre  costante 
a  favore  dei  coltivatori  ?  Giacché  infatti  i  consumatori  ita- 
liani difficilmente  s'accontentano  dei  tabacchi  nazionali ,  ove 
un  dazio  quasi  proibitivo  ponesse  ostacolo  all'entrata  di 
quelli  forestieri,  chi  potrebbe  garantire,  che  il  gusto  do- 
vesse mutare  e  quindi  la  domanda  per  il  prodotto  nazionale 
si  mantenesse  alla  stessa  proporzione  di  quella  odierna  per 
il  prodotto  del  monopolio!  Non  avrebbe  a  temersi  una  restri- 
zione nel  consumo,  per  quanto  abituale ,  pur  sempre  volol- 
tuario,  e  i  coltivatori  del  tabacco,  di  fronte  ad  una  domanda 
non  aumentata  in  proporzione  degli  sforzi  impiegati  nella 
produzione,  non  dovrebbero  forse  pentirsi  della  loro  inizia- 
tiva e  rimpiangere  i  capitali  inutilmente  spesi?  S'aggianga, 
che  le  mutazioni  negli  ordinamenti  delFagricoltura  si  effet- 
tuano in  Italia  con  molta  lentezza;  il  capitale  non  ha  ancora 
dimenticato  pur  troppo  Tantipatia  di  qualche  anno  fa  per 
gPimpieghi  fondiarii  edagrarii,  e  noi  sappiamo,  in  qual  mi- 
sura il  processo  intensivo  della  produzione  proceda  suH'e- 
stensivo,  il  quale,  specie  nelle  regioni  più  disposte  per  indole 
del  snolo  e  per  mitezza  di  clima  alla  diffusione  del  tabacco, 
noli  lascia  con  tanta  facilità  sgombro  il  campò  dalla  sm 
azione  pigfa  ed  infeconda.  Ora,  come  potrebbesi  sperare  il 
pront<!y  propagarsi  di  quella  coltura,  se  à  quesftà  con  fre- 
quenti ostacoli  ad  ogni  novità,  si  accompagni  insieme  l'azione 
d*una  nuova  tassa  speciale,  che  unitamente  alle  altre,  pur  cosi 
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gravi  sul  reddito  fondiario  ed  agricolo,  ne  decimi  lo  sperato 
profitto  e  diminuisca  lo  stimolo  a  nuovi  tentativi,  se  un 
qualche  insuccesso  si  presenta  sui  primi  passi?  Lo  riconosco: 
la  libertà  della  coltivazione  ne  agevolerebbe  senza  'dubbio 
la  diiTusione  nelle  zone,  al  tabacco  da  antica  tradizione  e  per 
fondata  esperienza  disposte;  ma  temo,  che  in  ogni  altra  parte 
mancherebbe  tale  potente  incentivo,  i  pochi  coltivatori  forse 
si  ritirerebbero  ben  presto  dai  primi  esperimenti  e  lo  stato 
avrebbe  subito  una  perdita  di  più.  In  ciò  mi  confermo  sempre 
più  quando  penso  air  ordinamento,  che  per  la  nuova  tassa 
sulla  coltura  si  propone.  Questa  può  regolarsi  o  sulla  esten- 
sione del  terreno  coltivato  a  tabacco  in  ragione  del  profitto 
da  essa  ottenuto  o  ragguagliarsi  al  peso  della  quantità  an- 
nualmente ricavata.  La  prima  forma  è  certamente  la  più 
adatta  alla  diffusione  razionale  della  coltura,  poiché  Tagri- 
coltore  ne  viene  spinto  ad  un  processo  intensivo  di  produ- 
zione. Ma,  dopo  l'esperienza  della  tassa  sulla  produzione  in 
Prussia  e  nella  stessa  Sicilia ,  i  difensori  della  libertà 
della  coltivazione  sono  costretti  a  riconoscere,  come  di  fronte 
alle  oscìllanze  dei  raccolti  non  possa  consigliarsi  l'adozione 
d'un' imposta,  che  talvolta,  per  effetto  di  quelli  non  può  ri- 
percuotersi sugli  intermediarii,  né  sui  consumatori,  ma  resta 
a  carico  di  chi  la  coltiva.  Quindi  le  preferenze  si  manifestano 
per  la  seconda  forma:  perciò  la  Società  Italiana  di  Economia 
politica,  insieme  ad  un  elevato  dazio  di  confine^  ad  una 
tassa  sulla  fabbricazione  e  ad  un  diritto  di  licenza  sulle  ri- 
vendite 0  sugli  spacci  propose  s'applicasse  anche  una  tassa 
sul  peso  della  quantità  annualmente  ottenuta  dalla  coltiva- 
zione; a  tal  uopo  il  prodotto  dovea  depositarsi  in  magazzini 
doganali  per  conto  dei  coltivatori  e  la  tassa  era  soddisfatta 
dai  fabbricanti,  al  momento  dell'acquisto  (i).  Ora  anche 
questo  sistema,  malgrado  il  suo  ingegnoso  apparato,  non 
mi  sembra  molto  favorevole  alla  coltivazione.  Il  fabbricante, 
che  acquista  la  materia  prima  nazionale  e  può  ugualmente 

(1)  Verbali  degli  interrogatorìi  dell'inchiesta  sai  tabacchi.  Voi.  u,p.  191. 
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acquistarla  all'estero,  per  quanto  a  più  caro  prezzo,  sapendo 
di  poterne  ripercuotere  il  peso  sul  consumatore,  sarà  in 
condizione  di  dettar  legge  al  coltivatore  e,  nel  dibattito  dei 
prezzi,  l'imposta  starà  assai  più  a  carico  definitivo  del  col- 
tivatore che  non  temporaneamente  a  debito  dell' industriale. 
E  ciò  tanto  più  facilmente  avverrà  quanto  maggiore  sarà  la 
tendenza  nel  fabbricante  di  usare  di  surrogati  e  di  valersi 
d' ogni  altra  materia  prima,  tranne  che  di  tabacco.  D'altra 
parte,  dala  1*  imposta  sul  peso  del  prodotto,  lo  stato  non  può 
astenersi  da  severissimo  controllo  sulla  coltivazione:  è  tal  con- 
trollo, che  appunto  ne  impedisce  il  libero  sviluppo  e  le  toglie 
ogni  arditezza  e  vigoria  di  espansione  (es.  la  Sicilia  dopo  il 
1868).  Veggasi  infatti,  quali  esigenze  abbia  consimile  ordina- 
mento nella  Germania  dei  nostri  giorni:  il  coltivatore,  oltreché 
alla  preventiva  dichiarazione  è  tenuto  garante  di  fronte  airuffi- 
cio  di  vigilanza deir intiero  raccolto;  durante  il  periodo  della 
coltivazione  gli  è  fatto  obbligo  di  disporre  le  piante  in  serie 
e  ad  uguali  intervalli,  gli  si  proibisce  di  mescolarle  ad 
altri  arbusti,  lo  si  costringe  a  date  pratiche  rispetto  alla 
curvatura  e  allo  spiccamento  delle  foglie  fino  al  momento 
dell'esazione  e  via  dicendo.  Ben  a  ragione  perciò  ritiene  lo 
SchàflQe,  che  l'imposta  sul  peso  non  sia  l'ultima  parola  della 
legislazione  tributaria  tedesca  sul  tabacco;  egli  la  considera 
invece  come  un  passo  al  completo  monopolio  (2).  —  Gravi 
obbiezioni  ha  pure  contro  di  sé  la  tassa  sulla  fabbricazione, 
anche  se  regolata  sul  poco  razionale  criterio  del  numero 
degli  operai.  Se  il  tabacco  straniero  si  sottopone  ad  un  dazio 
altissimo  è  sempre  colpita  pei  manifattori  la  materia  prima; 
né,  di  fronte  ad  una  stazionaria  o  limitata  domanda  del  ta- 
bacco nazionale,  si  trova  meglio  la  produzione  agricola, 
ove  in  particolare  la  propensione  del  consumo  nazionale  pei 
tabacchi  esteri  non  accennasse  a  mutare.  Che  se,  per  favorire 
la  manifattura  e  per  secondare  il  consumo,  il  tabacco  greggio 
straniero  non  fosse  soggetto  ad  un  dazio   alquanto  grave 

(2)  Op.  dt.,  p.  437. 
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Terario  subirebbe  tina  perdila  nei  suoi  proventi  e  Tagricol* 
tura  non  saprebbe  resistere  a  quella  concorrenza.  —  ftac- 
coroandare  poi  tutto  il  sistema  tributario  ad  un  solo  dazio 
di  confine  —  anche  accompagnato  ad  un  diritto  di  patente  o 
di  licenza  sugli  spacci  —  sarebbe  esporsi  ad  una  lotta,  a 
tutta  oltranza  col  contrabbando;  il  Cappellari  ha  già  dimo- 
strato quale  potente  incentivo  si  desterebbe,  quali  spese  di 
sorveglianza  converrebbe  incontrare.  Né  sfugga  la  manifesta 
iniquità  di  sottoporre  a  gravissima  imposta  il  consumo  del 
tabacco  estero,  a  tenuissimo  tributo  quello  del  tabacco  na- 
zionale. 

Quindi,  benché  non  si  possano  disconoscere  i  gravi  difetti 
del  monopolio,  in  particolare  se  affidato  ad  una  società  con- 
cessionaria, non  crederei  opportuno,  che,  nelle  condizioni  pre- 
senti della  sua  economia  agraria  e  del  suo  bilancio,  Y  Italia 
abbandonasse  una  forma  d'ordinamento  rafforzata  da  tradi- 
zioni più  che  secolari,  ormai  connaturale  alle  abitudini  e  alle 
istituzioni  del  paese  e  sicurissima  fonte  di  larghi  proventi. 
So  bensì ,  che  l'attività  agricola  viene  in  questo  modo  allentata 
e  quasi  irrigidita,  che  Tindustria  é  totalmente  distrutta;  com- 
prendo quanto  più  esigua  quantità  d'operai  venga  occupata  e 
quanto  minor  numero  di  fabbriche  si  apra  e  si  eserciti  sotto 
la  direzione  amministrativa  dello  stato;  non  mi  nascondo,quali 
perdite  e  quali  sciupi  possa  portare  una  pedantesca  buro- 
crazia neiramministrazione  sociale  d'un  bisogno  cosi  diffuso, 
né  tanto  meno  dimentico  quale  pericolo  s'affronti  nel  lasciare 
al  potere  esecutivo  la  fissazione  dei  prezzi  di  vendita  e 
quindi  la  determinazione  dell'imposta.  Malgrado  ciò  non 
posso  scostarmi  dal  concetto  d'Audiffrel:  Le  privitége  excttmf 
egli  dice,  attribfié  à  Velai  de  la  fabricalion  et  de  la  venie  des 
tabacs  est  jugé  aujourd'hm  comme  etani  l'uniqne  mm/en  de 
concilier  la  culture  indigène  avec  un  impSÌ  sur  cette  matière 
et  étobtenir  de  cet  impót  un  revenu  d^une  certaine  impor- 
lance  (i). 

(1)  Systéme  financier  de  la  Franee,  i,  p.  167. 
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Bifatti  non  si  può  negare,  che  anche  in  Italia,  malgrado 
hr  Regia,  il  monopolio  abbia  resa  possibile  la  coltivazione 
del  tabacco  e  la  sua  diffusione  in  alcune  provincie;  non  si 
pufò  negare,  che  in  alcune  zone  sieno  state  prò  specialmente 
favorite  le  nuove  piante  meglio  adatte  al  gusto  predomi- 
nante fra  i  consumatori.  Cosi  in  Italia,  come  già  neir Un- 
gheria, e  in  generale  in  tutti  i  paesi,  nei  quali  quella  coltura 
si  presenta  in  uno  stadio  di  primitivo  sviluppo,  il  mono- 
polio vale  ad  esercitare  un'azione  beneflca,  che  glie  negata 
invece  laddove  la  coltivazione  può  condursi  su  ampia  esten- 
sione con  crescente  intensità,  sono  numerose  le  fabbriche  ed 
il  commercio  comprende  il  tabacco  fra  i  suoi  prodotti  più 
ricchi  e  più  ricercati  (2).  D'altronde,  se  in  Italia  in  questi 
ultimi  anni  furono  vive  e  ripetute  le  lagnanze  contro  il  mo- 
nopolio^ in  particolare  pel  modo,  con  cui  la  Regia  trattava 
i  coltivatori  nello  assegnamento  delle  varie  classi  di  prezzi, 
prima  determinate,  ai  prodotti,  ciò  dee  anche  attribuirsi  alle 
condizioni  economiche  della  società  concessionaria;  i  suoi 
obblighi  verso  lo  stato  aumentavano  di  periodo  in  pe- 
riodo ;  cresceano ,  è  vero ,  i  profitti  quanto  minore  era 
il  costo  della  materia  prima  e  della  fabbricazione ,  ma 
non  le  era  possibile  di  sperare  più  lucrosi  introiti  in 
appresso,  dacché  l'appallo  era  stato  per  fortuna  stipulato 
per  breve  numero  di  anni.  Malgrado  ciò,  se  si  confrontano 
le  spese  di  produzione  incontrate  dalla  Regia  italiana  con 
quelle  erogale  in  media  in  altri  paesi ,  ove  Y  industria  è  libera, 
il  paragone  non  toma  a  danno  del  monopolio.  S' indica  dal 
Pronay  per  la  Germania  una  spesa  complessiva  di  105,90 
marchi  per  zentner  di  tabacco  (50  chiL),  vale  a  dire  di  lire 
264,75  per  quintale;  ora,  se  in  Italia  si  mette  di  fronte  al 
prodotto  medio  nel  periodo  1881-84  in  chil.  15.647.275  la 
spesa  media  di  L.  39.880.162,  il  costo  complessivo  per  quin- 
tale non  oltrepassa  L.  254  (1).  Anche  la  provvista  dei  tabacchi 


(1)  Prorat,  Ueber  Tabaksteuem,  pag.  21. 

(2)  BUaodo  deUa  Regìa  per  il  1883,  tavola  gfrailex  dell'atf.  K. 
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greggi  esteri  non  parrai  fatta  a  prezzi  troppo  elevali;  il 
Kentucky,  il  cui  valore  oscillava  a  Nuova  York  nel  1880  da 
L.  77  a  L.  HO,  fu  acquistato  al  prezzo  contrattuale  variante 
da  L.  96,40  a  L.127.40;  ma  conviene  tener  conto  delle  provvi- 
gioni come  pure  dei  rischi  e  delle  spese  a  carico  del  negoziante; 
dicasi  ugualmente  delle  provviste  del  Maryland  e  del  Virgi- 
nia (2).  Più  serie  accuse  potrebbero  farsi  sull'altezza  dei  salari 
corrisposti  ai  lavoranti  nelle  manifatture;  questi  normalmente 
si  avvicinano  alle  medie  dei  salarii  in  ogni  altra  industria, 
però  in  alcune  città  più  popolose,  p.  es.  Milano,  Napoli,  Pa- 
lermo, vi  sono  alquanto  inferiori  (3). 

Nondimeno  il  vantaggio  massimo  assicurato  dal  monopolio 
è  tutto  finanziario.  Si  pensi,  che  l'Italia,  ove  la  Regìa  non 
avesse  esistito,  in  questi  ultimi  anni  avrebbe  potuto  calco- 
lare sovra  un'entrata  in  costante  aumento,  che  da  102.496.957 
(1879)  nella  sola  gestione  continentale  crebbe  in  cinque  anni 
fino  a  109.475.514:  il  guadagno  della  Regia  in  questo  pe- 
riodo fu  di  ben  28  milioni,  vale  a  dire  quasi  il  terzo  del- 
l'imposta sulla  macinazione  dei  cereali,  che  abbiamo  dovuto 
con  tanta  fatica  abolire!  Tale  reddito,  che  cresce  contempora- 
neo alla  popolazione  e  alla  ricchezza,  può  venir  ancora  reso 
più  fecondo  e  più  ampio  con  miglioramenti  nelle  qualità  of- 
ferte ai  consumatori;  oltre  a  ciò,  in  caso  di  gravi  necessità 
per  l'erario,  con  mutamenti  nelle  tarifle  può  in  brevissimo 
tempo  contribuire  entrata  più  copiosa,  senza  per  ciò  esaurire 
le  fonti  della  nazionale  ricchezza,  né  falcidiare  il  salario  del 
lavoratore  o  il  profitto  del  capitalista. 

Ove  air  invece  parrai  eccessivo  e  di  soverchio  fiscale  l'ordina- 
mento italiano  dell'imposta  sul  tabacco  si  è  nelle  norme  ema- 
nate per  regolarne  la  coltivazione  (4).  Se  ne  ammettono  tre 
forme:  quella  per  le  manifatture  del  monopolio,  quella  per 
esperimento  e  da  ultimo  quella  per  l'esportazione  all'estero. 

(2)  Risposte  ali* interrogatorio  deir inchiesta  presentata  daila  Regia,  pagina 
123-24. 

(3)  Idem,  ibidem.  Y.  ali.  38,  39. 

(4)  V.  regolamento  27  ottobre  1879. 
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Quanto  alla  prima  forma,  le  regole  stabilite  sono  una  diretta 
conseguenza  dell'applicazione  del  monopolio:  quindi  è  logico 
determinare  le  località,  disporre  verifiche  per  il  numero  delle 
piante  e  delle  foglie,  indicare  i  mezzi  migliori  per  la  coltiva- 
zione, vietare  la  mescolanza  con  altri  arbusti,  fissare  i  prezzi 
unitarii  pei  varii  tipi,  ecc.  ecc.,  è  poi  non  dispregevole  garanzia 
per  i  coltivatori  l'esistenza  d'un  perito,  che  apprezzi  le  qualità 
del  tabacco  per  la  sua  collocazione  nel  tipo,  che  gli  spetta. 
Air  invece  le  condizioni  prescritte  per  la  coltura,  per  espor- 
tazione 0  per  esperimento  ne  rendono  affatto  impossibile 
ogni  iniziativa.  Difatti  in  niun  luogo  in  Italia  si  coltiva 
onde  provvedere  all'estero.  A  tal  fine  si  esige  la  destinazione 
d'un' area  non  minore  di  ettari  settanta,  il  pagamento  di 
L.  10.000  per  indennità  di  spese  di  produzione  da  pagarsi 
sei  mesi  dopo  compiuto  il  raccolto  ed  una  cauzione  in  titoli 
di  debito  pubblico  o  in  fondi  uguale  al  quadruplo  dell*  in- 
dennità se  in  titoli,  al  quintuplo  se  in  fondi,  e  questi  poi 
non  si  valutano,  se  terreni  per  2i3,  se  in  fabbricati  per  la 
il2.  Quindi  occorre  dimostrare  una  possidenza  d'almeno  80 
mila  lire!  Ora,  se  il  tabacco  è  una  di  quelle  piante,  che  meglio 
si  adattano  alle  imprese  e  alle  forze  dei  piccoli  coltivatori, 
dacché  ha  bisogno  di  cure  minuziose,  ripetute  e  diligentis- 
sime,  se,  com'è  di  fatto,  in  Italia  quei  pochi,  che  vi  si  dedi- 
cano, sono  piccoli  proprietari  e  affittanzieri,  prescrìvere  tali 
condizioni  è  aflermare  di  promuovere  una  cosa,  ma  in  realtà  col 
segreto  proposito  di  contrastarne  l'effettuazione.  Quindi,  o  non 
si  conceda  la  facoltà  di  coltivare  per  l'estero,  o,  con  più  sag- 
gio e  più  equanime  intento,  si  determinino  patti  meno  gravosi, 
accordando  in  ispecie  qualche  facilitazione  alle  società  dei  pic- 
coli coltivatori ,  che  per  avventura  si  costituissero.  —  Quanto 
alla  coltura  del  tabacco  per  esperimento,  benché  si  debba  ri- 
conoscere la  necessità  di  serie  garanzie  per  il  monopolio, 
egli  é  certo,  che  il  pagamento  anticipato  di  una  indennità  di 
L.  1000  e  la  cauzione  effettiva  di  L.  8000  circa  non  costitui- 
scono impulsi,  ma  ostacoli  ad  arrischiarvi  i  capitali;  tornerà 
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più  conto  di  attendere  le  richieste  deiramrainistrazione,  an- 
ziché impegnarsi  in  simili  iniziative. 

C)  Sostanze  relativamente  nocive  alla  salute. 
Alcool  e  bevande  akooliche. 

Benché  Moleschott  abbia  deflnito  l'alcool  una  cassa  di  ri- 
sparmio peri  tessuti,  tale  espressione  viene  accettata  dall' i- 
giene  e  dalla  fisiologia  con  molta  riserva  e  guardevolezza.  Non 
può  infatti  negarsi ,  che,  a  piccole  dosi  e  senza  costanza  d'abi- 
tudine, lo  spirito  alcoolico  eccita  la  fantasia  e  rinforza  l'intelli- 
genza, dando  al  poeta  lampi  di  genio,  allo  scienziato  potenza 
d'intuizione,  all'operaio,  anche  non  bene  alimentato,  maggior 
resistenza  negli  sforzi  e  nelle  fatiche.  È  però  indiscutibile 
del  pari,  che  il  consumo  di  una  notevole  quantità  o  anche 
la  diuturna  consuetudine  a  piccole  dosi  è  un  grave  e  irri- 
mediabile pregiudizio  all'organismo:  dopo  un  primo  inter- 
vallo di  esaltamento,  succede  un  periodo  di  stanchezza  e 
l'intelligenza,  per  qualche  tratto  ravvivata,  ne  viene  intorpi- 
dita ed  oiTuscata.  —  Che  se  in  alcuni  climi  più  rigidi  l'ac- 
quavite assume  il  carattere  di  consumo  necessario,  tale  at- 
tributo le  manca  affatto  in  ogni  altra  regione,  ed  é  quindi 
appieno  giustificata  la  sua  collocazione  fra  le  sostanze  volut- 
tuarie relativamente  nocive  alla  salute. 

Nell'Italia  però  il  consumo  non  é  tale  da  impensierire  l'i- 
gienista, né  da  assicurare  cospicui  proventi  ad  un  erario 
bisognoso.  Nel  4883,  calcolando  la  produzione  (ett.  238.542) 
e  la  importazione  (ett.  148.278)  si  ottiene  per  abitante  una 
quota  di  litri  i,34i,  la  quale  é  notevolmente  inferiore  ai 
litri  9,89  consumati  nel  Ì881-82  individualmente  nello  Steuer^ 
verein  Germanico  (circa  34  milioni  di  abit.),  a  litri  6,48 
quota  della  Russia  nel  1876,  a  litri  4,10  dell'Austria  (1878), 
a  litri  3,87  per  la  Gran  Bretagna  (1876-77),  e  a  litri  3,70 
della  Francia  nel  1880(1).  Da  noi  però  il  consumo  è  ripar- 

(1)  I  dati  vennero  desnnti,  quanto  alla  Gennania,  di^i  Mònatshefte  jgikr  Sta- 
tistik  desde^Uschen  Reicfis,  novembre  1883;  quanto  «Ha  Francia  dalle  notUde 
pnbblifsale  |ial  Mt^Uitw  di  statistioa  dogamale,  maggio  e  (giugno  1864; 
quanto  agli  altri  del  Oerstfeldt  op.  cit.,  tav.  8. 
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tiio  in  (luanlLlà  a$Siaj  diveirsa  a  seconda  delle  regioni:  al)ibo^a 
nelle  provincie  settentrionali,  scarseggia  in  quelle  del  ;niez- 
zogiorno.  Cosi  la  quota  individuale,  che  nella  Lombardia  sale 
nell*  intemo  dei  soli  comuni  chitcsi  a  litri  4,4,  nel  Veneto  a 
litri  3,4,  nella  Toscana  a  litri  2,9,  neUVEmilia  e  neir  Umbria 
a  litri  2,8,  a  Roma  a  Ikri  2,7,  e  jiel  Piemonte  a  litri  2,5, 
nel  Napoletano  discende  a  litri  1,64,  nella  Sicilia  a  0,33,  e 
nella  Sardegna  nemmeno  si  rileva  (i). 

È  già  noto,  come  nell'Italia  l'imposta  sull'alcool  si  esiga 
per  mezzo  dei  daeii  di  oonfine,  colla  tassa  sulla  fabbrica- 
zione e  coi  consueti  dirUti  interni  sul  consumo.  Nel  dazio 
di  confine  il  saggio  è  maggiore  a  seconda  deirira,piego  e 
della  quantità  del  consumo,  a  cui  Talcool  può  essere  presun- 
tivamente rivolto;  quindi  è  di  litri  42  per  ettolitro  (dazio 
convenzionale)  d'alcool  puro^  di  L.  25  pei  liquori  in  botti  o 
per  qualsiasi  alcool  dolcificato  e  aromatizzato;  se  invece  vieine 
importato  in  bottiglie  è  di  L.  25  o  L.  18  a  seconda  della 
capacità  del  recipiente  (più  o  meno  di  1i2  litro);  l'etere  e  il 
cloroformio,  per  il  loro  carattere  di  materia  tprima,  non  ven- 
gono colpiti  che  da  un  diritto  di  L.  4  per  quintale;  a  questi 
dazii  va  aggiunta  la  sovratassa  per  ,la  imposta  intema 
(L..  150).  Jn  tal  guisa,  tranne  una  maggiore  specificazione 
tratta  dalla  qualità  del  recipiente,  la  nostra  tariffa  si  con- 
forma ai  criterii  adottati  da  quelle  degli  stati  più  civili; 
vuoi  nelle  specificazioni,  vuoi  nell'altezza  dei  saggi.  Cosi  l'In- 
ghilterra assoggetta  gli  spiriti  a  L.  284,50  per  ettolitro,  quelli 
profumati  a  L.  454,30  e  i  cordiali  ed  altri  preparati  in  bot- 
tiglie a  L.  385,46  al  quintale;  cosi  la  Russia  colpisce  gli  alcool 
con  un  dazio  di  L.  246,01  per  quintale  ;  cosi  la  Germania 
con  L.  100  all'ettolitro  l'acquavite  e  i  liquori  d'ogni  genere, 
gli  eteri  all' invece  con  L.  25  per  100  chilogrammi;  così  la 
JFraneia  sottopone  gli  alcool  a  L.  30  per  ettolitro,  i  liguori 
a  L.  40  e  gli  alcool  amilico  e  metilico  a  diritti  di  L.  6,25  e 
di  L.  9,25  per  100  chilogrammi;  cosi  da  ultimo  l'Austria- 


(1) 


RAgERi,  Materiali  per  l'etnologia  italiana,  pag.  72. 
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Ungheria  tassa  gli  alcool  distillati  anche  mescolati  con  fiorini 
24,  i  liquori  con  fiorini  40  l'ettolitro,  e  l'etere  con  L.  21  al 
quintale:  ma  in  questi  saggi  sono  comprese  le  sovratasse 
per  l'imposta  interna  sul  consumo.  — I  dazii  sugli  alcool  co- 
stituiscono da  noi  un'entrata  di  qualche  rilievo:  compresa  la 
sovratassa,  giunsero  nel  1882  a  L.  5.615.219,27  e  quindi  al 
3,74%  delle  entrate  complessive  doganali;  alfinvece,  secondo 
i  calcoli  del  Gerstfeldt,  per  quanto  relativi  ad  epoca  un  po' 
più  discosta  (1878-79),  il  dazio  sull'alcool  o  acquavite  costi- 
tuisce nella  Gran  Bretagna  il  27,51  \  del  complessivo  ser- 
vizio daziario,  nella  Francia  il   2,29  %,  e  nella  Germania 

Quanto  all'imposta  sulla  fabbricazione  noi  abbiamo  rico- 
nosciuto, quali  diverse  cause  abbiano  agito  sulla  sua  trasfor- 
mazione e  come  da  ultimo  l' ordinamento  se  ne  sia  con- 
formato, più  che  alla  qualità  dei  prodotti  ottenuti,  alla  forma 
organica  della  impresa  industriale.  Del  resto,  sia  per  le 
grandi  fabbriche,  che  adoperano  nella  distillazione  sostanze 
farinacee  e  residui  della  fabbricazione  dello  zucchero,  sia  per 
le  distillerie  agricole,  il  saggio  in  ogni  caso  è  di  L.  1,50  per 
ettolitro  e  per  grado  dell' alcoolometro  centesimale  di  Gay- 
Lussac.di  gradi  15,56  del  termometro  centigrado.  Abbiado 
già  detto,  che  le  fabbriche  di  prima  categoria  sono  soggette 
àiVexercise  :  ivi  la  quantità  del  prodotto  è  determinata  col  mi- 
suratore Siemens  applicato  alla  prima  distillazione,  si  ab- 
buona  il  10  %  per  cali  e  dispersioni  e  si  restituisce  il  dazio 
sul  melazzo  e  sui  cereali  esteri  destinati  alla  distillazione; 
nelle  distillerie  agricole  all'incontro  la  produttività  giorna- 
liera è  calcolata  in  ragione  della  media  capacità  di  ciascun 
lambicco,  giusta  la  qualità  delle  materie  adoperate  e  il  modo 
con  cui  ha  luogo  la  distillazione.  Tuttavia  più  utili  riscontri 
per  calcolare  il  sacrificio  del  consumatore  si  hanno  dai  si- 
stemi adottati  in  altri  paesi,  i  quali  si  sono  sforzati  in  varii 
modi,  di  provvedere  agli  interessi  dell'  erario  senza  anni- 
fi)  *0p.  oit.,  pag.  44. 
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chilire  T  incremento  naturale  delle  industrie.  Però  non  si 
possono  concepire  tipi  identici  e  universali ^  e,  rettamente 
esaminata,  la  tassazione  interna  degli  alcool  ha  in  ogni  paese 
una  sua  forma  propria,  che  subisce  secondo  i  caratteri  della 
produzione  influenze  svariate  e  molteplici. 

Qualche  analogia  coir  italiano  ha  il  sistema  di  imposizione 
della  Gran  Bretagna;  però  anziché  il  prodotto  completo,  ivi 
si  tassa  il  mosto,  ed  il  sacrificio  è  senza  contrasto  immen- 
samente più  grave,  e  per  il  consumatore  in  causa  del  saggio 
elevatissimo  (L.  477,19  per  ettolitro  di  alcool  anidro),  e  pel 
produttore,  a  cui  si  vieta  l'esercizio  delle  distillerie  agricole 
un  quarto  di  miglio  inglese  più  lontano  dalle  città  di  mer- 
cato e  si  nega  ogni  autorizzazione  a  chi  sia  privo  di  lam- 
bicchi della  capacità  almeno  di  400  galloni  (ett.  65,36).  — : 
Altri  crede  di  ravvisare  nel  sistema  francese  un  ordinamento 
identico  al  nostro;  però  l'analogia,  almeno  fino  a  questi 
ultimi  tempi ,  non  fu  che  apparente  e  ad  ogni  modo 
il  saggio  vi  è  alquanto  più  grave.  In  Francia  infatti  si  di- 
stinguono i  fabbricatori  e  i  distillatori,  che  lavorano  con 
materie  prime  dei  proprii  fondi  fbouilleurs  de  cru)  :  ì  primi 
sono  responsabili  verso  l'amministrazione  dell'importo  esatto 
della  tassa;  i  secondi  all' invece  sono  sottoposti  alla  vigilanza 
diretta  delia  finanza.  Però,  e  fu  questo  il  maggior  divario 
del  nostro  sistema,  la  tassa  è  sempre  percetta,  non  al  mo- 
mento della  produzione  o  poco  dòpo,  ma  all'  istante,  in  cui 
essa  viene  esportata  dalla  fabbrica  pei  negozii  all'  ingrosso  (e  in 
tal  C2SS0  viene  munita  d'un  congé)y  o  alFentr^ata  nelle  città  ri- 
scattate, 0  al  momento  y  in  cui  è  ricevuta  negli  spacci  e  nei 
magazzini  di  vendita,  e  in  tali  ipotesi  s'accompagna  con  un 
acquit  à  caiUion;  in  tal  maniera,  anziché  sulla  produzione,  é 
collocata  sul  consumo,  appena  esso  sia  assicurato.  II  saggio 
vi  è  di  L.  156,25  all'ettolitro  sui  fabbricanti ,  di  L.  151,57 
sui  bouilletirs  de  cru;  conviene  però  aggiungervi  la  tassa 
sull'entrata  a  favore  dello  stato  nelle  città  con  popolazione 
da  4000  abitanti  a   più  di  50.000,  che  varia   da   L.  7,50 

Alessio.  Sisc.  TribuU  Voi.  II.  36 
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a  L.  30  all'ettolitro,  oltre  gli  ocirois  a  profitto  dei  comuni. 
Nondimeno  in  alcuni  centri  Talcool  è  soggetto  ad  una  tassa 
unica,  che  comprende  tutti  i  singoli  diritti;  cosi  avviene 
anche  a  Parigi  e  Lione,  ove  esiste  une  taxe de  remplctcemmt , 
che,  senza  gli  ocirois,  sale  a  L.  186,25  per  ettolitro.  Però 
gli  ordinamenti  approvati  con  la  più  recente  legge  2  aprile 
1886  hanno  sensibilmente  attenuate  le  differenze:  cosi  la  fa- 
coltà accordata  ai  fabbricanti  di  prima  categoria  di  pagare  la 
tassa  mano  mano  l'alcool  si  estrae  da  appositi  magazzini  (depo- 
siti privali)  soggetti  alla  vigilanza  doganale  avvicina  in  modo 
considerevole  l'ordinamento  italiano  al  francese.  — Molto  mag- 
giori discrepanze  incontransi  coi  sistemi  adottati  dairAustria- 
Ungheria,  dai  varii  stati  Germanici  e  dal  Belgio,  che  si  con- 
venne di  denominare  indiziaria  — Neli'impeix)  Austro-Unga- 
rico le  distillerie  si  distinguono  anzitutto  a  seconda  della 
capacità  dei  vasi  di  mischia:  si  colloca  in  una  prima  classe 
quelle,  che  hanno  una  capacità  di  17  ettolitri,  in  una  seconda 
quelle,  che  lavorano  con  una  capacità  minore  ma  col  sussidio 
di  più  apparati  di  evaporazione  o  di  lambicchi  di  ampiezza 
superiore  a  2  ettolitri,  in  una  terza  quelle  di  vasi  con  ca- 
pacità inferiore  a  17  ettolitri,  ma  sfornite  di  apparati  di 
evaporazione  e  dotate  soltanto  di  semplici  scompartimenti 
per  il  riscaldamento  o  di  lambicchi  con  ampiezza  inferiore 
a  2  ettolitri;  da  ultimo  in  una  quarta  classe  si  collocano  le 
distillerie,  che  lavorano  con  materie  zuccherine.  Tali  distin- 
zioni sono  stabilite  per  determinare  i  rendimenti  dell'alcool 
e  su  quelli  applicare  poi  T  unico  saggio  di  Kreuzer  11  per 
grado  e  per  ettolitro.  A  tal  fine  nelle  due  prime  classi  di 
distillerie  si  calcola  la  prestazione  giornaliera  per  ettolitro 
dei  diversi  vasi  e  per  ogni  ettolitro  di  spazio  si  assume  un 
coefficiente  dei  prodotti  giornalieri  dell'alcool  a  seconda  della 
specie  delle  materie  distillate;  ali* invece  nelle  due  ultime 
si  calcola  la  quantità  di  mischia  corrispondente  alla  capacità 
giornaliera  di  prestazione  dei  preparati  per  il  distillamento 
(Brennvorrichtungen)  e  il  saggio  si  preleva  sovra  una  deter- 
minata derivazione  di  alcool.  Questo  sistema  —  complicatis- 
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Simo  del  resto  —  è  la  conseguenza  di  lunghe  trasformazioni 
neirordinamento  dell'imposta  ed  è  il   portato  della  più  re- 
cente legge  27  giugno  4878;  però  gli  si  fa  rimprovero  di  riu- 
scire dannoso  airerario  e  di  incoraggiare  P  incremento  delle 
grandi  fabbriche  col  render  possibile  agli  industriali  di  ac- 
celerare il  processo  giornaliero  di  distillazione,  ottenendo  un 
rendimento  alcoolico  più  elevato  di  quello  normale  (1).  Anche 
nello  Steuer-Verein  Germanico  l'ordinamento  è  alquanto  com- 
plicato: però  i  caratteri  di  distinzione  complessivi  risultano 
più  marcati.  Ivi  infatti ,  o  l'alcool  si  ottiene  da  sostanze  fa- 
rinacee, da  rape  o  dal  melazzo  e  allora  la  tassa  si  accerta 
sulla  base  della  capacità  del  recipiente  in  ragione  di  circa 
L.  0,36  ogni  23,9  litri  di  capacità  e  per  ogni  macerazione, 
consentendo  la  diminuzione  dì  li6  del  saggio  alle  distillerie 
agricole,  o  all' invece  Talcool  si  ottiene  da  altre  materie  e 
in  tal  caso  il  saggio  si  regola  su  determinate  quantità  di  tali 
materie.  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  il  vantaggio  conse- 
guito dagli   industriali  accelerando  le   operazioni  nei   reci' 
pienti  o  estraendo,  maggior  quantità  di  spiriti  dalle  materie 
prime  impiegate,  il  peso  della  tassa   si  calcola  in  L.  16,88 
all'ettolitro  di  alcool  a  50^  o  a  L.  33,76  per  ettolitro  di  alcool 
anidro  (2).  Quindi  il  sacrificio  è  alquanto  minore  di  quella 
ordinato   dalla  legge  italiana:  però  il  guadagno  principale 
è  del  fabbricatore,  alla  cui  abilità  è  lasciato  di  poter  rica- 
vare maggiore   prodotto  di    alcool  di  quello   normalmente 
ottenuto  con  certa  quantità  di  materie  prime  e  con  dati  re-' 
cipienti.  —  Negli  altri  stati  della  Germania,  non  compresi 
nello  Stetter^Verein,  si  adottano  ordini  alquanto  somiglianti  a 
quelli  ivi  e  nell'Austria-Ungheria  applicati ,  poiché  il  criterio 
indiziario  è  pur  sempre  il  fondamentale.  Quindi  nella  Baviera 
si  gradua  l'imposta  in  relazione  alla  capacità  dei  recipienti  ia 
ragione  di  L.  1,76  per  ettolitro  e  per  macerazione  o  quella 
sulle  materie  prime,  a  seconda  che  impieghinsi  sostanze  fa-^ 


^1)  Schàbitle,  op.  cit.,  pag.  417. 

(2}  Bollettino  di  legislazione  doganale,  maggio   e  giugno,  1884,  pag.  54U 
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rinacee  o  no,  concedendo  in  quest'ultima  ipotesi  la  facoltà 
di  determinare  la  tassa  sul  prodotto^  quando  riueieisse  pos- 
sibile di  applicare  un  misuratore  dello  spirito  (1).  — *  Del 
pari  nel  Baden  il  tributo  si  ragguaglia  alla  capienza  delle 
caldaie  e  dei  lambicchi  per  dati  periodi  d'esercizio  con 
saggi,  che  variano  a  seconda  della  quantità  delle  caldaie 
da  4  a  12  pfennings  per  ettolitro  (2).  Non  si  sorpassi  poi ,  che 
a  questi  aggravii  vanno  aggiunte  nella  Germtinia ,  come  per  la 
birra  anche  per  l'acquavite,  tasse  di  transito  sugli  alcool  tra- 
sportati dall'uno  all'altro  stato  con  saggi  oscillanti,  a  seconda 
delle  provenienze,  da  L.  3,43  aL.  16,37  per  ettolitro  di  50^ 
Tralles.  —  Da  ultimo  (3)  nel  Belgio  l'imposta  venne  ordinata, 
combinando  insieme  tre  criterii  e  cioè,  la  capacità  dei  vasi 
utilizzati  in  24  ore  di  lavoro,  la  qualità  delle  materie  prime  ado- 
perate e  il  grado  di  densità,  che  alcune  sostanze  (p*  e.  le 
barbabietole)  possono  acquistare  in  forza  di  speciali  processi 
tecnici  ;  i  saggi  sono,  secondo  questi  criterii ,  ripartiti  in  lire 
7,75,  40,50,  11,90  e  12,55  per  ettolitro  di  contenuto  dei  vasi 
soggetti  all'imposta;  però  il  diritto,  in  ragione  dell'alcool 
prodotto,  viene  cosi  a  risultare  alquanto  superiore  al  saggio 
di  L.  100  per  ettolitro  di  100^. 

Concludendo  può  dirsi,  che  il  sacriflcio  da  noi  richiesto 
non  sia  molto  considerevole,  se  si  paragona  a  quello  di  altri 
stati,  che  colpiscono  i  prodotti  fabbricati;  il  giudizio  invece  è 
diverso,  se  il  confronto  viene  fatto  cogli  ordinamenti  austrìaci 
0  tedeschi,  e  non  già  per  l'altezza  dei  saggii,  ma  per  la  mag- 
giore elasticità  concessa  alle  industrie  nel  loro  esercizio, 
sebbene  con  qualche  detrimento  per  l'erano  e,  il  più  delle 
volte ,  con  pregiudizio  delle  piccole  imprese;  Per  le  grandi 
fabbriche  può  dirsi  però  avviata  la  riforma,  poiché  la  t^ssa 
sulla  fabbricazione  tende  a  divenire  realmente  imposta  sul 
consumo,  permettendosene  la  riscossione  al  momento,  in  cui 

(1)  Legge  25  febbraio  ISSO. 

(2)  Leggi  ^  marzo  1852  e  29  giugno  1874. 

(3)  Legge  16  settembre  1884,  riportata  nel  Bollettino  di  legislazione  doga^ 
iMle  del  settembre  1884,  pag.  427. 
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ralcool  si  esporta  dalle  fabbriche  e  dalle  distillerie  o  si  de- 
posita in  pubblici  magazzini,  secondo  insegnava  Fordina- 
inento  francese  ed  era  stato  anche  proposto  di  recente,  su 
quelle  traccie,  dalFon.  Luzzatti. 

Vengono  finalmente  i  dazii  sul  consumo  interno.  Per  questi, 
con  esempio  unico  d'armonia  nei  tributi  sul  consumo,  mano 
mano  andò  svolgendosi,  come  forma  d'imposizione  propria  ed 
indipendente,  la  tassa  sulla  fabbricazione,  la  legge  deiril 
agosto  i870  sostituì  agli  anteriori,  ripartiti  secondo  la  popo- 
lazione, saggi  uniformi  per  ogni  categoria  di  comuni  in  L.  12 
per  gli  alcool  con  forza  superiore  a  59^  delTalcoolometro 
centesimale  di  Gay-jLussac,  in  L.  8  per  quelli  di  forza  infe- 
riore. Ai  comuni  rimase  la  facoltà  di  sovrimporre  fino  al  50^1^ 
del  saggio  erariale  e  di  applicare  i  diritti  sulla  vendita  al 
minuto:  alcuni  però  continuarono  a  percepire,  sotto  forma 
di  sovrimposta  alla  tassa  di  fabbricazione,  un  diritto  addi- 
zionale, di  solito  corrispondente  a  quello  da  essi  collocato 
sul  consumo,  sulla  quantità  degli  alcool  prodotti  neir  interno 
della  cinta  daziaria.  In  tal  guisa  venne  determinata  una  mi- 
sura eostante  ed  uguale,  per  evitare  soverchie  imposizioni, 
che  togliessero  allo  stato  ogni  margine  ad  ulteriori  aumenti. 
Del  resto  la  maggior  parte  dei  comuni  raggiunse  il  50  \ 
del  saggio  erariale;  non  vi  arrivarono  però  Cremona,  Pavia, 
Parma,  Piacenza,  Modena,  Bari  ed  altri;  nondimeno  Parma 
^  Piacenza  hanno  un  saggio  alquanto  più  alto  per  effetto 
del  diritto  sulla  vendita  al  minuto.  Quest'ultimo  infatti  tro- 
vasi applicato,  stando  ai  dati  del  4884  (1),  in  47  comuni 
chiusi,  vuoi  soltanto  sui  liquori  alcoolici,  vuoi  sull'acqua- 
vite, vuoi  su  tutti  gli  alcool;  notiamo  fra  gli  altri,  oltre  i 
ciuti,  i  municipii  di  Genova,  Palermo,  Torino,  Livorno, 
Alessandria,  Ancona,  Caltanisetta,  Catanzaro,  Girgenti.  È  anzi 
il  diritto  sulla  vendita  al  minuto  quello  che  accresce  il  dazio 
eltre  le  L.  48  o  42  per  ettolitro  :  il  massimo  dei  saggi  tro- 
vasi infatti,  per  gli  alcool  di  forza  maggiore  a  59^,  a  Livorno, 

(1)  Atti  parlammUri,  setiionè  188M8*84.  StampAto  a.  79,  A  Us. 
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Alessandria,  Ancona,   Caltanisetta,  Cingenti  (L.  24  airett.), 
Torino  (L.  22,80),  Catanzaro  (L.  22). 

Riunendo  insieme  i  risultati  di  queste  ricerche  può  rite- 
nersi, che  pegli  alcool  prodotti  neir  interno  dello  stato  la 
tassa  complessiva  ammonti  sui  liquori  più  spiritosi  p.  es.  il 
rhum,  che  ha  W  dì  forza,  da  L.  HI  a  L.  123  all'ettolitro, 
pegli  alcool  importati  della  stessa  qualità  dall'estero  ed  ugual- 
mente consumati  nelle  città  chiuse  da  L.  129  a  L.  148  al- 
l'ettolitro. Perciò,  calcolato  pegli  alcool,  sulle  traccie  della 
commissione  pei  valori  doganali ,  un  prezzo  medio,  netto  da 
dazii  ed  imposte,  di  L.  161  all'ettolitro,  i  dazii  di  consumo 
e  le  tasse  di  fabbricazione  lo  accrescono  in  ragione  del  72  \, 
1  dazii  di  confine  e  quelli  interni  in  ragione  deir86  ^Iq.  H 
isacrifìcio  è  evidentemente  minore  pel  consumatore  italiano, 
che  non  pel  francese,  ove  alla  tassa  di  consumo  di  L.  156,25 
o  di  L.  151,57  0  al  dazio  di  confine  devono  aggiungersi  gli 
ocirois  a  favore  dei  municipii,  che  oscillano  da  un  minimo 
di  L.  4  a  massimi  di  L.  45  (Lille)  o  di  L.  79,80  (Paris)  per 
ettolitro.  Perciò  nei  centri,  ove  tutte  le  tasse  si  riuniscono 
in  un  solo  diritto  all'entrata,  il  saggio  complessivo  sugli 
spiriti  varia  da  minimi  di  L.  167,75  (Figeac  nel  Lot),  173,50 
(Pont  à  Mouss  nel  Mense  e  Moselle)  a  massimi  di  L.  217,25 
(Lyon),  231,25  (Lille)  e  266,05  (Paris)  all'ettolitro  (1).  È  vero 
però,  che  ivi  l'agiatezza  fra  le  classi  popolari  è  più  diffusa  e 
men  da  noi,  per  fortuna,  attivo  e  stimolante  l'impulso  al- 
l'alcool e  ai  liquori,  che  lo  contengono! 

Materie  per  illumimazione. 
Candele  fini. 

Quanto  abbiamo  detto,  sulle  orme  dello  Schàffle,  in  altro 
luogo  di  questo  capitolo,  intorno  ai  dazii  sulle  materie  illu- 
minanti, può  in  parte  ripetersi  a  proposito  delle  sostanze  di 

(i;  BuUetin  de  statistique,  norembre  1884,  pag.  527  e  seg. 
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maggior  valore  e  di  lusso ,  fra  cui  appunto  si  comprendono  le 
candele  di  stearina  e  di  cera.  Soltanto  dee  farsi  una  notevole 
restrizione  rispetto  agli  effetti  della  gravezza,  dacché,  trat- 
tasi di  sostanza,  che  non  viene  adoperata  nelle  fabbriche 
e  nelle  officine,  ma  serve  unicamente  agli  usi  domestici  delle 
classi  più  agiate.  È  invece  da  temere,  che  il  danno  sia  arre- 
cato alla  fabbricazione  da  imposizioni  imprudenti  o  non  equi- 
librate sulla  cera  greggia ,  sulla  stearina  e  sulle  altre  materie 
prime.  I  dazii  di  confine  hanno  appunto  rispetto  a  tale  di- 
versa destinazione  dell'oggetto  :  quindi  sono  fissati  in  L.  10 
per  l'acido  stearico,  in  L.  15  per  le  candele  di  stearina  e  del 
pari  in  L.  15  per  la  cera  gialla  greggia  e  in  L.  20  per  la 
cera  gialla  lavorata,  mantenendo  uguale  criterio  distributivo 
per  la  cera  bianca,  sia  greggia  (L.  30),  sia  manifatturata  (lire 
40),  Non  cosi  sempre  avviene  dei  dazii  riscossi  a  favore  esclu- 
sivo dei  comuni;  talora  tale  proporzione  non  è  mantenuta 
e  la  materia  greggia  si  tassa  come  il  prodotto  fabbricato  o 
senza  notevole  distacco.  Tuttavia,  nel  maggior  numero  dei 
casi,  le  finanze  locali  tengono  conto  anche  di  tali  distinzioni 
ed  assoggettano  a  saggio  minore  la  cera  o  la  stearina,  a 
più  forte  aggravio  le  candele  steariche,  ad  imposizione  più 
alta  le  candele  di  cera  e  di  spermaceto  e  i  fiammiferi  di 
cera,  perchè  riputati  di  pregio  maggiore  e  di  consumo  più 
fine.  Del  resto,  tranne  l'esagerazione  di  Messina,  che  col- 
pisce ogni  sorta  di  candele  con  un  diritto  di  L.  100  al  quin- 
tale e  gli  eccessi  di  Livorno ,  Siena ,  Cagliari ,  che  assogget- 
tano ad  un  dazio  di  L.  50  la  cera  lavorata,  il  saggio  non  è 
esorbitante  e  non  oltrepassa  per  le  prime  TU  p.  *^io,  per  le 
seconde  il  7  e  l'S  per  *^io  del  valore. 

Oltre  alle  materie  d'illuminazione  i  dazii  di  consumo,  come 
altrove  abbiamo  esposto,  cadono  su  altri  oggetti  proprii 
d'usi  svarìatissimi ,  quali  il  sapone,  le  profumerie,  la  carta 
da  scrivere  e  da  tappezzeria,  le  mobilie,  gli  utensili;  l'im- 
posta in  tal  caso,  anziché  riferirsi  direttamente  al  consumo, 
concerne  l'uso  o  colpisce  la  produzione  e  devono  applicarvisi 
i  criterii  già  riferiti  per  le  imposte  sull'uso  d'alcuni  beni, 
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0  considerarsi  negli  effetti  sul  prodotto  fabbricato,  come  ci 
riserviaoio  di  fare;  ma,  vuoi  per  la  ripercussione  alquanto 
più  lontana  sui  consumatori,  vuoi  per  T  esiguo  valore 
finanziario,  vuoi  specialmente  perchè  il  consumo  non  se  ne 
può  dire  propriamente  colpito,  una  minuta  analisi  riusci- 
rebbe 0  impossibile  o  inconcludente  e  malagevole  il  collo- 
camento d'ogni  singola  imposizione  secondo  la  natura  del 
bisogno  soddisfatto. 

Parte  Seconda 


Esposti  in  tal  guisa  i  caratteri  delle  singole  imposte  sul 
consumo  in  relazione  alla  qualità  della  soddisfazione  e  al 
grado  disforme  delFaltezza  del  sacrificio  richiesto,  è  neces- 
sario ora  di  riconoscere,  in  quale  proporzione  l'una  o  l'altra 
specie  di  consumi  venga  preferibilmente  nel  sqp  complesso 
colpita  e  in  quale  misura  ciascun  ordine  di  soddisfazioni 
contribuisca,  per  mezzo  delle  imposte  sul  lavoro  umano, 
alle  pubbliche  spese.  A  tale  quesito  abbiamo  in  parte  ri- 
sposto, rilevando  su  quali  generi  cadesse  più  aspro  il 
saggio  delle  imposte  governative  e  comunali:  però,  più 
completa,  la  presente  ricerca  mira  a  considerare  l'ampiezza 
dei  proventi  ottenuti  e  a  riassumere  intorno  ad  essi  i  criterii  or 
ora  applicati  sulle  varie  distinzioni  dei  consumi  e  delle  gra- 
vezze, da  cui  sono 'colpiti ,  per  accertarne  la  rispettiva  pro- 
porzione nel  complesso  di  tutto  il  sistema.  Tale  studio  potrà 
anche  riuscire  insieme  ad  altro  intento,  mettendo  in  chiaro 
quale  valore,  non  solo  in  via  assoluta,  ma  anche  in  via  com- 
parativa abbiano  dairaspetto  finanziario  i  singoli  tributi  sul 
consumo.  Nondimeno  alcune  —  e  non  piccola  parie  —  delle 
deduzioni  dovranno  venir  accolte  solo  in  via  presuntiva  e  con 
molte  riserve,  perchè  dati  ufficiali  per  singole  entrate  fanno 
difeOo  e  .quelli  posseduti  o  dichiarati  possono  dar  matearìa  a 
molte  obbUzionu  Fincbè  infatti  si  tratta  di  riunire  e  di 
paragonare  assieme  i  proventi  dei  n(K>nopolii,  delle  ìrop^te 
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sulla  produzione  e  dei  dazìi  di  confine  la  indagine  riesce 
facile  e  piena,  essendo  sufficiente  di  collocare  opportunamente 
i  relativi  prodotti,  di  cui  si  ha  completa  ed  esatta  conoscenza. 
Non  cosi  avviene  dei  dazii  di  consumo,  ripartiti  in  categorie 
irrazionali  o  almeno  disposti  soltanto  secondo  criterii  finan- 
ziari] od  amministrativi,  ora  cadenti  sovra  soddisfazioni  di 
di  lusso,  ora  su  bisogni  imprescindibili  della  vita,  spesso 
con  una  stessa  voce  abbraccianti  ordini  diversi  di  consumi. 
Quindi  per  tal  parte  la  ricerca  risulta  oltremodo  laboriosa , 
senza  che  vi  sia  completa,  sovratutto  per  dati  singoli,  la  si- 
curezza delle  conclusioni. 

Riconosciuta  ad  ogni  modo  la  somma  facilità  di  calcolare 
l'altezza  e  la  proporzione  rispettiva  delle  singole  imposte  sul 
consumo,  di  cui  non  fosse  mezzo  d'esazione  il  dazio  interno, 
locale  0  governativo,  abbiamo  voluto  anzitutto  vincere  gli 
ostacoli,  ove  si  presentavano,  e  pigliare  ad  esame  i  varii 
proventi  ottenuti  dai  dazii  di  consumo,  e  dapprima  da 
quelli  collocati  sui  principali  generi  a  favore  del  governo, 
e,  mercè  addizionali,  dei  comuni,  per  concluderne  alla  rela- 
tiva importanza  e  proporzione  nel  complesso  dei  dazii  stessi. 
Quindi  abbiamo  preso  per  guida  i  dati  officiali  più  recenti 
e  cioè  quelli  contenuti  nell'allegato  3^  del  progetto  Magliani  (1) 
riferibili  ai  redditi  del  periodo  1877-79  dei  comuni  chiusi, 
si  governativi  che  addizionali.  Essi  ammontano  complessiva- 
mente a  L.  108.997.250,  di  cui  L.  77.508.804  per  dazii  gover- 
nativi e  L.  31.488.446  per  dazii  addizionali.  Quanto  ai  comuni 
aperti  il  provento  complessivo  a  favore  del  governo  se  ne 
dichiara  in  L.  17.566.916,  di  cui  il  55  p.  %(L.  9.661.803,80) 
circa  è  assorbito  dall'imposta  sul  vino,  il4D(L.  7.021.766,40) 
dall'imposta  sulle  carni  e  il  5  (L.  878.345,80)  da  quella  sugli 
alcool. 

Rispetto  ai  proventi  dei  comuni  chiusi  abbiamo  i  seguenti 
dati  assoluti: 

(1)  Atti  parlamentari.  Sesdone  1878-79.  Documenti.  Stampato  n.  198. 
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OGGETTO 

Dazi 
governativi 

Dazi 
addizionali 

complessi- 
vaniente 

Reddito  totale  dei  dazi  sul  vino. 
Id.       id.    sugli  alcool.    . 
Id.       id.    sulle  carni  .    . 
Id.       id.    sulle  farine.    . 
Id.       id.    suffli  olii  e  burri 
Id.       id.    sullo  zucchero. 

34.211.533 

1.260.594 

17.810.797 

16.797.669 

4.249.471 

3.178.740 

11.215.467 

448.999 

4.196.332 

13.564.489 

1.518.611 

5U.548 

45.427.000 

1.709.593 

22.007.129 

30.362.158 

5.768.082 

3.723.288 

A  cui  corrìspoDdono  le  seguenti  proporzioni  percentuali 
sull'entrata  complessiva  dei  proventi: 

Dazi  govern.  Dazi  addiz.  Total^  dazi 

Sul  vino  44  35  41 

Sulle  farine  21  43  27 

Sulle  carni  22  13  20 

Sugli  olii  e  burri  5,34  4,82  5,29 

Sullo  zucchero  4,10  1,72  3,41 

Sugli  alcool  1,62  1,42  1,56 

Che  se  teniamo  conto,  oltreché  dei  proventi  daziarii  nei 
comuni  chiusi,  anche  di  quelli  ottenuti  dagli  aperti  e  questi 
distribuiamo  secondo  la  proporzione  sopraindicata,  riferendo 
poi  il  calcolo  alla  somma  complessiva  dei  proventi  daziarii 
nel  4877  (L.  149.485.427),  in  tal  caSo  la  proporzione  percen- 
tuale del  dazio  totale  sul  vino  a  quell'entrata  complessiva  sarà 
del  36,85,  quella  delFalcool  dell' 1,73,  per  le  carni  dell  2, 72, 
mentre  per  le  farine  diverrà  del  20,31 ,  per  gli  olii  e  burri 
del  3,85  e  per  lo  zucchero  del  2,49. 

Tali  risultati  tuttavia  non  sono  sufficienti  a  dimostrare,  in 
qual  modo  e  con  quali  diversi  sacrificii  i  dazii  su  quei  generi 
si  dispongano  nelle  singole  regioni  italiane,  -pur  tanto  di- 
sformi per  caratteri  sociali  e  per  costumi  ;  torna  però  neces- 
sario di  riscontrare  i  prodotti  assoluti  e  proporzionali  per 
ognuna  di  esse.  A  tale  opera  tentiamo  fornire  col  seguente 
prospetto,  nel  quale  abbiamo  riassunto  i  singoli  dati  offerti 
nel  predetto  allegato  del  progetto  di  legge  Magliani  limita- 
tamente però  ai  comuni  chiusi  di  1^  e  di  2*  classe,  i  cui  pro- 
venti costituiscono  la  parte  più  ragguardevole  del  prodotto 
dei  dazii  interni  (quasi  il  68  per  °Iq),  e  li  abbiamo  insieme 
riuniti  per  le  varie  regioni,  cercandone  la  proporzione  per- 
centuale rispetto  all'entrate  complessive  per  dazii  governativi 
ed  addizionali  d'ogni  compartimento: 
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Reddito  dazi  sul  vino  .    . 

Id. 

suffli  alcool .    . 
sulle  carni  .    . 

Id. 

Id. 

sulle  farine  .    . 

Id. 

sugli  olii  e  burri 

Id. 

sullo  zucchero  . 

Totali . 


Reddito  dazi  sul  vino .  . 
Id.  sugli  alcool .  . 
Id.  sulle  carni  .  . 
Id.  sulle  farine  .  . 
Id.  sugli  olii  e  burri 
Id.    sullo  zucchero . 

Totali.    . 


Reddito  dazi  sul  vino  .    . 

Id. 

sugli  alcool  .    . 

Id. 

sulle  carni  .    . 

Id. 

sulle  farine  .    . 

Id. 

sugli  olii  e  burri 
sullo  zucchero . 

Id. 

Totali . 


Reddito  dazi  sul  vino  .  . 
Id.  sugli  alcool .  . 
Id.  sulle  carni  .  . 
Id.  sulle  farine  .  . 
Id.  sugli  olii  e  burri 
Id.    sullo  zucchero . 

Totali.    . 


ito 

dazi  sul  vìoo  .    . 

Id. 

sufili  alcool .  . 
sulle  carni  .    . 

Id. 

Id. 

sulle  farine  .    . 

Id. 

sugli  oiii  e  burri 
suHo  zucchero . 

Id. 

PIEMONTE 


Prodotti  assoluti 


governatjvi  ,  addizionali 


Totali. 


2.651.850 
89.470 

Ì.U2.185 
794.834 
262.977 
334  412 


( 


5.575.728 


739.034 

43.820 

402.475 

372.742 

60.672 

3.944 


i. 322.687 


totali 


3.390.884 

133.290 

4.544.660 

1.167.576 

323.649 

338.356 


6.898.415 


prop.  approssim 
percent.  dei  dHzi 

gov.  add.     tot. 


47 

1 

25 

14 

4 

5 


55 
3 

7 

28 

4 

0,28 


VENETO 


2  508.612 
107.710 

1.306.430 
886.498 
290.325 
243.686 


5.343.261 


1.070.161 

53.598 

290.581 

694.929 

99.472 

33.463 


2.172.204 


EMILIA 


1.640.815 
85.970 

1.194.647 
764.934 
140.860 
189.416 


4.056.642 


396.925 

16.754 

173.585 

316.143 

44.164 

Ì6.415 


2.037.740 

102.724 

1.368.232 

1.188.077 

185.024 

215.831 


973.986     5.090.628 


TOSCANA 


3.107.136 
122.730 

1.554.713 
943.732 
321.786 
375.303 


6.425.400 


1.181.222 

50.721 

660.398 

997.568 

140.055 

70.444 


3.100.408 


4.288.358 

173.451 

2.215.111 

1.941.300 

461.841 

445.747 


9.525.808 


2.866.403 
144.678 

2.099.921 
861.338 
284  247 
382.621 


6.594.208 


LOMBARDIA 


4.042.060 

182  851 

2.588.057 

1.929.430 

355.700 

388.099 


1.215.657 

38.173 

488.136 

1.068.092 

71.453 

5.478 


i.l 


3.578.773 

46 

49 

161.308 

1 

2 

1.597.011 

Si 

13 

1.511.427 

16 

28 

389.797 

5 

4 

277.149 

4 

1 

7.515.465 

40 

40 

2 

1 

29 

17 

18 

32 

3 

4 

4 

2 

48 

38 

1 

1 

24 

21 

14 

32 

5 

4 

5 

2 

9.486.197 


42 

42 

2 

1 

31 

16 

13 

33 

4 

2 

5 

0,18 

49 

1 

22 

17 

4 

4 


47 

2 

21 

20 

5 

3 


40 

2 

26 

23 

3 

4 


45 

1 

23 

20 

4 

4 


42 

1 

27 

20 

3 

4 
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Reddito  dazi  sul  vino  .  . 
Id.  sugli  alcool  .  . 
)d.  sulle  carni  .  . 
Id.  sulle  farine  .  . 
Id.  sugli  olii  e  burri 
Id.    sullo  zucchero . 

Totali.    . 


Reddito  dazi  sul  vino  .  . 
Id.  sugli  alcool .  . 
sulle  carni  .  . 
sulle  farine  .  ,. 
sugli  olii  e  burri 
sullo  zucchero . 


Id. 
Id. 
Id. 

Id. 


Totali. 


Reddito  dazi  sul  vino  .    . 

Id. 

sugli  alcool.    . 

Id. 

sulle  carni  .    . 

Id. 

sulle  farine  .    . 

Id. 

sugli  olii  e  burri 

Id. 

sullo  zucchero . 

TotaU. 


Reddito  dazi  sul  vino  .  . 
Id.  sugli  alcool .  . 
Id.  sulle  carni  .  . 
Id.  sulle  farine  .  . 
Id.  sucliolii  e  burri 
Id.    sullo  zucchero . 

TotaU.    . 


Reddito  dazi  sul  vino.  . 
Id.  sugli  eloool .  . 
sulle  carni  .  . 
sulle  larine  .  . 
sugli  olii  e  burri 
aullo  iHiLcchero . 

Totali.    . 


id. 
Id. 
Id. 
Id. 


LIGURIA    (GENOVA,  SAVONA) 


Prodotti  assoluti 
governativi     addizionali  totali 


i. 530. 205 

37.160 

670.960 

182.322 
198.245 


733.491 

18.481 

252.799 

706.074 

90.523 


3.097.516  1  1.801.368 


2.263.696 

55.641 

923.459 

1.184.698 
272.845 
198.245 


4.898.584 


prop.  approsfuzD. 
peroent.  dei    d&zii 


gov. 


49 

1 

21 

15 

5 

6 


add. 


40 
1 

14 

39 

5 

0 


tot. 


A6 

1 

19 

24 

6 

4 


MARCHE  ED  UMBRIA  (ancona) 


225.440 
8.120 

107.401 
91.096 
22  212 
12  040 


471.809 


112.720 

4.060 

24.490 

154.664 

11.106 

8.520 


2  037.740 

102,724 

1.368.232 

1.181.077 

185.024 

215.831 


315.560     5.090.628 


i8 

35 

42 

1 

1 

1 

22 

7 

16 

19 

49 

31 

A 

3 

i 

3 

2 

3 

LAZIO     (ROMA) 


3.241.049 
73.860 

2.119.550 
931.884 
301.945 
230.990 


1.391.010 

36.930 

208,018 

1.115.657 

146.250 

69.297 


6.899.278'  3.297.162 


4.632.059 

110.790 

2.327.568 

2.047.541 

448.195 

300.287 


9.870.440 


47 

1 

37 

13 

4 

3 


42 

46 

I 

1 

6 

fZ 

34 

20 

4 

4 

2 

3 

PROVLNCIE  MERIDIONALI  ADRIATICHE 


1  008.440 

270.571 

25.993 

7.101 

252.872 

65.760 

874.091 

320.393 

141.690 

53.856 

39.913 

13.079 

1.279.011 

33.094 

318.632 

1.194.484 

195.546 

52.992 


43  1 

37  1 

1    0,971 

IO 

8 

37 

43 

6 

7 

1 

1 

li 
1 

13 

35 

6 

I 


2.342^999^     7^.760  I  3.073.7.59 

PROVINCIE^  MERIDIONALI  MEDITERRANEE 


3.742  389 

126  230 

^.100  867 

1.778.580 

633.158 

383.217 


8.764.441 


808.143 
39.963 

302.'H)5 
1.611.948 

295  203 
80.842 


3.131.804 


4.560J532 

42 

25 

159.193 

1 

1 

2.408.572 

34 

9 

3.390.528 

SD 

51 

^&361 

7 

9 

imM»i 

4 

2 

nM6m5 

38 

l 

20 

29 

7 

3 
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PERIODO  1876-78 

SICILIA 

Prodotti  assoluti 

prop.  approssim.' 
peroenC  àeì  dazi] 

governai. 

addizion. 

totali 

gov.    adtì. 
46      22 

0,85  0,80 

14       8 

28     62 

7       4 

3       2 

tot. 

36 

0,83 
11 
42 

5 

2 

Reddito  dazi  sol  vino 
Jd.  sagli  alcool   .    . 
Id.  salle  carni    .    . 
Id.  sullo  farine   .    . 
Id.  suffll  olii  e  burri 
Id.  sullo  zucchero  . 

Totali .    . 

Reddito  dazi  sui  vino 
Id.  sugli  alcool   .    . 
Id.  sulle  carni    .    . 
Id.  sulle  farine    .    . 
Id.  sugli  olii  e  burri 
Id.  sullo  zucchero  . 

Totaii.    . 

3.161.810 

58.193 

988.012 

1.985.924 
483.135 
214.863 

1.024.301 

38.291 

3  J5.089 

2.979.547 

198.201 

98.073 

4.186.111 

96.484 

1.384.101 

4.915.471 

681.336 

312.936 

6.841.937 

4.733.502  11.576.439 

SARDEGNA 

334.990 
5.470 

210.210 
92.048 
57.159 
11.952 

107.137 

2.735 

50.975 

30.049 

21.775 

2.064 

442.127 

8.205 

261.1-85 

122.492 

78.934 

14.016 

47 

0,76 

29 

12 

8 

1 

44 
1 
23 
14 
10 
0,95 

47  1 

0.88 

è8 

13 

8 

1 

711.824 

215.135 

926.959 

Su  questi  materiali  di  fatto  possono  intanto  appoggiarsi  le 
seguenti  illazioni; 

A  seconda  dello  svariato  predominio  dei  consumi  locali  au- 
mentano 0  relativamente  decrescono  alcune  quote  percen- 
tuali dei  proventi  daziarii:  quindi  ad  es.  nelle  provincie 
meridionali  adriatiche  (Puglia),  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna 
è  considerevole  la  tassazione  degli  olii. 

Di  consueto  il  predominio  dell'uno  o  dell'altro  consumo 
viene  preferibilmente  indicato  dalla  quota  percentuale  dei 
prodotti  daziarii  addizionali. 

La  quota  del  prodotto  daziario  ottenuto  sui  vini  è  dovun- 
que pressoché  uniforme,  tranne  qualche  leggera  diminuzione 
nei  dazii  addizionali  in  Sicilia  e  nella  Toscana,  onde  non 
inasprire  di  soverchio  l'aggravio  sulla  produzione  e  sul  com- 
mercio principale  della  zona. 

Quanto  più  si  discende  verso  mezzogiorno  la  quota  dei 
prodotti  daziarii  sulle  carni  scema  relativamente  agli  altri. 
Però  nelle  Marche,   nell'Umbria  e  nel  Lazio  l'assottigliarsi 
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della  quota  addizionale  dipende  dalle  maggiori  locali  impo- 
sizioni sul  bestiame. 

Il  dazio  sulle  farine  »  dovunque  più  esteso  nei  proventi  ad- 
dizionali di  quello  che  nei  governativi,  dimostra  a  prima 
evidenza,  come  la  facoltà  di  sovrimporre  fino  al  20  p.  ®lodel 
valore  dell'oggetto  ed  oltre  non  costituisca  una  seria  garanzia 
contro  ogni  arbitrario  inasprimento,  come  può  esserlo  di  fatto 
la  fissazione  del  limite  del  50  p,  \  dei  saggi  erariali. 

Il  provento  daziario  ottenuto  sulle  farine  aumenta  quanto 
più  si  avanza  verso  il  centro  e  verso  il  mezzogiorno  e  la 
Sicilia,  ove  appunto  la  parte  più  povera  della  popolazione  si 
ciba  di  pasta,  di  pane  e  in  genere  di  farinacei,  e  vi  costi- 
tuisce talora  la  metà  ed  oltre  la  metà  di  tutti  i  proventi  ad- 
dizionali. 

Nelle  Provincie  più  floride  e  più  ricche,  ove  lo  zucchero 
va  diventando  un  prodotto  di  largo  consumo,  la  sua  con- 
tribuzione all'entrate  daziarie  non  è  irrilevante:  nelle  città 
tuttavia,  presso  cui  il  commercio  dello  zucchero  si  accentra  e 
si  addensa  (Milano,  Torino,  Genova),  il  dazio  addizionale  im- 
picciolisce. 

Assai  più  gravi  e  meno  vincibili  difficoltà  s'incontrano, 
allorché  si  tratta  di  raccogliere  i  proventi  dei  dazii  co- 
munali su  singole  qualità  di  consumi,  si  da  poter  attri- 
buire ad  una  data  soddisfazione,  per  quanto  di  modesta 
entità  nel  reddito  complessivo,  la  sua  cifra  proporzionale: 
qui  le  pubblicazioni  ufficiali  del  governo  e  dei  comuni  fanno 
ugualmente  difetto  e  non  si  adattano  al  criterio  seguito  dallo 
indagatore  ;  è  necessario  perciò  affidarsi  alla  privata  ricerca. 
Noi  abbiamo  potuto  raccogliere  i  seguenti  scarsissimi  mate- 
riali relativi  a  comuni  di  diverse  classi ,  che  tuttavia  possono, 
senza  apprezzabile  errore,  adattarsi  alla  grande  maggioranza 
dei  comuni  chiusi  del  regno ,  perchè  i  generi  scelti  ad  esame 
si  consumano  quasi  dovunque  nelle  stesse  proporzioni  e 
i  saggi  relativi  di  consueto  non  sono  molto   tra  loro  difie- 
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renti.  D'altronde  egli  è  evidente,  come  dopo  aver  ricavato  le 
quote  percentuali  relative  al  vino,  alle  carni,  alle  farine, 
agli  olii  ed  allo  zucchero,  vale  a  dire  a  più  del  77  p.  \  del 
prodotto  daziario  complessivo,  assai  poco  resti  a  calcolare 
per  le  altre  forme  dell'umano  alimento.  Il  prospetto  trac- 
ciato a  pag.  576  e  577  secondo  l'ordine,  con  cui  abbiamo 
cercato  di  illustrare  le  varie  specie  d'imposizioni  rispetto 
air  indole  dei  bisogni ,   lo  dirà  con  maggiore  esattezza. 

Comprendo,  come  quei  dati  sieno  insufficienti  e  talora 
poco  armonizzanti:  nondimeno  reputo,  che,  per  piccole  quan- 
tità di  proventi,  quali  quelle  da  essi  abbracciate,  possano, 
pur  sovra  di  essi,  costruirsi  alcune  presuntive  proporzioni 
per  tutti  i  comuni  chiusi,  e  piiì  specialmente  per  quelli  delle 
prime  due  classi.  Non  ci  si  accusi  perciò  d'arditezza  se  cre- 
diamo di  non  andar  molto  errati  dispónendo  la  proporzione 
dei  singoli  prodotti  daziarii  sui  varii  generi  d'alimentazione 
e  sui  mezzi  di  riscaldamento  rispetto  all'entrata  complessiva 
dei  dazii  nel  seguente  modo: 

.  per  100 

Cereali,  farine,  pane  e  paste 21 

Legami,  erbaggi,  fratta  fresche,  olii  vegetali    ...  3  66 

YineUo  o  mezzovino 0  06 

Latte,  uova,   carni  di  maiali,   caci  e  pesci  di  qualità 

inferiore 6  50 

Legna  da  ardere,   carbone  di  legna,  zolfanelli  ordi- 

narii  e  candele  di  sevo 3 

Vino 36  85 

Riso 0  94 

Animali  da  macello,  loro  carni,  pollami 13  50 

Burro  e  ricotte 0  39 

Olii  minerali 0  65 

Zucchero  e  prodotti  zuccherini 2  49 

Caffè  e  suoi  surrogati 053 

Agrumi,  fjTutta  secche,  tartufi,  ghiaccio  e  neve     .    .  0  80 

Animali  selvatici  e  cacciagione 0  12 

Conserve,  estratti  di  carne,  pesci  affumicati  e  marinati  1 

Birra  e  acque  gazose i    .    .    .  0  50 

Alcool  e  bevande  alcooliche 1  73 

Candele  steariche  e  di  cera  , 0  44 

Complessivamente  93  86 
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Legumi,  erbaggi,  frutta  fresche,  olii 

vegetali 

Vinello  0  mezzovino     .... 

Latte,  uova,  carni  di  maiale,  formaggi 
e  pesci  di  qualità  inferiore 

Legna  da  ardere,  carbone  di  legna, 

zolfanelli  ordinari  e  candele  di  sevo. 

Riso 


Burro  e  ricolle 

Olii  minerali  (canfino,  petrolio). 

Caffè  e  suoi  surrogati,  tfaee  altri  coloniali 

Agrumi,  frutta  secche,  tartufi,  ghiaccio 

e  neve      

Animali  selvatici  e  cacciagione    . 

Conserva,  estratti  di  carne,  pesci  affu- 
micati e  marinati      .... 
Birra 


Acque  gazose       ..... 

Candele  steariche  e  di  cera. 

Quota  complessiva  dei  prodotti  daziarli 
del  Comune 


GENOVA  (1880) 


Prodotto 
assoluto 


41(5.812  70 

manca 
539.766  80 

384.746  38 
30.183  98 


29.562  72 

non  ricotto 

39.031  98 
38.875  95 
97.483  75 

non  gU  agrumi 

7.260  00 
124.806  01 

I  10.397  40 

7.942  80 

7.004.019  62 


«Ss 

1! 

0»3 


5 
0  43 
0  42 
0  55 
0  56 

1 
0  13 

1 

0  14 
0  11 


TORINO  (1880) 


Prodotto 
assoluto 


3.384  00 
159.488  00 

le  sole  carni  di 
mai.«asl.  e  pes^ 


Si: 

02 


0  04 

1  73 


6.690  00 
18.602  00 

ìmU  pesci  aff. 

9.708  16 


7.427.^9  00 


O  09 
0  25 
0  13 


(1)  Non  fti  possibile  rendere  più  eompleta  la  ricerca ,  perchè  Arai  dati  richiesti 
qnein  offerti  daalcnni  comuni  non  erano  omogenei,  da  molti  altri  non  al  apedirono. 
I  materiali  di  fatto  per  Genova  son  tolti  dal  progetto  di  bilancio  per  Vanno 
i882  pag*  157;  qaeni  per  Torino  dal  progetto  di  bilancio  per  il  i882,  pag.  107; 
per  Firenze  dal  rapporto  della  Giunta  al  Consiglio  Comunale  sull'ammi" 
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miKNZfi  (1875) 

Prodotto 

O  u 

4 

assoluto 

280.321  22 

2.730  «5 

0  04 

395.468  00 

6 

229.063  00 

3 

44.585  00 

0  66 

41.172  00 

065 

53.771  00 

0  78 

29.943  00 

0  44 

20.845  00 

0  29 

13.960  50 

0  20 

13.367  00 

0  19 

10.270  00 

0  15 

10.682  00 

0  15 

0.802.606  10 

TÀDOYàc  (1^1) 


Prodotto 
assoluto 


48.013  92 

1.788  56 

77.869  00 

146.353  23 

38.441  53 

1.669  07 

non  ricotte 

a090  22 

16.150  70» 

6.666  36 

non  tftrt.  nò  neve 

759  10 
9.197  90 
8.866  74 

3J88  66 
1.652.699  00 


II 

3.- . 

02 


2 

0  10 
4 

1 

2 
0  10 
0  55 
0  97 
0  40 
0  05 
0  55 
0  53 

0  22 


PARMA  (1877) 

Prodotto 
assoluto 

3 

42.881  00 

manca 

103.776  00 

non  latte ,  narw 
e  pesci 

8 

96.708  00 

BOB  xolf.  nò  etva 

7 

9,820  00 

085 

5JS79  00 

0  48 

3,667  00 

nò  frutta  nò  neve 

0  31 

10.094  00 

il  lolo  pesce 

087 

525  07 

004 

1.160.609  92 

CATANZARO 

media  dei  «ulUmi  anni 

Prodotto 
assoluto 

1! 

5 

21.180  00 
eiclose  le  ftutts 

• 

25.934  00 

6 

2.970  00 

0  73 

3.700  00 

0  01 

1.608  00 

0  39 

6.497  00 

■ola  nerve 

1 

10.730  00 

solo  pese»  ' 

4 

— 

406.307  00 

nUtroMiane  mgH  anni  ÌB74-75;  per  Padevs  dal  JSendieaMto  Mbrale  del 
i8S2;  por  Panna  da  ngiuile  rapporto  pel  1877;  per  Cataosaro  e  MeisiBa 
da  prìyate  informaeloni  ottenute  mercè  la  rara  gentilezsa  del  Sindaci;  per 
Milano  dal  Medioilanum,  voi.  ir ,  tab.  A.  D'altronde  in  moltissimi  Comnni 
inlerpellatt  non  si  tiene  eonlo  di  siffatte  distinzioni. 


Albssio.  Sisu  Tributa  Voi.  II. 


37 
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MESSINA  (1881) 

i 
MILAIIO  (1879)     ; 

assoluto 

li 

11 

"3 
3 

Prodotto 
assoluto 

11 

0  97 

Legumi,  erbaggi,  fratta  fresche,  olii 
vegetali 

Vinello  0  raezrovino    .... 

• 

107.842  95 

i  soU  oUi 

73.318  56 
1  «oli  olii 

Latte,  uova,  carni  di  maiale,  formaggi 
e  pesci  di  qualità  inferiore 

98^1  20 

non  UUicinl 

3 

514.467  32 

non  latte  né  aoTft 

6 

Legna  da  ardere,  carbone  di  legna, 

zolfanelli  ordinari  e  candele  di  sevo. 

Riso 

34.329  95 

1 

148.911  42 

1 

Burro  e  ricotte 

— 

105.915  95 

1 

Olii  minerali  (canfino,  petrolio)  . 

20.658  84, 

0  65 

— 

— 

Caffè  e  suoi  surrogati,  the  e  altri  coloniali 

12.448  00 

0  39 

54.383  21 

0  70 

i 

Agrumi,  frutta  secche,  tartufi,  ghiaccio 

e  neve      

Animali  selvatici  e  cacciagione    . 

— 

49.728  60 
9.621  15 

0  64, 
0  12 

Conserve,  estratti  di  carne,  pesci  affu- 
micati e  marinati      .... 
Birra     

Acque  gazose 

nxm  00 

il  lolo  pesco 
27.128  71 

Voompr.  Uneve 

0  34 

1 

79.920  07 
33.039  70 
11.206  97 

1 

0  42 

0  iJ 

Candele  steariche  e  di  cera . 

Quota  complessiva  dei  prodotti  daziarli 
del  Comune 

1.711  00 

U  oenk  Uvonkta 

1.427^93  50 

0  05 

7.750.000  00 

Il  rimanente,  calcolando  sempre  in  via  approssimativa,  può 
essere  colmato  dal  provento  dei  dazii  sui  materiali  di  costru- 
zione, sui  mobili,  sulla  carta  e  sui  saponi ,  che  di  solito  non 
oltrepassano  il  7  p.  \  del  prodotto  complessivo  (Catanzaro 
L.  22.895  =  5,  Genova  586.396  =  8  p.  \). 

Ammessa  ad  ogni  modo  tale  proporzione  percentuale,  ab- 
biamo distribuito   secondo  essa  il  provento  complessivo  dei 


(1)  Vedi  nota  pag.  576-577. 
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dazii  ottenuto nelISSI  )  che  giunse  a  L.  155.681.666,  ed  ag- 
giunti i  prodotti  delle  singole  altre  imposte  riscosse  dallo  stato, 
quali  possono  venir  desunti  da  cifre  officiali,  onde  calcolare  la 
proporzione  complessiva  del  carico  sulle  tre  forme  del  consumo 
già  sopra  specificate.  Siamo  pervenuti  ai  seguenti  risultati  : 

a)  Proventi  dell'imposte  sui  constimi  imprescindibilmente 
necessarii: 

188t 

Monopolio  del  sale  (netto  da  spese  di  produzione)     .    .    .  69.150.451 

Dazii  di  confine  soll'iropori^  dei  cereali  (grano,  maiz,  granaglie)  3.527.21 4 
Id.                      id.            sulle  farine,  pane,  paste 

e  crusca 264.770 

Dazii  di  consumo  sulle  farine  e  sui  cereali  introdotti    .    .  32.693.150 
Id.            sui  legumi,  erbaggi,  frutta  fresche,  olii 

vegetali 5.697.948 

Dazii  di  confine  sogli  olii  d'oliva  e  di  cotone 661.621 

Imposta  sulla  fabbricazione  dell'olio  di  semi  di  cotone  .    .  1.503 

Dazio  di  consumo  sul  vinello  o  mezzovino      93.409 

Id.  sul  latte,  le  uova,  le  carni  di  maiale, 

i  caci  e  i  pesci  di  qualità  inferiore      .......  9.499.308 

Dazii  di  confine  sui  maiali 35.899 

Id.            sui  pesci  affumicati  e  su  quelli  in  salamoia  2.008.238 
Dazii  di  consumo  sulla  legna  da  ardere,  il  carbone  di  legno, 

i  fiammiferi  ordinarli  e  le  candele  di  sevo 4.670.449 

Provento  totale  a)  128.503.960 

b)  Provento  delV  imposte  sui   consumi   non   assolutamente 
necessarii  : 

Dazio  di  confine  sul  vino 267.371 

Dazio  di  consumo  sul  vino 57.368.694 

Id.             sul  riso 1.463,408 

Dazio  di  confine  sugli  animali  da  macello  (esclusi  i  suini)  # 

e  loro  carni 221. 44i 

Dazio  di  consumo  sugli  stessi  e  sul  pollame 21.017.02& 

Id.             sul  burro  e  le  ricotte 607.148 

Dazii  di  confine  sui  burri  e  sui  formaggi 732.217 

Id.            sugli  olii  minerali 19.664.079 

Dazii  di  consumo  sogli  olii  minerali 1.011.931 

Provento  totale  b)  102.553.317 


580  CAPITOLO  vili 

e)  Proventi  deirimposte  sul  consumo  vohtUuario: 

Dazii  di  confina  sogli  Buccheri  e  sai  prodotti  zacchorini    .  4S.705.605 

Imposta  sulla  fabbricasioiie  dello  zucchero  indigeno     .    .  15.9SD 

Dazii  di  consumo  sullo  zucchero  e  prodotti  zoccfaerìBi  .    .  38.77.473 

Dazio  di  confine  sul  caffè  e  auUa  cicoria 44.106475 

Dazio  di  consumo  sul  caffè  e  suoi  surrogati 8^.113 

Imposta  sulla  fabbricazione  della  cicorie 134.905 

Dazii  di  confine  sul  the,  sulla  cioccolata  e  altri  coloniali  •  &082.655 
Id.             sugli  aranci,  datteri,  frutta  secche  o  in 

aceto,  funghi  e  tartufi , Ì83.286 

Dazii   di  consumo  sugli  agrumi,   frutta  secche,    tartufi, 

ghiaccio  e  neve 245.453 

Dalli  di  confine  sulla  cacciagione 1.545 

Diizii  di  consumo  sugli  animali  selvatici  e  sulla  cacciagione  186.818 
Dazii  di  confine  sui  pesci  sott'olio,  sugli  estratti  di  carne, 

sui  pesci  conservati  in  scatole  e  sul  caviale  ....  184.920 
Dazio  di  confine  sugli  estratti  di  carne,  sulle  conserve,  sul 

pesci  affumicati  e  marinati 1.556.816 

Dazio  di  confine  sulla  birra 110.242 

Imposta  sulli  febbricezione  della  birra 818.148 

Dazio  di  confine  sull'acque  gazose  (1888) 23 

Dazio  di  consumo  sulla  birra  e  sulFacque  gazose     .    .    .  778.408 

Imposta  sulla  fibbrioazione  delle  acque  gazose     ....  243.403 
Provento  del  monopolio  del  tabacco  per  tutto  il  regno 

(netto  da  spese  di  produzione)  (1) 112.712.471 

Dazii  di  confine  sugli  alcool 846.331 

Tassa  sulla  fabbricazione  degli  alcool 11.808.547 

Dazii  di  consumo  sugli  alcool £.693.293 

Dazii  di  confine  sulle  candele  steariche  e  sulla  cera  lavorata  142.870 

Dazii  di  consumo  sulle  candele  steariche  e  di  cera  .    .    .  217.954 

ProvwÈ^  totale  e)  197.668.714 
^  ProvtMo  compìmifM    .  428.725.991 

Vale  a  dire,  in  relazione  air  insieme  dei  prodotti,  il 
provento  dell'iniposte  sul  consumo  imprescindibilmente  ne- 
cessario rappresenta  il  27,58  p.  \^  quello  deirimpoate  sui 

(1)  La  quota  del  provento  della  Sicilia  in  L.  6.885.453  si  riferisce  però  al 
1882. 
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cansumi  non  assolutamente  necessarii  il  23^92  e  quello  dei 
tributi  sul  godimento  il  48,50  p.  ^\o.  Ora  tale  proporzione  a 
primo  aspetto  è  confortante  pel  finanziere  e  per  Tecono mista, 
come  quella  che  dimostra  nell'odierno  indirizzo  del  sistema 
tributario  italiano  la  tendenza  a  ricavare  sempre  maggiori 
proventi  dalle  soddisfazioni  voluttuarie,  senza  pesar  la  mano  di 
soverchio  sugli  alimenti  più  comuni  ed  indispensabili.  Mal- 
grado ciò  varie  osservazioni  debbono  essere  fatte  ed  esposte  a 
dimostrazione  della  gravità  del  peso,  da  noi  calcolato  in  via 
presuntiva  in  L.  128.503.960,  sui  consumi  strettamente  ne- 
cessarii alla  vita. 

Anzitutto  queir  aggravio,  esposto  in  cifra  media  per  tutta 
ritalia,  deve  in  quota  assoluta  e  in  quota  relativa  calcolarsi 
in  cifra  notevolmente  più  alta  per  le  provincie  più  povere, 
quali  la  Campagna  romana,  i  territorii  meridionali  e  la 
Sicilia,  perchè  ivi  il  provento  ricavato  dalle  farine,  dal  pane 
e  dalle  paste  costituisce  assai  più  del  21  p.  0|0  del  pro- 
dotto daziario  complessivo,  forse  il  40  p.  OiQ.  D'altronde, 
poiché  la  ricchezza  vi  è  assai  poco  diffusa,  il  vitto  in  gran* 
dissima  parte  vegetale,  l'uso  dei  prodotti  coloniali  in  molti 
punti  sconosciuto,  aumenta  d*altrettanto  la  quota  dei  consumi 
necessarii  in  relazione  a  quella  dei  volultuarii. 

In  secondo  luogo  non  può  dimenticarsi,  come  già  partita- 
mente  esponemmo  per  ogni  singolo  articolo  ed  ora  com- 
pendiosamente ricordiamo,  che  la  tendenza  dei  poteri  locali , 
non  trattenuti  su  tal  punto  da  alcuna  legge  realmente  effi- 
cace, si  ò  quella,  pur  tenuto  conto  di  alcune  e  non  infre- 
quenti onorevoli  eccezioni ,  di  eccedere  senza  tanti  riguardi 
nel  saggio  dell'imposta  stille  farine ,  mentre  si  mostrano, 
è  giusto  il  dirlo,  alquanto  più  moderati  nell'imposizione  deUe 
carni  e  d'altri  generi,  il  vino  escluso.  A  ciò  essi  vengono 
condotti  anche  dalla  necessità  finanziaria  dèiramministrazione, 
la  quale,  sovratutto  nei  paesi  più  poveri  e  meno  popolosi, 
fa  assegnament(^  sui  consumi  più  diffusi  e  quindi  più  adatti 
a  contribuire  in  modo  sicuro ,  largo  e  costante  all'  erario 
municipale,  né  si  preoccupa  della  qualità  di  essi  e  degli  scopi. 
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In  terzo  luogo  si  rifletta,  che  ove  il  provento  ottenuta 
dall'imposizione  sul  petrolio  e  sugli  altri  olii  minerali  ve- 
nisse aggiunto  alla  cifra  complessiva  della  prima  serie  dei 
prodotti,  siccome  forse  consiglierebbe  la  difl*usione  sempre 
crescente  di  quel  mezzo  d'illuminazione  nelle  classi  artigiane 
delle  città,  la  cifra  dei  tributi  sul  consumo  necessario  cre- 
scerebbe in  misura  non  dispregevole. 

In  quarto  luogo  non  inganni  la  grande  larghezza  dei  red- 
diti ottenuti  con  le  imposte  sul  godimento:  le  fonti  più 
copiose  ne  sono  i  tributi  sul  tabacco,  sugli  zuccheri  e  sui 
coloniali.  Ora  conviene  ragguagliare  l'altezza  dei  sacrifici 
delle  popolazioni,  non  già  in  rapporto  alla  quantità  com- 
plessiva dei  proventi ,  anche  divisa  in  modo  meccanico  per 
abitante,  bensì  rispetto  alla  proporzione,  con  cui  T  uno  o 
Taltro  alimento  entra  nel  consumo  abituale  complessivo  delle 
singole  famiglie.  Quindi,  poiché  sappiamo,  come  la  qjota  an- 
nua media  individuale  di  cereali'  macinati  nel  regno  non  sia 
inferiore  a  chil.  192,1  (1),  per  una  famiglia  di  5  persone  non 
potrebbe  calcolarsi  a  meno  di  chil.  960,  mentre  la  quota 
pure  per  famiglia  del  caffè,  secondo  i  dati  altrove  esposti, 
non  sorpassa  chil.  2,45,  del  tabacco  (per  tre  persone)  di 
chil.  1,86  e  dello  zucchero  di  chil.  16,05.  Quindi,  quanto  più 
grave  non  è  da  dirsi  una  imposizione,  anche  se  il  suo  pro- 
vento complessivo  fosse  per  avventura  inferiore  a  quello  di 
un'altra,  se,  a  petto  a  questa,  si  riversa  sopra  una  quota 
di  consumo  tanto  più  estesa  e  più  copiosa! 

Tesi  siffatta  risulta  ancora  più  manifesta,  quando  si  riferisca 
ad  una  forma  reale  di  consumo  e  si  calcoli,  sempre  in  via 
presuntiva,  quale  sacrificio  si  richieda  con  tali  aggravii,  prele- 
vandolo sul  costo  della  consueta  alimentazione.  Immagi- 
niamo una  famiglia  operaia  di  cinque  persone:  per  essa  il 
cibo  principale,  anche  nelle  città  settentrionali,  è  la  farina 
unitamente  a  legumi  ed  erbaggi:  due  volte  alla  settimana 
qualche  minestra,  di  solito,  di  riso:  carne  e  vino  nei  pasti 

lì)  V.  sopra  pag.  583. 
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domenicali,  caffè  e  zucchero  quasi  ogni  mattina:  oltre  a  ciò 
sale,  olio  per  condimento,  legna  da  ardere  per  riscaldare  le 
bevande,  petrolio  per  illuminazione  e  tabacco  ed  alcool  in 
esigue  proporzioni.  Riuniamo  appunto  nel  seguente  prospetto 
le  quantità  presuntivamente  consumate  delle  singole  so- 
stanze, la  ragione  media  dei  dazii  complessivi  assunta  per 
misura  ed  il  sacrificio  corrisposto  allo  stato  per  ciascuna 
delle  soddisfazioni  colpite: 


quÈlìtk  deldbl 


Fftrlnft    .... 

Sale 

Legami,  erbaggi. 

Olio 

Vino 

Legna  da  ardere. 

Riso 

Petrolio.     .    .     . 

Carne 

Zttoebero    .    .    . 
Caffè  ..... 

Tabacco  ^per  tre 
persone  ) .    .    . 

Àlcool  (  per  due 
persone  )  .     .    . 

TotaU 


QMBtItà  etleolato 


chilogrammi  192,1 


500   grammi    alla 

settimana 
3  chilogrammi  alla 

settimana 
1\2  litro  alla  set- 

timana 
1  litro  alla  setti. 

mana 
9  chil.  al  giorno 

1500  grammi  alla 

settimana 
0,40  di  litro  alla 

settimana 
1(2  chil.  alla  sett. 


<2iutltà  calco- 
lato aU'iHBO 


chil.  960,  del 
▼al.  di  lire 
864,80  circa 

26  chllogr. 

156  chilogr. 

26    litri  o     18 

quintali 
52  litri 

quint.  82.850 

78  chilogr. 

litri  20,80 

26  chilogr. 

chilogr.  16,05 

chilogr.  2,45 

chilogr.  1,86 
8  litri 


BagloMModla 
del  dail 


15  p.   0\Q  del 
valore 

0,30  per  chil. 

L.  1  al  quint 

L.  10  al  qnint. 

L.  10,50  air  et. 

tolitro. 
L.  0,80  al  q. 

L.  5  al  quint. 

L.  42  al  quint. 

cioè  90  litri 

L.  15  al  quint. 

L.  85  al  quint. 

L.  140  al  q. 

L.  7  al  chil. 

L.    117   aireU 
tolitro. 


Impotto 
pagato 

peraanol 


54  72 

7  80 
1  56 
1  80 
5  20 
9  90 
3  90 
9  70 
3  90 

13  64 

8  43 

13  02 
8  51 


182  08 


Ora,  se  calcoliamo  un  reddito  famigliare  complessivo  di  lire 
Sai  giorno  (e  cioè  L.  2  pel  capo  di  famiglia  e  L.  1  peraltro 
membro  di  essa)  e  quindi  di  L.  1095  all'anno,  l'imposte  sul 
consumo  preleverebbero  circa  il  42  p.  0(0  dell'entrata  com- 
plessiva e  di  questa  il  7,50  p.  0[0  (L.  75,78)  il  solo  prele- 
vamento sul  consumo  necessario! 

Da  ultimo  poiché  il  confronto  a  condizioni,  se  non  uguali, 
almeno  equivalenti  ed  analoghe  illumina  molte  volte  un  ar- 
gomento assai  più  d'una  lunga  dimostrazione,  non  dispiaccia 
che  noi,   accettando  i   dati  offerti  dal  Gerstfeldt  per  epoca 
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lOfi  diseosta  da  quella  »  a  ohi  abbiamo  aitiotì  i  aostri,  li  laeC* 
tiamo  tra  loro  in  coinparazione,  per  rteonoseere  se;  a  petto 
alla  Germania,  alla  lagbiiterra,  alla  FFanoìa,  airAusÉrìa  ed 
alla  Rassia  H  saorifioio  richiesto  sulle  ivtarie  ferme  di  bisogni 
e  di  consumi  io  Italia  sia  per  avventura  inferiore  o  superiore. 
Il  Gerstfel^H  calcola  il  provento  ottenuto  dalie  imposizioni  più 
considerevc^li  in  rdazioae  al  numero  degli  abitanti  (^fuoia  in* 
dividuale)  e  alle  qualità  delle  soddisfazioni  oolpiiie  :  dkm  dispo- 
niamo nello  stesso  modo  i  termini  del  confronto  anche  per 
ritalia^riunendo  insieme  per  abitante,  giusta  il  censimento  del 
i881,  le  quote  di  provento  ottenute  dagli  stessi  tributi. 


OGGETTO 


aj  Dall'imposte  sui  mezzi  di  godi- 
mento relativamente  pre^iudice- 
vole  aUa  salate  (acquavite,  ta- 
bacco)        

bj  Dall'imposte  sui  mezzi  di  godi- 
mento relativamente  non  pregin* 
dicevoli  alla  salute  (birra^  vino). 

eJ  Dall'  imposte  sai  mezzi  di  godi- 
mento in  via  assoluta  non  pre- 
giudicevoli  alla  salute  (zucchero, 
caflfè,  the) 

dj  Dall'imposte  sugli  oggetti  indis- 
pensabili al  consumo  (sale  ed  altri 
generi  quali  olii,  cicoria,  mezzi 
ailluqfìiBazi#ne,  saponi,  animali 
e  loro  carni,  farine  ecc.)  . 


Quota  per  abitante  dei  proventi 


ottenuti  in 


1  40 
1  50 

1  ' 

2  27 


B5^ 


Sg  i5Sò 

tace     tfC 
5      •  * 


17  19    8  71 
5  63    7  01 


2  78 


0  41 


5  67 


5  63 


il 


5Ì' 


4  25  8  75  4  37 
2  37  0  32  1 


4  08  0  84 


3  41  2  5916  10 


2  20 


Questo  prospetto  parrai  eloquentissirao.  Benché  l'Italia  non 
occupi  Fui  timo  posto  e  venga  teraa  sia  nelle  imposte  ad  a  e 
e  e  quarta  in  quelle  a  b,  pure  la  sua  distanza  dall' laghilterra 
e  dalla  Francia  é  notevolissima:  cosicché,  se  alquanto  pesta 
a  fere  al  legislatore  per  meglio  ordinare  quei  tributi,  deeemi- 
fessarsi  una  ben  seria  differeosa  fra  raropieosa  età  consumi 
nazionali  e  quelli  analoghi  del  popolo  inglese  e  del  fraacese. 
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Àirimrece  il  predomtmio  incontestabile  nella  finanza  dei  tri- 
buti sui  consumi  aecessarii  addita  quanto  lungo  cammino 
resti  ancora  a  percorrere  per  conseguire  la  desiderata  abo- 
lizione delle  imposte,  che  colpiscono  i  consumi  indispensabili 
ed  una  saggia  dìminazione  e  un  regolamento  più  equo  di 
quelle  suHe  soddisluioni  non  affatto  necessarie  alla  vita. 

Parte  Terza 


AppfiaUi  intorno  alla  efficacia  esercitata  daU'itnpeste  siU  lavoro 
sulla  quantità  e  qualità  del  consumo  delle  popolazioni. 

Chi  affronta  un  quesito,  quale  è  quello  iscritto  sulla  epi- 
tome di  questa  sezione,  dee  munirsi  di  grande  coraggio ,  se 
ìnt^de  tentar  nuove  vie  e  sprigionare  la  luce  da  meati  ancora 
oscurissimi;  altrimenti  egli  deve  rassegnarsi  a  conclusioni 
assai  modeste  e  peritose  per  tema  di  facili  contraddizioni  o 
di  impugnative  prontamente  trionfatrici. 

La  prima  difficoltà  dipende  dalla  singolare  scarsezza  di 
materiali,  di  cui  dispone  Teconomista  e,  peggio  ancora,  dal 
loro  carattere  eterogeneo  e  svariatissimo,  ohe  rende  spesso 
inefficace  o  contradditorio  il  confronto.  La  seconda  sta  nel- 
l'indole stessa  del  problema  proposto,  il  quale  ha  bisogno 
per  la  sua  soluzione  della  indagine  statistica  di  alcuni  fatti, 
su  cui  non  agisce  una  causa  sola,  ma  un  complesso  di  ra- 
gioni fra  loro  spesso  discordanti ,  sempre  insieme  intrecciate 
e  confuse.  Altrimenti  si  corre  il  pericolo  di  scambiare  l'a- 
zione d'una  forza  con  quella  di  un'altra  non  avvertita  o 
almeno  non  in  misura  sufficiente.  Da  ultimo  non  va  dimenti- 
cato, elle  é  assai  più  facile  considerare  gli  effetti  complessivi 
di  tutto  un  sistema  tributario  di  quello  che  separare  Fazione 
d'un  ramo  di  esso,  per  studiarne  a  volta  a  volta  le  singole 
influenze. 

Il  pensiero,  che  immediato  si  presenta  a  cbi  si  mette  ia  simili 
ricerche,   ^  è  quello  di  porre  a  confronto  la  qucmtità  dqi 
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generi  consumati  in  un'epoca  o  in  un  periodo  con  la  quan- 
tità dei  generi  consumati  in  altro  periodo,  dopoché  venne 
applicata  l'imposta:  l'esistenza  dei  dazii  locali  e  di  confine, 
che  permette,  ove  la  statistica  esista,  di  rilevare  le  quantità 
entrate  nei  comuni  chiusi  o  nello  stato,  è  un  impulso  al» 
l'applicazione  di  tal  metodo.  Ma  una  riflessione  successiva 
persuade,  che  l'abbandonarsi  solamente  a  tale  criterio  conduce 
a  risultati  troppo  univoci  e  particolari.  Talvolta,  sopratutto 
di  fronte  all'effetto  dei  nuovi  dazii  di  confine,  la  quantità 
apparentemente  consumata  rappresenta  la  provvista  degli  in- 
termediarii,  la  quale  invece  si  riferisce  a  periodi  più  brevi 
0  più  lunghi  di  quello  considerato.  D' altronde  non  si  può 
disconoscere,  che  se  il  consumo  d'una  sostanza  o  d'una  der- 
rata venne  ristretto  od  accresciuto  e  si  ritiene  tale  diminu- 
zione 0  tale  accrescimento  collegato  con  analoghe  mutazioni 
nel  saggio  o  neirordinamento  della  gabella,  il  primo  ma- 
nifestarsi del  fenomeno  deve  avvenire  in  una  modificazione 
del  prezzo:  quindi  le  alterazioni  nei  prezzi  diventano  le  basi 
più  naturali  e  più  logiche  dell'indagine.  Questa  però  allora, 
benché  riferita  al  suo  più  giusto  obbietto,  si  presenta  oltre- 
modo difficile  e  complessa,  tanto  sono  numerose  le  cause, 
di  cui  conviene  tener  conto,  che  possono  agire  sui  valori 
monetarii  dei  beni,  tanto  disforme  e  vario  il  loro  modo  di 
operare.  Cosi,  rispetto  alle  derrate  propriamente  alimen*^ 
tari,  é  troppo  noto  di  quanta  efficacia  sieno  le  vicende 
dei  raccolti,  le  qualità  dei  mezzi  di  scambio,  le  variazioni 
nella  loro  potenza  d'acquisto  o  per  cause  comuni  a  due  me^ 
talli  0  per  cause  proprie  all'uno  di  essi,  i  mutamenti  nella 
estensione  del  mercato,  la  facilità  delle  comunicazioni,  gli 
ordini  diversi  in  materia  di  tariffa  pei  trasporti,  le  imposte 
sulla  proprietà  fondiaria  e  per  ultimo  i  cangiamenti  nei  dazii 
doganali  e  negli  altri  tributi  sul  consumo.  All'invece  più  fa- 
cile si  presenta  la  ricerca  degli  effetti  prodotti  dall'imposte 
sul  consumo  dei  generi  di  lusso,  sopratutto  di  quelli  prove- 
nienti dalle  colonie,  perocché,  di  fronte  ad  un  valore  già 
quasi  determinato  in  un  paese  intermediario  per  tutte  le  zone 
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di  consumo,  riesce  più  agevole  di  calcolare  il  peso,  di  solito 
considerevole,  aggiunto  dalle  imposizioni  nazionali.  Noi  ad 
ogni  modo,  dovendo  anzitutto  giudicare  degli  effetti  dell'  accise 
sulla  ampiezza  dei  consumi  proprii  d'ogni  abitante,  seguendo 
lo  stesso  processo  logico  suggerito  dalla  natura  della  ricerca, 
rivolgeremo  dapprima  l'attenzione  ai  mutamenti  più  generali 
avvenuti  nei  prezzi  e,  dopo  avere  illustrato  le  cause,  che  pos- 
sono averne  prodotte  decisive  mutazioni  negli  ultimi  venti- 
cinque anni,  andremo  considerando,  per  ciascun  genere  fra 
i  più  diffusi  nel  costume  popolare,  la  quantità  consumata  e 
le  modificazioni  più  costanti  e  meglio  giustificate.  Però,  in 
causa  del  difetto  di  materiali  positivi  e  delle  gravità  dell'ar- 
gomento, le  nostre  conclusioni  dovranno  accettarsi  in  forma 
affatto  presuntiva. 

Studiando  il  movimento  dei  prezzi  di  alcune  derrate  e  di 
alcuni  generi  alimentari ,  alcuni  scrittori  stranieri  hanno  messo 
in  luce  la  tendenza,  da'sessant'anni  a  questa  parte,  ad  un 
aumento  notevolmente  inferiore  a  quello  contemporaneamente 
avvenuto  nei  salarii  ed  anzi  in  alcuni  paesi  hanno  riconosciuto 
un  ribasso  di  fronte  ai  periodi  anteriori.  —  Cosi  il  Leroy- 
Beaulieu  (1)  calcolò,  che  il  prezzo  del  frumento  s'  aggirasse 
verso  il  4880-81  intorno  a  lire  24  o  22  per  ettolitro  e  verso 
il  4820  intorno  a  lire  48,  mentre  invece  i  salarii,  calcolati 
in  grano,  sarebbero  aumentati  da  quell'epoca  del  70  ed  80 
per  \.  Da  parte  sua  il  Giffen ,  in  un  recente  e  assai  diffuso 
discorso  sui  progressi  delle  classi  operaie  in  Inghilterra  da 
mezzo  secolo  in  qua,  ha  osservato,  che  il  prezzo  del  grano, 
pur  elevatissimo  nei  primi  anni  del  secolo  (406  se.  5  d.  nel 
4840,  426  se.  6  d.  nel  4842,  409  se.  9  d.  nel  4843,  96  se. 
44  d.  nel  4847)  ha  subito,  dopo  l'abolizione  dei  dazii  sui  ce^^ 
reali  e  appena  scomparvero  le  cause  neutralizzatrici  gli  effetti 
di  quella  grande  riforma,  una  diminuzione  di  circa  40  scel- 
lini, quale  appunto  risulta  dal  confronto  della  media  della 
decade  4837-46  in  58  se.  9  d.  colla  media  dell'ultima  de- 
ci) Essai  sur  la  répartition  des  richesses,  pag.  446. 
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cade  1867-77  in  48  se.  0  d.  (1).  ~  Non  é  questa  la  parte  delle 
nostre  ricerche,  in  cui  dobbiamo  riconodcere,  quale  altezza  ab^ 
bia  raggiunto  in  Italia  il  saggio  dei  salarii  di  fronte  airaumento 
dei  prezzi,  perché  ciò  si  riferisce  più  particolarmente  alto  studio 
della  condizione  delle  classi  lavoratrici  in  causa  del  sacrificio 
Complessivo  ad  esse  richiesto  da  tutto  l'odierno  sistema  tribu- 
tario. Attenendoci  invece  ora  soltanto,  per  quanto  si  riferisce 
alla  singola  e  propria  incidenza  dell'imposte  sui  consumi ,  ai 
prezzi ,  non  crediamo  di  andar  lontani  dal  vero  asserendo,  che , 
malgrado  alcune  temporanee  oscillazioni,  di  cui  può  spiegarsi 
con  facilità  la  causa,  i  prezzi  dei  generi  alimentari  più  co- 
muni hanno  subito  in  Italia,  dopo  T unificazione,  un  consi- 
derevole aumento  di  fronte  a  quelli  dei  periodi  anteriori. 

E  valgano  i  fatti.  Fu  osservato  dal  Minghetti  alla  Camera 
dei  deputati  nella  occasione  della  discussione  sulla  legge  del 
conguaglio  provisorio  dell'imposta  fondiaria  (9),  che  in  Pie- 
monte il  prezzo  medio  del  frumento  dal  1819  al  1828  era  di 
L.  18,83  per  ettolitro,  dal  1851  al  1860  di  L.  23^60;  negli  anni 
1877-78-79  invece  esso  poi  oscillava  intorno  a  L.  26,16  (3). 
A  Firenze  nel  1836,  stando  ai  dati  del  Serristori  (4),  il  pane 
valeva  0,31  al  chilogramroa,  mentre  nel  1884,  a  seconda  delle 
qualità,  oscillava  da  0,34  a  0,46  (5). 

Sui  mercati  di  Padova,  di  Milano  e  di  Arezzo,  giusta  dati 
ofiSciali,  si  hanno  poi  lungo  il  corso  del  secolo  o  nei  periodi 
rispettivamente  indicati,  i  seguenti  prezzi  medii  decennali 
relativi  alle  principali  derrate  (6): 

(1)  Leggasi  la  traduzione  nel  Bulletin  de  $tatistiqt*e,  Mars.  1884,  pag^  363-4. 

(2)  Seduta  24  febbraio  Ì864. 

(3)  Notizie  interne  alle  condizioni  dell'afirrlcoitara  negh  anni  1878^79,  pubb« 
off:,  Tol.  I,  pag.  318. 

(4)  Statistica  del  Granducato  di  Toscana ,  pag.  62,  Espone  che  100  libbre  di 
pane  yalerano  entro  Firenze  L.  t.  15:  una  libbra  di  pane  =>  chi].  0,339,  una 
lira  toscana  «  0,84  di  nostra  tnoneD». 

(5)  Da  informazioni  officiali  A  quella  Cameca  di  Conuneretek 

(6)  I  dati  vennero  desunti  per  il  mercato  di  Padova  dalia  rotaziuma  Moyrpaivo 
sull'inchiesta  agraria,  voi.  ii,  p.  365,  per  il  mercato  d'Arezzo  dalla  relazione 
Mazzini  pure  suirinchiesta  agraria,  voi.  iii,  pag.  325  e  dall'annuario  statistioo 
pel  1884,  per  il  mercato  di  Milano  dal  libro  Milana  e  il  stM>  territorio,  voi.  ii, 
pag.  18'^  e  Mediolanum  voi.  iv,  prosp.  B. 
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Phebi  sul  mercato  di  Padota. 


Periodi 
Ì802-11 
4812^1 
1822-31 
1832-41 
1842*51 
1852-61 
1862-71 
1872-81 


Periodi 
1821-30 

1831-40 


Fra  mento 
all'ett. 

17,53 

20,99 

12,13 

12,87 

14,14 

18,58 

17,74 

21,64 


FrumeatoDe 
all'ett. 

Ì2,19 

14,82 

9,35 

9,74 
10,52 
13,75 
12,59 
15,51 


Rito 
ett. 

42,67 

45,34 

35,85 

33,47 

33,51 

37,38 

35,60 

40,15 


Vino 
ett. 

23,22 

24,72 

11,40 

12,91 

13,66 

46,96 

38,26 

47,02 


PaEzsn  SUL  mebcatq  di  Milano. 


Frunaento 
per  ett. 

17,14 

19,33 


Ifelgone 
per  ett. 

10,03 
11,96 


Legna  forte 
quint. 

2,83 
2,53 
2,02 
2^2 
2,65 
2,77 
3,24 
4,23 


Vino 
per  ett. 

31,29 

t4.49 


1854-63 
1864-73 
1874-79 

28,76 
22,60 
24,58 

13,92 
12,91 
15^00 

51,G6 
il,26 
47,54 

Prezzi  sul  mercato  di  Arezzo. 

Periodo 
1830*39 

Frumento 
per  ett. 

20,04 

Granturco 
per  ett. 

11,08 

Vino 
per  ett, 

12,67 

.... 

.... 

.... 

1850-59  25,06  13,13  22,92 

1860-69  24,07  12,40  2^^,81 

1870-76  28,30  15,60  26,09 

È  perciò  ificoniestabile  una  tendenza  airaumeBlo  nei  prezzi 
dalle  tre  derrate.  Tranne  i  due  primi  periodi,  vuoi  per  gU 
avvenimenti. straordinari!  di  quegli  anni,  vuoi  pei  raccolti 
scarsissimi  del  4815,  i816  e  1817,  nel  lungo  intervallo  1819^ 
46  essi  si  mantengono  ad  un'altezza  assai  moderata,  benché, 
ove  si  esaminassero  i  dati  singoli,  le  cifre  men  basse  si  tro* 
verebbero  assai  più  negli  ultimi  anni  che  boh  nei  primi.  Dal 
1847  al  1862  la  curva  si  fa  sempre  più  ascendente:  si  miti«^ 
gano  alquanto  le  cifre  nel  periodo  1862-67  per  ritornare 
eccessivamente  alte  nello  intervallo  1868-76,  finché  in  questi 
ultimi  anni  si  opera  una  generale  depressione,  la  quale,  se 
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paragonata  con  quelle  d'altri  e  più  lunghi  periodi,  non  rap- 
presenta per  questo  il  limite  più  basso,  ma  anzi  costituisce  di 
fronte  ai  periodi  più  prosperi  una  qualche  elevazione.  Oggi 
tuttavia  la  differenza  è  resa  più  sensibile  alle  classi  dei  prò- 
prietarii,  assai  più  che  non  avvenisse  in  altri  tempi,  dei 
mutamenti ,  che  si  operarono  nel  potere  di  acquisto  della 
moneta  e  dallo  straordinario  sacrifìcio  ad  esse  richiesto  con 
le  pùbbliche  gravezze. 

Anche,  seguendo  la  scorta  degli  scrittori,  che  in  altri 
tempi  porsero  dati  su  cosi  scabra  materia,  in  singole  città  si 
ha  una  conferma  significantissima  di  rilevanti  differenze.  11 
Zuccagni-Orlandini  nella  sua  pregiatissima  statistica  della 
Toscana  ci  dà  un  ragguaglio  diligente  dei  prezzi  di  consumi 
più  apprezzabili,  quali  erano  nel  1849  nelle  città  e  nelle  bor- 
gate più  popolose  del  granducato:  ne  indichiamo  qui  sotto 
ad  ulteriore  complemento  alcune  medie  (1): 


COMUNI 


CARNE   DI  BUE 

al  chilogramma 


Arezzo 

Firenze 

Livorno 

Pisa 

Grosseto 

Siena 


1849 


1879 


1  34....1  46 

1  87 
1  70....  1  90 

1  45 

1  44....  1  52 


VINO 
sdì'  ettolitro 


1849 


14  28 
11  05 
16  58 

6  13 
11  05 

5  48 


1879 


19  20....41  20 
29  49....47  03 
60  00....75  00 
12  00....24  05 
24  56....29  00 
22  94....34  42 


OLIO  D'OLIVA 

air  ettolitro 


1849 


11050 
11555 
11302 
12563 

10804 


1879 


99  72., 
138  92.. 
125  40., 
114  00. 


.126  72 
.150  99 
..148  00 
..126  00 


127  61...144  93 


Migliori  riscontri  si  hanno  particolarmente  intorno  ai  prezzi 
delle  carni,  rispetto  ai  quali  l'aumento  è  assai  considerevole. 
Riferendosi  ad  epoca  più  lontana  di  queir  indicata  dal  Zuc- 
cagni,  il  Serristori  ci  fa  conoscere,  che  nel  1836  a  Firenze  la 
carne  valeva  entro  le  mura  della  città  in  ragione  di  L.  1,05 
per  chilogramma  e  quindi  con  0,82  di  meno  del  prezzo  del 
4879  (1).  Secondo  il  Bartolommeis,  verso  il  1847  la  carne  di 

(1)  I  dati  del  Zaooagni  vennero  ridotti  in  misnra  decimale  e  a  moneta  ita- 
liana: i  dati  pel  1879  farono  desanti  dalle  notizie  e  studi!  8ull*agricoltara  pegU 
anni  1878-79,  voi.  ii,  pag.  90  e  voi.  i,  pag.  ?30,  243  e  seg. 

(2)  Op.  cit.  pag.  62. 
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vitello  oscillava  in  Genova  da  L.  1,05  a  L.  1,20  al  chilogr., 
quella  di  montone  in  Chiavari  verso  L.  26  al  quintale  (1): 
airinvece  nel  1880  la  carne  di  vitello  ebbe  sulle  mercuriali 
di  Genova  un  massimo  di  L.  2,20,  un  minimo  di  L.  1,80  e 
quella  di  montone  un  valore  medio  di  L.  1,30  al  cbil.  (2). 
—  A  Milano  in  periodo  più  a  noi  vicino  i  prezzi  delle  carni 
aumentano  progressivamente,  come  avviene  dal  1864  al  1879. 
E  difatti  possiamo  segnare  i  seguenti  rilievi  medii  (3): 

Carne  di  bue     soriana         vitello  castrato         maiale 

al  chil.  al  chil.         al  chil.         al  chil.  al  chil. 


uno  186i 

1,14 

0,93 

1,27 

0,87 

1,43 

»     1879 

1.54 

1.28 

1.72 

1,13 

2,03 

Ugualmente  troviamo  a  Verona  e  a  Padova.  Un  chilo- 
gramma  di  carne  di  bue  vendevasi  a  Verona  nel  1860  in  ra- 
gione di  L.  1,06,  nel  1876  in  ragione  di  L.  1,55  (4).  A  Padova 
apprendiamo  dalle  mercuriali,  che  la  carne  di  bue  si  vendeva 
nel  1859  a  22  soldi  di  fiorino  alla  libbra  grossa,  vale  a  dire 
a  L.  1,06  al  chil.;  la  carne  porcina  dal  1852  al  1861  vi  ebbe 
un  prezzo  medio  di  L.  1,12  al  chil.  Ebbene:  nel  1883  la 
carne  di  bue  valeva  in  media  L.  1,57,  quella  di  maiale  nel 
decennio  1872-81  L.  1,70.  Ed  uguali  e  più  numerosi  riscontri 
potrebbero  certo  farsi  palesi ,  ove  per  la  maggior  parte  d'Italia 
non  facessero  difetto  dati  sicuri,  precisi  ed  omogenei  prima 
del  1870.  Ricordiamo  soltanto,  che  l'elevazione  nei  prezzisi 
diffuse  anche  in  centri  alquanto  discosti  dalle  vie  consuete 
del  commercio:  cosi  il  vino,  che  nel  1866  si  asseriva  ven- 
dersi in  Sassari  a  L.  20  all'ettolitro,  nel  1879  vi  si  spacciava 
al  prezzo  medio  di  L.  30  (5). 

Le  cause  di  cosi  permanente  aumento  nei  prezzi  delle  cose 
destinate  al  consumo,  e  per  taluna  fra  esse  rilevantissimo, 

(1)  Notizie  topografiche  e  statistiche  degli  stati  di  S.  M.  U  Re  di  Sardegna, 
voi.  V,  pag.  950,  951,  953. 

(2)  Dati  desunti  dalle  mercuriali  e  dalle  notixie  salle  condizioni  dell^agricol- 
tara  predette,  voi.  ii,  pag.  95. 

(3)  Mediolàhvh,  voi.  iv,  prospetto  B. 

(4)  Resoconto  morale  per  il  quinquennio  1871-76,  ali.  n.  66. 

(5)  Discorso  del  deputato  Calvo  alla  camera  dei  deputati.  Seduta  7  maggio 
1866  e  seg.  Notizie  e  stndii  ecc.,  voi.  i,  pag.  2J3. 
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appaiono  numerose.  Alcune  sono  universali  e  dipendono  dal 
normale  attuarsi  delle  leggi  economiche  :  altre  derivano  dai 
caratteri  particolari  del  periodo  storico,  che  attraversiamo, 
e  sono  comuni  in  diversa  proporzione  ai  popoli  più  civili 
d'Europa,  altre  da  ultimo  si  legano  a  fatti  proprii  e  particolari 
al  movimento  sociale  ed  economico  del  nostro  paese.  Non  pii4 
invero  venir  disconosciuto,  che,  considerando  T  insieme  dì 
alcuni  periodi  storici,  i  prezzi  delle  derrate  alimentari  si  mani- 
festano negli  anni  più  vicini  alquanto  più  alti  di  quelli  relativi 
agli  anni  più  remoti.  L*aumento  della  popolazione  e  quindi  la 
necessità  di  estendere  la  coltura  a  nuove  zone  o  di  accrescere 
lo  sforzo  capitalistico  su  quelle  già  occupate,  e  lo  sviluppo 
della  domanda,  non  solo  in  estensione,  ma  anche  nella  in- 
tensità, hanno  per  effetto  di  arrecare  un  lento  ma  costante 
accrescimento  nei  prezzi  delle  derrate.  —  Neir  attuale  pe- 
riodo storico  ebbero  considerevole  efficacia  in  tutti  gli  stali 
europei  le  grandi  mutazioni  avvenute  nel  valore  della  mo- 
neta. Da  trent'anni  a  questa  parte  la  diminuzione  nella  sua 
potenza  d'acquisto,  è,  si  può  dire,  dovunque  avvenuta^  per 
quanto  in  misura  diversa.  La  straordinaria  offerta  dei  me- 
talli preziosi  dopo  il  1850,  sebbene  via  via  frenata  da  una 
più  viva  intensità  nella  domanda,  ha  portato  piir  sempre 
un  notevole  rialzo  nei  prezzi.  Né  vi  è  stata  punto  estranea 
in  quest'ultimi  tempi,  in  particolare  presso  i  popoli,  ove  i 
grandi  affari  furono  meno  frequenti  e  lo  sviluppo  del  traf- 
fico non  raggiunse  una  considerevole    altezza,    la   grande 
quantità  d'argento,  che  andò  ad  invadere  più  prontamente 
i  paesi  meno  ricchi,  dove  esso  era  accolto,  alla  pari  del- 
l'oro, come  strumento  illimitato  di  scambio.  Tale  diminuì 
zione  nel  valore  della  moneta  è  avvenuta  anche  in  Italia  :  anzi 
non  credo  di  andar  molto  errato,  se,  accettando  il  risultato 
di  alcune  osservazioni  personali  da  me  raccolte,  affermo,  che 
nel  Veneto  dal  1860  in  poi  essa  non  fu  minore  del  15  o  20 
per  cento,  sicché  d'altrettanto  dovrebbero  crescere  i  prezzi 
per  ragguagliarsi  ad  una  uguale  quantità  di  derrate  data  in 
cambio. 
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Considerando  però  le  cause  più  propriamente  attinenti  al 
rialzo  nei  prezzi  avvenuto  in  Italia,  si  rileva,  che  nei  prodotti 
di  consumo  generale  le  oscillazioni  manifestatesi  da  noi  sono 
assai  spesso  in  rapporto  con  quelle,  che  si  verificarono  sui 
mercati  stranieri,  sebbene  talvolta  vi  si  notino  distacchi  e 
difiTerenze,  le  quali  dipendono  dell'azione  prevalente  dei  fat- 
tori, che  agirono  in  Italia.  Ho  voluto  a  tal  uopo  mettere  a 
paragone  i  prezzi  medii  del  frumento  sul  mercato  di  Milano 
nel  periodo  1862-4879  con  quelli  appalesatisi  nello  stesso 
periodo  sui  mercati  di  Odessa  e  di  Nuova-York,  che  sono  i 
grandi  centri  della  produzione  frumentaria,  l'uno  dei  quali 
anzi,  quello  di  Nuova-York,  ha  anche  un  valore  preminente 
negli  scambii  fra  l'Europa  e  l'America  e  i  suoi  prezzi  pos- 
sono considerarsi  siccome  l'espressione  di  una  grande  con* 
trattazione  intemazionale  (i): 


Anni 


1862 


1864 
1865 
1866 
1867 
1868 


1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 


Prezzi  medU 
in  Milano 
per  ettol.  (2) 

19,59 
17,44 
18,52 
16,60 
19,88 
23,93 
25,50 
19,77 
21,28 
24,12 
27,55 
28,80 
30,22 
21,31 
22,46 
25,39 
24,15 
23,72 


Prezzi  medi! 
sul  mercato  di  Odegza 

iB  rnbli      inllreltal. 
ogni  oentvert      per  ett. 


Prezzi  medli 
•ni  mercato  di  Nnova-York 


in  doUari 
ogni  bushel 


7,66 

14,62 

1,20  11|12 

6,5i 

12,41 

1,55  27148 

7,90 

15,08 

1,97    1|6 

7,88 

15,04 

1,69    1(24 

10,62 

20,28 

2,07    2(5 

11,56 

22,07 

2,41    5il2 

12,- 

22,91 

1,14    5(6 

9,67 

18,46 

1,51  15|16 

9,58 

18,29 

1,29    3(8 

10,72 

20,47 

1,61    3(4 

10,58 

20,20 

1,58    7|12 

•    .    • 

.     •    • 

1,56    1(3 

10,68 

20,39 

1,85 

9,62 

18,36 

1.23    7i8 

10,67 

20,87 

1,21    2i5 

9.50 

18.13 

1.50    114 

9,75 

18,61 

1,16    3|4 

•     .     • 

.  .  . 

1,16    3(4 

In  lire  lui. 
per  ettol. 

17,65 
22,79 
28,96 
24,84 
30,41 
35,43 
31,46 
22,20 
18,99 
22,80 
23,23 
22,98 
19,84 
18,08 
17,79 
22,15 
17,05 
18,«3 


(1)  JEoiBM  Bo«n  Gli  84ati  Uniti  •  la  eoBoorrenza  luperioiUMu,  v^-  575. 

C9  V.  Meoioujibii,  voi.  IT,  ali.  B.  —  Annali  di  statistica  voi.  24,  pag.  360, 474, 
—  Bobbi,  op.  cit.  pag.  573.  11  centvert  ng^a^lia  ett-  2,0990,  il  btisM  ettolitri 
0,30^.  In  difetto  di  dati  per  Milano  negli  anni  1862  e  1863  furono  collocati  quelli 
fli  PadoTa  deoonti  dalle  mercuriali  del  luogo. 
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Non  si  può  cerio  asserire,  che  vi  sia  una  esaita  corrispon- 
denza fra  i  prezzi  di  Milano  e  quelli  dell'una  o  delFaltra  delle 
due  piazze;  né  ciò  può  sempre  essere. Vi  sono  anzi  delle  annate, 
nelle  quali  è  manifesta  l'influenza  di  cause  speciali,  vuoi  per 
le  condizioni  dei  raccolti,  vuoi  per  maggiori  domande  dal- 
l'estero, come  p.  e.  nel  1871  o  nel  1872.  A  me  sembra  tut^ 
tavia,  che  nei  primi  quattordici  o  quindici  anni  la  corrente 
d'importazione,  che  dalla  Russia  meridionale  veniva  a  col- 
mare i  vuoti  della  nostra  produzione  frumentaria  determinasse 
un  corrispondente  movimento  nei  prezzi  italiani,  mentre,  in 
tempi  più  a  noi  vicini,  i  ribassi  sul  mercato  di  Nuova-York  si 
ripercuotono  anche  sul  mercato  di  Milano.  Vi  è  quindi  una 
qualche  correlazione,  la  quale  si  scorge  anche  in  modo  più 
facile,  dacché  si  tratta  di  tal  prodotto,  su  cui,  per  la  mag- 
giore attitudine  a  consumi  generali,  le  cause  di  carattere 
locale  devono  avere  minor  efficacia. 

Ma,  a  parte  tale  intima  connessione  fra  le  mutazioni  proprie 
del  mercato  internazionale  e  quelle  dei  mercati  locali,  fattori 
economici  e  sociali  particolari  al  nostro  paese  hanno  agito 
sul  rialzo  dei  prezzi  in  quest'ultimi  tempi.  Prevalente  valore 
ebbero  anzitutto  le  differenti  vicende  dei  raccolti,  dalla  copia  o 
dalla  scarzezza  dei  quali  dipendono  certe  brusche  differenze, 
che  altrimenti  non  troverebbero  alcuna  spiegazione.  Cosi  la 
malattia  nelle  viti  giustifica  la  rivoluzione  nei  prezzi  del  vino  av- 
venuta dopo  il  1852:  il  difetto  in  alcuni  prodotti,  in  particolare 
nei  cereali ,  dà  la  ragione  di  alti  prezzi  raggiunti  in  alcuni  anni 
nei  periodi  1852-61  e  1869-76,  i  quali  da  parte  loro  agiscono  sulla 
media  di  tutto  l'intervallo:  più  copiose  e  fortunate  si  incon- 
trano le  annate  dal  1862  al  1867  e  i  prezzi  si  mitigano,  mentre 
il  contributo  cosi  ricco  della  produzione  transoceanica  ha  in 
questi  ultimi  anni  provocato  una  depressione^  di  cui  però 
gli  effetti  cominciano,  siccome  era  preveduto,  ad  attenuarsi. 
Azione  meno  energica,  ma  assai  più  costante  e  duratura  hanno 
avuto  sui  prezzi  la  maggiore  estensione  del  mercato  opera- 
tasi fortunatamente  dopo  il  1860  ed  il  mantenimento  per 
lunghi  anni  della  carta  monetata.  È  dovuto  infatti  allo  scom- 
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parire  delle  interne  barriere  doganali,  all'ampliarsi  ed  ai 
diffondersi  dei  mezzi  dì  comunicazione,  alla  creazione  d'un 
grande  corpo  politico,  che  si  sostituì  alle  minute  e  mal  con* 
formate  anteriori  aggregazioni  politiche,  se  in  generale  tutti 
i  prodotti  e  in  particolare  quelli  proprii  di  date  zone  (vini  r 
olii)  videro  accresciuta  la  propria  domanda  e  quindi  fatto  più 
alto  anche  il  valore  corrente  in  moneta.  Né  va  dimenticata 
l'azione  del  corso  forzoso,  sebbene  gli  effetti  più  profondi 
sieno  stati  da  esso  arrecati  nelle  industrie  manifattrici.  Se 
infatti  poniamo  a  confronto  i  mutamenti  avvenuti  nel  valore 
della  moneta  aggravata  dell'aggio  con  quelli  dì  alcuni  prezzi 
nel  periodo  1866-73,  ""giusta  i  dati  offertici  dalla  relazione 
sul  corso  della  carta  inconvertibile  presentata  alla  Camera 
il  45  marzo  4875,  possiamo  per  i  primi  anni  riconoscere 
fra  essi  una  qualche  corrispondenza  di  fronte  al  valore  della 
moneta  e  quello  dei  prodotti  in  una  data  epoca  assunta  per 
misura: 


Anni 

Proporsione 
del  valore  delU  moneta 

aggravato  dell'aggio 
di  fronte  a  qneUa  del  1865 

eonsiderato  come  1 

Proporzione  del  preul  «anni 
di  fronte-,  quelli  del  18t5 
«onaideratl  come  1  per  11 

Frumento          Kaix 

Vino       Carne  di  boe 

1866 

1,09 

1^ 

1,14 

1,07 

0,96 

1867 

1,07 

1,45 

1,35 

1,13 

0,95 

1868 

1,10 

1,47 

1,22 

1,08 

1,01 

1869 

,1,04 

1,11 

0,82 

1,09 

0,97 

1870 

1,04 

1,22 

0,93 

0,96 

1,13 

1871 

1,05 

1,35 

1,49 

0,91 

1,10 

1872 

1,04 

1,42 

1,66 

1,20 

1,17 

1873 

1,13 

1,60 

1,50 

1,77 

1,29 

Certamente  questi  dati  annui  sono  troppo  complessivi  e  non 
si  prestano  ad  un  diligente  raffronto:  certamente  le  muta* 
zioni  più  rilevanti  dipendono  da  altre  cause  e  in  particolare 
dalle  alterne  fortune  dei  raccolti ,  ma  una  qualche  influenza 
nell'aumento  ebbe  anche  il  corso  forzoso,  il  quale,  seconda 
alcuni  proprietari  avrebbe  costituito  come  un  dazio  prote* 
zionista  contro  le  derrate  straniere.  —  All' invece  hanno 
avuto,  a  seconda  dell* indole  dei  generi  e  dei  prodotti,  con- 
siderevole  influenza  le  imposte. 
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Sappiamo  gift,  rispetto  ai  prodotti  agricoli,  che  anche  l'ini* 
posta  sui  terreni,  allorquando,  come  avviene  in  alcune  zone 
agrarie  della  penisola,  è  spinta  a  saggi  elevatissimi,  va  a 
cadere  m  parie  sui  consumatori ,  dacché  i  proprietari  non 
possono  sopportare  tutto  il  peso  del  tributo  sul  loro  reddito 
domenicale  e  quindi  se  ne  scaricano  sui  conduttori  dei  fondi 
e  questi  sono  tratti  naturalmente  ad  aumentare  i  prezzi.  Che 
se  la  concorrenza  dei  prodotti  stranieri  o  anche  di  quei  pro- 
dotti nazionali,  ove  il  costo  è  minore,  viene  ad  impedire, 
che  tutto  o  la  massima  parte  del  nuovo  carico  addossato  dai 
proprietari  agli  aiBtluarii  dei  fondi  si  riversi  sui  oonsuroa- 
tori,  ciò  non  toglie  tuttavìa,  che,  rimanendo  contante  il 
peso  dell'imposta  per  un  lungo  periodo,  gl'imprenditori, 
giovandosi  anche  di  quegli  anni,  in  cui,  per  deficienza  di 
raccolto  o  per  altre  cause,  i  prezzi  tendono  ad  elevarsi,  non 
riescano  a  ripercuotere  in  parie  sovra  i  consumatori  il  peso 
dell'imposta  (1).  Se  tale  tuttavia  può  presumersi  reflfetto  delle 
gravezze  fondiarie,  non  vi  ha  invece  alcuna  possibilità  di  con- 
troversia intomo  alle  conseguenze  di  quelle  sui  consumi,  il 
dazio  infatti  di  consueto  si  aggiunge  al  prezzo,  gl'interme- 
diarii  ne  fanno  un  elemento  necessario  del  costo  e  ne  esigono 
il  pagamento  con  tanta  maggiore  insistenza  «  quanto  più  sen* 
tito  il  bisogno,  a  soddisfare  il  quale  provvedono,  e  piiì  diffi- 
cile la  loro  condizione  nel  compensarsi  altrimenti  o  in  altro 
tempo  della  fatta  anticipazione.  Sostiene,  è  vero,  il  Kaizl,  che 
in  alcuni  prodotti  la  ripercussione  può  essere  ritardata,  so- 
vratutto  per  effetto  del  modo  di  agire  della  grande  industria, 
la  quale,  pur  di  affrettare  più  prontamente  la  soppressione 
delle  piccole  e  delle  medie  imprese,  tiene  per  fualobe  tempo 
a  s«K>  carico  l'aggravio  ;  ma  tale  modo  di  a^^re  non  può  ma- 
nife^arsi  nei  prodotti  di  imprescindibile  necessità  e  di  largo 
consumo,  che  assai  raramente,  e  si  applica,  a  mio  giudizio, 
soltanto  là  dove  la  dimanda  dipende  dal  genio  e  dal  gusto 
dei  consumatori  (2).  È  invece  indiscutibile  l'asìone  delle  ga- 

(1)  V.  voi.  I  di  questi  studi!,  pag.  184,  185. 

(2)  Die  Lehre  von  den  UbervodUvmg  der  Stettern,  pag.  121. 
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belle  nel  preao  oggi  cosi  elevato,  oltreché  della  farina  e  del 
pane,  del  vino,  delle  carni,  degli  olii,  della  legna  da  ardere; 
non  si  possono  spiegare  inasprimenti  del  30,  del  25  %  sul 
costo  originario,  se  non  si  ricorre  alla  grande  mutazione  av- 
venuta negli  ordini  finanziarii  dei  nostri  tempi;  il  solo  con- 
fronto dei  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  dentro  e  fuori 
la  cinta  daziaria  lo  dimostra,  e  la  tendenza  della  popolazione 
operaia  nei  centri  pia  popolosi  ad  abitare  fuori  delle  mura 
ne  è  prova  eloquentissima.  Che  se,  procedendo  nella  ricerca, 
la  nostra  attenzione  si  porta  in  modo  particolare  sui  generi 
di  consumo,  di  cui  artificialmente  sia  stata  ristretta  la  possi- 
bilità deir aumento  indefinito  (sale,  tabacco)  o  a  quelli,  cui 
Torigine  o  la  provenienza  esotica  escluda  da  ogni  gara  coi 
prodotti  nazionali,  in  tali  casi  TefiTetto  dei  dazii  riesce  ancora 
più  sensibile  ed  una  restrizione  nei  consumi  può  trovare  la 
sua  causa  diretta  ed  esclusiva  neir inasprimento  d'un  saggio 
senza  d'uopo  di  tener  conto  d'altre  influenze. 

Riassunte  in  tal  modo  le  cause  principali,  da  cui  dipendet- 
iero  secondo  il  nosti*o  giudizio  i  rialzi  avvenuti  ne'  prezzi 
dei  più  comuni  prodotti  o  almeno  di  quelli,  pei  quali  nel 
passato  ci  si  presentavano  opportune  basi  per  il  confronto , 
veniamo  ora  a  considerare  in  modo  particolare  Tefficacia 
delle  singole  imposte  o  almeno  dei  saggi  principali  sull'am- 
piezza dei  consumi ,  si  per  quantità  che  per  qualità.  Segui- 
remo in  tale  ricerca  l'ordine  gfà  adottato  nel  corso  di  questo 
capitolo  per  esaminare  le  varie  forme  d'imposta. 

Decisiva  efficacia  ebbe  senz'aicun  dubbio  l'imposta  sul  eon^ 
sumo  del  sale;  l'aggravio  compeneirato  nel  prezzo  d'un  pro- 
dotto, di  cui  la  vendita  era  vietata,  dovea  di  necessità  agire 
sulla  domanda  degli  abitanti  e  la  soddisfazione  complessiva  am- 
pliarsi o  restringersi  t  seconda  delle  modificazioni  nel  prezzo 
di  volta  in  volta  ordinato  dal  legislatore  pei  suoi  fini  finanziarii. 
—  Ne  rBcco^iamo  le  vicende  nel  seguente  prospetto  (1): 

(1)  Sui  dati  déiV Annuario  d£l  Ministero  delle  Finanze  pegli  anni  1S66, 
1S74,  1S84.  V.  pure  la  relazione  ministeriale  al  disegno  di  legge  25  novembre 
1885.  8t»mp.  m.  378,  pag.  56. 
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Qiumtltà  di  Mie 

Fresco  del  Mie 

1 

•< 

eoBtvmato 

comune  e 
macinato 

rain- 
nato 

comune 

macinato 

raffinato 

1 

__« 

__ 

_ 

_ 

^— 

® 

1862 

quintali 

qulnt. 

al  quintale 

al  quintale 

al  quintale 

1.147.331  85 

L.  80  più  Ilio 

L.  40  più  Ilio 

dal  maggio 

1863 

•    .     •     • 

— 

L.  35        id. 

L.  45  più  Ilio 
in  polvere 

L.  50  più  Ilio 
in  pani 

in  poi 

1864 

1.258.216  15 

1789  53 

L.  40 

id. 

L.  60 

dal  dicem- 

1865 

1.117.503  02 

1489  09 

id. 

id. 

id. 

bre  in  poi 

1866 

1.243.971  — 

2072  — 

L.  55 

L.  66 

L.  76 

dal  luglio 

1867 

1.168.233  — 

4986- 

id. 

id. 

id. 

in  poi 

1868 

1.267.070  — 

2174  — 

id. 

id. 

id. 

1869 

1.249.952  — 

2365  — 

id. 

id. 

id. 

1870 

1.273.522  — 

2286  — 

id. 

id. 

id. 

1871 

1.298.439  — 

2255  — 

id. 

id. 

id. 

1872 

1.350.784  — 

2348  — 

id. 

id. 

id. 

1873 

1.361.961  — 

2958  — 

id. 

id. 

id. 

1874 

1.434.988  — 

8160  — 

id. 

id. 

id. 

1875 

1.427.679  — 

3445  — 

id. 

id. 

id. 

1876 

1.456.751  — 

4002  — 

id. 

id. 

id. 

1877 

1.449.196  — 

4396  — 

id. 

id. 

Id. 

1878 

1.457.709  — 

4429  — 

id. 

Id. 

id. 

1879  1.442.353  — 

5509  — 

id. 

id. 

id. 

1880  1.467.474  — 

6708  — 

id. 

id. 

id. 

1881,1.480.003  — 

6113  — 

id. 

id. 

id. 

188211.464.826  — 

6520  — 

id. 

id 

id. 

1883  11.504.603  — 

7090  — 

id. 

id. 

id. 

1884 

1.540.412  — 

7567  — 

id. 

id. 

id. 

Qui  pure  si  verifica  una  legge,  che  abbiamo  già  altrove  rile- 
vata e  di  cui  incontreremo  frequenti  manifestazioni  anche 
in  appresso;  il  rialzo  nel  saggio  arreca,  nel  periodo  im- 
mediatamente successivo,  una  diminuzione  nella  provvista 
e,  in  tal  caso,  trattandosi  d'una  sostanza,  in  cui  non 
entra  prestazione  d*intermediarii,  un  restringimento  nei 
consumi.  Cosi,  dopo  gli  aumenti  del  1864,  diminuisce  il  con- 
sumo nel  1865,  e  dopo  quelli  avvenuti  nel  1866  si  nota  una 
minor  quantità  negli  acquisti  del  1867.  Solo  in  seguito  le 
quantità  delle  vendite  ai  privati  aumentano;  però  per  verifi- 
care, se  l'aumento  nelle  soddisfazioni  corra  parallelo  a  quello 
della  popolazione,  avvenga  questo  per  fatti  straordinarii  (an- 
nessioni) 0  per  il  naturale  movimento  riproduttivo,  conviene 
riferire  il  dato  al  numero  degli  abitanti  nei  singoli  periodi, 
in  cui  erano  diversi  i  saggi  e  differente  la  cifra  della  popola- 
zione. Ora  giusto  tale  criterio,  il  consumo  del  lale  dal  1864 
ad  oggi  ha  diminuito,  e  poiché  neir  intervallo  il  prezzo  ne 
crebbe  quasi  del  doppio  e  nessun' altra  forza  può  mettersi 
in  conto  in  aggiunta  ad  esso   per  produrre  quell'effetto,  è 
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lecito  inferirne  che,  la  causa  di  tale  diminuzione  stesse  tutta 
nel  gravissimo  saggio  ordinato  dal  monopolio.  Pongasi  infatti 
attenzione  alle  seguenti  cifre  : 


1864 
1871 
1883 
1884 

({untità  TCBdmto  ai  pTÌmtì 

(cornane,  macinato,  raffinato) 
quintali 

PopolasittBe 

OtserrtzIOBl 

Media 
iBdlTidnale 

1.260.006 
1.800.694 
1.511.698 
1.547.979 

18.797.087 
28.580.895 
25.887.852 
25.416.912 

eselnsi  il  Yeneto 
Boma  e  le  2  isole 
escluse  le  .isole 

id. 

id. 

chUog.  6.703 
id.     5.515 
id.     5.966 
id.      6.09  01 

Il  che  vuol  dire ,  che  solo  il  crescente  sviluppo  della  ricchezza 
in  questi  ultimi  anni  ebbe  a  promuovere  un  aumento  paral- 
lelo nelle  vendite  e  tende  a  far  raggiungere  il  limite /a  cui 
era  arrivato  il  consumo  in  altra  epoca,  ma  non  è  ancora 
stato  possibile  di  toccarlo  e  di  superarlo,  checché  possano  dire 
in  contrario  le  cifre  della  quantità  assoluta  dello  spaccio,  con- 
siderate a  parte  dal  movimento  della  popolazione. 

Non  é  cosi  agevole  venire  ad  una  conclusione  intorno  agli 
effetti  delle  varie  imposizioni,  da  cui  è  o  f u  colpito  il  con- 
sumo delle  farine.  Senza  parlare,  che  in  questo  argomento 
si  riflettono  tutte  le  svariate  cagioni,  che  agiscono  sul  prezzo 
dei  cereali,  una  delle  maggiori  difficoltà  da  vincere,  si  è 
quella  di  calcolare  la  quantità  delle  sostanze  farinacee  con- 
sumate in  Italia  verso  il  1862  o  nei  periodi  anteriori.  Mancano 
infatti  dati  officiali  sulle  derrate  introdotte  a  quell'epoca  nei 
varii  comuni  chiusi  o  smerciate  negli  aperti  e  le  affermazioni 
degli  scrittori  concernono  epoche  disformi,  o  si  fondano 
su  personali  congetture,  o  si  riferiscono  ad  alcune  città  o  bor- 
gate, non  ad  intere  popolazioni.  Gli  stessi  dati  offerti  sulla 
quantità  dei  cereali  raccolti  in  paese  sono  incerti  e  non  si 
combinano  con  quelli  ottenuti  in  appresso;  né  molto  soddi- 
sfanno le  presunzioni  fatte  dai  corpi  rappresentativi  intorno 
a  tali  consumi  in  occasione  di  nuovi  tributi.  Cosi  VAnniiario 
Statistico  del  Correnti  pel  1864  dà  una  produzione  annua  di 
frumento  e  di  granturco  per  le  provincie,  che  formano  Tat- 
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taale  regùodlulia,  di  eUOlitri  53.790.340,  la  qnafe  oorn- 
sponderebbe  à  ciroa  quintali  39.540.356  di  grano  o  granaglie, 
vale  a  dire  a  non  più  di  quintali  29.655.192  di  farina;  ora 
la  produzione  dei  due  cereali  è  indicata  in  quantità  troppo 
inferiore  a  quella  di  eltol.  82.888.336  riferita  pel  quadriennio 
4870-74  neWAnniMrio  Statistico  del  4881,  per  poter  supporre 
a  soli  dieci  anni  di  distanza  una  differenza  di  30  milioni  di 
ettolitri.  Inversamente,  quando  la  Commissione  parlamentare 
chiamata  ad  esaminare  la  proposta  di  introdurre  in  Italia 
la  gabella  della  macinazione  dei  cereali  (1),  calcolò  il  con- 
sumo della  farina  in  circa  etlol.  72.600.000,  pari  a  quin- 
tali 54.450.000  circa,  essa  espose  una  cifra  troppo  alta,  che 
avrebbe  domandato  una  produzione  per  oltre  90  milioni  d'et- 
tolitri. In  difetto  quindi  di  dati  complessivi  e  poìcb'è  le  cifre 
del  movimento  commerciale  delle  granaglie  noh  rischiarano 
completamente  una  materia,  in  cui  è  tanta  parte  la  produ- 
zione del  paese,  conviene  ricorrere  a  dati  singoli,  per  otte* 
nerne  una  cifra  media  almeno  in  via  presuntiva. 

Si  espone  (2)  per  Napoli  nel  .1836  un  consumo  di  tomoli 
1.200.000  di  grani  e  farine  e  di  tomoli  320.000  di  biade,  il  che 
vuol  dire  per  quintali  627.000  di  farina  un  consumo  per  abi- 
tante di  quint.  1,75  (pop.  357.184).  Il  Bartolammeis  caìcoiaper 
la  provincia  di  Torino  nel  1839  (ab.  379.477)  un  consumo  coro» 
plessivo  di  sacchi  291.470  fra  grano  e  granaglie,  pari  a  ettolitri 
336.064^91,  ma  la  cifra  deve  essere  inesatta,  perocché  la  quan- 
tità media  non  arriverebbe  a  0,50  quintale  di  farina  (8). 
In  quella  vece  si  afferma  con  qualche  sicurezza  »  ohe  a  Milano 
nel  1818  si  consumarono  quintali  213.765  di  fanne,  nel  1848 
quinu  212.777(4),  e  nel  4858  appena  quint.  215.000  <5);  il 
che  non  darebbe  per  quella  iUiUstte  metropoli ,  che  tm  con- 
.sumo  individuala  degradaste  nelle  tre  epoche  da  quint.  4>74 

(1)  La  relaziona  ne  fa  presentata  nella  seduta  21  febbraio  1868. 

(2)  Napoli  e  i  suoi  contorni  ài  Gius.  Oalahti,  p.  188. 

(3)  Op.  fett.,  Vói.  Ili,  t).  516. 

<4)  mià/ko  «  a  M4d  ^É^ttitotia,  i^  pèf^  fòl. 
5,  Gnaru*,  &tUndè  ilìtuMrmaione  dèi  Lombmréo  Veneto,  tol.  i,  f.  898. 
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a  quint.  i>42  e  1,23.  Nondiméno»  stando  a  quanto  espone  il 
Grìffini  (1),  che  riferisce  pel  1857  un  consumo  giornaliero 
per  persona. di  chil.  0,282  di  solo  frumento  e  quindi  per 
anno  quintali  l>03y  la  cifra  complessiva  dovrebbe  essere  su- 
periore anche  a  quint.  1^50,  in  una  città,  in  cui  i  cereali  in- 
feriori si  consumarono  sempre  largamente.  Del  pari,  secondo 
lo  stesso  Griffini)  in  epoca  più  vicina  (1857)  giusta  dati  of- 
flciali,  il  consumo  annuo  individuale  del  solo  frumento  si 
indicava  per  alcune  città  della  Lombardia  e  del  Veneto  nelle 
seguenti  proporzioni: 


Bergamo 
Brescia    . 
Como  . 
Cremona 
Lodi 
Crema 
Mantova 
Pavia   . 


quint.  0,57    — 


0,82 
0,80 
0,72 
0,69 
0,82 
0,93 
0,76 


Venezia 

Verona 

Udine 

Padova 

Vieenza 

Treviso 

Rovigo 


quint. 


0,87 
1,37 
0,98 
1,01 
0,47 
0,70 
0,6i 


Perciò,  avuto  riguardo  anche  alla  considerevole  proporzione, 
con  cui  anche  il  granturco  viene  consumato  di  consueto  in 
quelle  provincie,  sebbene  nelle  città  in  misura  assai  più 
modica  che  non  avvenga  nelle  campagne,  il  consumo  còm* 
plessivo  può  calcolarsi  forse  del  doppio  superiore  a  quello 
indicato  dal  Griffini  per  il  solo  frumento.  A  tale  conclusione 
porgerebbe  ulteriore  conferma  un  rapporto  municipale  pub- 
blicato non  molti  anni  appresso  al  1857  (2)  :  per  esso  Lodi 
avrebbe  avuto  nel  decennio  1854-*63  un  consumo  medio  com- 
plessivo di  farine  per  quintale  1,39,  e  nel  1867,  vale  a  dire 
alla  vigilia  dell'attuazione  del  macinato,  Crema  un  consumo 
di  quint.  1,66,  Cremona  di  quint.  1,45,  Pavia  di  quint  0,96, 
Piacenza  di  quint  1,16  pure  per  abitante.  ^^  Altri  dati  si 
adducono  per  altri  centri.  Da  fonti  ufficiali  {3)  apprendiamo, 
che  nel  1653  furono  introdotti  in  Genova  quintali  378.413,44 
di  farine  soggette  a  dalio  di  oonsomo  e  quindi  in  ragione 


(1)  Soirabolisione  della  tassa  del  pane,  Annali  di  statistica,  serie  it,  va- 
lame  iv,  dioembca  1S60,  p.  257. 

(2)  Bendioonto  morale  per  la  gestione  del  eomone  di  Lodi  pel  lSd7. 

(3)  Progetto  di  bUando  per  la  dttà  di  Genova  neU*anno  18S2,  pag.  149. 
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di  quint.  2,27  per  abitante.  Sappiamo  ancora  per  rapporto 
ministeriale  (1),  che  nello  Stato  Pontificio  nell'anno  1855  fu- 
rono consumali  rubbi  di  frumento  e  di  granturco  3.398.119 
pari  a  ettol.  10.007.101  e  quindi  quintali  di  farina  5.629.115, 
il  che  darebbe  un  consumo  per  abitante  di  quint.  1,80  (pò* 
polaz.  3.124.661).  Poco  sappiamo  intorno  alla  Toscana:  il 
Zuccagni-Orlandini  nel  suo  splendido  lavoro  si  accontenta  di 
darci  per  modello  la  statistica  comunitativa  dei  consumi  di 
Certaldo  nel  1849,  ed  ofiTre  elementi  per  calcolare  quello  delle 
farine  in  quint.  16,512,  vale  a  dire  in  ragione  di  quintali 
2,44  per  abitante.  Ulteriori  dati  non  possediamo  per  le  Pro- 
vincie meridionali  :  rileviamo  solo,  che  il  decreto  28  maggio 
1826,  in  forza  del  quale  s'introduceva  nelle  provincie  al  di 
qua  del  Faro  l'imposta  sul  macino,  escludendone  la  città  di 
Napoli,  valutava,  in  ragione  di  15  grana  per  cantaio,  un  pro- 
vento annuo  di  ducati  1.320.000,  e  quindi  implicitamente 
un  consumo  di  cantaia  8.800.000,  pari  a  circa  quintali 
7.840.000.  Ora,  calcolando  giusta  i  dati  del  censimento  del 
1825  la  popolazione  delle  provincie  meridionali,  Napoli  ec- 
cettuata (circa  abit.  350.000),  in  abit.  5.249.802,  il  consumo 
individuale  nel  1827  non  si  avrebbe  ritenuto  inferiore  a 
quintale  1,49  per  abitante  (2).  Non  temiamo  perciò  di  essere 
accusati  di  soverchia  arditezza,  se  presumiamo  per  ogni  abi- 
tante del  regno  prima  del  1861  una  quota  di  consumo  in 
farine  oscillante  da  quintali  1,50  a  2  per  individuo,  quota 
che  dovrebbe  tenersi  più  vicina  al  minimo  per  le  città  del 
settentrione  e  più  prossima  al  massimo  per  tutte  le  popola- 
zioni rurali  e  per  gli  abitanti  delle  città  nelle  provincie  cen- 
trali e  meridionali.  Fissalo  tal  punto  di  partenza  non  si  può 
asserire,  che,  per  efiTetto  delle  varie  imposizioni ,  il  consumo 
dei  cereali  e  delle  farine,  abbia  subito  una  qualche  restri- 
zione; si  può  tuttavia  affermare,  che  esso  quasi  dovunque 
rimase  stazionario,  oscillando   in  ampiezza  a  seconda  delle 

(1)  Annali  di  statistica  del  Sacchi,  Bemestre  ii,  anno  1855,  rapporto  del 
ministro  pontificio,  pag.  307. 
i2f  DiAS,  €  Amministrazione  finanziaria  del  regno  di  Napoli  »,  pag.  1157. 
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cause  generali,  da  cui  dipende  d*anno  in  anno  il  prezzo  dei 
cereali.  Studiando  infatti  in  relazione  ai  prezzi  del  grano, 
alla  popolazione ,  al  movimento  commerciale  la  quota  di  con- 
sumo delle  farine  negli  anni,  in  cui  T imposta  sul  macinato 
si  era  ormai  consolidata,  si  hanno  i  seguenti  risultati (1): 


OGGETTO 


Quantità  di  finimento 
e  granturoo  maoi- 
n'ato  nel  regno  in 
quintali     .    .     .     . 

[Differenza  fra  Tim. 
portatone  e  Te- 
sportasione,  qnint.  : 
In  più  esportati 

In  più  importati    . 

Consumo  complessi- 
vo della  farina,  qJ 

(Milano)  prezzi  del 
frumento  al  qaint 

(Milano)  pressi  del 
granturco  al  quint. 

Popolazione    .    .    . 

Quota  per  abitante    . 


46.159.043,08 
10.108 

46.148.940,08 
L.    80,22 
L.    20,10 
27.289.958 
L.    1,68 


Abbo  1876 

Ano  1876 

49.758.996,19 

58.049.123,79 

99 

7.178 

49.753.195,12 

53.056.296,79 

21,81 

22,46 

12,88 

11,66 

27.482.174 

27.769475 

1,81 

1,91 

53.367.161,02  52.782.707,86 


2.777 

53.369.988,02 

25,80 

14,78 

28.010.695 

*  1,90 


18.876 

32.764 .88l,8< 

24,15 

16,84 

28,200.000 

1,87 


Son  si  può  tuttavia  accettare,  che  su  tale  stazionarietà  dei 
consumi  non  abbia  esercitata  alcuna  efficacia  la  gravezza  dei 
carichi  sulle  farine,  in  particolare  dell'imposta  sul  macinato, 
dacché  fu  sufficiente  ribassare  (dal  i^  settembre  1880)  d'IjA 
il  saggio  della  gabella  per  riscontrare  un  aumento  nei  con- 
sumi. Difatti,  mentre  la  quantità  del  frumento  macinato  negli 
anni  anteriori  al  1879  ebbe  ad  aggirarsi  intorno  ai  27  o  ai  29 
milioni  di  quintali  e  solo  nel  1878  raggiunse  la  cifra  di  quint. 
30.339.911,59,  essa  giunse  nel  1880  a  quint.  30.437.642,25, 
toccò  nel  1881  quint.  32.062.620,26  per  arrivare  rispettiva- 
mente nel  1882  e  nel  1883  a  quint.  34.467.404,66  e  quintali 
33.417.465  (2).  Certo  su  tale  progressivo  incremento  di  ma- 

(1)  Prospetto  formato  sulle  cifre  offèrte  dalle  reUudoni  annue  snirandamento 
deir  imposta  snl  macinato,  dai  quadri  del  movimento  oommerdale  e  della  po- 
polazione e  dal  prospetto  B  deiropera  Mediolantnn,  yol.  nr. 

(2)  Relaaione  deUa  Direzione  Generale  delle  imposte  dirette  per  Tanno  1880, 
pag.  642,  nonché  per  gli  anteriori  e  pei  successiTi  1881  e  1882.  Per  V  anno 
1883  vedi  Annuario  del  Ministero  delle  Finanze  pel  1884,  pag.  317. 
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cinazione  agi  potentemente  anche  il  minor  prezzo  del  grano 
e  del  maiz,  ma  una  qualche  azione  dee  pur  riconoscersi 
anco  air  attenuarsi  del  saggio  dell'imposta  sul  frumento. 
Ciò  come  risultato  complessivo;  tuttavia,  stando  ai  dati  sopra 
esposti,  saremmo  inchnati  ad  ammettere  in  alcune  città  una 
qualche  restrizione  nel  consumo  della  farina  anche  per  effetto 
degli  aumentati  dazii  governativi  e  locali  in  alcuni  comuni, 
se  consideriamo  la  quota  dei  comuni,  quale  ci  è  offerta  per 
periodi  a  noi  vicini  e  viene  da  noi  qui  sotto  riportata  (1). 


' 

Qaantità   media 

g     ? 

ut 

assoluta   di  fa- 

5 

PERIODO 

rinacei  d'  ogni 

OLAZIO 
LOMERi 

S  2 

CITTÀ 

CONSIDERATO 

sorta   e  d'  ogni 
forma ,     intro- 
dotta   in  città, 

1  « 

calcolata  in 

è    o 

^ 

quintali 

2    S 

fd 

CU 

Milano  .    .    . 

quadriennio 

1875-78 

206.554  — 

197.423 

1  04 

Torino  .    . 

ottennio  .  . 

1871-78 

323.586  — 

205.000 

1  09 

Genova . 

triennio  . 

1876-78 

276.084  35 

130.269 

2  11 

;  Firenze. 

quinquennlc 

)  1869-73 

214.761  72 

166.463 

1  29 

i       Id.       . 

anno.  .  .  . 

1874 

223.921  15 

1  34 

1       Id. 

anno.  .  .  . 

1875 

209.782  68 

1  26 

1  Venezia.    , 

quadriennio  1874-78 

211.113  94 

133.108 

158 

1  Roma    . 

triennio  .  . 

1875-78 

614.380  88 

219.608 

2  79 

1  Napoli  . 
1  Palermo 

qninqnennio  1871-75 

703.322  24 

415.549 

1  69 

Id. 

1874-78 

348.360  — 

186.145 

1  87 

Cremona 

Id. 

id. 

41.754  64 

28.679 

1  46 

Mantova 

Id. 

Id. 

44.209  93 

26.687 

1  65 

Pavia    . 

Id. 

id. 

29.704  59 

27.885 

106 

Brescia. 

Id. 

id. 

57.188  57 

38.906 

1  48 

Padova . 

Id. 

id. 

77  613  ~ 

45.000 

1  72 

1  Verona . 

Id. 

id. 

67.252  35 

60.049 

1  11 

Vicenza. 

Id. 

id. 

89.650  19 

26  944 

1  43 

Piacenza 

Id. 

id. 

63.790  86 

34.908 

182 

Parma  . 

Id. 

id. 

76.610  44 

44,915 

l  70 

Ancona 

Id. 

W. 

51.664  97 

28.031 

1  84 

Livorno 

Id. 

Id. 

116.547  62 

80.914 

1  44 

Bari.    . 

quadriennio 

1875-78 

84.047  94 

49.421 

170 

Campobasso  . 

quinquennio  1874-78 

25.109  — 

12.890 

194 

Catanzaro  .    . 

Id. 

id. 

36.877  70 

16.711 

2  20 

Messina.    .    . 

Id. 

fd. 

157.573  — 

70..%7 

2  24 

Catania.     .    . 

Id. 

1873-77 

153.336  30 

83.496 

1  83 

Caltankset 

ta  . 

14. 

18f74-78 

47.080  60 

81.464 

S  18 

(1)  Tale  prospetto  fu  da  noi  desunto  per  1»  magf  iei  parte  dqlle  città  dalle 
seritto  citato  del  IUum,  Annali  di  statistica,  serie  ni,  anno  1S70|  vol«  8% 
paff.  43  e  seg.,  per  Torino  dal  progetto  di  bilancio  per  Vmm  1838i  per  Genova 
da  pari  pregetto  per  Tanno  1880|  per  Firenze  dal  rendioento  della  (ll«nta  al 
Consiglio  per  gli  anni  1871-76. 
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Apparìsoono  perciò  avtenat^  dfmmuzioni  nei  consumi  a  Milano 
di  fronte  a  quelli  del  4857-58,  a  Genota  di  fronte  al  4853, 
a  Napoli  di  fronte  al  1838,  a  Lifofno  e  a  Firenze  rispetto  al 
periodo  anteriore  al  1864;  del  decremento  considerevole  ope- 
ratosi in  Verona  si  comprende  la  causa,  se  si  riflette  alla 
più  numerosa  guarnigione ,  ehe  vi  alloggiava  prima  del 
4866;  altrove  invece  il  maggior  costo  del  pane,  in  cui  l'im- 
posta entra  come  elemento  permanente,  e  negli  ultimi  anni, 
in  seguito  agl'inasprimenti  locali,  sempi^  considerevole,  con- 
tribuisce a  spiegare  l'eventuale  appai^ente  alterazione  nelle 
abitudini  dietetiche,  la  quale,  per  essere  consolante,  dovrebbe 
trovare  un  compenso  nella  quota  delle  consumazioni  animali. 
Rammentiamo  tuttavia  l'incertezza  delle  basi  assunte  per 
confronto  ed  anche  imparzialmente  notiamo,  come  in  pa- 
recchie altre  città  il  consumo  dei  farinacei  aumenti,  siccome 
avviene,  ad  es.  a  Mantova,  a  Pavia,  a  Brescia,  a  Piacenza, 
non  diminuisca  a  Cremona,  in  Padova,  in  Bari,  in  Catania 
e  via  dicendo,  malgrado  i  dati  raccolti  si  riferiscano  ad  un 
periodo  di  tempo,  nel  <piale  i  prezzi  dei  cereali  erano  elevati 
ed  esisteva  ancora  l'imposta  sul  macinalo. 

H  vitto  animale,  la  cui  potenza  rigencratrice  è  da  ogni 
fisiologo  riconosciuta,  non  pare  tenda  a  mutare  in  Italia, 
sovratntto  nell'interno  dei  comuni  chiusi,  di  intensità  o  di 
proporzioni;  esso  rimane  per  gran  parte  degli  abitanti  una 
soddisfazione  passeggiera  e  quasi  eccezionale ,  anzi  in  alcuni 
centri  pia  popolosi  è  chiara  la  tendenza  della  quota  indivi- 
duate ad  impicciolirsi  di  fronte  ad  epoche  più  remote  quanto 
più  la  qualità  della  consumazione  è  ricca  e  vigorosa.  —  A 
Milano  nel  4848  (4)  si  consumarono  5754  bovi ,  3484  fra  vacche 
e  tori,  S3.86S  vitelli  e  0883  maiali,  il  cui  peso  complessivo,  fatti 
i  debiti  ragguagli  (2),  corrisponderebbe  a  quintali  85.438/26, 

(1)  Milano  e  U  suo  territorio,  io\.  i,  pag.  131. 

(2)  Nel  cempoto  del  peso  netto  degli  animali  abbiamo  adottati  i  coefficienti 
prescelti  dalla  Direzione  deiragricoltnra  per  la  sna  statistica  della  carne  ma- 
cellata nel  1876-79,  e  cioè  chil.  380  per  ogni  bne,  200  per  vacca  o  toro,  160 
pei  vitelli  sopra  Tanno,  120  pei  vitelli  sotto  Tanno  e  pei  maiali,  e  4  pelle 
pecore  e  agnelli. 
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vaiea  dire  a  65  cbil.  per  abitante.  Nel  1842 si  sottoposero  adazìo 
i  bovini,  suini  ed  ovini  per  quint.  75.933,16,  cioè  in  ragione 
di  cbil.  51,04  per  abitante  (1).  Del  pari  nel  1864  si  apprende 
da  un  rapporto  del  direttore  del  pubblico  macello,  che  fu- 
rono macellati  animali  per  quint.  91.532,48,  cioè  ogni  abi- 
tante ebbe  a  cibare  49  cbil.  di  caiiiej(2);  finalmente  nel  qua- 
driennio 1876-79,  stando  alle  statistiche  pubblicate  dalla 
Direzione  deir agricoltura,  il  consumo  di  bovini,  suini  ed 
ovini  fu  in  media  nel  comune  chiuso  di  quint.  100.744,  vale 
a  dire  47  cbil.  per  abitante  (3).  Certamente,  che  se  si  uniscono 
le  altre  forme  di  alimentazione  carnea,  la  quota  individuale 
sale  a  cbil.  63.547  (4),  ma  esse  non  vennero  del  pari  calco- 
late nelle  epoche  anteriori  e  costituiscono  una  dieta  non 
sempre  sana  e  sostanziosa  (pesci,  cacciagione,  carni  salate). 
—  Una  simile  diminuzione  si  riscontra  a  Venezia:  colà,  ove 
si  accettassero  le  dichiarazioni  contenute  nell'opera  Venezia 
-e  le  sue  lagune,  sarebbero  stati  introdotti  in  città  nel  1845 
per  macello  quintali  265.967,40  di  carni;  sovratutto  la 
carne  di  maiale  avrebbe  dovuto  consumarsi  per  217.761 
quintali;  evidentemente  la^cifra,  che  condurrebbe  a  un  con- 
sumo medio  individuale  di  quintali  2,33  per  abitante, 
è  erronea.  Ma ,  sui  dati  officiali  offerti  dal  Bembo  (5) ,  nel 
triennio  1863-65  la  media  della  quantità  assoluta  del  consumo 
di  animali  bovini,  suini  ed  ovini,  può  calcolarsi  in  quintali 
45.734.04  e  quindi  la  quota  individuale  raggiunge  37  chi- 
logrammi. All'incontro,  sui  più  recenti  riscontri  della  Dire- 
zione dell'agricoltura,  la  quantità  di  carne  macellata  verso 
il  1879  vi  si  calcola  in  quintali  37.751  all'anno,  vale  a  dire 
27  cbil.  per  abitante.  Quindi ,  mentre  vi  è  un  aumento  nella 
popolazione  agglomerata,  vi  è  invece  diminuzione  nella  quan- 

(1)  Mediólanum,  voi.  i?,  pag.  92  e  seg. 

(2)  Atti  deU*  inchiesta  industriale.  Dep.  14  scritte.  Carni.  Ali.  A.  p.  19. 

(3)  Notizie  e  stadi  sulle  condizioni  dèiragricoltura  per  gli  anni  1878-79,  to- 
lume  I,  pag.  383. 

(4)  Mediolanum,  voi.  iv,  loc.  cit. 

(5)  n  Comune  di  Venezia  nel  triennio  1863-65,  pag.  151. 
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tilà  complessiva  dei  consumi  animali.  Tale  fatto  si  ripete 
anche  ad  epoche  diverse,  a  Verona,  a  Padova,  a  Treviso. 
Dal  rendiconto  morale  pubblicato  nel  1877  dalla  solerte  am- 
ministrazione veronese  risulta,  che  nel  quadriennio  1860-63 
la  quantità  media  assoluta  di  carne  macellata  fu  di  quintali 
30.887(1):  si  calcola  attualmente  un  consumo  di  soli  quin- 
tali 22.941  (2).  A  Treviso  nel  1870  furono  introdotti  in  città 
per  8409,01  quintali  di  varie  specie  d'animali  e  quindi  in 
ragione  di  55  chil.  per  abitante;  nel  quadriennio  1876-79 
r  introduzione  non  superò  7791  quintali  e  la  quota  media 
45  chilogrammi  (3).  Per  Padova,  sui  materiali  offerti  dagli 
ufficii  e  dalle  pubblicazioni  del  comune,  ho  calcolato  nel 
triennio  1869-71  un  consumo  medio  di  quintali  18.045,60: 
per  r  anno  1882  invece  esso  va  fino  a  quintali  18.532,85, 
ma  in  ragione  della  popolazione  accentrata,  alla  quale  il 
consumo  si  riferisce,  la  quota  individuale  va  da  chil.  40,45 
a  chil.  39,15.  E  si  noti  che  nell'intervallo  il  sistema  di  sda- 
ziamento bielle  carni  per  capo  si  muta  in  quello  a  peso, 
tanto  più  grave  per  il  consumatore.  —  Nondimeno  in  alcuni 
centri  la  quantità  degli  alimenti  animali  rivolti  a  nutrimento 
della  popolazione  s'accresce,  per  quanto  in  misura  notevol- 
mente modesta.  Secondo  le  cifre  offerte  dal  Galanti  (4),  Napoli 
nel  1838  avrebbe  destinato  al  proprio  vitto  18.000  bovi, 
14.000  porci,  15.000  animali  pecorini;  sebbene  si  debba 
sempre  diffidare  delle  cifre  rotonde  e  dei  dati  non  desunti 
da  rapporti  ufficiali,  quelle  indicazioni  potrebbero  senza  er- 
rore ragguagliarsi  ad  una  quantità  complessiva  di  quintali 
80.400,  cioè  ad  una  quota  individuale  di  chil.  22  (pop.  nel 
1838  357.184).  Ora,  giusta  ciò  che  scrive  il  Bettocchi  (5),  fra 


(1)  Bendioonto  morale  doll'amministrazione  del  comune  di  Verona  dal   1* 
gennaio  1871  tà  31  dicembre  1876.  Ali.  n.  62. 

(2)  Notizie  e  sttidii  ecc.,  pag.  385. 

(3)  Rendiconto  morale  della  gestione  amministrativa  del  comune  di  Treviso 
per  Tanno  1870,  pag.  82.  —  Notizie  e  studii  ecc.,  pag.  385. 

(4)  Napoli  e  i  sttoi  dintorni,  pag.  188. 

(5)  Prospetti  statistici  sulle  finanze  del  comune  di  Napoli,  pag.  20. 
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animali  daziati  a  peso  e  a  capo,  il  consumo  complessivo  di 
quella  popolosa  metropoli  nel  quinquennio  1871-75  avrebbe 
raggiunto  la  cifra  di  quintali  115.071,95,  vale  a  dire  S7  chi- 
logrammi per  abitante;  ed  oggi,  stando  ai  dati  della  Dire- 
zione deiragricoltura(l),  con  134.687  quintali  somministre- 
rebbe ad  ogni  abitante  32  chilogrammi  di  carne:  in  più  di 
40  anni  l'aumento  non  sorpasserebbe  10  chilogrammi!  issai 
migliori  appaiono  le  condizioni  di  Genova  e  di  Firenze,  mal- 
grado il  saggio  dei  dazii  vi  sia  molto  elevato.  Nella  capitale 
della  Liguria  apprendiamo  da  un  rapporto  ufficiale,  che  ri- 
monta co'  suoi  confronti  fino  al  1823,  come  nel  1843  vi 
s'introducessero  animali  bovini,  suini  ed  ovini  di  varie  specie 
per  quintali  51.282,26,  nel  1863  per  quintali  67.527,69 
e  nel  1880  per  quintali  87.058,01(2).  Quindi,  a  ragion  di 
popolazione  agglomerata,  il  consumo^  che  nel  1843  era  di 
44  chilogrammi  per  individuo,  giunge  nel  1863  a  chil.  52 
e  nel  1880  a  chil.  62.  Osserviamo  però,  che,  mentre  dal  1864 
al  1880  tende  a  diminuire  la  quantità  dei  buoi  e  dei  maiali, 
cresce  l'introduzione  delle  vacche  e  dei  tori,  aumenta  però 
anche  l'uso  della  carne  di  vitello.  —  Ci  fanno  difetto  dati 
precisi  per  Firenze  in  epoca  alquanto  lontana  e  quindi  non 
si  può  arrivare  ad  una  conclusione  sicura.  Si  asserisce  infatti 
soltanto,  che  nel  1861  vi  furono  introdotti  capi  1180  di  buoi 
e  manzi,  1448  di  vacche,  tori  e  torelli,  10.630  di  vitelli  e 
vitelle,  4537  di  maiali  e  quintali  2967  di  carne  macellata, 
quindi  per  un  peso  complessivo  di  quint.  29.710,48  (3);  invece 
nel  periodo  1869-73  si  denuncia  una  quantità  media  di  quia- 
tali  64.396,41,  pel  1874  di  quint.  57.705,45,  pel  1875  di 
quint.  61.920,04  (4),  e  pel  quadriennio  1876-79  T  imporlo  di 
quint.  61.508.  Accettando  tali  cifre  il   rapporto  fra  le  due 


(1)  Notizie  e  studii  ecc. 

(2)  Progetto  di  bilancio  deDa  città  di  Genova  per  Fanno  18S2,  pag.  14S49 
e  aegnenti. 

(3)  Atti  parlamentari.  Sesa.  1S61-62.  Documenti,  voi.  ni.  AH.  B  al  progetto 
di  riforma  dei  dazii  di  consumo  presentato  il  7  gingno  1S62,  pag.  1796. 

(4)  Rapporto  della  Giunta  al  Coniglio  comunale  sugli  anni  1874-75,  pag.  337. 
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quote  individuali  sarebbe  da  26  chilogrammi  per  abitante 
(i86i)  a  43  (1876-79);  differenza  esorbitante  ed  impossibile; 
però  nel  consumo  del  i86i  non  abbiamo  inserito  83.517 
quintali  di  carne  pecorina,  che  di  fronte  a  quella  data  nel 
rappoi-to  municipale  pel  1869-73  in  quintali  10.920,68  ci 
parve  fantastica  ed  errata.  —  Onde  però  offerire  una  notizia 
alquanto  più  completa  del  consumo  individuale  della  carne 
in  periodo  vicino  all'attuale  e  qual  era  prima  dell'inaspri- 
mento dei  dazii ,  abbiamo  raccolti  ed  esposti  alcuni  fatti  nel 
seguente  prospetto,  desumendoli ,  pel  periodo  anteriore  al 
1864,  dai  più  sicuri  indicati  in  un  allegato  al  progetto  di 
riforma  del  sistema  daziario  presentato  nel  giugno  1862  (1)  o 
da  altre  fonti  meglio  appropriate,  e,  per  epoca  a  noi  vicina, 
dalle  notizie  offerte  dalla  Direzione  dell'  agricoltura. 


CITTÀ 


id 

ìd 
id. 


Alessandria 

Cuneo  .    . 

Novara.    . 

Torino.    . 

Brescia.    . 

Como  .    . 

Cremona     (1867) 

Crema 

Lodi 

Pavia 

Piacenza 

Forlì    .    . 

Ancona    . 

Perugia    . 

Livorno   . 

Chieti  .    . 

Aquila .    . 

Foggia.    . 

Campobasso 

Caserta.    . 

Caltanissetta 

Trapani    . 
(1)  L*a]legato  di  cni 
Lombarde ,  i  coi  dati  si 
conto  della  gestione  di 


Quota  di  carne 

macellata 

consumata 

nel  1861 

in   via  assolata 

pe-  abit. 

qaintalt 

chilogr. 

11.581    — 

0  42 

5.166  20 

0  40 

11.462  60 

0  79 

113.631  — 

0  62 

24.812  20 

0  61 

6.888  — 

0  59 

12.129  — 

0  40 

4.503  — 

0  55 

7.172  — 

0  36 

12.999  — 

0  40 

10.930  — 

0  27 

10.167  — 

0  56 

18.543  80 

0  58 

14.561  — 

0  97 

41.747  20 

0  49 

1.565  — 

0  12 

2.670  — 

0  21 

1.839  — 

0  05 

1.061  — 

0  07 

10.895  — 

0  24 

2.162  — 

0  10 

2.193  — 

0  08 

Quota  media  di  carne 

macellata  consumata 

entro  la  cinta  daziaria 

nel  quadriennio  1876-79 

in   via  assolata 

per  abit. 

quintali 

chilogr. 

0  35 

10.148 

4.247 

0  35 

8.702 

0  57 

123.816 

0  63 

18.874 

0  46 

6.767 

0  60 

14.166 

0  49 

4.551 

0  57 

6.176 

0  36 

16.672 

0  57 

13.912 

0  39 

5.515 

0  36 

11.009 

0  37 

9.818 

0  52 

25.281 

0  31 

2.876 

0  19 

1.800 

0  13 

4.666 

0  12 

3.432 

0  27 

2.480 

0  13 

4.405 

0  20 

2.759 

0  10 

in  nota  precedente.  —  Per  Cremona  e  per  le 
riferiscono  al  1867,  le  notizie  furono  desunte 
Lodi  neiranno  1867,  tav.  n. 


Alessio.  Sist,  Tributa  Voi.  II. 


altre  città 
dal  rendi- 

39 
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Riassumendo  i  multati  di  queste  ricerche,  in  lutazione  a 
quanto  ebbimo  più  sopra  ad  esporre  me  rtooviareo  assai  {hù 
la  prova  di  una  tendenza  ad  una  dimìnuzioDeaei  consumi  di 
iquello  chie  ad  un  autnento:  solo  inelouae  città  della  Lombardia 
e  delle  prdtincie  meiridionàli,  presso  le  quali  ultime  il  consumo 
carneo  S5  anni  fa  era  cosi  minimo  da  doversi,  col  progresso 
delta  popolazione  e»delta  civiltà,  aspettare  senaa  dobino  un 
aumento,  la  quota  individuale  d'un  periodo  si  distanzia  no- 
tevolmente da  quella  deiranteriore  :  altrove ,  o  i  consumi  re- 
stano pressoché  ugnali  o  notevolmente  discendono.  D'  altro 
lato,  se  riflettiamo,  che  giusta ,  Topinioiie  di  Liéb^  ^  di  Payer, 
4a  qi»antità  di  carne  necessaria  alla  ««trizione  dell'uomo 
•deve  essere  in  media  e  per  ogni  persona,  a  seconda  del  va- 
riare del  clima,  dai  155  ai  i60  grammi  al  giorno,  vale  a  dire 
da  chil.  51,475  a  chil.  58,400  all'anno,  anche  accettando  i 
dati  della  direzione  dell'agricoltura,  abbiamo  poco  da  con- 
solarci se,  tranne  alcune  città,  la  quota  si  aggira  pressoché 
dovunque  intomo  ai  35  o  40  chil.  all'anno  per  individuo.  La 
causa  di  tali  fatti  sta  anzitutto  nell'alto  prezzo  delle  jcarni, 
specie  delle  bovine  e  delle  suine,  per  effetto  del  quale  kt'^arte 
più  povera  della  popolazione  deve  appunto  acconteniarsi  dei 
farinacei,  dei  legumi,  del  pesce  o  anche  dei  salumi  e,  mentre 
altre  forme  di  soddisfazione  non  necessarie  si  diffondono,  e, 
richieste  in  minori  quantità  e  talvolta  con  prezzi  relativamente 
minori,  tendonoa  farsi  sempre  più  popolari,  queste,  a  cui  è 
raccomandato  Tavvenire  igienico  e  fisico  della  razza  restano 
per  le  popolazioni  delle  città  stazionarie,  seppur  non  Smi- 
nuiscono. 

Ho  detto  per  le  popolazioni  delle  città,  poiché  ritengo  invece, 
che  un  qualche  leggero  incremento  sia  avvenuto  da  trent*anni 
a  questa  parte  nelle  abitudini  dietetiche  delle  popolazioni  dei 
borghi  e  anctie  dell'aperta  campagna.  Se  si  potesse  comporre 
una  diligente  statistica  del  numero  delle  macellerie  o  degli 
spacci  di  vendita  al  minuto  esistenti  fuori  delle  cinte  daziarie  o 
nei  territorii  dei  comuni  aperti,  qual'era  un  quarto  di  secolo 
fa  e  quale  attualmenlc,  si  riscontrerebbe  senz' alcun  dubbio 
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una  difCerenZfa  in  ;più.|dii}]u£|lche  rilievo.  Diletti  il  prezzo  del)e 
carqi.vì.è,  e  spesso  nqn  (|i;pqQp,  iqreriore ^  quello  , della 
cillà,  sÌG^  la  pQpola^ipne,  ,seqza  incoptrar^  gravi  ostacoli 
nelle  in^tituzioni  Irìbiitarie  dello  .sLato  o  del  icomuae)  può 
trarre  profitto  dalFaumento  pure  indiscutibile  avvenuto  nella 
quantità  del  besti^e  allevato  e  destinato  al  macello.  Quanto 
diciamo  trova  un'ulteriore  conferma  n^JJa  proporzione  taato 
maggiore,  con  cui  si  accr^oe  di  fronte  a  quello  del  centro  il 
n^n;i^ro  degli  abiUniiti^  che  risiedono  fuori  d^Ua  cinta  daziaria. 
Ove, si  eseguisse  un^injuzioso  raffronto  fra  i  dati  del  censi- 
mento d^l  1861  e  quelli  o^erti  dal  censin^ento  del  1881  ne 
.  scatjurir^bbero  pregevolissime  osservazioni.  Vi  sono  infatti 
comuai  ragguardevoli,  i  q^ali  ^c^a  quell'epoca  hanno  visto  di- 
miigiuire  la  popolazione  accentrata:  ricordo  fra  gli  altri  Livoi^no, 
Lucca ,  Ravenn,a ,  Modena ,  Pistoia , ,  Rifggio  4'RmiUa ,  Ancona , 
Parma,  Eorli,  Bergamo,  Piacenza,  Rimini,  Faenza,  Yig^v?ui,p, 
SenjgalUa,  Chieti, -Macerata,  ecc.  ecc.  Ora,  poiché  non  può 
disconoscersi  un  progresso  nella  quantità  d$I  bestian^e  .alle- 
vato, so  vratu  Ilo  d'animali  bovini  (1),  e  ya  facendocene  sempre 
.più; ragguardevole  \a  esportazione,  quando  inve^^e  i prezzi  ten- 
dono .all'ianm^nto  ,ed  i  consumi  non  si  rafforzala  nel  rinterro 
deUa^ttà,  è  da  ritroyar  la  cagione  di  tal  fatto  auiche  jiegli 
altivd^i  determinati  4aUo  ftato  e  dai  comuni  sulP  introdu- 
zione degli  animali  e  delle  loro  carni.  Certamente  sarebbe 
un  ^lenne  errore  il  voler  attribuire  $oltanto  a  tal  cau^a 
rauoì^nto  nei  prezzi  e, )a  poca  attività  dijincremento degrìn- 
terni  con^^umi-  Difatti  la  coltura  intensjva,  a  cui  ^ideye  anzi- 
tutto la  passibilità  dei  numerosi  alleyamejnti,  esiigendodi 
perse  sola:fortiss,ifi^e  spe^  ed  anticipazioni,  giustifica  ileo- 
stante  inigrpss^re  dei  costi  ^i  pfoduzion^;  ma  la  Taciuta,  con 
cui  Toiferta  tende  a  pareggiare  la  domanda ,  e  le  differenze, 

(1)  Il  Correnti  neirannnarìo  statistico  del  1864  espone  il  numero  di  3.718.635 
di  capi.  Secondo  il  censimento  del  13  febbraio  1881  gli  animali  bovini  sdireb- 
bero stati  4.783.232.  Però  le  cifre  del  CorrenU,  smentite  per . altre  specie. di 
bestiame  dai  censimenti  posteriori,  non  possono  accettarsi  con  ,aniioo  molto 
tranquillo. 
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troppo  facilmente  suscettibili  di  venir  avvertite,  fra  i  prezzi 
nei  centri  cittadini  e  i  prezzi  nei  territorii  rurali,  ove  il  si- 
stema daziario  quasi  si  muta  in  una  contribuzione  diretta 
sull'esercizio,  stanno  a  confermare  la  gravità  delle  inteme 
gabelle. 

Non  uguali  effetti  riscontriamo,  considerando,  di  fronte 
all'imposizione,  il  constimo  del  vino.  Ne  aumentarono,  non  vi 
ha  dubbio,  i  prezzi,  se  li  confrontiamo  con  quelli  correnti 
prima  della  malattia  delle  uve;  cosi  per  darne,  oltre  ai  citati, 
un  esempio,  mentre  sul  mercato  di  Padova  nel  decennio  1840- 
49  il  prezzo  medio  fu  di  fior.  10,05  al  mastello.  (1),  vale  a 
dire  di  circa  L.  33,43  all'ettolitro,  negli  anni  1879-83  il  va- 
lore medio  saliva  a  L.  48,17.  Malgrado  ciò  non  può  dirsi  sia 
avvenuta  dovunque  restrizione  nei  consumi;  anzi,  in  alcune 
città  di  popolazione  più  scarsa,  il  consumo  è  andato  sempre 
più  diffondendosi;  solo  in  alcuni  centri,  a  cui  uno  spigliato 
movimento  di  ricchezza  assicura  una  intensa  domanda  e 
quindi  un  prezzo  relativamente  più  alto,  la  quota  individuale 
impicciolisce  quanto  più  si  confVonta  con  quella  di  epoche  re- 
mote. Nel  periodo  1872-79  ogni  abitante  di  Milano  (2)  bevve  in 
media  1  ettolitro  e  17  litri  di  vino  (ett.  250.371,78):  nel  4842 
per  ett.  1  e  66  litri  e  nel  1818  per  1  e  87  (ett.  249.185  e  229.220 
nelle  due  epoche).  Qui  pure  V  aumento  nel  numero  degli 
abitanti  non  ne  migliora  la  condizione.  —  Ugualmente  a 
Genova.  Nel  1843  vi  si  assoggettarono  al  leggero  dazio  di 
L.  2,40  airett.,  199.209,90  ett.  fra  vino»  mosto  ed  uva,  nel 
1863  all'imposta  di  L.  7,50  ett.  174,722,05,  nel  1880  a  quella 
di  L.  10,50  ett.  189.097,61  :  perciò  ogni  persona  vi  ebbe  nella 
prima  epoca  un  consumo  di  vino  in  ragione  di  ett.  1,71  e 
nelle  due  ultime  parimenti  in  ragione  di  ett.  1,36  (3).  — 
Né  diversamente  accadde  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Napoli,  se 
crediamo  a  dati  non  ufficiali  relativi  ad  anni  alquanto  da  noi 

(1)  Fbed.  Cavalli.  StudiI  economici  sulla  provincia  di  Padova.  Negli  scritti 
delle  società  d'incoraggiamento  di  Padova,  voi.  i,  prosp.  n.  V. 

(2)  Mediolanum,  voi.  iv,  p.  104.  —  Milano  e  il  suo  territorio,  i,  p.  131,  nota. 

(3)  Progetto  di  bilancio  per  Genova  dell'anno  1880,  p.  147  e  seg. 
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discosti.  Per  esempio  si  vuole,  che  nel  1845  a  Venezia  il 
vino  si  consumasse  in  ragione  di  ett.  2,19  per  ab.  (1),  mentre 
nel  periodo  1874-78  il  consumo  assoluto  fu  in  media  di 
ett.  153.463,19  all'anno  e  l'individuale  di  ett.  1,15  (2).  Pretende 
il  Galanti,  che  nel  1838  s'introducessero  in  Napoli  300.000 
botti  di  vino  e  quindi  ett.  1.570.500  (una  botte  =  ett.  5,2350), 
il  che  porterebbe  il  consumo  individuale  a  ett.  4,39:  anche 
togliendo  molto  a  tal  cifra,  esso  resterebbe  alquanto  superiore 
a  quello  dato  dal  Betocchi  pel  1873  in  ett.  1,16  (quantità  in- 
trodotta ett.  485.440),  o  più  di  recente  dal  Raseri  in  ett.  1,15 
(quantità  introdotta  ett.  482.330)  (3).  Finalmente,  se  accettiamo 
l'affermazione  del  Serristori  (4),  durante  il  decennio  1825-34 
nella  città  di  Firenze  furono  consumati  in  media  barili  473.961 
di  vino,  vale  a  dire  ettol.  216.031,42:  ogni  persona  perciò 
non  avrebbe  bevuto  meno  di  ett.  2,32  (media  popolazione 
93013),  quando  invece  il  consumo  individuale  del  vino  in 
Firenze  secondo  rapporti  ufficiali  fu  nel  1869-73  di  ett.  1,57 
e  nel  periodo  1876-79  di  ett.  1,46  (5).  —  Qualunque  valore 
abbiano  i  dati  anteriori  al  1860  or  citati,  se  raffrontiamo  per 
varie  città  d'Italia  le  quantità  di  vino  soggette  a  dazio  durante 
il  1861  con  quella  sottopostavi  in  media  per  anno  nel  pe- 
riodo 1874-78,  dobbiamo  ammettere,  che  il  consumo  d'  ogni 
persona  è  in  incremento,  sebbene  non  debbasi  dimenticare, 
che,  prima  e  dopo  gli  anni  delle  annessioni ,  corsero  stagioni 
per  quel  prodotto  molto  difficili,  anzi  talvolta  disastrose.  Ad 
ogni  modo  leggansi  le  cifre  (6)  : 

(1)  V.  i  dati  poco  sicuri  deD'opera  Venezia  e  le  sue  lagune,  toI.  ii,  p.  i,  p.  390. 

(2)  Rasbki.  Materiali  per  l'etnologia  italiana.  Annali  di  statistica  1879,pag.67. 

(3)  Gauhti,  op.  cit.,  pag.  188.  —  Betocchi.  Forze  produttive  della  provincia 
di  Napoli.  "  Raseri,  scritto  citato,  pag.  70. 

(4)  Statistica  del  gran  ducato  di  Toscana,  pag.  63. 

{5}  Rendiconto  della  giunta  al  consiglio  comunale  di  Firenze  pel  perìodo  1871- 
76,  pag.  343.  —  Rasibi  ,  op.  cit.,  pag.  69. 

(6)  Le  cifre  del  prospetto  furono  formate  riguardo  al  1861,  desumendo  i  dati 
dairallegato  al  prog.  Silu  più  sopra  citato  e  pel  1874-78  dal  Raseri,  scritto 
ricordato.  Abbiamo  pure  seguito  il  criterio  adottato  dal  Raseri  di  pareggiare 
140  bottiglie  di  vino  e  180  chilogrammi  di  uva  ad  un  ettolitro  di  vino. 
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Qvautità  dt 

vitto 

Qoantia  media 

Città 

dftxiato  nel 

1861 

daziaU  nel  periodo  1874^8 

in  assoluto 

per  ablt. 

in  assolato 

per  ab. 

Cuneo  .... 

elt.  15.711 

1,22 

18.820 

1,64 

Novara     .    .    . 

»    17.356 

1,20 

22.364,88 

1,50 

Torino  .... 

»  2U.633 

1,35 

323.846 

1,68 

Brescia     .    ,    . 

»    32696 

0,66 

49.427,62 

1,2T 

Como    .... 

»      9.293 

0,89 

15.108,12 

1,38 

Cremona   .    .    . 

»    29.8S9 

0,96 

Id.      (1867) . 

»    38.200 

1,23 

37.484,81 

1,30 

Parma  .... 

>    72.193 

i,53 

62  779,40 

1,39 

Piacenza  .    .    . 

»    41.803 

1,04 

Id.      (1867)  . 

»    42.662 

1,08 

43.463,84 

1,24 

Ferrara     .    .    . 

»    44  463 

1,60 

44  139,05 

1,54 

Forlì     .... 

»    20.514 

1,15 

19  985.05 

1,30 

Ravenna   .    .    : 

>    25.756 

1,34 

18.949,73 

1,59 

Padova  (1869-71) 

>    73.767,93 

1,70 

(1882)  64.188,54 

1,39 

Ancona     .    .    . 

»    21.723 

0,68 

42.068.08 

1,50 

Firenze     .    .    . 

>  112.564 

0,98 

243.218,22 

1,46 

Livorno     .    .    . 

>    76.477 

0,91 

95.348,16 

1,17 

Pesaro      .    .    . 

»     18.139 

1,68 

19.572 

1,86 

Potenza     .    .    . 

»    13  200 

0,85 

14.682,30 

0,80 

Campobasso  .    . 

>      7.683 

0,56 

13  004 

1 

Catanzaro      .    . 

>      5.728 

0,33 

15.667 

0,93 

Caltanissetta  .    . 

>    11.404 

0,55 

19.177,12 

0,89 

Trapani     .    .    . 

>    35.079 

1,33 

22.750,40 

0,85 

Evidentemente,  in  centri  di  carattere  e  di  valore  diverso 
la  quota  del  consumo  individuale  cresce  e  notevolmente:  al- 
cune diminuzioni  si  notano,  ma  si  spiegano  colla  decadenza 
politica  (Parma)  o  commerciale  (Ferrara)  delle  città  di  fronte 
all'epoca  anteriore  o  trovano  la  loro  giustificazione  in  cause 
locali  (Trapani)  (1).  Talvolta  aumenta  la  quota  individuale, 
benché  scemi  la  quantità  assoluta;  ciò  dipende  dal  diminuire 
della  popolazione  nel  centro  (Forlì,  Ravenna).  Anche  da  tale 
aspetto  quindi  può  dirsi,  che  l'imposta  sul  vino  è  suscetti- 
bile ancora  di  dare  più  lauti  proventi. 


0)  Pare  che  il  monopolio  d!  spaccio  rlserv^tost  da  alcune  società  sul  vino 
di  Marsala  abbia  prodotto  una  dimSnnsione  nel  consnmo  interno. 
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Malgrado  oonsidBrefToM  rialzi  nei  saggi  dell'  imposlav  in> 
alcune  sostuise  uan  si  avverte  alenai  FistriiigiiqeBto  nei 
consami,  mat  aiEd  nna  maggÌ€Kr&  estenaioiie^,  A  oiò  tuttavia 
il  piò  ddle  volte  eontriiniissoim  le  dioiinimoiii  avvenute 
nel  fratterapo  mei  costo ,  da  cui  viette  neutralizzate  V  effettoi 
deH*  impi^e.  Ciò  si  avirerte  negli  olii  minerali  ed  iii  altri 
colaoiali  di  consume  nen<  affatto  necessario  o  voluttuaria. 
—  Le  mutazioni  nei  dazii  sugli  olii  minerali  e  nelte  (}iian^ 
tità  importate  appariscono  dal  seguente  prospetto: 


Quantità  iiii|>ortata 

SagRio 

del  dazio  di  confine 

Anni 

d'olii  minerali 
greggi  e  rettificati 

sui  greggi 

sui  rettificati 

in  quintali 

ai  quiiHale 

1864 

13.2S5 

esente 

i 

1866 

90.421 

» 

» 

1866 

129.021 

» 

» 

1867 

189.542 

» 

» 

1868 

396.325 

» 

» 

1869 

285.846 

» 

» 

*870 

461.171 

» 

• 

1871 

423.920 

5 

9 

1874 

449.013 

19 

25 

in  barili 

24  in  casse 

187a 

345  354 

» 

» 

» 

1874 

440^323 

B 

» 

Jl 

1875 

459.906 

Jl 

» 

» 

1876 

438.779 

• 

» 

» 

1877 

500.348 

22 

28 

in  barili 

27  in  casse 

1878 

472.970 

» 

» 

» 

1879 

586.323 

*• 

• 

» 

1880 

576.687 

27 

33 

se 

petrolio  greggio  29 

se  petr.  rett  36 

«881 

596.662 

» 

a 

1882 

615.693 

» 

i 

1883  («lo  petr.)  676.300 

j» 

i 

1884 

736.934 

» 

i 

Chiaro  ne  risulta,  da  quali  cause  sia  stata  determinata  la 
misura  dei  consumi.  Debole  in  principio,  poiché  non  ne  era 
stata  avvertita  la  grandissima  utilità,  essa  si  accresce  appena 
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la  cognizione  se  ne  diffonde,  non  contrastata  da  eleva- 
zioni nei  prezzi ,  ma  piuttosto  favorita  dal  continuo  ribasso 
dei  noli  anche  per  quel  trasporto.  Le  nuove  imposte  non  vi 
esercitano  sopra  alcuna  permanente  influenza.  Il  dazio  del 
1864  riusci  insensibile,  né  fu  avvertito  nemmeno  T  aumento 
applicato  nel  luglio  1871.  Più  gravi  appariscono  i  saggi  intro- 
dotti nel  maggio  1872  e  nel  luglio  1877,  talché  nelP  anno 
deirintroduzione  la  provvista,  anticipando,  s'accresce  e  negli 
anni  immediatamente  successivi  diminuisce:  ma  in  seguito 
il  consumo  ripiglia  il  suo  cammino  ascendente,  senza  lasciarsi 
vincere  dagli  inasprimenti  della  tariffa.  Né  l'incremento  av- 
viene solo  nella  quantità  assoluta  delle  derrate  introdotte, 
ma,  sebbene  aumenti  la  popolazione,  ingrossa  anche  la 
quota  individuale.  Cosi  ogni  abitante  nel  1871  consumava 
chil.  1,58  di  olio  minerale,  nel  1884  chih  2,58.  È  vero  però , 
che,  specie  in  questi  ultimi  tempi,  a  tale  progresso  con- 
tribuì la  diminuzione  nei  prezzi  del  petrolio,  che  sul  mer- 
cato d' Amburgo  venne  in  media  quotato  durante  il  pe- 
riodo 1879-83  in  marchi  15,82  al  quintale,  nell'anno  1884 
in  m.  15,24  (1). 

Rilievi  non  meno  istruttivi  ci  offrono  i  dati  relativi  al  con^ 
sunto  dello  zucchero  in  Italia,  se  noi  limitiamo  il  nostro  esame 
alla  quantità  legale  dell'importazione,  ponendola  in  rapporto 
col  numero  degli  abitanti,  col  saggio  dei  dazii  e  coi  prezzi 
medii  della  derrata  in  varii  periodi  (2): 


(1)  CoHiUD.  Die  Erhohung  der  Getreide  Zolle  in  Deutschem  Reiche,  Jàhr* 
bùcher  fùr  National-Oekonomie,  Marzo  1885,  pag.  242. 

(2)  Le  cifre  delllmportazione  farono  desunte  dalle  statistiche  del  movimento 
commerciale.  I  prezzi  ad  Amburgo  dallo  scritto  or  citato  del  Conrad ,  quelli  di 
Vienna  dal  Bulletin  de  stat,  comp.,  anno  1885,  p.  243. 
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^■4 

1860 
1861 
1862 
1863 
1864 

PROVINCIE 

a  cui  si  riferisce 

il  consumo 

Qnant.  di  succherò   importato 

Saggi  dei  dazi 

ProiBl 

medli 

raffinato 
quintali 

non  raff. 
qninUli 

totale 
quintali 

294.973 
507.441 
550.326 
598.480 
576.875 

non 
raffin. 

lì7e 

raffi, 
nati 

25  - 

Td. 

Id. 

28  85 

onvens. 

1. 

8 

> 

iti 

A' 

t 

4 

Prov.  settentrio- 
nali ed  EmiUa 
Regno  esci,  la  Sic. 
il  Veneto  e  Roma 
Regno  esci.  Roma 
e  il  Veneto 
Id. 

Id. 

232.027 
371.179 
429.871 
319.050 
214.664 

62.956 
136.262 
120.450 
279.430 
362.211 

18  - 

Id. 

Id. 

20  80 
dasio  e 

I( 

1865 

Id. 

529.150 

95.612 

624.762 

Id. 

s 
^ 

1866 

Id. 

535.692 

115.588 

651.280 

Id. 

h3 

1867 

Regno  esci.  Roma 

466.795 

89.014 

555.809 

Id. 

?2 

4   9 

1868 

Id. 

532.876 

130.557 

663.433 

Id. 

23 

a 

1869 

Id. 

440.157 

141.381 

581.538 

Id. 

1870 

Id. 

537.978 

146.211 

684.189 

Id. 

1 

1871 

Regno  attuale    569.720 

141.457 

711.177 

Id. 

o 

«III 

1872 

Id. 

538.174 

164.011 

702.185 

Id. 

1 

«   *   ? 

1873 

Id. 

510.140 

297.523 

807.663 

Id. 

25-i 

^^a 

1874 
1875 

Id. 
Id. 

450.922 
481.285 

313.021 
378.515 

763.943 
859.800 

Id. 
Id. 

s 

1- 

1876 
1877 
1878 

Id. 
Id. 
Id. 

423.838 
373.612 
254.195 

373.395 
474.041 
478.186 

797.233 
847.653 
732.381 

Id. 

sovratassa  di 

L.  21  15 

Id. 

! 

II 

ll 
si 

1879 

Id. 

365.957 

649.800 

1  015.757 

53  - 

66  25 

ort 

II 

1H80 

Id. 

148.290 

361.556 

509.846 

Id. 

Id. 

1 

5»4 

1881 

Id. 

174.112 

587.135 

761.247 

Id. 

Id. 

«1 

60  24 

1882 

Id. 

192.292 

615.867 

808.159 

Id. 

Id. 

8 

50  32 

1883 

Id. 

147.495 

778.919 

926.414 

Id. 

Id. 

48  94 

A  completamento  aggiungiamo,  che  la  quota  media  per 
abitante  fu  la  seguente: 

Triennio  1862-64  pop.  compi.  2!2.058  200  chil.  2,32 

Id.       1871-73  »  26.801.154  >    2,76 

Id.       1881-83  >  28  951.374  »    2,87 
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Manifestamente  l'imposta  ha  esercitato  efficacia  assai  mag- 
giore sulla  produzione  dì  quello  che  sul  consumo^  La  pro- 
tezione acconsentita  neHe  leggi  dei  1877  alle  raflSnerie 
nazionali  ne  ha  aiutato  lo  svolgimento,  sicché,  mentre  nel 
periodo  1860-77  la  quantità  importata  dello  zucchero  raffinato 
provale,  e  spesso  di  gran  lunga,  alla  quantità  introdotta  di 
zucchero  greggio,  nel  periodo  1W7-88  le  rimane  e  non  di 
poco  inferiore,  lasciando  alPindustria  protetta  un  campo  di 
azione  sempre  più  largo*  In  quella  voce  il  consumo  è  andato 
ampliandosi,  senza  risentire  profondi  gli  inasprimenti  del- 
l'imposta.  Si  ripete,  è  vero,  si  nel  4877  che  nel  1878,  si 
nel  1879  che  nel  1880,  alla  vigilia  come  all'indomani  del- 
Tapplicazione  di  più  alti  saggi,  un  rapido  aumento  ed  una 
più  rapida  restrizione  nelle  provviste ,  ma  in  seguito  il  moto 
ascendente  riprende  il  suo  fatale  andare.  Nondimeno  l'ascesa 
è  molto  più  accelerata  dal  1862  al  1872,  periodo  in  cui  gli  au- 
menti nel  saggio  furono  tenuissimi,  di  quello  che  dal  1872 
al  1883,  in  cui  i  tassi  primitivi  quasi  si  triplicarono,  sicché, 
mentre  la  differenza  delle  quote  individuali  fra  i  due  primi 
periodi  é  di  44  decagrammi  per  abitante,  fra  i  due  ultimi  è 
soltanto  di  11.  Ora,  se  si  mette  in  relazione  tal  fatto  colla 
notevole  diminuzione  di  prezzi  avvenuta  nello  zucchero,  si 
greggio  che  raffinato,  e  da  più  di  20  anni  retro,  se  ne  ricava, 
che  l'imposta  ha  effettivamente  arrecato  alcuni  effetti,  ten- 
dendo di  restringere  il  consumo  normale  o  meglio  la  sua 
tendenza  all'aumento,  ma  quegli  effetti  furono  elisi  quasi 
completamente  dal  ribasso  avvenuto  contemporaneamente 
nei  prezzL 

Accanto  allo  zucchero  il  caffé.  Qui  la  mano  del  fìsco,  ar- 
mata della  tariffa  generale,  é  stata  assai  più  rude  e  gli  ef- 
fetti se  ne  rilevano  con  scosse  e  trabalzi  irregolari  anche 
nella  importazione.  Leggansi  queste  cifre  disposte  ìti  relazione 
ai  saggi  dei  dazii  di  dogana  e  ai  prezzi  medii  dei  periodi 
più  recenti: 
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^ 

Saggi  del  dazio 

Epoca 

Quantità 

Prezzi  medii 

s^ 

— 

inn  portata 

sul  mercato 

< 

a)  quintale 

dell' irtiroduzione 

quintali 

109.200 

d*  Amborgo 

1862 

L.    34  65 

Tariffa  del  1859 

1863 

id. 

119.819 

1864 

•     46  20 

Dicembre 

146.427 

1865 

id. 

75.774 

1866 

•    57  75 

Airosto 

125.559' 

1867 

id. 

115.910 

1868 

id. 

123.208 

1869 

id. 

126.797 

1870 

id. 

126.150 

1871 

id. 

131.124 

nel  quin- 
quennio 
1-   B.  192  42 
al  quintale 

1872 
1873 

B    60  — 
id. 

Maggio 

123.722 
129.598    < 

1874 
1875 

id. 
id. 

106.947 
135.798 

1876 

id. 

148.733    i 

^    nel  quin- 

1877 

.    80  - 

Giugno 

122.203    1 

1      qaennio 

1878 

id. 

126.969 

1    L.  176  50 

1879 

.  100  — 

Agosto 

154.979 

'   al  quintale 

1880 

id. 

106.732 

^ 

1881 

id. 

141.384 

L.  139  40 

1882 

id. 

140.908 

•  107  14 

1883 

id. 

153.439 

■  109  80 

Apparenlemenle  T  imposta  non  ha  prodollo  alcun  effetto, 
tranne  quello  di  promuovere  una  maggiore  o  una  minore 
domanda  nel  periodo  anteriore  o  immediatamente  successivo 
al  rialzo  dei  saggi.  Cosi  nel  1865  la  provvista  è  tanto  esigua, 
mentre  quella  del  1864  era  stata  abbondante:  uguale  feno- 
meno si  manifesta  nel  1867  e  nel  1866:  cosi  nel  1872  e  nel 
1877  di  fronte  al  1871  e  al  1876,  essendo  stata  inasprita 
l'imposta  nei  primi  mesi  dell'anno;  cosi  finalmente  nel  1880 
rimpetto  ali*  aumento  introdotto  nel  1869,  che  triplicava  il 
saggio  da  quello  fissato  20'  anni  prima.  In  realtà  però, 
l'imposta  ha  determinato  una  restrizione  significante  anche 
nel  consumo.  Difàtti  la  quota  individuale,  che  nel  triennio 
1863-65  sale  à  0,51  di  chilogramma ,  discende  nel  periodity 
1871-73  a  chilogr.  0,43;  né  airiva  a  toccare  durante  gli 
anni  1881-83  che  chilogr.  0,50.  ì\  che  vuol  dire,  che  durante 
il  pYimó' defcenliiò  (f 882-71)  fu  cosl'g^ave  il  pondo  delVim^ 
pòsta  daf  a'ppali^sarsi  chiaramente  in  unsi  minore  quantifà  con- 
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sumala,  mentre  se  tale  restringimento  non  persistette  suc- 
cessivamente malgrado  saggi  più  gravi,  ciò  si  deve  alla 
straordinaria  discesa  nel  prezzo  del  coloniale,  la  quale,  pro- 
muovendo un  consumo  pressoché  uguale  a  quello  esistente 
venti  anni  prima,  ha  assicurato  alla  fìnanza  il  vantaggio  delle 
proprie  mitigazioni. 

Studiando  il  consumo  dei  tabacchi  non  possono  considerarsi 
come  causa  determinante  e  diretta  dagli  accrescimenti  o  delle 
restrizioni  le  vicende  nei  prezzi  originarii  della  derrata.  Certo 
anche  queste  alternative  hanno  efflcacia  a  lungo  andare  sui 
consumi,  riflettendosi  in  altrettante  necessarie  variazioni  di 
tariffe;  ma  negli  stati,  ove  domina  il  monopolio,  ogni  aumento 
nel  costo  va  a  carico  del  consumatore,  ogni  diminuzione  di 
solito  a  profitto  delle  regie  o  del  fisco.  Cosi  la  differenza  nei 
prezzi  avvenuta  sul  tabacco  greggio  durante  il  periodo  4879- 
84,  da  marchi  117,87  a  m.  100  per  quintale  sulla  piazza  di 
Amburgo  fu  in  Italia  divisa  fra  la  regia  e  lo  stato.  Quindi 
il  primo  elemento  da  considerare  è  il  prezzo  artificiale  fis- 
sato dalla  finanza,  ove  l'imposta  entra  come  fattore  predo- 
minante e  cresce  o  diminuisce  a  seconda  dei  bisogni  del  fisco. 
In  secondo  luogo  non  vanno  trascurate  le  tendenze  dei  con- 
sumatori, mutabili  nei  varii  perìodi  o  per  influenza  della 
moda  0  per  diversità  di  gusti  o  talora  anche  per  difetti  e 
pregi  riscontrati  nelle  manifatture. 

In  generale  tali  fattori  hanno  agito  anche  sui  consumi  in 
Italia  da  venticinque  anni  a  questa  parte.  Può  dirsi  vi  sia 
stato  aumento  dei  consumi;  però  esso  riusci  assai  minore 
di  quanto  comunemente  si  crede:  anzi,  a  mio  parere,  per 
alcune  qualità  oggi  la  domanda  sarebbe  assai  più  ampia, 
ove  si  fossero  in  modo  diverso  conformati  i  saggi  delle  ta- 
riffe. Non  basta  infatti  sapere,  come  abbiamo  altrove  accen- 
nato, che  la  tendenza  del  consumo  si  è  portata  negli  ultimi 
tempi  a  preferenza  sui  sigari,  ma  conviene  considerare  tutte 
le  categorie,  riscontrare  in  ognuna  di  esse  gli  effetti  dei 
mutamenti  nelle  singole  tariffe  e  riconoscere,  come  di  fronte 
ad  essi  siasi  atteggiato  il  gusto  dei  consumatori,  per  giudi- 


MISURA  E  GRAYITÀ  DELLE  IMPOSTE  ECC. 


621 


care»  se  fu  temporaneo  o  permanente  l'effetto  da  quelli 
arrecato.  Il  semplice  rilievo  della  quantità  complessiva  del 
consumo  in  periodi  diversi  non  può  determinare  alcun 
giudizio ,  né  sulle  conseguenze  nei  rialzi  o  nei  ribassi  dei 
prezzi  y    né  sulla  conformazione  delle  tariffe. 

Varie  mutazioni  di  voci  e  di  prezzi  furono  introdotti  nelle 
vendite  dei  tabacchi  dal  1862  in  poi:  nondimeno,  perla  gra- 
vità della  riforma,  possono  distinguersi  due  periodi,  il  primo, 
che  dalla  legge  21  aprile  1862  decorre  a  tutto  il  1877,  il 
secondo,  Fattuale,  svoltosi  colle  modificazioni  del  decreto  2 
febbraio  1878.  À  studio  di  brevità  raccogliamo  nel  seguente 
prospetto  le  modificazioni  nei  prezzi  decretate  nel  primo  pe- 
riodo (1): 


TABACCHI  NAZIONALI 

ifi 

5s 

Ili 

1     Legge 
'14  gennaio 
1875 

.IKk. 

»•  K(f. 

al  Kg. 

al  Kg. 

al  Kg. 

al  Kg. 

Rapali  qualità  saper.®  L 

950 

12  30 

— 

— 

— 

1     •       l""  qualità          • 

7  60 

10  iO 

— . 



— 

— . 

:        .          2*        . 

560 

7  60 



^mm 

... 



.       3»     t 

2  80 

3  80 

— 

_ 



4  80 

Leccesi  qualità  sup.®    » 

14  — 

12  30 

— 

45  50 

— 

42  30 

•       1*  qualità         • 

11  50 

7  60 

— 

\i  50 

— 

40  4o 

•       2*       f             t 

7  60 

5  70 

— 

5  70 



7  60 

Erbasanta  1^  qualità    • 

11  50 

12  30 

— 



— 

5  80 

f          2*     f          • 

760 

7  60 

— 

— 

— 

— 

Caradà  /qualità  sup®    » 

11  50 

12  30 

— 

— 

— 

— 

e       )1^  qualità       » 

7  60 

10  m 

— 

— 

— 

— 

zenzi-   )2*       •           » 

5  60 

7  60 

— 



— 



glie     \3*       •           • 

360 

4  80 

— 

— 

— 

5  80 

Brasile  in  corda           • 

i,  70 

550 

— 

— 

— 

— 

Trinciato  qualità  sup®    j 

7  60 

10  40 

— 

— 

— 

— 

•         l""  qualità       i 

560 

7  60 

— 

-^ 

— 

— 

2*      . 

3  60 

4  80 

— 

— 

— 

580 

cwlano 

end uno 

cadano 

cadano 

cadano 

cadano 

Cigaritos                      » 

020 

0  25 

— 

— 

— 

— 

Superiori                      i 

0  10 

0  15 

— 

— 

— 

— 

Virginia  alla  paglia       • 

0  07 

0  10 

— 

— 

— 

— 

Comuni  a  foggia  svlz.^   » 

0  05 

0  07 

— 

.-. 

— 

— 

Ordinarii                      ■ 



.. 

005 

._ 





Spagnolette  1^  qualità    • 

— 

— 

— 

12  90 

— 

•          2*      »         » 







— 

9  — 

— 

f          3*      »         . 





— 

— 

5  — 

— 

(1)  È  indicato  il  prezzo  alVin^rosso  por  chi!,  dai  rivenditori  al  pubblico. 
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Decreto 

Decreto 

Decreto        j                   j 

TABACCHI   ESTERI 

18  «i^no 

30  ^iu^no 

20  nov. 
1«70 

Sigari  d'Ayaiia: 

Sopraffini 

152  - 

285  — 

1*  qualità 

1U  — 

1»  qualità  1  2«8  -  1 

2* 

76  — 

2» 

1          190  — 

3^       » 

57  — 

3» 

171  — 

i^       • 

38  — 

4» 

5» 
6» 

8»       > 
9»       . 

10»       . 

11»       . 

12»       > 

13»       . 

u»     . 

152  — 
.          133  — 

.       m  — 

,85  — 
85  50 
76- 
66S0 
57  — 
.           47  50 
38  - 
28  50 

Spagnolette  estere  fini    . 

19  — 

1»       . 

13  30 

Id.        Comuni    .    . 

950 

2»        . 

.            9  50 

Trinciato  scelto  dolce.    . 

38  — 

3»        . 

550 

Id.           forte .    . 

28  50 

1»       . 

23  75 

Id.           misto     . 

19  — 

2»        . 

U  25 

I  rialzi  nei  saggi  portati  dalla  legge  24  no veoibre:  1864  per 
tutte  le  categorie,  tranne  le  polveri  leccesi,  hanno. prodotto 
ìnifliedialameitte  una  diminuzione  nel  consumo;  difatli  la 
quantità  venduta,  che  nel  1865  era  stata  di  chil.  ,11.079.135 
fu  nel  1564  di- chil.  42.281.817.  Nel  18651a  diminuzione  fu 
generale,  ma,  mentre,  come  vedremo,  la  tendeu^a  e  il  gusto 
dei  consumatori,  aiutato  da  ulteriori  modifica^sioni  nella  ta- 
riffa, promosse  in  seguito  1'  uso  dei  sigari,  tale  movimento 
non  si  noia  nei  tabacchi  da  fiuto,  di  cui  il  consumo  rimane 
sino  al  1875  affatto  stazionario,  e  la  quota  individuale  indi- 
cata peri864  in  grammi  154  non  muta  nel  triennio  1872-74. 
Anzi,  in  seguito  airapplicazione di  maggiori  aumenti,  quelli 
cioè  del  decreto  28  giugno  1866,  diminuisce  anche  Tacquisto 
delle  polveri  leccesi,  che  da  chil.  2.723.253(1866)  scende  nel 
1867  a  chil.  2.630.449,01. 

Uguali  effetti  producono  gl'inasprimenti  nelle  polveri  e  nei 
trinciati  ordinati  nel  1875,  inasprimenti  tanto  più  gravi  quanto 
più  si  riferivano  ai  prezzi  delle  qualità  inferiori,  vale  a  dire 
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n  quelle  più  largamente  domandale.  Gosiil  consumo  dei  Irin- 
ciali  di  seconda  qualità,  che  nel  1874 saliva >a chilogrammi 
7.050.011.700  si  restrinse  via  via  negli  anni  successivi  finché 
nel  1877  fu  di  chil.  4;864.73y.830.  Ciò  si  ripeta  anche  pei 
caradà  e  pei  zenzigli,  in  cui  avvennero  pari  diminuzioni. 
All'incontro  nelle  pólveri  leccesi,  di  cui  erano  slati  aUegge- 
riti  i  prezzi,  la  vendita  aumenta  portandosi  da  chilogrammi 
128.622  (1874)  a  chil. '164.675,500  (1877).  Soltanto  il  rialzo 
nei  tabacchi  rnpati,  grazie  al  decreto  del  1875,  non  arreca 
alcun  permanente  effetto:  difalti  quelli  "di '8** qualità  venduti 
nel  1874  per  1.495.888,750  chilogrammi,  non  si  spacciano 
nel  1875  che  per  chil. 'Ii451. 155, 500,  ma  si  ripigliano  nel 
1876  per  chil. '1.547.090  e  nel  4877  per  cbil.Il:652* 050,500. 

Rispetto  ai  sigari  grinacerbimenti  del  ^^864  furono  per  le 
vcridite  micidiali;  il  consumo  da  chil.  4.721.769  nèll  864 
scendenel  4865achil.^.O75.029ela  quota  individuale  (grammi 
153),  impiccioliseeperfino'di  fronte  a  quella  del  1862  (grammi 
197).  L'introduzione  di  una  nuova  categoria  di  sigari  a  prezzo 
più  modesto,  senza  ritardi  decretata,  ringagliardisce  il  con- 
sumo, che  nel  1866,  escluso  il  Veneto,  sale  a  chil.  8.^48OlO08: 
anzi  rìncremento,  non  contrastato  da  alcuna  modificatsione 
di  tariffe,  prosegue  sino  al  1878;  la 'quantità  media  assòluta 
giunge  nel  triennio  1875-77  a  chil.  6.519:579,666  e  la  quota 
individuala  da  grarami'153,  che  era  nel  1865,  vi  tocca  gr. '276. 

Nei  tabacchi  esteri  le  tariffe  furono  assai  più  fortonate  di 
quello  che  non  si  fossero  mostrate  coi  tabacohi^da  fi«lo  e  coi 
trinciati  nazionali.'  Creata  nel  1868  una  qualità*  di  spagnolette 
a  prezzo  più  modico  il  consumo  da  dhil.8t.*81^,<825'^nel  1868 
giunse  a  chil.  58.315,620  nel  1870.  Ck)si  V  introduzione  di 
due  categorie  di  sigari  esteri  a  prezzi  più  bassi  ne^fece  più 
generale  la  domanda,  che,  limitata  nel  1870  a  chil.  9.902,490, 
toccò  nel  1871  chil.  161194,275  e  pervenne  nel  triennio 
1875-77'alla  media  di  chil.  18.457.  Anàlogamente  nei  trin- 
ciati. La  quota  individuale,  che  pel  triennio' 1868-70,  escluse 
le  spagnolette,  avrebbe  potuto  calcolarsi  in  centigrammi  39, 
sale  nel  triennio  1875-77  a  ccniigrammi  117. 
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In  tal  s^uisa,  alla  vigilia  del  4878,  1  aumento  nei  consumi 
rimpetto  a  quello  dieci  anni  prima  esistente  si  dovette  in 
particolar  modo  alla  diffusione  dei  sigari  nazionali  e  dei 
tabacchi  esteri:  la  quantità  assoluta  di  consumo  del  tabacco, 
che  nel  1867  ammontava  a  chil.  13.665.376,390  (quota  ind. 
gr.  625)  tocca  nel  1877  chil.  17.123.035,512  (quota  individuale 
gr.  678):  le  tariffe  con  i  loro  rialzi  aiutarono  la  tendenza 
del  costume  a  rivolgersi  ai  tabacchi  da  fumo,  anziché  a 
quelli  da  fiuto,  tranne  dove  la  prevalenza  di  più  diffuse  abi- 
tudini andò  ad  elidere  l'aumento  (rapati). 

Ed  ora  al  secondo  periodo.  Il  decreto  2  febbraio  1878  lasciò 
immutata  l'anteriore  tariffa  dei  tabacchi  nazionali  nelle  ca- 
tegorie dei  rapati,  dei  caradà  e  zenzigli  di  3^  qualità  (lire 
5,80),  aumentando  invece  i  prezzi  delle  altre  più  fini  qualità  : 
riunì  invece  in  due  sole  specie  le  polveri  leccesi  e  d'  erba- 
santa,  crescendone  i  prezzi  (L.  14,50  e  9,50).  Alzò  pure 
la  tariffa  del  brasile  ih  corda  (da  L.  5,50  a  L.  9,50)  e, 
rispetto  ai  trinciati,  ne  introdusse  nuove  forme  più  pregiate 
e  più  care.  Nei  sigari  nuove  specie  più  fini  s'introdussero 
ad  uso  estero  ed  altra  specificazione  fu  applicata  pei  sigari  a 
minor  prezzo,  pur  mantenendo  la  tariffa  di  0,10,  0,07,  0,05  per 
pezzo:  tuttavia,  fino  all'esaurì  mento  della  scorta  esistente,  i 
sigari  a  cent.  7  si  vendettero  a  cent.  8  e  quelli  a  cent.  5  a 
cent.  6.  Un  po'  più  alto  invece  si  volle  il  prezzo  delle  sigarette. 
Nei  tabacchi  esteri  si  mantennero  invariate  le  precedenti  cate- 
gorie di  sigari,,  sopprimendo  però  le  due  ultime,  nuova  e 
più  fine  qualità  si  pose  in  vendita  di  sigarette  e  le  prece- 
denti ebbero  i  prezzi  accresciuti:  nei  trinciati  si  ridussero 
ad  una  le  due  anteriori  categorie,  determinando  fra  esse  un 
saggio  medio. 

Gli  effetti  di  questa  riforma  non  furono  pel  consumo  molto 
soddisfacenti.  Benché  il  concetto  a  cui  s'ispirava,  quello 
cioè  di  aumentare  i  prezzi  nelle  specie  più  ricche  del  tabacco, 
quasi  per  trascinarvi  i  consumatori,  fosse  razionale  ed  acuto, 
pure  gli  aumenti  nelle  categorie  più  umili  produssero  una 
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restrizione  nella  domanda,  senza  che  aumentassero  insieme 
le  vendite  delle  qualità  superiori.  Quindi  nei  rapati,  neica- 
radà,  nei  zenzigli  dal  4878  al  1883  lo  spaccio  delle  qualità 
più  care  tende  a  scemare,  ed  il  movimento  nei  prodotti 
complessivi  si  mantiene  soltanto  grazie  al  costante  progresso 
nella  domanda  di  quelle  a  minor  prezzo.  Diminuisce  lo  spaccio 
—  forse  però  non  in  modo  permanente  —  nelle  polveri 
leccesi  e  di  erbasanta  ed  in  altre,  da  chil.  362.931,500  nel  1877 
a  chil.  328.382,900  nel  1878  rialzandosi  poi  a  chil.  350.739,800 
nel  1879,  a  chil.  353.603  nel  1883.  Diminuisce  del  pari ,  e  pro- 
gressivamente, la  vendita  del  brasile  in  corda  da  chilogrammi 
940  (1877)  a  chil.  287  (1883).  Né  del  pari  giovò  Tintroduzione 
di  nuove  specie  di  trinciati;  che  il  consumo  complessivo, 
giunto  nel  1877  a  chil.  7.035.787,330  decrebbe  Ano  al  1883, 
in  cui  si  vendettero  chil.  6.435.589,550.  Anche  nei  sigari  av- 
venne nel  1878  una  significante  diminuzione:  vi  si  vendet- 
tero chil.  4.930.001,140  contro  6.496.988,535  smerciati  nel 
1877.  Fu  allora  che  nel  1879  i  sigari  da  cent.  7  si  divisero 
in  due  qualità,  Tuna  da  cent.  06,  l'altra  da  cent.  08  e  la 
vendita  nel  1879  sali  a  chil.  5.383.090,217;  nel  1882  a  chi- 
logrammi  5.958.142,890  e  nel  1883  a  chil.  6.218.557,695, 
senza  però  raggiungere  ancora  il  consumo  del  1877.  Ugual- 
mente nei  tabacchi  esteri:  decrebbe  la  vendita  dei  sigari  da 
chil.  18.084,145  (1877)  a  chil.  3.013,945  (1883):  quella  dei 
trinciati  da  chil.  11,763.200  a  chi!.  1.748,400:  solo  sulle  spa- 
gnolette, a  cui  si  porta  da  qualche  tempo  più  facilmente  il 
gusto  dei  consumatori  più  agiati ,  vinto  il  primo  ostacolo  del 
nuovo  inasprimento,  gli  acquisti  negli  ultimi  anni  si  fecero 
più  numerosi. 

Ciò  per  le  vicende  singole:  la  quantità  complessiva  dei 
consumi  diminuisce,  anche  confrontando  un'epoca  relativa- 
mente lontana  da  quella  della  nuova  tariffa  rispetto  al  1877  : 
di  fronte  ad  un  consumo  di  chil.  17.123,035,512  e  ad  una 
quota  individuale  di  grammi  678   il  1883  non  dà  che  una 
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▼endita  di  cbil.  i6.l!27.964,999  ed  mui  quaia  indivtduak  di 
grammi  634  {i}. 

Riassumendo,  la  causa  princi^le  deierminante  l'estensione 
del  consumo  si  fu  setnpre  il  prezzo  stabilito  dalla  tariffa* 
Ogni  alleggerimento  fu  seguito  da  diffusione  di  consumi:  ogni 
aggravio  da  restrizioni  nella  domanda;  queste  poi  avvennero 
temporanee,  ove  T aumento  fu  leggero  ed  il  gust«  portò  più 
facilmente  i  consumatori  a  ricercare  quella  categoria ,  ch'ebbe 
il  pretto  inasprito;  furono  permanenti,  ove  I*  aumento  s'ebbe 
troppo  forte  o  le  mutazioni  nelle  tendenze  dei  consumatori 
si  allontanarono  da  alcvne  specie  di  tabacco  per  dedicarsi 
ad  altre  specie  o  ad  altre  qualità  di  minor  prezzo.  In  gene- 
rale però  è  sempre  quest'ultima  allettativa  quella  che  decide, 
anzi  Pesperienza  della  tariffa  del  1878  dinìostra,  che  il  eonsnmo 
non  è  in  Italia  tanto  progredito  e  rafiSnato  da  poter  £are 
affidamento  troppo  cositante  sulle  sue  forme  più  ricche  e 
più  delicate. 

Dopo  le  soddisfazioni  relativamente  innocue,  quelle  rela- 
tivamente nocive.  Ci  si  accordino  ancora  poche  parole  sui 
liquori  akoalid. 

A  quanto  viene  dicliiarato  in  un  documento  officiale,  che 
altrove  più  volte  citammo  (2),  la  consumazione  deiracquavite 
nelPanno  1861  non  era  irrilevante:  in  23  comuni  chiusi  fu 
esposta  per  ettol.  29.478  e  quindi  con  una  popolazione  com- 
plessiva di  864.296  abitanti  in  ragione  di  litri  3,49  per  abi- 
tante di  comune  chiuso.  Stando  invoce  a  dati  più  generali, 
ebe  comprendano  anche  il  consumo  delle  boiigaie  e  del  ter«- 
ritorio  aperto,  la  quota  individuale  si  assottiglia  in  misura 
notevole,  benché  non  si  possa  precisarne  esatlaraenie  r<al« 
tezza.  Chi  guarda  alle  cifre  dell'importazione  trova,  che  questa 
dà  ett.  118,623  fra  rhum,  acquavite  e  altri  liquori  introdotti 


(1)  In  tiueita  lunga  e  laboriosa  disamina  ci  giovarono  in  partioolare  i  pro- 
spetti statistici  compresi  negli  annuari!  del  ministero  delle  finanze  pei  singoli 
anni. 

(2)  Ali.  al  progetto  Sella  di  rìfurma  dei  dazii  di  consumo  del  1862. 
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nel  1862;  arriva  lenlamenle  a  ett.  175, (M3  nel  1869:  della 
produzione  invece,  sovra  rapporti  dei  prefetli,  si  calcolò 
rammontare  negli  anni  anteriori  all'applicazione  dell'imposta 
sulla  Tabbricazione degli  alcool,  in  soli  ett.  44.000  (1).  In  tal 
guisa  nel  periodo  1862-64  la  quantità  inedia  consumata  non 
avrebbe  superato  ettoL  175.106  e  la  quota  individuale  in  tutta 
Italia  centilitri  80.  —  Ma  questo  risultato  deve  ritenersi  in- 
feriore al  vero,  in  causa  della  quantità  non  dispregevole  di 
liquidi  alcoolici,  che  si  ritrassero  per  lungo  tempo  dalle  vi- 
nacoie  e  da  altri  residui  delFindustria  agricola  nelle  campagne 
ad  opera  delle  piccole  distillerie,  senza  che  ne  fosse  possi* 
bile  e  neppur  tentato  Tofficiale  accertamento.  Ad  ogni  modo, 
per  la  relativa  tenuità  d'allora  dei  dazi  convenzionali  di  confine, 
fissati  dalla  tariffa  piemontese  in  L.  10  e  in  L.  5,50  oltre  i  de- 
cimi, non  è  da  attribuirsi  alcun  effetto  all'imposta  dello  stato 
sul  consumo  di  tutto  il  pegno,  mentre  se  una  qualche  in- 
fluenza si  esercitò  fu  quella  dei  dazii  locali  di  consumo  fis- 
sati nel  1866  in  saggi  degradanti  da  L.  40  a  L.  16  all'ettolitro 
pei*  gli  alcool  di  pi^  di  59^  e  da  L.  24  a  L.  9  per  quelli  di 
forza  inferiore.  Ricordiamo  soltanto,  che  a  Lodi  nel  1867  la 
consumazione  degli  alcool  crebbe  malgrado  gli  aumenti  nei 
dazii;  si  dica  ugualmente  di  Genava,  ove  nel  1863  si  intro* 
dussero  ett.  2492,92  e  bottiglie  n.  3277  e  nel  1873  ettolitri 
2724,88  e  bottiglie  n.  14.482  (2).  Conclusiani  più  precise 
possono  offrirsi  invece,  in  i&peoie  rispetto  alla  consu- 
mazione generale,  dopoché  fu  applicata  la  imposta  sulla 
produzione  degli  alcool.  Veggasi  a  tale  fine  il  seguente 
prospetto  (3): 


(1)  Beladone  munBbetiA\e  atti  proYvedimeiitoiinanziarjo  pel  .1870,  presentata 
neUa  aeduta  2S  manso  1870. 

(2)  Benfliieoiito  morale  della  gestione  di  Ledi  pel  1867,  tomo  n.  Id.  Genova 
pel  1880,  pag.  149. 

(3)  Relazione  della  direzione  generaOe  delle  gabelle  per  Tanno   1888, 
pag.Wt. 
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Quantità 

Qnantiti 

ANNI 

Saggi  del  dazio  di  confino 

d'alcool 
importata 

Saggi  della 
tasaa  sulla 

di  apirito 
hibbrlcsto 
rld.  a  100» 

oUolitrI 

ettolitri 

ftkbbiicaslone 

1871 

L.  10  e  L.  5,50  per  eilo- 

19.925 

L.  20  a  78» 

20.817 

1872 

Htro  più  sovratassa  di  lire 

73.099 

Id. 

30.359 

1873 

20  a  78^ 

161.709 

Id. 

3I.7U 

1874 

Sovratassa  di  L.  30  a  100^ 

156.318 

L.  30  a  100» 

48.540 

1875 

Id. 

77.862 

Id. 

66.191 

1876 

Id. 

65.615 

Id. 

54.321 

1877 

Id. 

68.038 

Id. 

63.906 

1878 

Dazio  convenz.®  di  L.  15  e 

69.962 

Id. 

60.799 

1879 

L.  12  più  sovratassa 

97.712 

Id. 

70.711 

1880 

Dazio  complessivo  di  L.  60 

128.597 

L.  60  a  100» 

139.632 

1881 

a  lOO*' 

61.643 

Id. 

218.362 

1882 

Id. 

83.179 

Id. 

206.987 

1883 

Dazio  comp.  di  L.  100  a  100"^ 

U8.278 

L.  100  a  100» 

226.542 

1884 

Id. 

26.088 

Id. 

202.153 

È  chiaro,  come  sotto  l'azione  delle  sovratasse  Timportazione 
dal r  estero  abbia  diminuito  di  fronte  al  periodo  anteriore: 
se  un  qualche  risveglio  si  nota  negli  anni  1873,  1874,  1880 
e  1883  esso  non  indica  che  una  maggiore  provvista  antici- 
pata per  prevenire  gli  effetti  d'un  saggio  fra  breve  aumentato. 
Riguardo  alla  produzione,  a  prima  vista  sembrerebbe  essere 
stato  effetto  della  imposta  una  diminuzione  d'offerta;  ma  la 
illazione  è  erronea,  poiché,  in  causa  del  procedimento  ap- 
plicato, gran  parte  del  prodotto  sfuggiva  all'imposta  e  quindi 
la  quantità  accertata  non  rappresenta  tutta  la  quantità  fab- 
bricata. È  invece  manifesto,  che,  mano  mano  si  perfezionano 
i  modi  d'accertamento,  sempre  più  ampia  è  la  quantità  col- 
pita, senza  che  possa  dirsi,  che  gli  ultimi  inasprimenti  arre- 
cati al  saggio  abbiano  esercitato  in  modo  permanente  sulla 
produzione  complessiva  alcun  effetto  dannoso.  Calcolando  poi 
la  quota  individuale  di  consumo,  questa  in  tutta  Italia  appare 
cresciuta  rispetto  al  periodo  anteriore,  poiché  nel  triennio 
1881-83  sull'importo  medio  di  ett.  314997  arriverebbe  a  litri 
1,10  per  abitante  e  quindi  in  somma  superiore  a  centìlitri 
80;  solo  osserveremo,  che  tale  aumento  nelle  soddisfazioni 
è  dovuto  anzitutto  all'industria  nazionale,    la  quale  tende  a 
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conquistare  il  campo  altra  volta  dominato  dalle  importazioni 
straniere.  Del  resto,  anche  prendendo  in  mano  alcune  sin- 
gole espressioni  del  consumo  alcoolico  di  centri  più  popo- 
losi, si  rileva  un  incremento.  Parlammo  già  di  Genova:  dopo 
il  1873  venendo  fino  al  1880,  l'introduzione  dell'alcool  vi  ar- 
riva a  ett.  3.046,37  e  a  bottiglie  45.944:  anzi,  mentre  il  con- 
sumo predominante  prima  del  1865  si  rivolgeva  agli  alcool 
di  forza  inferiore  a  59*^,  in  seguito  avviene  tutto  all'opposto. 
Riferendosi  poi  a  tempo  più  lontano  la  tendenza  ad  accre- 
scimento è  evidentissima:  difatti  nel  1823  non  vi  si  consu- 
marono che  ett.  875,29  e  bottiglie  n.  1669  1i2,  nel  1833 
ett.  950,24  e  bottiglie  1580,  nel  1843  ett.  1223,26  e  bottiglie 
n.  1464  1i2,  ecc.  (1).  Anche  a  Milano  si  ripete  lo  stesso 
fatto:  senza  insistere  sul  numero  di  bottiglierìe  e  di  riven- 
dite sempre  più  ragguardevole  in  quella  grande  città,  l'intro- 
duzione dell'acquavite  e  dei  liquori  da  ett.  2545,  qual  era 
nel  1842,  si  è  portata  alla  media  annua  di  ett.  10.529,13  e  a 
n.  278.191  bottiglie  durante  il  periodo  1872-79  (2).  Né  di- 
mentichiamo Torino:  dal  1871  al  1880  il  consumo  degli  al- 
coolici  vi  è  in  continuo  aumento:  nel  triennio  1871-73  la 
media  fu  di  ett.  10.157  e  di  bottiglie  n.  4453  e  nel  triennio 
1878-80  di  ett.  15.328  e  di  bottiglie  n.  6325  (3).  Ed  uguali 
fatti  potrebbero  addursi  anche  per  città  men  popolose. 

In  conclusione,  può  afifermarsi,  che  sotto  l'azione  dell'imposta 
le  soddisfazioni  ottenute  mercè  gli  spiriti  non  hanno  sce- 
mato né  di  diffusione,  né  di  intensità.  Certo  ostacoli  minori 
devono  incontrarsi  nelle  borgate  e  nelle  campagne  di  quello 
che  nei  centri  cittadini,  in  cui  l'impostasi  esige  alla  entrata, 
e  spesso  anche  negli  esercizii  di  vendita  al  minuto,  ma  la 
tendenza  moderna  agli  alcool  è  troppo  energica  per  incon- 
trare un'  efficace  resistenza  nell'altezza  attuale  della  gabella. 
Troppe  cause  impellenti,  agiscono  perché  quanto  si  tentò  di 


(1)  Progetto  di  bilancio  per  l'anno  1882,  pag.  148-9. 

(2)  Mediolanum,  voi  iv,  pag.  105. 

(3)  Progetto  di  bilancio  pel  1882,  pag.  39. 
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arrestare  con  saggi  triplici  e  quadruplici  nella  Gran  Bretagna 
e  in  altri  stati,  possa  venir  frenato  da  noi:  il  caro  prezzo 
del  vino,  la  natura  delia  soddisfazione,  che  in  piccolo  volume 
produce  eccitamenti  tanto  più  forti  e  la  stessa  morbosa  ner- 
vosità del  nostro  tempo,  sempre  più  diffusa,  sempre  più 
sentita,  aiutano  il  propagarsi  d*un  consumo  forse  micidiale 
all'avvenire  della  nostra  razza! 

Riassumendo  in  brevi  riflessioni  quanto  abbiamo  tentato 
di  svolgere  in  questa  sezione,  non  possiamo  certo  attribuire 
airimposta  in  ogni  e  qualunque  ipotesi  una  efficacia  preva- 
lente. La  causa  predominante  sulla  estensione  dei  consumi 
è  sempre  il  prezzo  delle  derrate  o  della  merce,  a  meno  che, 
per  l'entità  minima  del  consumo  abituale,  una  elevazione  non 
eccessiva  non  possa  venire  avvertita  (alcool).  Nei  rapporti  poi 
fra  prezzi  e  saggi  di  imposta,  l'influenza  di  questa  sul  con- 
sumo è  tanto  maggiore  quanto  più  artificialmente  e  con  esclu- 
sione d' altre  cause  essa  nel  prezzo  può  venir  compresa. 
Quindi  le  modificazioni  nelle  tariffe  dei  generi  di  privativa 
hanno  quasi  costantemente  un  immediato  legame  con  la  lar- 
ghezza delle  soddisfazioni.  Rispetto  agli  altri  prodotti  e  alle 
altre  derrate  il  costo  naturale  con  le  sue  oscillazioni  può 
prevalere  all'imposta  negli  effetti  sul  consumo,  a  meno  phe 
il  saggio  non  sia  portato  ad  una  tale  altezza  da  sorpassare 
quella  prima  efficacia.  Quindi  le  diminuzioni  nei  prezzi,  dello 
zucchero,  del  petrolio  e  di  altri  coloniali  hanno  potuto  pro- 
muovere una  estensione  dei  consumi,  malgrado  l'elevazione 
nei  saggi  dei  dazii  di  confine:  non  cosi  nel  caffè  per  gli 
aumenti  esagerati ,  che  vi  si  applicarono.  Rispetto  poi  alle 
derrate  del  suolo  nazionale  e  agli  altri  generi  di  consumo,  che 
trovano  in  quelle  materie  prime  od  altri  sussidii,  benché  il 
prezzo  annuo  sia  sempre  in  immediata  relazione  con  la  copia 
degli  annui  raccolti  e  questa  possa  .a  volta  a  volta  neutra* 
lizzare  gli  effetti  della  gravezza,  pure  V  imposta  sui  consumi 
rappresenta  un  costante  elemento,  che  mantiene  i  prezzi  ad  un 
livello  più  alto  di  quello  che  normalmente  non  sarebbe,  sebbene 
però  r  efficacia  restrittiva  se  ne  appalesi  con  una  maggiore 
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espaiisi(Miie  delle  soddisfazioni  soltanto  allora  quando  il  saggio 
ne  venga  temperato  o  l'aggravio  del  tutto  si  abolisca  (farine). 
Dove  poi  il  preBzo  del  prodotto,  por  natura  sua  o  per  essere 
meno  soggetto  alle  annue  oscillasioni  4ei  raccolti,  si  mantiene 
per  periodi  alquanto  più  lung^hi  ad  un  livello  costante  (carne)  e 
l'imposta  ne  costituisce  un  elemento  permanente  ed  è  impos- 
sibile sottrarsi  alla  sua  azione  per  il  modo  con  cui  viene 
collocata  ed  esatta  (dazii  di  consumo  nei  comuni  chiusi),  ivi 
il  posto  occupato  dalla  forza  del  tributo  sugli  altri  elementi 
del  costo  è  tanto  maggiore  e  riesce  decisiva  la  sua  azione 
sui  consumi.  Appunto  per  ciò  abbiamo  potuto  notare  una 
diminuzione  nel  consumo  delle  carni,  colpite  da  altissimi 
dazii,  mentre  in  complesso  la  domanda  dei  cereali,  dato 
il  regime  di  libero  cambio,  risultò  stazionaria,  malgrado  i 
forti  aggravii  locali. 

Si  può  asserire  perciò,  che  le  svariate  forme  d'imposte  sul 
consumo  hanno  esercitato  una  efficacia  suir  ampiezza  delle 
soddisfazioni,  ma  questa  efficacia  vi  venne  elisa  od  attenuata 
da  altre  cause  agenti  sul  prezzo  o  ad  altre  cause  si  acconw 
pagnò  per  provocare  una  restrizione  o  per  impedire  un  au- 
mento. La  prima  di  queste  conclusioni  può  riferirsi  ad  alcuni 
coloniali  e  ad  alcuni  cereali,  Tultima  ai  generi  di  privativa  e 
a  date  forme  d'alimentazione  animale. 


Parte  Quarta. 


Apptmii  sulle  relazioni 
fra  alcune  impoite  sul  amsumo  e  lo  sviluppo  della  produzione* 

Ogni  forma  di  tributo  sul  lavoro  umano  colpisce  la  prò* 
duzione.  Ne  restringe  la  possibile  larghezza  il  monopolio: 
i  dazii  di  coafine  possono  incepparla  con  una  viziosa  tassa- 
zione delle  materie  prime  o  dei  prodotti  non  completamente 


632  CAPITOLO  vili 

lavorati:  quelli  di  consumo  esercitano  un'influenza  disa- 
strosa a  seconda  degli  oggetti,  su  cui  sono  collocati,  e  delle 
differenze  dei  saggi;  le  imposte  sulla  fabbricazione  talvolta 
uccidono  l'industria  o  almeno  le  più  deboli  forme  del  suo  or- 
ganismo. Abbiamo  già  esaminato,  rispetto  ai  rapporti  colla 
produzione,  nel  nostro  sistema  tributario  il  carattere  e  le 
tendenze  dei  dazii  doganali:  ora  intendiamo  soltanto  di 
spender  qualche  parola  intorno  ai  rapporti  del  monopolio 
del  sale,  di  alcuni  dazii  di  consumo  e  di  taluna  fra  le  im- 
poste sulla  fabbricazione  collo  svolgimento  della  produzione 
nazionale. 

Il  monopolio  del  sale,  pregiudicevole  dovunque  ai  con- 
sumatori, assume  in  Italia  una  gravità  ugualmente  per- 
niciosa di  fronte  all'  interesse  dei  produttori.  È  sempre 
discutibile,  se  il  tabacco  potrà  entrare,  come  pianta  lar- 
gamente rimuneratrice,  nella  esigua  serie  degli  avvicen- 
damenti agricoli  del  nostro  paese:  ad  ogni  modo  la  ne- 
cessità di  colpire  in  forte  misura  a  prò  dello  stato  un  pro- 
dotto di  lusso  è  un  forte  argomento  a  sostegno  del  mono- 
polio, quando  è  cosi  dubbio  sia  il  risultato  finanziario,  sia 
specialmente  il  profitto  economico  con  altre  forme  d'esazione. 
Ma,  per  conseguire  un  provento  da  una  sostanza  di  prima 
necessità,  togliere  all'industria  e  insieme  alla  nazione  il  mezzo 
di  utilizzare  una  ricchezza  nazionale  copiosissima,  qual'è  il 
sale,  è  quanto  non  può  concepirsi.  Benché  infatti,  anche  sotto 
il  regime  del  monopolio  e  degli  appalti ,  la  quantità  di  sale 
marino  prodotto  non  sia  dispregevole,  si  da  consentire  una 
qualche  esportazione  all'estero,  conviene  riflettere  quanto 
maggiore  non  sarebbe  tale  quantità,  con  quanto  minori  spese 
e  come  in  più  adatte  condizioni  di  luogo  e  di  spazio  non  ver- 
rebbe ottenuta,  se  la  provvista  si  abbandonasse  airindustria 
privata  e  lo  stato,  alienando  le  saline  antiche  o  i  nuovi 
tratti  del  lido  da  occuparsi,  permettesse  un  nuovo  e  lucroso 
impiego  ai  capitali  nazionali.  Non  deve  infatti  dimenticarsi , 
che  i  governi,  prima  dell'unificazione,  non  furono  molto 
fortunati  nella  scelta  dei  luoghi,  ove  poi  sorsero  le  saline: 
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talora,  p.  e.  la  Toscana  e  il  Reame,  vi  erogarono  immensi 
capitali  nella  scoperta  e  neir  esercizio  senza  ottenerne  pro- 
porzionati compensi.  Quando  il  nuovo  stato  si  sostituì  agli 
antichi  trovò  in  vigore  e  duraturi  ancora  per  molti  anni  i 
contratti  d'appalto  per  lo  esercizio  delle  imprese  più  ricche  e 
più  feconde;  né  certo  le  condizioni  finanziarie  furono  mai  cosi 
liete  da  suggerire  un  mutamento  radicale  negli  ordini  esistenti 
e  lo  sforzo  principale  fu  rivolto  a  sfruttare  più  utilmente  le 
saline  demaniali  e  ad  ottenere  migliori  patti  con  quelle  ap- 
paltate, allorquando  l'occasione  si  presentava  di  rinnovarne 
i  contratti.  Frattanto  le  condizioni  si  mantennero  pressoché 
uguali:  gli  errori,  altra  volta  commessi,  non  poterono  venir 
completamente  corretti  :  nuove  iniziative  non  trovarono  alcun 
eccitamento  nello  spirito  industriale  del  tempo  e  la  produ- 
zione del  sale,  largamente  fornito  dalla  natura  alle  nostre 
estesissime  costiere,  non  superò  gran  fatto  il  bisogno  d'una 
limitata  soddisfazione,  tanto  più  limitata  quanto  più  onerose 
le  condizioni  per  l'acquisto.  In  quella  vece  i  convegni  man- 
tenuti 0  rinnovati  cogli  appaltatori ,  riuscirono  molto  di  fre- 
quente ad  essi  assai  profittevoli,  poiché,  oltre  a  particolari 
favori  loro  concessi,  per  es.  iuv  occasione  delle  aste  per 
provviste  di  sale,  il  prezzo  del  sale  concertato  rimase 
spesso  ad  un  livello  superiore  a!  costo  ricavato  dalle 
saline  demaniali.  Cosi  l'ultima  relazione  del  direttore  gene- 
rale delle  gabelle  ci  apprende,  che  il  costo  medio  d'un  quin- 
tale di  sale  comune  fu  pagato  dal  governo  agli  appaltatori 
nell'anno  4883  in  L.  1.232  per  quintale,  quello  del  sale  ma- 
cinato in  L.  2.375  pure  per  quintale,  mentre  il  costo  medio 
del  sale  comune  nelle  saline  amministrate  direttamente  dallo 
stato  giunse  nel  1883  a  L.  1,01  perquint.,  e  nel  1882  a  lire 
0,934  e,  rispetto  al  sale  macinato  nelle  saline  di  Comacchio, 
di  Gorneto-Tarquinia  e  Margherita  di  Savoia,  non  superò  ri- 
spettivamente L.  1,043,  L.  1,808  e  L.  1,422  per  quint.  (1). 
Può  darsi,  è  vero,  che  Io  stato  abbiasi  riservato  l'esercizio 

(1)  Pag.  145  e  pag.  141  e  seg. 
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delle  satine,  cbe  richiedono  spese  miftori:  egli  è  cerio  però, 
che  le  compagnie  non  agognerebbero  cosi  avidamente  agli  ap- 
palti, se,  per  l'indole  del  prodotto,  non  sapessero  costante- 
mente assicurati  all'impresa  il  rimborso  delle  proprie  anti- 
cipazioni e  un  conveniente  profitto.  In  tal  guisa  esse  vengono 
a  lucrare  per  lunghissimo  tempo  il  privilegio  d'una  produ- 
zione ,  in  cui  l'elemento  naturale  ha  considerevole  prevalenza, 
ed  il  monopolio  non  é  a  solo  vantaggio  dello  stato,  ma  di 
pochi  e  fortunati  azionisti.  Concessa  invece  piena  libertà  al- 
l'industria sarebbero  più  opportunamente  scelte  le  superficie 
adatte  a  raccoglier  sale:  sorgerebbe  una  gara,  anche  tra  pic- 
coli proprietarii,  onde  favorire  e  promuovere  l'incremento 
dell'industria,  sia  diminuendo  le  spese,  sia  rendendo  migliore 
la  qualità  del  prodotto,  ed  il  prezzo  ne  verrebbe  ridotto  ad 
un  livello  più  basso  a  vantaggio  di  tutti,  mentre  allo  stato 
rimarrebbe  pur  sempre  il  beneficio  per  la  conduzione  di 
terreni  e  di  spiaggie  di  proprietà  demaniale. 

Anche  rispetto  alle  altre  industrie,  a  cui  viene  fornito  il 
sale  a  prezzo  di  costo  o  a  prezzi  d'eccezione,  l'esistenza  del 
monopolio  vieta  d'ottenere  i  vantaggi,  che  potrebbero  conse- 
guirsi  sotto  il  regime  della  libera  industria.  Poiché  il  sapremo 
interesse  finanziario  esige  il  controllo  più  minuzioso  delle 
quantità  vendute  e  provvede  ad  impedire  ogni  dissimulazione, 
ogni  elusione ,  sono  necessarie  alcune  condizioni ,  sia  per 
accertare  lo  stato  e  i  bisogni  dei  petenti ,  sia  per  vigilare  Tuso 
fatto  del  sale  acquistato.  Sono  appunto  tali  condizioni,  per- 
fino la  stessa  determinazione  d'un  preszo,  per  quanto  favo- 
revole, sempre  più  alto  di  quello  che  si  otterrebbe,  data 
la  libera  concorrenza,  che  rendono  più  scarsa  la  vendita  dei 
sale  anche  a  favore  dell'agricoltura»  della  pastorizia  e  delle 
altre  industrie.  In  verità  dal  1864  al  1883  la  quantità  del 
sale  venduto  a  prezzi  d'eccezione  è  salita  da  quintali  33L555 
a  quint  137.198,  ma  sn  questa  ancora  microscopica  cifra 
rispetto  ai  bisogni  deU'  industria  nazionale^  3329  quintali 
si  vendettero  alle  manifatture  dei  tabacchi  e  6.082,25  furono 
esportati,  sicché  resUno  quint,  127.787,19,  di  cui  89.734,49 
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dedicati  alla  pastorìzia  e  38.053,70  alla  salagione  dei  pesci , 
alla  {abbrìeazione  della  soda ,  atl*  industria  dei  saponi ,  alla 
preparazione  delle  pelli,  alla  congelazione  dei  sorbetti  e  ad 
altre  forme  del  lavoro  nazionale:  ogni  altro  e  pia  largo  au- 
silio deve  necessariamente  esser  tratto  dalla  vendita  a  prezzi 
elevatissimi y  ma  senza  limiti  e  restrizioni. 

1  pregiudizii  arrecati  alle  industrie  dai  dazii  di  consumo 
sono  troppo  di  frequente  messi  in  luce  per  aver  d'uopo  di 
più  ampia  dimostrazione.  Dapprima  nelle  discussioni  parla- 
mentari echeggiarono  le  consuete  obbiezioni  già  comprovate 
da  argomenti  tecnici  e  dall'esperienza  d'altri  Stati,  fra  cui 
primi  la  Gran  Bretagna,  il  Belgio  e  l'Olanda:  indi,  nelle 
deposizioni  della  inchiesta  industriale ,  venne  per  la  prima 
volta  in  Italia  dai  produttori  e  dai  commercianti  ad  una  voce 
proclamato  il  grave  pregiudizio  arrecato  ad  ogni  maniera 
d'arti  e  di  lavoro  da  quelle  imposte:  da  ultimo,  negli  stessi 
disegni  di  legge  presentati,  prima  dall'on.  Minghetti  e  dappoi 
dalFon.  Magliani,  furono  ristretti ,  da  quegli  in  confini  ancor 
troppo  larghi,  da  questi  con  minor  estensione,  i  poteri  dei 
corpi  locali,  perchè  tale  aggravio  sulPindustrie  più  oltre  non 
procedesse.  L'opinione  pubblica,  a  mezzo  di  scritti  speciali 
e  con  l'opera  della  stampa,  fu  ormai  abbastanza  illuminata 
in  argomento,  sicché  é  appena  sufficiente  di  raccogrliere  al- 
cuni concetti  generali,  e  ciò  tanto  più,  dacché  i  provvedimenti 
più  odiosi  e  più  dannosi  vanno  togliendosi  e  le  rappresen- 
tanze comunali,  malgrado  molta  lentezza,  tendono  a  per- 
suadersi dei  danni  arrecati  da  una  sfrenata  e  irrazionale 
imposizione. 

Le  industrie  incolpano  i  dazii  locali  di  turbare  la  circola- 
zione dei  loro  prodotti  con  la  disformità  nei  saggi  delle  ta- 
riffe, gli  accusano  di  comprendere  oggetti  affatto  indu- 
striali fra  quelli  assegnati  ad  una  o  ad  altra  categoria 
d' imposizione  e  si  lagnano  delia  soverchia  facilità ,  eoa  cui 
si  colpiscono  a  preferenza  le  materie  prime  e  le  ossidiane 
ed  anche  alcuni  prodotti  non  completamente  elaborati. 
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Rispetto  al  primo  punto,  non  di  rado  avviene,  che  alcuni 
prodotti  sieno  gravati  di  dazii  in  una  città ,  ne  sieno  esenti 
in  un'altra,  o  tassati  in  misura  maggiore  o  minore  a  seconda 
delle  particolari  condizioni  del  luogo,  degli  umori  più  o  meno 
fiscali  deiramministrazione  del  comune,  dell'ignoranza  e 
della  inesperienza  economica  delle  assemblee  deliberanti. 
In  tal  modo  quanto  trova  più  favorevole  spaccio  in  un  mer* 
cato  non  lo  incontra  in  un  altro,  perocché  il  costo  di  pro- 
duzione per  le  merci  fabbricate  in  altri  comuni  vi  fu  ingros- 
sato inaspettatamente  da  una  forza  estranea,  che  tolse  alla 
concorrenza  l'uguaglianza  delle  condizioni.  Cosi  un  reputato 
fabbricatore  di  biscotti  inglesi  osservava  dinanzi  alla  commis- 
sione d'inchiesta  industriale ,  come  il  suo  prodotto  pagasse 
un  dazio  d'  entrata  a  Livorno*  di  L.  12  al  chilogramma ,  a 
Firenze  di  L.  10,  a  Torino  e  a  Genova  di  L.  20,  a  Milano 
di  L.  15  e  via  dicendo;  in  tal  guisa  per  alcuni  centri  non 
non  gli  riusciva  di  vincere  la  concorrenza  interna,  perchè 
i  produttori  della  città  potevano  smerciare  la  loro  merce  ad 
un  prezzo  minore  del  15  e  del  20  per  cento.  Ugualmente, 
per  tacer  d'altri  molti,  un  commerciante  torinese  di  candele 
steariche  notava,  che,  di  fronte  ad  un  dazio  in  una  città  del 
5  p.  ol^  in  altre  del  10,  a  Genova  di  20,  ad  Ancona  di 
L.  40  per  quintale  di  cera,  il  produttore  non  aveva  criterii 
sufficienti  e  completi  per  calcolare  il  costo  di  produzione  e 
trovavasi  spesso  dinanzi  ad  un'  incognita  indipendente  dalle 
consuete  regole  del  valore.  Può  quindi  avvenire,  che  i  co- 
muni servendosi  dei  dazii,  creino  artificiali  monopolii  a 
favore  dell'industrie  locali,  compensando  differenze  di  costi 
ottenute  a  prezzo  di  più  ampii  sacrificii  e  di  cure  più  di- 
ligenti. 

Anche  la  interpretazione  estensiva  data  dai  poteri  locali  ad 
alcune  denominazioni  di  categorie  daziarie  non  dee  essere 
dimenticata.  Le  formole  ereditate  dalle  leggi  francesi  e 
dagli  instituti  nazionali  hanno  già  il  vanto  di  una  larghezza, 
a  cui  non  è  possibile  tracciare  razionali  confini  :  né  le  de- 
finizioni, tentate  in  alcune  istruzioni  ministeriali  e  in  qualche 


MISURA   E  GRAVITÀ   DELLE   IMPOSTE   ECC.  637 

parere  del  Consiglio  di  Stato,  riuscirono  sempre  allo  intento 
di  sottoporre  a  dazio  ciò  che  serve  a  soddisrazione  d'un 
bisogno,  non  ad  incremento  di  un'industria.  I  pregiudìzi! 
più  frequenti  occorsero  nella  specificazione  delle  due  cate- 
gorie dette  dei  combuslibili  e  materiali  da  costruzione.  Fra  i 
primi  si  comprende  anche  il  coke  e  la  Suprema  Corte  ha 
già  deciso  la  legittimità  della  sua  tassazione  (1),  riferendosi 
alla  letterale  denominazione  della  legge,  la  quale  sottopone 
ad  imposta  ogni  sostanza  atta  a  prender  fuoco,  serva  questa 
come  mezzo  di  riscaldamento  o  come  materia  industriale. 
Ugualmente  si  assoggettano  a  dazio  la  torba,  la  lignite, 
l'antracite  ed  ogni  altro  combustibile.  Ma  tale  interpretazione, 
letteralmente  esatta,  non  parmi  logica,  se  la  imposta  deve 
colpire  non  la  produzione ,  ma  il  consumo  e  i  prodotti  fossili 
non  costituiscono  un  consueto  mezzo  di  riscaldamento,  ma 
una  materia  sussidiaria  di  molteplici  industrie.  Dinanzi  alla 
Commissione  d'inchiesta  furono  portati  i  lagni  dell'industrie 
vetrarie  venete,  costrette  a  lottare  a  condizioni  più  sfavore- 
voli colle  fabbriche  della  Boemia,  le  quali  acquistano  il 
combustibile  per  un  prezzo  di  un  terzo  minore:  la  Camera 
di  Commercio  di  Padova  riconobbe  nei  dazii  sui  carboni 
fossili  un  ostacolo  all'erezione  di  nuove  fabbriche  e  alla  so- 
stituzione progressiva  dei  meccanismi  più  perfetti  condotti 
da  forza  motrice  a  vapore  ai  vecchi  e  difettosi  istrumenti 
manuali:  privati  imprenditori  si  lagnano  di  tal  dazio,  a 
Ravenna,  a  Foligno,  a  Savona,  a  Yoltri,  a  Lercara  presso 
Palermo,  ove  si  estese  perfino  il  raggio  della  cinta  daziaria 
oltre  1500  metri  dall'abitato  per  comprendervi  la  maggior 
parte  delle  miniere  ed  assoggettare  a  dazio  il  carbon 
fossile  consumatovi  dalle  macchine  a  vapore,  recando  in  tal 
guisa  non  lieve  ostacolo  allo  sviluppo  dell'unica  industria 
paesana  :  né  può  tacersi ,  che  a  Genova  la  fabbricazione  della 
carta  e  dei  prodotti  chimici  d' origine  organica  subì  non 
lieve  detrimento  dal  dazio  sul  coke  e  sulla  legna.  Altri  comuni 

(1)  Sentenza  30  die.  1878,  giorn.  daz.  cons,,  anno  1879,  §§  1077  p.  12r>. 
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hanno  fatto  lor  prò  delle  più  saggie  dottrine  economiche: 
ricordiamo  fra  essi  Milano  «  ove  T  intelligente  municipio  volte 
esotnerato  da  daiio  quel  combustibile,  eoa  grande  profittx) 
delle  industrie  della  oreficeria  e  della  gioielleria  e  Gastellamare 
di  Sttbia,  troppo  orgoglioso  dello  sviluppo  del  suo  stabilimento 
metallurgico,  per  accrescerne  le  difficoltà  e  gli  impedimenti. 
—  Rispetto  ai  materiali  di  costruzione,  il  concetto  più 
diffuso,  anche  nelle  pratiche  dell* amministrazione,  si  è  di 
intendere  per  essi  ogni  materia  impiegata  in  qualche  costru- 
zione, come  parte  integrante  della  medesima  e  non  già  come 
un  semplice  accessorio  o  per  solo  ornato  o  per  finimento  : 
quindi,  anche  se  si  trattasse  di  sostanze  adoperate  nella 
costruzione  di  vetture,  di  mobilie,  di  arnesi o  di  macchine 
in  legno,  secondo  la  interpretazione  burocratict,  dovrebbero 
intendersi  materiali  soggetti  a  dazio  (1).  La  Cassazione  di 
Roma  invece  restrinse ,  è  vero ,  tale  appellazione  alle  m»- 
iene  inservienti  alla  sola  costruzione  degli  edifici  (2);  ma 
coi  poteri  accordati  ai  comuni  dalla  legge  11  agosto  1870, 
ove  pure  un  articolo  non  si  comprendesse  fra  i  materiali  di 
costruzione,  potrebbe  venir  compreso  ugualmente  in  quelli 
a  cui,  per  volontà  dei  comuni,  può  estendersi  la  gabella. 
Checché  sia  di  ciò,  nella  pratica  restenslone  di  tali  imposle 
è  amplissima  ed,  oltre  aiproprii  e  veri  materiali  di  oostru- 
zione ,  vi  si  comprendono  gli  scalini ,  le  lastre  di  marmo 
aache  lavorate,  i  maieriali  d'armamento,  le  lastre  di  vetro 
e  di  cristallo,  le  luci  da  specchio,  i  metalli,  purché  non  in 
pani,  in  masselli  o  in  rottami,  il  piombo  anche  in  panu  (3) 
ed  il  legname.  Da  ciò  nocumento  noo  irrilevante  alle  sva- 
riate iadastrie  edilizie,  alla  fabbricazione  delle  mobilie  e 
delle  carrozze  e  in  generale  degli  arnesi  e^egli  strumenti, 
tutte  forme  di   produzione,  di  cui  la  materia  prima  venne 


(1)  GiANZANA.  Commento  alle  leggi  sui  dazi  di  consumo^  voi.  i ,  pag.  76. 

(2)  Colla  sentenza  37  giugno  1877.  Y.  Giànzana  1.  e. 

(3)  V.  la  nota  ministeriale  «  dicembre  1882,  riferita  nel  Maniiale  ammini- 
itraHvo  del  1883,  p.  382. 
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sempre  tassata ,  per  quanto  il  potere  esecutivo ,  con  proprie 
ed  irregolari  disposizioni  (i),  tentasse  e  tenti  d'impedirlo. 
11  Harescottì  giustamente  perciò  osservava  dinanzi  alla  Com- 
missione  d'inchiesta  che,   mentre  la  imposta  sui  fabbricati 
sale  in  Bologna  al  81  p.  ^|o  della  i^endita,  il  dazio  di  con- 
sumo vi  aggiungeva   un   nuovo   impedimento  alle  imprese 
di  costruzione.  Del  pari  a  Verona,  a  Pavia,  a  Padova  ed  a 
Roma,  ove  si  grava  con  dazio  di  L.  3  l'entrata  d'ogni  cen- 
tinaio di  mattoni  refratlarii.  Rispetto  poi  a  quello  sui  legnami 
abbiamo  già  osservato,  come  in  alcune  città  esso  costituisca 
«n'imposta  completamente  organizzata  4n  categorie  e  specie 
diverse:  ciò  specialmente  avviene  nelle  provincie  meridionali 
ed  insulari.  Ovunqne  però  se  ne  riflette  dannosa  l'influenza 
sulle  produzioni,   cosi   numerose,    che  ne  hanno  bisogno. 
A  Torino  se  ne  calcolò  l'aumento   nel  costo  delle  mobilie 
del   5   per  \:  ne  sono   gravissimi   i  saggi   a  Genova,  a 
Porto  Maurizio,  a  Varese,    a   Cremona,  a  Parma:    a  Rieti 
s'asserisce  cosi   alio,  per  cansa  dei   dazii   sul  legname,  il 
prezzo  delle  mobìlie,    da  'giudicarne   diminuito  lo  smercio, 
ed  eguali  timori  sì  manifestarono   airepoca  dell'ÌBchiesta  a 
Catania,  a  Bosa,  a  Sassari.  <—  Quindi  non  può  dubitarsi ,  'che 
i^na  imposizione,  così  largamente  riferita  ad   una  sostanza 
d'uso  tanlo  comune  e  oon   applicazioni  sì  frequenti,  debba 
arrecare  effetti  impreveduti  e  dissonanze  tanto  nwmerese  ed 
incostanti  quanto  disseminate  e  disperse. 

Senza  ^opo  d*allargare  indebitanìent'e  le  categorie  ora 
indicale,  i  oemuni,  giovandosi  ^elle  norme  periate  dalla 
legge  H  agosto  4^,  hanno  praticata  una  larga  tassazione 
delle  materie  prime  e  dei  prodotti  non  completamente  ela- 
borati. D'allora  in  poi  il  ferro,  la  calce,  la  pozzolana,  il 
bitume ,  i  cuoi  o  le  pelli ,  la  carta  da  scrivere  e  da  parati 
vennero  di  frequente  qna  e  là  colpiti  da  dazio.  Quindi  fn 
per  alcuni  opifici  conftìnno  il  flagèllo  delle  imposte:  un 
filatore  di  cotone  di  Veltri  veniva  in  tal  guisa  a  pagare  sul 

(1)  Note  miateteiMi^  >'9tnizioni. 
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carbon  fossile  adoperato  qual  combustibile,  sui  petrolio  ne- 
cessario alla  illuminazione,  sull'olio  utile  alla  pulitura  e  al 
movimento  delle  macchine,  sulle  farine  con  cui  si  apparec- 
chiano le  stoffe  ecc.  ecc.:  i  fabbricatori  di  strumenti  musicali 
a  Torino  si  lagnarono   con   molta   energia   della  tassazione 
delle  corde  di  violino:   parecchi  industriali  di  Savona,    di 
Pavia,  di  Roma,    rimpiansero    diminuita   l'offerta   dei   loro 
prodotti  per  effetto  dei  dazii  sui  cuoi  e  sulle  pelli:  un  fab- 
bricante di  Capua  confessò  di  pagare  assai  meno  allo    stato 
per  imposta   sui  redditi   della   ricchezza    mobile   di  quello 
che  al  comune  per  dazii  sul  misto  tandiscbio  e  sulla  scorza: 
finalmente  le  tasse,  cosi  frequenti,    sulla  carta   da  scrivere 
nocquero  all'industria  tipografica  e  alla  libreria,  come  pro- 
clamò solennemente   il  2^    congresso    tipograflco  e  apparve 
evidente  dalle  concordi  deposizioni  dei  manifattori  di  Novara, 
di  Brescia,  di  Bologna!   —  Contro   cosi   viziosa   tendenza, 
malgrado  la  latitudine  di   espressioni  della  legge  11  agosto 
1870,  tentò  di  reagire  l'autorità  della  giurisprudenza  giudi- 
ziale ed  amministrativa  ed  il  potere  centrale.  Cosi  la  Cassa- 
zione Romana  mandava  esente  da  dazio  le  pelli  perché  materia 
adatta  ad  alimentare  molteplici  arti  ed  industrie  e  non  de- 
stinata ai  soli  consumi  locali  (1):  il  consiglio  di   stato  più 
volte  opinò  non  essere  suscettibili  di  tassa  il  bitume,  il  ca- 
trame, siccome  materie  prime  inservienti  alle  industrie  (2):  il 
ministero   delle  finanze  ebbe  a  dichiarar  immuni   da  tassa 
i  filati  di  cotone,  di   lino,    di   lana,    di    canape  e  il  ferro 
greggio ,  perchè  non  atti  a  consumo  e  destinati  ad  ulteriori 
trasformazioni  industriali  (3).  Malgrado  ciò ,  chi  considerasse 
anche   oggigiorno   la  sterminata    serie   dalle   voci   daziarie 
comprese  nelle    tarifiTe   locali  non   dovrebbe  sorprendersi, 
se  quelle   istruzioni  sono  state  disobbedite  e  l'industria, 
progredendo  con  molti  stenti  nel  suo  faticoso  cammino,  ne 
appaia,  anziché  dimentica,  rassegnata. 

(1)  Sentenza  30  giugno  18T7. 

(2)  GiAHZAHA.  Op.  cit.,  pag.  82. 

(3)  Note  ministeriali  13  luglio  1872  e  7  agosto  1873,  citate  dal  Guuzaka  ivi. 
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Un  rimedio  a  tafli  inconvenienti  si  é  voluto  ravvisare  nella! 
facoltà  riservata  ai  comuni  di  concedere  la  restituzione  dei 
dazii  pagati  snlle  materie  prime  agli  industriali  pei  prodòtti 
esportati  dal  comune.  Ma,  in  primo  luogo,  (}uesto  beneficia 
non  giova  per  la  vendita  delle  merci  sul  mercato  cittadino 
ed,  ove  il  dazio  cada  sulla  materia  prima  e  non  sulla  merce 
in  esso  elaborata ,  i  produttori  forestieri  si  trovano  in  cori- 
dizione  più  favorevole  di  quelli  del  paese.  In  secondo  luogo 
la  legge  positiva  concede  tale  facoltà  soltanto  ai  dazii  gover- 
nativi sui  generi  esportati  all'estero  e,  rispetto  agli  altri 
prodotti,  limitatamente  all'uva,  al  mosto,  al  vino,  alle  olive, 
all'olio:  quindi,  e  pei  dazii  addizionali  e  per  quelli  propri! 
del  comune,  conviene  sempre  aspettare  il  responso  delle 
autorità  locali.  A  dire  il  vero  però,  presso  alcuni  più  im- 
portanti comuni  il  principio  della  restituzione  della  tassa 
sulle  materie  prime  e  sussidiarie  va  trovando  favore,  e  ap- 
positi regolamenti  vennero  emanati,  per  quanto,  vuoi  per 
la  difficoltà  della  materia,  vuoi  per  cautela  finanziaria,  l'ap- 
plicazione debba  riuscirne  alquanto  ristretta.  D'altra  parte 
vi  sono  dei  municipii ,  in  cui  la  tassa  non  si  restituisce 
neppure  sui  generi  designati  per  obbligo  dalla  legge,  come 
avviene,  a  detta  dei  proprietarii  deponenti  dinanzi  la  com- 
missione d' inchiesta ,  per  molti  comuni  della  provincia  di 
Alessandria,  rispetto  alle  uve  introdotte  nella  cerchia  daziaria. 
Quindi  a  questi  e  agli  altri  consimili  pregiudizii  non  può 
trovarsi  rimedio  che  in  un  lento  e  asSai  laborioso  mutamento 
della  pubblica  opinione  e  della  coltura  delle  classi  dirigenti 
o,  in  modo  più  pronto,  in  una  larga  e  radicale  riforma  anche 
di  questa  parte  del:  sistema  tributario  per  opera  dello  stato. 

Passando  a  considerare,  in  maniera  alquanto  complessiva  e 
sommaria,  alcuni  probabili  effetti  delle  principali  tasse  di 
produzione,  ricordiamo  d'aver  già  indicato  per  ogni  singola 
forma  di  tributo,  seguendo  criterii  comparativi ,  quali  ragioni 
speciali  dovessero  determinare  favorevoli  o  sinistre  conse- 
guenze in  causa  del  modo  d'ordinamento  prescelto  in  questi 
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ultimi  anni.  Ben  poco  quindi  ci  resta  ad  osservare;  ogni 
nostra  ricerca  per  ciò  si  limiterà  allo  studio  delle  conse- 
guenze risentite  nel  loro  organismo  dalle  industrie  tassate. 
A  tale  intento  noi  compilammo  sulle  traccio  delle  relazioni 
annue  delle  amministrazioni  delle  gabelle,  per  quanto  esse 
erano  sufficienti,  i  seguenti  prospetti,  T  uno  inteso  a  rias- 
sumere quale  ampiezza  abbia  avuto  di  recente  la  produzione, 
gli  altri  ad  indicare  come  si  sia  svolta  in  questi  ultimi  anni 
nel  suo  organismo  l'industria  sotto  l'azione  dell'imposta: 


^ 

2 

ALCOOL 

BIRRA 

CICORIA 

Quantità  prodotta  di 

Prod.  int. 

Importaz. 

Produz. 

Import. 

Produz. 

Import. 

acque  gaz. 

zucchero 
indigeno 

1871 

ettolitri 

ettolitri 

ettolitri 

ettolitri 

quintali 

quintali 

ettolitri 

quintali 

20.817 

19.125 

75.786 

26.335 

12.157 

1872 

30.059 

73.099 

87.057 

30.013 

13.214 

1873 

2L1U 

161.709 

94.428 

34.199 

15.947 

187i 

48.540 

156.318 

108.185 

40.966 

32.848 

1875 

66.191 

77.862 

119.731 

41.022 

10.597 

1876 

54.321 

65.615 

124.086 

36.909 

13.580 

1877 

63.906 

68.038 

113.129 

41.944 

11.597 

1 

1878 

60.799 

69.962 

106.745 

40.414 

5.393,62 

18.796 

50.606,02 

1.6%,46  ! 

1879 

70.711 

97.712 

112.328 

43.255 

5.023,06 

9.975 

59.477,89 

192,86  i 

1880 

139  632 

128.597 

116.217 

46.856 

5.130,67 

12.656 

55.393,81 

1.015,88 

1881 

218.362 

61.643 

127.364 

55.121 

4.466,02 

13.615 

60.272,84 

635,20 

1882 

206.987 

83.179 

131.255 

56.505 

3.557,59 

13.895 

63.118,34 

2.917,80 

1883 

226.542 

148.278 

121.955 

62.731 

3.641,66 

15.269 

67.101,74 

3.539,15 

11.  —  Numero  ed  ordinamento  delle  fabbriche  d'alcool. 


Anni: 

OGGETTO 

1879  1880 
18     20 

188t 
24 

1882 

1883 

Fabbriche  di  1*  categoria  esistenti. 

28 

31 

Id.          che  lavorarono 

15     29 

20 

24 

33 

Id.          numero  dei  tini 

141 

202 

240 

265 

277 

Fabbr.  di  2^^  categ.  con  lambicchi  a 
più  di  10  ettolitri,  esistenti.      . 

602 

641 

651 

638 

642 

Id.  id.  id.  id.  che  lavorarono. 

461 

485 

474 

478 

460 

Id.  id.  id.  a  meno  di  10  ettolitri, 

distillanti  vino  e  vinaccie,  esist. 

7690 

7980.7881 

7757 

7957 

Id.  id.  id   id.  id   che  lavorarono. 

3305 

3101 

2785 

2547 

2398 

Id.  id.  id.  id.  distillanti  altre  ma- 

terie, esistenti 

102 

-^ 



193 

168 

Id.  id.  Id.  id.  id.  che  lavorarono . 

47 

— 

— 

69 

57 

Totale  numero  fabbriche  esistenti. 

8412 

864i;8556 

8616 

8798 

Id.          che  lavorarono 

3918 

3605  3279 

3118 

2832 

Proprietarii  distillanti  in  esenzione 

990 

2709:3877 

2955 

4950 

Quant.  mat.  prime  impiegate,  quint 

1 

2.239.192,94 

2.195.165,33 
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»H 

Fabbriche     |     Fabbriche 

Fabbriche 

Fabbriche 

Fabbr.   di 

Fabbriche 

<J 

di  birra        d^acque  gazose 

di  cicoria 

di  olio  di  B  me 

zucch.  ind. 
esist.jche  1. 

di  polv.  pirica 

e»iat.|Che  lav.  eaist.  Iche  lav. 

esist.jche  1 

esist. 

che  lav. 

esist.jche  lar. 

1877 

154               344 

32 

3 

258 

1878 

145 

135    370 

361 

30 

29 

2 

2 

262 

164 

J879 

145 

133 

397 

397 

66 

33 

2 

1 

254 

173 

1880 

146 

132 

428 

397 

68 

28 

2 

1 

279 

164 

1881 

146 

132 

440 

397 

70 

35 

2 

1 

299 

155 

1882 

145 

130 

490 

475 

55 

33 

1 

1 

5 

4 

302 

156 

1883 

146 

128 

518 

495 

59 

37 

1 

1 

5 

^     1 

309 

164 

Da  questi  dati  è  manifesto,  come  non  si  possa  trarre  una 
illazione  comune  a  tutte  le  imposte  sulla  produzione:  a 
seconda  della  natura  e  del  valore  di  ciascuna  mutano  anche 
le  conclusioni  intorno  agli  effetti  della  gabella  applicata. 
Cominciamo  da  quelle ,  che  hanno  minore  importanza  finan- 
ziaria. 11  numero  delle  fabbriche  di  polvere  pirica  e  di  altri 
prodotti  esplodenti,  che  lavorarono  dal  1873  al  1883,  non 
è  gran  fatto  aumentato:  né  vi  può  essere  estranea  l'azione 
dell'  imposta,  la  quale ,  anche  per  confessione  di  chi  riferisce 
sull'amministrazione  delle  gabelle,  non  esercita,  in  ispecie 
per  quanto  concerne  la  proporzionalità  degli  aggravii,  una 
benefica  influenza  sullo  sviluppo  dell'industria  (1).  Si  aggiunga, 
che,  siccome  l'imposta  si  fonda  sopra  un  lavoro  presunto  di  300 
giorni  all'anno  e  di  10  ore  al  giorno,  gli  industriali  o  abbre- 
viano la  durata  della  triturazione  o  vi  procedono  con  poca  cura, 
impiegandovi  alternativamente  macchine  tritatone  diverse,  pur 
di  guadagnare  il  tempo,  preferendo  alla  buona  merce  la  cat- 
tiva, con  pregiudizio  insieme  e  dello  sviluppo  della  produzione 
e  dei  proventi  erariali  percetti  sopra  una  quantità  minore  di 
quella  in  effetto  ottenuta  (2).  La  produzione  dello  zucchero 
indigeno  rimane  sempre  meschina,  a  meno  che  negli  opifici 
nuovamente  sorti  non  si  mantenga  e  non  si  raffoi*zi  il 
raggio  di  vigoria  balenato  in   questi  ultimi  anni.  All'  incon- 


(1)  Relazione  per  Tanno  1881,  pag.  967. 

(2)  Relazione  Lnzzati  snl  progetto  di  riforma   delle   tariffe   doganali   Sesg* 
1882-83.  Doc.  24-A. 
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irò  sullo  incremento  deirialerna  produzione  della  cicorea 
parmi  che  allo  stato  già  di  per  sé  debole  e  rachitico  dell'in- 
dustria si  sia  accompagnato  anche  il  peso  dell'  imposta. 
Benché  manchino  dati  ufficiali  sulla  quantità  della  cicorea 
prodotta  nel  regno  prima  del  1878,  osserviamo,  come  negli 
anni,  in  cui  può  dirsi  in  realtà  consolidata  la  nuova  gravezza, 
vi  si  assoggettò  una  quantità  superiore  a  quella  più  di  recente 
ad  essa  sottoposta  (da  q.  5393,62  si  scende  a  q.  3641,66): 
contemporaneamente  l'importazione  resta  stazionaria,  seppur 
non  aumenta.  È  tuttavia  vero,  che  il  numero  delle  fabbriche 
aumenta,  però  in  proporzioni  non  straordinarie,  di  fronle  a 
quelle  prima  instiluite. 

Maggiori  lagni  possono  muoversi  intorno  alla  tassa  sulla 
produzione  della  birra.  Le  censure  già  fatte  in  altra  parte 
airordinamento,  qui  sono  confermate  dagli  effetti  nella  am- 
piezza della  produzione:  questa  dal  1876  in  poi  è  rimasta 
pressoché  stazionaria,  il  numero  delle  fabbriche,  che  lavorano, 
é  diminuito  ed  aumentò  notevolmente  l'importazione  della 
birra  straniera,  che  é  anche  fornita  di  maggiori  gradi 
di  forza.  Consentire  perciò  trattamento  più  mite  alla 
produzione  nazionale  è  rispondere  ad  un  bisogno  det  suo 
odierno  sviluppo,  é  preparare  sorti  migliori  pella  produlti- 
vità  della  tassa. 

Materiali  più  copiosi  offerti  per  la  produzione  degli  alcool 
ci  permettono  di  riscontrare  con  maggiore  profondità  il  modo 
d'agire  della  rispettiva  gravezza.  Ingenerale  i  risultati  com- 
plessivi sono  buoni.  Aumenta  da  un  decennio  in  modo  conside- 
revole, malgrado  saggi  alquanto  elevati,  la  produzione  interna 
soggetta  ad  imposta:  Timportazione,  in  alcuni  anni  copiosa,  per 
evitare  con  più  ampie  provviste  i  maggiori  saggi  minacciati , 
non  accenna  a  crescere:  però  diminuisce  il  numero  delle 
fabbriche,  che  lavorano  (da  3918  a  2832).  Qui  però  conviene 
intendersi.  Aumentano  gli  opifìci  di  1*  categoria  (da  15  a  33) 
é  stazionario  il  numero  di  quelli  di  2^  che  lavorano  con  più 
:;.  di  10  lambicchi  e  scema   invece  in  modo  rilevante  la  cifra 

.»;  delle  distillerie  agricole  propriamente  dette,  da  3442  a  2349, 
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mentre  cresce  il  numero  dei  proprielarii,  che  distillano  in 
esenzione  da  tassa  (da  990  a  4950).  Il  che  vorrebbe  dire, 
a  nostra  opinione,  che  l'organismo  industriale  va  assumendo 
una  maggiore  vigoria,  mentre  poi  la  diminuzione  delle  pic- 
cole distillerie  è  più  che  compensata  dall'aumento  delle 
esenzioni  a  favore  dei  piccoli  proprietarii.  Tende  qui  pure 
a  ripetersi  un  fenomeno  avvertito  per  molle  altre  produzioni, 
di  cui  il  risultato  complessivo  si  fa  più  ampio,  malgrado 
scemino  o  spariscano  dal  campo  molti  collaboratori.  Per 
l'industria  degli  alcool  il  fatto  è  dovuto  a  più  cause.  Anzi- 
tutto la  naturale  sostituzione  dei  meccanismi  a  vapore  a 
quelli  alquanto  primitivi  a  fuoco  diretto  aiuta  l'incremento 
della  grande  impresa  con  la  applicazione  di  processi  sempre 
più  intensivi.  In  secondo  luogo  alcuni  benefici  possibili  per 
le  fabbriche  di  1*  categoria,  come  p.  e.  la  restituzione  dei 
dazii  di  confine  sui  cereali  adoperati  come  materia  prima, 
non  possono  essere  usufruiti  dalle  imprese,  che  adoperano 
vinaccie  ed  altri  residui.  Da  ultimo  egli  è  certo  che  la  grande, 
assai  più  della  media  e  della  piccola  industria,  è  in  condi- 
zione di  incontrare  più  facilmente  il  peso  delle  anticipazioni, 
tenendo  anche  per  qualche  tempo  a  proprio  carico  l'am- 
montare della  gravezza  pur  di  sopprimere  ogni  concorrenza 
e  di  farsi  strada  sul  mercato.  Si  verifica  qui  in  una  parola 
per  un  consumo  di  lusso  e  per  un*  imposta  disciplinata  a 
seconda  dell'  organismo  della  produzione  il  concetto  più 
sopra  ricordato  del  KaizI. 

Quindi,  riassumendo,  come  già  per  l'ampiezza  delle  sod- 
disfazioni cosi  per  lo  sviluppo  dell'industrie,  il  sistema  dei 
tributi  sui  consumi  si  presta  a  numerose  e  non  facilmente 
vincibili  obbiezioni.  Le  esigenze  finanziarie,  obbligando  alla 
conservazione  del  monopolio  del  sale,  restringono  ai  capitali 
nazionali  una  via  naturale  e  lucrosa  d'impieghi:  le  strettezze 
dei  comuni  conducono  ad  una  tassazione  gravissima  e  molesta 
di  quanto  più  attivamente  contribuisce  allo  incremento  dell'in- 
dustrie  e  lo  stalo  ha  pur  voluto  lasciare  immune  per  la 
massima  parte  dalle  proprie  gravezze  e  perfino  neirimposte 
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sulla  produzione,  sebbene  vi  s'incontrino  spesso  ordina- 
menti razionali,  questi  il  più  delle  volte  non  si  adattano 
alla  condizione  appena  nascente  di  alcuni  gruppi  industriali 
e  vi  controoperano  anziché  darvi  aiuto  e  presidio. 
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La  privativa  del  lotto,  le  tasse  sulle  carte  da  giuoco 
e  sul  prodotto  dei  teatri. 


SOMMARIO:  —  i.  La  privativa  del  lotto,  sua  indole  finanziaria,  gravi  obbiezioni 
al  sno  mantenimento.  —  ii.  Il  lotto  negli  stati  italiani  prima  dell* unifica- 
zione; saggia  tendenza  della  legislazione  piemontese.  —  in.  Sviluppo  della 
legislazione  finanziaria  italiana  sulla  privativa.  —  iv.  Fregiudizii  economici 
e  difetti  fiscali  del  monopolio  del  lotto.  —  v.  Le  tasse  sulla  fabbricazione 
delle  carte  da  giuoco  e  sul  prodotto  dei  teatri. 


II  lotto  è  forse  un'imposta?  Ecco  il  dubbio  che  molte 
volte  ci  è  passato  dinanzi  alla  mente.  Non  è  certo  un  tributo, 
che  vada  a  colpire  direttamente  una  parte  del  patrimonio 
0  del  reddito,  poiché  non  è  collocato  in  relazione  alla  for- 
tuna individuale,  graduandosi  in  qualche  modo  sovr'essa,  per 
quanto  cogli  effetti ,  che  esso  produce,  tenda  a  distruggerne 
0  a  diminuirne  una  quantità  talora  considerevole.  Dubita  il 
De  Parieu,  che  lo  stato  abbia  avuto  l'intenzione  di  sottoporre 
a  tassa  Fatto  del  giuocatore,  come  in  altra  forma  opera  con 
le  carte  da  giuoco,  coi  dadi,  col  bigliardo.  Ma  parmi,  che  la 
posizione  sia  in  quest'ultima  ipotesi  affatto  differente.  Con 
queste  tasse  viene  assoggettata  ad  un  diritto  la  permissione, 
che  l'autorità  pubblica  concede ,  anche  per  ragioni  di  polizia 
preventiva,  e,  seppure  l'ultimo  intento  è  quello  di  trar pro- 
fitto di  tali  atti  dell'uomo  per  cavarne  denari  a  beneficio 
della  finanza,  pur  sempre  si  opera  nel  contribuente  una  di- 
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minuzione  di  sostanza  per  soddisfare  alle  ingiunzioni  dello 
stato.  Ma  nel  lotto  non  avviene  cosi.  Nessuna  autorizzazione 
0  licenza  si  concede,  nessun  prelevamento  si  opera,  nessuna 
forza  obbligatoria  di  pubbliche  autorità  si  esplica,  e  l'indi- 
viduo compie  Tatto,  da  cui  lo  stato  trae  il  profitto,  di  piena 
sua  volontà,  senza  risentire  in  effetto,  per  virtù  di  tale  in- 
tervento dello  stato,  alcun  sacrificio  ne'  proprii  averi.  Ciò 
che  attribuisce  al  fisco  una  rendita  è  l'esclusivo  monopolio 
del  giuoco,  di  cui  egli  profitta,  concentrando  a  suo  favore 
tutte  le  probabilità  di  perdita,  che  stanno  contro  i  giuocatori 
in  una  determinata  combinazione.  Il  giorno  in  cui  più  giuochi 
esistessero  di  uguale  natura  la  concorrenza  fra  gP  imprendi- 
tori farebbe  scendere  ad  un  livello  minimo  i  profitti  e  toglie- 
rebbe all'impresa  ogni  lucro  eccezionale.  Quindi  il  lotto 
non  può  classificarsi  fra  le  imposte  e  nemmeno  fra  le  tasse, 
ma  va  considerato  come  il  provento  d*una  pubblica  impresa, 
che  lo  stato  riserva  a  sé  stesso,  speculando  non  già  su  legit- 
time richieste  di  cittadini ,  ma  sulle  passioni  delle  classi  più 
ignoranti  e  più  indisciplinate,  a  cui  il  desiderio  d'uno  stato 
migliore  giammai  raggiunto  fa  sembrare  un  conforto  T  illu- 
sione della  fortuna.  Esso  perciò  costituisce  un'entrata  ben 
diversa  dalle  tasse  sulle  lotterie  e  in  genere  dai  tributi 
sugli  incrementi  di  ricchezza  dovuli  alla  fortuna,  e  come 
tale  viene  anche  modernamente  considei*ata  dai  cultori  della 
scienza  della  finanze  (1). 

Sebbene  tuttavia  non  sia  un'imposta  il  lotto,  opera  come 
fosse  una  imposta.  Ammessa  infatti  nell' animo  dell'uomo 
una  irresistibile  tendenza  a  tentare  un  miglioramento  eco- 
nomico nelle  alternative  della  sorte,  dato  che  l'occasione 
gliene  sia  offerta  senza  intervalli  ad  ogni ,  anco  brevissimo, 
periodo ,  posto  che  particolari  uffici ,  disseminati  per  tutto  il 
territorio  in  certo  rapporto  colla  quantità  della  popolaaione, 
gli  consentano  senza  discolia  di  sfogare  queisto  suo  impulso, 


(l)  ScHBBL,  Die  Efwet^bs-einhùnfte  dea  Staats  ne^VSandbutJh   del  ScTtótir 
berg,  toL  ii,  pag.  58. 
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tanto  più  pronto  sarà  11  prelevamento  sul  reddito  disponibile, 
e  quanto  meno  la  ragione  e  la  coltura  poiranno  esarcilare 
una  benefica  reazione  3ulla  ^ua  intelligenza,  tanto  più  alto 
sarà  il  sacrificio  pecuniario  e  diverranno  più  grassi  gli  introiti 
della  regia  o  dello  stato.  Si  hanno  nondimeno  due  differenze, 
le  quali  mettono  in  chiaro  tutta  l'intrìnseca  gi*avità  del- 
l'instituzione,  se  insti tuzione  può  chian;iarsi.  Mentre  nelle 
imposte,  anco  le  più  gravi  e  le  più  vessatorie  possono 
determinarsi  confini  al  sacrificio  del  contribuente,  e  l'auto- 
rità, talvolta  imparziale,  dello  stato  stabilisce  i  saggi  e  com- 
pila tariffe  in  relazione  a*  redditi  presunti  o  a  consumi  pre- 
ventivamente calcolati ,  nel  lotto  non  vi  ha  altro  confine  che 
il  grado  della  passione,  talché,  quando  essa  sia  smisurata 
ed  indomabile,  può  addirittura  cagionare  la  rovina  senza 
riparo  dell' infelice  sua  vittima.  Non  senza  fondamento  Petty 
diceva  :  A  lotlery  is  properly  taso  upou  unfortunate  self  con- 
ceited  fools.  Ciò  pel  contribuente.  Ma  il  lotto  è  provento  di 
poco  apprezzabile  valore  anche  per  lo  stato.  Questi  non  può 
fare  sicuro  assegnamento  sovra  un' entiata ,  che  può  essere 
in  un  anno  falcidiata  d' improvviso  dai  capricci  della  sorte 
e  in  altro  invece  crescere  inaspettata  per  una  diminuzione 
nelle  vincite.  Né  certo  negli  anni  finanziaria  più  diflìcili 
il  legislatore  é  atto  a  calcolare  un  reddito,  il  cui  incre- 
mento é  cosi  legato  al  capriccio  dell'umana  volontà  e  alle 
mille  alternative,  che  si  prendono  giuoco  di  essa.  Anzi  nep- 
pure una  mutazione  nel  rapporto  fra  la  giuocata  e  la  pro- 
messa può  produrre  gli  effetti  desiderati  dal  legislatore, 
perocché  é  affatto  incerto  o,  almeno  per  periodi  alquanto 
brevi,  non  può  determinarsi  con  un'esatta  approssimazione 
l'ammontare  delle  vincite. 

Questi  intrinseci  vizii  e  i  sinistri  effetti  in  ogni  tempo  eser- 
citati sull'educazione  e  sullo  sviluppo  economico  delle  classi 
inferiori  banno  attribuito,  e  giustamente,  alla  privativa  del 
lotto  una  riputazione  d'immoralità,  che  il  progresso  delle 
cognizioni  e  dell'  incivilimento  sempre  più  diObnde  e  rafforza, 
anziché  attenuare  o  smorzare.  Il  dominio  della  ragione  e  i 
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nobili  impulsi,  che  in  questa  si  comprendono,  vengono  dal 
lotto  misconosciuti  ed  avversati;  si  fa  alleanza  con  la  debo- 
lezza dell'umano  volere,  coi  timori  e  con  gli  scrupoli,  in 
mezzo  a  cui  esso  si  agita  e  decide,  con  la  superstizione  più 
stolta  e  insieme  più  deprimente ,  che  lo  conturba  ed  inca- 
tena, e  lo  stato  moderno,  rappresentante  delFalla  coltura  e  di 
civili  raffinatezze,  che  vuol  propagata  la  scuola  e  sostiene 
l'operaio  contro  gli  egoismi  dell* imprenditore,  contraddice 
a  sé  stesso,  se  mantiene  fra  i  suoi  arnesi  di  finanza  quest'or- 
dinamento cosi  depravato  e  cosi  corruttore.  Pur  troppo  nei 
ceti  inferiori  le  più  sane  tendenze  trovano  mille  ostacoli 
a  prender  radice  e  a  crescere  securamente  vigorose:  la  mi- 
seria, l'ignoranza  più  abbietta,  il  facile  risentimento  contro 
le  classi  ricche  dispongono  assai  più  all'odio,  alla  violenza, 
alla  depravazione  di  quello  che  all'amore,  alla  tranquillità, 
alla  rettitudine!  Perchè,  confiscando  col  lotto  un  minimo  red- 
dito disponibile,  si  toglie  ai  più  disagiati  quel  sostegno, 
da  cui  può  forse  iniziarsi  e  svolgere  una  particella  di  be- 
nessere, e  quindi  un  crescente  alimento  di  moralità  e  di 
previdenza? 

Non  è  a  meravigliarsi  perciò,  se  l'antica  e  la  moderna  dot- 
trina si  mostrano  recisamente  contrarie  alla  privativa:  anzi 
in  molti  stati  civili  essa  non  figura  nei  bilanci  ormai  da  vario 
tempo  e  viene  sostituita  da  tasse  molto  elevate  sulle  lotterie. 
L'Inghilterra  la  soppresse  nel  1826,  la  Francia  nel  1832,  la 
Svezia  nel  1840,  la  Baviera  nel  1856  ed  anche  negli  stati ,  in 
cui  oggi  si  mantiene,  quali  specialmente  rAustria-Ungheria, 
la  Spagna  e  l'Italia  il  legislatore  non  vi  dimostra  per  essa 
alcuna  simpatia  e  dichiara  di  mantenerla  per  ragioni  affatto 
finanziarie  come  istituzione  temporanea  e  provvisoria. 

Appare  tuttavia  presso  alcuni  scrittori  e  si  ripete  più  volte 
in  documenti  legislativi  l'opinione,  che  giovi  riservare  allo 
stato  tale  monopolio,  onde  impedire  alle  classi  popolari  di 
darsi  senza  freno  ai  giuochi  assunti  da  privati.  In  tal  guisa 
una  passione,  sovratutto  nei  paesi  meridionali,  sfrenata  ed 
invincibile,  verrebbe  ad  essere  in  qualche  misura  contenuta 
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e  i  profitti  degli  speculatori  andrebbero  a  completo  beneficio 
della  finanza  nazionale.  Io  mi  dichiaro  recisamente  contrario 
a  tale  asserzione.  Lo  stato,  conservando  a  proprio  beneficio 
il  lotto,  gli  attribuisce  un  carattere  di  stabilità,  di  diffusione 
e  di  legalità,  che  da  solo  basta  a  neutralizzare  ogni  benefica 
influenza  dei  sentimenti  di  previdenza,  di  educazione  e  di 
energia  morale  per  avventura  possibili  in  alcuni  ceti.  Non  il 
giuoco  per  sé  stesso  costituisce  il  danno,  il  pericolo,  ma  il 
modo  del  suo  ordinamento,  per  cui  diventa  in  mano  allo 
stato  una  istituzione  riconosciuta,  ugualmente  autorevole 
come  ogni  altro  pubblico  ufficio,  sempre  presente  a  chi  ne 
richiede  il  servizio,  distribuita  in  tutte  le  parti  del  territorio  e, 
per  menti  indotte  ed  indisciplinate,  legittima  al  pari  dell'a- 
genzia delle  imposte,  del  comando  dei  reali  carabinieri  o. 
Dio  non  voglia,  della  scuola  e  del  municipio.  Indarno  si  oppu- 
gna, che,  lasciato  il  giuoco  genovese  alla  libera  concorrenza, 
il  pregiudizio  risulterebbe  molto  maggiore.  Pur  concesso  ciò 
per  i  primi  tempi,  non  è  da  credersi  si  ripeta  costantemenlè 
anche  in  seguito.  L'esercizio  del  giuoco  diventa  una  intra- 
presa e  come  tale  va  soggetta  a  tutte  le  oscillazioni ,  a  tutti  i 
rischi,  a  tutte  le  fallanze,  da  cui  ogni  altra  industria  può 
venire  colpita:  i  consumatori  debbono  risentire  le  incertezze 
del  suo  organismo  e  della  sua  vitalità  e  provare  frequenti 
volte  le  delusioni  delle  sue  promesse  e  de*  suoi  affidamenti, 
mentre  il  sentimento  sempre  più  vigoroso  della  previdenza 
e  la  diffusione  della  coltura,  facendosi  strada  fra  la  folla, 
toglie  a  poco  a  poco  quella  permanenza  d'abitudini,  che  pur 
troppo  costituisce  il  lato  più  serio  e  più  inquietante  della 
quistione.  D'altra  parte  lo  stato,  prelevando  forti  imposte 
sulle  lotterie  e  disponendo  contro  i  giuochi  clandestini  parte 
di  quella  vigilanza,  che  oggi  impiega  per  non  subirne  la  pre- 
giudicevole  concorrenza,  può  riuscire  ad  assicurarsi  insieme 
un  qualche  provento  per  la  sua  finanza  ed  a  creare  un  ostacolo 
al  permanente  ordinamento  e  ad  una  eslesa  diffusione  delle 
private  lotterie ,  che  sarà  da  esse  difficilmente  superabile. 
Accadrebbe  quindi  anche  nei  paesi  meridionali  quanto  accadde 
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neiringliillerra  e  nella  Francia:  le  loUerie  pubbliche  assu- 
merebbero una  forma  sempre  più  razionale,  attraendo  dap^ 
prima,  più  che  le  povere,  le  classi  agiate,  sarebbero  disposte 
a  date  occasioni,  anziché  con  regolarità  e  con  permanenza, 
e  forse  alla  stretta  dei  conti  le  casse  di  risparmio  dopo  qualche 
anno  verrebbero  a  guadagnare  una  parte  di  quanto  avesse 
perduto  il  bilancio  fiscale.  Certo  si  dovrà  sempre  evitare  un 
brusco  passaggio  al  nuovo  ordinamento,  col  dar  modo  anche 
alle  abitudini  popolari  di  prepararsi  alla  riforma.  Fu  questa 
del  resto  anche  l'opinione  del  Petitti  di  Roreto,  che  scrisse, 
com'è  noto,  in  argomento  un  libro  classico  (1),  e  venne 
praticata  dalla  Francia  e  dalla  Baviera,  di  cui  Tuna  rimise 
dal  1832  al  1836,  r  altra  dal  1856  al  1861  la  decretata  abo- 
lizione. 


II. 


È  noto  come  il  giuoco  del  lotto  sia  d'origine  italiana.  De 
Parieu  ricorda  qualche  fatto  della  storia  dell* impero  Romano, 
in  ispecie  ai  tempi  di  Nerone^  ed  accenna  agli  usi  invalsi 
nelle  repubbliche  di  Venezia,  Genova  e  Firenze  durante  il 
medio  evo  (2).  Ma,  quale  oggi  si  pratica,  venne  introdotto  per 
la  prima  volta  nella  repubblica  di  Genova  sul  principio  del 
secolo  XVI  e  si  svolse  dalle  scommesse,  che  si  facevano  sulle 
elezioni  al  senato,  cioè  sui  nomi,  che  sai^ebbero  usciti  dalle 
borse.  Dapprima  Tintrapresa  fu  dei  privati,  che  tennero  banco, 
dappoi  il  guadagno  allettò  il  governo  a  riservarsene  il  rao* 
nopolio.  Di  solito  in  luogo  de'  nomi  di  senatori  si  ponevano 
numeri  e  per  palliare  l'immoralità  della  speculazione,  si 
applicava  ad  ogni  numero  il  nome  di  una  ragazza  povera, 
assegnando  una  piccola  dote   a  quelle,  il  cui  nome   fosse 


(1)  Del  giuoco  del  lotto  consj^erjtto  dq'  suoi  eflètti  morali,  politici  ed  eco- 
nomici, pag.  617,  Torino,  1853. 

(i)  Trattato  delle  imposte,  Biblioteca  dell* Economista,  serie  ii,  voi.  ix, 
ptg.  720, 
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estratto,  ovvero  s'imborsarono  addirittura  90  nomi  di  ragazze 
e*  se  ne  estrassero  cinque,  ginocandosi  ad  amsbo  e  a  terno 
sulle  combinazioni  dei  numeri  (1).  L'esempio  della  repubblica 
di  Genovese  fu  presto  altrove  imitato:  il  pap<a,  i  dominatori 
spagnuoli,  il  duca  di  Savoia  e  più  lardi  la  Fratteia  ed  altri 
stati  lo  adottarono,  né  prima  del  corrente  secolo  fu  soppresso, 
tranne  per  breve  periodo.  Anzi  tale  imitazione  segui  con 
molta  prontezza,  anche  in  causa  del  timore  invalso  in  alcuni 
paesi ,  che  Taflluenza  dei  privati  alle  lotterie  straniere  eagio-* 
nacsse  una  significante  esportazione  di  denaro.  Quindi  il  pre- 
giudizio economico  diede  la  mano  all'interesse  finanziario. 
Il  lotto  perciò  si  trova  in  tutti  gli  antichi  stati  italiani  sulla 
fine  del  secolo  scorso,  fu  conservato  siotlo  la  repubblica  cisal- 
pina ed  il  dominio  napoleonico  e  mantenuto,  pressoché  con 
uguali  ordinamenti  come  per  lo  passato  in  tutti  i  governi, 
fino  air  unificazione.  No>ndimeno ,  mentre  nel  Lombardo*»^ 
Veneto  e  negli  altri  stati  permangono  senza  coasiderevoli 
modificazioni  le  regole  e  le  norme  anteriori,  né  vi  ba  alcuna 
tendenza  ad  una  efficace  riforma  ,^  nel  fogno  di  Sardegna 
apparisce  chiarissimo  negli  ultimi  decennii  il  proposito  del 
legislatore  di  promuoverne  a  poco  a  poco  la  dissuetudine  e 
quindi  V  abolizione. 

Nella  Lombardia  e  nella  Venezia  la  privativa  del  lotto  fa 
regolata  daHa  patente  22  giugno  1847.  Qcresta  proibiva  le  lot- 
terie pubbliche  con  denaro  o  con  merci  e  le  tombole  non 
private  ed  interdiceva  ogni  partecìpazioine  a  giuochi  stranieri 
sotto  qualunque  forma;  concedeva  però  le  riffe,  dietro 
licenza,  prelevando  sul  totale  importo  la  tassa  del  10  ^(o* 
Cinque  erano  le  combinazioni:  Pestratto  semplice,  Taimbo  ed 
il  terno,  Testratto  e  l'anvbo  determinato,  vale  a  dire  riferito 
alla  prima  o  ad  altra  sortita*  La  tariffa  fissava  poi  per  ogni 
vincita  un  nnmero  di  pezzi  da  L.  5  in  ragione  del  prezzo 
della  gittocata:  la  proporzione  era  di  14  volte  e  2[7  la  posta 
per  l'estratto  semplice,  di  71  S\l  per  l'estratto  determinato, 

(l)  PiRTiLK,  StoìHa  del  diritto  italiano,  voi,  u,  pag.  323. 
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di  300  per  l'ambo  semplice,  di  5000  per  Tambo  determinato 
e  di  4500  pel  terno;  quindi  l'impegno  dell'assuntore  cresceva 
quanto  minori  le  probabilità  di  vincita  pel  giuocatore.  La  giuo- 
cata  minima  fu  fissata  nel  1823  in  L.  0,15  di  valuta  austriaca, 
e  si  portò  nel  1858,  con  tenuissimo  ribasso,  a  5  soldi  austriaci 
(poco  più  di  12  cent,  di  1.  it.).  Quanto  all'ordinamento  il  giuo- 
catore era  vincolato  alle  risultanze  del  solo  biglietto  da  lui 
tenuto;  il  ricevitore  dovea  rispondere  dinnanzi  all'amministra- 
zione della  piena  concordanza  fra  la  bolletta  figlia  e  la  madre  ed 
era  perciò  obbligato  a  prestar  cauzione.  Ove  tuttavìa  l'ammon- 
tare delle  vincite  fosse  superiore  o  inferiore  al  dovuto,  spettava 
rispettivamente  al  giuocatore  di  fronte  al  ricevitore  e  a  questi 
di  fronte  a  quegli  azione  di  regresso.  Il  pagamento  doveasi 
richiedere  entro  due  mesi  dall'  estrazione;  solo  in  caso  di 
giustificato  impedimento  consentivasi  un  termine  ulteriore  di 
quattro  mesi;  questo  decorso,  il  guadagnato  andava  a  bene- 
ficio dell'erario. 

Pressoché  uguali  norme  valeano  nei  Ducati.  Non  vi  si 
ammetteva  però  la  combinazione ,  alquanto  complicala , 
dell'ambo  determinato,  il  minimo  della  giuocata  non  potea 
scendere  a  meno  di  40  cent,  e  tanto  il  giuocatore  quanto  il 
ricevitore  rispondeano  della  corrispondenza  della  bolletta 
madre  con  la  figlia.  Si  permetteano  le  tombole,  ma  erano 
soggette  alla  tassa  del  20  \  sul  prodotto  lordo.  —  Nello  Stato 
Pontificio  erano  prescritti  divieti  ad  ogni  lotteria  nell'interno 
come  a  qualunque  partecipazione  a  lotterie  straniere;  del 
resto  erano  pressoché  conformi  a  quelle  vigenti  nel  Lom- 
bardo-Veneto le  norme  intorno  ai  rapporti  fra  prenditori  e 
giuocatori.  Le  leggi  intorno  alla  privativa  rimontano  al  1763, 
al  1764,  al  1772;  alcuni  principii  relativi  all'ordinamento 
unificò  0  rinnovò  la  notificazione  del  27  settembre  1834.  Il 
più  recente  decreto  1°  settembre  1854  ribassava  il  limite 
minimo  della  giuocata  da  baiocchi  5  a  baiocchi  2  1|2  e  sop- 
primeva la  tassa  del  10  ^[o  sulle  vincite  nei  giuochi  per 
estratti  e  per  ambi  isolatamente  giuocati. 
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Anche  nella  Toscana  il  tolto  ebbe  le  amorevoli  cure  del 
legislatore  (1).  Vi  si  consentivano  uguali  combinazioni  come 
nel  Lombardo-Veneto  ed  un  rapportò  fra  la  posta  e  la  pro- 
messa pressoché  identico.  L'amministrazione  della  privativa 
venne  affidata  a  due  direzioni  residenti  a  Firenze  e  a  Pisa  e 
il  suo  esercizio  distribuito  a  prenditorie  collocate  nelle  sedi 
di  tribunale  e  nei  centri  più  popolosi  in  ragione  di  una  ogni 
4  0  5000  abitanti  !  Come  già  per  altri  cespiti  anche  per  questo 
si  dispose  alcunché  a  favore  delle  Opere  pie,  assoggettando 
a  prò  della  Pia  casa  di  lavoro  ogni  biglietto,  che  venisse 
giuocato,  ad  una  tassa  di  due  quattrini.  Nel  1851  poi  si 
sottoposero  le  vincite  ad  una  tassa  del  10  \.  —  11  mi- 
nimo della  giuocata  era  determinato  in  5  baiocchi  (25  cent, 
di  V.  it.)  e  l'importo  delle  vincite  fu*  per  ogni  estrazione 
limitato  al  capitale  di  scudi  350.000. 

Da  ultimo  nelle  provincie  meridionali  il  rapporto  fra  la 
posta  e  la  promessa  era  alquanto  minore  di  quello  consen- 
tito nella  Toscana  e  negli  altri  stati:  quindi  chi  vinceva  un 
estratto  semplice  vinceva  12  volte  la  posta,  chi  un  estratto 
determinato  40  volte,  chi  un  ambo  240  ed  il  terno  4500.  Il 
minimo  della  giuocata  era  di  2  grana,  vaie  a  dire  di  centesimi 
81i2,  ed  il  giuoco  era  regolalo  in  guisa  che  le  promesse  su 
ciascuna  combinazione  di  numeri  non  eccedessero  la  somma 
assegnata  a  ciascuna  sorte.  Solo  la  bolletla  figlia  costituiva 
titolo  al  pagamento:  però  in  caso  di  discrepanza  con  la 
madre  il  pagamento  si  effettuava  sulla  vincita  minore.  Alla 
riscossione  concedeansi  anco  tre  anni.  —  Qui  pure,  come 
presso  altri  slati  italiani ,  a  cadaun  numero  era  legato  il 
nome  d'una  donzella  d'istituto  pio  ed ,  ove  fosse  sorteggialo, 
le  si  consegnava  una  dote  di  25  ducati  (2). 


(1)  Motuproprio  21  dicembre   1821,   decreto   15  settembre   1831  e    14  di- 
cembre 1851. 

(2)  V,  tariffa  approvata  nell'anno  1815,  decreto  20  agosto  1816.  —  V.  Dus, 
op.  cit.,  pag.  993. 
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In  tal  modo  in  quasi  tutti  gti  stati  italiani  i  prim^ipii  fon- 
damentali, salvo  la  differenza  neirapplicazione,  erano  uguali, 
né  appariva  alcuna  tendenza  a  riformare  o  a  correggere  i 
sistemi  tramandati  dal  passato;  anzi  talora  vi  fu  reale  peg* 
gioramento,  concedendo  qualche  ribasso  nelle  giuocate.  Non 
cosi  invece  accadde  negli  stati  del  re  di  Sardegna.  Qui  pure 
ogni  lotteria  pubblica  era  vietata,  tranne  quelle  per  iscopi 
di  beneficenza.  Non  quattro,  ma  tre  erano  le  combinazioiri  : 
l'ambo,  il  temo  ed  il  quaterno,  regolate  in  modo  che  al 
vincitore  dell'ambo  toccasse  270  volle  la  posta,  del  temo 
5500,  del  quaterno  60.000.  La  differenza  più  considerevole 
era  però  nel  minimo  della  giuocata,  che  la  legge  del  28 
settembre  1841  avea  portato  a  L.  1  —  termine  alquanto  più 
alto  di  quello  prescritfo  dalla  patente  24  febbraio  1820.  Tentò 
infatti  lo  stato  in  queir  occasione  di  distogliere  le  classi 
inferiori  dall' abitudine  del  giuoco,  determinando  condizioni 
più  gravose  per  le  piccole  giuocate;  né  in  tal  guisa  ebbe  a 
danneggiare  l'interesse  della  finanza,  poiché,  se  il  prodotto 
lordo  ne' successivi  due  decennii  diminuì,  il  prodotto  n^tto 
non  discese  di  molto  da  quello  degli  anteriori  (1).  —  Del  resto 
il  lotto  non  costituì  neppure  per  gli  antichi  ex-stati  un'en- 
trata molto  cospicua.  Secondo  ordine  decrescente  il  reddito 
netto  all'epoca  dell'unificazione  per  le  provincie  napoletane  fa 
di  L.  6.820.447,06.  per  le  Antiche  Provincie  di  lire  3.398.501, 
per  la  Sicilia  di  L.  2.188.014,  per  la  Lombardia  di  L.  1.920.717, 
per  la  Toscana  di  L.  971.645,48,  per  l' Emilia  di  L.  853.398,70, 
e  per  le  Marche  di  L.  88.068,58. 

III. 

Allorquando,  riunite  in  corpo  di  nazione  le  divise  pro- 
vincie, il  legislatore  italiano  dovette  appigliarsi  ad  un  partito 
sul  mantenimento  del  monopolio  e  sul  suo  ordinamento,  nu- 

(l)  Vedi  a  tal  proposito  i  calcoli  fatti  dal  senatore  Oioia  riassnntl  nella  re- 
lazione parlamentare  sul  disegno  di  legge  di  riordinamento  della  privativa, 
presentato  nella  seduta  2S  marzo  1863,  sessione  1861-62,  voi.  v,  pag.  3128. 
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merose  difficoltà  gli  si  affacciavano.  Da  una  parte  le  esigenze 
della  finanza  gli  proibivano  di  rinunciare  ad  un  prodotto  netto 
di  16.248.784,66,  che  a  tale  appunto  salivano  i  redditi,  se  da 
42.212.000  di  rendita  lorda  si  detraeano  per  vincite  e  per 
spese  di  riscossione  e  d'amministrazione  L.  26.168.215,34  (1)* 
Dall'altra  i  principii  liberali ,  le  idee  di  riforma  educativa  e 
di  pubblica  moralità,  in  nome  delle  quali  la  rivoluzione  era 
sorta  e  compieasi ,  vietavano  o  almeno  parevano  vietare  allo 
slato  di  servirsi  d'un  istrumento  di  corruzione,  quale  il  lotto 
si  era  sempre  serbato.  Oltre  a  ciò  non  poche  erano  le  difficoltà 
dell'ordinamento  :  diversi  in  molte  provincie  i  rapporti  fra  la 
posta  e  la  promessa,  disuguale  il  minimo  della  giuocata,  di- 
sformi le  prescrizioni  intorno  agli  obblighi  e  ai  diritti  dei 
giuocatori,  perfino  non  omogenea  la  forma  materiale  dei 
polizzini  e  il  modo  di  controllarne  la  corrispondenza,  riu- 
scivano sommamente  disagevoli  quegli  armonici  ordini  del 
servizio ,  a  cui  era  opposto  ulteriore  ostacolo  dall'esuberanza 
del  personale,  non  ultima  causa  di  elevatissime  spese  di 
riscossione. 

Il  legislatore  qui,  come  sempre,  obbedì  anzitutto  alle  ne- 
cessità finanziarie.  Però,  mentre  si  dimostrava  disposto  a  to- 
gliere anche  quei  vizii  amministrativi ,  che  ne  rendeano  più 
laboriosa  l'applicazione,  avea  cura  di  proclamare,  che  il 
mantenimento  della  privativa  era  decretato  in  via  affatto 
provvisoria  e  temporanea.  Anzi  la  relazione  parlamentare  di 
quell'ardente  patriota,  che  Ai  Mauro  Macchi,  pur  manifestando 
le  proprie  naturali  contrarietà  alla  conservazione  del  giuoco, 
traccia  un  intero  programma  di  riforme,  per  effetto  delle 
quali  la  privativa  non  avrebbe  dovuto  almeno  portare  più. 
tristi  effetti  di  quelli,  ch'essa  avea  fino  allora  arrecati.  E 
difatti  fu  disposto,  che  nel  regolamento,  a  cui  era  affidalo  di 
determinare  la  tariffa,  il  minimo  della  giuocata  fosse  man- 
tenuto, quale  si  trovava,  nelle  varie  provincie  ed  anzi  in  alcune 

(I)  V.  quadro  alleato  alla  relazione  ministeriale,  yoI.  ▼  suddetto,  p.  7312. 
Alessio.  Sisu  TribuU  Voi.  II.  42 


658  CAPITOLO  IX 

si  aumentasse.  Perciò,  lasciata  misura  uguale  all' anteriore 
nelle  antiche  provincie  (L.  1)  e  neir  Emilia  (L.  0,40)  esso  fu 
portato  da  15  cent,  a  30  nella  Lombardia,  da  25  a  40  nella 
Toscana,  neir Umbria  e  nelle  Marche,  da  8  1  [2  a  20  cent, 
nelle  provincie  Napoletane,  da  41|4  a  40  nelle  Siciliane.  Si 
consigliò  altresì  di  togliere  il  limite  massimo  alle  vincite, 
anche  per  rendere  più  morale  l'impegnativa  dello  stato  coi 
giuocatorie,  rispetto  all'ordinamento  della  privativa,  si  fece 
plauso  al  disegno  di  non  aprire  più  nuovi  banchi  di  giuoco, 
anzi  di  andar  mano. mano  chiudendo  quelli,  la  cui  riscos- 
sione annua  fosse  inferiore  a  L.  45.000.  In  una  parola,  sia 
col  rialzare  il  limite  delle  giuocate,  sia  con  disposizioni 
sempre  più  morali  nelFordinamento  della  privativa  la  com- 
missione si  mostra  seguace  del  concetto  di  progredire  verso 
la  completa  abolizione  del  giuoco  (4). 

Ma  dobbiamo  dolorosamente  constatare,  che  l'indirizzo  della 
legislazione  posteriore,  travolto  dalle  necessità  finanziarie, 
fu  affatto  opposto  a  quelle  prime  filantropiche  tendenze,  e  la 
superstizione  trovò  nelle  norme  via  via  emanate  non  già  un 
semplice  sfogo,  come  diceasi  nella  precitata  relazione,  bensì 
un  vero  fomite  a  sé  stessa  ed  un  operoso  incoraggiamento. 

In  verità  le  leggi  e  i  regolamenti  pubblicali  nel  primo 
periodo  furono  ossequenti  ai  principii  proclamati  dalla  com- 
missione parlamentare  (2).  Si  dichiarò  il  lotto  provvisoria- 
mente mantenuto,  si  consentirono  le  lotterie  con  premii  di 
oggetti  mobili,  escluso  il  denaro  o  i  suoi  equivalenti,  purché 
il  prodotto  fosse  destinato  esclusivamente  ad  opere  di  pub- 
blica beneficenza  o  ad  incoraggiamento  di  belle  arti  e  si 
permisero  le  tombole,  riservandone  l'autorizzazione  al  pre- 
fetto della  provincia,  per  quanto  sottoposte  ad  una  tassa  del 
20  %  sul  prodotto  di  vendita  delle  cartelle.  Quanto  al  mi- 
nimo della  giuocata,  la  legge  si  ispirò  ai  principii  della  corn- 


ei) Relazione  citata,  pag.  2130,  2131. 

(2)  Legge  27  settembre  1863,  n«  1483,  decreto  pari  data,  n*  1484  e  regola- 
mento 5  novembre  1863. 
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missione  e,  del  pari  giusta  gli  stessi ,  dichiarò  libero  il  giuoco, 
tranne  per  le  poste  d'estratto  semplice  e  determinato,  di  cui 
le  promesse  non  potevano  nel  loro  insieme  oltrepassare  la 
somma  fissata  per  ciascuna  direzione  dalla  tariifa.  Si  creb- 
bero gli  aggi,  in  particolare  sulle Wscossioni  più  scarse,  e  si 
stabili  di  non  aumentare  ulteriormente  il  numero  allora  esi- 
stente di  banchi  di  lotto,  ma  anzi  di  sopprimere  quelli ,  nei 
quali  la  media  proporzionale  degl'introiti  negli  ultimi  tre 
anni  non  raggiungesse  L.  10.000.  —  Da  ultimo  venne  limi- 
tato il  numero  del  personale  e  furono  preventivamente  fissati 
Tammontare  dei  soldi  e  delle  spese  d'ufficio. 

Giusta  uguale  indirizzo  l'illustre  ministro  Antonio  Scialoia, 
i  cui  concetti  organici  e  sapientemente  riformatori  in  materia 
di  tributi  abbiamo  più  volte  ricordati,  consigliò  la  promul- 
gazione del  decreto  11  febbraio  1866.  Questo  stabiliva  in 
misura  minore  il  corrispettivo  delle  promesse  per  le  sorti 
dell'estratto  semplice  e  determinato  e  dell'ambo,  e  rialzava 
il  minimo  della  giuocata  in  tutte  le  provincie  tranne  che 
nelle  antiche;  quindi  per  la  Lombardia,  la  Toscana,  le 
Maixhe ,  l' Umbria  e  Y  Emilia  da  0,30  e  da  0,40  fu  portato 
a  0,50,  per  le  provincie  Napoletane  da  0,20  a  0,40,  per  le 
Siciliane  da  0,10  a  0,20.  Evidentemente  si  mirava  ad  indebo- 
lire e  ad  estinguere  l'abitudine  del  giuoco,  anche  nelle  pro- 
vincie oven'ei*a  più  dilFusa  e  profonda  la  consuetudine.  Ma 
l'occasione  per  la  grande  riforma  non  fu  scelta  in  tempo 
opportuno:  le  necessità  fiscali  erano  urgentissime  e  le  cala- 
mità pubbliche,  che  in  quell'anno  si  preparavano,  doveano 
aggiungere  al  nuovo  ordinamento  del  giuoco  altre  cause  per 
produrre  all'  erario  nazionale  effetti  finanziarii  ancora  più 
gravosi  di  quelli,  che  la  riforma  da  sola  avrebbe  potuto 
arrecare. 

Difatti  il  ministro  Cambray-Digny  nel  1867  si  affrettava  a 
rilevare  un  minore  provento  netto  di  9.500.000  nel  1866  in 
confronto  al  1865  e  lo  attribuiva  in  gran  parte  alle  mutate 
tariffe  e  non  già  insieme  alla  guerra,  alla  carta  monetata, 
all'epidemie.  Sosteneva  poi,  che  dal  febbraio  del  precedente 
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anno  non  era  punto  scemala  Tabitudine  del  giuoco,  quasiché 
tali  efletti  in  si  breve  periodo  potessero  venir  riconosciuti,  ed 
affermava,  senza  provarlo,  che  le  classi  popolari  si  erano  date 
con  maggior  frequenza  ai  piccoli  giuochi  clandestini.  Patto 
sta,  che  da  quell'epoca  s'inizia  una  sinistra  reazione  ed  il 
raggio  riformatore,  che  avea  balenato  per  breve  periodo,  di- 
spare completamente.  Il  decreto  3  novembre  1867  ribassò  la 
giuocata  in  tutti  i  compartimenti,  perfino  nel  Piemonte, 
stabilendovi  il  minimo  in  cent.  50,  mentre  per  le  provincie 
comprese  nelle  direzioni  di  Bari,  Firenze,  Milano  e  Napoli 
si  fissava  in  cent.  20  e  per  le  Siciliane  in  cent.  10.  Contem- 
poraneamente s'accrebbe  per  le  sorti  d^estratto  e  d'ambo  la 
promessa,  quale  era  prima  del  febbraio  1866;  anzi  si  estese 
anche  alle  antiche  provincie,  ove  non  esisteva,  il  giuoco  sul- 
restralto  semplice  e  determinato.  Né  basta,  che  si  soppresse 
la  benefica  disposizione  di  restringere  il  numero  delle  pi^n- 
ditorie  e,  per  assicurarne  più  alto  il  prodotto,  non  si  rifuggi 
dairadottare  spedienti  poco  onorevoli,  quali  la  facoltà  nelle 
direzioni  del  lotto  di  elevare  nei  giorni  più  prossimi  all'e- 
strazione il  prezzo  minimo  dei  biglietti  e  la  devoluzione  per 
intero  a  favore  degli  scopritori  dell'importo  delle  multe  neìh 
contravvenzioni.  E  ^effetto  fu  quale  desideravasi  nell'inte- 
resse della  finanza,  poiché  il  reddito  netto  aumentò  da 
20.474342,60,  che  era  nel  1867,  a  28.233.910,27  nel  1868, 
a  25.994712,89  nel  1869.  E  salirono  anche  le  riscossioni, 
vale  a  dire  le  poste  dei  giuochi,  poiché  da  44.318i.685,62 
nel  1867  giungevano  nel  1868  a  60.651.160,27,  nel  1860  a 
80.791.927,87!  — Successivamente  l'indirizzo  iniziato  nel  1867 
fu  ancora  in  modo  più  deplorevole  esteso  e  mantenuto.  Nel 
1870  il  minimo  della  giuocata  per  le  antiche  provincie  f^i 
da  0,50  ridotto  a  0,20,  indi  nel  1871  vennero  emanate  pre- 
scrizioni più  severe  contro  le  lotterie  proibite  e  date  misure 
più  caute  per  le  concessioni  di  tombole;  oltre  a  ciò  l'im- 
pulso al  giuoco  fu  promosso,  e  con  maggiori  promesse,  e  col- 
Testendere  a  tutto  il  regno  la  misura  minima  della  giuocata, 
che  valea  prima  per  la  sola  Sicilia.  Difatti  e  la  promessa  del- 
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Tambo,  vale  a  dire  della  sorte,  a  cui  accorrevano  più  nume- 
rosi i  giuocatori,  fu  accresciuta  del  20  ^i^,  e  nei  giuochi  com- 
partimentali,  vale  a  dire   in  quelli   a   cui  si   riferivano  le 
estrazioni  del  compartimento  (1),  il  prezzo  minimo  fu  ridotto 
a  cent.  10,  negli  extracompartimentali  a  cent.  30.  Ora  è  ma- 
nifesto, come,  essendo   affatto   eccezionale  nella  massa  dei 
giuocatori  il  costume  di   presentarsi   ad  estrazione  diversa 
da  quella  del  compartimento  a  cui  appartenevano^  si  abbia 
tolta  cosi  indirettamente  ogni  differenza  negli  ordini  fra  Pro- 
vincie e  Provincie,  e  portata  la  giuocata  ad  un  minimo  quale 
non  era  mai  esistito  per  lo  innanzi.  GF  ideali  della  Commis- 
sione parlamentare  e  dell'on.  Mauro  Macchi  venivano  cosi  in 
verità  adempiti  !  Tuttavia  gli  effetti  fìnanziarii  di  queste  ri- 
forme non  furono  quali  s'erano  sperati:  il  reddito  netto  rimase 
pressoché   stazionario   intomo  ai   28   milioni   di   lire  ed  il 
reddito  lordo  del  pari  intomo  ai  65:  però  nelle  provincie, 
ove  il  ribasso  della  giuocata  fu  massimo,  il  lotto  riprese  pur 
troppo   forza  ed  estensione.   Cosi  nella  direzione   comparti- 
mentale di  Torino,  che  comprendeva  le  provincie  Liguri  e 
Piemontesi  e  quelle  di  Pavia,  il  prodotto  delle  riscossioni, 
che  nel  1867  era  stato  di  4.896.257,34,  dopo  il  ribasso  della 
tariffa  minima  da  L.  1  a  0,50  giunse  nel  1868  a  7.367.492,17 
e  nel  4869  a  8.571.888,54  (2).  —  Air  invece  in  altre  provincie, 
ove  l'abitudine  vi  era  più  diffusa,  la  clientela  del  lotto  continuò 
nel  suo  costume,  ma  si  giovò  del  ribasso  mettendo  una  posta 
minore. 

La  legislazione  successiva  fino  a  questi  ultimi  tempi  non 
arrecò  considerevoli  modificazioni  a  tali  ordinamenti:  solo 
vennero  meglio  regolate  le  norme  di  vigilanza  e  di  control- 
leria delle  operazioni  (3),  e  con  la  legge  19  luglio  1880, 
ali.  Ey  si  dispose  affinchè  le  vincite  non  superiori  a  L.  1000, 

il)  Deoreto  13  febbraio  1870,  legge  19  glngno  1870,  n»  5704,  e  decreto  17 
settembre  1871. 

(2)  Questi  e  gli  anteriori  dati  sono  desanti  dsiìV Annuario  del  Ministero  delle 
Finanze  per  gli  anni  rispettivi. 

(3)  Regolamento  IO  aprile  1881,  n*  178  e  179,  serie  3'. 
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a  richiesta  del  portatore  fossero  pagate  mediante  libretti  delle 
casse  di  risparmio  postali.  Cosi  anche  sul  lotto  apparve, 
almeno  una  volta,  l'etichetta  del  risparmio!  —  Solo,  in  forza 
del  disegno  di  legge  del  25  novembre  1885,  fu  proposto  ed 
ottenuto,  che  il  minimo  della  giuocata  venisse  determinata 
pei  giochi  compartimentali  in  cent.  12  anziché  in  10,  e  fu 
portato  al  10  ^[o  il  saggio  della  tassa  sul  prodotto  della  ven- 
dila delle  cartelle  nelle  lotterie  pubbliche. 

IV. 

Sorsero  in  tal  guisa  due  differenti  forme  d'entrata:  la  tassa 
del  10  ^lo  sul  prodotto  di  vendita  delle  cartelle  nelle  lotterie 
pubbliche  e  del  20  %  nelle  tombole,  e  la  privativa;  oltre  a 
ciò  le  vincite  vanno  soggette  alla  ritenuta  del  13,20  ^[o  per 
imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile.  La  tassa  del  10  e 
del  20  \  è  assai  più  un  mezzo  di  controllo  della  privativa, 
di  quello  che  un'entrata  propria  e  indipendente.  Essa  infatti 
è  un  freno  contro  un  costume,  che  in  modo  costante  pro- 
tratto arrecherebbe  pregiudizio  al  monopolio  e  va  di  con- 
sueto compresa  nei  prodotti  eventuali  aggiunti  a  quelli  del 
lotto,  i  quali  nel  1879  sommavano  a  L  130.726,81.  La  pri- 
vativa, come  già  abbiam  detto,  ha  il  carattere  di  un'entrata 
industriale  e  riproduce  in  gran  parte  ne*  suoi  elementi  es- 
senziali gli  ordinamenti  prima  in  vigore  nel  Lombardo-Veneto. 
Sono  ammesse  cinque  sorti:  l'estratto  semplice,  l'estratto 
determinato,  l'ambo,  il  terno  ed  il  quaterno.  Quest'ultima 
combinazione  era  propria  della  sola  privativa  piemontese  e 
fu  introdotta  in  causa  dei  significanti  vantaggi  assicurati  al- 
l'erario per  il  minor  numero  di  probabilità  favorevoli  al 
giuocatore.  Il  rapporto  fra  la  posta  e  la  promessa  è  ripartito 
in  guisa  che  per  l'estratto  semplice  competa  12  volte  e  1i2 
la  posta,  per  l'estratto  determinato  62  e  1|2,  per  l'ambo 
800,  per  il  terno  5000  e  per  il  quaterno  60.000.  Il  giuoco  si 
accerta  con  bollette  a  madre  e  figlia,  e  la  riscossione  è  affi- 
data a  ricevitori  nominati  per  concorso  e  retribuiti  con  aggi. 
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Onde  conseguire  il  pagamento  occorre  conformità  tra  la  bol- 
letta madre  e  la  figlia:  in  caso  diverso  vale  la  bolletta,  ov*è 
segnato  l'importo  minore;  è  accordato  un  termine  di  un 
mese  per  la  presentazione  del  polizzino.  11  giuoco  poi  è 
di  nessun  effetto  e  le  vincite  sono  nulle,  ove  le  matrici 
non  sieno  state  depositate  prima  dell'estrazione  nelFarchivio 
deiramministrazione;  strano  patto  a  difesa  del  fisco  contro 
possibili  frodi  degli  impiegati ,  che  fa  dipendere  dall'operato 
di  una  delle  parti  contraenti  l'avvenimento  del  diritto,  che 
spetta  airaltra  !  Non  ripetiamo  poi  le  già  accennate  disposi- 
zioni intomo  al  minimo  della  giuocata  e  al  limite  delle  vin- 
cite: solo  rileviamo,  come  nelle  varie  disposizioni  la  facoltà 
di  determinare  le  tariffe  di  solito  sia  stata  esercitata  dal 
potere  esecutivo  come  già  per  altri  monopolii. 

La  privativa  in  tal  guisa  costituita  può  essere  considerata 
da  doppio  aspetto:  nei  suoi  effetti  sui  redditi  delle  classi 
preferibilmente  colpite  e  nel  suo  valore  come  entrata  finan- 
ziaria. 

Sotto  il  primo  aspetto  essa  opera  un  ragguardevole  pre- 
levamento su  chi  si  abbandona  al  giuoco  e ,  poiché  il  costume 
vi  è  assai  più  frequente  ne'  ceti  più  poveri,  va  a  colpire 
le  esigue  mercedi  e  a  decimarne  ancor  più  il  fondo  di 
consumo,  od,  ove  le  condizioni  sieno  meno  sfortunate,  il 
reddito  disponibile.  Precisare  quali  classi  preferibilmente  vi 
consacrino  parte  de'  loro  guadagni  non  ci  è  dato:  cono- 
sciamo però  la  somma  complessiva  del  sacrifìcio  e  possiamo 
ancora  dire,  se  la  quota  rpedia  della  giuocata  sia  discesa 
0  no  e  in  quali  città  è  maggiore  il  pregiudizio  o  la  malefica 
influenza.Dal  1863  a  tutto  il  1883  l'amministrazione  del 
lotto  italiano  ebbe  a  riscuotere  la  somma  considerevolis- 
sima di  L.  4.374.402.893,59,e  quindi  per  ogni  anno  circa  lire 
65.447.756,84  (1):  la  giuocata  media  è  discesa  dal  1871  al 
1877  da  0,48  a  0,32.  Perciò  il  lotto  sottrae  alla  pubblica 
ricchezza  una  somma  doppia  di  quella  richiesta  dall'intero 

(1)  Annuario  del  Ministero  delle  Finanze  "pél  1884,  pag*.  426. 
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bilancio  della  pubblica  istruzione  ed  il  contributo  maggiore  è 
indubbiamente  versato  sempre  più  di  frequente  dalle  classi, 
che  hanno  mezzi  disponibili  più  scarsi.  La  sottrazione  avviene 
poi  in  misura  affatto  diversa  secondo  il  grado  di  coltura  delle 
regioni,  l'efiScacia  delle  precedenti  tradizioni  di  governo  e  il 
grado  maggiore  o  minore  di  accentramento  della  popola- 
zione. Cosi  nel  i888  stavano  alla  testa  per  quota  d'abitante 
fra  le  regioni  il  Lazio  (L.  6,56  di  riscossioni),  il  Napoletano 
(L.  3,40),  la  Toscana  (L  3,17),  e  la  Sicilia  (L.  3,14),  ove  il 
governo  avea  per  lo  innanzi  promosso  e  scaldato  profonda- 
mente neiranimo  delle  popolazioni  il  vizio  del  giuoco.  D'al- 
tronde in  alcune  di  quelle  provincie  la  diffusione  dell'istru- 
zione e  dei  sentimenti  di  previdenza  (del  resto  assai  poco 
vigorosi  dove  lo  stento  e  la  povertà  tengono  il  campo)  lascia 
pur  troppo  ancora  molto  a  desiderare.  Fra  le  provincie  le 
quote  maggiori  sono  rappresentate  da  Napoli  (14,50),  Livorno 
(12,10),  Venezia  (6,90),  Roma  (6,53),  Palermo  (6,30),  Firenze 
(4,35)  ecc.,  le  minori  da  Cosenza  (0,36),  Belluno  (0,29),  Son- 
drio (0,28)  e  sono  pur  quelle  ove  rispettivamente  la  popola- 
zione ha  la  tendenza  ad  addensarsi  con  maggiore  o  con 
minore  intensità  sul  territorio.  Quanto  tuttavia  addolora  in 
tale  ai*gomento  si  è  il  riconoscere,  che  la  tendenza  al  vizio, 
considerata  nell* insieme  della  popolazione,  aumenta  anziché 
diminuire  sotto  il  duplice  potere  della  legislazione  finanziaria 
e  dello  spirito  di  superstizione,  cosi  tardo  a  debellarsi  e  a 
reprimersi  !  Difatti  il  numero  delle  giuocate  calcolavasi  nel 
1862  in  96.554.094(1);  nel  1871,  e  quindi  allorché  erano 
annesse  al  regno  Venezia  e  Roma,  giungeva  a  136.783.095; 
questa  cifra  saliva  poi  a  172.059.293  nel  1872,  a  194.909.128 
nel  1873,  a  220.275.291  nel  1874  e  Ule  si  mantenne  nel 
periodo  1875-79  tranne  leggere  diminuzioni,  di  cui  la  mas- 
sima fu  segnaU  nel  1879  a  207.249.408  (2),  indi  rìtorna\^  nel 
1881  a  247.140.220,  nel  1882  a  246.171.868  e  nel  1888  a 

(I)  Allegrati  alla  relazione  ministeriale  sol  disegno  di  legge  1862.  Documenti 
wol.  ▼,  pag.  3125. 

^  Belazione  della  Direaione  delle  gabelle  per  ranno  1879,  tavola  inuntu 
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234.032.823.  Evidentemente  parte  considerevole  dei  maggiori 
guadagni  fatti  in  questi  ultimi  anni  dalla  popolaziora  fu  sot- 
tratta al  risparmio  o  ad  un  più  razionale  coiisumo  dal  lotto  I 
Né  il  confronto  è  meno  sconsolante,  se  si  mettono  rimpetto 
le  une  alle  altre  le  cifre  dei  biglietti  giuooati  nelle  varie 
regioni  a  vent'anni  di  distanza  (1)  : 


fOIMERO  DELLE  GIUOCATE 


Antiche  Provincie 

4.395.691 

Lombardia   .... 

.    11431.477 

Emilia 

2.691.419 

Marche  ed  Umbria    . 

1.065  655 

Toscana 

5.278.944 

Napoletano  .... 

.     47.488  648 

Sicilia 

23.202.240 

1883 

16.898  932 
19.945.383 
13.079.363 
3.321.789 
15.481.941 
95.857.841 
29.257.900 


Dove  può  trovarsi  una  prova  più  incontrovertibile  delPefiScacia 
d'una  legislazione  imprudente  e  malsana!  Ovunque  il  ribasso 
della  giuocata  ha  portato  i  suoi  tristi  effetti  ;  solo  nella  Sicilia, 
che  mantenne  sempre  l'antico  suo  minimum,  l'aumento  vi 
é  l'effetto  necessario  della  legge  di  sviluppo  delle  pubbliche 
entrate. 

Malgrado  tuttavia  tale  sfrenato  abuso  il  monopolio  non 
costituisce  per  l'erario  nazionale  una  fonte  di  proventi  molto 
apprezzabile  per  la  loro  sicurezza.  Se  si  considerano  i  dati 
di  fatto  relativi  agli  ultimi  anni  si  hanno  i  seguenti  risultati  (2): 


(1)  Fa  composto  sul  dati  offerti  dal  predetto  allegato  al  progetto  del  1862 
e  dalla  Belasione  della  mveìdone  delle  GabeHe  pel  ISSS. 

(2)  Abbiamo  fiassanto  questo  ptfmj^Uo  sui  dati  offerti  dalle  relaiioni  dell» 
IHresiofie  delle; gabelle  per  gli  anni  1879-83.  ^  Non  ci  parve  opportuno  com- 
prendere nel  reddito  netto  anche  il  prodotto  deUa  ritenuta  per  imposta  di 
R.  M.,  poiché  essa  è  già  calcolata  nelle  entrate  di  quel  tributo  e  «potrebbe 
rleararai  manche  in  un  sistema,  ove  fosse  4U)cordata  libertà  di  giutoo. 


666 


CAPITOLO   IX 


i 

co 

00 

1 

1 

i 

i 

i 

i 

1 

i 

ANNI 

<l 

'i 

-1 

^ 

oa 

s 

Oi 

O) 

^ 

5? 

r* 

te 

te 

te 

^ 

^ 

co 

co 

o 

i 

i 

i 

^ 

i 

i 

§ 

fc 

^ 

§3    o3 

i 

1 

^ 

1 

i 

^ 

^ 

i 

2.E    °| 

il 

s; 

2S 

s 

fó 

g 

^ 

g 

co 

gg 

4^ 

^ 

CO 

& 

g 

^ 

s? 

SJ 

^ 

Sì 

i 

5 

3 

s 

g 

>5 

ss 

gg 

co 

4** 

< 

u> 

^ 

Oi 

Oi 

ai 

l>8 

co 

5* 

s 

s 

s 

S 

i 

1 

oj 

1^ 

s 

o 

2. 

«k« 

O) 

9 

»• 

00 

4^ 

S 

s 

s 

s 

s 

s 

8 

s 

s 

^ 

o> 

Oi 

«" 

CJT 

CJl 

OX 

CJT 

c;x 

cn 

S 

«g 

co     (D 

■g  2J 

^ 

5 

Zi! 

u> 

c3 

c;x 

i      ^ 

CO 

2 

CO     » 
O 

s  5 

^   »§ 

CO 

k 

co 

-4 

o 

<*• 

^ 

« 

1  =.?. 

E!         ® 

_§_ 

_S_ 

co 

e  ^ 

00 

85 

s 

s; 

8g 

1— ' 

1— - 
4»« 

O  CT) 

5-2S 

8? 

5 

i 

gc 

2S 

3 

3         S 

•a  1»  -s' 

?  =  1 

co 

1—- 

^co 

ì^  i 

33  3 

J?   o 

SS 

1—- 

p 

«»- 

>• 

*^ 

■^ 

j 

ss 

2 

^ 

.    g 

s 

s 

^ 

s 

:i 

co 

-.         o 

i 

1— - 

co 

1— - 
CO 

00 

s 

00 

-j 

cn 

co 

^ 

1— ' 

Oì 

S:   co 

ts> 

o 

co 

co 

^ 

Ci 

^ 

5  "g 

1 
1 

4»< 

00 

c$ 

co 

?s 

è 

s 

i  i 

h£> 

S 
g 

~h©~~ 

1— - 

<*• 
h© 

s 

s 

s 

& 

ts 

h£> 

€0 

00 

o 

co 

<*• 

IO 

»J 

CO 

CO 

Vi 

s 

00 

•^ 

K> 

-J 

3      ?           1 

C7» 

bS 

-J 

-J 

4** 

00 

a      r>             ' 

*^ 

o« 

*^ 

o 

o 

u> 

a« 

co 

S  è 

1           cn 

C7» 

te 

00 

Ox 

05 

00 

co 

^ 

3 

00 

°  ^* 

1           ^ 

£ 

^ 

^ 

§ 

00 

^ 

s 

Jf 

A_ 

o 

È  quindi  manifesto ,  come  da  molte  cause  sia  determinata 
la  cifra  del  reddito  netto  che  per  un  anno  sale  a  25  milioni, 
per  altro  a  48;  esse  trovano  la  loro  origine,  sia  neir  indole 
stessa  del  provento,  sia  nella  condizione  delle  classi,  al  cui 
reddito  conviene  attingere,  sia  nell'azione  d'  altri  fattori,  che 
muovono  all'erario  concorrenze  non  sempre  superate.  È  in- 
tanto incerta  l'altezza  del  provento,  poiché  non  si  può  deter- 
minare, nemmeno  con  una  approssimazione  alquanto  vicina, 
l'ammontare  delle  vincite,  ed  il  limite  massimo  di  6  milioni 
di  lire  per  ciascuna   delle  estrazioni,  oltre  il  quale  è  data 
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facoltà  al  Governo  assuntore  di  ridurre  le  vincite  è  somma 
assai  difficilmente  raggiungibile  in  media,  se  si  considera, 
che  ogni  settimana  avviene  una  estrazione.  Più  seria  e  più 
costante  efficacia  sui  proventi  ha  la  condizione  delle  classi, 
che  del  giuoco  a  preferenza  profittano.  La  diffusione  dell'i- 
struzione e  dei  principii  di  previdenza  ha  per  necessario 
effetto  di  restringere  sempre  più  la  cerchia  dei  clienti  della 
privativa:  questa  deve  adattarsi  a  trovare  i  suoi  proseliti  più 
sicuri  nei  ceti  più  ignoranti  e  insieme  più  miseri:  ne  deriva, 
che  Tammontare  medio  della  giuocata  deve  ribassare  e  quindi 
Ventrata  complessiva  farsi  lentamente  più  scarsa.  S'aggiunga , 
come  potrebbe  comprovarsi  con  documenti  governativi,  che 
il  ribasso  della  giuocata  avvenuto  nel  1871,  dando  modo  alle 
classi  inferiori  di  soddisfare  alla  loro  passione  con  sacrifìcio 
minore  ha  contribuito  insieme  ad  estendere  il  giuoco  e  a 
scemare  il  provento  assoluto  dell'erario.  —  Da  ultimo  le  lot- 
terie straniere,  a  cui  impedire  una  diretta  partecipazione, 
oggi  è  quasi  impossibile,  attraggono  con  favolose  promesse 
i  giuocatori  più  colli  e  più  spenderecci;  il  giuoco  clande- 
stino, non  ancora  distrutto  a  Napoli,  a  Palermo  e  in  altri 
paesi  meridionali,  sottrae  al  monopolio  una  parte  della  sua 
clientela  di  Porto,  di  Pendino  e  di  Greto,  e  le  frequenti  tom- 
bole ,  autorizzate  per  ragioni  di  pubblica  beneficenza  o  per 
altro  motivo,  tendono  ad  esaurire  le  fonti,  su  cui  fa  assegna- 
mento la  privativa.  Difatli  in  questi  ultimi  tempi  le  conces- 
sioni di  lotterie  sono  state  alquanto  numerose  e  le  contrav- 
venzioni al  lotto  oscillarono  quasi  costantemente  intorno  alle 
700  per  anno.  — Non  conviene  poi  dimenticare,  che  le  spese 
tendono  ad  aumentare,  malgrado  il  prodotto  complessivo  resti 
stazionario  o  diminuisca.  La  misura  degli  aggi,  che  un 
giorno  pareva  sufficiente,  col  calar  degli  introiti  e  col  cre- 
scere delle  esigenze  nei  consumi,  dee  disporsi  in  modo  più 
favorevole  ai  ricevitori  (1);  frattanto  le  spese  generali  d'am- 


(1)  Cfr.  a  tal  proposito  le  misare  degli  aggi  portate  dai  regolamenti  5  no- 
yembre  1863  e  10  aprile  1881. 
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ministrazione  non  si  arrestano.  Quindi  vediamo  nel  1874  il 
dispendio  complessivo  toccare  6.462.988,72,  vale  a  dire  il 
22  ^lo  del  prodotto  detratte  le  vincite,  e  neH883  L.  8.166.485,54 
cioè  il  29  ^(o*  E  ciò  è  avvenuto  per  le  cause  or  ora  esposte, 
anziché  per  una  maggiore  diffusione  del  servizio,  poiché,  a 
lode  del  vero,  dal  1862  ad  oggi  il  numero  delle  ricevitorìe 
è  diminuito.  Erano  1750  nel  1862  per  il  regno,  non  com- 
presa Roma  e  Venezia;  nel  1883,  tenendo  conto  anche  di 
queste  provineie,  giungevano  a  17r30(1).  —Quindi  di  fronte 
ad  una  tendenza  lenta»  ma  progressiva,  di  decremento  del 
reddito  netto,  é  inutile  andar  fomentare  con  ulteriori  facili- 
tazioni la  mania  del  giuoco  nei  ceti  più  umili:  la  privativa, 
come  ben  si  disse  in  una  relazione  ufficiale  (2),  è  condan- 
nata a  perire;  ogni  altro  tentativo  renderebbe  più  diffuso 
il  male  senza  vantaggi  apprezzabili  per  lafmanza,  a  cui  ri- 
mane il  compito  più  nobile  di  sostituire  al  monopolio  del 
lotto  altra  forma  di  prelevamento  più  civile  e  più  adatta 
alle  forme  di  guadagni  oggi  ottenuti  mercé  le  combinazioni 
della  sorte. 


V. 


Collocando  in  quest'  ultimo  capitolo  relativo  allo  studio 
dei  singoli  tributi  la  privativa  del  lotto,  noi  abbiamo  obbe- 
dito ad  un  criterio  naturale  di  distribuzione.  Questo  infatti 
ci  consigliava  di  considerare  a  fianco  alle  entrate,  che  vanno 
a  colpire  il  consumo,  sia  desso  necessario  o  voluttuario, 
quelle^  che  pur  non  cadendo  direttamente  sul  consumo,  hanno 
in  mira  di  trar  profitto  degli  atti  dell'uomo,  con  cui  egli  ricerca 
più  la  soddisfazione  d'un  desiderio  che  quella  d* un  bisogno, 
appaga  un  capriccio,  non  subisce  una  necessità.  Obbediamo 

(L)  Rela2ioiie  parJaoieiitare  «al  disegno  di  legge  del  1862 ,  voi.  ▼  predetto, 
pag.  3125.  —  Relazione  della  Direzione  delle  gabelle  pel  1883.  —  Le  dimina- 
zioni  più  considerevoli  furono  operate  nel  Napoletano  :  ivi  le  ricevitorie,  che 
nel  1862  erano  999,  nel  1879  non  superarono  le  660. 

(2)  Qnella  del  direttore  delle  gabelle  per  Tanno  1878,  pag.  888. 
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allo  Stesso  criterio,  brevemente  ora  accennando  alle  tasse  sulle 
carte  da  giuoco  e  sfsU  prodotto  dei  teatri. 

La  tassa  sulla  fabbricanone  delle  carte  da  giuoco  si  trova 
prima,  della  unificazione  applicata  in  tutti  gli  stali  italiani. 
Di  solito  con  saggi  diversi  a  seconda  della  qualità  delle 
carte:  cosi  nell'Antiche  Provincie,  nella  Toscana,  ndrEmilia 
e  neir Umbria  si  distinguevano  le  carte  corte  dai  tarocchi, 
prescrivendosi  per  quelle  un  saggio  più  basso  che  per  questi  : 
nessuna  differenia  airinvece  si  faceva  nella  Lombardia,  nelle 
Marche  e  nel  Regno  delle  due  Sicilie.  Il  tasso  pia  alto  tro- 
vasi nella  Toscana  in  0^56  per  le  carte  o  tarocchi,  in  0,42 
per  le  carte  corte,  il  più  basso  nell'Emilia  e  nell'Umbria  in 
0,36  per  le  prime,  in  0,i8  per  le  seconde.  Negli  stati  poi, 
ove  non  si  faceva  alcuna  distinzione,  il  massimo  saggio,  era 
stabilito  in  Lombardia  con  0^87  per  mazso,  il  minimo  in 
Sicilia  con  0,204  Rimarchevoli  appariscono  le  differenze  nel 
modo  di  percezione  e  di  esazione.  Nelle  Antiche  Provincie 
l'imposta  si  percepiva,  vendendo  ai  fabbricatori  una  carta  fili- 
granata obbligatoria,  nella  quale  doveano  essere  stampati  i 
tarocchi,  ad  un  prezzo,  che  comprendeva,  oltre  il  costo,  il 
saggio  del  tributo.  Diversamente  si  procedeva  nel  Lombardo- 
Veneto  e  negli  altri  esistati:  ivi  l'imposta  si  percepiva  col- 
rimprimere  un  bollo  sopra  una  carta  determinata  fra  quelle, 
che  componevano  il  mazzo  ;  però  nella  Toscana  e  nel  regno 
delle  due  Sicilie  faceasi  altresì  obbligo  di  usare  la  calata  fili^ 
granata  somministrata  dalla  amministrazione  medesima  sópra 
fogli  a  contorno  (1).  Contemporaneamente  alla  tassa  in  tema 
nella  Lombardia,  nell'Emilia,  nell'Umbria  e  nelle  antiche 
Provincie  esisteva  un  dazio  di  confine  sulla  importazione  delle 
carte  da  giuoco  fabbricate  all'  estero  :  nella  Toscana ,  nelle 
Marche  e  nell'  ex  reame  di  Napoli  ogni  introduzione  era' 
vietata.  Del  resto  il  prodotto  non  fu  giammai  molto  consi- 
derevole :  saliva  appena  verso  il  1860  nel  suo  importo  com- 

(1)  Per  le  due  Sicilie  v.  decreto  10  loglio  1826,  art  3. 
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plessivo  a  lire  250.000  (4):  nelle  provincie  meridionali  si 
appaltava  la  tassa  per  un  canone  annuo,  che  sulle  prime 
nel  i833  era  stato  convenuto  in  ducati  Ì5,i90  (2). 

Quando  sì  volle  dare  un  ordinamento  uniforme  anche  a 
questa  imposizione  si  pensò  di  stabilire  un  saggio  medio  fi^ 
quelle  prima  in  vigore  nelle  varie  provincie,  poiché  un  con- 
tributo più  elevato  avrebbe  dissuaso  dall'  uso  delle  carte  i 
giuocatori,  e  insieme  danneggiato,  forse  senza  rimedio, 
r  avvenire  della  industria.  Si  mantenne  ferma  però  la  diffe- 
renza fra  il  mazzo  delle  carte  ordinarie  (di  52  carte)  e  quello 
delle  più  fini  per  un  maggior  numero ,  assoggettando  il  primo 
al  diritto  fisso  di  L.  0,30,  il  secondo  a  quello  di  L.  0,50. 
Fra  i  due  sistemi  di  percezione  si  scelse  quello  del  bollo , 
perchè  ove  si  avesse  riservata  alla  amministrazione  finanziaria 
il  monopolio  della  fornitura,  la  fabbricazione  dei  tarocchi 
vi  avrebbe  trovato  un  ostacolo  a  competere  con  le  industrie 
straniere  nell*  applicare  ogni  opportuna  modificazione  o  per- 
fezionamento. Oltre  a  ciò  dovendosi  collocare  la  carta  fili- 
granata sulla  parte  interna  delle  carte  da  giuoco,  rendevasi 
assai  difficile  di  riconoscere  le  contraffazioni.  Quindi  si  pre- 
scelse il  bollo  da  apporsi  sovra  una  sola  carta  ogni  mazzo, 
conciliando  in  tal  guisa  i  progressi  deirindustria  e  le  ragioni 
della  finanza.  La  riscossione  ne  venne  affidata  ai  ricevitori 
del  registro  (3).  Rispetto  alle  carte  di  provenienza  estera  fu 
stabilito,  che  dovessero  dal  confine  spedirsi  all'ufficio  del 
bollo  del  luogo  di  loro  destinazione,  per  esservi  bollate  al 
modo  stesso  delle  carte  prodotte  in  Italia  :  s' assoggettarono 
altresì  ad  un  dazio  doganale  di  L.  20  per  ogni  iOO  mazzi. 

Tali  norme  portò  la  legge  unificatrice  2i  settembre  1862, 
né  esse  vennero  in  appresso  gran  fatto  mutate,  se  ne  eccettui 
l'aggiunta  al  diritto  del  doppio  decimo  ed  alcune  disposizioni 


(1)  Belazione  parlamentare  presentata  alla  Camera  il  4  laglio  1862.  Sessione 
1861-62.  Doc.  Yol.  HI,  pag.  1687  e  seg. 

(2)  Dias.  op.  cit.  pag.  1188. 

(3)  Belazione  citata,  loco  citato. 
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più  severe  intorno  alle  contravvenzioni,  specie  rispetto  alla 
indebita  circolazione  nello  stato  di  carte  estere  (1).  —  Del 
resto  la  tassa,  leggerissima  invero,  non  risponde  ai  fini  del 
legislatore.  Egli  vuol  colpire  i  giuocatori  e  rabitudine  del 
giuoco:  ma  cosi  non  sempre  si  opera  per  la  reale  incidenza 
dell*  imposta,  che,  in  un  regime  di  libera  concorrenza,  resta 
a  carico  dei  fabbricatori  e  si  ripercuote  sui  loro  profìtti. 
Essa  perciò  costituisce  in  effetto  per  quella  industria  un 
inasprimento  dell'imposta  sui  redditi  mobiliari.  Però  il  pro- 
vento per  lo  stato  non  ne  è  molto  considerevole:  giunse  a 
629.995,93  nel  1882,  a  763.283,84  neU888(2):  in  Francia, 
invece  secondo  il  Leroy-Beaulieu,  tassa  consimile  produsse 
nel  4876  L.  2.265.000  (3). 

La  tassa  sul  prodotto  dei  teatri  balenò  per  la  prima  volta 
in  una  iniziativa  parlamentare.  Nel  i7  gennaio  i862,  quando 
le  necessità  sempre  più  stringenti  dell'erario  eccitavano  ognuno 
ad  escogitare  nuove  forme  d'entrate  e  di  contributi,  il  de- 
putato Gallenga  propose  si  percepisse  una  tassa  di  centesimi 
cinque  per  ogni  persona  ammessa  a  teatro;  ma  quella  ini- 
ziativa cadde  nel  vuoto,  particolarmente  per  le  difficoltà 
proprie  del  modo  di  percezione.  La  legge  i9  luglio  i868, 
che  riordinò  tutto  il  sistema  delle  imposte  di  bollo,  riprese 
quella  proposta  ed  assoggettò  il  prodotto  lordo  serale  dei 
teatri,  quale  proveniva  dai  prezzi  d'ingresso  e  da  quelli  delle 
sedie,  delle  logge  e  dei  palchi  ad  una  tassa  fissa  del  12  per 
cento,  in  surrogazione  di  quella  del  bollo,  che  avrebbe  potuto 
essere  apposto  ai  biglietti  d'ingresso  o  agli  altri  fogli  compro- 
vanti l'abbuonamento  e  gli  affitti.  II  pagamento  era  posto  a 
carico  dell'impresario  o  di  chiunque  avesse  ottenuta  la  licenza 
voluta  dagli  ordinamenti  di  pubblica  sicurezza  e  veniva  la- 
sciato al  potere  esecutivo  di  determinare  le  norme  e  le  cau- 
tele per  la  percezione.  Questo  infatti  dispose  due   modi  di- 


ci) Legge  8  giugno  1874,  art.  5. 

(2)  Ànnnarìo  del  Ministero  delle  finanze  pel  1884.  Stat.  flnanz.  pag.  276. 

(3)  Traile  de  la  science  des  finances.  Gap.  ix. 
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Tersi  a  scelta  degli  iinpresarii.  Col  primo  procedimento  i 
biglietti,  se  d'ingresso,  man  mano  si  ritiravano  »  dovevano 
essere  collocati  in  una  cassetta  chinsa  a  due  chiavi,  di  cui 
una  in  potere  dell'ufficiale  di  pubblica  sicurezza  incaricato 
della  sorveglianza,  se  per  palchi  e  per  scanni,  apparivano  da 
appositi  registri  a  madre  e  figlia  vidimati  dalPautorità  poli- 
tica. Finito  lo  spettacolo  aprivasi  la  cassetta  coir  intervento 
dell'ufficiale  ed  esaminavansi  i  registri  :  si  erigeva  un  verbale 
degl'incassi  ed  una  copia  trasmetteasi  al  ricevitore  del  re- 
gistro per  l'accertamento  e  l'esazione  della  tassa.  Col  secondo 
procedimento  invece  si  concordavano  abbuonamenti  fra  gli 
impresarii  ed  il  ricevitore,  in  relazione  al  prodotto  presuntivo 
delle  sere  destinate  alle  recite.  L'accordo  poi  si  determinava 
nella  metà  del  provento  lordo,  di  cui  fosse  suscettibile  il 
teatro,  in  ragione  della  sua  capacità  e  dei  prezzi  di  ogni 
categoria  soggetti  a  tassa.  -—  Però,  in  base  ad  analoghe 
istruzioni  emanate  dall'autorità  superiore,  oggi  non  praticasi 
che  il  secondo  procedimento.  11  primo  infatti  riusciva  troppo 
fiscale  ed  oppressivo  per  gli  artisti,  che  si  vedevano  portato 
via  il  i2  p.  ^[o  dei  loro  guadagni,  quasi  prima  ancora  d'aver 
potuto  calcolare  il  prodotto  lordo.  Inoltre  si  presunse  la 
capacità  dei  teatri  in  misura  alquanto  minore  della  reale, 
affinchè  gl'impresarii  potessero  trovare  in  tale  computo  più 
benigno  un  ulteriore  compenso  perle  serate  di  scarsa  frequenza. 
Anche  la  tassa  sul  prodotto  dei  teatri  non  coglie  che  assai 
lontanamente  lo  scopo  della  sua  istituzione.  Essa  non  cade 
sul  prezzo  del  biglietto,  bensì  sui  profitti  degl'impresarii  e 
degli  altri  appaltatori.  0  per  meglio  dire,  se  si  tratta  d'ar- 
tistico di  compagnie  di  valore  eccezionale,  a  cui  l'arte  o  la 
fama  abbiano  assicurato  incontestabile  monopolio,  sicché  a 
qualunque  prezzo,  per  quanto  elevato  sull'abituale ,  il  pub- 
blico accorra,  la  tassa  è  a  carico  degli  spettatori  e  questi 
soddisfanno  anche  all'erario  una  piccola  parte  di  correspet- 
tivo  pel  loro  divertimento.  Ma,  se  si  tratta  di  artisti  mediocri 
0  di  compagnie  poco  fortunate  o  non  grandemente  riputate, 
a    cui    torni  spediente    più    sicuro  tener   basso    il    prezzo 
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serale  per  ingrossar  la  cassetta,  la  tassa  decima  i  profìtti  ed 
opera  ugualmente  come  l'imposta  sui  redditi  mobiliari. 
Certo  sotto  V  efficacia  di  tal  doppio  prelevamento  a  lungo 
andare  il  prezzo  del  biglietto  doveva  e  deve  aumentare; 
ma  frattanto  esso  costituisce  un  peso  ulteriore  per  le 
imprese  teatrali,  in  particolare  delle  drammatiche  costrette 
a  gravi  sacrifici  dalla  tendenza  predominante  del  gusto  na- 
zionale per  le  commedie  straniere  e  dal  costo  elevato  dei 
diritti  di  riproduzione  e  di  traduzione.  L'erario  però  non 
ne  ricava  che  un  reddito  alquanto  modesto:  esso  giungeva 
nel  4882  a  L.  541.033,40  e  nel  1883  a  L.  527.510,97  (1). 


(1)  Aimiiarìo  predetto,  pag.  275. 
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Il  sistema  delle  tasse  (diritti)  in  Italia. 

SOMMARIO.  —  1.  Ck>ncetto  scientifico  delle  tasse;  questione  a  proposito  delle 
tasse  postali  e  teleg^rafiche;  nfficio  delle  tasse;  loro  legge  di  sviluppo.  — 
II.  Le  tasse  nel  regno  di  Sardegna,  nel  Lombardo-Veneto,  nello  Stato  pon- 
tificio, nel  granducato  di  Toscana  e  nel  regno  delle  due  Sicilie.  —  lu.  Svi- 
luppo nel  regno  d'Italia  della  legislazione  sulle  concessioni  governative.  — 
IV.  Caratteri  generali  delle  tasse,  sia  intorno  alla  loro  base  di  misurazione, 
sia  rispetto  airordinamento  dei  saggi  e  loro  rapporti  reciproci ,  sia  riguardo 
aDa  devoluzione  dei  proventi.  —  v.  Tentativo  di  classificazione  razionale 
delle  singole  tasse.  —  vi.  Diritti  per  la  sicurezza  pubblica  alV estero:  a) 
tasse  pel  volontariato  d'un  anno;  h)  diritti  pei  passaporti;  e)  tariffa  conso- 
lare. —  TU-  Diritti  per  la  sicurezza  pifòhlica  all'interno.  Le  tasse  giudi- 
ziarie civili  in  materia  contenziosa, prima  e  dopo  Tunificazione.  —  vm.  Loro 
effetti  sullo  sviluppo  degli  affleuri  e  sul  numero  delle  liti.  La  tariffa  giudiziaria 
penale.  —  ix.  Tasse  giudiziali  in  materia  non  contenziosa.  Tasse  per  atte- 
stazioni. Emolumenti  per  volture  catastali,  pel  servizio  delle  ipoteche.  Diritti 
dei  notai  e  degli  archivii  notarili.  —  x.  Ck)ncessioni  governative  di  polizia 
preventiva.  Introiti  sanitarii.  —  xi.  Tasse  per  fini  di  pubblica  prosperità. 
Diritti  per  concessioni  varie.  Diritti  sugli  atti  dello  stato  civile.  —  xii.  Tasse 
scolastiche  e  loro  sviluppo.  Tassa  d'entrata  nei  musei,  gallerie  e  luoghi  di 
scavo.  Diritti  degli  archivii  di  stato.  Diritti  pel  servizio  della  proprietà  lette- 
raria e  per  gli  attestati  di  privativa.  —  xiii.  Diritti  per  concessione  di  fiere 
e  mercati;  per  esercizio  di  speciali  professioni.  Proventi  eventuali  delle  zecche. 
Diritti  per  saggiatura  dei  metalli,  pel  servizio  dei  pesi  e  delle  misure.  — 
xiT.  Tasse  postali;  ufficio  della  posta;  necessità  del  suo  monopolio  in  mano  allo 
stato;  sviluppo  storico  del  servigio.  Caratteri  relativi  alla  sua  intima  organiz- 
zazione e  ragioni  da  cui  dipendono  la  frequenza  deli*  uso ,  V  ordinamento 
delle  tariffe  ed  i  risultati  finanziarli.  —  xv.  Le  tasse  telegrafiche;  loro 
sviluppo  in  Italia.  —  xvi.  Partecipazione  nei  profitti  delle  ferrovie:  suoi 
elementi  fiscali.  —  xvii.  Tasse  e  proventi  varii;  tributi  idraulici;  tassa 
per  deposito  valori;  tasse  provinciali  e  delle  camere  di  commercio. 

I. 

Uno  dei  meriti  più  spiccati  della  moderna  scienza   delle 
finanze    è    quello    di    avere   posta   una    linea    di    conflne 
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molto  esatta  fra  i  diritti  e  le  imposte,  determinandone  al* 
tresi  le  differenze  con  le  forme  del  demanio  pubblico  e  coi 
tributi ,  la  loro  funzione  nell'ordinamento  generale  dello  stato 
e  la  legge  per  la  quale  dal  diritto  può  sorgere  e  svilupparsi 
l'imposta. 

Abbiamo  definito  le  tasse  i  correspettivi  di  servigi  speciali 
prestati  dallo  stato  per  conto  e  su  domanda  di  privati.  La 
loro  legittimità  discende  dal  principio  della  giustizia,  che 
domina,  o  almeno  dovrebbe  dominare,  ogni  ordinamento  tri- 
butario. Dacché  infatti  per  le  spese  generali  dello  stato,  vale 
a  dire  per  quelle  che  sono  necessarie  od  utili  a  tutta  la  co- 
munanza sociale,  si  ordinano  prelevamenti  sul  reddito^ dei 
cittadini,  è  ben  giusto,  anche  per  impedire  un  aumento 
indebito  di  ogni  altra  gravezza,  che  allorquando  si  richie- 
dono allo  stato  particolari  servigi,  questi  vengano  pagati  da 
quelli,  a  cui  arrecano  un  profitto.  In  tal  maniera  è  anche 
possibile  di  dar  opera  a  prestazioni,  che  indirettamente  tor- 
nino di  vantaggio  a  tutta  la  società  (1).  Rispetto  poi  al  modo 
di  ripartire  o  meglio  di  commisurare  il  correspettivo,  questo, 
0  va  regolato  sull'ammontare  delle  spese  occorse  per  il  ser- 
vigio reso  dallo  stato,  o  addirittura  sul  vantaggio  ritratto  dal 
cittadino  ed  in  quest'  ultimo  caso  può  sorgere  la  quistione, 
se  sia  legittimo  un  importo  anche  superiore  a  quelle  spese. 

Da  tal  concetto  dei  diritti  risultano  le  differenze  colle  altre 
fonti  ordinarie  della  finanza  pubblica,  le  imposte  e  il  de- 
manio. Colle  prime  i  diritti  hanno  comune  l'identità  del  fine, 
a  cui  deve  rispondere  ogni  entrata  dello  stato,  cioè  T effet- 
tuazione de'  suoi  scopi,  dacché  i  proventi  delle  tasse  for- 
mano parte  del  complesso  dei  redditi  pubblici  e  con  essi 
si  confondono:  hanno  di  diverso  la  qualità  del  servizio  affatto 
singolo  e  particolare,  a  cui  si  misura  il  correspettivo.  Col 
demanio  hanno,  come  con  l'imposta,  uguale  la  destinazione; 
ma  la  differenza  sta,  a  parer  mio  in  ciò,  che  col  demanio, 


(1)  V.  sn  tntta  qnesta  materia  Schail,  Die  Oefmhren  nello  Handbuch  del 
Schónberg,  voi  ii,  pag.  79  e  seg. 
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lo  stato  intende  a  conseguire,    oltreché    il   rimboxso  delle 
spese y  anche  un  profitto,  mentre   nelle   tasse   ogni  prele- 
vamento, che   supera   l'ammontare  della  spesa,  o   è  ille- 
gittimo 0  rappresenta  una  imposta.  In  questo  punto  però  la 
divergenza  è  troppo  aperta  con  alcune  moderne  teorie,  do- 
minanti in  particolare  in  Germania,  per  non  farne  tema  di 
particolar  riflessione.  La  diflerenza  sorge  in  ispecie  a  pro- 
posito delle  tasse  sui  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto. 
Lo  Schall  sostiene,  che  i  diritti  differiscono  anche  dai  pro- 
venti delle  strade  ferrate,  delle  poste  e  dei  telegrafi ,  perchè 
questi  servizii  non  sono  rivolti  al  soddisfacimento  di  bisogni 
individuali,  ma  consistono  in  prestazioni  d'ufficio  per  effet- 
tuare  scopi   essenziali    dello   stato.    Quindi   senza   ambagi 
comprende  quei  servigi  fra  i  redditi  del  demanio  industriale. 
In  uguale  sentenza  viene  anche  lo  Scheel  il  quale  svolge  varii 
argomenti  a  sostegno  della  lesi  sopra  enunciata  (1).  Egli  ac- 
cenna anzitutto  al  carattere  di  monopolio  proprio  dell'eser- 
cizio delle  strade  ferrate  dei  telegrafi  e  delta  posta,  che  ne 
rende  l'attribuzione  a  privati ,  giusta  i  principii  della  libera 
concorrenza  pregiudicevole  all'interesse  comune.  Quindi  in- 
siste sul  principio  —  fondamentale  nella  presente  quistione 
—  che  la  norma  dei  prezzi  e  dei  diritti  non  debba  secondo 
lui,    trovarsi   nel   criterio   del  semplice  sopperimento  delle 
spese ,  ma  anche  in  un  qualche  compenso  per  Tesercizio  del- 
l'impresa, e  quindi  vada  favorita  la  tendenza  ad  ottenere  dei 
sopraredditi ,  per  quanto  in  misura  moderata  e  con  tale  or- 
dinamento, che  l'amministrazione  dei  mezzi  di  trasporto  segua 
con  le  sue  tariffe  una  via  di  mezzo  fra  il  semplice  rimborso 
dei  costi  e  la  più  alta  redditualità  dell'impresa.  Trova  il  fon- 
damento di  tal  massima  anzitutto  nella  natura   dei  servigi^ 
nel  modo  con  cui  debbono  essere  condotti   e   disciplinati, 
nella  necessità  di  considerare  V  assieme  delle  prestazioni  » 
non  già  soltanto  taluna  di  esse,  onde  insieme  coordinarle  ed 
armonizzarle.  Non  sa  comprendere  poi ,  come  si  voglia  negare 

(1)  Die  Eìuoerbseinkiinfte  des  Staats  neWBandbuch  predetto,  pag.  57  e  seg. 
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agli  Stati  di  ritrarre  un  beneficio  finanziario  anche  dall'eser- 
cizio delle  poste,  dei  telegrafi,  delle  ferrovie.  Se  lo  slato,  egli 
dice,  tassa  sostanze  di  prima  necessità,  come  il  sale  e  la  birra, 
perchè  dovrà  essere  illegittima  l'opera  sua,  se  dai  trasporti 
ricava  un  beneficio  oltre  le  spese.  Bisogna,  egli  insiste, 
trovare  una  norma  di  prezzi ,  che  abbia  riguardo  da  una 
parte  agl'interessi  del  commerciante,  ma  dall'altra  anche  a 
quelli  di  chi  paga  le  imposte. 

Confesso  schiettamente,  chetali  argomenti  non  mi  persua- 
dono punto  ed  io  insisto  nel  ritenere  le  tasse  postali  e  le 
telegrafiche  ^  non  però  i  prodotti  ferroviarii  —  veri  diritti 
e  non  già  semplici  proventi  del  demanio  industriale.  Non  è 
esatto  di  dire,  che  i  servigi  relativi  si  risolvono  in  prestazioni 
d'ufficio  per  effettuare  scopi  essenziali  dello  stato,  dacché  quei 
bisogni  sorsero  e  si  mantennero  negli  individui  in  ogni 
tempo,  indipendentemente  da  ingerenze  governative,  e 
quindi  anche  quando  vi  provvedevano  privati  imprenditori, 
né  divennero  argomento  dell'opera  dello  stato,  se  non  in 
questi  più  recenti  stadii  di  una  vita  pubblica  complessa  e 
progredita.  Ammettiamo  pure  in  tali  prestazioni  un  carattere 
monopolistico:  ciò  tuttavia  non  ha  alcuna  efficacia  sul  giu-> 
dicare,  se  i  correspettivi  debbano  essere  semplici  diritti  o 
proventi  industriali:  il  punto  grave,  da  cui  dipende  la  qui- 
stione,  si  é  di  riconoscere,  se  la  misura  di  tali  correspettivi 
debba  consistere  nel  semplice  importo  delle  spese  generali 
e  particolari  del  servizio  o  in  quella  vece  in  un  ulteriore 
beneficio  a  vantaggio  della  finanza:  gli  scrittori  tedeschi  or 
citati  ammettono  quest'ultima  misura,  altri  invece,  e  fra  essi 
chi  scrive,  stanno  assolutamente  per  la  prima,  intendendo, 
che,  ove  risultino  dei  beneficii,  questi  debbano  essere 
rivolti  a  rendere  migliore  e  più  compiuta  la  rete  e  perfetto 
il  servizio  o,  quando  a  tali  fini  si  abbia  provvisto,  a  diminu- 
zione delle  tariffe. 

Secondo  infatti  l'opinione  contraria,  si  avrebbe  un  aumento 
indebito  ed  ingiustificato  del  costo  di  produzione,  in  parti- 
colare nelle  imprese  commerciali,  onde,  aggravati  i  prezzi 
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delle  merci,  sarebbe  turbato  tutto  il  movimento  naturale 
della  circolazione  e  dell*  economia  e  'ritardata  quella  lenta 
diminuzione  nel  valore  dei  mezzi  e  degli  aiuti  industriali, 
su  cui  può  fare  sicuro  aflSdamento  la  produzione  d*un  paese 
per  il  suo  successivo  progresso.  Vi  è  quindi  in  tale  ribasso 
un  interesse  economico  e  sociale  ben  superiore  al  vantaggio 
finanziario,  che  può  provenire  allo  stato  da  lariffe  men 
leggiere.  —  Che  se  la  natura  dei  servizii  richiede  spese 
complicate  e  multiformi ,  ammortizzazioni  di  capitali  e 
pagamenti  d'interessi,  dispendii  fissi  e  variabili,  a  tutti 
questi  dovrà  aversi  riguardo  nel  costo  complessivo,  ne 
del  pari  si  potrà  fare  rimprovero  all'  erario ,  se  in  un  pe« 
riodo  di  floridezza  cerca  di  compensarsi  delle  perdite  subite 
e  delle  anticipazioni  incontrate  in  periodi  meno  prosperi; 
ma  con  ciò  si  giustifica  un'  ampiezza  talvolta  necessaria  dei 
costi,  non  già  la  percezione  di  un  particolare  profitto.  Il 
confronto  colla  legittimità  delle  imposte  sul  sale  e  sulla  birra 
è  affatto  inconcludente:  l'imposta  risponde  sempre  ad  un  fine 
sociale,  per  quanto  si  possa  discutere  sul  suo  modo  d'assetto 
e  di  collocamento:  il  servizio,  sebbene  pubblico,  resta  sempre 
un  servizio,  ed,  ove  ne  venga  riconosciuta  l'opportunità 
di  affidarlo  allo  stato,  ciò  avviene  perchè  in  tal  guisa  si 
può  mitigare  l'effetto  di  un  naturale. monopolio  ed  abban- 
donare quel  beneficio,  che  sarebbe  giusto  concedere  agli 
imprenditori  privati.  Il  suffragio  ricevuto  dalle  opinioni  con- 
trarie presso  la  scienza  tedesca  è,  a  parer  mio,  un'altra 
espressione  di  quella  corrente  affatto  finanziaria,  che  vi 
predomina,  e  pare  quasi  tenda  a  legittimare  con  argomenti 
razionali  1'  opera  talvolta  troppo  esclusivamente  fiscale  dei 
governi.  Se  si  vuole  in  realtà  tutelare  l'interesse  di  quelli, 
che  soddisfanno  le  imposte,  si  provveda  a  regolare  e  a  raf- 
frenare le  spese,  non  già  ad  accrescere  i  correspettivi  di 
servigi  necessari  a  tutta  la  popolazione. 

Ritenuto  quindi  per  fermo,  che  anche  le  tasse  postali  e  tele- 
grafiche sieno  diritti  e  non  già  forme  di  demanio  industriale, 
vediamo  quale  sia   la   funzione  generale  delle  tasse  in  un 
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sistema  tributario.  Esse  hanno  lo  scopo,  come  dice  egregia- 
mente lo  Schall,  di  tutelare  i  meno  abbienti  da  aggravii 
soverchi  di  imposte  di  fronte  agli  agiati,  i  cui  interessi  tanto 
più  estesi  richiamano  più  spesso  l'opera  speciale  dello  stato  (1). 
Appunto  perciò  esse  possono  venir  ripartite  in  misura  più 
alta  a  seconda  della  capacità  di  prestazione,  come  allor- 
quando si  tratta  di  conferire  titoli,  diplomi,  onorificenze  e 
tendono  allora,  insieme  colle  imposte  sul  lusso,  a  ristabilire 
nel  sistema  tributario  complessivo  una  certa  proporzione  cogli 
aggravii  sui  consumi  necessarii. 

Anche  per  tali  ragioni  l'importanza  del  sistema  dei  diritti 
in  un  paese  è  considerevole.  Male  graduati,  male  ripartiti 
turbano  criterii  d'uguaglianza  e  di  proporzionalità:  eccessi- 
vamente aspri  crescono  le  spese  delle  industrie  commerciali 
e  della  vita  personale:  numerosi  e  quasi  disseminati  perle 
singole  operazioni  dell'ordinamento  amministrativo  e  giudi- 
ziario d'un  paese  creano  non  di  raro  frequenti  ostacoli  nei 
rapporti  giuridici  e  sociali  dei  cittadini.  Quindi  legittima  la 
preoccupazione  della  scienza  moderna  di  esaminarli ,  sia  nel 
loro  concetto,  sia  nella  loro  funzione  complessiva,  sia  nella 
loro  legge  di  sviluppo ,  sia  nei  singoli  caratteri.  La  legge  di 
sviluppo  ha  poi  un  valore  peculiare ,  poiché  in  forza  di 
essa  più  diritti  vanno  a  concentrarsi  in  una  tassa  sola  ed 
uniforme  ed  un  servizio  prestalo  con  più  operazioni  richiede 
un  unico  correspeltivo.  Altra  volta  invece  dal  diritto  germina 
e  si  svolge  la  imposta  con  un  prelevamento  superiore 
airimporto  delle  spese:  anzi  i  trattatisti  moderni  più  ripu- 
tati ne  fanno  argomento  del  loro  esame  prima  di  versare 
sui  tributi  propriamente  detti.  Nasce  infatti  V  imposta , 
allorché  la  tassa  si  preleva  per  sé  stessa  e  senza  alcun  riguardo 
0  proporzione  alla  controprestazione  dello  stato,  oppure 
allorquando  una  qualche  operazione  si  compie,  ma  per 
semplice  cautela  di  controllo,  onde  assicurare  la  percezione 
d'un' altra  gravezza  ragguagliata  alla  capacità  di  prestazione 

(1)  Loco  citato,  pag.  82. 
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d  altri  criterii  (1).  Ciò  è  vero  in  particolare  deUe  imposte 
sullo  scambio  e  venne  anche  da  noi  messo  in  Ince  parlando 
dei  diritti  fissi.  Spetta ,  com'è  noto,  allo  Stein  il  merito  insigne 
d'aver  rilevata  cosi  naturale  transizione  dalle  tasse  alle  im- 
poste sullo  scambio. 


II. 


Alla  pari  d'ogni  altro  stato ,  anche  per  l' Italia  riuscirebbe 
difficilissima  una  storia  delle  varie  tasse  esistenti  nelle  sin- 
gole aggregazioni  politiche,  pur  accontentandosi  di  attenersi 
a  periodi  vicini  a  quelli  della  fortunata  nostra  rivoluzione. 
Per  la  maggior  parte  del  resto  esse  rimontano  a  tempi 
alquanto  lontani:  sotto  forma  di  sportule  sono  antichissime 
nelle  aule  giudiziarie  ed  amministrative,  ricevono  nella  sco- 
perta della  carta  bollata  un  impulso  fertile  di  spedienti  e  dì 
applicazioni  e,  mano  mano  la  posta,  il  servizio  dei  pesi  e 
delle  misure ,  la  saggiatura  dei  metalli  e  l' istruzione  clas- 
sica e  superiore  diventano  funzioni  pubbliche ,  sorgono  e  si 
moltiplicano  nuovi  diritti.  Si  trovano  poi  disseminate  in  mol- 
teplici leggi  speciali:  furono  talora  riscosse  per  consuetudine 
0  per  abuso  e  non  di  raro  a  profitto  di  pubblici  officiali, 
anziché  dello  stato,  né  si  raccolgono  punto  in  saggi  comples- 
sivi ed  uniformi,  ma  vanno  ripartendosi  secondo  le  singole 
operazioni  giusta  svariatissimi  criterii. 

Il  monumento  più  significante  per  la  storia  più  recente 
delle  tasse  in  Italia  «— >  anche  rispetto  all'odierna  legislazione 
sulle  concessioni  governative  e  sui  diritti  giudiziali  —  tro- 
vasi a  parer  mio  nel  regno  di  Sardegna  sulla  fine  del  secolo 
scorso.  L'editto  7  novembre  1770  (2)  promulgato  da  Carlo 
Emanuele  IH  raccoglie  quanto  la  legge,  la  consuetudine,  le 
ordinanze  feudali  avevano  sino  allora  regolato  e  determinato 
in  materia  di  tasse  e  dì  diritti.  Possono  distinguervisi ,  ben 


(1)  ScRiLL.  Scritto  citato,  pag.  83. 

(2)  BiNODi.  Editti  e  leggi  della  casa  di  Savoia,  tomo  ni,  pag.  255. 
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analizzando 9  tre  parli:  i  carrespetUvi ,  che  s'offrivano  al  prin- 
cipe per  conferimento  dì  cariche  e  di  dignità,  le  tasse  sod« 
disfatte  per  concessioni  governative  e  i  diritti  pagati  per  ogni 
incombenza  di  amministrazione  ai  magistrati,  agli  uificiali  di 
giustizia,  agli  impiegati  amministrativi  e  fìnanziarii  e  per- 
fino ai  privati,  che  esercitassero  per  avventura  un  ufficio  di 
interesse  pubblico. 

Lasciando  da  parte  quanto  si  attiene  agli  emolumenti  per 
provvisioni  di  cariche,  nelle  concessioni  governative  e  nelle 
altre  tasse  si  trovano  le  prime  traccie  dei  principii  in  seguito 
applicati  in  tal  materia  anche  dopo  T  unificazione.  Fra  le  con- 
cessioni governative  ricordiamo  quelle  per  esercizio  enfiteutico 
delle  miniere,  per  autorizzazione  a  portare  armi  gentilizie, 
per  licenze  di  tagliar  boschi,  per  collazione  di  feudi,  per 
erezione  di  marchesati  e  d'altri  titoli  nobiliari ,  per  apertura 
di  fiere  e  di  mercati,  per  grazie  accordate  e  per  commutazioni 
di  pena,  per  legittimazione  di  figli  naturali  e  per  naturalità:  fra 
i  diritti  dovuti  ai  funzionarii,  insieme  alle  sportule  pagate  ai 
magistrali,  agl'impiegati  delle  superiori  amministrazioni  e 
perfino  agli  esattori  delle  gabelle,  s'incontrano  i  diritti  ai 
cancellieri  (attuarii,  segretarii  dei  giudicanti),  agli  uscieri, 
ai  depositarii  ed  ai  consei'vatori  del  tabellione,  gli  onorarii 
ai  notai  —  questi  disposti  giusta  il  valore  contrattuale  e  il 
rango  dei  contraenti  —  le  competenze  agli  ingegneri,  agli 
architetti,  ai  liquidatori  e  perfino  le  indennità  ai  testimoni, 
al  cerusico,  ai  periti,  regolate  a  misura  di  vacazione.  Le  leggi 
successive,  pur  abolendo  le  sportule  e  i  diritti  per  conferi- 
menti di  cariche,  hanno  mantenuta  gran  parte  di  quelle  di- 
sposizioni ed  introdotte  norme  speciali  pei  servigi  di  trasporto 
assunti  0  continuati  dallo  stato. 

Nel  regno  Lombardo-Veneto  una  codificazione  —  ci  si  per- 
metta tal  frase  —  delle  varie  tasse  e  diritti  non  avviene  che 
in  epoca  più  a  noi  vicina.  La  patente  S7  gennaio  1840  ebbe 
appunto  lo  scopo  di  dare  norme  uniformi  in  tal  materia,  e, 
sebbene,  con  le  disposizioni  sul  bollo  graduale  giusta  il  valore 
degli  atti,  abbia  insieme  provveduto  all'ordinamento  di  alcune 
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imposte  sullo  scambio,    pure  in  ogni  altra  parte  considera 
essenzialmente  il  sistema  dei  diritti.  Questi  percepivansi  o 
col  bollo  0  direttamente.  Col  bollo  in  importi  fissi  le  tasse  per 
per  attestazioni  pubbliche,  per  gli  atti  giudiziali  in  oggetti 
contenziosi,  non  contenziosi  ed  amministrativi,  come  pure  pei 
passaporti;    direttamente   le  tasse  per  concessioni  sovrane, 
quelle  per  nomine  ad  impieghi,    per  collazioni  di  beneGcii 
ecclesiastici,  per  conferimento  di  privilegi,  per  autorizzazioni 
air  esercizio  di  professioni  liberali  e  per  la  custodia  giudi- 
ziale dei  depositi.  Alcune  di  tali  tasse  dirette  hanno  ragione 
ad  essere  citate.  Fra  le  concessioni  sovrane  ricordiamo  quelle 
per  titoli  nobiliari,  a  seconda  delValtezza  del  grado,  i  muta- 
menti negli  stemmi,  le  collazioni  d'ordini  cavallereschi,  le 
nomine  di  consigliere  intimo,  di  ciambellano,  di  consigliere 
aulico  e  di  governo  o  anche  semplicemente  di  consigliere. 
Che  se  si  avesse  voluto  erigere,  tramutare  od  ampliare  un 
fidecommesso  correva  obbligo  al  beneficato  di  corrispondere 
al  principe  un  contributo  più  o  meno  alto  a  seconda  della 
natura  immobiliare  o  mobiliare  dei  beni.    A   tassa    speciale 
andava   soggetta  qualunque  destinazione  ad  impiego,   a  cui 
fosse  annesso  un  assegno  superiore  a  lire  seicento.  Rispetto 
ai  benefici    ecclesiastici,    pagavasi   un   diritto   ragguagliato 
air  ampiezza  del  reddito  per  ogni  conferimento  od  amplia- 
zione  di  prebenda  o  conferma  di  capi  di  comunità  religiose. 
Sotto  il  nome  di  privilegi  si  comprendevano  i  brevetti   per 
nuove  scoperte  od  invenzioni  industriali,  i  permessi  di  fiere 
e  mercati  e  l'autorizzazione  a  società  d'azionisti  per  l'esercizio 
esclusivo  d'una  industria:  ognuno  di  tali  atti  era  colpito  da 
una  tassa  misurata  secondo  la  durata  del  privilegio.  Quanto 
alle   professioni,  quelle  d'avvocato,  d'agente   pubblico,  di 
notaio,  di  sensale  non  potevansi  assumere  senza   il  previo 
pagamento  d'  un  diritto. 

Tali  le  disposizioni  emanate  dalla  patente  27  gennaio  1840: 
altre  leggi  disciplinavano  altre  consimili  tasse.  Cosi  quella 
del  4°  settembre  4841  ordinava  per  mezzo  del  bollo  di  per- 
cepire un  diritto  sui  calendarii,  sugli  avvisi  e  sulle  gazzette  : 
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con  molteplici  norme  s'incontrano  disciplinate  tasse  d'archi  vii 
notarili,  consolari,  di  permessi  di  caccia,  di  emigrazione, 
cursoriali,  scolastiche,  ecc.,  oltre  alle  consuete  postali  e  te- 
legrafiche (1). 

Nello  Stato  Pontificio  non  s*incontrano  leggi  generali  rela- 
tive alle  concessioni:  vi  si  trovano  però  tarifTe  per  passa- 
porti all'interno  e  all'estero,  per  carte  di  soggiorno  nella 
capitale  e  nelle  provincie,  per  permessi  di  caccia  e  porlo 
d'arme  e  per  licenze  ai  caffettieri ,  pasticcieri ,  trattori.  (2)  Vi 
erano  poi  regolati  con  molta  cura  i  diritti  giudiziali,  fra  cui 
si  comprendevano,  oltre  alle  tasse  di  cancelleria,  di  bollo, 
di  registro  e  gli  emolumenti  dei  cancellieri,  anche  gli  ono- 
rari dei  procuratori,  le  mercedi  dei  cursori  e  dei  depositari, 
le  indennità  ai  periti  ed  ai  testimoni!,  come  pure  le  com- 
petenze ai  giudici,  che  s'interponevano  in  materie  di  giuri- 
risdizione  onoraria  (3).  —  Una  tariffa  penale  disponeva 
rispetto  ai  diritti  per  accessi  e  per  trasferte,  alle  indennità 
pei  testimonii  o  periti  chiamati  a  deporre  o  a  dar  pareri, 
alle  tasse  di  copia  a  favore  dei  cancellieri  e  perfino  intorno 
ai  compensi  da  corrispondersi  ai  difensori  penali  degli  accu- 
sati, purché  non  ammessi  alla  gratuita  clientela  (4).  Tasse  e 
non  imposte  riscuotevansi  per  la  accensione  delle  ipoteche , 
insieme  ad  emolumenti  a  favore  dei  conservatori.  Norme  par- 
ticolari regolavano  il  servizio  postale,  sia  all'interno  che  nei 
rapporti  esteri. 

Anche  nel  granducato  di  Toscana,  benché  non  raccolte  in 
una  legge  complessiva,  numerose  tasse  si  riscuoteano  per 
compenso  dei  pubblici  servigi,  in  particolare  delT  ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Le  tariffe  24  dicembre  1814  e 
12  giugno  1815  stabilivano  o  regolavano  diritti  fissi  di  re- 
gistro, tasse  percetle  per  mezzo  del  bollo,  emolumenti  ai 


(1)  V.  Guazzo.  Guida  universale  amministrativa  alla  parola  tassa. 

(2)  Editto  Gamberini  17  dicembre  1834. 

(3)  Notificazione  Bemetti  18  febbraio  1832. 

(4)  TariffEi  della  direzione  generale  di  polizia  31  gennaio  1857. 
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cancellieri,  ai  copisti  del  tribunale,  agli  uscieri,  ai  custodi, 
onorarti  agli  avvocali  ed  ai  difensori  penali  (i),  ai  procu- 
ratori, indennità  per  trasferte,  anche  a  favore  dei  giudici, 
tutti  graduati  secondo  T  entità  delle  liti  ed  il  loro  valore, 
insieme  alasse  notarili,  d'archivio,  ecc.  Successivamente  tale 
ordinamento  venne- in  parte  riformato  almeno  nel  modo  della 
percezione,  esigendosi  le  tasse  o  colla  registrazione  preventiva 
e  successiva  degli  atti  giudiziali,  o  con  bollo  speciale,  o  diretta* 
mente  a  favore  dei  cancellieri  ed  altri  funzionari  giudiziali  (2). 
Venivano  riscossi,  del  pari  che  nello  slato  pontificio,  diritti  e 
non  imposte  per  riscrizione  e  la  rinnovazione  delle  ipoteche 
accanto  a  particolari  emolumenti  a  favore  dei  conservatori  (3). 
I  trapassi  di  proprietà  nei  registri  censuarii,  le  ricerche  e 
i  certiGcati  relativi  davano  ragione  ad  una  tassa  per  vol- 
tura (4).  Nel  servizio  doganale  sono  frequenti  i  compensi  a 
favore  dei  doganieri  ed  altri  ministri  per  spedizioni,  ri- 
scontri, accompagnature,  pesature,  ecc.:  esisteva  altresì  una 
tassa  di  magazzinaggio  per  deposito  mercanzie  (5),  Ufficii 
particolari  furono  istituiti,  vuoi  per  il  marchio  o  saggio  dei 
lavori  d'oro  o  d'argento  (6),  vuoi  per  la  determinazione  e 
il  controllo  dei  pesi  e  delle  misure  (7):  per  il  primo  si  esi- 
gette un  diritto  fisso,  cosi  pel  secondo,  quasi  funzione  propria 
e  necessaria  dello  slato.  Non  troviamo  all'  invece  un  vero 
ordinamento  di  concessioni  governative:  l'iscrizione  nei  re- 
gistri di  nobiltà  dava  origine  ad  una  tassa,  ma  ad  esclusivo 
beneficio  dei  comuni,  che  quei  registri  conservavano  (8):  il 
rilascio  dei  passaporti  era  una  cautela  politica  e  portava  seco 
l'obbligo  di  corrispondere  un  diritto,  soddisfatto  nei  primi 


(1)  Legge  14  settembre  1773. 
W  ^ergre  ^  dicembre  1851. 

(3)  Notiflcazione  28  giugno  ia36. 

(4)  Regolamento  sul  catasto  6  giugno  1829. 

(5}  Tariffa  24  gennaio  1805.  —  Notificazione  4  ottobre  1816. 

(6)  Motuproprio  21  luglio  1832. 

(7)  Notificazioni  11  luglio  1782  e  23  IngHo  1814. 

(8)  Notificazione  28  loglio  1794. 


IL  SISTEMA  DELLE  TASSE   IN  ITALIA  685 

tempi  a  benefìcio  degli  ospedali  (1);  ma  il  principio  di  far 
denari  coi  diritti  e  con  le  autorizzazioni  del  principe  non  ci 
pare  abbastanza  evidente  nelle  leggi  toscane,  su  cui  aleggia 
pur  sempre  dalla  fine  del  secolo  scorso  in  poi  uno  spirito  di 
libertà  e  di  moderazione.  Multiformi  furono  invece  i  diritti 
postali  che,  regolati  dapprima  a  seconda  di  varie  gradazioni 
del  peso  e  giusta  le  provenienze  e  gli  arrivi,  vennero  con  la 
notificazione  31  dicembre  1835  e  più  tardi  con  altre  norme 
semplificati. 

Per  ciò  che  attiene  al  regno  delle  due  Sicilie  è  noto,  come 
la  dominazione  francese  vi  avesse  trapiantato  dopo  il  180& 
tutto  il  sistema  delle  tasse  di  registro,  di  bollo,   di  can- 
celleria, che  eragià  invalso  e  perfezionato  in  Francia.  Ma,  come 
abbiamo  altrove  osservato,  la  moltiplicità  e  la  gravezza  dei 
diritti  proporzionali ,  affatto  inadatte  ad  uno  stato  cosi  privo 
di  attività  commerciale  e  per  molta  parte  ancora  sui  primi 
passi  di  un  serio  incivilimento,  portò  H  governo  borbonico  ad 
abolirne  la  massima  parte,  mantenendo  e  sostituendovi  di- 
ritti fissi.  Accanto  perciò  a  diritti  fissi  sugli  atti  civili  tro- 
vansi  semplici  diritti  giudiziali  di  registro  e  diritti  di  bollo 
e  di  dimensione,  oltreché  particolari  emolumenti    ai  can- 
cellieri per  copie,  per  iscrizioni  nei  ruoli  delle  cause,  per 
legalizzazione,  ecc.  Si  mantennero  altresì  i  diritti  e  gii  ono- 
rarii  a  favore  degli  uscieri,  dei  notai,  dei  patrocinatori  ed 
in  certe  occasioni  dei  giudici,  e  vennero  indicate  le  varie 
categorie  di  spese  di  giustizia  e  date  norme  per  il  loro  ricu- 
pero a  carico  dei  condannati  (2).  Esistevano  poi  anche  tasse 
per  ricerche  e  per  estratti  rilasciati  da  pubblici  archivii  (S). 
Rispetto  ad  altre   prestazioni  governative  osservo,  come  ai 
comuni  fossero  riservati  alcuni  diritti  sui  pesi  e  sulle  misure, 
oltre  a  particolari  compensi  per  occupazioni  di  spazii  nei  mer- 
cati e  sulle  pubbliche  vie;  lo  stato  all' invece,  fra  gli  altri. 


(1)  Notifioasicae  26  giugno  1820. 

(2)  DiM.  op.  cit,  pag.  982,  1052,  1059. 

(3)  V.  le  fonti  citate  dal  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  598,  611. 
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tacendo  dei  diritti  postali,  esigeva  un  compenso  per  il  saggio 
dei  metalli  preziosi.  Non  incontri  però  una  legislazione  sulle 
concessioni  governative:  però  le  tasse  riscosse  per  spedizioni 
di  diplomi,  di  regi  exequatur  e  i  diritti  per  licenze  di  caccia 
disposti  a  seconda  della  qualità  delF  aucupio  e  con  saggi  più 
alti  per  la  provincia  di  Napoli  erano  compresi  nel  bilancio 
attivo  dello  stato. 

In  conclusione  ordini  uniformi  e  completi  trovansi  appena 
nel  regno  di  Sardegna  e  nel  Lombardo-Veneto:  dovunque 
sono  maggiormente  curati  e  disciplinati  i  diritti  giudiziali  e  i 
notarili,  ogni  altra  tassa  ha  una  propria  e  separata  esistenza 
e  dipende  dal  modo  e  dallo  sviluppo  del  pubblico  servizio, 
a  cui  sia  per  avventura  accompagnata. 

III. 

L'ordinamento  nel  nuovo  regno  non  è,  né  poteva  essere , 
proprio  di  una  sola  fonte  legislativa.  Vi  faceano  ostacolo  la 
disforme  natura  dei  servigi,  la  mescolanza,  talvolta  necessaria 
e  spontanea,  nelle  medesime  leggi  dei  diritti  fìssi  e  propor- 
zionali e  la  stessa  tradizione  amministrativa,  a  cui  ripugna 
di  trovare  un  uguale  fondamento  finanziario  dove  non  havvi 
conformità  di  prestazioni  pubbliche.  Ad  ogni  modo  le  fonti 
possono  distinguersi  in  tre  grandi  gruppi:  le  prime,  quelle 
relative  alle  proprie  e  vere  concessioni  governative  raccolte 
in  unica  legge,  le  seconde,  concernenti  in  particolare  i  diritti 
per  l'amministrazione  della  giustizia,  che  si  trovano  regolati 
dalle  leggi  generali  sul  registro  e  sul  bollo  e  da  leggi  spe- 
ciali, l'ultime  spettanti  a  particolari  servigi  assunti  od  eser- 
citati dallo  stato,  e  sono  comprese  in  norme  generali  o  in 
altre  pubblicate  per  V  ordinamento  delle  rispettive  presta- 
zioni. La  legge  sulle  concessioni  governative,  pel  suo  carattere 
sintetico  e  complessivo,  forma  però  il  nucleo  più  compatto 
e  più  vigoroso  del  sistema  delle  tasse.  Noi  quindi  ci  occu- 
peremo anzitutto  del  suo  sviluppo  legislativo.  Indi  ricerche- 
remo i  caratteri  generali  di  tutto  Tordinamonlo  dei  diritti. 
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Da  ultimo  ne  andremo  considerando  le  varie  forme  ed 
espressioni  a  seconda  della  natura  dei  pubblici  servizi,  al 
cui  mantenimento  cooperano. 

Un  primo  tentativo  per  coordinare  insieme  le  varie  tasse 
qua  e  là  esistenti  sulle  concessioni  governative  fu  fatto  nel 
1862,  allorquando  si  provvide  alla  applicazione  in  tutto  il 
regno  delle  imposte  di  registro  e  di  bollo.  A  tal  uopo  un 
disegno  si  presentò  alla  camera  e  al  senato,  e  vi  fu  di- 
scusso, ma  non  potè  essere  tradotto  in  legge  dello  stato, 
anche  per  le  difficoltà  insorte  intorno  alla  tassa  sulle  colla- 
zioni dei  benefìcii  ecclesiastici  imitata  dalla  patente  austriaca 
del  4840.  Il  progetto  invece  diventò  legge  nel  1868,  che  ripro- 
dusse i  principii  e  le  parti  fondamentali  deiranteriore  di- 
segno. Quindi  rimponibilità  degli  atti  fu  desunta  dalla  loro 
natura  e  dalla  maggiore  o  minor  importanza,  che,  nella 
opinione  generale  e  secondo  il  modo  comune  di  vivere  e 
di  sentire,  si  vuole  ad  essi  attribuire;  dai  vantaggi  anche 
materiali,  che  ne  potevano  derivare;  dalla  maggiore  o  minor 
agiatezza  delle  classi  sociali,  a  cui  presumevasi  si  riferis- 
sero, e  dalla  considerazione  infine,  che  tali  atti  sarebbero  pure 
soggetti  a  tasse  di  registro  e  di  bollo,  ove  non  fossero  con- 
cessioni governative  (1).  L'  altezza  poi  dei  contributi  si  de- 
terminò in  relazione  al  patrimonio  dei  privati  o  alla  utilità 
del  servizio  reso,  allorquando  da  tali  criteri  potè  desumersi 
la  misura  del  correspettivo  :  che  se  il  servigio  era  di  lieve 
entità  0  tornava  difficile  di  commisurare  il  tributo  al  patri- 
monio si  impose  una  tassa  fìssa  (2).  In  base  a  questi  prin-^ 
cipii  quella  prima  e  fondamental  legge  ordinò  diritti  sulle 
attestazioni  relative  ad  affari  della  vita  personale,  a  conferi- 
mento di  titoli  ed  onorificenze,  agli  atti  di  concessione,  di  per- 
missione e  di  dichiarazione,  alle  licenze  per  esenzioni,  ecc., 
avendo  particolare  rispetto  all'indole  dell'affare  e  alla  qualità 
delle  persone  presumibilmente  colpite.  Da  tale  aspetto  il  sì- 


fi)  Relazione  ministeriale  presentata  alla  Camera  il  4  luglio  1861. 
(2)  Relazione  ministeriale  presentata  nella  seduta  del  20  aprile  1868. 
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stema  delle  concessioni  governative  rispondeva  ai  principi! 
della  scienza  delle  finanze,  per  quanto  alcune  lasse  mancas- 
sero di  una  razionale  giustificazione  ed  altre  fossero  inop- 
portune dall'aspetto  economico,  sia  pel  loro  collocamento, 
sia  per  la  loro  elevatezza.  Per  renderne  poi  la  percezione  più 
facile,  più  uniforme  e  più  accentrata  ed  insieme  per  age- 
volare il  controllo  delle  gravezze  sugli  affari  se  ne  affidò 
l'esazione  ai  ricevitori  del  registro  e  si  fecero  solidariamente 
responsabili  del  pagamento  gli  ufficiali,  che  rilasciassero  gli 
atti  senza  essersi  assicurati  dapprima  dell' adempimento  degli 
obblighi  finanziarii.  In  tal  guisa  le  gabelle  per  concessioni 
governative  entrarono  a  formar  parte  dell'  amministrazione 
del  registro  e  del  bollo,  ma  in  verità  ciascuna  di  esse  dee  con- 
siderarsi come  una  tassa  dalle  altre  staccata  ed  indipendente. 
I  mutamenti  successivi  si  restrinsero  ad  estendere  il  nu- 
mero delle  concessioni  colpite  e,  mantenendo  l'uguale  indi- 
rizzo assunto  all'epoca  della  insti tuzione,  ad  inasprire  il  saggio 
su  talune  di  esse.  L'art.  4  titolo  i  delia  legge  8  giugno  1874 
sui  provvedimenti  finanziarii  aggiunse  fra  gli  atti  soggetti  a 
tassa  i  permessi  annuali  di  portar  armi  da  fuoco,  anche  per 
difesa  personale,  e  le  licenze  di  caccia;  mutamenti  di  maggior 
rilievo  si  arrecarono  però  nel  1880  con  la  legge,  che  abolì 
l'imposta  sulla  macinazione  dei  cereali.  Allora  infatti  Tindi- 
rizzo  dominante  nell'ultimo  e  più  recente  periodo  della  storia 
finanziaria  del  nostro  paese  ebbe  qui  pure  la  sua  manifesta- 
zione e  vennero  appunto  soggetti  a  più  alto  diritto  gli  atti 
maggiormente  richiesti  dalle  classi  agiate.  Oltre  a  ciò,  anche 
per  iscopo  di  polizia  preventiva,  furono  con  aggiunte  com- 
pletate alcune  mancanze  della  tariffa  precedente.  Quindi  eb- 
bero aumenti  di  saggio  i  decreti  di  autorizzazione  a  cam- 
biamento di  cognomi ,  si  ripartirono,  a  seconda  del  grado,  le 
concessioni  di  titoli  nobiliari,  si  crebbero  le  tasse  per  uso 
di  stemmi  civici  o  privati,  si  sottoposero  a  diritto  più  alto 
le  autorizzazioni  all'esercizio  delle  società  straniere  dotate  di 
capitali  ingenti  e  si  chiesero  maggiori  correspettivi  ai  comuni 
ed  alle  provincie  per  l'autorizzazione  a  contrarre  prestiti  o 
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a  compiere  alcune  opere  designate  dalla  legge  sui  lavori  pub- 
blici. Da  ultimo,  per  cautela  politica  e  sociale,  furono  as- 
soggettate a  correspettivi  più  alti  gli  assensi  per  l'istituzione 
di  agenzie  di  prestiti  su  pegni  e  le  licenze  ad  esercizii , 
mentre  si  colpiva  con  diritti  elevati  la  concessione  di  fabbricare 
armi  insidiose  e  di  farne  commercio.  Né  si  trascurò  di  meglio 
regolare  e  ripartire  le  tasse  pei  permessi  di  porto  d'armi  e  di 
caccia. 

Tale  il  sistema  inaugurato  con  le  leggi  sulle  concessioni 
governative:  ora  noi  andiamo  a  tracciare  alcuni  principali 
caratteri  di  questi  e  degli  altri  diritti  percetti  dalla  ammini- 
strazione italiana  per  cot'respettivo  dei  proprii  servigi. 

IV. 

I  caratteri  generali  di  un  sistema  di  tasse  possono  in  modo 
più  evidente  mettersi  in  luce,  considerando  la  base  di  mi- 
surazione, i  criterii  d'ordinamento  dei  saggi  rispettivi,  il  re- 
ciproco rapporto  dei  singoli  tassi  contenuti  nella  tariffa  e  la 
maniera  della  devoluzione  (1). 

La  base  più  naturale  di  misurazione  delle  tasse  dovrebbe 
essere  l'ammontare  delle  spese  incontrate  dallo  stato  per  un 
determinato  ufficio  o  per  una  singola  operazione.  Tale  cal- 
colo tuttavia  riuscirebbe  assai  difficile.  Quindi  di  consueto  si 
prescelse  di  collegare  la  tassa  alla  manifestazione  effettiva 
del  servigio  governativo,  la  quale  si  concreta  prevalentemente 
in  un  atto  scritto.  È  noto  infatti ,  come  nei  decreti  delle  au- 
torità giudiziarie,  nell'istanze  e  comparse  ad  esse  rivolte, 
nei  certiGcati  delle  amministrazioni  civili  e  militari,  nei  re* 
gistri  tenuti,  nei  diplomi  rilasciati,  nei  brevetti  di  privilegi 
concessi  si  produce  sempre  un  titolo  scritto,  che  provoca  o 
in  sé  comprende  la  prestazione  dell'  ente  interpellato.  È  ap- 
punto a  tale  forma  di  dichiarazione,  che  si  ricongiunge  di 

(1)  Schàix.  Die  Oebùhren,  pag.  84. 

Albssio.  Swf.  Tribut»  Voi.  II.  44 
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solito  la  tassa,  per  quanto  sull'altezza  del  saggio  abbiano  a 
volta  a  volta  influenza  la  spesa  incontrata  dallo  stato,  la 
qualità  delfe  persone,  a  cui  vantaggio  venne  compita  la  pra- 
tica, e  l'indole  stessa  dell'operazione.  —  Questo  principio  si 
ritrova  predominante  anche  nel  sistema  delle  tasse  in  Italia. 
Senza  parlare  dei  diritti  fissi  di  registro  sugli  atti  civili,  i 
quali  vanno  considerati  come  mezzi  di  controllo  delle  imposte 
proporzionali,  i  diritti  giudiziali  di  registro,  quelli  fissi  di 
bollo,  gli  emolumenti  dei  conservatori  delle  ipoteche,  gli 
onorarii  dei  notai ,  dei  procuratori  e  degli  avvocati ,  le  mer- 
cedi degli  uscieri,  i  certificati  di  concessioni  amministrative > 
le  iscrizioni  nei  registri  catastali  e  loro  estratti,  i  permessi 
di  fiere  e  mercati,  le  dichiarazioni  di  diritti  d'autore,  gli 
attestati  di  brevetti  industriali,  perfino  le  tasse  sui  libretti 
degli  operai  e  delle  meretrici,  da  ultimo  le  stesse  inscrizioni 
i^i  registri  scolastici,  le  verifiche  dei  pesi  e  delle  misure  e 
il  saggio  dei  metalli  preziosi,  come,  rispetto  ai  comuni,  i 
diritti  pegli  atti  dello  stato  civile  e  quelli  per  pesa  pubblica 
suppongono  sempre  un  titolo  scritto  o  almeno  la  formalità 
della  scrittura,  che  accerta  l'intervento  della  pubblica  ammi- 
nistrazione e  ne  giustifica  il  compenso.  Solo  i  diritti  annuali 
pagati  all'ufficio  di  P.  S.  per  la  tenuta  dei  postriboli,  quelli 
per  le  visite  sanitarie  alle  prostitute,  la  tassa  d'entrata  nei 
musei,  nelle  gallerie  e  nei  luoghi  di  scavo,  le  indennità 
per  accessi ,  soggiorni  e  trasferte  vengono  corrisposti  spesso 
senza  alcuna  interposizione  di  documento.  Da  ultimo  anche 
i  servigi  pubblici  delle  poste  e  del  telegrafo  reclamano  dallo 
stato  molte  prestazioni  e  di  svariata  natura,  ed  un  titolo 
scritto  spesso  ne  esprime  i  singoli  uffici. 

Lo  studio  intorno  all'ordinamento  dei  saggi  conduce 
alla  n.aturale  differenza  fra  diritti  fissi  e  diritti  variabili 
Questi  possono  mutare  o  arbitrariamente  o  in  misura  gra- 
duale: in  tal  ultima  ipotesi  si  ripartiscono  o  in  relazione 
a  determinate  unità  di  tempo  o  di  dimensione,  o  a  seconda 
del  valore,  distinto,  sia  per  classi,  sia  per  rapporto  percen- 
tuale. Nella  legislazione  italiana  non  mi  fu  dato  di  incon- 
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trare  diritti  arbitrari],  quasi  discrezionali:  esistono  però 
moltissimi  diritti  fissi  e  non  infrequenti  si  affacciano  i  di- 
ritti variabili.  In  generale,  ove  si  tratta  d'una  semplice  at* 
testazione  od  autorizzazione,  il  correspettivo  è  fisso:  ove  si 
tratta  d'un  servizio  reso,  che  richieda  una  serie  di  operazioni 
e  con  esse  cresca  neirintensità  e  neirestensione ,  si  gradua 
a  seconda  di  determinate  unità  di  misura;  quando  finalmente 
un  rapporto  giuridico  od  amministrativo  si  definisca  o  si 
risolva,  il  diritto  tende  ad  assumere  il  carattere  d'imposta 
e  cresce  o  diminuisce  a  seconda  del  valore.  Appartengono 
alla  prima  classe  i  diritti  giudiziali  di  bollo  e  di  registro, 
gli  onorarii  dei  procuratori,  la  maggior  parte  di  quelli  dei 
notai,  dei  consoli  ed  ufficiali  consolari,  le  tasse  per  ispe- 
zioni negli  archivii,  quelle  per  concessioni  governative,  poche 
eccettuate,  gli  emolumenti  dei  conservatori  delle  ipoteche  e 
degli  ufficii  catastali,  i  diritti  fissati  dalla  legge  di  pubblica 
sicurezza  sui  libretti  degli  operai  e  delle  prostitute  e  le 
tasse  scolastiche.  Appartengono  invece  alla  seconda  classe 
Alcune  sportule  consolari ,  gli  onorarii  dei  notai  pei  verbali  di 
inventarii  e  per  copie,  i  permessi  per  fiere  o  mercati  (a 
seconda  del  numero  degli  abitanti),  i  diritti  per  brevetti  in- 
dustriali (giusta  la  durata  del  privilegio),  quelli  per  veri* 
fica  dei  pesi  e  delle  misure  e  per  saggiatura  dei  metalli 
(unità  di  misura,  peso)  e  le  tasse  domandate  per  correspettivo 
del  servizio  postale  e  telegrafico  (peso,  numero  delle  parole, 
estensione  della  distanza).  Da  ultimo  si  graduano  secondo 
il  valore  dell'atto  i  diritti  cojasolari  per  gli  atti  di  de^ 
posilo,  pei  contratti  di  vendita,  di  poleggio  e  di  società, 
per  le  spedizioni  di  bastimenti ,  pei  certificati  di  vita ,  per 
la  riscossione  delle  rendite  e  pei  certificati  di  proprietà, 
come  pure  gli  onorarii  notarili  nei  rogiti  di  alienazione, 
cessione,  fideiussione,  società,  divisione,  transazione,  loca^ 
zione,  deposito  e  quietanza.  Del  pari  si  dispongono  giusta 
una  serie  di  classi  i  diritti  per  la  concessione  dei  tìtoli 
nobiliari,  per  autorizzare  società  .straniere  ad  operare  coi 
loro    capitali    nel    regno,    per   dichiarazione    di    lavori    di 


692  CAPITOLO  X 

pubblica  utilità  e  per  la  stipulazione  di  atti  in  forma  pub- 
blica amministrativa  presso  i  ministeri.  Perfino  le  immonde 
tasse  pagate  in  alcune  città  dai  tenenti  postriboli  sono  ripar- 
tite in  misura  diversa  giusta  categorie  e  classi  alla  loro  volta 
distinte  (ripugna  il  dirlo!)  a  seconda  dei  prezzi  corrisposti 
alle  meretrici  dai  loro  avventori!!  (1). 

Rispetto  al  rapporto  reciproco  fra  i  singoli  tassi  contenuti 
nelle  tariffe  è  qui  dove  si  rivela  in  particolare  la  legge 
di  sviluppo  dei  diritti.  Finché  infatti  per  ogni  —  per 
quanto  modesta  e  parziale  operazione  ^  si  domanda  un 
correspettivo ,  le  tasse  restano  in  uno  stadio  ancora  pri- 
mordiale: il  progresso  negli  istituti  si  avvera,  allorché  si 
ha  il  coraggio  di  chiedere  una  tassa  complessiva  ed  uniforme 
per  tutte  le  operazioni  o  per  un  determinato  gruppo  d' opera- 
zioni. La  celebre  riforma  postale  di  Rowland  Hill  neiringhil- 
terra  ne  é  un  esempio  ormai  classico.  Neil*  Italia  per  alcune 
prestazioni  dello  stato  si  é  arrivati  o  si  sta  arrivando  a  diritti 
complessivi:  a  molte  altre  invece  si  ragguagliano  diritti  sin- 
goli. L'esempio  più  splendido  dei  diritti  uniformi  e  comples- 
sivi é  dato  dal  bollo  giudiziario,  che,  come  or  ora  rileveremo, 
comprende  le  precedenti  tasse  giudiziali  di  bollo,  di  registro 
e  gli  emolumenti  per  copte  di  cancellieri.  Tendono  a  diven- 
tare sempre  più  complessive  ed  uniformi  le  tasse  postali  e 
telegrafiche  —  in  ispecie  se  si  paragonano  a  quelle  dei  go- 
verni passati  —  i  diritti  per  privilegi  industriali,  le  tasse 
scolastiche  e  quelle  d'entrata  nei  musei  e  nelle  gallerie, 
come  pure  i  diritti  per  permessi  di  fiere  e  mercati.  Gli  emo- 
lumenti dei  conservatori  delle  ipoteche,  gli  onorarii  delle 
persone  di  toga  e  dei  notai  sono  diritti  singoli,  sebbene 
in  forma  più  semplice  e  in  numero  minore  che  non  per  il 
passato.  Sono  del  pari  diritti  singoli  le  tasse  per  volture  cen- 
suarie  e  quelle  per  concessióni  governative;  né  per  queste 
ultime  potrebbe  essere  diversamente. 


(1)  Regolamento  snlla  prostituzione  15  febbraio  1860,  art.  40,  41  e  61. 
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Un'ultima  ricerca  d'indole  generale  si  riferisce  alla  devo- 
luzione dei  proventi.  Importa  assai  infatti  —  anche  per 
ragioni  finanziarie  —  di  riconoscere,  se  il  lucro  sia  con- 
seguito per  intero  dallo  stato  o  vada  a  vantaggio  di  alcuni 
funzionarii.  Dall'aspetto  storico  la  ricerca  ha  anche  un  qualche 
valore,  poiché  la  compartecipazione  degl'impiegati  pubblici 
ai  proventi,  può  considerarsi  come  l'avanzo,  l'ultimo  residuo 
d'un  sistema,  che  autorizzava  alcuni  funzionarii  a  riscuotere 
a  loro  vantaggio  corrispettivi  di  pubblici  servigi.  Ora  però , 
se  una  qualche  partecipazione  rimane,  essa  si  riferisce  a 
prestazioni  fatte  da  privati  esercenti  indipendentemente  dal- 
l'opera dello  stato  o  ha  lo  scopo  di  eccitare  all'  esazione  la 
solerzia  degli  ufficiali.  E  valga  il  vero.  In  genere  la  mas- 
sima parte  dei  diritti  cade  a  beneficio  dello  stato.  Esistono 
tuttavia  alcuni  compensi,  il  cui  prodotto  spetta  soltanto 
ai  professionisti  ed  ai  funzionarii  per  la  natura  dell'  opera 
da  essi  compita:  tali  gli  onorarii  dei  notai,  degli  avvocati, 
dei  procuratori  e  le  mercedi  degli  uscieri  ;  tale  pur  anco 
quella  metà  dei  diritti  d'archivio  notarile,  che  si  devolve 
a  favore  dei  notai  roganti  o,  per  ventanni  dopo  la  loro 
morte,  agli  eredi.  All' invece  gli  emolumenti  dei  conser- 
vatori delle  ipoteche  sono  a  loro  profitto:  parte  dei  diritti 
fissi  di  bollo,  di  registro  e  per  concessioni  governative  è . 
compresa  nella  somma,  su  cui  riscuotono  aggi  i  ricevitori; 
nei  diritti  consolari  compete  una  quota  considerevole  agli 
ufficiali  del  consolato,  a  seconda  dell'indole  degli  atti  e  del- 
l'altezza  del  grado,  e  i  saggiatori  dei  metalli  preziosi 
partecipano  alle  retribuzioni  riscosse  per  l'opera  loro.  II  che 
se  attenua  nei  diritti  il  carattere  esclusivamente  fiscale,  ne 
accresce  senza  dubbio  i  prodotti.  Nondimeno  anche  agli  aggi 
sulle  lasse  possono  estendersi  le  obbiezioni  proprie  del  si- 
stema delle  partecipazioni,  né,  in  particolare  rispetto  alle 
gabelle  consolari,  si  può  fare  a  meno  di  augurare  venga 
estesa  (nel  principio,  non  già  nell'altezza  del  saggio)  la 
riforma  già  attuata  neir  interno  del  regno  per  i  diritti  giu- 
diziali, cosi  disforme  ne  è  la  molteplicità,  e  sentita  la 
gravezza. 
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Esposto  lo  sviluppo  storico  delle  tasse  per  concessioni  go- 
vernative e  riconosciuti  i  caratteri  principali  dei  diritti  in 
Italia,  noi  possiamo  considerarne  le  forme  e  i  caratteri  in 
ciascun  gruppo,  cercando  di  adottare  criterii  di  distinzione 
possibilmente  logici  e  fra  loro  coordinati.  E  poiché  in  tal 
argomento  abbiamo  offerto  nelle  prime  pagine  di  quest'o- 
pera una  classificazione,  riservandoci  di  completarla,  a  questo 
intento  ora  forniamo,  senza  dipartirci  di  soverchio  dalle 
norme  fondamentali  assunte  per  guida,  ma  correggendo  ed 
ampliando  là  dove  lo  studio  più  profondo  e  più  compito 
tali  correzioni  ed  aggiunte  suggeriva. 

La  classificazione  dei  diritti,  riferendosi  a  servigi  resi  dallo 
stato  non  può  partire  che  dalle  funzioni  proprie  di  esso  e 
ripartirsi  a  seconda  di  quelle.  E  poiché  non  si  può  discono- 
scere, che  funzioni  essenziali  dello  stato  sono  la  tutela  della 
vita  individuale  e  degli  interessi  personali,  sia  air  interno  che 
all'estero,  e  la  diffusione  della  pubblica  prosperità  ne'  suoi 
varii  fattori  morali,  intellettuali  e  materiali,  da  tali  principii, 
sulle  orme  delCossa,  andò  distaccandosi  la  nostra  classifica- 
zione. Rispetto  poi  alla  funzione  della  tutela,  senza  distin- 
guere la  giustizia  in  repressiva  e  preventiva,  poiché  il  concetto 
di  giustizia  preventiva  non  ci  sembrava  a  sufficienza  per- 
spicuo, né  d'  altronde  sotto  tale  categoria  potevano  collocarsi 
parecchi,  e  non  irrilevanti,  diritti,  abbiamo  creduto  più 
opportuno  di  considerare  nella  funzione  della  sicurezza  pub- 
blica i  due  ufficii  più  connaturali  alla  tutela,  l'uno  relativo 
alla  conservazione  dell'ordine  giuridico,  l'altro  alla  polizia 
preventiva,  ricollegando  a  tale  ripartizione  le  singole  tasse^ 
sia  giudiziali,  sia  amministrative.  Considerammo  da  ultimo 
la  legge  sulle  concessioni  governative  come  un  complesso  di 
tasse  guidate,  com'è  di  fatto,  da  criterii  differenti  e  talora 
dissimili,  assegnando  a  ciascuna  quel  collocamento,  che  meglio 
veniva  indicato  dall'indole  sua.  Ciò  premesso  esponiamo  la 
seguente  classificazione  dei  diritti: 
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A  —  Diritti  per  la  sicurezza  pubblica  : 
ì.  Esterna: 

i^  Tasse  pel  volontariato  d'nn  anno; 

2^  Tasse  pei  passaporti; 

3®  Tasse  consolari. 
II.  Interna: 

1®  Tasse  per  la  consei'vazioùe  dell'ordine  giuridico: 

a)  Tariffa  giudiziaria  civile  in  materia  contenziosa  e 
diritti  d'onorarii  ad  avvocati  e  procuratori; 

b)  Tariffa  giudiziaria  penale; 

e)  Diritti  sugli  atti  giudiziali  in  materia  non  contenziosa; 

d)  Diritti  di  attestazione  portati  dalla  legge  sul  regi- 
stro e  sulle  concessioni  governative; 

e)  Emolumenti  per  volture  catastali; 

f)  Emolumenti  dei  conservatori  delle  ipoteche; 

g)  Diritti  notarili. 

2^  Tasse  per  servizi  di  polizia  preventiva: 

a)  Diritti  di  permissione  e  concessione  portati   dalla 
legge  sulle  concessioni  governative; 

b)  Tasse  comunali  di  licenza  ad  esercizii  pubblici; 
e)  Diritti  di  sanità  pubblica. 

B  —  Diritti  per  prestazioni  di  prosperità  pubblica  ottenuta 
con  fattori: 
1^  Morali: 

a)  Diritti  relativi  alla  vita  personale; 

b)  Tasse  comunali  sugli  atti  dello  stato  civile. 
2^  InUllettuali  : 

a)  Tasse  scolastiche; 

b)  Tassa  d'entrata  nei  musei,  gallerie  e  luoghi  di  scavo; 
e)  Diritti  d'archivio; 

d)  Tasse  per  dichiarazione  di  diritti  d'autore; 

e)  Tasse  per  concessione  di  privative  industriali. 
3®  Materiali: 

a)  Relativamente  allo  scambio: 

a)  Tassa  di  permissione  di  fiere  e  mercati; 

b)  Tasse  di  autorizzazione  portate  dalla  legge  sulle  con- 
cessioni governative; 
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e)  Proventi  eventuali  delle  zecche; 
o)  Diritti  di  saggio  e  garanzia  dei  metalli  preziosi; 
B)  Diritti  per  verificazione  pesi  e  misure. 
b)  Relativamente  ai  mezzi  di  trasporto  : 
A)  Tasse  postali  ; 
b)  Tasse  telegrafiche. 
C  —  Tasse  diverse  dello  stato  e  delle  amministrazioni  locali. 

VI. 

a)  Diritti  per  la  sicurezza  pubblica  alV estero.  —  La  nostra 
legislazione  non  dà  esempio  di  alcuna  di  quelle  contribu- 
zioni adottate  da  altri  stati,  per  effetto  delle  quali  quelli 
che  sono  dichiarati  esenti  dalla  leva  all'imposta  del  sangue 
sostituiscono  una  tassa  personale  (1).  Abbiamo  però  una  lan- 
guida larva  di  simili  forme  d' imposta  nei  correspettivi  soddi- 
sfatti dai  giovani,  che,  prestando  il  servizio  di  volontarii  per  un 
anno,  ottengono  di  abbreviare  a  tal  termine  il  servizio  attivo, 
Evidentemente  è  questa  una  esenzione  reale  dalla  parte  più 
pesante  del  servizio  militare,  di  cui  il  danno  economico 
consiste  appunto  nella  lunga  durata  della  prestazione.  Poiché 
tuttavia  alla  difesa  della  nazione  contro  gli  stranieri  sono 
specialmente  rivolle  le  spese  dell'esercito  ed  è  lai  diritto  un 
mezzo  per  contribuire  al  suo  mantenimento,  era  logico  di 
parlarne  a  questo  luogo. 

Le  tasse  per  abbreviamento  del  servizio  militare  sono 
determinate  d'  anno  in  anno  con  decreto  reale  :  non  pos- 
sono però  sorpassare  lire  duemila  pei  volontarii,  che  pren- 
dessero servizio  nell'  arma  di  cavalleria  e  lire  millecin- 
quecento per  gli  altri;  vengono  percette  direttamente  (2).  Qui 
pure  il  criterio  di  misurazione  sta  nell'altezza  delle  spese  in- 
contrate dallo  stato  nelle  diverse  armi  :  l'elevatezza  del  di- 
ritto è  più  che  legittima  di  fronte  al  considerevole  valore  del 

(1)  V.  lo  scritto  recente  del  Ferraris,  La  tassa  militare  nella  JVuora  Anto- 
logia, ~  ScHAEFFLi,  op.  cit.,  pag.  497. 

(2)  Legge  sttl  reclutamento,  testo  unico,  17  agosto  1882,  art.  116. 
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beoeficìo  in  tal  guisa  assicurato.  Non  è  possibile  precisarne 
l'entità  finanziaria,  perocché  non  v*  ha  cenno  nei  capitoli 
del  bilancio  dei  relativi  proventi  e  questi  entrano  in  forma 
di  deposito  nella  gestione  della  cassa  militare,  per  poi  venire 
restituiti  a  chi  per  avventura  avesse  anticipato  la  somma  e 
fosse  riformato  o  per  altra  causa  non  dovesse  prestare  ser- 
vizio. Possiamo  dire  soltanto,  che  nell'anno  1882  il  numero 
dei  volontarii  assunti  fu  di  1029,  di  cui  114  in  cavalleria 
verso  il  diritto  di  L.  1600,  e  il  rimanente  nelle  altre  armi 
verso  il  diritto  di  L.  1200.  Giusta  tali  dati  il  provento  sa- 
rebbe stalo  di  L.  1.280.400(1). 

b)  /  diritti  pei  passaporti,  che  formavano  anche  sotto  il 
dominio  degli  antichi  principi  una  fonte  d' entrata  assai  più 
politica  che  finanziaria,  hanno,  come  le  tasse  consolari,  di 
cui  ora  parleremo,  lo  scopo  di  risarcire  l'erario  delle  spese 
incontrate  per  la  rappresentanza  della  nazione  e  per  la  pro- 
tezione dei  cittadini  all'estero.  Sono  disposti,  secondo  la  qua- 
lità delle  persone  ed  il  presumibile  grado  della  loro  agiatezza, 
in  L.  12  pei  possidenti,  negozianti,  impiegali  ed  esercenti 
arti  liberali,  in  L.  1,20  pegli  operai,  braccianti,  giornalieri, 
mereiai  ambulanti  ed  ogni  altra  persona,  che  non  possa  sop- 
portare sacrificio  maggiore;  le  persone  munite  di  certificato 
di  povertà  ne  vanno  però  esenti.  Vengono  percepite  coU'ap- 
plicazione  di  speciali  marche  d'esazione,  onde  renderne 
più  difficile  il  falso  o  l'abuso  (2).  I  diritti  evidentemente 
sono  alquanto  elevati ,  specialmente  se  si  confrontano  (3) 
con  quelli  della  Russia  (L.  1,87),  della  Baviera  (da  L.  1,25 
a  L.  3,75)  e  dell'Austria  (L.  2,50  e  0,40),  ma  le  disposizioni 
particolari  stabilite  per  le  persone  meno  agiate  ne  fanno 
quasi  una  leggera  tassa  sul  lusso  dei  viaggiatori.  Non  pos- 

(1)  V.  relazione  del  generale  Torre  sulle  operazioni  di  leva  ani  nati  del  1862, 
pag.  81. 

(2)  Leggi  19  luglio  1857.  Regolamento  13  novembre  1857.  Decreti  reali  3 
marzo  1864  e  25  novembre  1870.  —  Testo  unico  sulle  concessioni  governative 
del  13  settembre  1874. 

(3)  ScHALL,  Die  Gebùhren,  pag.  104,  nota. 
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siamo  però  calcolale  il  valore  finanziario ,  perocché  il 
reddito  ne  è  mescolato  con  gli  altri  ottenuti  da  concessioni 
governative. 

A  fianco  ai  diritti  sui  passaporti  vanno  ricordate  speciali 
tasse  di  vidimazione  sui  passaporti  degli  stranieri  in  ragione 
di  L.  6  e  di  L.  1,  percette  esse  pure  col  bollo;  per  esse  i 
forestieri  contribuiscono  anche  a  questa  parte  del  sistema 
tributario  nazionale. 

e)  Lo  scopo  della  tariffa  consolare  è  pienamente  giustificato 
dagl'intenti  del  servizio  della  rappresentanza  economica  e 
giudiziaria  all'estero  e  dalle  gravi  spese,  a  cui  esso  dà  ori- 
gine. La  tendenza  cosi  comune  alle  popolazioni  europee  di 
emigrare  e  di  trovar  in  altri  territorii  fonti  più  laute  di  for- 
tuna rende  necessario  di  istituire  uflSci,  che  rappresentino  la 
madre  patria  nelle  più  gravi  funzioni  della  vita  civile.  Quindi 
i  rapporti  dello  stato  personale,  le  attestazioni  relative  ai 
contratti,  le  controversie  insorte  fra  nazionali  all'estero, 
perfino  in  alcuni  casi  i  reati  da  loro  commessi,  da  ultimo 
le  patenti  e  le  altre  concessioni,  che  abbracciano  gli  affari 
della  vita  commerciale  ed  industriale,  richiedono  a  volta  a 
volta  l'opera  del  sacerdote  civile,  del  magistrato,  del  notaio, 
del  funzionario  amministrativo.  Tale  è  appunto  il  console 
ed  è  legittima  la  corrisponsione  di  tasse  per  servigi  speciali 
al  modo  stesso  dei  diritti  giudiziali  e  notarili. 

La  tariffa  consolare  fu  oggetto  di  più  leggi.  La  prima  del 
28  gennaio  1866  riparti  e  dispose,  vuoi  i  diritti  sugli  atti  dello 
stato  civile,  vuoi  quelli  della  giurisdizione  civile,  commerciale 
e  penale,  vuoi  quelli  sugli  atti  notarili  ed  amministrativi  vuoi 
finalmente  quelli  attinenti  alla  navigazione.  Furono  sta- 
bilite due  categorie  di  tasse:  la  prima  pei  consoli  con  giuri- 
sdizione fuori  d'Europa  o  in  Oriente,  la  seconda  per  gli 
altri.  Ogni  tassa  poi  fu  ripartita  o  in  misura  fissa  o  in  via 
graduale.  Venivano  poi  insieme  determinate,  insieme  alle 
norme  relative  alla  competenza  e  all'esercizio  delle  funzioni 
consolari,  quelle  per  il  riparto  dei  proventi  fra  lo  stato  e  i 
funzionarii.  La  legge  del  16  giugno  1871  mantenne  uguale  la 
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distinzione  delle  sìngole  specie  di  tasse,  ma  assegnò  in  modo 
diTerso  le  due  categorie  dei  diritti  rispetto  alla  giurisdizione 
dei  consolati,  estendendo  ad  un  maggior  numero  di  ufTici 
consolari  quella  che  portava  saggi  relativamente  minori. 
Contemporaneamente  si  efTettuò  una  qualche  semplificazione 
dei  diritti,  tasse  d'indole  uniforme  vennero  tra  loro  avvici- 
nate e  insieme  ripartite  ed  il  numero  delle  voci  fu  legger- 
mente diminuito.  Lo  scopo  principale  fu  tuttavia  il  finan- 
ziario, poiché  si  accrebbero,  talvolta  in  misura  considerevole, 
i  saggi  della  tarifia  precedente,  in  ispecie  i  diritti  fissi,  e  fu 
riservata  sui  proventi  una  quota  più  copiosa  all'erario.  Da 
ultimo  con  la  legge  6  dicembre  1885  sulla  marina  mercantile 
vennero  introdotti  considerevoli  mutamenti  e  nell'altezza  dei 
saggi  resi  più  miti  e  nella  misura  di  partecipazione  ai 
proventi. 

Esaminando,  in  modo  assai  sommario,  l'altezza  rispettiva 
delle  singole  tasse,  si  rileverebbe,  che  le  più  elevate  sono 
incontestabilmente  quelle  sugli  atti  notarili,  anche  perchè 
alcune  si  misurano  sul  valore  contrattuale,  indi  i  compensi 
per  permissione  e  concessione  negli  atti  amministrativi , 
dappoi  i  diritti  giudiziali,  da  ultimo  le  tasse *sulle  dichiara- 
zioni di  stato  civile.  Riescono  particolarmente  pesanti  le 
corrìsponsioni  per  gli  atti  giudiziali,  anche  in  causa  dei  di- 
ritti di  copia,  che,  riservati  per  la  massima  parte  a  favore 
dei  consoli,  trovano  un  limite,  di  fronte  alla  mancanza  di 
freni  superiori,  soltanto  nella  temperanza  degli  impiegati  con- 
solari. Certo  si  è,  che  rispetto  all'avidità  loro  i  nostri  citta- 
dini all'estero  non  sono  a  sufficienza  garantiti.  Manca  infatti 
nella  tariffa  consolare  quella  semplicità  e  quella  uniformità 
di  norme,  che  possa  venire  avvertita  facilmente  anche  da 
persone  rozze  e  mal  pratiche  d'affari,  né  vi  ha  modo,  coU'at- 
tuale  ordinamento,  dì  valutare  anticipatamente,  quale  sarà 
per  una  serie  di  atti  il  complessivo  reale  esborso  degl'inte- 
ressati. D'altronde  col  funesto  sistema  della  partecipazione 
ai  redditi  il  console,  che  non  è  soltanto  un  cancelliere,  ma 
un  giudice,  è  tratto  dal  suo  interesse  a  prediligere  gli  affari, 
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in  cui  ì  guadagni  sono  più  vistosi  »  a  trascurar  quelli  ov'essi 
apparissero  esigui;  talvolta  gl'inconvenienti  delle  sportule, 
in  regioni  lontane  e  mal  sorvegliabili  e  sorvegliate ,  possono 
ripetersi. 

Dall'aspetto  Gnanziario  le  tasse  consolari  non  costituiscono 
un'entrata  molto  considerevole:  esse  certo  non  bastano  a 
coprire  nemmeno  la  metà  della  spesa  necessaria  per  il  ser- 
vizio. Cosi  negli,  stati  di  prima  previsione  per  il  4883  i  pro- 
venti ne  furono  calcolati  in  L.  1.060.000,  mentre  la  spesa 
per  soli  stipendii  ed  assegni  al  personale  dei  consolati  veniva 
proposta  in  L.  2.267.276.  Pressoché  uguali  calcoli  potrebbero 
riportarsi  per  gli  esercizii  successivi.  È  vero  tuttavia,  che  le 
funzioni  dei  consoli,  particolarmente  ove  essi  sono  rivestiti 
anche  di  un  carattere  diplomatico,  oltrecchè  a  vantaggio 
speciale  de*  cittadini,  rispondono  anche  ad  interessi  generali 
dello  stato. 


VII. 


Tasse  per  la  conservazione  delVordine  giuridico,  in  partico- 
lare tariffe  giudiziarie  civili.  —  I  diritti  richiesti  per  l'am- 
ministrazione della  giustizia  sono  senza  alcun  dubbio  fra  ì 
più  degni  di  considerazione  e  d'esame,  vuoi  per  Tessenziale 
ufficio  dello  stato  a  cui  forniscono,  vuoi  per  la  loro  intima 
colleganza  colle  condizioni  economiche  e  sociali  d'un  paese. 

Ne  rileveremo  i  principii  e  il  successivo  sviluppo. 

Quando,  coU'avanzarsi  di  più  rette  idee  morali  e  col  cre- 
scere del  potere  dello  stato,  questo  andò  sempre  più  costi- 
tuendosi siccome  il  primo  organismo  della  sicurezza  sociale, 
anche  i  diritti  giudiziali  vennero  ad  esso  avocati  e  fu  abo- 
lito ogni  privato  compenso  alle  magistrature.  Rimase  tut- 
tavia una  languida  traccia  delle  primiere  istituzioni  in  alcuni 
correspettivi  riservati  ad  officiali  giudiziali ,  allo  scopo  di  ren- 
dere più  pronte  e  meno  dispendiose  per  l'erario  alcune  pre- 
stazioni accessorie  al  servizio  (copie,  autenticazioni),  allet- 
tandovi più  energica  l'attività  dei  funzionarii  colla  speranza 
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d'un  profitto.  Appartenne  perciò  ad  ulteriore  stadio  di  pro- 
gresso di  sciogliere  qualunque  rapporto  tra  l'ampiezza  dei 
diritti  pagati  dai  cittadini  per  servigi  di  giustizia  e  la  con- 
dizione economica  dei  funzionarii  a  quegli  offici  destinati , 
quando  si  fosse  compreso,  come  era  sempre  pericoloso  di  legare 
a  prestazioni ,  per  quanto  accessorie,  dello  stato,  partecipa- 
zioni soddisfatte  da  privati. 

Nella  storia  della  finanza  francese  —  e  in  parte  anche  in 
quella  del  regno  di  Sardegna  —  si  riflette  tale  indirizzo. 
Colà  sulla  fine  del  secolo  scorso  furono  abolite  completa- 
mente le  sportule,  sostituendosi  ad  esse  diritti  fissi  di  re- 
gistro e  di  bollo,  mutabili  coi  singoli  atti,  e  diritti  propor- 
zionali di  registro  sulle  sentenze  in  ragione  dell'  importo 
contestato;  però  si  mantennero  tasse  a  favore  dei  can- 
cellieri e  degli  uscieri.  In  tal  guisa  fu  tolto  lo  strano  co- 
stume, che  le  parti  pagassero  direttamente  i  giudici,  ma 
venne  conservata  una  relazione  troppo  stretta  fra  chi  atte- 
stava pubblicamente  la  verità  delle  decisioni  giudiziarie  e  il 
litigante,  che  sborsava  una  somma  per  ottenere  quell'atte- 
stazione. D'altra  parte  la  moltiplicità  e  la  varietà  dei  diritti 
di  registro,  di  bollo  e  di  cancelleria  era  tanto  considere- 
vole, da  riuscire  assai  difficile  il  comprendere,  se  lo  stato 
avesse  voluto  esercitare  la  sua  funzione  più  solenne  o  invece 
valersene  per  assicurare  a  sé  stesso  un  nuovo  e  non  ir- 
rilevante ramo  d'entrate. 

Del  resto  i  principiì  di  quella  legislazione  ebbero  notevole 
efficacia  su  molti  degli  stati  italiani,  come  già  in  tutto  il 
sistema  delle  tasse  sugli  affari.  Meritano  però  particolare 
ricordanza  le  norme  fondamentali,  a  cui  si  informavano  le 
varie  legislazioni,  sia  perchè  taluna  di  esse,  accettando  i 
concetti  principali  del  sistema  francese,  in  alcuni  introduceva 
utili  mutamenti,  sia  perchè  tal'  altra  se  ne  staccava  del 
tutto,  seguendo  criterii  d'indole  afiatto  diversa  (1). 


(1)  V.  gli  allegati  alla  relazione  ministeriale  sni  progetti  di  legge  per  riforma 
della  tassa  di  registro  e  di  bollo  presentati  nel  1862. 
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Nel  regno  di  Sardegna^  nel  ducato  di  Parma  e  nelle  Pro- 
vincie pontificie  delle  Marche  e  dell'  Umbria  fu  applicato  un 
ordinamento  pressoché  conforme  a  quello  francese:  ivi,  pur 
con  saggi  disformi,  i  diritti  fissi  di  bollo,  quelli  fissi  e 
proporzionali  di  registro  mantenevano  uguale  base  e  misura. 
Solo  è  da  notare,  che  nel  ducato  di  Parma  i  diritti  propor- 
zionali di  registro  sulle  sentenze  in  grado  d'appello  si  re- 
stringevano alla  somma  per  avventura  eccedente  l'importo 
già  aggiudicato  dal  tribunale  di  prima  istanza.  Nelle  Romagne 
uguali  norme  accetta vansi  pei  diritti  fissi  di  bollo:  però  i 
diritti  di  registro  erano  disposti  giusta  il  valore  aggiudicato 
dalla  sentenza,  secondo  una  scala  graduale,  che  partiva 
dagl'importi  superiori  a  50  scudi  salendo  fino  a  scudi  1200 
col  saggio  massimo  di  scudi  16.  Erano  però  immuni  da  qua- 
lunque diritto  le  cause  promosse  avanti  il  tribunale  del 
Cardinale  Vicario,  quelle  per  pagamento  di  decime  ecclesia* 
stiche  0  di  somme  a  favore  di  pii  istituti  o  di  seminarli,  le 
azioni  esperite  da  monti  frumentarii,  le  liti  per  soddisCaci* 
mento  di  mercedi;  in  una  parola  il  carattere  della  costitu- 
zione politico*ecclesiastica  reagiva  anche  su  tal  parte  dei 
pubblici  ordinamenti. 

Concetti  analoghi  a  quelli  della  legge  francese  seguivansi 
dalla  legislazione  modenese ,  dalla  toscana  e  da  quella  del 
reame:  però  con  apprezzabili  differenze  e  con  saggi  più  miti. 
—  A  diritti  fissi  di  bollo  soggiaceano  gli  atti  e  le  copie  delle 
sentenze  anche  nel  ducato  di  Modena;  però  i  diritti  di  re* 
gistro  applicavansi  alle  sentenze  definitive  e  in  misura  gra- 
duale con  saggio  sempre  più  depresso  quanto  più  alto  il 
valore  della  lite.  Del  pari  si  sottopon,evana  a  diritti  di  re- 
gistro anche  gli  atti  presentati  in  giudizio:  però  ii^  n^isura 
fissa,  se  per  valore  inferiore  a  L.  1000,  in  misura  pro- 
porzionale per  gli  importi  superiori.  Oltre  a  ciò  nei  giu- 
dizii  avanti  il  tribunale  le  tasse  aumentavansi  di  un  terzo, 
di  due  avanti  le  corti  e  in  sede  di  revisione  si  raddoppia- 
vano. —  Nel  gran  ducalo  di  Toscana,  salvo  il  saggio,  am- 
metfeansi  diritti  fissi  di  bollo,  però  se  ne  mandavano  esenti 
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gli  aiti  dei  consigli  di  famiglia  e  quelli  delle  autorità  amxni* 
nistrative.  Esisteano  del  pari  lasse  graduali  e  fisse  di  regi-' 
stro:  queste  sulle  sentenze  interlocutorie,  quelle  sulle  defi- 
nitive, giusta  una  scala  da  L.  3,36  (per  le  somme  inferiori 
a  L.  136)  fino  a  L.  168  (per  le  somme  superiori  a  lire 
67.200,84).  Inoltre  gli  atti  processuali,  oltre  al  consueto  di- 
ritto di  bollo,  erano  aggravati  d'un  bollo  speciale  più  o 
meno  alto  a  seconda  del  grado  deirautorità  adita,  del  valore 
deHa  causa,  ecc.  —  Nel  regno  delle  Due  Sicilie  può  dirsi 
esistesse  l'ordinamento  francese,  ma  in  misura  molto  mo- 
desta, quale  appunto  consentivano  le  condizioni  dello  sviluppo 
economico  di  quelle  regioni.  Colà  esisteano  mitissimi  diritti 
fissi  di  bollo  —  di  solito  di  dimensione  —  sugli  originali  e 
sulle  copie  degli  atti  presentati  avanti  i  tribunali,  come  pure 
sugli  atti  d'usciere.  Diritti  di  registro  erano  del  pari  con-* 
servati,  ma,  come  dissimo,  soltanto  in  misura  fissa  da  ap* 
plicarsi  alle  sentenze,  si  interlocutorie  che  definitive.  Da 
ultimo  vi  si  percepivano  altre  minime  tasse  con  saggi  di- 
versi, a  seconda  del  grado  della  giurisdizione,  sugli  atti  ri- 
cevuti dai  cancellieri  e  precisamente  sulle  iscrizioni  a  ruolo, 
sulle  trascrizioni,  sulla  spedizione  di  copie  ecc.,  come  pure 
sulle  notifiche  eseguite  dagli  uscieri. 

Ordinamenti  affatto  disformi  erano  introdotti  nella  Lom- 
bardia e  nel  Veneto  prima  dell'annessione.  Ivi  un  sistema 
processuale  foggiato  su  principii  diversi  da  quelli  proprii 
della  legislazione  francese,  ivi  ordini  tributarii  in  ma- 
teria di  tasse  sugli  aOari  inspirati  del  pari  a  criterii  ben 
differenti  reagirono  altresì  sul  modo  di  conformazione  dei 
diritti  riscossi  per  servigi  di  giustizia.  Le  istanze  e  ogni  altro 
atto  di  procedura  contenziosa  e  non  contenziosa  erano  sog- 
getti ad  un  semplice  diritto  fisso  di  bollo  (fior.  0,36);  lesen-" 
tenze ,  se  per  alcuni  oggetti  determinati  (materia  possessoria , 
disdette  di  finita  locazione,  o  interlocutorie,  o  incidentali ,  o 
pronunciate  in  primo  grado  di  giudizio)  si  sottoponevano  a 
diritti  fissi  di  bollo  graduati  secondo  determinate  categorie 
di  valore  sull'oggetto  della  causa;  se  invece  fossero  definitive 
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e  Toggetto  deiraggiudicazione  superava  il  valore  di  fior.  800, 
il  bollo  era  proporzionale  al  valore  della  causa  in  ragione 
del  1i2  %,  in  ragione  del  3 1(2%  ove  si  trattasse  di  aggiu- 
dicazione di  proprietà.  In  tal  guisa  mancava  lo  straordinario 
ammasso  di  operazioni  esecutive  e  di  controllo  richieste  dal 
sistema  deìVenregistrement,  gli  atti  di  volontaria  giurisdizione 
erano  tassati  con  maggior  riguardo  e  i  miti  saggi  non  di- 
stoglievano le  parti  dall'avvicinarsi  alle  aule  dei  magistrati. 

Concludendo,  i  varii  diritti  giudiziali  riscossi  negli  ex-stati 
si  riunivano  in  due  sistemi:  il  francese  più  o  meno  modi- 
ficato e  il  lombardo-veneto.  Ambedue ,  sebbene  con  ordini 
diversi,  riconosceano  però  un  principio  comune,  di  ripartire 
cioè  il  contributo  del  litigante  sulla  sentenza,  come  quella, 
che,  aggiudicando  la  ragione  al  vincitore,  accertava  positiva- 
mente il  servizio  reso  dallo  stato.  Però  col  sistema  lom- 
bardo-veneto era  determinato  il  compenso  da  soddisfarsi 
all'autorità  senza  ulteriori  contribuzioni  a  vantaggio  dei  fun- 
zionarii.  Esigere  al  contrario  diritti  fissi  di  bollo  su  ogni 
atto  giudiziale,  diritti  fissi  di  registro  sui  più  importanti 
della  procedura  ed  emolumenti  a  profitto  dei  cancellieri  era 
disseminare,  spesso  in  modo  ingiustificato  e  pesantissimo, 
gli  aggravii,  lasciando  confusa  ed  incerta  nella  mente  di 
chi  contribuiva  la  misura  della  legittimità  del  compenso. 

Costituita  una  procedura  giudiziale  uniforme,  in  gran  parte 
ispirata  a'  principii  d'oltr'alpe,  adottato  il  sistema  delle  tasse 
sugli  affari  colà  dominante,  era  naturale,  che  si  estendessero 
al  nuovo  regno  i  principii  della  legislazione  francese.  Quindi 
diritti  fissi  di  bollo,  diritti  fissi  e  proporzionali  di  registro, 
emolumenti  particolari  pel  servizio  di  cancelleria  e  per  T  in- 
timazione degli  atti  costituirono  il  tessuto  principale  di  tal 
ramo  del  sistema  tributario.  È  da  osservarsi  soltanto,  che  i 
diritti  fissi  di  registro,  anziché  coli'  intervento  del  ricevitore, 
erano  percetti,  applicando  agli  atti  apposite  marche  di  re- 
gistrazione. La  tariffa  poi,  autorizzata  con  decreto  del  2 
aprile  1865,  conteneva  a  favore  dei  cancellieri  emolumenti 
fissi  (sugli  originali  e  sulle  copie)  ed  a  profitto  degli  uscieri 
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mercedi  partìcalari  per  ogni  atto  da  questi  e  da  quelli  no-*> 
tiflcato  0  ricevuto,  con  differente  graduazione  a  seconda  del 
grado  deir autorità  giudicante,  e,  per  eccezione,  con  riguardo 
all'importo  della  domanda  spiegata  nella  lite.  Gravissimi  ai 
litiganti,  ma  di  maggior  lucro  agli  ufficiali  gìudiziarii  ria*- 
scivano  i  diritti  sulle  copie.  Contemporaneamente  le  tasse 
giudiziali  venivano  coordinate  a  tutto  quanto  il  sistema  delle 
imposte  sullo  scambio;  anzi  per  alcuni  atti  (diritti  propor*- 
zionali  sulle  sentenze  di  vendita)  si  provvide  ad  evitare 
possibili  delusioni  delle  gabelle  sui  contratti. 

Tali  norme,  rigidamente  estese  senza  alcun  rispetto  a  tutta 
ritalia,  per  condizioni  economiche  spesso  tanto  diverse, 
sollevarono  vivi  lamenti,  vuoi  al  momento  della  loro  intro^ 
duziooe,  vuoi,  e  più,  allorquando  i  singoli  diritti  di  bollo 
é  di  registro,  per  effetto  delle  generali  modificazioni  legi^ 
slati  ve  nella  categoria  delle  tasse  sugli  affari,  subirono  no*- 
tevoli  inasprimenti.  Le  tasse  riuscirono  affatto  intollerabili 
nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  ed  apparvero  in  particolare 
ingiustificati  i  diritti  sugli  atti  di  volontaria  giurisdizione, 
come  (fuelli ,  che  si  compiono  senza  considerex'Oli  prestazioni 
dell'autorità  giudicante  e  riflettono  la  tutela  degli  interdetti, 
degli  orfani  e  in  genere  d'incapaci  meritevoli  di  protezione 
non  onerosa  da  parte  dello  stato  (1).  Ma,  senza  insistere  sui 
diritti  di  registro  e  di  bollo,  il  sistema  manifestava  chiara** 
mente  la  sua  fallacia  nell' assicurare  spesso  indebiti  profitti 
«gli  uiBciali  giudiziarii  sugli  originali  e  sulle  copie  degli  atti 
da  essi  ricevuti.  Venne  infatti  messo  in  luce,  come  i  guadagni 
ài  alcuni  cancellieri  delle  grandi  città  fossero  sproporzionati 
eà  eccessivi  rispetto  all'entità  del  servizio  di  fronte  a  quelK 
ottenuti  in  più  modesti  ufflcii  di  tribunali  o  preture  :  fu  ri- 
levato, come  dipendesse  dall'arbitrio  di  questi  stessi  ufficiali, 
fovoriti  da  norme  regolamentari,  che  prescrivevano  perfino 

(1)  Belazione  pailamèntare  deU*OD.  Seismit-Doda,  21  giagno  1873,  sui  prov- 
Tedimenti  finanziarii. 

Alessio.  Sisu  Tribut.  Voi.  II.  45 
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il  massimo  delle  lettere  da  comprendersi  in  una  linea  di 
scrittura  (a  tanto  giunse  la  minuziosa  Cscalità  delle  nostre 
leggi!)  di  rendere  più  grave  alle  parti,  ma  più  copiosi  i 
lucri  a  loro  nel  rilascio  delle  copie  autentiche;  fu  da  ultimo 
compreso,  quanto  scadesse  il  prestigio  dell'autorità  giudiziaria 
consentendo  il  mercanteggiare  dei  cancellieri  nell'aula  stessa 
delle  sue  pronuncie.  Quindi  si  pose  mano  alla  riforma.  Un 
primo  disegno  di  legge,  presentato  dal  ministro  Minghetti 
nel  1875,  inteso  a  riordinare  i  varii  diritti  di  registro  e  di 
bollo  con  diminuzioni  in  quelli  sulle  sentenze  e  maggiori 
aggravii  sugli  atti  d'usciere,  non  trovò  fortuna  presso  la 
commissione  parlamentare,  la  quale  all'incontro  fece  voti, 
perchè  fossero  incamerati  dallo  stato  i  diritti  di  cancelleria, 
comprendendoli  in  una  sola  tassa  insieme  ad  ogni  altra  da 
percepirsi  con  la  carta  bollata.  Su  tal  indirizzo  si  procedette 
lentamente  in  questi  ultimi  tempi.  Dapprima  fu  abolita  la 
registrazione  impropriamente  operata  con  apposite  marche, 
onde  evitarne  i  frequenti  abusi ,  che  ne  nasceano,  e  vi  si  so- 
stituì un'apposita  carta  bollata  con  bollo  speciale  per  la  re- 
gistrazione (1).  In  seguito  poi  si  riunirono  in  un  solo  diritto, 
riscosso  colla  carta  bollata,  i  diritti  di  bollo,  i  diritti  fissi  di 
registro  e  gli  emolumenti  per  originale  e  per  copia  a  favore 
dei  cancellieri,  stabilendo  un  saggio  diverso  per  la  carta 
bollata,  a  seconda  che  si  trattasse  di  giudizii  pretoriali  o  di 
giudizii  superiori  di  qualunque  giurisdizione  (2).  Fu  questa, 
malgrado  l'altezza  eccessiva  del  tasso,  la  riforma  più  saggia 
e  più  illuminata  insino  ad  oggi  compita  in  tal  ramo  del  si- 
stema tributario,  né  forma  certo  uno  de'  minori  titoli  ad 
onoranza  del  guardasigilli,  che  la  promosse,  il  lombardo 
Zanardelli.  Difatti  la  legge  di  sviluppo  dei  diritti  ebbe  cosi 
la  sua  attuazione;  molteplici  singole  tasse  si  concentrarono 
in  un  solo  diritto  complessivo  e  ormai  un  perfezionamento 
ulteriore  non  ha  bisogno  di  mutazione  organica,  ma  di 
semplici  cambiamenti  nel  saggio  della  tariffa. 

(1)  Legge  11  gennaio  1880. 
.    (2)  Legge  29  giugno  1882. 
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Vili. 

In  tal  guisa  %  diritti  richiesti  per  l* amministrazione  della 
giustizia  civile  in  materia  contenziosa  vengono  attualmente 
a  ridursi  ai  seguenti:  1^  Diritto  fisso  di  bollo  di  L.  3,60  per 
gli  affari  trattati  avanti  i  tribunali  e  le  corti,  di  L.  2,40 
avanti  i  pretori;  2^  Diritto  graduale  di  registro  sulle  somme 
portate  dalle  sentenze  definitive  in  ragione  di  L.  2,40  per  le 
prime  mille  lire  di  ogni  pronuncia,  di  L.  1,20  per  ogni 
migliaio  successivo.  Però  per  le  citazioni  inizianti  un  giudizio 
per  somma  inferiore  a  L.  100  non  si  preleva  alcun  diritto 
di  bollo;  gli  atti  delle  cause  dinanzi  ai  conciliatori  vanno 
soggetti  a  diritti  di  bollo  (da  0,10),  ma  rimangono  alcuni 
emolumenti  di  cancelleria  ai  loro  secre tari i,  e  spettano  pur 
sempre  a  favore  degli  uscieri,  dei  procuratori  e  degli  av- 
vocati particolari  competenze  determinate  dalla  tariffa  o  li- 
quidate dal  giudice  di  volta  in  volta  per  correspettivo  delle 
loro  prestazioni. 

In  tal  guisa  la  base  di  misurazione  dei  diritti  sta  insieme 
e  nel  valore  della  lite,  calcolato  sulla  sentenza,  e  nel  grado 
di  giurisdizione  dell'  autorità  adita.  Vanno  cosi  ad  effet- 
tuarsi i  principii  assunti  per  sua  guida  dal  legislatore  :  Tuno 
di  colpire  nel  valore  conseguito  i  più  agiati,  Taltro  di  chic* 
dere  sacrifìci  tanto  più  gravi  quanto  presumibilmente  più 
alte,  in  causa  della  dignità  della  magistratura  pronunciante, 
le  spese  delP  amministrazione.  Gli  stessi  valori  contestati 
formano  l'oggetto  della  tassa,  mentre  di  solito  il  soggetto  ne  é 
la  parte  soccombente,  la  quale  deve  soffrire  la  pena  di  aver 
violato  0  turbato  l'ordine  di  giustizia  con  l'opera  sua  o  almeno 
per  sua  colpa.  Ridotti  poi  i  diritti  a  misura  uniforme  riesce 
agevole  ai  litiganti  di  farne  quasi  anticipatamente  un  calcolo, 
di  decidere  cosi  con  maggiore  libertà  di  scelta,  in  mezzo  alle 
cabale  e  alle  istigazioni  degli  uomini  di  legge,  e  di  com-^ 
prendere  quindi  più  chiaramente  la  ragione  legillimatrice  del 
contributo. 
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Dove  tuttavìa  può  notarsi  un  difetto,  anzi  una  violazione 
dei  principii,  che  si  vollero  applicare,  si  è  nella  ecces- 
siva altezza  dei  saggi.  Esigere  infatti  per  ogni  foglio  di 
carta  bollata  L.  %iO  dinanzi  ai  giudizii  pretoriali  e  L.  3,60 
innanzi  ai  tribunali  e  alle  corti  è  addirittura  rendere  impos«- 
sibile  alle  classi  mezzane  l'adito  all' aula  giudiziaria,  è  iinpe-' 
dire  che  liti  per  importi  modesti  vengano  portate  in  giudizio 
e  dibattute,  è,  in  una  parola,  lasciar  aperto  Taceesso  ai  tri- 
bunali ai  soli  ricchi,  a  cui  non  conta  lo  spendere  pur  di 
vincere,  e  ai  miserabili  ammessi  alla  gratuita  clientela  troppo 
poveri  per  rimborsare  lo  stato  delle  spese  anticipate,  ma 
sempre  troppo  forti  per  molestare  chi  deve  scendere  in 
campo  per  la  difesa  delle  sue  ragioni.  L'errore  dell'ordina- 
mento attuale  stette  nel  non  aver  accordato  più  larghe 
esenzioni  alle  cause  di  minor  entità,  p.  es.  a  quelle  inferiori 
a  lire  cinquecento,  enei  voler  mantenere  saggi,  che  riescono 
gravissimi  anche  per  liti  di  valore  considerevole.  Questa  del 
resto  non  fu  che  una  conseguenza  delle  tasse  elevate  prima 
stabilite.  Poiché  lo  stato  dovette  assumere  a  suo  carico  tutti 
gli  stipendi  del  personale  delle  cancellerie ,  gli  fu  necessario 
insieme  arrotondare  alquanto  la  cifra  della  gabella  giudi- 
ziale per  comprendervi  tutti  i  singoli  diritti  precedenti.  Au- 
mento però  vi  fu  sempre,  almeno  del  15 o  del  20^|o.  Noi  non 
abbiamo  dati  per  giudicare  quale  efietto  abbia  prodotto 
queir  inasprimento ,  mancando  una  regolare  opportuna  sta» 
tistitica;  ma  la  nobtra  esperienza  personale  ci  insegna,  che 
il  numero  degli  affari  presso  le  preturo  e  i  tribunali  si  è 
d'alquanto  ristretto,  né  accenna  certo  ad  aumentare.  Che  se 
riserviamo  lo  studio  al  movimento  delle  liti  iniziate  innanzi 
ai  tribunali  del  regno  negli  ultimi  anni  sotto  l'impero  della 
vecchia  tariffa,  quale  ci  viene  presentato  dall'unito  pro- 
spetto (1),  non  abbiamo  motivo  a  notare  alcun  risveglio  negli 
affari,  malgrado  dopo  il  1875  le  condizioni  economiche  ge- 
nerali abbiano  subito  un  considerevole  miglioramento. 

(1)  statistica  degli  afibri  civili  e  commerciali  sul  1881,  pag.  zltui. 
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Procedimenti  contenziosi  iniziati  avanti 


Anni 
1875 

i  Pretori 
386.598 

ì  Triban.  civili 
e  di  commercio 

107.704 

le  Corti 
d'appello 

17.427 

le  Corti 
di  csssnz. 

2.510 

Tutte 

le  magistrature 

coroplessivam. 

1.087.299 

1876 

393.743 

106.524 

17.564 

3.936 

1.160.522 

1877 

421.530 

110.093 

17.062 

2.873 

1.280.762 

1878 

440.3?'9 

109  138 

16.855 

2.880 

1.367.470 

1879 

441.039 

105.990 

16.906 

2.660 

1.362.065 

1880 

426.842 

103.622 

16.645 

2.754 

1.389.783 

1881 

376.016 

99.376 

17.205 

2.587 

1.201.587 

Infatti  neir  ultimo  anno  vi  è  una  diminuzione  considere- 
vole nei  procedimenti  di  fronte  al  numero  di  quelli  del 
4880;  come  nel  1880  si  nota  una  discesa  rispetto  al  1879, 
senza  che  se  ne  possa  trovare  il  motivo  nell'applicazione 
della  legge  deirH  gennaio  1880,  che  soltanto  sostituiva  uno 
ad  altro  mezzo  d'esazione.  È  ad  ogni  modo  indubbio,  che  di- 
ritti cosi  elevati  riescono  intollerabili.  Una  prova  sarebbe  of- 
ferta anche  dalla  quantità  sempre  considerevole  delle  domande 
di  gratuito  patrocinio.  Benché  le  statistiche  giudiziarie  prima 
del  1880  non  dieno  sicuro  affidamento  di  esattezza  e  sieno 
elaborate  con  criterii  spesso  disparati  e  talvolta  manchino 
per  alcuni  anni  degli  elementi  relativi,  osserviamo,  che  il 
numero  dei  ricorsi  introdotti  presso  i  tribunali  e  le  corti 
d'  appello  per  ottenere  il  beneficio  dei  poveri  fu  nel  1870 
di  21.723,  nel  1871  di  28.907,  nel  1874  di  33.023,  nel  1880 
di  35.581  e  nel  1881,  grazie  alla  legge  che  rendeva  maggiori 
le  difficoltà  a  conseguirne  l'ammissione,  di  30.704;  ignoriamo 
dati  pift  vicini,  ma  non  crediamo  che  dopo  il  1882  quella 
tendenza  alla  diminuzione  siasi  mantenuta  costante.  Ad  ogni 
modo  quando  si  riflette ,  che  nel  1880  in  Francia  le  domande 
presentate  furono  33.875,  anche  il  numero  di  30704  pel  4881 
da  noi,  con  popolazione  tanto  minore  e  con  occasioni  a  litigi 
cosi  meno  frequenti ,  resta  sempre  considerevole.  Anzi,  a  tal 
proposito  il  confronto  è  tutto  a  danno  nostro.  La  relazione, 
che  precede  la  statistica  giudiziaria  pel  1881 ,  ragguaglia  alla 
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popolazione  e  alla  quantità  delle  liti  per  Y  Italia  il  numero 
dei  ricorsi  accolli  e  per  la  Francia  quello  dei  ricorsi  presen- 
tati e  viene  naturalmente  a  conclusioni  per  la  Francia  men 
favorevoli  (1).  AlFinvece  facendo  il  confronto  a  condizioni  pari, 
vale  a  dire  rispetto  alle  domande  presentate,  è  evidente, 
quanto  più  insistente  sia  da  noi  la  ricerca  della  gratuita 
clientela  : 


Numero 

Proporz. 

Proporz, 

Anno 

Popolazione 

Numero 

delle 

per 

per  loco 

delle  liti 

domande 

100.000  ab. 

cause 

a   .  1881 

28.459  628 

495.184 

30.704 

107 

61 

noia  1880 

36.905.788 

753.742 

33.875 

92 

45 

Nella  tariffa  giudiziaria  penale  non  fu  possibile  applicare 
quell'uniformità  di  principii,  che  si  era  raggiunta  nei  dibat- 
titi civili,  perchè  conveniva  tener  conto  di  numero  e  qualità 
variabili  di  persone,  a  cui  spettano  disformi  compensi  e  inden- 
nità. Quindi  non  esiste  propriamente  una-tassa  o  una  serie  di 
tasse,  ma  il  correspettivo  del  contribuente  si  riferisce  alle 
spese  per  sua  causa  incontrate.  È  da  notare  però ,  che  non 
tutte  le  spese  di  giustizia  penale  stanno  a  carico  dei  condan- 
nati, ma  soltanto  quelle  speciali  che  sono  richieste  dal  loro 
particolare  giudizio,  né  si  calcolano  punto  a  loro  debito  i  di- 
spendii generali  dell'amministrazione  giudiziaria,  sebbene 
questa  abbia  esercitato  le  proprie  funzioni  anche  rispetto  a  loro. 
Quindi  sono  irripetibili  le  spese  di  stampa  e  di  esecuzione 
delle  sentenze  e  le  indennità  di  trasferta  e  di  soggiorno  cor- 
risposte ai  presidenti  e  ai  procuratori  generali  per  il  servizio 
delle  assise;  sono  invece  ripetibili  le  indennità  ai  testimonii, 
gli  onorari  ai  periti  ed  interpreti,  le  trasferte  degli  ufficiali 
di  giustizia,  i  diritti  degli  uscieri  per  citazioni  ed  intima- 
zioni, le  spese  di  custodia  degli  oggetti  sequestrati,  quelle 
per  dissotterramento  cadaveri  e  per  altre  ispezioni  giudiziali 


(1)  Relazione  sulla  statUtica  giudiziaria  civile  e  commerciale  pel  1881,  pa- 
gina cxxvii. 
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ed  Ogni  dispendio  straordinario  ed  impreveduto,  a  cui  desse 
origine  l'accusa  o  il  processo.  Ogni  contributo  quindi  si  de- 
termina in  relazione  alla  spesa  realmente  incontrata  dall'am- 
ministrazione  e ,  sebbene  vi  sieno  norme  per  liquidare  ono- 
rarii,  indennità,  trasferte,  quelli  e  queste  vanno  rimborsati 
e  non  più.  Né  dee  credersi  alla  gravità  di  tali  tasse,  che 
anzi  la  tarifla  delle  singole  corrisponsioni  è  determinata  in 
misura  estremamente  modica.  Se  chi  sgraziatamente  in- 
volto in  un  processo  ne  risente  gravissimo  il  peso,  ciò  av- 
viene per  il  cumulo  esorbitante  di  quelle  indennità  cagionate 
dal  numero  eccessivo  di  testi  e  di  periti,  che  si  vogliono 
interrogare,  in  ispecie  nei  giudizii  d'assise. 

Se  si  volesse  riconoscere  il  valore  finanziario  dei  diritti  giu- 
diziali in  materia  contenziosa,  si  civile  che  penale,  si  avrebbe 
colle  attuali  statistiche  a  dipanare  una  matassa  troppo  con- 
fusa e  aggrovigliata.  Difatti,  poiché  nei  proventi  del  bollo 
ordinario  e  straordinario  stanno  commisti  insieme  gli  in- 
troiti per  le  altre  tasse  di  bollo  attinenti  a  rogiti  notarili  e 
privati  e  perfino  ad  atti  amministrativi,  non  si  può  deter- 
minare esattamente  qual  parte  vada  a  diretto  compenso  del- 
Tautorità  giudiziaria,  e  tanto  meno  per  le  materie  prettamente 
contenziose.  Dopo  la  riforma  del  1882,  i  prodotti  comples- 
sivi del  bollo  da  L.  43.107.705,10  salirono  nel  1883  a  lire 
54.277.446,27  e  vennero  preventivamente  calcolati  per  Tanno 
finanziario  1884-85  in  L.  56.500.000;  nel  1883  il  semplice 
prodotto  del  bollo  ordinario  estraordinario  vi  figurava  poi  per 
L.  40.049.174,19.  L'ultima  somma  da  sola  era  sufficiente  a 
soddisfare  l' intiero  bilancio  di  grazia  e  giustizia  e ,  a  più  forte 
ragione,  i  capitoli  passivi  per  pagamento  del  personale,  delle 
spese  d'ufficio,  delle  spese  di  giustizia  e  per  l'esecuzione  delle 
sentenze  penali,  che  ammontavano  nel  1882  a  L.  32.231.800 
e  nel  1884-85  a  L.  31.905.615;  però,  lo  ripeto,  il  provento 
del  bollo  comprende  entrate  diverse  dai  semplici  diritti  giu- 
diziali, mentre  d'altro  canto  le  vere  spese  di  giustizia,  vale 
a  dire  quelle  domandate  dall'esercizio  della  difesa  sociale 
contro  i  malfattori  (nel  1884-85  L.  4.600.000)  non  vengono 
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pareggiate  dalle  multe  ìnOitte  dall'autorità  giuéisUria  (nel 
18$4-85  L.  2.100.000)  e  dai  ricuperi  per  spese  di  giustìzia 
penale  (L.  800.000).  In  conclusioue  si  potrebbe  affermare , 
che  i  diritti  giudiziali  provvedono  in  modo  forse  esuberante 
al  soddisfacimento  delle  spese  per  l'amministrazione  della 
giustizia  civile,  ma  i  proventi  delle  multe  e  i  ricuperi  non 
bastano  a  pareggiar  quelle  della  giustizia  penale. 


IX. 


Accanto  ai  semplici  diritti  giudiziali  in  materia  contenziosa 
una  completa  trattazione  dee  pur  considerare  le  tasse  per 
per  quelle  prestazioni,  anche  occasionali,  dello  siato,  obesi 
riferiscono  alla  protezione  dell'ordine  giuridico,  sia  compie* 
tando  la  capacità  delle  persone ,  sia  assicurandone  la  volontà, 
sia  accertando  determinati  fatti.  Tra  queste  alcune  sono  com- 
pite direttamente  dallo  stato,  in  parte  con  l'aiuto  di  funzio- 
narii  da  esso  stipendiati,  altre  per  mezzo  di  ufficiali  pub* 
blici,  che  riscuotono  dagl'interessati  i  profitti  dell'opera  loro. 

Prime  in  tal  gruppo  sono  le  tasse  giudiziali  in  materia 
non  contenziosa,  le  quali  possono  riferirsi  o  alla  tutela  degli 
incapaci  o  all'adizione  dell'eredità,  o  alla  tenuta  di  registri 
per  la  constatazione  di  determinati  rapporti  di  diritto,  o 
infine  al  regolamento  di  affari  giuridici. 

Gli  atti  relativi  alla  gestione  delle  tutele  e  delle  cure  vanno 
soggetti  alla  tassa  fissa  di  bollo  di  L.  2,40,  tranne  i  conti 
dei  tutori  e  curatori,  che  sono  esenti  da  qualunque  corri- 
sponsione.  Le  domande  e  le  liti  per  interdizione  ed  inabi- 
litazione, proprie  della  competenza  dei  tribunali,  sono  50t<* 
toposte  a  diritti  uguali  a  quelli  determinati  per  le  materie 
contenziose.  L'atto  di  emancipazione  dei  minori  è  colpito  da 
una  tassa  fissa  di  registro  di  L.  i2  per  ciascun  emancipalo. 
In  generale  la  legge  poco  si  preoccupa  delle  condizioni  fi- 
nansiarie  dei  minori  e  degl' interdicendi  e  suppone  da  parte 
dello  stato  prestazioni  pari  a  quelle  da  esso  compite  nella 
decisione  dei  litigi,  quando  invece  l'ampiezza  del  servizio  è 
lauto  diversa. 
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Rispetto  alla  trasmissione  delle  eredità,  gli  atti  di  ricevi- 
ineiito  dei  testameiiti  secreti  »  gli  originali  dei  processi  ver- 
bali dì  deposito  dei  teatamenti  olograO  e  gli  atti  d'inventario 
si  tassano  con  un  diritto  di  bollo  di  L.  2,40,  i  processi  ver- 
bali di  apposizione  e  di  rimozione  di  suggello  anche  con  un 
diritto  di  registro  di  L.  1,20.  Esistono  poi  onorarii  a  favore 
dei  notai  per  ogni  celebrazione  da  essi  compita. 

I  diritti  sulla  tenuta  dei  registri,  oltreché  per  fini  finan- 
ziarli, possono  venir  giustificati  quali  compensi  di  quella 
fede  pubblica,  che  lo  stato  in  essi  riconosce  ed  accerta  per 
la  verità  delle  operazioni  dichiarate  o  effettivamente  com- 
piute, in  particolare  quando  se  ne  faccia  uso  in  giudizio. 
Tali  sono  le  tasse  di  bollo  sui  libri  di  commercio  obbliga- 
torii  per  legge,  su  quelli  di  contabilità  tenuti  dagl'impresari 
di  lavori  (da  0,10),  i  diritti  sugli  atti  dello  stato  civile  e  sui 
loro  estratti,  sui  repertorii  dei  notai  e  pubblici  ufficiali,  sui 
libri  di  commercio  degli  agenti  di  cambio,  sui  registri  degli 
uffici  di  conservazione  delle  ipoteche,  su  quelli  tenuti  dai 
conduttori  di  diligenze  e  dagli  albergatori,  e  finalmente  sui 
libri  a  madre  e  figlia  per  la  spedizione  delle  polizze,  titoli 
ed  obbligazioni  ed  altri  atti  concernenti  le  operazioni  delle 
società  anonime  (lutti  da  0,60).  II. bollo  si  determinò  senza 
riguardo  alla  dimensione  della  carta. 

Da  ultimo  entro  questo  gruppo  vanno  compresi  moltissimi 
diritti  di  bollo  su  affari  giuridici,  vuoi  su  certificati,  dichia- 
razioni, istanze  spedite  o  presentate  alle  autorità,  vuoi  sulle 
private  scritture  e  sulle  copie  autentiche  ad  esse  relative, 
vuoi  su  quietanze  di  varia  natura,  vuoi  su  estratti  giuri- 
dici, vuoi  su  diplomi,  patenti,  ecc.,  alcuni  in  ragione  di 
L.  0,05,  0,60  per  foglio,  i  più  col  saggio  di  L.  0,.60,  1,20 
e  2,40.  Sono  questi  i  diritti,  che,  oper  semplici  viste  finan- 
ziarie 0  per  compenso  della  fede  pubblica  aggiunta  ad  alcuni 
atti,  ri^eono  per  la  loro  molteplicità  assai  gravosi,  emendo 
molto  frequente  e  ripetuta  la  necessità  delle  operazioni,  a  cui 
essi  si  riferiscono. 
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Ai  diritti  di  bollo  sugli  affari  giuridici  possono  connettersi 
quelli  portati  dalle  leggi  sull'imposta  di  registro  e  sulle 
concessioni  governative  per  attestazioni  di  determinate  qtia- 
lità  0  formalità.  Fra  i  primi  vanno  ricordati  i  diritti  fissi 
(da  L.  4,20  e  da  0,60)  per  certificati,  dichiarazioni  di  con- 
formità ed  autenticazioni  ;  fra  i  secondi  le  tasse  sulla  tra- 
scrizione degli  atti  traslativi  o  dichiarativi  della  proprietà 
delle  merci  (L.  2,40),  e  quelle  per  legalizzazione  di  firme 
in  documenti  esteri  o  da  prodursi  all'estero,  o  in  atti  qual- 
siansi  rilasciati  dai  ministeri  e  da  altre  autorità  a  richiesta 
dei  privati  (L.  3,60,  6,  0,60). 

Stanno  ad  attestare  il  fatto  dei  trapassi  delle  proprietà  in 
appositi  registri  varie  dichiarazioni,  a  cui  è  appoggiato  l'ap- 
prezzatissimo  servizio  del  censo.  Chiamansi  emolumenti  per 
volture  catastali  i  relativi  diritti.  E  già  altrove  abbiamo  os- 
servato, come  a  differenza  delle  leggi  anteriori  di  alcune 
Provincie,  con  quella  dell'I!  agosto  1870,  ali.  G,  le  denunzie 
dei  trasporti  censuarii  fossero  dichiarate  obbligatorie,  sotto 
pena  di  apposite  multe,  ed  i  notai,  i  cancellieri,  gli  uscieri 
vi  venissero  ugualmente  come  le  parti  tenuti,  quando  il  mu- 
tamento di  proprietà  o  di  possesso  si  fosse  effettuato  in  forza 
di  atti,  nei  quali  essi  avessero  avuto  un  intervento.  Le 
lasse  si  riferiscono  alle  operazioni  di  voltura,  a  quelle  per 
certificati  ed  a  quelle  per  tipi  o  copie  di  mappa:  per  ogni 
pratica  si  richiedono  in  importi  fissi  e  graduali;  questi  ul- 
timi secondo  il  numero  dei  mappali  o  la  quantità  delle  pagine 
0  r  estensione  degli  ettari  vengono  percepiti  con  apposite 
marche  ed  il  saggio  diminuisce  mano  mano  aumenta  il  nu- 
mero dei  mappali  da  volturarsi,  in  generale  non  possono 
dirsi  elevati  e  la  loro  corrisponsione  è  appieno  legittimata 
dall'efficacia  del  servizio  reso  dalla  pubblica  autorità  per  la 
tenuta  in  evidenza  dei  trapassi.  Sarebbe  soltanto  a  conside- 
rarsi anche  da  noi,  come  parmi  proponesse  il  Leroy-Beaulieu 
per  la  Francia,  se  non  riuscisse  opportuno  di  concentrare 
in  un  solo  ufficio  —  in  particolare  nei  centri  minori  —  il 
servizio  del  censo,  del  registro  e  delle  ipoteche.  Oltre  all'eco- 
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nomia  neiramministrazione,  più  facile  riuscirebbe  in  tal  guisa 
il  controllo  neir  interesse  della  finanza  e  tanto  minore  e  più 
uniforme  il  contributo  dei  cittadini  pel  servìzio  prestato.  — 
Del  resto  il  valore  finanziario  di  tali  tasse  non  è  spregevole; 
se  si  rifletta,  che  gli  agenti  ed  ispettori  del  censo  e  delle  im- 
poste dirette  fungono  uffici  tanto  più  numerosi  e  più  estesi 
di  quelli  prettamente  censuarii,  un  prodotto  di  L.  1.200.000 
rappresenta  una  quota  non  irrilevante  sovra  una  spesa  com- 
plessiva per  tutti  quei  servizi  di  circa  4.500.000  (preventivo 
del  1883). 

Gli  emolumenti  ai  conservatori  delle  ipoteche  somigliano  nei 
criterii  della  loro  ripartizione  a  quelli  per  trasporti  cen- 
suarii, perocché  si  misurano  essi  pure  sulFentità  e  sul  va- 
lore delle  operazioni  eseguite,  ma  ne  difleriscono  nel  modo 
di  devoluzione,  che  è  tutta  ad  esclusivo  beneficio  dei  conser- 
vatori. Questi,  oltreché  sul  prodotto  degli  aggi,  calcolano 
sovra  quei  diritti  per  provvedere  alle  spese  d'ufficio,  di  can- 
celleria, di  legatura  dei  volumi  e  registri,  di  provvista, 
riparazione  e  manutenzione  di  mobili,  scaffali  ed  armadi!, 
di  gestori  ed  impiegati,  in  una  parola  vi  trovano  una  fonte 
d'entrata  per  l'impresa  amministrativa  da  essi  assunta.  Del 
resto  si  distinguono,  a  seconda  delle  operazioni,  in  diritti  per 
le  iscrizioni,  diritti  per  certificati  e  diritti  per  ispezioni:  i 
saggi  ne  crescono  col  numero  delle  ditte  da  ricercarsi  e  con 
la  quantità  delle  facciate;  vi  si  accompagnano  poi  compe- 
tenze di  copia  alquanto  elevate.  A  prima  vista  non  sembrano 
molto  gravosi,  ma  pur  troppo  qui  pure  le  parti  e  gli  uomini 
d'affari  avvertono  spesso,  quanto  riesca  pregiudicevole  affi- 
dare a  terzi  interessati  i  proventi  di  pubblico  servizio:  con 
facili  arbitrii  sull'estensione  delle  copie  e  con  la  moltiplica- 
zione dei  certificati  e  delle  operazioni  in  un  solo  affare  si 
sanno  ottenere  lucri  cospicui,  spesso  non  legalmente  au- 
torizzati e  senza  agevolezze  di  freni  efficaci.  In  alcuni  centri 
vengono  a  costituirsi  redditi  favolosi  superiori  d'assai  agli 
stipendi!  delle  primarie  magistrature  del  regno,  non  legitti- 
mati, né  dalla  qualità  del  lavoro,  né  dallo  stesso  grado  di 
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responsabilità,  a  cni  va  inconlro  il  conservatore  neiresercÌ2Ìo 
delle  sue  funzioni  e  che  giustifica  tale  ordinamento  di 
interessanze.  Poco  o  nulla  possiamo  del  resto  dichiarare  in 
modo  preciso  suiraltezza  di  questi  profitti,  che  sfuggono  al 
controllo  del  Parlamento;  è  tuttavia  un  fatto,  che,  con  essi 
e  con  gli  aggi,  i  conservatori  delle  ipoteche  provvedono  esu- 
berantemente alle  spese  personali  e  materiali  della  loro  am- 
ministrazione (1). 

Fissare  i  diritti  notarili  per  opera  di  leggi  é  conseguenza 
del  carattere  pubblico  proprio  dei  notai  e  della  necessità  di 
designare  limiti  e  porre  freni  ragionevoli  in  prestazioni  tanto 
necessarie  e  frequenti.  Il  rispetto  poi ,  che  si  porta  ad  una 
professione  cosi  comunemente  apprezzata,  cui  la  stessa  di- 
gnità sociale  consiglia  di  collocare  in  posto  nobile  e  deco- 
roso, giustifica  una  tal  quale  elevatezza  nei  saggi,  anche  per 
compensare  nelle  spese  di  educazione  e  di  istruzione  neces- 
sarie al  notaio  per  ottenere  il  suo  diploma.  —  Abbiamo 
già  detto  come  a  seconda  degli  atti  si  distinguano  onorarii 
fissi  e  onorarii  graduali,  e  questi  ripartiti  o  a  seconda 
del  valore  contrattuale  o  del  numero  delle  ore:  vi  si  accom- 
pagnano altresì  onorarii  per  la  spedizione  delle  copie, 
diritti  di  scritturazione ,  diritti  di  repertorio  e  talora 
competenze  per  accesso  o  per  annotazioni  al  margine  degli 
originali  (2).  I  diritti  graduali  sul  valore  — seguendo  in  ciò 
un  concetto  comune  agli  emolumenti  catastali ,  agli  aggi  dei 
ricevitori  e  ad  altri  proventi  di  servizii  pubblici  —  diminui- 
scono in  unità  di  misura  coir  aumentare  delle  somme;  non 
pt)ssono  poi  in  nessun  caso  superare  L.  500  per  atto.  Sono 
alquanto  gravi  le  tasse  per  la  spedizione  delle  copie,  come 
pur  quelle  di  scritturazione;  in  tal  parte  la  legge  avrebbe 
potuto  attuare  una  maggiore  uniformità  e  semplificazione. 
—  Del  resto  gli  onorarii  notarili  contribuiscono  vistosamente 


(1)  La  tariffa  degli  emolomenti  è  riportata  in  calce  alla  legge  snlle  tasse 
ipotecario  raccolte  in  testo  unico  nel  decreto  reale  13  settembre  1874,  n.  2079. 

(2)  Regio  deereto  25  maggio  1879,  n.  4900. 
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alla  fortuna  di  tal  professione;  anzi  la  loro  elevatezza  non 
potrebbe  in  modo  più  eloquente  venire  spiegata  dal  fatto, 
che  laddove  la  concorrenza  si  fa  maggiormente  sentire,  come 
p.  es.  nei  centri  più  commerciali,  ivi  i  notai  s'accontentano 
di  compensi  molto  più  modesti. 

Aggiungiamo,  a  compimento  di  questo  articolo,  brevi  ri- 
lievi sui  diritti  dei  consigli  ed  archivi  not(mU{i).  Ai  consigli 
competono  tasse  graduali  per  conciliazioni  e  per  pareri  dati 
alle  parti,  che  ne  chiedessero  T interposizione,  tasse  fisse  per 
l'iscrizione  alla  pratica  e  all'esame  d'idoneità  dei  candidati 
(L.  20):  oltre  a  ciò  riscuotono  tasse  per  spedizione  di  copie 
autentiche  e  per  scritturazione  uguali  a  quelle  fissate  pei 
notai.  Agli  archivii  appartiene  anzitutto  un  diritto  graduale 
sugli  onorarii  dei  notai,  che  aumenta  in  misura  progressiva 
su  base  percentuale  col  crescere  dell*  onorario,  a  cui  si  ac- 
compagnano altri  diritti  per  Tiscrizione  nel  ruolo  deinotari 
esercenti  e  per  la  loro  traslocazione,  come  pure  per  copie  e 
per  estratti.  Di  queste  due  categorie  di  tasse,  quelle  per  gii 
archivii  sono  di  più  frequente  applicazione.  Esse  natural- 
mente vanno  a  colpire  nuovamente  le  parti,  da  cui  il  notaio 
fa  pagare  ogni  prelevamento  ripartito  su'  suoi  onorarii; 
cosicché,  allorquando  deve  stipularsi  un  atto,  anche  per 
somme  esigue  e  modestissime,  T insieme  delle  varie  gabelle 
non  riesce  certo  indifferente.  Del  resto  in  tutta  questa  ma- 
teria degli  emolumenti  e  dei  diritti  corrisposti  ad  esclusivo 
beneficio  d'ufficiali  pubblici  é  da  augurarsi  una  pronta  ri- 
forma, che  ne  renda  più  semplice,  più  uniforme  ed  anche 
—  in  ispecie  negli  affari  di  minor  valore  —  meno  sentito 
il  cumulo  ed  il  peso. 


X. 


Tasse  pei  servizi  di  polizia  preventiva.  —  Il   campo   degli 
ufBcii  di  prevenzione  è  còsi  vasto  nell'attività  degli  stati  roo- 

(1)  V.  lo  stesso  decreto  25  maggio  1879. 
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derni,  che  assai  difficilmente  poteano  mancare  prestazioni , 
da  cui  non  fosse  dato  di  ricavare  un  contributo.  Vi  sono 
d'altronde  ingenti  interessi  da  tutelare,  vi  sono  sorveglianze 
pienamente  legittime  e  la  finanza  non  può  astenersi  dal  co- 
gliere, anche  in  tale  occasione,  un  compenso,  quanto  più 
estesa  e  più  intensa  si  fa  V  opera  amministrativa.  Quindi  la 
sicurezza  dei  cittadini  e  la  pubblica  igiene  richiamano  l'at- 
tenzione del  legislatore  e  lo  eccitano  talvolta  ad  introdurre 
una  tassa,  oltreché  per  ragioni  finanziarie,  anche  qual  freno 
contro  licenze  od  abusi. 

La  legge  sulle  concessioni  governative  (1)  contiene  alcuni 
diritti   a   tal   proposito   veramente  caratteristici.  Tali  sono 
quelli  di  permissione  per   aprire  alberghi,  osterie  ed  altri 
pubblici  esercizii,  per  affittare  camere  od  appartamenti  mo- 
biliati, per  stabilire  uffici  di  agenzia,  di  corrispondenza,  di 
prestiti  su  pegno,  quelli  per  le  rappresentazioni  nei  teatri  o 
per  altri  simili  trattenimenti,  per  Fapprovazione  di  guardie 
autorizzate  alla  custodia  delle   terre,   per   i   trasporti  e  le 
tumulazioni  di  cadaveri,  per  licenze  di  caccia,  per  porto  di 
armi  e  per  la  fabbricazione,  vendita  ed  introduzione  delle 
insidiose.    Tali   diritti   sono  pagati    una    sol    volta:    però 
alcune  licenze  (quelle  per  gli  alberghi  ed  altri  alloggi  e  per 
la  fabbricazione  delle  armi)  vanno  soggette  ad  una  tassa  an* 
nuale  di  vidimazione;  i  permessi  di  caccia  e  porto  d'arme 
devono  essere  rinnovati  ogni  anno.  È  quindi  manifesta  l' in- 
tenzione del  legislatore,  che  vuole  in  tal  guisa  mantenuta  co- 
stante la   sorveglianza   sugli   esercizii  pubblici  e  sugli  atti 
personali  presuntivamente  pericolosi.  —  Di  solilo  i  diritti  sono 
ripartiti  gradualmente  a  seconda  dell'ampiezza  dellesercizio 
della  natura  delle  operazioni.  Quindi  le  tasse  per  esercizio 
d'alberghi   si  misurano   sul   prezzo  d'affitto  dei  locali  oc- 
cupati, quelle    per  gli   spettacoli  teatrali  conforme  l'ordine 
del  teatro  e  il  numero  delle  rappresentazioni,  le  licenze  di 
caccia  in   relazione  all'attitudine  degli  aucupii  e  degli  altri 

(1)  Testo  udìco  del  13  settembre  1874  e  legge  19  Inglio  1880,  ali.  F. 
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mezzi  adoperati.  1  saggi  più  alti  si  applicano  alle  autorizza- 
zioni per  trasporti  di  cadaveri  (L.  360  e  L.  120),  alle  licenze 
per  fabbricazione  e  per  il  commercio  d'armi  insidiose  (lire 
240),  ai  permessi  di  caccia  con  le  reti  a  diluvio  e  coi  lacci 
(L.  120),  alle  concessioni  per  apertura  di  teatri  di  primo 
ordine  per  più  di  20  rappresentazioni,  ecc.  (L.  120).  — 
Quanto  al  pregio  finanziario  abbiamo  dati  soltanto  (1)  pei 
permessi  di  caccia  e  porlo  d'armi,  che  nel  1882  e  nel 
1883  gittarono  insieme  rispettivamente  L.  3.699.086,80  e 
L.  3.718.719,13  sovra  un  prodotto  complessivo  per  conces- 
sioni governative  di  L.  5.938.567,76  e  di  L.  6.017.326,42. 
È  da  notare  tuttavia,  che  le  tasse  per  licenza  permanente  o 
temporanea  di  aprire  alberghi,  trattorie  ed  esercizii  pubblici 
non  vanno  a  favore  dello  stato,  bensi  furono  devolute  fino 
dal  1870  a  beneficio  dei  comuni  (2),  a  cui  produssero  nel 
1875  L.  310.712  e  nel  1882  L  335.789. 

Sotto  la  denominazione  alquanto  generica  di  introiti  sani' 
tarii  figurano  nel  bilancio  del  1883  L.  590.000,  e  in  quello 
del  1^  semestre  1884  L.  300.000,  la  cui  origine  si  trova  in 
massima  parte  nella  legge  sulla  pubblica  sicurezza  e  si  con- 
nette all'attuale  regime  di  tolleranza  della  prostituzione. 
Difatti  in  tale  provento  si  comprendono  specialmente  le  tasse 
corrisposte  dai  tenenti  postribolo  nelle  maggiori  città  come 
pur  quelle  soddisfatte  dovunque  dalle  meretrici  per  compensi 
delle  visite  mediche  e  in  genere  delle  ispezioni  a  scopo  sani- 
tario. Le  prime  consistono  in  una  somma  annua,  che  daL.  60 
pei  postrìboli  di  2^  categoria  e  di  3^  classe,  sale  a  L.  400  per 
quelli  di  1^  categoria  e  di  1^  classe;  le  seconde  abbracciano 
i  diritti  pagati  pei  libretti  in  ragione  di  L.  2,  L.  1,  L.  0,60 
a  seconda  della  classe,  a  cui  la  meretrice,  per  il  correspet- 
tivo  con  cui  si  vende,  appartiene,  come  pure  le  tasse  per 
visite  sanitarie  di  L.  2,  L.  1,  L.  0,50,  ciascuna  conforme- 
mente la  categoria  del  postribolo.  In  verità  stringe  il  cuore 


(1)  Annuario  del  Ministero  delle  finanze  pel  1884,  pag.  277. 

(2)  Legge  11  agosto  1880,  ali.  0,  art.  2. 
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dover  comprendere  simili  profitti  fra  quelli  spettanti  al  più 
grande  organismo  di  moralità  e  di  prosperità,  quale  talvolta 
si  denomina  lo  stato,  ed  è  forae  per  una  certa  pudicizia  che  né 
i  bilanci,  né  i  resoconti  consuntivi  s'arrestano  su  tali  pro- 
dotti 0  vi  offrono  sopra  ulteriori  spiegazioni.  Ma,  restrin- 
gendoci a  brevi  parole,  rileveremo,  che  vi  è  qualche  cosa 
di  veramente  osceno  e  ributtante  in  questa  gradazione  di 
diritti  disposti  in  ragione  diretta  del  prezzo,  che  una  donna  dà 
al  proprio  corpo  o  anche  del  guadagno,  che  un  tenente  po- 
striboli può  in  siffatta  guisa  ottenere.  Se  lo  stato  ritiene  di 
compiere,  regolando  la  prostituzione,  un  servizio  alla  po- 
polazione, ne  consideri  le  diverse  operazioni  e  i  singoli  atti 
come  espressioni  di  una  Ainzione  essenziale  della  propria 
natura,  quale  sarebbe  appunto  quella  di  tutelare  la  vita  e  la 
sanità  pubblica  contro  esterni  contagi  o  malattie,  ma  non  sì 
comporti  in  modo  tale,  quasi  intenda  di  compiere  un  servizio 
speciale  a  favore  di  quelli,  che  sfogano  sulle  infelici  prostitute 
le  proprie  libidini,  e  assuma  a  proprio  carico  ogni  spesa  re^ 
laitiva.  Lo  richiede  un  eminente  principio  di  civiltà,  di  mo- 
ralità I E  ciò  a  più  forte  ragione ,  dacché  ali*  invasione  sempre 
crescente  di  quelle  sterilizzanti  abitudini  nelle  varie  classfi 
della  popolazione,  nessun  freno  può  opporre  una  tassa  più 
0  meno  elevata ,  per  quanto  intesa  a  ripercuotersi  sugli  in- 
fami compensi  I 


XL 


Taae  per  prestazioni  compiute  per  fini  di  pubblica  prospe- 
rità. -^  Riconosciuta  anche  nello  stato  la  funzione  di  prov- 
vedere all'interesse  generale  della  società,  é  logico  di  con- 
nettere tali  suoi  uffici  con  le  forze  di  cui  si  vaie  e  con  gli 
atti  compiuti  a  favore  dei  singoli.  In  un  campo  molto  esteso 
ed  indeterminato  entrano  in  tal  parte  alcuni  fattori  d'indole 
morale,  i  quali  si  stringono  all'autorità  cosi  apprezzata  dello 
stato  od  agli  uffici  di  attestazione  e  di  autorizzazione,  che 
nell'interesse  generale  egli  compie.    Gli   è   perciò  ch€  esso 


/ 
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viene  ad  intromettersi  anche  negli  affari  della  vita  per- 
sonale, segna  determinati  momenti,  legittima  rapporti  e 
qualità  individuali  di  fronte  ai  terzi  od  investe  i  cittadini  di 
uffici  con  vincolo  per  ognuno  obbligatorio. 

Pur  in  tal  gruppo  la  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive dispone  tasse  ed  emolumenti  a  favore  dello  stato.  Alcuni 
di  questi  si  riferiscono  più  propriamente  ai  diritti  civili 
della  persona,  come  son  quelli  attinenti  al  domicilio,  alla 
concessione  e  alla  rinunzia  della  cittadinanza,  quelli  per 
autorizzazione  a  mutamenti  nei  cognomi ,  per  dispensa  da 
pubblicazioni  di  matrimonio  ed  i  permessi  per  assumere 
impieghi  od  uffici  presso  governi  stranieri.  Altri  all' invece 
concernono  la  concessione  di  titoli  nobiliari,  il  riconosci- 
mento degli  stemmi  o  l'uso  di  decorazioni  e  onorificenze. 
Altri  finalmente  riflettono  la  investitura  della  personalità  giu- 
ridica nei  corpi  morali,  le  autorizzazioni  in  quelli  già  costi- 
tuiti ad  accettare  lasciti  o  doni,  e,  negli  affari  ecclesiastici, 
la  concessione  del  regio  placet  od  exequatur. 

Le  tasse  sui  decreti  di  cittadinanza  incontrarono  serie  ob- 
biezioni nel  Parlamento.  L'on.  Rattazzi  fece  notare,  che  lo 
stato  non  può  richiedere  somma  alcuna,  che  valga  a  com- 
pensare diritto  di  tal  natura  e  Ton.  Ferrari  espresse  il -timore, 
che  gli  stranieri  poveri,  pur  dimoranti  nel  regno,  ne  sareb- 
bero distolti  dal  richiederla  per  l'altezza  del  diritto  (lire 
240)  (4).  Né  a  me  pure  sembrerebbe  lecito  di  contrastare 
l'ammessione  di  stranieri  alla  cittadinanza  italiana,  se  è  pur 
vero  che  per  questa  vengono  ad  assumere,  oltreché  diritti, 
obblighi  e  pesi:  almeno  la  tassa  dovrebbe  essere  assai  meno 
elevata.  Trovo  giusto  all' invece  di  sottoporre  ad  aggravii 
il  conferimento  di  titoli  nobiliari  e  di  ripartirvi  il  diritto 
in  proporzione  del  titolo  assunto.  Dicasi  ugualmente  delle 
tasse  sulle  concessioni  di  stemmi.  La  finanza  ha  piena  ra- 
gione di  colpire  queste,  ancora  non  infrequenti,  espressioni 

(1)  Atti  della  Camera  dei  deputati,  seduta  del  18  maggio  1868  e  seg. 
Albssio.  Sisu  Tribut.  Voi.  II.  46 
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.della  vanilÀ  sociale!  Rispetto  alle  tasse  per  costituzione  di 
enti  morali  ne  riconosco  la  legittimiti,  non  cosi  di  quelle 
per  decreti  di  autorizzazione  ad  acoettare  eredità,  legati  o 
donazioni:  ripartite  in  ragione  di  L.  1,20  \  sul  valore 
jdei  beni  conferiti,  riescono  ad  iniquo  inasprimento  della 
tassa  di  ms^nomorta.  All'incontro  la  tassa  per  concessione  di 
eMquaiur  e  placet  ha  per  fondamento  diritti  e  prerogative 
dello  stato,  di  fronte  all'autorità  ecclesiastica:  però  il  saggio 
me  ne  sembra  poco  elevato  (L.  24  e  L*  12).  -<-  Rispetto  poi 
.all'altezza  dei  saggi,  i  diritti  per  conferimento  di  titoli 
nobiliari  (da  L.  2500  a  L.  30.000)  sono  i  più  elevati,  uè 
san  lefi^eri  quelli  per  mutazioni  di  stemmi  (L  7D0  <i 
privati,  L.  50  se  civici).  Degno  di  menzione  è  il  modo 
di  regolare  la  tassa  per  rinuncia  alla  cittadinanza  italiana: 
essa  aumenta  con  la  sostanza  del  rinunciante,  essendo  rag- 
4;uilgliata  alla  mejtà  dell'ammontare  complessivo  della  tassa 
fondiaria  e  di  ricehezza  mobile  pagata  nell'anno  anteriore 
dal  contribueiHe:  criterio  a  parar  mio  poco  razionale, 
.almeno  per  quanto  coni^eme  la  tassa  fondiaria,  quando  si 
rifletta,  che  questa  deve  essere  ugualmente  pagata  qualunque 
^ssa  essere  la  cittadinanza  del  proprietario. 

A^cfìanto  alle  tasse,  di  cui  ora  ci  occupammo,  va  trattato 

.dei  diritti  sugli  oMi  Ai  skUo  civile.  Di  questi   è  indubbia  la 

legittimità,  poiché  le  dichiarazioni  relative  alle  nascite,  ai 

matrimonii,  alle  morti,  alla  cittadinanza  Riflettono iritevAssi 

icminentemeitte   individuali  e  ile  funzioni  irelative  sono  in 

^gn^npairte. compite. per  iiccertare  lo  statjo  delle  persone.  ^Vi 

3000  diritti  sugli  dtti,  diritti  dì  trascrizione  nei  registri  e 

diritti  sui  certificati ,  di  mediocre  altezza  (da  0,20  a  iL.  9) 

quali  appunto  si  convengono  a  i momenti  solenni  dellawitae 

cosi  frequenti  :  le  persone  povere  però  ne  vanno  esenti.  -^ 

Anohe>tali  leontributi  sono  sfavore  dei  comuni,  iqualidaiparte 

loro  devono  provvedere  al  servÌ2Ìo  dello  stato  civile:   nel 

1882  resero  L.   291.467,   ma  dubitiamo,  che  tale  prodotto 

valga  a  compensare  della  spesa  relativa  i  municipii. 
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Ài  fattori  morali  9  con  cui  lo  stalo  intraprende  la  sua  opera 
incivilitzatrice,  si  accompagnano  ben  più  energici  e  potenti 
fcMori  mtelleUuali.  Qui  la  diffusione  della  coltura,  la  tutela 
delle  tradizioni  storiche,  Tincoraggiamento  alle  scoperte,  alle 
arti,  alle  invenzioni  reclamano  un'opera  sempre  più  estesa 
^  attiva  quanto  più  alle  menti  degli  indivìdui  i  problemi 
scientifici  si  affacciano  laboriosi  e  profondi  e  i  mezzi  d'istru^ 
zione,  di  cui  possono  fornirsi  fanno  loro  difetto.  Quindi 
laddove  per  mancanza  di  validi  aiuti  nelle  iniziative  indivi- 
duali 0  nella  forza  delle  corporazioni  o  delle  società  lo  stato 
assume  ed  esercita  tali  uffici  e  provvede  a  compito  cosi 
grave  il  contributo  di  chi  ritrae  un  beneficio  dall'opera  sua 
è  pienamente  giustificato.  Quando  però  si  tratta  delia  diffa^ 
sioBo  '—  in  particolare  fra  le  classi  povere  *-  di  cognizioni 
semplici  ed  elementari,  che  sono  di  per  sé  assai  più  uno 
strumento  ad  acquistar  la  dottrina  di  quello  che  una  parte 
di  essa,  reputo  questo  ufficio  essenziale  dello  stato,  che  può 
in  tal  guisa  provvedere  efficacemente  vuoi  a  tutela  degli 
incapaci ,  vuoi  a  supplire  razione  insufficiente  della  persona. 
Su  questi  riflessi  si  regolano  le  tasse  scolastiche  e  in  genere 
quelle  determinale  per  lo  sviluppo  ed  il  mantenimento  della 
coltura  nazionale. 

Secondo  i  prìncìpii,  che  dominano  nella  legislazione  italiana 
la  materia  delle  tasse  scolastiche,  i  contributi  si  ripartiscono 
giusta  Tampiezza  ed  il  valore  dei  profitti  conseguiti  daU*io<^ 
segnamento:  quindi  non  esiste  una  tassa,  ove  esso  si  restringa 
a  nozioni  rudimentali  e  quasi  ingenite  agli  individui ,  ma  essa 
è  stabilita  e  cresce  in  misura  sempre  più  alta  col  grado  e  con 
la  qualità  della  coltura  ottenuta.  Perciò  Tistruzione  elementare 
del  corso  inferiore  è  affatto  gratuita  :  i  comuni  possono  im- 
porre tasse  per  le  scuole  elementari  di  corso  superiore:  indi 
lo  stato  ordina  diritti  per  Tammissione,  Tinscrizione  ai  corsia 
gli  esami  ed  il  rilascio  dei  certificati  e  diplomi  nelle  scuole 
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tecniche,  ginnasiali,  liceali  e  nelle  università  ed  il  saggio  è 
tanto  più  alto  quanto  più  eminente  Tistruzione  impartita.  In 
tal  guisa  le  tasse  vengono  a  coordinarsi  logicamente  coll'am- 
montare  del  dispendio  reso  necessario  da  servigii  sempre 
più  cospicui  e  lo  stato  viene  a  conseguire  un  compenso  da 
prestazioni,  di  cui  aumenta  collo  sviluppo  deirinciviliraenta 
il  valore. 

Nella  legislazione  italiana  le  tasse  scolastiche  furono 
più  volte  rimaneggiate,  e  per  fine  finanziario  e  per  coordi- 
nare le  varie  categorie  dei  diritti  coi  mutamenti  introdotti 
nella  distribuzione  degli  studii.  Nelle  scuole  d' istruzione  se- 
condaria vennero  introdotte  tasse  d*ammessione,  tasse  annue 
di  esame  e  tasse  per  Pesame  di  licenza  (1):  successivamente 
se  ne  accrebbe  il  saggio  (2),  indi  per  alcune  scuole,  come 
p.  es.  per  gli  istituti  tecnici ,  fu  introdotta  una  sovratassa  di 
esame  a  carico  esclusivo  dei  candidati  ascritti  ad  istituti  non 
governativi  (3).  —  Processo  più  laborioso  e  più  diligente  si 
svolge  nelle  tasse  universitarie  (4).  Dapprima  fu  stabilita  una 
tassa  complessiva  diversa  per  ogni  ordine  di  studii  profes- 
sionali, in  misura  più  alta  per  quelli  di  giurisprudenza,  ove 
la  frequenza  fu  sempre  maggiore.  Dappoi  venne  distinta  la 
tassa  d'ammissione  dalle  annuali  di  iscrizione  e  da  quella 
d'esame  finale  o  di  diploma.  Poscia,  pur  mantenendo 
uguale  ripartizione,  se  ne  accrebbe  T  importo  complessivo. 
Da  ultimo  vi  si  aggiunse  una  sopratassa  diesarne,  sebbene 
logicamente  quella  d'iscrizione  ai  corsi  supponesse  anche  il 
diritto  di  dare  gli  esami  (5).  Se  si  considerano  complessi- 
-vamente  i  saggi  delle  tasse  scolastiche,  essi  hanno  subito  le 
seguenti  variazioni  : 


(1)  Legge  28  giugno  1866,  n.  3021. 

(2)  Legge  11  agosto  1870.  AH.  E. 

(3)  Regol.  31  maggio  1877,  art.  15. 

(4)  Legge  31  luglio  1862.  -  D.  leg.  28  giugno  1866.  —  Legge  11  agosto  1870^ 
ali.  K.  —  Decr.  13  ottobre  1870.  —  Legge  30  maggio  1875.  —  Decr.  11  ottobre 
1875.  —  Decr.  20  ottobre  1876. 

(5)  T.  la  legge  originaria  del  28  giugno  1866. 
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Scuole  Tecniche  .... 
Id.     Ginnasiali.    .    .    . 

Istituii  Tecnici 

Licei   

Giurisprudenza    .    .    .    . 

Medicina 

Ingegneria  e  Scuola  d*  ap- 
plicazione  

Facoltà  di  Scienze  fisiche 

e  naturali 

Filosofia  e  belle  lettere    . 

Laurea  in  chimica  .    .    . 

Abilitazione  alla  farmacia. 

Id.        al   notariato   e 

alla  procura    . 

Id.        alla  flebotomia. 

Id.        alFostetricia.    . 

Id.        alla  veterinaria 

Id.        all'agrimensura 
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Non  tutte  queste  tasse  vanno  a  beneficio  dello  stato:  parte 
di  quelle  per  annue  iscrizioni  a  corsi  delle  università  sono 
a  favore  dei  liberi  docenti,  a  seconda  del  numero  degli  iscritti , 
e  le  sopratasse  d*esame  costituiscono  un  fondo  da  distribuirsi 
fra  i  membri  delle  commissioni  esaminatrici.  —  In  tal  guisa' 
questi  diritti  solo  in  parte  sono  a  beneficio  del  fisco,  e  gli 
insegnanti  privati  ricevono  un  compenso  proporzionale  alla 
clientela,  che  sanno  procacciarsi! — È  notevole  però  la  gra- 
vità di  alcune  contribuzioni:  le  tasse  per  gli  istituti  tecnici 
e  pei  licei,  per  quanto  ripartite  in  quattro  o  in  tre  anni, 
costituiscono  un  sacrificio  di  qualche  valore  per  un  padre^ 
di  famiglia,  che  non  possa  presentare  pei  suoi  figli  alcun 
titolo  airesenzione ,  concessa  solo  a  chi  non  possieda  beni  di 
fortuna  ed  abbia  buone  note  di  merito.  Dicasi  del  pari  delle 
tasse  universitarie  negli  studii  di  giurisprudenza,  di  medi- 
cina, di  ingegneria:  aggiungere  ai  consueti  dispendi  un  sa-^ 
orificio  annuo  di  circa  lire  duecento  è  pagare  allo   stato  a: 
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prezzo  molto  elevato  la  diffusione  di  cognizioni  e  la  concessione 
di  titoli,  che  il  cittadino  altrimenti  non  può  procurarsi.  La 
finanza  tuttavia  ne  ricava  un  provento  non  affatto  spregevole: 
le  tasse  scolastiche  dello  stato  resero  nel  1882  L.  3.191.100,14» 
quelle  dei  comuni  non  diedero  che  L.  562.585  (1). 

Più  recente  novità  negli  ordinamenti  tributarii  dello  stato 
rappresenta  la  tassa  d'entrata  nei  musei,  nelle  gallerie  e  nei 
luoghi  di  scavo.  Diretta  ad  ottenere  un  ragionevole  compenso 
delle  spese  di  sorveglianza  dei  tesori  artistici  e  storici  pos- 
seduti e  di  quelle  incontrate  per  iscoprime  di  nuovi,  in 
particolare  da  chi  per  diporto  e  non  per  ragione  di  studii 
si  reca  ad  ammirarli,  essa  venne  istituita  nel  1875  (2).  La 
legge  stessa  prescrive  il  modo  di  devoluzione  dei  proventi: 
il  saggio  è  determinato  nel  massimo  di  L.  1  pei  musei  e 
per  le  gallerie,  di  L.  2  per  luoghi  di  scavo.  Onde  però 
non  diminuire  l'influenza  del  bello  estetico  sullo  spirito  e 
sulla  educazione  delle  classi  popolari  vengono  accordati 
due  giorni  per  settimana  di  ingresso  libero;  a  vantaggio 
degli  studii  si  concede  in  ogni  tempo  esenzione  a  favore 
degli  artisti,  degli  insegnanti,  degli  alunni  di  istituti  edu- 
cativi accompagnati  dai  loro  direttori,  dei  sotto  ufficiali 
marinari  e  soldati  dell*  esercito  e  degli  artigiani  addetti  alle 
industrie  affini  alle  arti.  In  tal  guisa  venne  assicurata  una 
nuova  e  legittima  entrata  a  prò  dei  monumenti  nazionali, 
senza  recare  insieme  alcun  pregiudizio  alla  diffusione  della 
coltura.  Il  provento  però  ne  rimase  sempre  modestissimo  : 
previsto  nel  1882  in  lire  260.000  toccò  in  quell'anno  lire 
399.004,75  e  nel  1883  si  mantenne  a  L.  299.273,25  (3). 

Anche  il  conservare  i  documenti  relativi  alla  storia  na- 
zionale, all'ordinamento  dei  pubblici  instituti,  alle  decisioni 
sulle  private  controversie  ò  opera  dello  stato  e  V  anrnini" 


(1)  Rendiconto  consantiyo  pel  1882,  pag.  62.  Bilanci  comanali  pel  1882. 

(2)  Leggo  27  maggio  1875. 

(3)  Resoconto  consontiYo  pel  1882,  pag.  14.  ^  Annuario  d^  ministero  d^e 
finanze  pel  1884,  pag.  494. 
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Strapiene  degU  archiyii  a  scopo  emin^ate  dt  coltura  non'  è: 
ultimo  dei  suoi  ufficii;  Esistono  ancha  in  tal  parte  tasse  spe- 
ciali e  né  è  pienamente  legittima  1*  introduzione  (1).  Si  di^ 
stingoono  diritti  di  ricerca,  diritti  di  copia  e  diritti  per 
certificati  o  autenticazioni.  I  primi  e  gii  ultimi  sono  fissi 
(L.  1  e  2),  i  secondi  graduali  secondo  il  numero  delle  pa- 
gine e  la  epoca  del  documento,  disponendo  il  saggio  più 
alto^  per  quelli  appartenenti  ai  perìodi  storici  più  lontani  (da 
L.  i  a  L.  5  per  pagina).  Qui  pure  perciò  la  tassa  si  ripar-* 
tisee  secondo  il  valore  della  prestazione  dello  stato  raggua^ 
gliata  alla  maggiore  o  minore  sua  difficoltà.  I  fini  supremi 
della  coltura  e  gli  interessi  personali  restano  però  sempre 
a  sufficienza  protetti:  nessuna  tassa  viene  percepita  suUe^ 
ricerche  degli  studiosi,  il  beneficio  del  gratuito  patrocinio 
si  estende  anche  alle  copie  rilasciate  dagli  archivii,  vanno 
esenti  da  compensi  gli  atti  per  l'esercizio  dei  diritti  poli^ 
tici  ed  ogni  cittadino  può  chiedere  gratuitamente  quelli  per 
lo  svincolo  di  cauzioni  o  per  liquidar  pensioni,  che  per  av- 
ven:tura  a  lui  si  riferissero.  —  Il  provento  finanziario  rimane 
del  resto  assai  poco  considerevole:  nel  1^8^  fu  previsto  in  lire 
90.006  e  toccò  L.  25.826,54  (2),  vale  a  dire  nemmeno  la 
ventesima  parte  dell'  ordinario  dispendio  pel  servizio  degli 
arcbivii  (L.  693.962,18). 

Accanto  alle  tasse,  che  rappresentano  i  compensi  per  le 
prestazioni  compite  dallo  stato  a  favore  di  tutti  gli  abitanti, 
dìfifondendo  la  coltura  e  mantenendone  gli  strumenti  più  effi»» 
caci,  non  è  illogico  collocare  quelle,  che  si  percepiscono 
sugli  scrittori,  sugli  artisti,  sugli  inventori  in  correspettivo 
della  protezione  assicurata  alla  proprietà  intellettuale  ed  in- 
dustriale. Accenno  ai  diritti  d'autore  ed  ai  brevetti  d'inven- 
zione. 

Coi  priini  la  legge  ha  voluto  assicurarsi  una  leggera  re- 
tribuzione  dell'  ufficio   da   essa    prestato,    conservando  gli 


(1)  Regolamento  sugli  archivii  27  maggio  1875. 

(2)  BeadlooBto  ooiiBimttiro  dello  stato  pei  188)^  pag.  68. 
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esemplari  depositati  dairautore  presso  la  prefettura  a  salva- 
guardia dei  suoi  diritti.  Però  il  saggio  aumenta  in  ragione 
diretta  del  tempo,  durante  il  quale  si  vuole  mantenere  od 
estendere  il  privilegio:   ove   quindi  si   voglia   protrarne  la 
durata  sino  ad  80  anni  la  tassa  è  di  L.  10.  Ugualmente  s^ 
riferisce  al  termine,  se  o  no  tardivo,  entro  cui  venne  fatta 
la  dichiarazione:  perciò  essa  è  di  L.  7  o  di  L.  9  rispetti- 
vamente,   quando  la  dichiarazione  venga  o  no  fatta  entro 
sei  mesi  dall'anno  della  pubblicazione  dell'ultimo  volume, 
come  la  legge  prescrive  (1).  Come  è  chiaro,  questi  compensi 
sono  una  conseguenza  del  sistema  della  proprietà  letteraria  , 
si  trovano  presso  ogni  stato  ove  esso  sia  applicato,  né  rap- 
presentano in  verità  eccessivo  aggravio   pel   contribuente   o 
lucri  per  lo  stato. 

Uguali  criterii  presiedono  alla  ripartizione  dei  diritti  stigli 
attestati  di  privativa  (i):  la  durata  del  privilegio,  vale  a  dire 
la  misura  della  protezione  dello  stato,  serve  di  base  al  loro 
assegnamento.  Ogni  concessione  è  soggetta  ad  una  tassa  pro- 
porzionale e  ad  una  annuale:  la  prima  consiste  in  una  somma 
di  tante  volte  lire  dieci  quanti  sono  gli  anni,  per  cuichiedesi 
la  privativa,  la  seconda  è  diversamente  distribuita  a  seconda 
che  si  tratta  dei  primi  o  degli  ultimi  anni:  più  leggera  per 
quelli  (da  L.  40  a  L.  90  per  anno),  più  grave  per  questi  (da 
L.  115  a  L.  140).  Del  resto  il  loro  valore  finanziario  deve 
essere  alquanto  esiguo,  se  non  ne  troviamo  traccia  in  alcun 
capitolo  di  bilancio  e  nemmeno  in  nessun  articolo  od  allegato 
dei  rendiconti  consuntivi. 


XIII. 


Non  meno  considerevoli  uQìcii  spettano  allo  stato  promo- 
vendo con  fattori  materiali  la  pubblica  prosperità.  Però, 
rispetto  allo  scambio  dei  prodotti,  Topera  sua  dee  necessa- 

(!)  Decreto  25  giugno  1865  e  legge  25  giugno  1865  nelle  proprietà  letterarie, 
art  9,  25,  28. 
(1)  Legge  30  ottobre  1859.  —  Legge  e  regolamento  31  gennaio  1864. 
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riamente  restringersi  ad  accertare  determinate  attitudini  e 
qualità  nelle  persone,  che  agiscono  come  soggetti  o  inter- 
mediani  nella  vita  commerciale,  o  nelle  cose  che  servono 
come  strumenti  delle  particolari  contrattazioni,  non  già  ad 
ingerirsi  negli  intimi  rapporti  o  condizioni  dello  scambio. 
Quindi  i  diritti  per  patenti  nelle  professioni,  a  cui  occorre 
particolare  autorizzazione,  le  tasse  monetarie,  quelle  sulla 
saggiatura  dei  metalli  preziosi ,  sul  servizio  dei  pesi  e  delle 
misure  appariscono,  anche  da  primo  aspetto,  del  tutto  giu- 
stificate. 

Non  mi  sembrano  alFincontro  legittimi  gli  emolumenti  per 
concessioni  di  nuove  fiere  e  mercati  (1),  o  per  istituire  borse  di 
commercio  (2).  Già  alla  Camera  i  deputati  Fiutino  e  Mellana 
osservarono,  che  nelle  provincie,  ove  Tacevano  difetto  mezzi  di 
comunicazione  e  quindi  anche  i  mercati,  collocare  sovra  la 
loro  instituzione  una  tassa  era  porre  un  ostacolo  air  incre- 
mento degli  scambii,  mentre  con  manifesta  ingiustizia  le 
regioni  dotate  di  più  antica  e  vigorosa  floridezza  mante- 
nevano senza  ulteriori  aggravii  le  concessioni  già  per  lo  in- 
nanzi ottenute.  Dicasi  ugualmente  per  gli  stessi  motivi  della 
istituzione  di  una  borsa  di  commercio  (3).  Però,  oltreché 
dall'aspetto  dell'opportunità  economica,  anche  da  quello  della 
sua  razionale  legittimità  parmi  assolutamente  difettosa  e 
runa  e  l'altra  tassa.  Il  sorgere  dei  mercati  ha  troppo  in 
sé  di  naturale,  di  spontaneo,  di  obbediente  ai  bisogni  reali 
per  aver  d'uopo  d'una  concessione  governativa:  comprendiamo 
i  criterii  di  polizia  preventiva,  da  cui  restano  giustificate  le 
tasse  per  licenze  di  esercizii  pubblici,  non  quelli,  a  cui  si 
vorrebbero  raccomandare  i  permessi  di  fiere  o  di  mercati, 
al  modo  stesso  che  non  comprenderemmo  1'  autorizzazione  a 
fondare  una  borgata  o  altro  centro  commerciale.  In  una  pa- 
ci) Legge  17  maggio  1866. 

(2)  Testo  unico  delle  tasse  sulle  concessioni  goyernatiye  13  settembre  1874, 
n.  13  della  tariffa. 

(3)  Discussioni  alla  Camera  dei  deputati  nelle  tornate  dei  24  gennaio  1862  e 
18  maggio  1868. 
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rola  le  fiere,  i  mercati,  le  borse  di  commercio  sono  espres- 
sioni autonome  della  vita  collettiva,  né  lo  stato  può  averci 
sopra  alcuna  ingerenza.  Malgrado  ciò  le  deliberazioni  dei 
consigli  comunali ,  che  provvedono  alla  loro  istituzione  o  vi* 
arrecano  un  permanente  mutamento  sono  soggette  ad  unat 
tassa  graduale  di  registrazione,  ripartita  secondo  il  numero' 
degli  abitanti  e  con  saggio  degradante  da  L.  200  a  L.  35 
per  ciascuna  fiera  o  mercato  nuovo  o  da  L.  100  a  L.  1^50^ 
per  ogni  cambiamento.  Del  pari  V  autorizzazione  a  borse  di 
commercio  è  colpita  dal  grave  diritto  di  L.  600. 

La  legge  sulle  concessioni  governative  comprende  altre 
tasse  relative  allo  scambio  dei  servigi  e  dei  prodotti ,  alcune 
legittime,  altre  senza  alcun  razionale  fondamento.  Fra  le 
prime  collochiamo  quelle  per  iscrizione  a  ruolo  dei  pub* 
blici  mediatori  (in  ragione  deiri  per  100  sull'ammontare 
della  cauzione),  i  diritti  sui  decreti  reali,  che  accreditano  gli 
agenti  di  cambio  presso  l'amministrazione  del  debito  pub- 
blico (L.  130)  e  i  balzelli  sulla  autorizzazione  per  l'esercizio 
di  professioni  liberali,  nei  casi  in  cui  sia  richiesta  da  leggi 
0  da  particolari  regolamenti  (L  60):  fra  le  seconde  i  contri- 
buti corrisposti  dalle  società  anonime  in  compenso  dell'ot- 
tenuta autorizzazione.  Difatti,  se  a  taluno  viene  conferita 
una  qualità  o  un  titolo,  che  attribuisca  air  opera  sua  la 
pubblica  fede  e  lo  abiliti  ad  agire  con  tal  veste  neir  interesse 
dei  terzi,  è  giusto  domandargli  un  congruo  compenso.  Quindi 
i  mediatori  pubblici,  gli  agenti  di  cambio,  i  notai,  i  far- 
macisti debitamente  autoiizzati  soddisfanno  una  tassa.  Vi 
sono  però  alcune  professioni  liberali,  a  cui  il  potere  ese- 
cutivo, giovandosi  del  regolamento,  ha  creduta  di< poter  ad*^ 
dossare  il  diritto,  malgrado  il  principio  stabilito  dalla  legge* 
contraddicesse  appieno  a  tale  imposizione.  Sona  quelle  degli 
avvocati   e  dei  procuratori  (1):  per  esse  non  è  necessaria 


(1)  V.  legge  8  giugno  1874  e  regolamento  96  luglio  1874.  —  1a  dinanione 
pdiriMiieiitere  erasl  dimostrata  contraria  aU'indirfeso  wgiiito  nelrogolamento: 
T.  discorsi  Valerio,  De  Roggeri  e  Cancellieri  nella  seduta  del  20^  maggio  tdtìS* 
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alcuna  autorizzazione  e  l'esercizio  è  completamente  libero ^ 
appena  il  professionista  abbia  giustificate  alcune  condiaioni 
di  capacità  e  di  moralità  prescritte  dalla  legge:  eppure  il  rego* 
lamento,  senza  esserne  delegato ,  applicò  la  tassa  sovra  T  iscri- 
zione nell'albo,  riconoscendo  in  essa  un'autorizzazione,  che  né 
la  parola,  né  lo  spirito  dell'istituto  punto  autorizza!  —  Affatto 
illegittima  é  invece  attualmente  la  tassa  sulle  società  anonime 
e  in  accomandata  per  azioni,  la  quale  giusta  la  legge 
19  luglio  1880  é  disposta  in  ragione  diretta  del  capitale  so- 
ciale e  da  L.  25  per  somme  inferiori  a  L.  100.000  giunge 
a  L.  300  per  somme  superiori  a  30  milioni.  Difatti  la  ragione 
giuridica  esclude,  almeno  secondo  le  opinioni  più  apprezzate, 
resistenza  d'una  persona  giuridica  nelle  società:  la  ragione 
economica  ba  dimostrato,  quanto  sia  ineiBcace  la  pratica  an- 
teriore della  autorizzazione  governativa  soppressa  ormai  dal 
nuovo  codice  di  commercio,  che  vi  ha  sostituito  altre  e  più 
sicure  norme  raccomandate  all'  autorità  giudiziaria.  Riescono 
invece  opportuni  compensi  i  diritti  pagati  dalle  società  stesse 
allo  stato  in  ragione  di  L.  80  e  di  L.  30  per  la  pubblicazione 
nel  bollettino  ufficiale  del  contratto  costitutivo  e  degli  altri  loro 
atti  (1).  Abolire  quindi  quel  diritto  sarebbe  fare  omaggio  ai 
nuovi  principii  giuridici  applicati  in  materia  commerciale, 
anche  perchè  lo  stato  non  ha  da  compiere  alcuna  funzione  par- 
ticolare rispetto  alle  società  per  azioni  e  quelle  odierne  di 
controllo  rientrano  in  massima  parte  nelle  sue  funzioni  gene- 
rali. Verrei  invece  in  diversa  sentenza  rispetto  alla  tassa  collo- 
cata sulle  società  estere  ammesse  ad  operar  nel  regno,  poiché 
la  vigilanza  dello  stato  deve  estendersi  oltre  i  confini  del 
territorio  nazionale  ed  un  qualche  ufficio  pur  si  presta  col 
conservare  la  cauzione  depositata. 

Allato  alle  persone  le  cose:  ai  diritti  sugli  intermediarii  o 
sui  soggetti  delle  industrie  commerciali,  quelli  sugli  stru^ 
menti  dello  scambio,  quali  la  moneta  e,  dietro  ad  essa,  i  me- 
talli preziosi ,  il  peso  e  la  misura.  Per  comprendere  il  signi- 

(1)  KeffolMneiite  per  l^eseeuzioM  del  nnoyo  cedloe  di  commeroio,  art.  03. 
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ficaio  finanziario  della  voce  inscritta  in  bilancio  proventi 
eventuali  delle  zecche  conviene  ricordare  il  modo,  con  cui  ne 
fu  regolato  Tordinamento!  (i).  Vale  intanto  il  principio,  che 
la  fabbricazione  delle  monete  sia  fatta  in  tutte  le  zecche  dello 
stato,  e  sono  quelle  di  Milano  e  di  Roma,  per  appalto. 
L'  appaltatore  dee  assumersi  V  acquisto  delle  verghe  e  delle 
materie  preziose,  cHe  sono  presentate  all'ufficio  del  cambio, 
e  del  pari  la  fabbricazione  delle  medaglie  e  delle  monete, 
giusta  le  condizioni  stabilite  nel  contralto:  i  correspel- 
livi  dati  dall'appaltatore  costituiscono  appunto  i  proventi 
ricavali  dallo  stato.  Nei  rapporti  poi  fra  l'imprese  e  i 
privati  si  compongono  particolari  tariffe,  sia  per  il  prezzo  di 
acquisto  delle  paste  e  verghe  metalliche,  sia  per  la  fabbri- 
cazione degli  spezzati:  ove  poi  il  titolo  di  quelle  sia  al 
disotto  di  898  millesimi,  chi  le  presenta  dee  soddisfare  uno 
speciale  diritto  di  affinazione  determinato  anch'  esso  dalla 
tariffa.  A  garanzia  dei  presentatori  le  materie  destinate  alla 
lavorazione  devono  portare  scolpito  il  rispettivo  titolo  ed  il 
punzone  del  saggiatore,  che  ne  ha  eseguilo  il  saggio,  ed 
essere  accompagnate  da  una  bolletta  firmata  dal  medesimo, 
sulla  quale  si  indichi  la  data,  il  numero  d'ordine,  il  peso, 
la  natura  ed  il  tìtolo  delle  paste  insieme  al  nome  del  pre- 
sentatore. È  quindi  manifesto,  come  questi  proventi  non  sieno 
disposti  in  relazione  all'entità  del  servigio  prestalo  dall'erario, 
ma  dipendano  dalla  maggiore  o  minore  probabilità  di  gua- 
dagno di  chi  assume  l'impresa  e  ne  stipula  il  correspettivo, 
considerando  il  numero  dei  cambii  richiesti,  l'entità  delle 
somme  da  dare  in  cambio ,  ecc.  —  Il  valore  finanziario  non 
ne  è  mollo  considerevole  :  però  esso  è  di  poco  inferiore 
air  importo  complessivo  richiesto  da  tutto  il  servizio  delle 
zecche  e  delle  monetazioni.  Cosi  nel  bilancio  del  1883  i 
proventi  sono  indicati  in  L.  250.000  e  le  spese  di  personale, 
d'  ufficio  e  per  V  esercizio  delle  zecche  giungono  appena  a 
L.  802.060. 

(1)  DecreU  regU  20  ottobre  1861,  9  novembre  1861  e  27  marzo  1870. 
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All'epoca  deirunificazione  il  servizio  pubblico  della  saggia- 
tura dei  metalli  preziosi  era  fondato  sul  principio  del  marchio 
obbligatorio  in  tutte  le  provincie,  tranne  nella  Toscana,  ove 
l'opposto  principio  fu  applicato  nel  1781,  tolto  nel  1817, 
ma  ripristinato  col  decreto  21  luglio  1832.  Diversi  erano  i 
titoli  dei  metalli:  due  nel  Piemonte,  nei  Ducati  e  nello  Stato 
pontificio,  tre  nella  Lombardia  e  quattro  nel  regno  delle  due 
Sicilie;  ed  erano  del  pari  diversi  i  diritti.  Cosi  le  cose  rima- 
sero fino  al  1869,  in  cui,  in  seguito  alFapprovazione  del  trat- 
tato di  commercio  con  la  Svizzera,  la  camera  dei  deputati 
deliberò  di  autorizzare  il  governo  a  ridurre  i  diritti  di  saggio 
e  di  marchio  dei  lavori  nazionali  alla  proporzione  di  quelli 
stabiliti  pei  prodotti  svizzeri  e  la  riduzione  fu  in  efifetto  pra- 
ticata col  decreto  9  maggio  1869.  Finalmente  nel  2  maggio 
1872  la  fabbricazione  ed  il  commercio  degli  oggetti  d*oro  e 
d'argento  di  qualunque  titolo  vennero  dichiarati  liberi  ed  il 
saggio  dei  metalli  fu  riservato  alla  richiesta  facoltativa  dei 
privati,  con  obbligo  negli  ufScii  di  imprimere  il  marchio  go- 
vernativo quando  fosse  riconosciuto  in  quelli  un  determinato 
titolo.  Per  tale  accertamento  si  determinarono  retribuzioni 
variabili  con  la  qualità  del  metallo  e  col  suo  peso:  natural- 
mente più  miti  per  le  minori  quantità  e  per  V  argento  di 
quello  che  per  Y  oro.  Anzi  per  la  intrinseca  moderazione  dei 
saggi  (1)  (L.  50  per  ogni  chilogr.  d'oro,  L.  5  per  ogni  chi- 
logramma  d'argento)  non  vi  è  punto  il  sospetto,  che  lo  stato 
abbia  voluto  indirettamente  applicare  un*  imposta  sul  posse- 
dimento e  sull'uso  degli  oggetti  preziosi:  piuttosto  la  retri- 
buzione, a  detta  degli  agenti,  non  compensa  la  spesa  del 
servizio. 

Il  sistema  dei  diritti  sui  pesi  e  sulle  misure  è  degno  di  at- 
tenta considerazione  per  il  modo,  con  cui  venne,  forse  in 
forma  non  razionale,  regolato.  La  legge  originaria  del  28  luglio 
1861,  che  estese  a  tutto  il  regno  uniforme  ordinamento, 
obbligò  ogni  utente  a  pagare  una  tassa  annua  fissa ,  la  quale 

(1)  Regolamento  15  dicembre  1872. 
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variava  a  seconda  della  ampiezza,  del  valore  industriale  degli 
esercizii  colpiti  e  del  numero  degli  abitanti:  daL.  6  per  gli 
ufficii  pubbUoi  scendeva  a  0,40  per  i  mereiai  ambulanti.  Più 
tardi  a  tal  tassa  si  aggiungeva  un  dìntto  per  la  verifica, 
da  corrispondersi  air  ufficiale  incaricato  e  variabile  giusta 
la  unità  di  misura  metrica  verificata  e  i  suoi  multipli 
e  sotto  multipli;  (da  0,10  a  0,80  per  le  misure  lineari,  da 
4,90  a  2,50  per  quelle  di  capacità,  ecc.)  D'ambedue  i  diritti 
«i  dispose  la  percezione  col  mezzo  di  bolli  da  applicarsi  al 
certificato  di  verificazione  (i).  Evidentemente  vi  è  un  inde- 
bito raddoppiamento  di  contributi.  Difatti  la  prima  corrispon- 
sione  è  dovuta  ogni  anno  ed  è  una  vera  imposta  ragguagliata 
^1  grado  di  agiatezza  ed  ai  possibili  profitti  dell'industriante, 
senza  alcuna  correlazione  col  valore  del  servizio  di  verifica 
prestato  dairautorità  governativa  per  mezzo  dei  proprii  uffici, 
quale  invece  si  riconosce  nei  diritti  aggiunti  dalla  legge  più 
recente.  Ecco  perchè  i  più  piccoli  imprenditori  se  ne  lagnano 
^  sommano  tale  aggravio  con  quelli  altri  molteplici  arrecati 
ilairimposte  sui  redditi  mobiliari,  sugli  esercizii  e  rivendite, 
sul  valor  locativo,  ecc. 

La  gravità  dei  saggi  si  arguisce  anche  dall'  altezza  del  loro 
provento,  ohe  supera,  aggiunto  a  quello  per  la  saggiatura 
dei  metalli,  la  spesa  del  complessivo  servigio.  Nel  bilancio 
di  prima  previsione  del  i883  pel  duplice  ufficio  dei  pesi ,  delle 
«nìsure  e  dei  mreialli  preziosi  erano  collocati  L.  88.570,67  di 
froiHe  a  L.  1.775.000  indicate  come  entrata  e  non  altrimenti 
nel  bilancio  del  primo  semestre  del  i884.  Nella  Francia 
invece,  secondo  i  dati  dello  Schalt  (%  simile  prestazione 
produsse  nel  1880  L.  4.005.000,  nell'Inghilterra  1.610.546 
^  355^70  neir Austria. 


(1)  Legge  23  gìugDo  1^74,  n.  2000  e  regcl.  29  ottobre  1874,  n.  21SS. 
<2)  Op.  cit.,  pag.  107,  nota  96. 
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XIV. 

Ma  la  (unzione  certo  ;più  efficace  e  più  considerevole  com- 
pita dallo  stato  con  fattori  materiali  nell'interesse  della  nazio- 
jiale  prosperità  si  è  la  assunzione  di  pubblici  .servigi,  a  ^cui 
jion  potrebbe  ugualmente  provvedere  rjndusb*ia  privata.  La 
iposta,  il  telegrafo  e,  in  date  condizioni  e  stadii  d'inciviji- 
anenlOf  resercizio  ferro^ario,  si  manifestano  adattissimi  per 
aricevere  dall'opera  più  attiva ,  più  semplice  e  più  accentrata  del 
(governo  <un  ii^pulso  energico  e  fecondo,  oltreché  per  la  j>re<- 
istazione  costante  del  servigio,  pel  suo  futuro  perfezionamento. 

La  posta  indiscutibilmente  si  manifesta  ai  tempi  nostri  quale 
lun  «ufficio  proprio  dello  stato.  Certo,  allorquando  il  trasporto 
/delle  notizie  si  restringeva  ad  alcune  linee  e  coll^gava  etra 
loro  poche  città  colla  capitale ,  era  possibile  d^affidarne  Teser^ 
(Oizio  a  «qualche  intraprenditore ,  come  ve  n'ebbe  alcuno, 
^specie  in  Germania,  che  ne  fece  titolo  d'onore  e  tradizione 
industriale  «dciUa  propria  famiglia.  Ma,  appena  è  d'uopo 
stendere  la  trasmissione  a  tutte  le  più  lontane  partì  dello 
($tato  e  servire  ugualmente  i  quartieri  più  popolosi  dei  .grandi 
•cenh'i  commerciali  come  le  più  umili  borgate  delle  monta^p^ 
alpestri,  quando  si  tratta  di  far  pervenire  non  solo  le  let^ 
4ere,  ima  ogni  altro  mezao  di  communioazione  di  notizie, 
anche  voluminose ,  «con  precisione  4'arrivo  e  con  rapidità  ài 
(tempo,  e  Alla  spedizione  delle  corrispondenze  si  ajoconquagna 
(qudUa  del  dwiMro  ò  assai  (difficile,  che  altri  me^io  idedlo  stato 
possa  lù^on^deue  a4  ogni  minuta  esigenza,  ad  qgni, più ^con^ 
jpleto  desiderio.  £  questo  il  cajmpo  indiis triade,  in. cui  a  lui^go 
.andare  la  «oonoorpenza  dei  privati  si  trasforma  in  monqpolio, 
tdie  riesce  a  tutti  i  cittadini  pregiudicevolissimo.  B^  dice  la 
irelazione  parlamentare  sul  disegno  di  legge  per  la  riforma 
postale  iniziata  nel  48^2  (1):  cTindustria  privata  o  si  occn* 


(1)  Prenaiitato  iraUa  aaaiita^l  febbraio  laSE^aUa  iOMMei«vdei  deputati.  Poe. 
1862,  Yol.  Il,  pag.  742. 
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)>  perebbe  delle  linee  più  vantaggiose,  lasciando  in  abbandono 
»  le  meno  lusinghiere  o  chiederebbe  compensi  diversi  secondo 
»  la  diversità  delle  distanze.  Una  sola  compagnia  o  sarebbe 

>  oltremodo  difficile  o  eserciterebbe  un  monopolio  pericoloso 

>  ed  infesto.  Diverse  compagnie  o  sarebbero  collegale  fra  loro 

>  e  farebbero  l'ufficio  di  una  sola:  o  sarebbero  divise  e  la- 
»  scierebbero  troppo  a  desiderare  per  l'ordine,  per  la  rego- 
la larità  e  per  la  coincidenza  delle  operazioni.  0  lo  stato  si 
»  asterrebbe  da  ogni  ingerenza  e  l'interesse  del  pubblico  sa- 
»  rebbe  esposto  a  danni  e  ad  abusi  :  o  prenderebbe  a  vigi- 
»  lare  ed  a  provvedere  con  opportuni  regolamenti  ed  ecco 
»  ricomparire  con  forme  mutate  quella  ingerenza,  che  si 
»  voleva  allontanare  >.  Anche  la  scienza  moderna  nei  suoi 
pronunciati  più  recenti  si  mostra  favorevole  all'esercizio  dei 
mezzi  di  comunicazione  in  mano  allo  stato ,  specie  della 
posta  e  del  telegrafo. 

Il  Sax,  nell'opera  che  abbiamo  altrove  citata,  dimostra 
infatti,  come  la  libera  concorrenza  porti  seco  nei  primi  stadii 
dell'intraprese  uno  sciupo  notevole  di  capitali  fissi,  in  par- 
ticolare per  ispese  d'impianto,  a  cui  è  giuocoforza  sottentri 
un  monopolio  dei  più  potenti  ìntraprenditori  più  o  meno 
manifesto.  Lo  stato  invece  può  trattare  i  mezzi  di  comunica- 
zione come  altrettanti  strumenti  di  politica  economica  e  di 
pubblica  amministrazione ,  assoggettandosi  anche  ad  una  per- 
dita temporanea,  pur  di  conseguire  un  notevole  perfezio- 
namento del  servizio  nell'interesse  degli  abitanti.  Esso  solo 
poi  può  dare  un  ordinamento  uniforme,  quale  condizione 
d'un  esercizio  più  proficuo  e,  giovandosi  della  rappresen- 
tanza degli  interessi  nazionali  all'estero,  stringere  rapporti 
per  lo  stesso  servizio  con  altri  e  numerosi  stati  su  basi 
semplici,  uniformi  e  poco  costose  (1).  —  Riconosciuta  in 
tal  guisa  legittima  ed  opportuna  1'  assunzione  esclusiva  del 
servizio  postale,  ne  discende  la  piena  legittimità  dei  diritti. 


(1)  V.  Topera  Die  Verkers-miUd  in  Volhs  und  Staatsvirthschaft.  Vienna, 
Hdider  1S78-79. 
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E,  poiché  si  tratta  non  già  di  una  pubblica  rmpresa,  che 
autorizzi  ad  esigere  dagli  utenti,  oltreché  il  rimborso  dei  di- 
spendii anche  un  profitto,  né  d'altronde  il  sei'vizio  della  posta 
é  tlì  quelli, -di  cui  ogni  cittailino  faccia  uso  in  misura  uguale 
ed  uniforme  e  quasi  per  il  fatto  della  sua  appartenenza  alio 
stato,  il  principio  regolatore  delle  tasse  postali  è  quello  dei 
diritti  (GebAhren  princip)  ed  il  governo  ha  soltanto  ragione 
a  riscuotere  un  contributo  commisurato  afile  spese  comples- 
sive del  servizio  promosso  (1). 

Se  si  considera  lo  sviluppo  degli  ordinamenti  postali  in 
Italia,  tenendo  conto  delle  condizioni  tanto  diverse  esistenti 
prima  della  unificazione,  é  d'uopo  riconoscere,  che  vennero 
conseguiti  perfezionamenti  in  realtà  rimarchevoli,  sia  rispetto 
alla  diffusione  del  servizio,  sia  riguardo  alla  ampiezza  delle 
sue  reali  prestazioni,  sia  pel  modo  con  cui  esse  vengono 
organizzate,  sia  per  quanto  riflette  il  regime  finanziario 
delle  tarifife.  Cosi  venne  provveduto,  spesso  in  guisa  assai 
efficace,  alle  esigenze  del  commercio  e ,  mano  mano  i  rapporti 
e  le  trasmissioni  si  facevano  più  vivi  e  più  frequenti  e  au- 
mentavano i  proventi,  la  legge  della  intensità  del  traffico  veniva 
ad  avere  la  sua  effettuazione,  diminuendole  spese  in  rela- 
zione agli  aumentati  commerci. 

Verso  il  1859  esìstevano  in  Italia  soltanto  1632  ufficii  postali 
cosi  distribuiti:  Piemonte  836,  Lombardia  156,  Emilia  96, 
Toscana  126,  Marche  22,  Umbria  20,  Napoli  238  e  Sicilia 
138:  quindi  un  ufficio  ogni  14.286  ab.  (censimento  del  1861). 
Nel  1862  gli  ufficii  erano  stati  portati  a  2220  e  nel  1883  sa- 
livano a  ^507  vale  a  dire  1  ufficio  ogni  8333  ab.  (cens.  del 
1881)  (2).  Uguale,  anzi  maggiore  svolgimento  ebbe  l'ampiezza 

fi)  'V.  il  capitdo  quarto  n.  1  di  questo  Tolume. 

(2)  Pei  dati  relativi  al  1860  e  tempi  anteriori,  y.  ^  alleati  alla  predetta 
xelasione  parlameatare  21  febbraio  1862.  —  Pei  dati  saccessiyi  richiamati  di 
▼olta  In  Yolta,  la  relazione  della  amministrazione  delle  poste  pel  1883  ed  i 
Cenni  Monografici  snl  servizio  delle  poste,  pubblicati  dal  ministero  dei  layori 
pnbbUd  in  occasione  delle  esposizioni  del  1878,  1881  e  1^^. 
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delle  prestazioni,  sìa  nella  trasmissione  delle  corrispondenze 
che  in  quella  del  denaro.  Rispetto  al  numero  delle  corrispon- 
denze, prima  del  1859  manchiamo  di  dati  precisi:  per  esse 
e  pel  servizio  dei  vaglia  dobbiamo  riferirci  al  i862  ed  al  i86i. 
Nel  1862  le  lettere  giungevano  appena  a  71.502. 779,  neH883 
salivano  a  156.684.082:  nel  1861  fra  vaglia  emessi  e  pagali 
si  trasmisero  L.  90.460.552,  nel  1883  il  debito  deirammini- 
strazione  fu  di  ben  1.119.709.478,89.  A  tali  effetti  rispondeva 
una  maggiore  attività  amministrativa,  che  si  manifestava  colla 
instituzione  di  nuove  aziende  e  con  una  divisione  di  lavoro 
sempre  meglio  applicata  ed  estesa. 

Prima  dell*  unificazione  la  posta  si  restringeva  alla  trasmis- 
sione di  lettere ,  di  stampe  e  di  campioni  :  praticava  le  assicura- 
zioni :  ma  non  conosceva  alcun  altro  servizio  e  nemmeno  quello 
dei  vaglia.  Colla  tariffa  introdotta  sulla  fine  del  1859  si  intro- 
dusse la  spedizione  di  pieghi  manoscritti ,  si  distinse  fra  stampe 
periodiche  e  non  periodiche  e  si  iniziò  la  pratica  dei  vaglia.  La 
legge  5  maggio  1862  unificò  tutto  l'ordinamento  postale,  fece 
dififerenza  fra  lettere  francate  e  no,  diede  disposizioni  per  la 
raccomandazione  e  per  la  assicurazione  delle  corrispondenze 
e  regolò  le  precedenti  innovazioni  dei  pieghi  manoscritti,  dei 
vaglia  e  delle  mostre  di  merci.  Successivamente  furono  messe 
in  vendita  cartoline  postali,  ai  semplici  vaglia  interni  se 
ne  aggiunsero  di  militari,  telegrafici,  consolari,  internazio- 
nali, fu  coordinato  e  meglio  svolto  tutto  il  servizio  ma- 
rittimo, si  perfezionarono  e  si  moltiplicarono  gli  ufficii 
ambulanti  nei  treni  ferroviarii,  si  stabilirono,  dapprima  con 
speciali  convenzioni,  dappoi  formando  parte  della  lega  po- 
stale universale,  rapporti  strettissimi  con  popoli  stranieri, 
anche  meno  inciviliti,  e  dall'estero  si  tolse  l'esempio  della 
recente  introduzione  dei  piccoli  pacchi.  Ma  il  progresso  negli 
ordinamenti  si  è  verificato  in  modo  più  sensibile  nel  regime 
della  tariffa,  in  cui  a  diritti  ripartiti  secondo  le  distanze  sot- 
tentrarono tasse  complessive  ed  uniformi. 

L'unificazione,  spezzandole  barriere  doganali  e  mutando 
i  criterii  dei  diritti,    ha  fatto  provare  a  tutta  Italia   i   be- 
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nefici  effetti  della  riforma  di  Rowland  Hill.  Prima  del  1859 
soltanto  nel  Piemonte  e  nella  Toscana  esisteva  una  tariffa 
uniforme  qualunque  fosse  la  percorrenza,  sempre  però  gra- 
duata secondo  il  peso:  air  invece  negli  altri  stati  il  criterio 
fondamentale  era  la  distanza.  Così  nella  Lombardia  e  nel  Par- 
mense la  tassa  d'una  lettera  semplice  entro  il  distretto  postale 
era  di  0,129,  a  meno  di  40  miglia  di  0,205,  da  40  a  80  di  0,43, 
per  distanze  maggiori  di  0,645;  nello  Stato  Romano  di  0,05 
entro  il  distretto,  di  0,10,  0,15,  0,21,  0,26,  0,31,  0,37  a  se- 
conda delle  diverse  direzioni  postali;  nel  ducato  di  Modena 
di  0,05  entro  le  40  miglia,  di  0,10  per  maggiori  percorrenze  e 
neir  Italia  meridionale  (prima  del  1858)  si  faceva  differenza 
fra  vie  di  terra  e  vie  marittime,  determinando  per  quelle 
una  tariffa  di  0,08,  0,12  e  0,16,  quando  rispettivamente  si 
trattasse  di  distanze  a  50  miglia,  da  50  a  100  e  da  100  a 
150  e  per  queste  un  diritto  di  0,20  per  lettera  semplice  tra- 
sportata con  bastimento  a  vapore,  di  0,08  se  a  vela.  Durante 
il  periodo  delle  annessioni  le  singole  tariffe  andarono  riac- 
costandosi e,  tranne  le  differenze  dei  saggi  giusta  il  peso  e  i 
varii  compartimenti,  il  criterio  della  distanza  fu  affatto  ab- 
bandonato. Solo  tuttavia  il  regime  postale  italiano,  con  felice 
iniziativa,  applicò  una  sola  tariffa  per  tutto  il  territorio  del 
regno,  sia  rispetto  al  servizio  delle  corrispondenze,  sia  a 
quello  dei  vaglia,  e  lo  graduò  giusta  il  peso  e  il  valore  delle 
somme  trasmesse,  con  poche  eccezioni  a  favore  del  distretta 
deir  ufficio  0  di  alcune  professioni  (militari  in  servizio  at-^ 
tivo).  Varie  facilitazioni  vennero  poi  promosse  nei  singoli 
rami  dell'amministrazione,  sia  a  complemento  che  inviaac-* 
cessoria  agli  ufficii  principali  :  tale  Tintroduzione  delle  casse  di 
risparmio,  tali  i  libretti  di  ricognizione,  tali  le  associazioni 
ai  giornali,  i  perfezionamenti  nei  vaglia,  ecc. 

Egli  è  vero  tuttavia,  che  queste  mutazioni  e  progressi  non 
vennero  compiti  dallo  stato  che  con  molti  sacrifici.  Se  infatti 
si  confronta  il  saggio  d'  una  lettera  semplice  nei  varii  stati 
prima  dell'unificazione  si  troverà,  che  neirinterno  di  parecchi 
fra  loro  esso  era  inferiore  a  quello  di  L.  0,15  e  poi  di  L.  0,2Q 
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<ÌDtroddlto  dalta  legge  italiana.  Ma,  se  si  spinge  il  confrMito 
ai  diritti  postali,  ehe  si  pagavano  per  le  nuig^iori  distanze 
-e  quindi  per  le  corrispondenze   inviate  oltre  ai  confini,  si 
'dovrà  riconoscere,  che  il  nuovo  regno,  stabilendo,  sia,pure, 
-0,20  per  lettera  su  tutto  il  territorio,  ha  fatto  un  passo  gi- 
gantesco. Però,  di  fronte  a  rapporti  commerciali,  ancora  troppo 
modesti  e  ristretti  per  la  maggior  parte  dello  stato  ai  con- 
fini delle  anteriori  aggregazioni  politiche,    con  la  crescente 
spesa  di  nuovi  ufflcii  e  di  nuove  prestazioni,    era  naturale 
che  il  reddito  finanziario  fosse  molto  esigilo  e  per  molti  anni 
non  compensasse  le  spese.  Ciò  avvenne  difatti  fino  al  i869: 
dopo  quell'epoca  il  provento  fu  sempre  maggiore  e  la  quota 
delle  spese  dndò  costantemente  a  diminuire  in  relazione  al 
prodotto  lordo.  Veggasi  infatti  il  seguente  prospetto: 


Quota  percentuale  itene'8p«<« 

Anno 

Rendite 

Speke 

in  relatione  alla  ran<lita 

1869 

16.795.151 

16.180.861 

95  per  0|0 

1870 

17305.151 

17.012.638 

98 

1871 

19353.12Ì 

18.193.212 

93 

1872 

21.086.«64 

17.936.126 

85 

1873 

23  811.451 

22.203.508 

93 

1874 

23  368.129 

20.749.807 

88 

1875 

24.674.566 

21.456.048 

«6 

1876 

24.616.300 

21.895.910 

88 

1877 

25.238  626 

22.350.188 

88 

1878 

26  117.374 

23.005.766 

88 

1879 

26.998.785 

23.659.072 

87 

1880 

28.189.618 

24.357.935 

66 

1881 

29.787.318 

25.980.398 

87 

1882 

32.600.886 

27.729.462 

84 

1883 

35.461.733 

30.123.293 

84 

Quindi  la  legge  dell'intensità  del  traffico,  quale  venne  for- 
mulata dal  Sax,  ebbe  in  fatto  la  sua  attuazione:  le  spese 
diminuiscono  col  crescere  di  quella  intensità.  Certo  non  è  il 
caso,  come  può  invece  mettersi  in  chiaro  per  le  strade  ferrate , 
di  considerare,  se  e  quale  efficacia  possa  avervi  la  diminuzione 
degl'interessi  o  delle  quote  di  ammortamento  del  capitale  im'» 
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piegata,  ma  è  certov  che  in  relazione  ad  una  data  unità  di  ppo^ 
d^tto  lè  spese  decrescono.  Giòdel  resto  trova  facile  spiegasione^ 
(fuandò.  si  pensa,  che,  reso  unifórme  e  relativamente  meno 
dispendioso  pei  privati  il  servizio  postale  in  tutto  il  regno,  si 
ebbe  in  esso  un  operosissimo  fattore  di  scambii  e  di  attività,  che 
reagirono  poi  potentemente  suirestensione  del  tr^asporto  delle 
notizie.  Dopo  il  4862  il  numero  delle  cognizioni  si  è  cer- 
tamente moltiplicato  nella  massa  degli  abitanti:  le-  oscilla- 
zioni commerciali,  malgrado  sieno  più  iVequenti,  grazie  al-^ 
Tintimi  relazione  che  ci  léga  al  mondo  civile,  hanno  minore 
intensità  di  durata  e  quindi  consentono  più  costante  il  mo-< 
vimento  degli  affari:  delle  varie  forme  di  corrispondenza,  la 
commerciale  ha,  avuto,  senza  alcun  dubbia,  acci*escimento 
sicché  perfino  esercenti  di  professioni  liberali  amano  vestir-e  di 
etichetta  commerciale  le  loro  missive:  da  ultimo  la  difTosione 
del  giornalismo  in  tutte  le  provincie  e  i  circondarii  del  regno^ 
mentre  ofIVe  alla  posta  un  materiale  molto  copioso,  alimenta 
anche  nei  più  umili  borghi  il  bisogno  delle  comunicazioni  e 
delle  notizie. 

Tratteggiati  in  tal  guisa  i  varii  momenti  dello  sviluppo  del 
servizio  postale  in  Italia,  passiamo  ora  a  considerarne  un 
po'  più  a  fbndo  la  intima  organizzazione,  le  ragioni  che 
spiegano  la  n>aggit>r  frequenza  del  suo  uso  e  i  principi!  r-e- 
lati  vi  airordinamento  della  tariffa,  a  cui  si  collega  co^  slret^» 
tamente  il  risultato  finanziario'  di  tutta  l'azienda* 

SenzSt  parlare  delFamministrazione  centrale  (direzione  ge- 
nerare con  u£Bcti  amministrativi,  di  ragioneria,  di  eoonomato) 
nò  delle  direzioni  provinciali^  ch^:  hanno  k>  scopo  di  sorve- 
gliare tutta  quanta  la  gestione  della^provincia,  può  dirsi  che 
rorganismoi  della  posla  vada  di^ti^to*  in  due  funzioni:  la 
collezione»  e  la  consegna  delle  oornspondenze  e  la  loro  ma^ 
teriale^  trasmissione.  Alla'  collezione  e  alla  consegna  prowe- 
d<òna  uficii  dì  i^  classe  nette  città,  ove  la  media  deUa  ren-^ 
dita  postate  d^  uà  trìen^ia  sia^  superiore*  a  L.  19000,  «^ftcii 
postali  di  2^  classe,  ove  la  media  possa  presumersi  non  in- 
feriore a  L.  300  e  ooltettorie  rurali  nelle  campagne^  Ai  primi 
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sono  chiamati  ufficiali  con  stipendi  fissi,  ai  secondi  commessi 
retribuiti  a  seconda  della  estensione  del  servizio  con  somma 
non  inferiore  a  L.  420,  alle  collettorie  collettori  compensati 
giusta  il  lavoro,  ma  giammai  con  meno  di  L.  300  (1).  La 
seconda  funzione  viene  esercitala  con  ogni  mezzo  di  trasporto 
oggi  in  uso,  e  cioè  sui  treni  ferroviarii  e  sui  piroscafi 
con  ufficii  ambulanti,  nei  tramvia,  in  carrozza,  in  barca, 
a  cavallo,  a  piedi.  È  obbligo  contrattuale  delle  società  ferro- 
viarie di  fornire  vetture  ambulanti  o  carrozze  scortate  da 
corrieri  per  il  trasporto  delle  corrispondenze  e  del  denaro, 
non  però  dei  pacchi  postali:  gl'intraprenditori  di  vetture  pe- 
riodiche sono  tenuti  a  condurre  gratuitamente  sui  luoghi  di 
loro  destinazione  i  dispacci  postali  per  un  peso  non  ecce- 
denti i  20  chil.  ;  airinvece  le  società  di  navigazione  ricevono 
dal  governo  una  sovvenzione  ed  assumono  in  cambio  il  ser- 
vizio postale. 

Giusta  tali  criterii  si  distribuiscono  anche  le  spese:  quelle 
del  personale,  tutto  compreso,  ammontavano  nel  1883  a 
L.  12.767.605,31,  quelle  per  materiale  (mobilio,  locali)  a 
L.  1.291.592,30,  pei  trasporti  di  corrispondenza  'e  titoli 
consimili  a  L.  6.974.393,83,  per  rimborsi  eventuali  e  spese 
d'ufficio  L.  135.299,95:  le  sovvenzioni  alle  società  di  trasporto 
marittimo  giunsero  a  L.  8.954.402.  — La  preminenza  spetta 
perciò  alla  spesa  pel  personale,  che  si  riferisce  appunto  alle 
operazioni  di  manipolazione  tanto  nel  servizio  importanti. 
Non  sono  tuttavia  da  giudicare  troppo  elevati  gli  stipendii , 
che  anzi  quelli  dei  commessi,  degli  aiutanti,  dei  collettori  e 
degli  stessi  portalettere  appaiono  meschinissirai,  malgrado 
quei  funzionarii  compiano  ufficii  tanto  delicati,  maneggiando 
danaro  ed  altri  valori.  È  questo  il  più  grave  dei  pochi  difetti 
dell'amministrazione  postale  italiana.  Anche  la  spesa  per  sov- 
venzioni a  società  di  trasporti  marittimi  è  in  verità  consi- 
derevole, ma  essa  è  una  conseguenza  della  lunghezza  e  della 
conformazione  delle  nostre  coste,  risponde  alla  necessità  di 

(1)  V.  decreti  25  novembre  1869  e  4  febbraio  1883. 
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tener  vivi  i  rapporti  con  le  colonie  ed  ha  insieme  il  fine  di 
sussidiare  la  forma  più  vigorosa  della  nostra  marina  mercan- 
tile. Quindi  in  generale  può  dirsi,  che  appoggiandosi  l'or- 
ganizzazione del  servizio  nelle  percorrenze  terrestri  in  gran 
parte  alla  gratuità  del  trasporto  ferroviario,  si  consegue  in 
tal  guisa  una  notevole  economia  e  si  risponde  anche  a  cri- 
terii  scientifici.  D*  altro  lato,  colla  istituzione  e  colla  molte- 
plicità degli  ufficii  ambulanti  si  ottenne  di  rendere  più  ra- 
pide le  prestazioni,  compiendo  durante  il  viaggio  pratiche 
e  manipolazioni  che,  eseguite  negli  ufBcii  stabili,  avrebbero 
ritardata  assai  ogni  trasmissione.  Le  maggiori  spese  per  il 
servizio  marittimo  e  per  i  trasporti  non  ferroviarii  sono  do- 
vuti alle  nostre  odierne  condizioni;  dovranno  però  diminuire, 
se  la  floridezza  della  industria  navigatrice  si  rinnova  e  se  i 
rapporti  colle  popolazioni  più  discoste  dai  centri  si  fanno 
più  agevoli  e  più  vivi. 

Spiegato  Tordinamento  principale  del  servizio  è  opportuno 
mettere  in  relazione  la  frequenza  maggiore  o  minore  dell'uso, 
che  ne  fa  il  pubblico,  con  le  cause  che  agiscono  su  tale  fre- 
quenza. Tali  cause  sono  specialmente  la  densità  della  popo- 
lazione, il  suo  grado  d'istruzione,  la  forma  predominante 
delle  industrie,  se  commerciali,  manifattrici  o  soltanto  agri- 
cole, il  numero  degli  ufficii,  ecc.  Abbiamo  voluto  esaminare 
alcune  di  queste  nel  loro  modo  d'agire  rjspetto  ai  dati  rela- 
tivi all'anno  1883,  componendone  l'unito  prospetto: 


Quantità 

Quantità 

Dentiti 

Proporzione 

Provincie 

delle  lettere 

di  lettere 

dell,  popolai. 

percontaale 

francate 

per  abit. 

per  chll.  q. 

degli  analfab, 

Livorno  .    .    . 

i.876.394 

15.4 

373 

50.35 

Roma .    .    .    . 

,    11019.950 

12.1 

76 

63.10 

Firenze    .    .    , 

.      9.159.982 

11.6 

135 

64.40 

Torino     .    . 

.    10.975.217 

.10.6 

98 

34.96 

Genova    .    . 

.      7.913.955 

10.4 

187 

52.71 

Venezia    .    . 

.      3.412.188 

9.6 

162 

61.49 

Milano     .    . 

.    10.579.260 

9.4 

373 

44.19 

Napoli      .    . 

.      7.635.460 

7.6 

939 

70.57 

Padova    .    . 

.      2.738  376 

6.9 

203 

66.95 
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Qn^ntità, 

QunUti 

Dtmlti 

Pramonlene 

Pro»ln«tS 

d«lle  IMMrr 

dM«ttct« 

drfUA'popilMK 

pthMBtuta 

frsmMt* 

par  aUt. 

vm  eba.  n; 

d«||L«uUUK 

Eort»  Maurilio. 

882.816, 

6j6. 

109 

4S.S5 

Messina.  .    . 

.      2.812.71* 

6.1 

143 

85.15 

Verona     .    . 

.      2.420  554 

6.1 

143 

54.73 

Como  .    .    . 

.      3.018  781 

5.8 

189 

40.48 

Novara    .   . 

3.886.781 

5.6 

103 

41.16 

Bologna  .    . 

.      2.597.999 

5;6 

12t 

62.01 

Ancona-    .    . 

.      1.381.293 

SCI 

140. 

72J76:. 

Pavia  .    .    . 

.      2.385.764.: 

Suo 

141. 

5IJ28 

Patormo  .    . 

.      2.974.561 

4J. 

136 

77:93. 

Pisa     .   .    .    . 

1.175.411 

4.1 

93 

67.51 

Modena     .    . 

.      1.039.792 

3.9 

112 

«6.08 

Alessandria  .    . 

2.903.022 

3.9 

143 

47130 

Brescia     .    .    . 

1.880.285 

3.9' 

111 

45.38 

Grosseto  .    . 

442.234 

3.8 

26 

70.7* 

Cune» .    .    . 

.      2.398.570 

3.7 

89' 

47.09 

Vicenza    .    . 

.      1.443  203 

3.6 

IM 

57.71; 

Parma      .    . 

.      1.012.387 

3.6 

88; 

70.61. 

Siena    .    .    . 

767.023 

3.6 

54 

73.22. 

Macerata  .    . 

856.U3 

3.5 

88 

78.81 

Lucca  .    .    . 

993.551 

3.4 

191 

64.72 

Massa  .    .    .    . 

5961479 

3.4 

95 

71.2* 

Udine  .    .    . 

1.653.715 

3.2 

77 

62.45- 

Sassari     .    . 

850.378 

3.2 

24. 

79.6» 

Piacenza  .    .    , 

739.4U 

3.2 

91. 

68.63 

Sondrio    .    .    . 

^85.733 

3J 

37 

40.66 

Cagliari    .    .    . 

1.322.315 

3.1 

31 

8A.69 

Ravenna  .    .    . 

705.993 

3.1 

117 

71.34 

Perugia    .    .    . 

1.771.213 

3.0 

59 

76.93 

Forti    .    .    . 

759.509 

3.0 

185 

75.87 

Bergamo  .   .    . 

1.13«:986 

2.9 

139 

42.37 

Bari     .    .    .    . 

1.921.179 

2.8 

114 

84.15 

Ferrara    .    .    . 

665.600 

2.8 

88' 

71:29' 

Cremona  .    .    . 

832.971 

2.7 

185 

51.33 

Belluno    .    .    . 

497.813 

2.7 

53* 

52.22' 

Mantova  .    .    . 

776.023 

2.6 

119 

69:54 

Treviso    .    .    . 

930.755 

2.5 

1S4 

60:75' 

Aquila .    .    .    . 

914.251 

2.5 

54' 

78.79 

Pesaro     .   .    . 

582  293 

2.5 

75 

77.47' 
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4ÌMHM. 

QkanUli. 

DeulU. 

ProporsUae- 

ProTinole 

d«ne  Iettar* 

di  lettere 

della  popoUs. 

p^reentnale 

fyanMt* 

per  ablt. 

per  obli.  q. 

dè|U  anUMb: 

kseoa  Piceno 

5W.750' 

2J5 

100' 

SHJ91' 

OttMia    .   . 

.      1.364,144 

2;4; 

113. 

85,721 

Girgenti    .    . 

780.986 

214; 

103^ 

86^7 

Tra{»ni   .    .    . 

695.901 

14. 

118 

85j28. 

Salerno    .    .    . 

1.285.532 

2.a 

100 

82.60 

Cosenza   .    .    . 

1.039.283 

2.3. 

61 

88.27 

Arezzo     .    . 

663.173 

2.3 

72r 

75»5^ 

ChJeU  .   .    . 

777-.855' 

2.2' 

120 

84.72 

Oaserta    .    . 

1.589.149 

2;i 

119 

80.>90 

Foggia     .    .    . 

811.821 

M 

47 

80i» 

Campobasso . 

749  211. 

ìa 

8» 

8&.55; 

Reggio  Emilia, 

532.069 

2.1 

108 

67.36: 

Rovigo     .    . 

461,902 

2.1 

129, 

6a28 

Avellino   .    . 

811.889 

2.0 

108 

84.51 

Caltanissetu . 

502.934 

1.9 

81 

86.50 

Lecce  .    .    . 

1.045.42t 

1.8 

65 

83.38 

Reggio  Calabrìi 

i        689-717 

1.8' 

93 

86:73^ 

Caianaaro 

704.062 

1.7 

73i 

86/- 

Siracusa  .    . 

897.010 

1.7 

92. 

86.41 

Eotenza    .    . 

863  871 

1.6 

49' 

87.38 

Teramo    .    . 

428.349 

■    L6 

77 

86.09 

Benevento    . 

376.114 

1.5 

134 

84.21 

Beno]ié  sia  assai  dUBdle  riassumere  in  poobi.  dati  fiiltori 
d'un^  effetto  complèsso,  quale  è  appunto  la  quantità  di  let- 
tere spedite  da  ogni  abitante,  pure  possiaoio  rioavanie  dònne, 
non:  del  tutto  oapricciose^  illazioni^: 

1.  Nelle  proYinde,  ove  maggiormente  si  spiegai  il  commercia 
terrestre  e  marittimo  ('Livomo,  Romav  Torino,.  Geniyva, 
Milaiio,,  Nàpoli,  P.  Maunsio,. Messina)  e  in  quelle,  a  cui;  ac- 
cornonopiù  facilmente  i  visitatori,,  specie:  stransert(!Venedà, 
Firenze  )v  la  maggior  quantità!  delle  corrispimdeiizfir  dtpenée 
<kUa:  maggior  qnantitìn  di  af&ri:  o  di  oapporti  propinft  dei? 
<:entnO'  principale. 

2.  Air  incontro  il  predominio  delle  industrie  agmeoie  sulle 
manifattrici  e  sulle  commerciali  dimostra,  perchè  altre  prò- 
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vincìe,  quantunque  fornite  di  una  popolazione  abbastanza 
fitta  e  di  soddisfacenre  coltura,  quali  sono  Alessandria, 
Brescia,  Modena,  Cuneo,  Lucca,  Piacenza,  Bergamo,  Cre- 
mona, Mantova,  Reggio  d'Emilia  e  Rovigo  non  abbiano  cosi 
urgente  bisogno  dei  servizii  di  corrispondenza. 

3.  Il  criterio  delle  densità  della  popolazione,  che  presso 
altre  nazioni  con  clima  più  uniforme,  con  territorio  meglio 
arrotondato,  con  grado  d'istruzione  pressoché  uguale  ha  de- 
cisiva prevalenza,  da  noi  non  dimostra  —  almeno  coi  dati 
raccolti  —  una  seria  eflScacia.  Appena  si  può  spiegare  con 
tal  causa  la  notevole  proporzione  del  numero  delle  lettere 
delle  Provincie  di  Padova  e  di  Como,  l'esiguità  di  Sondrio. 

4.  Può  invece  affermarsi,  che  l'azione  più  decisiva  e  più 
potente  è  dovuta  al  grado  di  diffusione  della  coltura  nelle 
classi  popolari  dacché,  sebbene  con  frequenti  oscillazioni  ed 
incostanze,  il  numero  delle  lettere  per  abitante  é  in  ragione 
inversa  di  quello  degli  analfabeti.  Tale  fatto  spiega  pur  troppo 
la  scarsità  considerevole  delle  corrispondenze  in  alcune  Pro- 
vincie del  centro  e  nella  maggior  parte  di  quelle  del  mez- 
zogiorno. Perciò  il  progresso  della  coltura  negli  strati  infe- 
riori della  popolazione  avrà  una  decisiva  efficacia  sulla  fre« 
quenza  dell'uso  della  posta  in  Italia  e  quindi  sull'altezza  del 
suo  reddito  finanziario. 

Anche  i  principii  relativi  all'ordinamento  della  tariffa  me- 
ritano una  seria  attenzione.  Quelli,  a  cui  si  raccomanda  il 
servizio  postale,  sono  esattamente  scientifici.  Anzitutto  é  sta- 
bilità Vuniformilà  del  saggio^  qualunque  sia  la  percorrenza  e 
qualunque  sia  l'oggetto  spedito  (lettere,  danaro,  pacchi).  In 
secondo  luogo  il  saggio  si  ripartisce  giunta  il  peso  sia  per 
le  corrispondenze,  sia  giusta  il  valore  per  i  vaglia,  onde 
evitare,  che  con  uguale  contributo  si  richieda  da  taluno  una 
prestazione  eccessiva.  Da  ultimo  é  logica  l' aggiunta  di  una 
sovratassa  pel  servizio  speciale  di  raccomandazione  o  di  assi^ 
curazione,  in  correspettivo  della  speciale  garanzia  assunta 
dallo  stato. 
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Rispetto  all'altezza  del  saggio  per  le  corrispondenze  (0,20  se 
francate  per  peso  non  superiore  a  45  gr.)  è  grave  il  dubbio, 
se  non  riuscirebbe  opportuna  la  diminuzione  a  0,15.  Da  una 
parte  è  indiscutibile,  come  il  saggio  attuale  sia  alquanto  più 
elevato  di  quello  d'altri  stati  (Svizzera,  Belgio,  Inghilterra 
0,40;  Francia,  Spagna,  Rumania,  Bulgaria  0,45;  Austria- 
Ungheria  e  Germania  0,42  4|2;  Olanda  5).  Si  aggiunga, 
quale  vantaggio  ne  verrebbe  alle  industrie  commerciali  colla 
diminuzione  d'un  porto  oggi  cosi  elevato:  non  parliamo  della 
corrispondenza  familiare  e  di  quella  del  popolo,  poiché 
continuerebbe  a  giovarsi  assai  delle  cartoline.  Ma  il  pregiu- 
dizio finanziario  sarebbe  incontestabile:  secondo  i  calcoli  del 
Magliani  e  del  Genala  nel  progetto  di  riforma  postale  pre- 
sentato nella  tornata  2  dicembre  4885,  il  ribasso  a  0,40  delle 
lettere,  a  0,05  delle  cartoline,  porterebbe  una  diminuzione 
d'introiti  pel  primo  anno  di  L.  7.684.269,  e  per  altri  6 anni 
di  L.  20.235.459,  la  semplice  diminuzione  delle  lettere  a  0,45 
e  delle  cartoline  a  0,05  una  perdita  di  40.547.544  in  quattro 
anni,  e  finalmente  —  secondo  i  calcoli  della  Commissione 
parlamentare  —  la  sola  riduzione  del  porto  delle  lettere  a 
0,45  produrrebbe  per  tre  anni  una  complessiva  differenza 
in  meno  negl'introiti  di  L.  4.246.248.  D'altra  parte  la  stessa 
esperienza  inglese,  per  quanto  il  ribasso  vi  sia  stato  in  realtà 
tanto  più  sensibile  del  nostro,  dimostra  con  quale  difficoltà, 
pur  con  condizione  di  floridezza  economica  diversa,  prima 
il  reddito  lordo  e  dappoi  il  netto  abbiano  potuto  ritornare 
alla  primitiva  elevatezza.  Anzi  le  ricerche  fatte  dal  De  Foville 
(Economiste  frangais  4^  novembre  4875)  confermano,  che, 
dovunque  una  mitigazione  nel  porto  delle  lettere  fu  appli- 
cato, immediatamente  avvenne  una  perdita  nel  prodotto:  cosi 
nell'Inghilterra  del  45  per  %,  nel  Belgio  e  neirAustria  del 
20  p.  ^lo;  e  il  pregiudizio  per  non  breve  tempo  fu  sentilo  (4). 

(1)  Da  tale  aspetto  mi  sembrano  alquanto  superficiali  e  non  esaurienti  lo 
risposte  delle  amministrazioni  estere  sugli  effetti  flnanziarii  prodotti  da  ribassi 
neUe  tariffe  allegate  al  progetto  citato  di  riforma  postale  (Sessione  1882-86, 
Stamp.  n.  385,  pag.  39). 
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Nondìruenov  anoba  danai  il  problema  non  resta-  per  questo 
meno,  urgente  e  sarebbe  assai  opportuno'  di  venire  ad"  uoa* 
soluzione*  iir  senso<  affertnatÌTOi,  piuttQstoché  aggravare*  il^ 
servizio  di  spese  per  ufficii  acoessorii  o  superflui',  o  devolverei 
gli  utili  ottenuti  ad  altri  fini^  e  provvedimenti  dello* stato^  — 
Anche  le  tasse  sui  vaglia sonot alquanto  elevate;  in  particolare^ 
per  le  piccole  somme  (perL,  20,  0,90>  per  L.  40,  0^40;  per^ 
L.  60,  0,60,  da  L  60  a  L  tt)0>  0^86)  il  saggio  è  gra^osi^simoo- 
son  quelle,  che  gl'istituti  di  credito  più  difficilmente  assumono 
per  la  spedizione.  Ma,  fatta  questa  eocezione,  non  si  pitó 
biasimare  lo  stato,  se  non  incontra  la  grave  responsabilità  di 
forti  spedizioni  promuovendo  tariffe  più  leggere  e,  privo  di 
qualunque  incentivo  ad  accumular  denaro,  lascia  alle  banche 
di!  ricercarne  il  possedimento  e  il  maneggio.  Bisogna  poi 
armonizzare  i  diritti  sui  vaglia  con  quelli  sulle  raccomanda- 
zioni ed  assicurazioni^  onde  non  si  ottenga  con  Tuna  garanm'a 
quanto  si:  vuol  far  pagare  a>  più  caro  prezzo  con^  Taltra* 

Il  disegno  di  legge  di  recente  presentato  per  una  riforma 
postale   ed  oggi  ancora   dinanzi  alla  Camera  ha  cercato   dì 
provvedere  ad  alcuni  dei  desiderii  più  vivamente  sentiti- dalle 
popolazioni.    Il  governo   malgrado   riconosceese   i  vantaggi 
economici  d'un  ribasso  delle  lettere  a  0^15  e  delle  cart<^ine' 
a  0,05,  pure  temendone  grinconvenienti  finanziarii ,  si  limitò 
a,  proporre  V  istituzione  d'un  biglièito  poHaU  da^  (Mtidepsia. 
0,15,  alcune  mitigazioni   nella  tarififa  dei  \oaglia  per  le  piùi 
piccole  somme   (fino  a  L.  25,  0j20;  da  L.  25  a  50,  0^48; 
da  L  50  a  75,  0,60;  da  L.  7S  a  100,  0;80;   oltre  t.   WO 
per  ogni  centinaio   ultetùori  0,20)  ed  a  prescrivere   norme 
più  Qomode  e  più  pronte  per  il  servizio  dei  pacchi  postagli. 
Ma  la  commissione  parlamentare  insistette  invece  perchè^  il 
porto  dèlie  lèttere  v^isse  determinato  in  0^16- per  ogni  IS*^ 
granirai,,  né  allora  il  governo^  vit  si  mostrft^  contrania,   pui^ 
rimettendo  l'epoca  della  riforma  al  i^  luglio  1888.  Da  parte 
nostra  rileniamo  bene  augurata  questa  semplicissimar  innp^ 
vazione^ la  quale,  pui:  produ£ew]Quna.sensibiJi&diiiw)uaiofMr 
per  qualche  anno  dei  redditi  dello  stato,  avrà:  perdr^  V  ineali^ 
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inabile  vantaggio  d'accrescere  e  di  sviluppare  sempre  più  il 
movimento  delle  corrispondenze  fra  le  varie  parti  della  pe- 
nisola e  nei  ceti  più  umili. 

Pur  tenendo  conto  di  tali  speranze  pel  futuro  le  prece- 
denti iUastrazioni  dimostrano ,  da  quale  coooplesso  di  eause 
possa  venir  modificata  la  misura  delTedditoifinanziario  pò- 
stelle.  Da  L.  614.390  nel  1869  esso  è  salito  a  lire  3:M6.520 
nel  1875,  a  3:831.683  ^el  4880,  a  5.588.440  nel  1888.— 
La  diffusione  degli  uiBoi  e  delle  collettorie,  il  grado  della 
cdtura  dell'universale,  l'aumento  delia  =  popolazione,  :lo 
isviUippèo  delle  industrie  te  i  mutamenlti  snelle  tariffe  eser- 
citarono  ed  esercitano  a  volta  a  volta  la  toro  dfiScacia  snì 
risultato.  Pei^ò  di  peso  significante  afeUa  questione  è  la 
natura  delle  spese  e  il  modo  con  cui  esse  vengono  o  mo 
contenute.  In  generale  aumentano  coH'aecrcsetmento ideile 
o^raziòni  dèi  servizio  ;  e,  se  taluna  di  esse  (canoni  ai  maestri 
di  posta,  rimborsi  alle  amministrazioni  estere)  itende  a  de- 
crescere, sale  pur  sempre  la  so^mma  compii^siva:  solo  dal- 
Tampii^z^  del  traffico,  come  abbiamo  già  rilevato,  può 
dipendere  una  diminuzione  percentuale  difroiUe  alle:r6ndite. 
Vi  sono  tuttavia  nel  bilancio  postale  ^italiano  alcuni  esborsi, 
di  curii-progresso  sembra  eccessivo  :  'cosi  quelli  per  stipendii 
al  personale  delle  direzioni  e  degli  uffizii  di  1^  clasde  giunti 
da  3.101-001  nel  1871  a  5.880;000  nel  1883,  quelli  per 
indennità  di  missioni  e  trasloóhi  da  lOOiOGO  a  >fó0.000  ecc. 
Ora  in  un'amministrazione,  in  cui  il  criterio  economico xleve 
essere  ipralioato  allo  scrupolo,  quando  il  codtributo,  ^che  si 
chiede  ai  privati ,  è  cosi  grave ,  conviene  mettere  in 
opera  ogni  cura,  perchè  dispendii  esagerati  od  indebiti  non 
lolgano  il  margine  atto  a  consentire  una  notevole  dimi- 
nuzione di  tariffa,  senza  ricacciare  nuovamente  l'ammini- 
strazione nelle  angustie  laboriosissime  d' un  disavanzo. 
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XV. 


L' esercizio  del  trasporto  telegrafico  appartiene  alla  stessa 
categoria  di  pubblici  servizi  e  le  tasse  relative  alla  stessa 
categoria  di  diritti,  a  cui  appartengono  la  posta  e  i  diritti 
postali.  Però,  come  bene  avverte  il  Sax,  vi  si  notano  alcune 
differenze  di  qualche  valore.  Il  servizio  postale  risponde  ad 
un  bisogno  di  tutta  la  popolazione,  e  ciascuno  ne  profìtta 
secondo  il  grado  della  sua  coltura  e  la  frequenza  de'  suoi 
rapporti  :  il  telegrafo  invece  provvede  a  notizie,  che  esigono 
spedizione  immediata  ed  abbraccia  in  particolare  gli  affari 
commerciali  e  la  politica. 

Sono  altresì  diverse  le  ragioni,  che  ne  giustificano  l'as- 
sunzione in  mano  allo  stato.  Nel  telegrafo  infatti  le  cir- 
costanze tecniche  impongono  sempre  più  la  necessità  di 
un  forte  concentramento  e  di  una  grande  unità  d'  am- 
ministrazione. Inoltre,  poiché  lo  stato  deve  calcolare  la 
lunghezza  e  la  moltiplicità  dei  fili  e  degli  apparecchi  con- 
forme la  media  frequenza  d'una  data  linea,  ove,  per  effetto 
del  monopolio ,  sia  in  possesso  anche  delle  vie  secondarie , 
può  giovarsene  per  la  trasmissione  indiretta  in  caso  di  stra- 
ordinaria frequenza.  Non  crederei  di  accettare  all'incontro 
i  concetti  del  Sax  intorno  all'unità  della  tariffa.  Secondo  la 
sua  opinione  tale  unità  non  risponderebbe  a  giustizia ,  dacché 
il  valore  specifico  del  telegramma  cresce  rapidamente  colla 
distanza.  Gli  sembra  d'  altro  lato  opportuno  di  vincere  con 
miti  tariffe  la  concorrenza  della  posta  per  comunicazioni 
vicine,  alle  quali  è  interessato  un  pubblico  più  esteso  e 
perciò  più  disposto  a  risparmiare  nelle  grandi  distanze  quanto 
per  avventura  spende  di  più  con  maggior  frequenza  nelle 
piccole. 

Ma,  a  parer  nostro,  la  misura,  a  cui  dee  ragguagliarsi  il  di- 
ritto, non  può  sempre  consistere  nel  vanlaggio  particolare  ri- 
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tratto  dal  cittadino:  se  una  fortunata  invenzione  si  applica,  i 
suoi  benefìci  devono  spandersi  su  tutti  e  ognuno  dee  conseguire 
quella  maggior  parte  di  prestazione  gratuita,  che  la  forza 
naturale  di  recente  scoperta  ed  a  vantaggio  degli  uomini 
disciplinata  gli  somministra:  il  criterio  di  ripartizióne  dei 
diritti  è  dato  massimamente  dalla  spesa  complessiva  dello 
stato,  né  questa  diminuisce  col  telegrafare  a  punti  più  vi- 
cini; che  anzi,  ove  la  rete  non  sia  sufiScien temente  fitta, 
essa  è  assai  maggiore  di  quella  per  punti  lontani.  Non  si 
comprende  poi  il  perchè  d'una  possibile  concorrenza  col 
servizio  postale:  questo  e  il  telegrafico  rispondono  a  due 
funzioni  affatto  diverse  :  con  V  una  le  notizie  vengono  tra- 
smesse in  tutti  i  loro  particolari  e  alla  completezza  della 
esposizione  si  sacrifica  la  difierenza  nel  tempo  ;  con  V  altro 
alla  rapidità  dell'arrivo  si  pospone  ogni  minuzia ,  ogni  det- 
taglio, e  gli  afiari  si  trattano  nelle  loro  basi  fondamentali. 
Che  se  non  fu  possibile,  come  ricorda  a  sostegno  della  sua 
tesi  il  Sax,  determinare  una  tassa  uniforme  universale,  ciò 
si  deve ,  più  che  air  indole  intrinseca  delle  prestazioni ,  al 
grado  differente  di  sviluppo  delle  reti  presso  i  singoli 
stati. 

Nell'Italia  il  servizio  telegrafico  ha  avuto  dopo  T unifica- 
zione singolare  accrescimento,  sia  per  quanto  riguarda 
la  sua  estensione,  sia  rispetto  air  organizzazione  del  ser- 
vizio, sia  intorno  all'  ordinamento  della  tariffa.  Ed  il  pro- 
vento finanziario  si  consegui;  grazie  a  tali  riforme ,  in  misura 
superiore  alle  spese  con  prontezza  molto  maggiore  di  quello 
che  non  avvenisse  pel  servizio  postale. 

Prima  del  1861  il  servizio  telegrafico  era  nella  seguente 
proporzione  (1)  distribuito  presso  i  singoli  stati  : 


(1)  Questo  prospetto  è  desunto  dai  cenni  monografici  sul  sermio  telegra- 
fico presentato  dal  ministero  dei  lavori  pubblici  air  esposizione  di  Parigi  del 
1878:  i  dati  successivi  sono  tolti  dagli  altri  cenni  monografici  pel  1881  e 
pel  1884  e  dalla  relazione  della  direzione  generale  pel  1883. 
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In  tal  modo  j1  numero  degli  uffici  (248)  eraalquanto  scarso, 
lo  sviluppo  dei  fili  esiguo  e ,  tranne  il  ducato  di  Modena , 
il  prodotto  non  coiqpensava  il  dispendiOa  In  seguito,  grazie 
all'opera  intelligente  dello  stato  italiano,  anche  con  speciali 
erogazioni  nei  bilanci,  esistevano  nel  1865  AH  ul&jci, 
Teslensione  delle  linee  misurava  cbil.  14.185,  lo  sviluppo 
dei  fili  86.716  chilometri  ed  il  reddito  quasi  «i  avvicinava 
alla  spesa,  e  nel  1883  si  contavano  1848  uffici.,  la, percor- 
renza delle  linee  governative  giungeva  a  chilometri  26.763, 
lo  sviluppo  dei  fili  a  75.922  chilometri  ,e  la  spesa  era  da 
varii  anni  sorpassata  dalla  rendita.  Né  i  risultati  potevano 
essere  diversi ,  se  si  pensi ,  che  il  ^numero  dei  telegrammi 
spediti  dai. privati,  da  1.219.704  nel  1865  saliva  nel  1883 a 
6.399.237,  cifra  considerevole  quando  paragona  all'anteriore 
&en)pre  però  modesta  a  petto  quella  d' altri  stati  eurx^ei 
(Germania  13.747.000  — Francia  15.214.000  —  Inghilterra  e 
Irlanda  27.820*000).  Contemporaneamente  veniva  in  modo 
più  razionale  organizzato  il  riparto  ed  il  collegamento  dei 
fili.  Quindi  i  punti  di  intersecazione  delle  linee  primarie 
furono  creati  insieme  punti  di  convergenza  di  tutte  le  linee 
secondarie,  onde  rendere  agevole  la  circolazione  dei  tele- 
grammi, i  quali,  se  si  scambiano  tra  uffici  primarii,  hanno 
dei  fili  speciali  aperti  e  sgombri,  se  fra  uffici  secondarli, 
conseguono  prossimo  il  modo  di  passaggio  sopra  un  filo 
speciale  per  procedere  fino  a  destinazione.  —  Pur  desti- 
nando cure  speciali  alla  sorveglianza  delle  linee,  si  regolò 
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in  modo  uniforme  anche  il  servizio  amministrativo,  asse*» 
gnandolo  a  direzioni  compartimeniali  e  ad  uffici  secondiarri, 
e  se  ne  dispose  Torark)  a  secontla  del  bisogno  dei  centri 
favoriti:  nei  rapporti  con  le  navi  viaggianti  fu  ristaurato  e 
promosso  il  servizio  semafòrico ,  e ,  nelFintemo  delle  città , 
concesso  a  società  private  quello  telefonico.  Ma  il  più  sen«* 
sibile  perfezionamento  si  attuò  neir  ordinamento  della  tariffa. 
Prima  deir  unificazione  la  tassa  intema  da  pagarsi  era 
cosi  regolata: 


Saggi  in  lire 

Numero  di 

Saggio  per  un  numero 

italiane 

parole 

superiore  alla  media 

Slati  Sardi.    .    . 

.     .     1  00 

IO 

0  50  per  ogni  5 
pvrole  in  più. 

Lombardia    .    . 

.    .    1  62 

2* 

Stati  Esleosi.    . 

.    .    i  00 

25 

Ducalo  di  Parma 

.*.    1  25 

20 

Stato  Pontificio . 

.    .    2  66 

15 

Non  compreso  rin- 

Toscana    .    .    . 

.    .    2  80 

15 
20 

dirizzo. 

Regno  di  Napoli 

.    .    1  50 

Oltre  r  indirizzo. 

Bopo  il  1861  la  tarìfEsk  venne  resa  uniforme  rispetto  al 
numero  delle  parole  permesse,  ctie  fti  di  15,  ma  si  graduò 
secondo  la  distanza,  tassando  i  telegrammi  dì  una  lira*  per 
zona:  una  zona  si  valutò  sino  a  100  chilometri,  due  fino  a 
250,  tre  fino  a  450,  quattro  fino  a  700,  cinque  sino  a  1000, 
sei  zone  fino  a  1350  e  sette  sino  a  1750.  Quindi  un  tele- 
gramma Ara  i  confini  del  regno  potea  costare  anco  7  lirel 
Con  decreto  28  gennaio  1864  si  estese  il  telegramma  sem- 
plice fino  a  20  parole,  ma  si  riparti  la  tassa  in  due  soli 
saggi,  il  primo  di  L.  1,20  per  distanze  non  maggiori  di  100 
chilometri,  il  secondo  di  L.  2,40  per  ogni  altra  percorrenza 
entro  i  confini  del  regno.  Evidentemente  si  misurata  il 
diritto  giusta  il  vantaggio  risentito  dall'individuo  per  la 
prestazione  dello  stato  e  sì  tendeva  ad  uniformare  i  saggi 
roano  mano  le  reti  si  faceano  più  fitte  e  quindi  Topera  del- 
r  amministrazione  rendeasi  meno  laboriosa.  Più  tardi  la  ta- 
rifia   del  18  agosto  1870  portò  la  tassa  per  tutto  il  regno 

Alessio.  SUu  Tribut.  Voi.  II.  48 
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per  telegramma  di  15  parole  ad  1  lira  e  per  ogni  parola 
successiva  a  0,10:  furono  aggiunte  norme  speciali  pei  tele- 
grammi urgenti  (L.  5),  per  quelli  contenenti  i  resoconti 
parlamentari  (0,50  per  15  parole,  0,05  per  ogni  successiva), 
come  pure  pei  semaforici  e  pei  vaglia  telegrafici.  Da  ultimo 
per  la  legge  5  luglio  1882  la  tassa  per  ciascuna  parola,  oltre 
le  15,  fu  fissata  in  centesimi  5,  fu  ridotta  quella  per  tele- 
grammi urgenti  (a  L.  3),  e  concesse  ulteriori  diminuzioni  e 
favori  pei  dispacci  semaforici  e  pei  vaglia  telegrafici. 

In  tal  guisa  la  storia  della  tariffa  telegrafica  segna  preci- 
samente i  varii  stadii ,  a  cui  solitamente  va  congiunto  il 
processo  di  tali  diritti  e  la  legge  italiana,  per  breve  tempo 
rimasta  entro  gli  angusti  termini  della  tariffa  per  zone  o 
per  distanze,  ha  il  merito  d*aver  applicata  quella  uniformità, 
che  è  propria  di  tasse  consimili.  Ed  era  logico  determinare 
un  diritto  fisso  per  un  certo  numero  di  parole  ed  un  altro 
diritto  per  ogni  parola  successiva  o  per  precedenza:  la  prima 
tassa  era  un  compenso  per  le  spese  generali  del  servizio, 
a  cui  risponde  in  via  presuntiva  una  media  di  prestazioni, 
la  seconda  un  ulteriore  correspettivo  per  un  servizio  più  a 
lungo  protratto  o  più  rapidamente  eseguito. 

Studiando  poi  la  proporzione,  con  cuii  singoli  uffici  usano 
del  servizio  telegrafico,  è  evidente,  quale  influenza  vi  abbia 
r  indole  industriale  e  il  movimento  degli  affari  nei  singoli 
centri.  Quindi  Roma,  Milano,  Napoli,  Genova,  Torino,  Pa- 
lermo stanno  in  capofila  con  centinaia  di  migliaia  di  dispacci 
air  anno;  Montespluga,  Vallerotonda ,  Monteprandone,  Atena- 
Lucana  si  trovano  alla  coda  con  tre  o  quattrocento  al  più. 
Il  fatto  non  ha  bisogno  d'  ulteriori  spiegazioni.  È  però  sin- 
golare, come  anche  in  Italia  i  dispacci  per  affari  di  borsa  e 
di  commercio  superino  di  gran  lunga  quelli  per  cause  diverse: 
cosi  nel  1883  essi  rappresentavano  il  48,82  del  numero  com- 
plessivo, i  telegrammi  per  ragioni  di  famiglia  il  23,24»  quelli 
per  affari  diversi  il  25,32,  per  notizie  politiche  il  2,48(1)  ecc. 

(1)  Relazione  della  Direzione  generale  dei  telegrafi,  p.  1404. 
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Se  la  differenza  a  farsi  non  fosse  alquanto  difficile  e  forse 
suscettibile  di  elusioni,  non  sarebbe  da  consigliarsi  una 
qualche  riduzione  pei  telegrammi  di  notizie  di  famiglia? 

In  generale  il  reddito  finanziario  ha  risentito  in  misura 
considerevole  gli  effetti  delle  mutazioni  nella  tariffa.  Quelle 
arrecate  dal  decreto  28  gennaio  1864  portarono  il  prodotto^ 
che  nel  1863  toccava  appena  2.814.836  di  fronte  a  4.192.619 
di  spesa,  a  L.  3.357.347  nel  1864,  a  3.816.787  nel  1865, 
giungendo  a  superare  il  dispendio  nel  1866.  11  diritto  uni- 
forme di  L.  1  fu  a  parer  mio  la  causa  più  apprezzabile  degli 
aumenti  nel  prodotto  avvenuti  dopo  il  1870  (  nel  1871  lire 
5.215.967  ed  11.354.102  nel  1882)  e  se  la  tariffa  del  1882 
ha  arrecato  qualche  leggera  diminuzione  nel  1883,  ciò  av- 
venne perchè  il  pubblico  non  si  è  giovato  di  quella  in  misura 
cosi  forte  da  neutralizzarne  i  primi  effetti  finanziarli.  Del  resto 
il  sovrappiù  delle  rendite  dal  1866  in  poi  non  è  mai  stato 
considerevole;  appena  giunse  ad  un  massimo  di  L.  2.109.407 
nel  1881.  La  ragione  di  tal  fatto,  oltreché  nell'elevatezza  di 
alcune  spese,  si  trova  nel  bisogno  di  dedicare  parte  dell'en- 
trate ad  aumento  delle  reti;  né  certo  é  da  sconsigliarsi  tale 
indirizzo.  Quanto  alla  tendenza  ad  aumento  nei  dispendii 
complessivi  mano  mano  crescono  le  rendite  (nel  1871  lire 
5.124.004,  nel  1883  L.  10.233.765),  essa  è  dovuta  alla  preva- 
lenza di  quei  capitoli ,  che  per  indole  loro  si  ingrossano  colla 
maggiore  estensione  ed  intensità  del  servizio.  Tali  sono  ap- 
punto le  spese  del  personale,  che  nel  1883  formavano  il  65 
p.  ^lo  di  tutto  il  bilancio  passivo. 

XVI. 

La  materia  dei  diritti  stabiliti  dalle  tariffe  ferroviarie  quando 
Tesercizio  venga  assunto  dallo  slato,  come  la  grande  e  pi& 
eletta  schiera  degli  scrittori,  in  particolare  in  alcuni  stadii 
più  progrediti  di  incivilimento,  consiglia,  è  una  delle  più 
difficili  ed  insieme  delle  più  attraenti  nella  scienza  delle 
finanze.    Conviene   infatti   riconoscere ,  per  effello  di  quali 
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pubbliche  prestazioni  la  rete  abbia  avuto  srviluppo  o  «ompì* 
mento,  éì  quale  partecipazione  del  capitale  d'iifnpianto  e  del 
capitale  d'esercizio  convenga  tener  conto  e  fino  a  (pai  laar-^ 
gine  debba  necessariamente  salire  la  spesa  per  interesse  e 
per  ammortamento»  Inoltre  é  d*  uopo  riscontrare  le  cause 
naturali  e  sociali ,  a  cui  obbedisce  il  pubblico  neU'  uso  del 
servizio,  sia  nel  trasporto  dei  passeggeri,  sia  in  quello  delle 
mere»  e  i  criterii  determinanti  la  formazione  delle  tariffe, 
da  cui  poscia  dipende  la  elevatezza  dei  proventi  finaitzìarii. 
Però,  lo  ripeto,  tali  ricerche  hanno  il  massimo  valore,  quando 
Tesercizio  viene  assunto  dallo  stato  ed  egli,  incontrandone  le 
spese  ed  assumendo  ogni  rischio,  può  in  tal  guisa  conseguire 
un  profitto,  da  devolvere,  sia  alle  sue  spese  generali,  sta  a 
complemento  della  rete  o  a  più  perfetto  modo  di  esercizio,  sia 
ad  altri  capitoli  del  suo  bilancio.  In  tal  caso  i  proventi  ferro- 
viarii  costituiecofio  un'entrata  industriale,  anche  se  l'impresa 
sia  assunta  dallo  stato,  come  se  spetti  a  società  private:  non 
possono  perciò  considerarsi  quali  tasse  o  quali  imposte.  Solo 
per  r  indole  particolare  deirordinamento  italiano  e  pei  ^oi 
possibili  nessi  col  sistema  tributario  intendiamo  accanare 
brevemente  anche  ai  diritti  ferroviarii. 

Non  esiste  in  Italia  esercizio  governativo,  essendo  assunta 
ogni  spesa  dal  1°  luglio  1885  in  poi  dalle  private  società,  fra 
cui  vennero  divise  le  reti  italiane,  mentre  la  maggior  parte 
di  esse  rimane  proprietà  dello  stato.  Vi  è  tuttavia  nei  bi- 
lanci attivi  dello  stato,  cominciando  da  quello  1865*-86  un 
capitolo  col  titolo  —  partecipatone  dello  stato  sui  prodotti 
lordi  delle  ferrovie  —  per  l'ammontare  di  57.000.000,  di 
cui  intendiamo  approfondire  il  concetto,  indagando  quegli 
elementi  fiscali,  che  per  avventura  fossero  in  esso  compresi. 
A  tale  uopo  riassumiamo  brevemente  le  varie  prestazioni 
compite  dallo  stato  a  favore  della  diffusione  e  del  perfezio- 
namento del  servizio  ferroviario  dall'  unificazione  in  poi , 
onde  riconoscere  la  ragione  dell'  ingerenza  governatiTa  e  il 
fondamento  dei  relativi  proventi. 
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È  EUTtD  qaale  parte  assai  codesta  gli  antichi  stati,  traaue 
il  PieiDoate,  avevano  latta  alla  costruzione  ed  air  esercisìo 
delle  ferrovie.  Alla  jQoe  del  i8t>0  esistevano  le  seguenti  strade 
ferrate,  cosi  distribiùte: 


Di  proprietà 

Di  proprietà 

Esercitate 
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0  in  compro- 

privata 

daHo 

da  Booietà 
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chilometri 

chilometri 
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275 

Lombardo-'Yenelo 
Emma    .... 

— 
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— 

754 

Toscana.    .    .    . 

— 

3t3 

.— 

32S 

Suto  Pootiicio  . 

— 

101 

— 

101 

ReaiBA  di  Na|M)Ii 

.      72 

56 

72 

56 

Quindi  nel  1861  la  locomotiva  correva  su  2189  chilometri 
per  567  appartenenti  allo  slato,  per  1622  alle  società,  di 
cui,  i  singoli  elementi  di  costo,  di  utilità,  di  reddito  e  di 
spesa  potevano,  come  siamo  per  dire,  riassumersi: 

Capitale  di  fondazione L.    625.7^.500 

Qaantitit  ^el  materiale  mobile:  locomotive.    .  N.  371  ) 

id.             id.          vagoni  viaggiatori  »  1.117  [56O6 

Id.             id.          vagoni  per  merci  >  i.SOB  / 

Namero  dei  viaggiatori »  il.723.Ui 

Chilometri  percorsi  da  ciascun  viaggiatore     .  »  36,37 
Merci  trasportate  escluso  il  bestiame   .    .    ,.  Tonn.      1.635.442 

Prodotti  del  trasporto  delle  merci L.  14.725.412 

Quantità  del  bestiame K.  247.604 

Prodoui  complessivi L.  46.946^49 

Spese  complessiva  d'esercieb •  21060^9 

Air  invece  dal  1^  gennaio  Ì861  a  tutto  il  1883  furono  co- 
struiti in  aggiunta  e  poeti  in  esercire  7iSè  chilometri  per  il 
costx)  ocmaplessivo,  calcolato  a  tatto  il  1680,  diL.  1.971.853.766 
e  venne  fornito  materiale  mobile  (1883)  per  35.221  mezzi  di 
trasporto,  di  cui  1622  locomotive,  4912  vagoni  da  viaggia- 
tori e  28.687  vagoni  per  merci.  Frattanto  il  numero  dei 
viaggiatori  era  salito  a  34.372.056,  il  percorso  medio  chilo-^ 
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metrico  a  48  chil. ,  la  quantità  delle  merci  trasportate  a 
tonnellate  10.478.915  ed  il  loro  prodotto,  compresi  capi  di 
bestiame,  veicoli  e  feretri  a  102.177.016,  mentre  l'entrata 
complessiva  saliva  a  192.938.928,72  e  la  spesa  di  esercizio  a 
138.945.113,56  (1). 

A  tale  risultato  concorse  tanto  Tiniziativa  individuale  come 
l'aiuto  dello  stato;  è  prezzo  di  opera  il  riconoscere  in 
quali  modi  siasi  manifestata  la  azione  di  quest'  ultimo. 

Essa  si  appalesò  anzit(itto  col  coordinare  ad  un  concetto, 
per  quanto  era  possibile,  uniforme,  la  costruzione  delle  linee, 
e,  rispetto  alla  esecuzione  di  tal  piano,  con  varie  prestazioni , 
quali  rassicurare  garanzia  di  prodotto  o  sovvenzioni  per  ogni 
chilometro  messo  in  esercizio,  il  contribuire  direttamente 
con  sussidii,  sia  in  denaro,  sia  in  fondi,  alla  spesa  per  la 
costruzione,  l'anticipare  le  sovvenzioni  promesse,  il  dirigere, 
talora  senza  alcun  intermediario,  l'esecuzione  delle  linee; 
da  ultimo  col  riscattare  le  proprietà  di  quelle  appartenenti 
a  società  private,  in  particolare  se  vi  avevano  ottenuta  pre- 
valenza i  capitali  stranieri. 

Il  concetto,  che  dominò  la  costituzione  delle  rete,  fu  attinto 
dalle  condizioni  di  fatto  e  dalle  difficoltà,  che  la  conforma- 
zione del  suolo  vi  opponeva.  Quindi,  poiché  era  già  condotta 
una  strada  principale  lungo  la  valle  del  Po  e,  se  vi  era  difetto, 
questo  appariva  nella  regione  propriamente  peninsulare,  fu- 
rono ideate  due  linee  littoranee,  una  mediterranea,  l'altra 
adriatica,  tra  loro  congiunte  da  molte  trasversali  attra- 
verso l'Appennino.  Né  si  dimenticarono  altri  percorsi  intemi, 
i  quali  rendessero  più  breve  la  percorrenza  tra  la  valle  del 
Po  e  i  centri  più  meridionali  e  insieme  tutelassero  gli  inte- 
ressi strategici  in  modo  più  efficace  di  quello  che  non  avve- 
nisse con  linee  facilmente  esposte  ad  incursioni  straniere 
lungo  le  coste.  La  valle  del  Po  s' ebbe  inoltre  una  rete  più  fitta, 


(1)  V.  per  tutti  questi  dati  i  cenni  monografici  pubblicati  dal  ministero  dei 
lavori  pubblici  per  Tesposizione  di  Parigi  del  1878  e  per  quella  di  Torino  del 
J884. 
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che  univa  fra  loro  i  centri  commerciali  più  ragguardevoli  e 
congiungeva  tutte  le  regioni  settentrionali  con  linee  di  rac- 
cordamento  e  con  trafori  ai  valichi  alpini  più  centrali  e  più 
frequentati.  Questi  concetti  presiedettero  al  completamento 
della  rete  fino  agli  ultimi  anni  e  furono  adottali  anche  per 
la  costruzione  delle  nuove  linee  ferroviarie,  a  cui  si  riferisce 
la  legge  del  1879.  —  È  vero  tuttavia  che  il  riparto  delle  so- 
cietà ferroviarie  non  corrispose  ad  un  piano  coordinato  ed 
armonico  e,  fino  a  questi  ultimi  tempi ,  si  dovette  conservare 
una  divisione  dettata  unicamente  dal  modo  di  origine  e  di 
formazione  delle  società. 

Determinato  il  piano  lo  spedienle  finanziario,  a  cui  si  ricorse 
nei  primi  tempi  più  spesso  per  allettare  le  imprese  alla  costru- 
zione si  fu  la  garanzia  di  un  prodotto  lordo  chilometrico:  quando 
però  vennero  maggiormente  riconosciute  le  difficoltà  dell'eser- 
cizio delle  linee  costrutte ,  visi  sostituì  in  parte  quello  della 
sovvenzione  annua  per  chilometro,  da  diminuirsi  in  relazione  al 
prodotto  ottenuto.  Cosi,  allorquando  si  costituì  la  società  delle 
strade  ferrate  meridionali,  fu  stipulata  a  suo  favore  per  alcune 
linee  una  garanzia  chilometrica  di  L.  29.000,  per  altre  di  lire 
20.000  (1):  la  società  per  la  costruzione  della  rete  sarda  ebbe 
a  suo  vantaggio  una  garanzia  di  L.  9000  (2),  e  la  legge  14 
maggio  1865  continuò  a  garantire  per  la  rete  lombarda  del 
gruppo  della  società  dell'  Alta  Italia  V  interesse  annuo  del 
5,20  p.  %  ed  assicurava  per  le  linee  dell'Italia  centrale  un 
prodotto  netto  annuo  di  L.  6.500.000  e  per  quelle  piemon- 
tesi cedute  dallo  stato  un  prodotto  lordo  complessivo  di  28 
milioni  all'anno.  All'incontro  la  stessa  legge  14  maggio  1865 
dispose  a  favore  della  società  per  la  rete  Calabro-Sicula  una 
sovvenzione  annua  di  L.  14.000  e  per  le  Romane  di  L.  13.250 
per  ogni  chilometro  aperto  all'esercizio,  da  ridursi  gradual- 
mente in  relazione  al  prodotto  ottenuto,  ed  in  tal  senso  pure  si 
modificarono  i  patti  con  la  società  delle  strade  ferrate  meridio- 


(1)  Convenzione  approvata  dalla  legge  21  agosto  186*2,  art.  15. 

(2)  Convensione  14  loglio  1862,  appro?ata  dalla  legge  4  gennaio  1865. 
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aalL  Ed  uguali  j^inoipii  veimero  esf^icati  ««dia  coocessioaie 
ilella  luasskna  parte  delle  linee  in  seguito  costniUe.  IngenerAla 
aelle  regioni,  ove  lo  svilupEpo  commerciale  era  più  a{B{no,«i 
applicò  il  principio 'della  garanzia  4el  prodotto  lord#;  laddove 
tali  condizioni  non  appaiavano  ti  princijpio  della  sovvenzione 
annua. 

Fondi  speciali  (terreni  ademprivili)  si  trasferirono  a  liene* 
ficio  delle  compagnie,  come  per  quella  delle  ferrovie  sarde: 
sussidii  e  benefici!  si  concessero  alla  società  per  le  ferrovie 
meridionali  y  alle  Romane  e  alle  Calabro*Sicule  e  di  volta  in 
volta,  quando  il  bisogno  lo  richiedeva,  lo  stato  Aoa  ne^ò 
particolari  sussidii  all'esecuzione  di  qualche  linea  e  concorsi 
efficaci  e  copiosi  là  dove  l'opera  riusciva  più  scabra  e  labo- 
riosa e  il  reddito  aspettato  meno  elevalo  e  meno  sicuro.  Qui 
pure  gli  aiuti  fiii  cospicui  furono  concessi  a  quelle  regioni,  in 
cui  il  prodotto  dei  trasporti ,  per  lo  scarso  movimento  degli 
affari  e  in  genere  dei  rapporti  sociali^  si  otteneva  in  misura 
più  stentata. 

Del  pari ,  quando  alcune  imprese  non  si  trovarono  in  condi- 
zioni economiche  abbastanza  soddisfacenti  per  continuare  k 
costruzione  delle  linee,  come  avvenne  nel  1866  per  le  Meridio- 
nali, per  le  Romane  e  per  le  Calabro-Sicule,  lo  stato  anticipò 
gr  importi  delle  sovvenzioni  chilometriche  promesse  e  sommi- 
nistrò capitali  o  si  pose  egli  stesso  a  costruire  direttamente 
le  linee,  come  fece  per  la  Calabro-Sicule ,  rifacendosi  éi  fronte 
a  talune  società  sugli  utili  dell'esercizio  in  corso  o  sulle  sov- 
venzioni  chilometriche  da  corrispondersi  (1). 

Prestazione  senza  alcun  dubbio  rimarckevoUs&ima  si  ju  la 
grande  opera  del  riscatto.  AH' epoca  dell' unificazione  lo  sAato 
possedeva  varie  linee  in  Piemon4)e  e  nel  Napoletano:  la  pro- 
prietà e  Tesercizio  non  durò  die  assai  breve  tempo  e  laieggedel 
1865  dispose  per  quelle  la  cessione  alla  società <]eiraUallalia, 
per  queste  il  trasferimento  dell'eserciflio  nella  società  delle 


(1)  y.  legge  1B8  gingne  1866,  decreti  15  agwto  e  3AovMDlHfelS66)el«gfiS8 
J«08to  1870,  u.  5857  e  5858. 
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MeridioDftlu  La  cenveosioiie  dì  Basilea,  dando  per  il  corre* 
$pettivo  di  752.375.61S^  allo  staJto  la  protprietà  delle  linee 
deU*atU  Italia,  lo  rendeva  padrone  del  gruppo  più  attivo  e 
più  fecondo  di  redditi  della  rete  italiana ,  assicurava  all'eser- 
cHo  nazionale  ia  piena  disponibilità  delle  linee  percorrenti  la 
valle  del  Po,  ove  il  dominio  della  penisola  può  essere  con- 
trasialo e  forse  ^ciso,  e  svincolava  da  ogni  ingerenza  dei 
capitali  stranieri  quella  parte  cosi  considerevole  di  ferrovie. 
Del  pari  si  agi  rispetto  alle  società  delle  strade  romane: 
il  riscatto,  già  convenuto  nel  1873,  sospeso  nei  suoi  effetti 
fino  Al  31  dieeml^re  4881 ,  fu  da  queirepoca  messo  ad  ese- 
cuzione, vuoi  assumendo  il  governo  provvisoriamente  anche 
Tesercizio  delle  reti ,  vuoi  coir  iscrivere  nel  gran  libro  del  de* 
Uto  pubblico  a  favore  dei  proprietarii  delle  a^oni  la  rendita 
consolidata  di  L.  3.669.^1  a  titolo  d'interesse  del  prezzo  sti- 
pulalo a  seconda  della  diversa  natura  delle  azioni  (1).  In  tal 
guisa  lo  stato,  verso  la  fine  del  1883,  in  seguito  ai  due  riscatti 
ed  avendo  costruito  per  suo  proprio  conto  il  gruppo  delle  Ca- 
labro-Sicule ,  era  proprietario  di  chil.  5974  su  9666  e  parte- 
cipava nel  Piemonte  alla  proprietà  di  altri  450:  poteva  perciò 
devenire  ;pià  facilmente  alla  soluzione  del  problema  ferro- 
viario, dacché  altri  47%  appartenevano  alla  società  delle 
ferrovie  meridionali  e  i  rimanenti  chil.  1514  si  trovavano 
parte  nella  Sardegna,  parte  sparpagliati  nella  valle  del  Po, 
più  davvicino  atte  prealpi  e  alle  valli  interne,  senza  turbare 
in  modo  alcuno  la  connessione  ed  il  raccordamonto  della  rete 
principale. 

Abbiamo  riassunto  queste  diverse  prestazioni  dello  stato 
a  favore  deirincremento  della  rete  ferroviaria  per  riconoscere, 
quaato  astesi  ne  siano  i  suoi  titoli  a  richiedere  dagli  utenti 
un  correspettivo  dei  servigi  prestati.  Non  ci  occupiamo  percLÒ 
del  descrivere  il  carattere  e  l'ampiezza  dei  proventi  férro- 
viarii  per   gli  anni  durante  i   quali  si  conservò   l' esercizio 


(1)  G»iiTeii«ioBi  n^9¥Wìi»e  1873,  atto  addiKi«BAle.^l  sovembna  1S77,  oon- 
Tensione  26  aprile  1879  e  decreto  27  novembre  1881. 
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governativo;  intendiamo  soltanto  di  accertare  il  concetto  fi- 
nanziario della  partecipazione  agli  utili  stipulata  nelle  recenti 
convenzioni  con  le  due  società,  Tuna  per  la  rete  Adriatica , 
Taltra  per  la  rete  Mediterranea. 

Secondo  gli  art.  22  e  25  dei  due  contratti,  in  tal  parte 
pressoché  uguali,  i  prodotti  lordi  annuali  diretti  ed  indiretti 
della  rete  principale,  vengono  ripartiti  Ano  alla  somma  di 
L.  iOO.000.000  per  la  rete  Adriatica  e  di  L.  H 2.000.000  per 
la  rete  Mediterranea  in  ragione  del  10  p.  \  a  favore  dei 
fondi  di  riserva  e  per  correspetlivo  dell'uso  del  materiale 
stabile  e  di  esercizio,  in  ragione  del  62  1i2  alla  società 
come  correspettivo  delle  sue  spese  d'esercizio,  in  ragione  del 
27  1i2  p.  \  allo  slato.  Ove  il  prodotto  complessivo  superi 
quello  iniziale  sopra  enunciato  di  L.  50.000.000,  il  16  p.  ^lo 
spetterà  ai  fondi  di  riserva,  il  56  alle  società,  il  28  p.  ^|o  allo 
stato.  Finalmente  gli  ulteriori  aumenti  di  prodotti,  oltre 
quello  iniziale  e  i  50  milioni,  saranno  divisi,  assegnando 
alle  società  il  50  p.  %,  il  16  p.  ^[o  ai  fondi  di  riserva, 
il  28  p.  %  allo  stato  e  il  rimanente  6  p.  \  a  diminuzione  delle 
tariffe  nei  modi,  che  determinerà  il  governo.  Da  ultimo  quando 
gli  utili  netti  della  società,  provenienti  tanto  dairesercizio 
che  dalle  costruzioni  (e  per  la  società  delle  Meridionali  anche 
dalle  sovvenzioni)  superassero  fra  interesse  e  dividendo  sul 
capitale  versato  in  azioni  (  e  per  la  rete  Adriatica  quello 
partecipante  agli  utili  fino  alla  somma  di  i80  milioni)  (1) 
il  7  1i2  p.  ^[o  al  lordo  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  la 
metà  del  sopravanzo  spetterà  allo  stato. 

Non  si  può  tuttavia  avere  chiaro  il  concetto  della  parte- 
cipazione, se  non  si  conosce  per  qual  via  si  compose*  la  per- 
centuale del  62,50  a  favore  delle  società  sul  prodotto  iniziale. 
—  Venne  calcolata  in  relazione  ai  prodotti  del  1882  e  a 
quelli  presuntivi  degli  anni  più  vicini,  dividendo  le  spese  per 


(1)  Queste  differenze  per  la  società  delle  meridionali  provensroxio  dal  fatto , 
che  essa  rimane  proprietaria  delle  sae  linee,  per  quanto  rinnnoi  ai  suoi  di- 
ritti aireserdzio. 
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i  prodotti,  vale  a  dire  formando  cosi  il  coefficiente  d'eser- 
mio;  moltiplicato  poi  per  100  il  coefficiente  d'esercizio  si  ot- 
tenne la  pet*centtiale  d'esercizio,  ossia  quel  tanto  per  cento 
del  prodotto  lordo,  che,  giusta  i  patti  delle  convenzioni, 
sarebbe  stato  consumato  in  spese  d'esercizio.  Per  gli  anni 
posteriori,  quando  si  fosse  ottenuto  un  prodotto  superiore 
a  quello  determinato  come  iniziale,  si  dovette  calcolare  un 
coefficiente  d'esercizio  e  quindi  ancora  una  percentuale  di 
esercizio  minore  della  precedente,  appunto  perchè  coir  au- 
mentare dei  prodotti  lordi  scemano  le  spese  e  quindi  au- 
mentano i  redditi.  Solo  si  arrestò  tale  tendenza  alla  discesa 
nelle  percentuali  a  favore  delle  compagnie  al  50  p.  ^(o  e  non 
più  in  là,  onde  permettere  ad  esse  di  meglio  perfezionare  e  coor- 
dinare i  servigii  e  compensarsi  cosi  delle  perdite  subite  negli 
anni  più  difficili.  Che  se  non  sempre  è  vera  e  necessaria  una 
diminuzione  di  spese  di  fronte  al  crescere  dei  prodotti,  dati  i 
desiderii  sempre  più  vivi  ed  insistenti  nel  pubblico,  era 
perciò  opportuno  di  riservare  un  congruo  compenso  alle 
società  (1). 

Fin  qui,  per  riassunto,  il  relatore  della  commissione  par- 
lamentare: resta  di  precisare  l'indole  del  provento  finanziario 
assicurato  in  tal  guisa  al  bilancio  nazionale.  Esso  non  è  per 
fermo  un'imposta,  poiché  rimane  pur  sempre  una  contribu- 
zione tutta  contrattuale  soddisfatta  da  una  privata  impresa  per 
la  concessione  d'un  privilegio.  Non  si  può  dire  una  tassa, 
dacché  lo  stato  non  assume,  né  esercita  il  servizio,  non  ri- 
sponde ad  alcuna  domanda  di  privali,  né  riceve  da  essi  alcun 
correspetlivo  d' un'  attuale  prestazione.  Non  si  possono  tut- 
tavia trascurare  alcuni  elementi  fiscali,  sebbene  riesca  difficile 
d'apprezzarne  l'ampiezza  ed  i  confini.  Difatti  nei  diritti  fer- 
roviarii,  quali  si  determinarono  nelle  odierne  tariffe,  oltreché 
comprendere  la  spesa  d'esercizio,  si  tenne  conto  anche  della 
prestazione  compita  anteriormente  dallo  stato,  sia  costruendo, 

(1)  Relazione  parlamentare  sul  progetto  delle  convenzioni  ferroviarie.  Doc. 
pari.  206-241  A ,  pag.  73  e  seg. 
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sia  sovveneoilo,  sia  riscattaodo  la  proprieti  dette  ferrovie,  al 
modo  %hdiso  che  agiace  una  società  privata,  la  quiiteesenetlt 
una  ferrovia  di  sua  proprietà  «d  inserisca  net  lUrilti  unoMB-* 
pe*so  per  gli  interessi  e  per  le  ^fuote  d^ammortamento.  Poteva 
infatti  esser  dubbio,  se  la  spesa  della  oostruaione  e  del  riscaita 
dovesse  venire  assegnata  a  tutti  i  contribuenti,  o,  abnenoia 
parte,  a  quelli  che  usano  delle  ferrovie;  ma  lo  stalo,  seguendo 
in  tal  materia  il  principio  dei  diritti,  tanto  più  razionale 
quanto  mano  il  servizio  ferroviario  può  considerajrsi  iiaa  fun- 
zione di  uso  pubblico  ed  universale,  ha  disposto  in  roado  ohe 
quel  compenso  stesse  particolarmente  a  carico  di  chi  profit- 
tava del  servizio  ferroviario  (1).  Quindi,  a  ben  guardare,  tre 
soiK>  gli  elementi  che  si  contetngoao  nella  partecipazione  mì 
prodotti.  L'uno,  un  indiretto  correspeUivo  soddisfatto  dalla 
società,  che  tanto  meno  riceve  per  V  uso  delle  ferrovie  di 
proprietà  dello  stalo;  il  secondo  una  eventuale  partecipazione 
ai  profitti  sociali ,  vale  a  dire  una  forma  di  demanio 
industriale;  il  terzo  un  compenso  parziale  oorriaposlo  da 
quelli,  che  si  giovano  di  quella  forma  di  trasporte,  per  le 
anteriori  prestazioni  ed  anticipazioni  dallo  stato  compite.  Però 
nella  realtà  dei  patti  contrattuali  noo  si  può  precisare ,  fino 
a  qual  margine  s'estenda  T uno  oT altro  elemento,  sia  perchè 
la  base  della  ripartizione  dei  prodotti  è,  come  dicemmo^  il 
coeffidente  d'esercizio^  sia  perchè,  per  quanto  le  condiz«Mn 
rispettive  delle  due  società,  1' una  proprietaria  di  ferrovie, 
l'altra  no,  fossero  diverse,  si  cercò  di  adequare  e  di  re^* 
lare  in  modo  uniforme  i  rapporti  di  assegnamento,  sessEa 
creare  alcuna  disparità  di  posizione, 'dal  momento  che  vesnta 
ad  atlribuirsi  a  ciascuna  di  esse  una  parte  pressoché  ugnala 
ed  ugualmeole  produttiva  di  linee  ferroviaria  Solo  è  da  os- 
servarsi, come,  spegnendo  sempre  lo  atesso  conoello,  il  legi- 
slatore  si  preKMtcupaase  a^ck^  dell'interesse  di  chi  usa  del 
senasio  ierrovtajrio   col   «)n8€ftlir6  una   diminuitone  del  4» 


(1)  Belasione  predetta,  pag.  SS. 
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p.  ^\0  nelle  tariffe ,  ove  il  pn(Mtolto  superasse  per  due  volte 
quello  inìaiale. 

Come  non  è  possibile  indicare  raropiezsa  e  i  litnitì  del* 
retemento  iscate  eontenuio  nella  paneeipanofie  dello  stato 
ai  prodotti  non  è  dato  del  pari  fornire  a  tale  intento  pei 
singoU  diritti  ferroviarii,  poiehirelemento  Sscale  vi  si  eon* 
fonde  con  qaekk>contrattaala)ente  coavenuto  con  le  compagnie 
per  diminuire  la  pereeatoale  d^esercizìo.  Nelle  precedenti  con* 
venaioni  e  nelle  nornve  stabilite  per  le  società  anteriori  si 
trovano  stabiliti  varir  principii  relativi  airordinamento  delle 
tariffe.  Quelle  pel  trasporto  àei  viaggiatori  aveano  rispetto, 
oitreché  alla  semplice  Ivisgbezza  delta  percorrenza  e  alla  classe^ 
a  cui  apparteneva  il  passeggiere,  anche  alla  poesibil e  eoncor- 
renna  di  altri  mezsi  di  trasporto  a  piccole  distanze  (biglietti 
d'andata  e  ritorno)  e  al  bisogno  di  facilitazioni  in  caso  di 
straordinaria  frequevea.  Quetle  pel  trasporto  delle  merci  » 
assai  più  conEiplica;te,  tenevano  conto  non  solo  della  velocità 
e  del  peso,  ma  anche  del  volume,  preoccupavansi  dei  ca^ 
ratteri  particolari  di  produzione  nelle  varie  zone  (tariffe  gè* 
nerali,  specrali,  locali)  e  disponeaoo  ribassi  pei  trasporti 
alle  più  lunghe  distanee,  per  vagone  completo^  per  più  fre^ 
quente  numero  d'operazioni,  ecc.  Però,  essendovi  parecchie 
società,  le  quali  a  seconda  dei  insogni  avevano  modificate 
ciascana  le  loro  tariffe,  queste  erano  spesso  assai  disformi 
da  regione  a  regione  :  oltre  a  ciò,  per  la  divisione  poco  na- 
turale  delle  reti,  che  si  era  costituita,  alcuni  vantaggi,  quali 
quello  ragguardevolissimo  delle  tariffe  differenziali,  nonpo^ 
te  vano  essere  usufruiti,  poiché  ogni  società  considerava  il 
limite  delle  percorrenze  entro  la  zona  del  proprio  eserciaio. 
Le  convenzioni  ferroviarie,  con  tante  difficoltà  approvate  dal 
parlamento,  hanno  cercato  di  vincere  questi  inconvenienti 
creando  tariffe  uniformi  e,  rispetto  a  quelle  differenziali ,  de- 
terminando il  cumulo  delle  distanze  percorse  insieme  sulle 
varie  reli,  cosicché  pel  commercio  gli  è  come  se  tutte  le  fer- 
rovie italiane  fossero  condotte  da  un'  unica  amministrazione. 
Su  tale  opera  di  unificazione  e   di  coordinamento  noi  non 
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vogliamo  arrestarci  9  né  crediamo  d'altra  parte  possibile,  anche 
discutendo  i  singoli  diritti,  ricavarne  alcuni  concetti  astratti 
generali,  da  cui  possa  essere  messa  in  luce  l'ampiezza  mag- 
giore 0  minore  dell'elemento  fiscale:  sono  tante  le  differenze 
e  cosi  controvertibili  e  l'interesse  delle  compagnie  cosi  confuso 
coU'inleresse  dello  stato  e  in  questo  tanto  inscindibile  il  di- 
ritto del  proprietario,  che  dà  in  locazione  da  quello  del  prò* 
prietario,  che  intende  d'avere  un  compenso  per  le  spese  in- 
contrate nell'acquisto,  che  in  verità  solo  un  esame  molto  ana- 
litico e  quindi  assai  dettagliato  potrebbe  condurre  a  qualche 
illazione,  sempre  però  di  indole  affatto  presuntiva  ed  ipo- 
tetica. Ci  restringiamo  perciò  ad  alcune  osservazioni.  Anzi- 
tutto l'opera  di  coordinamento,  se  ha  autorizzato  alcuni  ri- 
bassi ,  ha  reso  necessarii ,  per  compenso,  anche  degli  aumenti  : 
altrimenti,  per  confessione  di  chi  riferiva  sul  disegno  di 
legge,  l'interesse  fiscale  dello  stato  ne  avrebbe  sofferta  troppo 
grave  offesa.  Che  se  talvolta  un  qualche  alleggerimento  nella 
tariffa  potea  portar  seco  un  favore  al  commerdo ,  ma  anche 
una  seria  diminuzione  di  proventi,  assai  più  il  timore  di  questa 
che  il  proposito  di  procurar  quello  ha  presieduto  alla  tassa- 
zione. In  generale  poi  gli  accrescimenti  furono  arrecati  più 
spesso  a  quella  parte  del  servizio,  di  cui  ha  maggiore  e  più 
insistente  bisogno  il  pubblico,  affinchè  lo  stato  e  le  società 
potessero  in  modo  più  sicuro  trovar  compenso  alle  loro  an- 
ticipazioni e  alle  loro  spese.  Cosi  ad  es.  su  alcune  linee  delle 
Romane  s'accrebbero  le  tariffe  dei  prezzi  dil^e  disgelasse, 
sulle  Meridionali  quelli  della  1^  e  della  2^  classe  per  i  treni 
diretti  ed  il  prezzo  della  3^  per  gli  ordinarii:  ora  sono 
appunto  questi  i  treni  e  le  classi,  a  cui  rispettivamente  il 
concorso  si  dimostrò,  su  quelle  reti,  maggiore.  Per  quanto 
concerne  il  trasporto  delle  merci,  l'impressione  più  comune 
si  è,  che  sieno  state  favorite  le  più  estese  percorrenze  e 
le  maggiori  spedizioni,  mentre  invece  le  piccole  partite  a 
brevi  distanze  hanno  avuto  aggravii  ed  inasprimenti.  Ora, 
se  si  considera  Y  argomento  dall'  aspetto  dell'  utilità  eco- 
nomica di  alcune  regioni,  i  cui  prodotti,  benché  poco  noli, 
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sono  molto  apprezzabili ^  egli  è  certo,  che  T  abbreviarne  la 
percorrenza  è  neutralizzare  o  almeno  attenuare  un  grave  osta- 
colo al  progresso  commerciale  della  penisola  dipendente  dalia 
conformazione  del  suo  territorio.  Ma,  di  fronte  alla  lentezza 
con  cui  si  svolgono  le  industrie  nazionali,  di  fronte  al  pre- 
dominio delle  piccole  imprese  e  alle  difficoltà  fra  mezzo  cui 
lottano,  un  ulteriore  aggravio  delle  spese  di  trasporto  non  può 
riuscire  che  di  danno  al  loro  incremento.  Evidentemente , 
almeno  in  tal  parte,  l'interesse  fiscale  dello  stato  e  quello 
industriale  delle  compagnie  hanno  fatto  sentire  in  modo 
eccessivo  la  propria  prevalenza. 

XVII. 

Con  tali,  e  molto  sommarii,  accenni  avremmo  compiuta  la 
trattazione  del  sistema  delle  tasse  in  Italia,  se  non  ci  corresse 
obbligo  di  ricordare  altresì  alcuni  diritti  di  poco  apprezza- 
bile valore,  di  cui  sarebbe  assai  malagevole  il  collocamento 
sotto  taluna  delle  categorie  fino  ad  ora  considerate.  Fra  questi 
comprendiamo  ancora  alcune  tasse  per  concessioni  governa- 
tive di  solito  richieste  ai  comuni  e  ad  altri  corpi  morali: 
tali  i  diritti  per  dichiarazione  di  pubblica  utilità  di  una 
opera,  quelli  sui  decreti  di  autorizzazione  ai  prestiti,  per 
r  istituzione  di  pedaggi  su  ponti  e  strade  provinciali ,  per 
omologazione  di  progetti  d'opere  idrauliche,  quando  la  spesa 
non  sia  ad  esclusivo  carico  dello  stato,  come  pure  le  tasse 
per  occupazioni  di  tratti  di  spiaggia,  per  trasporto  di  le- 
gnami sui  fiumi,  per  il  permesso  di  navigazione  con  piro- 
scafi, per  derivazione  d'acque  pubbliche,  ecc.  Di  questi 
non  paionmi  giustificati  i  primi,  dacché  la  prestazione  è 
sempre  compiuta  dai  comuni  e  dagli  altri  enti  morali  nel- 
rinteresse  dei  cittadini  e  nel  pieno  esercizio  delle  proprie 
facoltà  amministrative,  né  la  funzione  di  vigilanza  delle  au- 
torità centrali  su  quelle  locali  può  considerarsi  come  un 
servizio,  che  dia  diritto  ad  un  compenso;  possono  invece 
essere  riconosciuti  legittimi  i  secondi,  perché  i  privati  ven- 
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gono  con  quella  prestazione  ad  usare  in  mrodo  durerole  e 
costante  di  un  bene,  Uguale,  per  quanto  d'uso  pubblico ,  ò 
sempre  proprietà  dello  stato.  Ricordiamo  ancora  a  questa 
punto  il  compenso  soddisfatto  dagli  utenti  per  monta  di  cavalli 
stalloni,  che  assicura  anch'esso  un  qualche  reddito  allo  stato 
ed  è  compreso  fra  le  Ubìsb  e  proventi  varU  risorsi  dagli  ageiUi 
demaniali.  Ripartito  dapprima  in  tre  categorìe  con  saggi  dì 
L.  &,  1 0  e  30  a  seconda  della  raiza  dello  stallone,  fu  suc- 
cessitamente  portato  aL.  12,95e40e  soddisfatto  in 
mano  ai  sindaci  dei  singoli  comuni,  per  essere  poi  da  essi 
versato  neir  esattoria  (1). 

Un  accenno  in  questa  parte  è  debito  nostro  dedicare  al- 
tresì ai  cosi  detti  tributi  idrautid.  Quando  si  tratta  di  sop- 
perire alle  opere  idrauliche  di  2*  categoria,  vale  a  dire  alla 
difesa  arginale  dei  fiumi,  che  non  sieno  di  confine,  alle 
inalveaziom  e  rettificazioni  dei  loro  corsi ,  come  pure  a  quanto 
rrfiette  ì  canati  di  navigazione,  che  congiungono  una  o  due 
Provincie,  ogni  dispendio  relativo,  detratta  la  rendita  netta 
patrimoniale  dei  oonsorzii,  sta  per  una  metà  a  debito  dello 
stato,  per  un  quarto  delle  provincie  e  pel  restante  a  carico 
degli  altri  interessali  (art.  94,  95  legge  20  marzo  1865, 
M:  7).  Con  legge  posteriore,  quella  del  3  luglio  1875,  fu 
stabilito,  che  il  contributo  massimo  competente  ogni  anna 
a  ciascuna  provincia  non  dovesse  mai  superare  il  1(20  della 
s«ra  imposta  principale  sui  terreni  e  sui  fabbricati  eqmlh 
pei  consorzii  degli  interessati  non  più  di  5  centesimi  della  detta 
contribuzione.  Ove  poi  consorzii  non  esistessero,  il  governo 
si  riservava  la  facoltà  di  ripartire  la  quota  spettante  alla  massa 
degli  interessati  in  ragione  della  imposta  diretta  sui  beni  com^ 
presi  nei  perimetri  dei  territorii  determinati  dal  potere  esecu* 
tivù  per  contribuire  alle  opere  idrauliche  di  9^  categoria.  Il 
che  vuol  dire,  che  la  proprietà  dei  terreni  e  dei  fabbricati 
situati  entro  il  perimetro  attorno  a  fiumi  di  considerevole 


(1)  Regolamento  23  dicembre  1865,  5  febbraio  1867,  23  gennaio  1868  e  8 
febbraio  1874. 
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jaitu^iezT^  e  ieflueaz^,  guali  Tj^ig^,  l'A^fìa,  il  Presta,  y^te 
:a  dire  h  proprietà  ipfirapbiliare  .dViatierji  (lisjtrelti,  viene  ^(1 
essere  jauoyanaeBte  caricata  :iìella:$opradetUi  Oiisura  per  proyr 
vedere  a  tutte  le  iroqieQse erogazioni  richieste  per  l'utilecoiL- 
s^rvazione  di  ^iielli,  qnaaicbè  il  tributo  gi^  ;$oddisfaUp  d^i 
^oprietarii  non  avesse  il  ^ne  di  sopperire  ^  spese  generali 
dello  stato,  come  sono  essenzialmente  quelle,  che  si  ^ifieri- 
scono  a  JinQ^zi  di  CQmunicazione  di  tanta  potenza  e  ;dì  utilità 
cosi  universale.  Si  ripete  quindi  anche  da  noi ,  in  jsjepie  bielle 
Provincie  settentrionali,  il  lamento  già  sollevato  dai proprie- 
tarii  di  terreni  giacenti  lungo  le  coste  del  M^re  del  Nord 
contro  r.aggr^ivio  conj^orziale,  da  cui  invece  essj  sono  cari- 
cati per  provvedere  a  difese  arginali  {Deic^verb^dm)  (1). 
Trattasi  inve^'o  d'un  vantaggio  comune,  non  già  di  un  ser- 
vì;eìo  speciale  reso  ad  alcuni  fondi,  oome  p.  e.  può  dirsi 
delje  strade  vicinali  e  d' altri  simiU  opere  di  privato  inter 
resse.  Ip  secondo  luogo  non  può  farsi  calcolo  esatto,  di  fronte 
a  grandi  distanze  e  per  ampi^2;ze  considerevoli ,  del  beneficio 
proporzionale  di  un  pubblico  lavoro  ritratto  dai  sii^goli  Xondi^ 
Da  ultimo,  quale  misura  equa  di  sirpilie  correspettivo  può 
attendersi.,  f^rendendo  per  base  la  rendita  oensuaria  .di  fofldi 
accatastati  mezzo  secolo  la.,  con  criterii  t^nto  difformi  §ull(i 
prpduttività  dei  terreni,  o  quella  imponibile  dei  fabbrica,ti; 
che  risente  in  modo  cosi  elQcace  J' influenza  del  miinexo 
della  popolazione  e  del  grado  di  ricche2;za  dei  centri  citta- 
dini? Evidentemente,  quando  pure  dovesse  applicarsi  in  ;t£^l 
materia  il  principio  della  correspettività,  come  non  crediamo 
punto  né  logico  né  giusto  per  alcune  opere  idrauliche  4i 
2^  categorìa,  il  criterio  prescelto  per  la  sua  attuazione  nov 
sarebbe  degno  d'enconiiol 

No;3  è  riscossa  dallo  stato,  ma  va  devoluta  a  beneficio 
di  una  amministrazione  pubblica  di  interesse  generale  spttp 
la  diretta  sorveglianza  dello  stato,  quaP  è  la  cassa  di  depi)^ 

(1)  NiUBARH.  Die  progressive  Einkommen-steuer ,  pag.  57. 
Alessio.  Sisu  Tribut,  Voi.  IL  49 


770  CAPITOLO  X 

sili  e  prestiti,  la  tassa  per  deposito  valori.  Essa  si  percepisce 
in  ragione  dell'  1  per  1000  all'anno  sul  valore  nominale  dei 
titoli  ed  effetti  pubblici  depositati,  computato  al  ventuplo 
della  rendita  od  interesse,  e  rappresenta  il  correspettivo  per 
le  spese  e  per  la  responsabilità  della  custodia  assunta  dalla 
cassa  di  fronte  al  deponente.  Il  suo  ammontare  può  da 
questi  anticiparsi:  altrimenti  si  preleva  sulla  prima  riscos- 
sione semestrale,  che  si  opera  entro  Tanno  o  nell'anno 
successivo.  Costituisce  essa  pure  una  delle  entrate  ordinarie 
di  quella  amministrazione  (1). 

Nei  bilanci  attivi  delle  provincie  s'incontrano  varie  entrate 
col  titolo  complessivo  di  tasse  provinciali  ^  che  toccarono 
nel  1882  appena  l'ammontare  di  L.  188.834.  Esse  compren- 
dono per  la  massima  parte  diritti  di  pedaggio  su  strade  e 
su  fiumi  (per  lire  102.591),  tasse  scolastiche  percepite  al- 
l'ammissione e  per  gli  esami  negli  istituti  tecnici  e  tasse  di 
secreteria  e  d'archivio.  In  generale  i  criterii,  che  regolano 
questi  ultimi  diritti ,  non  sono  disformi  da  quelli  che  pre- 
siedono ai  diritti  riscossi  dallo  stato. 

Avrebbero  d'uopo  di  maggior  studio ,  ma  ci  accontentiamo  di 
accennarle  semplicemente,  le  tasse  riscosse  nelV interesse  delle 
cameì^e  di  commercio.  Esse  comprendono  una  vera  e  propria 
imposta,  la  tassa  camerale y  ripartita  sugli  esercenti  arti  e 
commercio  in  proporzione  dei  loro  traffichi,  secondo  ruoli 
compilati  dalla  camera  stessa  e  soggetti  a  reclamo  dinanzi  al 
tribunale  di  commercio  della  città.  Evidentemente  tal  tassa  va  a 
cadere  sui  profitti  ed  opera,  insieme  a  quella  sugli  esercizii  e 
rivendite,  come  un  inasprimento  della  imposta  mobiliare  sui 
redditi  industriali.  Allato  ad  essa  vengono  percepiti  varii  diritti, 
quali  quelli  sui  certificati  e  sulle  dichiarazioni  rilasciate  dalla 
camera,  quelli  per  la  vendita  volontaria  di  merci  a  pubblici 
incanti,  oltre  ad  una  tassa  sui  contratti  di  assicurazioni,  di 
noleggio,  ecc.^  di  cui  abbiamo  già  parlato  (2).  —  Altre  rap- 


(1)  Leggi  17  maggio  1863  e  regolamento  S9  ottobre  1870. 

(2)  Legge  6  luglio  1862.  V.  cap.  iv  di  questo  volume. 
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presenlanze  percepiscono  diritti  per  provvedere  aila  loro  esi- 
slenza  finanziaria:  oltre  i  consigli  noUiìIi,  anche  i  consigli 
dell'ordine  degli  avvocati  e  di  disciplina  dei  procuratori.  Tali 
le  retribuzioni,  gradualmente  ripartite ,  per  pareri  pronun- 
ciati dal  consiglio  delT  ordine  sulle  note  di  compensi  degli 
avvocali  j  le  tasse  per  iscrizione  nell'albo  degli  avvocati  e  dei 
procuratori  e  Fannuo  contributo  per  il  mantenimento  della 
rappresentanza. 

U)  Legg«  ^  ginerno  1^74  e  regol.  W  luglio  d'ogni  anso. 
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I  principii  del  sistema  tributario  dello  stato. 


SOMMARIO:  —  i.  Se  il  sistema  tribotario  Bagnale  sfasi  istnrato  al  principia 
della  capacità  di  prestazione  o  a  quello  del  correspettivo.  "  ii.  A  qnale 
stadio  di  sviluppo  dei  sistemi  tribntarii  si  oolleghi  il  complesso  degli  ordini 
nazionali.  —  lu.  Difetto  di  logica  coordinazione  in  particolare  nei  rapporti 
fra  le  tre  principali  imposte  dirette.  —  iv.  Se  il  sistema  tribntario  intenda 
a  colpire  a  preferenza  il  reddito  netto  o  il  disponibile  o  il  patrimonio  invece 
che  il  reddito.  —  v.  Se  si  faccia  alcuna  differenza  ncU imposizione  dei  red- 
diti consolidati  o  no.  —  vi.  Differenze  tra  le  singole  imposte  a  seconda  di 
varii  criterii  di  distinzione.  —  tii.  Ufficio  delle  imposte  dirette  e  delle  indi- 
rette nel  sistema  tributario  nazionale.  —  vin.  Soggetto,  oggetto,  base  di 
misurazione,  unità  e  saggio  d*im posta  nei  singoli  rami  del  sistema  tributario. 
—  IX.  Ck)me  sia  applicato  il  principio  della  universalità  dei  tributi.  —  x.  Come 
sia  applicato  il  principio  della  proporzionalità.  »  xi.  Norme  generali  rispetto 
all*accertamento  dei  soggetti  e  degli  oggetti  del  tributo  e  alla  disposizione 
dei  saggi.  —  xii.  Regole  per  Tesazione  delle  gravezze;  gli  appalti.  —  xm. 
Regole  relative  alle  facoltà  di  reclamo.  »  xiv.  Norme  sui  controlli  generali 
e  speciali  delle  imposte.  —  Criterii  generali  intomo  alle  contravvenzioni. 


Dopo  la  lunga  e  forse  prolissa  esposizione  dei  caratteri 
proprii  delle  singole  imposte  dirette  e  indirette  e  delle  tasse  è 
finalmente  venuta  Torà  di  raccogliere  le  vele  e  di  riassumere 
i  principii ,  da  cui  tutto  quanto  il  sistema  apparisce  per  av- 
ventura dominato,  sicché,  ove  nella  faticosa  preparazione 
delle  fonti  principali  delle  pubbliche  entrate  un  qualche 
punto  luminoso  fosse  stato  di  scorta  al  legislatore,  possiamo 
seguirne  nelle  varie  parti  deiredificio  la  luce  armonicamente 
ripartita. 
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A  tal  fine  convarrà  indogarc  anzitiHio,  come  si  giustifica 

dal  legìsìalore  V  imposla,  a  quale  stadio  della  legge  di  vi- 
luppo dei  sistemi  tribularìi  sì  riannodi  quello  nazionale  e 
quali  ne  sieno  i  principii  fondamenlalij  sia  negli  intimi  rap- 
porti fra  i  \^rn  rami  dei  tributi,  sia  nelle  basi  economiche 
colpite.  Dopo  ciò  melteremo  in  relazione  i  sin*^oli  tributi 
con  i  critcrii  generali  ^  con  cui  di  consueto  si  ripartiscono 
e  si  distinguono  ,  e  ne  riassumeremo  per  ogni  gruppo  gli 
elementi  essenziali,  notando  allresi,  quale  particolare  appli- 
cazione abbiano  le  regole  delia  universalità  e  della  proporr- 
rionali  là  delle  imposte.  Da  ultimo  esporremo  le  norme  più 
apprezzabili  intorno  alla  percezione,  alTesazione,  al  controllo 
e  alla  opportuna  sanzione  dei  tributi. 

Quando  si  considera  il  criterio  Ie°:itlimanle  Timposla  è  ne- 
cessario riconoscere^  se  in  essa  si  abbia  voluto  ravvisare  un 
correspeltivo  dato  dal  cittadino  in  cambio  della  prestazione 
resagli  dallo  stato  o  ail'  incontro  una  offerta  dal  cittadino 
conti'ibuita  secondo  la  sua  capacità  di  prestazione.  E  noto 
infatti,  come  nella  scienza  contemporanea  questi  due  principii 
si  dividano  il  campo.  Secondo  Tuno  il  tributo  non  è  che  un 
ulteriore  svolgimento  della  tassa,  secondo  Taltro  esso  è  una 
contribuzione  di  una  parte  del  tutto  (cittadino)  perche  il  tutto 
(Io  slato)  si  mantenga  e  si  incrementi  (1).  Al  primo  principio 
perciò  si  accostano  i  sostenitori  deirindividualismo,  vale  a  dire 
della  teoria  alomistica  dello  stalo,  alcuni  dei  quali  considerano 
rimposta  come  un  premio  di  assicui'azione,  al  ^^ccondo  si  strin- 
gono i  partitanli  daìì^  teoria  organica  dello  stato,  per  cui  l'im- 
posta è  la  fonte  precipua  e  permanente  delle  politiche  aggrega- 
zioni e  con  esse  e  per  la  loro  contìnua  sussistenza  si  svolge  e  sì 
soddisfa.  Quest'ultimo  principio  poi,  oltreché  nella  scienza, 
tende  anche  a  predominare  nella  legislazione,  sia  per  la  dif- 
ficoltà di  calcolare  esattamente  la  proporzione  del  beneficio 
risenlìto  dai  singoli  per  Topei a  governativa,  sia  perchè,  con 

(1,  Hnruieu.  AUgémtiti^Steìierlfhrc.  Handbuch  del  Schónberg^  voi.  i?» 
pag.  118. 
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Taumento  della  pubblica  vitalità,  tanto  maggiormente  i  ser- 
vizii  sociali  diventano  universali  e  proprii  d*ogni  classe  (1), 
sia  da  ultimo  perchè  nella  fase  odierna  dell' incivilimento  i 
vincoli,  che  uniscono  i  cittadini  allo  stato,  vanno  diventando 
sempre  più  stretti  e  più  intimi  e  con  loro  si  rafforza  e  si 
diffonde  la  coscienza  di  dover  contribuire  secondo  la  propria 
capacità  economica.  Nondimeno,  anche  da  tal  rispetto,  si  mira 
a  tracciare  precisi  confini,  disponendo  perchè  le  spese  com- 
pite dallo  stato,  a  cui  rispondono  i  tributi  dei  cittadini, 
sieno  in  realtà  necessarie  alla  sua  esistenza  e  al  suo  incre- 
mento, siccome  viene  indicato  dalle  condizioni  di  fatto  e  dal 
grado  di  incivilimento  della  nazione,  senza  ledere  in  modo 
alcuno  gli  interessi  e  i  diritti  dell'individuo  (2). 

In  verità  è  assai  difficile  rispondere,  se  e  a  quale  dei  due 
ora  indicati  principii  obbedisca  il  sistema  tributario  nazio- 
nale. Di  fronte  a  queste  teorie,  se  non  per  intero,  in  gran 
parte,  moderne,  le  regole  abituali  dell'ordinamento  delle 
imposte  non  trovano  facile  comparazione  e  ragguaglio,  specie 
allorquando  si  tratta  di  instituti  di  diritto  ancora  antichi  o 
solo  in  poca  parte  rinnovati.  Ci  sembra  tuttavia,  che  il  prin- 
cipio più  recente  della  capacità  di  prestazione  trovi,  se  non 
completa  applicazione  in  tutte  le  membrature  e  ramificazioni 
del  sistema,  certo  una  aperta  proclamazione  in  una  norma 
statutaria.  Difatti  l'art.  25  della  legge  costituzionale  del  regno 
dispone,  che  ogni  cittadino  contribuisca  indistintamente  nella 
proporzione  dei  suoi  averi  (abilities  —  Smith)  ai  carichi  dello 
stato.  Ora,  malgrado  una  interpretazione  troppo  ristretta 
voglia  ravvisarvi  anzitutto  una  regola  per  applicare  un  saggio 
proporaionale,  piuttostochè  un  saggio  progressivo  (3),  è  ma- 

(1)  Neumanh.  Die  progressive  Einkommensteuer ,  pag.  51. 

(2)  Hblferioh.  Scritto  citato,  pag.  119. 

(3)  In  tal  argomento  i  trattatisti  di  diritto  costituzionale  non  sono  molto  d*ac- 
cordo,  n  Palma  lascia  alla  scienza  delle  finanze  di  decidere  la  qnistione.  U 
Casanova  respinge  il  saggio  progressivo  e,  a  parer  mio,  a  torto  connette  Tar- 
ticolo  25  col  noto  paragone  dello  Smith  fra  le  spese  per  il  governo  degli  indi- 
vidui e  quelle  di  esercizio  di  una  società  d*affittuali  di  un  fondo  in  proporzione 
il]  rispettivo  interesse. 
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nifesto,  come  per  esso  sìa  assegnato  il  fine  dei  tributi  ed 
abbandonando  il  vieto  concetto  del  premio  di  assicurazione 
0  della  correspettività  ai  servizi  l'imposta  assuma  il  suo  vero 
ufficio  di  una  contribuzione  per  le  spese  generali  della  società 
ripartite  secondo  la  capacità  economica  dei  cittadini.  Questo 
concetto  trovasi  qua  e  là  confermato  in  alcuni  atti  legisla- 
tivi ,  benché  talvolta  s'incontrino  espressioni ,  che  vi  contrad- 
dicano. Cosi ,  in  occasione  del  conguaglio  del  tributo  fon- 
diario, si  fece  spesse  volte  omaggio  al  concetto  della  capacità 
di  prestazione.  Nella  relazione  del  ministro  si  dichiara  neces- 
sario il  disegno  di  legge  proposto  a  per  essere  i  diversi  ex-stati 
inegualmente  gravati  dalla  contribuzione  sugli  stabili  i  in 
quello  della  commissione  parlamentare  lo  si  sostiene  <c  perchè 
tutti  i  cittadini  concorrano  ugualmente  agli  oneri  dello  stato» 
«  perchè  vi  sia  equilibrio  di  foi*ze  e  di  relazioni  economiche  )» 
€  perchè  infine  è  necessario  pareggiare  le  basi  dell'imposta 
se  si  vogliono  pareggiare  le  condizioni  dei  comuni  e  delle 
Provincie  >  (1).  Certo  in  queste  espressioni  più  che  una  for- 
mula scientifica  complessiva  domina  un  desiderio  di  pere- 
quazione d'aggravii:  nondimeno  non  vi  è  alcun  accenno  ad 
una  relazione  diretta  fra  l'imposta  e  i  servigi  pubblici.  Al- 
l'incontro nella  relazione  ministeriale  dell'  on.  Sella  sul  di- 
segno di  legge  per  l'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile 
si  leggono  alcune  frasi  ed  alcuni  pensieri,  i  quali  adombrano 
alquanto  il  principio  del  correspettivo.  Cosi  si  ripete  la  mas- 
sima, che  la  protezione  sociale,  in  di  cui  prezzo  si  pagano  le 
imposte y  è  sempre  in  ragione  del  danno  possibile,  ove  essa 
venisse  meno,  e,  pur  combattendola,  si  aggiunge:  non  sem- 
brare abbastanza  provato,  che  la  ripartizione  dell'imposte 
logicamente  si  abbia  a  fondare  sui  danni  possibili,  anziché  sui 
vantaggi  ottenuti,  su  ciò  che  il  cittadino  verrebbe  a  perdere, 
se  la  protezione  governativa  mancasse,  anziché  su  ciò  che 
egli  consegue,  quando  essa  non  manca  (2).  Però,  malgrado 

(1)  Larori  parìamentarì  relativi,  ristampa  del  1864,  pag.  1,  12,  13,  14. 

(2)  SeaBionì  1861-62.  Doc.  voi.  ▼,  pag.  2884,  2885. 
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tali  espredsroni,  rioii  può  dirsi ,  che  si  abbia  voluto  ordinare 
l'imposta  per  trovarvi  un  diretto  correspeltivo  ai  servigi  resi 
dallo  stato  a  elassi  speciali;  anzi  nelle  somme  linee  della 
costituzione  dei  tributi  vi  ha  lo  scopo  di  colpire  le  fonti 
della  ricchezza  in  guisa  tale  che  ognuna  partecipi  secondo  il 
suo  valore  alle  spese  dello  stato.  Quindi  con  1*  imposta  sui 
terreni  e  sui  fabbricati  è  chiamato  a  contribuire  il  patrimonio 
immobiliare,  con  l'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile 
il  patrimonio  mobiliare:  le  tasse  sugli  affari  mirano  a  co- 
gliere nei  singoli  acquisti  quanto  per  avventura  fosse  sfug- 
gito alle  imposizioni  dirette  ed  ai  dazii  di  consumo,  quelli  di 
cònflne  ed  ogni  altra  gabella  intendono  ad  applicare  il  prin- 
cipio della  universalità  dell'imposta  ad  ogni  classe,  anche  la 
piA  modesta,    di  cittadini  e  talora  perfino  di  stranieri. 

Vero  è  tuttavia ,  che  il  principio  della  capacità  di  prestazione 
non  pud  dirsi  in  modo  alcuno  fino  alle  ultime  conseguenze 
applicato  per  la  natura  particolare  del  sistema ,  come  meglio 
risulterà  anche  dalle  successive  dimostrazioni.  Difatti,  essendo 
in  massima  parte  e  nella  realtà  delle  incidenze  le  imposte 
dirette  applicate  ai  singoli  profitti  e  quindi  di  carattere  og- 
gettivo, non  vi  è  per  tutte  le  forme  del  patrimonio  la  pos* 
sibilità  di  ragguagliare  la  gravezza  alla  persona  e  quindi  alla 
forza  presuntiva  del  suo  sacrificio,  avendosi  in  vista  più  un 
fondo,  una  casa,  un'azienda  di  quello  che  un  individuo: 
ciò  non  sarebbe  vero  che  per  quella  parte  dell*  imposta  sui 
redditi  mobiliari ,  che  cade  essenzialmente  sulla  persona  e 
non  può  da  questa  venir  ripercossa.  Del  pari  l'indole  suppletiva 
e  il  modo  di  conformazione  delle  tasse  sugli  afiari  e  delle 
gabelle  non  consente  di  mettere  in  diretto  rapporto  l'ag- 
gravio con  l'individuo  colpito,  perchè  si  considera  un  solo 
atto  della  sua  operosità  industriale  o  una  forma  di  soddisfa- 
zione, il  più  delle  volte  determinata  dalle  particolari  necessità 
della  vita  e  della  costituzione  famigliare  che  non  dalla  atti- 
tudine a  contribuire.  Anzi  spesse  volte ,  per  l' indole  degli 
oggetti  colpiti  da  dazio,  la  prestazione  personale  è  io  pre- 
porzione  inversa  della  capacità  ecodomica  del  soggetto. 
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Maltratto  tale  starsa  applicazione  del  principio  delJa  capa- 
cità di  prestazione,  non  ne  viene  per  questo  riconosciuto 
r  OT[)posto  della  corr espettivilà  del  servizio.  Se  talora  esiste 
un  rapporto  fra  Tenlrata  e  la  spesfa  ciò  dipende  dai  carattere 
fiscale  della  entrata  stessa  :  anche  senza  assumerne  la  deno- 
minazione, possono  darsi  dei  proventi,  i  quali  sieno  vere 
lasse,  benché  nella  percezione  confasi  con  imposte,  come 
avviene  dei  tributi  idraulici:  ma  fra  imposte  e  spese  non  vi 
è  correlazione.  Quindi  i  dispendi  per  la  istruzione,  per  la 
beneficenza,  per  la  sicurezza,  per  la  prosperità  generale 
trovano  nel  complesso  delle  pubbliche  entrate  la  loro  comune 
sorgente.  Che  se  talvolta  alcune  erogazioni  sono  determinate 
in  rapporto  air  ampiezza  di  speciali  tributi,  come  avviene, 
parlando  di  servizii  locali,  riguardo  alla  sovrimposta  sui 
terreni,  ciò  è  determinato  non  già  per  assegnare  ad  una 
gravezza  una  data  spesa  o  per  dispensamela ,  ma  per  evitare 
una  soverchia  imposizione  su  date  forme  di  profitti.  Un  solo 
esempio  potrebbe  citarsi  per  dimostrare  il  principio  delia 
correspettività  dei  servigi,  quello  delle  sovrimposizioni  sui 
terreni  per  costruzione  di  strade  obbligatorie  da  parte  dei 
proprietarii  frontisti;  ma  l'esempio  è  troppo  isolato  per  po- 
terne far  base  d'un  principio.  Resta  soltanto,  e  ciò  è  naturale, 
che  quel  principio  si  applichi  ai  diritti,  sebbene  in  molti 
di  essi  ci  sia  T  intendimento  di  ripartirli  a  seconda  della 
potenza  economica  dei  ceti  o  delle  persone,  a  cui  si  prestano 
i  servigi  relativi  come  risulta  da  quanto  ebbimo  ad  esporre 
rieirànteriore  capitolo. 

rr. 

Riconosciuto  il  fondamento,  a  cui  si  appoggia,  per  la  sua 
legittimazione,  l'imposta,  noi  passiamo  ora  a  considerare  a 
quale  stadio  «Iella  legge  di  sviluppo  dei  sistemi  tributarii  il 
complesso  degli  ordini  nazionali  in  tal  materia  si  raccomandi , 
aneke  percbè  ra  tal  guisa  ci  è  dato  di  coHegame  !•  caratteri 
alle  condizioni  di  fatto  del  grado  di  incivilimento  proprio  del 
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nostro  paese  e  in  generale  airindole  del  sistema  economico 
predominante. 

È  noto  infatti ,  come  la  scienza  moderna  delle  Qnanze  nei 
suoi  ultimi  studii  sia  andata  costruendo  una  legge  di  svi- 
luppo storico  delle  imposte,  la  quale,,  per  quanto  in  modo 
particolare  riferita  ai  tributi  diretti ,  permette  tuttavia  di  ri- 
conoscere a  quale  grado  di  incivilimento  e  a  quale  modello 
dì  sistema  una  legislazione  positiva  tenda  ad  avvicinarsi. 

Questa  legge  ha  il  suo  svolgimento  in  tre  differenti  periodi, 
ciascuno  dei  quali  è  in  immediata  relazione  col  grado  di  in- 
civilimento e  di  progresso  economico  delle  nazioni  (1). 

In  un  primo  periodo,  quando  la  vita  primitiva  e  patriarcale 
informa  tutto  l'ordinamento  della  società,  l'agricoltura  è 
estensiva,  non  si  sono  ancora  stretti  rapporti  intimi  e  co- 
stanti di  commercio  fra  popoli  diversi  e  la  sovranità,  più 
che  raccolta  in  un  solo,  è  sminuzzata  in  varii  e  spesso  tra 
loro  disgregati  circoli  politici,  le  contribuzioni  assumono  il 
carattere  di  fondiarie  e  di  famigliari,  l'imposta  consueta  è 
una  prestazione  corrisposta  per  il  territorio  concesso  dal 
principe  o  dalla  comunità  a  chi  lo  coltiva  e  le  sue  basi  eco- 
nomiche si  riferiscono  alla  forma  abituale  dei  possessi  e  delle 
aziende,  le  quali  alla  lor  volta  si  connettono  coirindole  del 
nucleo  famigliare.  Dipende  poi  dal  carattere  di  soggezione 
0  di  libertà  delle  classi  popolari,  che  esistano©  meno  presso 
di  esse  capitazioni  o  altri  simili  tributi  personali. 

In  un  secondo  periodo,  mano  mano  all'anteriore  si  sosti- 
tuisce una  agricoltura  sempre  più  estensiva,  sorgono  nuove 
forme  nella  produzione,  nuovi  organismi  nelle  industrie, 
nuove  classi  nella  società  e  vien  meno  la  anteriore  unifor- 
mità dei  possessi  e  delle  rendite,  svolgonsi  nuove  specie  di 
profitti  0  i  precedenti  si  fanno  più  svariati,  è  necessario  di 
introdurre  regolari  catasti  e,  appena, appariscono,  compati- 
bilmente colla  loro  permanenza  e  continuità,  disporre  ulte- 


(1)  Waghbb.  Finanzwissenschaft,  ii,  387.  —  Handbttch  del  Schónòerg, 
voi.  Ji,  pag.  156.  JHrecte  Steuer. 
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riorì  prelevamenti  sulle  rendile  ottenute  dalle  case,  dalle 
singole  industrie,  dai  capilali  dati  a  prestito,  dai  lavori 
personali  (sistema  dei  profitti), 

Finalmente  in  un  ultimo  stadio,  colla  diffusione  sempre  pìii 
ampia  dei  mezzi  di  comunicazione,  col  largo  impiego  dolio 
forze  brute  naturali  provocate  arlifìcialrnentej  col  crescente 
predominio  del  capitale  mobiliare,  Timposta  diventa  una  en- 
trata continua,  destinata  a  soddisfare  bisogni  permanenti,  in 
immediata  relazione  colla  intera  altività  economica  della  per- 
sona, universalmente  applicata  con  norme  ispirate  a  criterii 
di  rigorosa  uguaglianza  e  proporzìonalilà  ^  e  le  viene  perfino 
attribuita  da  alcuni  scrittori  una  funzione  sociale  rispetto  al 
modo  di  ripartizione  della  ricchezza*  In  questo  periodo  più 
avanzato  le  imposte  indirette  tendono  a  colpire  le  soddisfa- 
zioni —  di  solito  voluttuarie  —  a  cui  la  massa  della  popo- 
lazione si  abbandona,  e  le  direttesi  dispongono  giusta  due 
tipi  con  caratteri  pi'oprii  e  distinti. "Secondo  il  primo  si  man- 
tiene Tanteriore  ordinamento  dell* imposte  sui  profitti  (fon- 
diarii ,  industriali,  ecc.)»  magli  si  dà  una  forma  più  razionale, 
assegnando  alle  basi  dello  singoli  contribuzioni  nuovi  e  più 
compiuti  fondamenti.  Giusta  il  secondo  airinvoce,  S'introduco 
un  generaic  tributo  personale  sul  reddito,  il  qnalfi  o  tende 
a  completare  resistente  sistema  d'imposte  sui  profitti  o  lo 
sostìtuisee  per  alcune  fonti  di  guadagno  da  quello  non 
colpite  0  addirittura  ne  occupa  per  infero  il  posto  (1). 
In  quest' ultiuia  ipotesi  il  tributo  sul  reddito  può  venii' 
reso  completo  dairiniposta  sul  patrimonio  per  le  rendite,  le 
quali  sono  consolidate  con  alcune  forze  naturali  di  limitata 
ed  esauribile  potenza^  o  all'imposta  generale  sul  patrimonio 
può  aggiungersi  l'imposta  sul  reddito  por  colpire  quello 
forme  personali  di  guadagno,  a  cui  non  può  attribuirsi  un 
valor  patrimoniale  se  non  in  relazione  ad  un  dato  coefficiente 
del  reddito.  Non  si  sorpassi  poi,  che,  e  nella  successione 
dell'uno  e  dell' altro  stadio  d'incivilimento  ^  e  meglio  ancoia 

(Ij  WioNER  ììélV  Handbuch  del  Schanherg,  loc.  cit,  pag,  17g- 
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nella  scelta  dei  due  tipi  dell'  ultimo  periodo  entra ,  spesso 
come  elemento  decisivo,  il  predominio  economico  delKuno 
o  dell'altro  fattore  di  produzione,  le  forze  naturali  o  il  ca- 
pitale, 0  dell'uno  o  dell'altro  profitto,  la  rendila  fondiaria 
e  il  profitto  dell'imprenditore,  e  quelle  forme  di  imposta  sono 
preferite,  che  meno  colpiscono  la  ricchezza  predominante (1). 

Descritti  questi  tre  tipi  dello  sviluppo  dei  sistemi  Iribu- 
tarii,  di  cui  potrebbero  additarsi  gli  esempi  nella  storia 
finanziaria  della  Gran  Bretagna,  della  Germania,  della  Francia, 
della  Svizzera,  degli  Stati  Uniti  d'America,  a  quale  fra  essi 
può  dirsi  tenda  a  conformarsi  il  sistema  tributario  italiano, 
anche  in  relazione  al  grado  di  sviluppo  economico  e  sociale 
della  nazione? 

Sebbene  non  riesca  sempre  agevole  di  riconoscere  nella 
concreta  realtà  di  un  rapporto  economico  e  sociale  un  con- 
cetto astratto,  noi  non  crediamo  di  andar  molto  lontani  dal 
vero  coir  asserire ,  che  il  sistema  tributario  nazionale,  rea- 
gendo anche  sulla  natura  degli  istituti  preesistenti,  ha  cer- 
cato di  avvicinarsi  al  terzo  tipo  ora  delineato,  sebbene,  vuoi 
per  la  natura  degli  ordini  assunti,  vuoi  per  l'eflScacia  delle 
condizioni  di  fatto,  in  mezzo  a  cui  erano  applicati ,  tale  ten- 
tativo non  sia  appieno  riuscito. 

Nel  corso  di  questi  studìi  noi  abbiamo  potuto  giudicare 
quanto  differenti  fossero  le  condizioni  economiche  dei  varii 
stati  prima  dell'unificazione  e  come  disparate  le  instituzioni  da 
cui  venivano  retti.  Laddove  T  agricoltura  aveva  assunto  la  sua 
forma  più  progredita  e  più  intensiva,  cominciavano  a  sorgere 
le  grandi  imprese  manifattrici  e  commerciali,  stringeansi  nu- 
merosi i  contratti  e  gli  scambii ,  s'iniziavano  potenti  società ,  più 
fitta  s'intrecciava  la  rete  dei  mezzi  di  comunicazione  e  di  tra- 
sporto e  la  popolazione  più  dilettavasi  di  consumi  voluttuari!, 
ivi  l'imposta  sui  terreni  si  appoggiava  preferibilmente  a  catasti 
parcellari,  o  almeno  per  masse  di  coltura,   erano  applicate 


(I)  A.  Loria.  La  teoria  economica  della  costituzione  politica.  Fratelli  Bocca, 
Torìna,  1886,  pag.  29-30. 
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par  classi  imposte  sugli  esercizii  e  sulle  industrie,  talora 
perfiao  in  relazione  al  reddito  (regno  Lonibardo-Veneto)» 
con  diritti  proporzionali  si  tassavano  le  mutazioni  o  almeno 
quelle  a  titolo  gratuito,  né  si  risparmiavano  con  dazii  di  con- 
fine fiscali  i  consumi  più  ricebi  e  sorgono  tasse  sulla  produ- 
zione 0  sulla  fabbricazione.  In  quella  vece  nelle  regioni  meno 
progredite,  presso  cui  T agricoltura  non  ha  ancora  com- 
pletamente abbandonata  la  forma  estensiva  o  tarda  alquanto 
a  rendere  più  intensivi  i  proprii  processi,  ove  le  industrie 
cnanifattrici  assumono  di  consueto  la  forma  della  piccola  im- 
presa, sono  men  frequenti  le  contrattazioni  di  grandi  somme, 
più  rare  si  creano  le  società,  si  manifestano  scarsi  i  mezzi 
di  comunicazione  e  più  quelli  di  trasporto  e  i  consumi  pre- 
diligono le  sostanze  quasi  gratuitamente  offerte  dalle  forze 
naturali,  ivi  l'imposta  sui  terreni  è  raccomandata  a  catasti 
descrittivi,  non  esistono  tributi  sui  proOtti  industriali,  man- 
cano 0  son  rari  diritti  proporzionali  sugli  atti  giudiziali  e  sui 
contratti,  né  v'ha  traccia  di  tasse  sulla  produzione  e  gran  parte 
dei  contributi  sui  consumi  s'asside  sulle  sostanze  più  necessarie 
alla  vita.  Vero  è  però,  che,  malgrado  tali  differenze,  ove  si 
considerino  le  somme  linee  di  tutti  i  singoli  ordini  tribù* 
tarii,  —  fatta  una  qualche  eccezione  pel  regno  Lombardo- 
Veneto,  presso  cui  del  resto  la  imposta  sulla  rendita  aveva  in 
mira  di  completare,  non  già  di  sostituire  il  sistema  delle 
imposte  sui  profitti,  —  e  si  esamini  in  particolare  l'ordina- 
mento delle  imposte  dirette,  le  instituzioni  tributarie  ante- 
riori alla  unificazione  ricordano  i  caratteri  più  del  secondo 
che  del  terzo  periodo  di  sviluppo.  È  infatti  manifesto  in  esse 
l'intento  di  colpire  i  profitti  fondiarii  (presa  tale  espressione 
nel  suo  senso  più  largo)  e  di  sottoporre  ad  aggravii  i  lucri 
ottenuti  nelle  industrio  e  nel  commmercio  assai  più  come 
altrettante  attività  economiche  distinte  dalla  persona  dì 
quello  che  quali  parti  insieme  connesse  d'un  solo  reddito  o 
d'un  solo  patrimonio.  Talora  poi  accadeva,  che  non  tutti  i 
profitti  fossero  colpiti  o  almeno  non  con  intima  armonia  o 
relazione  reciproca  tra  loro;  né  d'altro  canto  lo  scarso  prò- 
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dotto,  che  si  poteva  ritrarre  dalle  tasse  sugli  esercizii  e  sui 
capitali  e  simili  dimostrava,  che  ,esse  costituissero  le  parti  più 
solide  e  fondamentali  del  sistema. 

Anche  nel   nuovo  sistema   tributario  non   si   riscontrano 
i  caratteri  più  perfetti,  più  completi,   più  permanenti   del 
terzo  periodo  di  sviluppo.  Non  vi  è  quella  connessione  cosi 
intima   tra   la   persona  e  tutta  1*  ampiezza   del   patrimonio 
colpito,  per  cui  sia  reso  possibile  all'aggravio  di  cadere  sol- 
tanto sul  soggetto  economico  prima  inteso  e  determinato  e 
non  già  di  venir  ripercosso  in  mille  forme   su  contribuenti 
non  designati.   Anzi   per  parecchie  varietà  d' imposizione  il 
mutamento  consistette  assai  più  nell'inasprimento  dei  saggi 
di  quello  che  nell*  adottare  nuovi  principii.  Vi  sono  tuttavia 
alcuni  caratteri  delF odierno  sistema  tributario,  che  designano 
nella  sua  formazione  uno  stadio  di  sviluppo  più  progredito. 
Anzitutto  colla  istituzione  dell'imposta  sui  redditi  della  ric- 
chezza mobile  il  legislatore  intese  di  introdurre  un  tributo 
personale  sulle  svariate  forme  del  reddito,  sottoponendo  ad 
un  carico  anche  quella  ricchezza,  che  egli  presumeva  esistesse 
vigorosa  ed  era  del  resto  appena  sfiorata  dai  balzelli  qua  e 
là  prima  esistenti.  In  secondo  luogo  Tordinamente  delle  tasse 
sugli  affari  si  rese  sempre  più  compiuto,  creando  in  parti- 
colare nuove  gravezze  sulle  singole  forme  di  contrattazioni, 
che  il  più  progredito  avviamento  negli  scambii  via  via  destava 
e  insieme  suggeriva.  Da  ultimo  la  tendenza  ormai  decisa  e 
predominante  di  richiedere  più  cospicue  contribuzioni  anche 
ai  consumi  raffinati  e  voluttuarii  è  indiscutibile  indizio  di  un 
progresso  negli  ordini  tributarii. 

Lo  ripeto  tuttavia,  tale  avanzamento  costituisce  un  prin- 
cipio, ma  non  è  la  intera  effettuazione  della  legge.  L'imposta 
sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  che  forma  la  chiave  di 
lutto  l'organismo  tributario,  per  il  modo  con  cui  fu  ordi- 
nata riusci  assai  più  un'  imposta  sui  profitti  o  meglio  un 
complesso  di  imposte  su  date  forme  di  profitti,  di  quellochè 
una  vera  imposta  sul  reddito.  Nessuna  intima  correlazione 
fu  stabilita  col  tributo  fondiario:  nessuna  decisiva  innovazione 
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introdotta  nell'ordinamento  di  questo:  obese  T accrescimento 
della  sovrimposta,  riuscito  quasi  insensibile  dal  1868  al  1876 
in  causa  degli  alti  prezzi  dei  prodotti  agrarii  ed  oggi  intol- 
lerabile, intese  a  colmare,  per  quanto  in  modo  arbitrario  e 
spesso  diseguale,  le  deficienze  delle  rendite  catastali  tanto 
antiquate,  le  basi  rimasero  sempre  le  anteriori.  Né  la  rea- 
zione delle  condizioni  di  fatto  della  nazionale  economia  fu 
meno  contraria  al  nuovo  indirizzo,  forse  alquanto  anticipato 
sul  movimento  delle  idee  e  sulle  condizioni  di  sviluppo  della 
ricchezza  pubblica,  se  non  per  i  suoi  principii  certo  per  la 
eccessiva  elevatezza  dei  saggi.  Sappiamo  infatti,  come  le 
commissioni  d'accertamento  d'origine  elettiva  abbiano  atte- 
nuato nella  realtà  della  applicazione  il  tasso  delFimposta  sui 
redditi  mobiliari,  sopratutto  pei  guadagni  più  elevati,  esieno 
venute  accertando  i  redditi  o  meglio  i  profitti  in  relazione 
alle  singole  classi  industriali ,  costituendone  quasi  una  propria 
specificazione.  Quindi  per  tale  procedimento  quella  che  dovea 
essere  una  imposta  sul  reddito  si  riferi  sempre  più  stretta- 
mente ai  profitti.  —  Del  pari  per  le  tasse  sugli  affari.  Le 
gravissime  e  numerose  gabelle  non  hanno  agevolato  certa- 
mente l'accrescimento  degli  scambii:  solo  i  contratti  e  gli 
atti  più  facilmente  accertabili  soddisfanno  il  debito  loro:  altri, 
e  non  pochi ,  o  non  si  stringono  o  sfuggono  all'imposta.  Né 
fu  raro,  che  c[ualche  consumo  più  raffinato  o  talun  servizio 
più  facilmente  dispensabile  di  fronte  all'altezza  dell'imposta 
0  della  tassa  scemasse  di  intensità  o  fosse  meno  richiesto» 
subendo  restrizioni  spesso  non  temporanee  né  passeggere. 

Ili 

Nondimeno  non  basta  accennare  vagamente  alla  maggiore 
0  minor  somiglianza  di  alcune  inslituzioni  ad  un  dato  mo- 
dello per  aver  di  quelle  un  concetto  completo,  per  poter 
dire  in  una  parola  d'averne  esposto  l'ordinato  sistema.  Ad- 
dentriamoci  quindi   nelle   viscere  delle  nostre  instiiuzioni. 
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se  vogliamo  rificontrare  resistenza  d'un  sistema  e  i  suoi  emn^ 
tuali  caratteri. 

La  tendenza  attuale  della  scienza  neirordinamento  dei  tri«- 
buti  è  di  stabilire  una  intima  relazione  fra  l'oggetto  tassate 
ed  il  soggetto  colpito.  A  tale  rapporto  si  collega  La  differenza 
fra  imposie  oggettive  e  imposte  soggettive:  le  prime,  di 
solito  sui  profìtti,  non  tengono  conto  in  generale  di  quella 
relazione,  le  seconde,  di  consueto  sul  reddito  o  sul  patri- 
monio 0  meglio  sul  reddito  e  sul  patrimonio,  si  strjjigono 
a  tutta  l'attività  economica  della  persona  e  ad  essa  ne  con^ 
nettono  insieme  le  diverse  forme  di  gugadagno  come  ad  altret- 
tante fonti  d' entrate.  Il  problema  di  tale  coordinazione  è 
vanamente  risolto,  quando  sia  possibile  la  ripercussione  del- 
l'.operato  prelevamento  (1):  essa  infetti  va  a  distruggere 
quella  intima  relazione,  che  si  ha  in  mira  di  colpire,  tra  il 
soggetto  e  l'oggetto  dell'imposta  ed ,  ove  ripercussioni  avven- 
gano, ad  un  solo  tributo  si  sostituiscono  altrettante  multiformi 
contribuzioni. 

Esistono  in  Italia  tre  principali  imposte  dirette:  ^quelle 
sui  terreni,  sui  fabbricati,  sui  redditi  della  ricchezza  mo- 
bile. Le  -due  prime  sono  senza  alcun  dubbio  ogi^ttive  e 
cadono  sui  profitti:  Tultinoa  negli  intenti  del  legislatore 
sarebbe  soggettiva,  ma  nella  realtà  deUe  incidenze  si  riferisce 
agli  oggetti ,  non  costantemente  alla  persona*  Abbiamo  infatti 
dimostrato  come  l'imposta  sui  redditi  capitalistici  si  risolva  in 
varie  forme  di  aggravio  sovra  i  creditpri  dello  stato  o  nazio- 
nali 0  stranieri,  sui  debitori  ipotecarli,  sugli  istituti  di  ri- 
sparmio, ecc.  Del  pari  la  cedola  dei  profitti  industriali  e  com- 
merciali si  riduce  ad  un  complesso  di  svariatissimi  aggravii 
su  singole  industrie  o  su  singoli  consumi  quanto  sono  facili 
e  numerosi  i  modi  nella  persona  colpita  di  rivalersi  su  altre. 
Da  ultimo  il  tributo  applicato  sugli  impiegati  e  sulle  profes- 
sioni liberali  è  un'  imposta  sui  lavori  personali  affatto  distmla 
da  quella  sui  capitali  e  sui  loro  profitti,  come  questa  dalle 

(1)  Kaizl.  Die  Lehre  fx>n  der  Ueberwàlzung  der  Steuern,  pag.  101  e  seg. 
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singole  forme  d'imposizione  sui  profitti  industriali.  Quindi 
da  tale  aspetto  manca  un  sistema  progredito  e  perfetto,  quale 
si  concepisce  dalla  scienza,  non  essendovi  una  effettiva  e 
costante  correlazione  tra  la  persona  e  le  svariate  forme  del 
suo  patrimonio. 

Ma  ciò  che  designa  particolarmente  il  carattere  dell'ordi- 
namento italiano  e  ne  appalesa  l'intima  struttura  poco  con- 
seguente e  razionale,  si  è  la  posizione  fatta  all'imposta  sui 
redditi  mobiliari  di  fronte  alle  altre  due  sui  fabbricati  e  sui 
terreni.  Essa  non  ha  un  ufficio  di  correzione,  di  completa- 
mento 0  di  supplemento:   essa  è  una  delle  colonne  del  si- 
stema,   e,    mentre  le  altre  due  assoggettano  ad  aggravio  i 
profitti  fondiarii,  si  intende  che  essa  vada  a  cadere  sui  redditi 
non  fondiarii.  Anzi  lo  allargamento,  che  si  volle  dare  a  di- 
stinzione siffatta,  fu  tale,  che  quanto  di  consueto  non  soggiace 
al  tributo  sui  terreni  e  sui  fabbricati  si  sottopone  al  mobi- 
liare e  perfino  i  redditi  fondiarii  di  natura  mista,  quelli  fon- 
diari ma  non  ottenuti  dal  proprietario  ed  i  profitti  ricavati 
con  industrie  sussidiarie  delle  forze  della  terra ,  anche  se  dai 
proprietarii,  sono  compresi  nell'una  o  nell'altra  delle  quattro 
cedole  del  tributo  mobiliare.  Ora  tale  distinzione  tra  profitto 
fondiario  e  non  fondiario,  mentre  diverge  ognor  più  l'atten- 
zione dello  studioso  dalla  personalità  del  contribuente  e  la 
stringe  in  modo  sempre  più  tenace  ai  singoli  oggetti  tassati , 
è  arbitraria,  non  seconda  il  modo  naturale  di  formazione  della 
ricchezza ,  né  trova  esempio  nelle  basi  fondamentali  di  altre 
autorevoli  legislazioni.  DifiScile  e  laborioso  compito  invero  è  il 
segnare  una  linea  esatta  di  differenze  tra  ciò  che  è  fondiario  e 
ciò  che  tale  non  può  chiamarsi  ed  abbiamo  altra  volta  osservato 
con  quanti  sforzi  alcuni  redditi  misti  vengano  dalla  legislazione 
tributaria  compresi  or  nell'una,  or  nell'altra  categoria  (1). 
D'altronde,  se  nell'esterna  apparenza  dei  beni  si  mostra  che  in 
seguito  alla  proprietà  immobiliare  si  svolse   la  mobiliare , 

a)  V.  voLi,  pag.  374. 
ALB88I0.  SUu  TrilfuU  Voi.  IL  50 
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quando  invece  si  considera  il  modo  della  sua  formazione  è  ma- 
nifesta la  prevalenza  dei  fattori  intellettuali  su  quelli  mera- 
mente naturali  e  la  persona  tende  ad  improntare  sempre  più  del 
proprio  carattere  la  cosa,  su  cui  si  esercita  la  sua  azione: 
quindi  illogica  una  distinzione  fra  tributi  fondiarii  e  non  fon- 
diarii,  esattissima  T  altra  fra  tributi  reali  e  tributi  personali. 
Finalmente  in  ninno  dei  grandi  stati,  ove  l'ordinamento  delte 
imposte  dirette  si  considerò  come  un  alto  problema  di  pub- 
blica amministrazione,  quella  antitesi  è  stata  introdotta. 
Nella  Inghilterra  —  anche  astraendo  dalle  tasse  locali  sulla 
proprietà  fondiaria  —  i  tributi  diretti  colpiscono  con  la 
land-tax  gli  avanzi  dei  redditi  del  terreno  non  ancora  riscat- 
tati, con  una  imposta  sulle  case  il  valore  locativo  di  alcune 
abitazioni  e  di  alcuni  fondaci ,  coi  diritti  di  licenza  TesereiziD 
di  speciali  industrie  (birrerie»  rivendite  al  minuto):  però  il 
contingente  massimo  é  dato  dalla  ineome-tax,  la  quale  non 
è  punto  collocata  in  relazione  al  carattere  mobiliare  o  im- 
mobiliare dei  redditi  o  dei  profitti,  ma  il  Vocke,  con  opi- 
nione accettata  anche  dal  Wagner,  la  dimostra  un  tri- 
buto abbracciante  con  diverse  forme  di  imposizione  varie 
specie  di  profitti,  alcuni  reali,  altri  personali.  Nell'Austria 
esistono  rimposta  sui  terreni  a  base  di  catasto ,  quella  sulle 
case  con  esenzioni  molteplici  a  seconda  della  natura  degli 
edificii  e  del  loro  uso  ed  altra  contribuzione  sui  profitti  ot- 
tenuti nei  traffici,  nei  trasporti,  con  le  fabbriche,  coi  mestieri. 
Vi  si  aggiunge,  è  vero,  l'imposta  sulla  rendita,  ma  essa  tende 
a  colpire  i  guadagni  e  gli  stipendi  non  sottoposti  alle  tasse 
sui  profìtti  industriali  ed  i  lucri  ottenuti  dall'impiego  del  capi- 
tale nei  mutui  ipotecarii  e  nei  prestiti  allo  stato,  e  viene  cosi  a 
completare  V  ufficio  finanziario  delle  altre  gravezze  senza 
tener  conto  della  esterna  apparenza  dei  patrimonii.  Non  di- 
verso esempio  trovasi  nel  regno  di  Prussia:  ivi  si  applicano 
l'imposta  sui  terreni,  quella  sui  fabbricati  con  molti  ftivori 
agli  edifici  inservienti  all'agricoltura,  alle  industrie  manifat- 
trici  (per  deposito  di  materiali,  di  materie  prime)  e  quella 
sui  lucri  delle  irifiprcsc  comncicrciali  (trasporti,  banche,  assi- 
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curazioni,  esercizii  dei  mulini,  fabbriche,  ecc.),  come  pure 
a  fìanco  ad  essa  una  speciale  contribuzione  sui  redditi  delle 
miniere;  ma  la  Classen^sleuer  e  VEinkommensteuer,  che  coro- 
nano Tedificio,  sono  ripartite  in  relazione  al  reddito  perso- 
nale, non  già  secondo  la  natura  mobiliare  od  immobiliare 
del  patrimonio  o  della  rendita.  Da  ultimo  anche  nella  Francia 
non  v'ha  traccia  di  simile  distinzione:  difatti  il  profitto 
ottenuto  dai  terreni  è  soggetto  all'imposta  fondiaria,  a  cui 
si  unisce  pei  lucri  ritratti  dai  depositi  minerarii  uno  spe- 
ciale tributo:  il  profitto  derivante  dalla  proprietà  delle  case 
vi  è  pure  oggetto  dell*  imposta  fondiaria  e  insieme  della 
contribuzione  sulle  porte  e  sulle  finestre,  sebbene  questa 
ultima  debba  venir  rimborsata  dall'inquilino  al  proprietario 
e  finalmente  i  profitti  commerciali  sono  colpiti  dal  tributo  sulle 
patenti.  Del  pari  VimpSt  personnel  et  mobilier  non  è  in  fondo 
che  una  tassa  di  capitazione  riscossa  in  relaziona  al  salario 
ed  al  valor  locativo,  e  l'altra,  più  di  recente  introdotta, 
sui  valori  mobiliari  si  risolve  in  un  aggravio  sui  dividendi 
delle  azioni  industriali  e  sugli  interessi  delle  obbligazioni  dei 
corpi  morali  e  d'altri  pubblici  istituti.  Per  noi  quindi  la  diffe- 
renza introdotta  dalla  legge  italiana  è  viziosa;  essa  dimen- 
tica le  fonti  e  i  fattori  della  ricchezza  per  tener  conto  della  sua 
esterna  apparenza,  rende  ancora  più  difficile  un  razionale 
coordinamento  fra  imposte  pur  cadenti  sui  profitti  e  il  più 
delle  volte  non  si  riferisce  alla  persona  se  non  in  quanto 
vengano  colpite  le  realità  da  essa  possedute. 

Questa  diversa  posizione  fra  la  ricchezza  mobiliare  e 
r  immobiliare  è  tanto  più  stridente  quanto  più  si  pensa 
che  vi  è  un  punto,  nel  quale,  pur  manifestandosi  l'inten- 
zione del  legislatore  di  costituire  l'imposta  sui  redditi  mo- 
biliari siccome  un  tributo  sul  reddito  ed  eminentemente 
personale,  con  alcune  sue  prescrizioni  a  tal  fine  determinate, 
si  stabilisce  invece  un'  antinomia  coi  principii  applicati 
per  le  altre  due  imposte  dirette,  le  quali  si  considerano 
anch'  esse  come  capi  stabili  del  sistema  tributario.  Accenno 
alla  detrazione  delle  passività,  anche  ipotecarie,  consentita 
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nei  redditi  mobiliari,  non  però  in  quelli  colpiti  dal  tributo 
ondiario.  Difatti,  osi  vuol  costituire  un  sistema  d'imposte 
appoggiato  ai  profitti  e  allora  neghisi  ogni  detrazione,  che 
non  sia  di  spesa  di  produzione,   anche  per  l'imposta  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile:  o  si  vuol  costituire  un  sistema 
inteso  a  colpire  anzitutto  il  reddito  e  il  patrimonio  e  allora 
si  conceda  la  detrazione  dei  passivi  anche  nei  tributi,  che 
cadono  sul  reddito  ricavato  da  terreno  o  da  fabbricato:  al- 
trimenti è  inevitabile  un  dualismo,  un  mostruoso  dualismo 
fra  la  imposta   mobiliare   da  una  parte  e  quella  sui  fondi 
rustici  ed  urbani  dall'altra.  Che  se  si  opponesse,  che,  nella 
realtà  delle  ripercussioni,  il  tributo  sulla  ricchezza  mobile 
si  risolve  in  un   complesso  di  aggravii  sui  singoli  profitti, 
e  quindi  una  qualche  uguaglianza  viene  a  ristabilirsi,  facil- 
mente si  oppone ,  che  ad  alcuni  profitti  è  cosi  assicurata  con 
maggiori  detrazioni  una  posizione  di  privilegio  di  fronte  ad 
altri.  Ma,  foggiando  il  sistema  tributario  nel  modo  con  cui  è 
ordinato  da  tale  aspetto  il  sistema  nazionale,  risulta  irrepugna- 
bile un'antitesi  riguardo  al  trattamento,  che  viene  fatto  ad  una 
forma  di  proprietà  e  non  è  usato  del  pari  alle  altre.  Ogni 
peso  della  proprietà  mobiliare  è  giustamente  calcolato  a  suo 
credito  nell'accertamento  dell'imposta   e  questa  per  ciò  va 
ad  assidersi,    almeno  secondo  i  propositi  del  legislatore, 
su  quanto   percepisce   il   contribuente  senza  recare  alcuna 
lesione  al  patrimonio  in  lui  dapprima  preesistente.  La  cosa 
è  ben  diversa  nella  proprietà  immobiliare:  ivi  non  si  tien 
conto  alcuno  (né  potrebbe  tenersi,  dato  il  carattere  oggettivo 
della  gravezza)  delle  passività  ipotecarie  e  quindi  ogni  peso 
di  tal  sorta  sta  tutto  a  carico  del  contribuente  senza  alcuna 
falcidia.  Siccome  però  il  più  delle  volle  la  passività  ipote- 
caria risponde  ad  un  mutuo  ad  interesse,  su  cui  viene  pre- 
levata l'imposta  sui  redditi  mobiliari  e  questa  incontrasta- 
bilmente si  ripercuote  sul  mutuatario,  cosi  chi  ha  la  proprietà 
del  fondo  e  insieme  il  debito  del    capitale   inscritto  deve 
soddisfare  una  doppia  imposizione,  quando  invece  chi  lucra 
sugli  interessi    delle   somme  prestate  non   ne   corrisponde 
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alcuna.  È  in  questo  punto,  ove  il  dualismo  fra  i  due  tri- 
buti si  manifesta  nel  modo  più  reciso  e  la  antinomia  è 
tanto  più  grave  quando  si  pensi  alle  cause,  che  agiscono 
oggi  sulla  crisi  deiragricoltura  e,  fra  esse,  prima  di  tutte 
la  eccessiva  prevalenza  del  capitale  denaro  sul  capitale  ter- 
reno. 

Sono  appunto  tali  difetti,  vuoi  neirintima  struttura  della 
imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  vuoi  specialmente 
nei  rapporti  reciproci  fra  i  tre  principali  tributi  diretti ,  le 
cause  di  quell'intima  sconcordanza  e  disarmonia,  che  si  nota 
in  tal  parte,  tanto  rilevante,  del  sistema  tributario,  da  cui 
dipendono  spesso   stridentissime    sperequazioni.    Non   sono 
quindi  soltanto  eccessivi  e  disformi  i  saggi,  disparati  e  non  tra 
loro  connessi  alcuni  modi  d'accertamento,  ma  altresì  alcuni 
criterii  con  cui  si  procede  nella  tassazione  degli  oggetti  in  uno 
dei  tributi  son  diversi  da  quelli  accettati  per  T  altro.  Cosi  i 
miglioramenti  ottenuti  dal  terreno  dopo  T  applicazione  dei 
catasti  sono   esenti    da  contribuzione    secondo   il    concetto 
degli  ordinatori  del  tributo,  qualunque  possa  essere  l'azione 
arbitraria  e  disuguale  della  sovrimposta.   All'incontro  ogni 
guadagno,  ogni  progresso,  ogni  perfezionamento,  per  quanto 
dovuto  a  lavoro  indefesso  e  paziente,  non  isfugge  agli  ac- 
certamenti continui  del  tributo  mobiliare,  né  trova  in  esso 
incoraggiamento.  Vi  ha  di  più:   mentre  col  sistema  di  ri- 
parto per  contingente  la  somma  annualmente  prelevata  sui 
terreni  per  tributo  erariale  rimane,  indipendentemente  dalle 
innovazioni  del  legislatore,  intangibile,  mutano,  grazie  al- 
Tordinamento  per  quotità,  col  crescere  dei  redditi  delle  case 
e  delle  industrie,  i  rispettivi  sacriGcii  per  la  semplice  ap- 
plicazione dei  òonsueti  ordinamenti  e  delle  aliquote  stabi- 
lite.—Del  pari  dalla  stessa  intima  antinomia  dipende,  se  il 
capitale  d'  esercizio  applicato  ad  un  fondo  è  soggetto  alla 
gravezza  mobiliare,  ove  l'impresa  sia  assunta  da  un  terzo, 
ne  è  immune  invece,  ove  l'azienda  sia  condotta  direttamente 
dal  proprietario.  Difatti  non  la  persona  o  la  sua  più  o  meno 
estesa  attività  si  persegue,  ma  si  considera  l'espressione 
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esterna  della  ricchezza,  a  cui  la  sua  opera  si  dedica,  e  nella 
mente  del  legislatore  il  concetto  del  profitto  agrario  resta 
impiglialo  e  confuso  con  quello>del  profitto  domenicale,  già 
soggetto  ad  altro  prelevamento,  quasiché  dipendessero  am- 
bedue dalla  stessa  fonte! 

Tale  disgregata  connessione  nelle  parti  principali  del  sistema 
si  appalesa  anche  in  alcuni  rapporti  secondarii  e  perfino 
di  fronte  all'ordinamento  di  alcuni  tributi  diretti.  Cosi  la 
cedola  B  colpisce  in  modo  alquanto  svariato  i  profitti  com- 
merciali ed  industriali:  ma  qual  legame  stringe  quel  ramo 
della  contribuzione  mobiliare  con  le  tasse  sugli  esercizii, 
sulle  rivendite,  sul  bestiame  agricolo,  che  pur  cadono  sugli 
stessi  profitti?  Del  pari  nei  comuni  aperti  i  dazii  di  con- 
sumo si  risolvono  talvolta  in  prelevamenti  su  alcuni  gua- 
dagni  di  esercenti:  più  spesso  le  imposte  sulla  fabbricazione 
tendono  ad  annientare  gli  organismi  più  imperfetti  e  più 
.deboli  e  non  di  raro  le  gabelle  locali  e  di  confine  collocate 
sulle  materie  greggie  apportano  sui  lucri  industriali  un  ul- 
teriore inasprimento.  Eppure  nessun  confine  è  determinato 
—  né  potrebbe  cogli  ordini  attuali  determinarsi  —  in  rela- 
zione a  quei  profitti,  per  impedirne  una  doppia  imposizione. 
Ciò  dimostra  quindi,  come  faccia  difetto  al  nostro  sistema 
tributario  un  logico  coordinamento  nei  suoi  principii  ed  una 
base  costantemente  razionale.  Le  investigazioni  successive 
contribuiranno  a  raffermare  anche  da  altri  aspetti  la  stessa  tesi. 

IV. 

Fra  i  problemi,  dalla  cui  soluzione  dipende  una  cono- 
scenza sempre  più  completa  del  sistema  tributario  nei  suoi 
principii  fondamentali,  ve  ne  hanno  anzitutto  due  di  molta 
gravità;  il  primo,  .se  si  possa  dire,  che  le  imposte  colpiscano 
da  noi  a  preferenza  il  reddito  netto,  il  reddito  disponibile 
0  la  complessiva  entrata  dei  cittadini,  il  secondo,  se  venga 
operata  in  ogni  ramo  del  sistema  soltanto  una  detrazione  del 
reddito  o  anche  in  qualche  parte  del  patrinaonio. 
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È  noto,  come,  secondo  il  coacetto  del  reddito  netto,  sia 
necessario  detrarre  dal  prodotto  lordo  ogni  spesa  materiale 
di  produzione  (n^atede  greggie  e  sussidiarie,  logoro  dei  ca- 
pitali fissi):  proprio  d'un  sisteit)a  d'imposte  appoggiato  sui 
profitti  gli  è  inoltre  estranea  qualunque  diminuzione,  che  abbia 
la  sua  radice  nei  bis<^i  individuali  della  persona.  Àll'invece 
por  calcolare  il  reddito  disponibile  conviene  dedurre  dal 
prodotto  annuale,  oltreché  il  fondo  di  redintegrazione  della 
ricchezza  impiegata,  anche  un  fondo  di  conservazione  per 
l'individuo  operante:  in  tal  guisa  la  regola  della  esenzione  di 
un  minimum  per  l'esistenza  troverebbe  il  suo  naturale  fonda- 
mento nei  principii  del  sistema  (Stuart  Mill,  Pescatore)»  Fi- 
nalmente la  teoria  tedesca  più  recente,  sostenuta  dallo 
SchmoUer,  dallo  SchàfiDle  e  dall'IIelferich  e  condotta  alle  sue 
ultime  conseguenze  dal  Kaizl,  già  esposta  in  altra  parte  del 
presente  volume,  considera  come  unica  fonte  logica  d^impo- 
sizione  T  entrata  complessiva  del  cittadino  e,  pur  volendo 
redintegrato  il  patrimonio  nella  quantità  preesistente,  non 
accetta  alcuna  detrazione  per  spese  destinate  al  mantenimento 
della  persona. 

Nel  nostro  sistema  tributario  ora  è  applicato  il  principio 
di  colpire  il  reddito  netto  considerato  dall'aspetto  dell'eco- 
nomia individuale,  ora  quello  di  assoggettare  a  gravezza  la 
entrala  complessiva.  Vale  la  prima  regola  per  le  imposte  sui 
terreni,  sui  fabbricati,  per  la  lassa  sugli  esercizii  e  sulle 
rivendite:  vale  la  seconda  per  l'imposta  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile,  per  la  tassa  di  famiglia  e  per  le  gabelle 
sui  consumi. 

Sappiamo  infatti  come  per  l'imposta  sui  terreni  il  ca- 
tasto lombardo-veneto  detragga  dal  prodotto  lordo  la  parte 
colonica,  ogni  spesa  padronale  di  coltivazione  e  di  ammi- 
nistrazione ed  una  quota  per  infortunii ,  il  pontificio ,  in 
aggiunta,  ogni  partecipazione  per  le  colture  industriali,  tutti 
i  catasti  parcellari  gli  elementi  abituali  del  rischio  e  gli 
stessi  catasti  descrittivi  le  spese  dì  coltura  e  di  conservazione 
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dei  fondi  (1).  Ugualmente,  nell'imposta  sui  fabbricati,  come 
già  pel  passato  anche  nel  presente ,  si  concede  negli  affitt  i 
un  difiTalco  per  spese  di  ristauro  e  di  riparazione,  onde 
calcolarne  la  quota  imponibile.  Ed  anche  nella  tassa  sugli 
esercizii  e  sulle  rivendite  i  redditi  indicati  nei  ruoli  sono 
depurati  dalle  probabili  spese  di  produzione. 

Rispetto  all'imposta  mobiliare  sembrerebbe  a  prima  vista, 
che  ne  venisse  colpito  il  reddito  disponibile,  in  particolare 
per  le  regole  relative  alla  esenzione  di  alcuni  redditi  più  pic- 
coli e  alle  discriminazioni  consentite  in  talune  categorie.  Di- 
fatti la  esenzione  dei  piccolissimi  guadagni  non  è  ammessa 
già  dal  legislatore  in  obbedienza  al  principio  degli  economisti 
inglesi,  di  lasciar  immune  da  aggravio  un  minimum  neces- 
sario per  r  esistenza.  Anzi  quel  concetto  viene  dall'on.  Sella 
combattuto.  La  detrazione  è  consentita  soltanto  per  non  arre- 
care offesa  alla  massima  della  proporzionalità  del  carico  nei 
singoli  redditi,  la  quale  avrebbe  condotto  a  prelevare  quote 
del  tutto  minime  sui  profitti  più  meschini ,  senza  alcun  serio 
vantaggio  per  la  finanza,  ma  con  molte  molestie  nella  per- 
cezione (2).  Né  basta:  noi  siamo  condotti  a  considerar  colpita 
dair  imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile ,  più  l'entrata 
complessiva,  di  quello  che  il  reddito  disponibile,  anche  pel 
modo,  con  cui  si  vuole  conciliare  l'esenzione  dei  piccolis- 
simi guadagni  colla  imposizione,  tanto  grave,  dei  consumi 
più  necessarii  della  vita.  Difatti  la  relazione  ministeriale 
combatte  il  principio,  che  l'imposta  sul  reddito  rappresenti 
un  compenso  per  le  classi  povere  in  correspettivo  del  maggior 
aggravio  da  esse  sofferto  coi  dazii  di  consumo  e  con  le  altre 
gravezze  sulla  spesa ,  né  ammette  eccezione  a  tal  tesi  se  non 
quando  le  imposte  indirette  cadano  in  effetto  su  oggetti  di 
prima  necessità.  In  pari  tempo  però  si  affretta  a  dichiarare 
tale  eccezione  non  -  applicabile  all'  Inghilterra  e  alla  stessa 
Italia,  né  accetta  poi,  che  ogni  imposta  sul  consumo  neces- 


(1)  Voi.  I,  cap.  III. 

<2)  Belaxione  ministeriale  presentata  alla  Camera  il  18  novembre  1862. 
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sario  si  riversi  sulle  classi  povere  e  non  possa  venir  da  esse 
prontamente  ripercossa  e  diffusa  (1).  Quindi  la  contraddizione 
altrimenti  esistente  fra  il  sottoporre  ad  aggravio  le  cose 
affatto  indispensabili  alla  vita  e  il  dichiarare  immuni  i  redditi 
più  piccoli  viene  appunto  conciliata,  risalendo  per  tale  esen- 
zione a  ragioni  di  opportunità,  in  gran  parte  finanziarie, 
che  si  connettono  al  modo  di  applicare  le  massime  relative 
al  proporzionale  collocamento  delle  gravezze  e  non  già  ai 
concetti  generali  sulle  loro  basi  economiche.  —  Rispetto  poi 
alle  discriminazioni  consentite  in  alcune  classi  di  redditi 
(industriali,  professionali)  queste  possono  ammettersi  anche 
con  un  ordinamento,  che  miri  a  colpire  massimamente  V  en- 
trata complessiva,  poiché  esse  sono  in  particolare  rivolte  ad 
impedire  una  diminuzione  nel  patrimonio  o  nelle  attività 
preesistenti,  riferendosi  in  una  parola  al  fondo  di  redinte- 
grazione,  non  già  al  fondo  di  mantenimento.  Ciò  si  dica  in 
particolare,  allorquando  quelle  detrazioni  si  concedono  per 
ragguagliare  il  reddito  alla  durata  probabile  dei  guadagni  o 
ai  maggiori  rischi  delle  imprese. 

Nella  tassa  di  famiglia  o  fuocatico  si  ha  sempre  riguardo  a 
tutta  l'attività  economica  della  persona,  quantunque  il  criterio 
d' accertamento  sia  spesso  arbitrario  e  capriccioso.  Non  può 
discutersi  di  relazioni  a  singole  forme  di  reddito,  trat- 
tando delle  imposte  sugli  affari  e  sullo  scambio;  ben  di- 
versamente accade  in  quelle  sui  consumi,  in  cui  dalla  tas- 
sazione dei  mezzi  di  soddisfacimento  dipende  la  indiretta 
imposizione  del  fondo  di  conservazione  o  del  reddito  libero. 
Ora,  rispetto  a  quest'ultime,  l'ampia  dimostrazione,  che  noi 
abbiamo  data  della  gravità  loro,  per  quanto  concerne  siala 
scelta  degli  oggetti,  sia  la  proporzione  con  cui  le  sostanze 
destinate  all'  umano  alimento  contribuiscono  alla  finanza 
dello  stato  e  dei  comuni,  viene  a  confermare,  che  non  il  red- 
dito disponibile,    ma   l'entrata  complessiva  si  volle  colpire 


(1)  Relaz.  citata.  Doc.  pari,  sessione  1861-62.  Voi.  v,  pag. 
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senza  porre  alcuna  differenza  fra  le  singole  forme  di  soddi- 
sfazione. 

Malgrado  tuttavia  tale  dimostrazione  dei  propositi  del  legisla- 
tore non  possiamo  arrivare  alle  conclusioni  di  queste  ricerche, 
in  particolare  rispetto  al  tributo  mobiliare,  che  con  molta  peri- 
tanza. Le  ragioni  addotte  per  giustificare  un  minimum  d'esen- 
zione per  resistenza  non  appaiono  sempre  per  intero,  né  sono 
ognora  le  stesse.  Quando  pure  valessero  per  i  redditi  piccolis- 
simi, di  cui  fosse  addirittura  troppo  laborioso  il  collocamento 
e  la  percezione,  esse  non  sarebbero  sufficienti  a  giustificare  gli 
aumenti  portati  nelle  esenzioni  dal  1864  al  1877:  con  questi 
evidentemente  si  ebbe  in  mira  di  arrecare  un  qualche  sol- 
lievo ai  meno  agiati  per  le  stringenti  condizioni  economiche 
in  cui  versano.  Da  tale  aspetto  vi  è  una  qualche  incertezza 
nei  principi!,  su  cui  riposa  il  tributo  mobiliare,  eTideache 
si  abbia  voluto  tassare  il  reddito  disponibile,  sia  pure  in 
modo  insufficiente  ed  incompleto,  anziché  l'entrata  comples- 
siva, per  quanto  in  aperta  collisione  con  le  prime  espres- 
sioni usate  dal  legislatore  e  colle  norme  adottate  neir  ordi- 
namento delle  gabelle  e  di  altri  balzelli ,  non  può  a  meno 
di  presentarsi  alla  mente.  —  Ad  ogni  modo,  anche  ammessa 
siccome  costante  1*  imposizione  del  reddito  nel  senso  inteso 
da  Hermann  e  da  Schmoller,  si  manifestano  pur  sempre  disar- 
monie con  gli  altri  due  tributi  diretti ,  che  cadono  senza 
contrasto  sul  reddito  netto.  Cosi,  per  dirne  la  più  manifesta, 
confrontando  le  condizioni  di  un  piccolo  proprietario  e  di  un 
piccolissimo  industriale  con  redditi  uguali  e  appena  appena 
sufficienti  alla  conservazione  della  vita,  Tuno  deve  soddisfare 
senza  alcuna  falcidia  il  tributo  già  allibrato  sul  suo  fondo, 
mentre  T  altro  gode  di  una  completa  o  quasi  completa  esen- 
zione. 

La  seconda  questione,  di  cui  qui  dobbiamo  occupard,  se 
cioè  il  sistema  tributario  italiano  colpisca  il  reddito  o  il  pa- 
trimonio, può  essere,  secondo  i  criterii  forniti  dalla  scienza 
moderna,  considerata  da  due  diversi  aspetti.  0  la  tassazione 
del  patrimonio  é  disposta  in  modo  che  il  prelevamento  si 
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risolva  in  una  diminuzione  del  reddito  e  s'intende  cosi  di 
assoggettare  a  tributo  ogni  forma  di  ricchezza  o  di  godi- 
mento, ordinando  saggi  più  gravi  sulle  accumulazioni  più 
ampie  e  più  vistose;  o  all'invece  si  esamina,  se  con  un  dato 
tributo  si  abbia  prodotto  una  reale  diminuzione  del  patri- 
monio, vuoi  per  la  gravità  dei  saggi  applicati,  vuoi  per  le 
forme  di  ricchezza  sottoposte  ad  aggravio.  Ora  appunto  da 
quest'ultimo  aspetto  va  studiata  laquistione:  non  dal  primo, 
perchè  esso  si  riferisce  ad  un  ordinamento  speciale  dei  tri- 
buti diretti,  per  il  quale  noi  abbiamo  manifestate  costante- 
mente le  nostre  simpatie,  bastando  di  affermare  che  per  ora 
il  sistema  nazionale  vi  è  affatto  straniero. 

Lasciando  perciò  allo  studio  degli  effetti  complessivi  del 
sistema  tributario  il  riconoscere,  se  per  avventura  tutto  l'in- 
sieme delle  svariate  gravezze  abbia  arrecato  una  diminuzione 
nel  complessivo  patrimonio  della  nazione,  osserveremo,  come 
da  noi  valga  appunto  il  principio,  che  il  patrimonio  indivi- 
duale non  debba  esser  leso  né  toccato.  Però  vi  sono  alcune 
forme  di  imposizioni,  in  cui  la  diminuzione  del  patrimonio 
si  volle  e  si  operò,  o  si  volle  e  non  fu  effettuata,  ed  altri 
casi,  in  cui  essa  ebbe  ad  avverarsi,  per  quanto  non  si  sia 
voluta. 

La  imposta  sulle  successioni,  quelle  sui  contratti  d^  tra- 
smissione dei  beni,  sugli  atti  di  liberazione  ed  obbliga- 
zioni costituiscono  le  eccezioni  legittime  al  principio  generale 
surricordato.  Si  volle  infatti  con  la  prima  forma  di  tributo 
operare  un  maggior  prelevamento  a  favore  dello  stato  sul 
complessivo  patrimonio  attivo  dei  cittadini  in  queir  istante , 
in  cui  eglino  vengono  a  conseguire  una  ricchezza,  al  cui 
conseguimento  è  affatto  estranea  l'opera  loro;  con  l'altre  poi, 
pur  effettuando  parziali  ed  isolali  prelevamenti,  s'intese  di 
compensare  lo  stato,  in  occasione  di  vivaci  rapporti  di  scambio, 
di  quanto  non  avesse  potuto  colpire  o  colpire  adeguatamente 
coir  imposte  sulla  proprietà.  —  Tale  lo  scopo:  che  però  le 
tasse  sui  contratti  a  titolo  oneroso  si  risolvano  in  eccessive 
diminuzioni  del  patrimonio  individuale,  di  solito  del  debi- 
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tore  0  del  venditore,  è  quanto  abbiamo  altrove  cercato  di 
dimostrare. 

Altri  casi  vi  sono,  nei  quali,  per  quanto  si  abbia  cre- 
duto di  effettuare  una  diminuzione  del  patrimonio,  tale 
conseguenza  non  si  ottenne  perchè  l' aggravio  andò  a 
cadere  sulla  rendita.  Ciò  si  dica  delle  imposte  di  surroga- 
zione a  quelle  di  registro  e  di  bollo,  che  per  la  natura  degli 
enti  collettivi,  a  cui  si  applicano,  e  pel  modo  con  cui  sono 
riscosse  vanno  a  ripercuotersi  sugli  annui  profitti  delle 
società  e  degli  altri  soggetti  economici  presi  di  mira.  Di- 
casi ugualmente  delle  imposte  locali  sulFuso  di  alcuni  beni, 
di  solito  di  lusso,  le  quali  costituiscono  un  ulteriore  pre- 
levamento sull'entrata  complessiva  del  cittadino,  spesso  senza 
alcun  legame  colla  forma  dei  suoi  guadagni. 

Finalmente  altre  eccezioni  ci  sono  non  volute  o  certo 
illegittime.  Un  primo  esempio  è  offerto  dall'  imposta  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile,  quando  va  a  cadere,  sia 
pure  una  sol  volta,  sui  redditi  straordinarii  od  eventuali, 
sulle  vincite  al  lotto,  sui  premi  pagati  dalle  società  d'assi- 
curazione sulla  vita  0  dagli  istituti  e  dai  corpi  morali  in 
occasione  dei  sorteggi  sui  prestiti  emessi  e  in  generale  in 
ogni  altro  caso,  in  cui  quel  tributo  si  riversa  sulle  somme 
incassate,  non  già  sul  frutto  con  esse  conseguibile.  Esempio 
non  diverso  di  simili  detrazioni  è  dato  dall'  imposta  stessa 
quando  si  preleva  sui  titoli  di  debito  pubblico  dello  stato , 
ove  vengano  attualmente  acquistati,  perocché  si  effettua  un 
ammortizzazione  di  quella  gravezza,  scontandosene  l'importo 
nel  prezzo  di  vendita  ricevuto  dall' alienante  (1). 


Intimamente  si  collega  alle  precedenti  la  ricerca,  se  nel 
sistema  tributario  dello  stato  si  faccia  alcuna  differenza  fra 
l'imposizione  dei  redditi  consolidati  e  dei  redditi  non  conso- 

0)  Voi.  1,  pag.  342. 
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lidati.  Costituiscono  i  primi  i  guadagni  derivanti  dal  possesso 
del  capitale  fondiario  o  mobiliare,  legati  o  no  coir  attività 
del  lavoro:  nei  secondi  invece  quest'attività  si  svolge  senza 
il  prevalente  sussidio  di  un  capitale.  Una  distinzione  è  le- 
gittima nel  senso,  che  ove  a  carico  uguale  fossero  sottoposte 
ambidue  quelle  forme,  T individuo,  privo  di  capitale  e  quindi 
senza  alcun  mezzo  per  ricostituire  la  propria  attitudine  pro- 
duttiva quando  questa  si  accresce  od  è  diminuita,  sarebbe 
assoggettato  allo  stesso  aggravio  di  chi  invece  può  fare  asse- 
gnamento anco  su  quelle  forze.  —  D'altro  canto  è  ben  giusto, 
che  il  carico  maggiore  sia  addossato  a  chi  proporzionalmente 
ricevette  da  natura,  oltre  alla  propria  capacità  personale, 
anche  una  quantità  di  ricchezze,  che  a  quella  si  accompagna 
e  validamente  la  aiuta.  Gli  è  perciò,  che  si  raccomanda,  o 
di  tassare  in  misura  meno  elevata  i  redditi  non  consolidati, 
0  in  misura  più  alta  quelli  consolidati.  A  tal  fine  provvedono 
con  diverso  effetto  i  singoli  sistemi  d'imposte.  Quelli  com- 
binati sul  patrimonio  e  sul  reddito  (Brema,  cantoni  Svizzeri) 
vi  rispondono  ottimamente  :  non  del  pari  gli  altri  appoggiati 
esclusivamente  sul  reddito,  a  meno  che  non  comprendano 
una  categoria  particolare  pei  redditi  capitalistici;  in  modo 
affatto  insufficiente  i  consueti  sistemi  cadenti  sui  profitti, 
per  i  quali  quella  distinzione,  seppur  fatta  per  alcune  indu- 
strie, non  è  possibile  per  tutte  o  non  in  conveniente  misura. 
Negli  ordini  tributarli  nazionali,  se  l'indagine  si  restringe 
all'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  è  facile  il  ri- 
spondere, che  la  distinzione  venne  fatta:  non  cosi  però  allor- 
quando essa  si  estende  a  tutti  i  tributi  diretti  e  a  quelli 
fra  gli  indiretti,  che  hanno  o  dovrebbero  avere  una  connes- 
sione con  essi.  La  distinzione  invero  è  manifesta  nell'  im* 
posta  mobiliare.  Sappiamo  infatti  come,  anche  per  tal  motivo, 
dei  redditi  effettivi  temporanei  dipendenti  dall'opera  del- 
l'uomo, senza  aggiunta  di  capitali,  per  formare  gli  imponi- 
bili si  deducano  3[8,  e  4[8  vengano  del  pari  dedotti,  se  si 
tratti  di  stipendii,  pensioni  ed  assegni  corrisposti  dallo  stato.  Si 
volle  cosi  lasciare  al  contribuente  un  margine  immune  per  quel 
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periodo,  durante  il  quale  il  reddito  non  si  matura,  tanto  più 
ampio  quanto  minore  si  presume  il  guadagno  da  lui  conseguilo 
nel  tempo  della  sua  operosità.  Non  possiamo  invece  ammettere 
che  di  tale  criterio  potesse  tenersi  alcun  conto,  né  si  tenne 
neir  ordinamento  delle  imposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati. 
La  natura  affatto  oggettiva  dei  tributi  fondiarii,  la  loro 
posizione  d'antitesi  a  quella  mobiliare,  la  diversità  dei  saggi 
raffermano  la  convinzione,  che  non  sempre  i  redditi  consoli- 
dati ottenuti  dai  terreni  sono  tassati  in  misura  proporzio- 
nalmente più  elevata  di  quelli  procacciati  col  semplice  lavoro, 
se  anzi  il  regime  catastale  ha  operato  notevoli  detrazioni  sul 
reddito  effettivo  e  V  imposta  non  venne  riferita  alla  ric- 
chezza complessiva  della  persona,  ma  alla  produttività  dei 
terreni  da  essa  posseduti.  Certo  le  addizionali  decretate  dagli 
enti  minori  hanno  considerevolmente  inasprito  il  saggio  del 
tributo  fondiario  e  tolta  o  almeno  sminuita  in  alcune  regioni 
alla  proprietà  terriera  la  posizione  favorevole  da  essa  goduta 
rimpetto  ai  valori  di  fondazione  d'indole  mobiliare,  ma  il 
modo  arbitrario  e  disuguale,  con  cui  tale  preteso  adeguamento 
è  avvenuto,  non  ci  autorizza  a  ritener  applicata  in  ogni  caso, 
e  con  equa  proporzione,  una  differenza  fra  i  redditi  consoli- 
dati e  quelli  provenienti  dal  solo  lavoro. 

VI. 

Esposti  in  tal  guisa  alcuni  principi!,  che  si  riferiscono  al- 
Tassetlo  proprio  di  tutto  il  sistema  tributario  di  fronte  nìle 
svariate  apparenze  della  ricchezza,  è  opportuno,  che  noi  an- 
diamo ricercando,  quali  diversi  caratteri  abbiano  i  singoli 
tributi,  a  seconda  che  si  raggruppano  in  date  specie  e  si  con- 
siderano da  differenti  aspetti  con  particolari  criterii  di  di- 
stinzione. Anche  con  tal  procedimento  riusciranno  manifesti 
alcuni  rapporti,  da  cui  essi  sono  più  o  meno  logicamente  . 
congiunti. 

Le  imposte  possono  principalmente  distinguersi: 
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0  secondo  Fa  qualità  della  ricchezza  con  cui  vengono  sod- 
disfatte (prodotti  naturali  o  servigi  personali  »  denaro); 

0  riguardo  all'occasione  prescelta  dalla  legge  per  il. loro 
collocamento  (sulla  proprietà,  sugli  atti); 

0  giusta  la  condizione  economica  degli  obbligati ,  secondo 
che  si  colpisca  un'entrata  o  una  spesa  (contribuzioni,  ac- 
cise) ; 

0  pella  maniera,  con  cui  ne  viene  raccolta  la  somma  com- 
plessiva (per  contingente,  di  quotiti); 

0  pel  modo  della  loro  esazione  (imposte  dirette  od  indi- 
rette giusta  il  concetto  di  Wagner,  Leroy-Beaulieu  eia  mag- 
gioranza degli  scrittori); 

0  a  seconda  che  venne  colpita  la  ricchezza  nelle  sue  ma- 
nfTestazYom  immediate  o  mediate  (  imposte  dirette  ed  in- 
dirette secondo  l'opinione  del  Cossa,  seguita  anche  in  questo 
lavoro).  Le  imposte  dirette  si  distinguono  poi  in  personali 
-e  reali  rispetto  alla  posizione  del  contribuente  di  fronte 
'air oggetto  del  tributo. 

Le  contribuzioni  dei  cittadini  sono  da  noi  per  la  massima 
parte  in  denaro.  Abolita  l'imposta  sulla  macinazione  dei  ce- 
reali, dove  il  pagamento  al  mugnaio  veniva  il  più  delle  volte 
effettuato  dal  consumatore  con  la  mulenda,  sparisce  anche 
quella  più  comune  forma  d'imposta  in  natura,  non  ultima 
causa  della  sua  avversione.  Nondimeno  se  si  riflette,  che 
l'applicazione  del  tributo  mobiliare  ai  monti  frumentarii  ha 
portato  necessariamente  con  sé  un  inasprimento  del  saggio 
dell'interesse,  può  affermarsi ,  che  la  parte  dell'imposta  cosi 
ripercossa  da  quegli  istituti  sui  mutuatarii  viene  da  questi 
soddisfatta  con  prodotti  naturali.  Né,  come  esempio  di  con- 
tribuzione in  natura,  va  dimenticato  quello  offerto  dalle 
prestazioni  personali  richieste  per  legge  agli  abitanti  della 
campagna  per  la  costruzione  delle  strade  comunali  obbli- 
gatorie* 

Vanno  considerate  come  imposte  sulle  proprietà  quelle  sui 
profitti  di  fondi,  di  edifici,  d'imprese  industriali,  capitali- 
stiche e  professionali,  come  pure  le  tasse  locali  sul  valor 
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locativo  y  di  famiglia  e  sull'uso  di  alcuni  beni  :  come  aggravii 
sugli  atti,  l'imposte  sugli  affari  e  sui  consumi  e  le  tasse. 

Rivestono  la  forma  di  contribuzioni  e  si  riferiscono  alla 
entrata  le  imposte  sui  terreni,  sui  fabbricali,  sui  redditi 
mobiliari,  sul  fuocatico,  sugli  esercizi  e  rivendite:  prendono 
quella  di  accise  e  si  riferiscono  alla  spesa  le  imposte  sui 
consumi  e  sull'uso  dei  beni  di  lusso,  fra  cui  quella  sul  va- 
lore locativo. 

Per  contingente  oggi  si  raccoglie  soltanto  il  tributo  sui 
terreni:  ogni  altro  per  quotità,  né  abbiamo  esempi  di  pro- 
venti aversuali  o  matricolari  (Impero  Germanico).  Solo  la 
maniera,  con  cui  si  ripartiscono  fra  i  comuni  abbuonati  i 
canoni  governativi  dei  dazii  di  consumo,  ha  dato  a  questa 
imposta  dello  stato  l'apparenza  di  un  contingente,  non  però 
l'effettiva  e  permanente  sostanza. 

Quanto  alle  imposte  dirette  ed  indirette,  se  si  accetta  la 
distinzione  prevalente  nella  scienza,  di  por  mente  cioè  alla 
forma  di  riscossione ,  giusta  il  diritto  positivo  italiano  sareb- 
bero dirette  quelle  da  noi  considerate  come  tributi  sulla 
proprietà,  più  le  imposte  suU'  uso  di  alcuni  beni:  ogni  altra 
sarebbe  indiretta.  Però,  anche  accettato  tale  criterio  di  di- 
stinzione della  scienza ,  esso  non  sarebbe  stato  rispettato  a 
rigore,  poiché  questa  considera  come  diretta  anche  l'im- 
posta sulle  successioni,  che  nel  diritto  nostro  si  designa  invece 
per  indiretta.  Giusta  invece  il  criterio  di  distinzione  da  noi 
accettato,  la  classazione  è  quale  noi  abbiamo  cercato  di 
seguire  nel  corso  di  quest'opera,  meno  laddove  era  giuoco- 
forza  distaccarsene  per  considerare  insieme  forme  di  con- 
tribuzione aventi  identici  effetti  d'incidenza. 

A  completare  poi  la  ricerca,  riassumiamo  quali  fra  le 
dirette  ponno  dirsi  reali ,  quali  personali.  Reali  sono  indub- 
biamente le  imposte  sui  terreni,  sui  fabbricati,  sugli  eser- 
cizii,  sulle  rivendite  e  sulle  fotografie  ed  insegne,  perocché 
in  tali  casi  il  contribuente  non  é  colpito  per  la  sua  atti* 
vita  personale  e  per  sé  stesso,  ma  in  un  suo  profitto  par- 
ticolare. Considero  invece  personali  le  cosi  dette  tasse  locali 
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sul  fuocatico,  sul  valor  locativo,  sul  bestiame  agricolo,  sulle 
bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma,  sulle  vetture  private,  sui 
domestici  e  sui  cani,  poiché  con  esse  si  mira  a  colpire  la 
persona  o  considerata  nel  complesso  de' suoi  redditi  o,  per 
indizio,  in  alcune  soddisfazioni  o  in  date  forme  di  possesso. 
L'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  secondo  il  pro- 
posito del  legislatore,  sarebbe  personale;  ma,  considerata 
nella  reale  sua  applicazione,  per  effetto  delle  varie  sue  discri- 
minazioni e  ripercussioni  è  insieme,  secondo  le  categorie, 
reale  o  personale.  È  preferibilmente  reale  quando  cade  sul 
possesso  dei  titoli  di  debito  pubblico  e  sugli  altri  profitti 
capitalistici,  come  pure  se  collocata  sui  guadagni  industriali 
e  commerciali,  poiché  l'aggravio  si  riferisce  solo  a  quella 
forma  di  reddito  indipendentemente  da  ogni  altro  potesse 
conseguire  il  contribuente,  né  tutte  le  sue  passività  si  calco- 
lano, ma  solo  quelle  relative  alla  forma  di  guadagno  colpita. 
È  personale  invece,  se  sia  assisa  sui  redditi  professionali, 
allorquando  essi  costituiscano  Tunica  forma  di  sussistenza 
del  soggetto  economico.  L'imposta  sulle  successioni  é  pure 
personale,  perché  disposta  secondo  i  gradi  della  parentela 
e  riferita  al  patrimonio  netto  da  passività. 

Dato  in  tal  guisa  un  cenno  intorno  alla  principale  distinzione 
delle  imposte  dirette,  veniamo  brevemente  a  considerare, 
quale  funzione  competa  a  queste  e  insieme  alle  indirette  nel 
sistema  tributario  nazionale. 

VII. 

Concepito  lo  stato  moderno  siccome  un  grande  organismo, 
la  cui  vita  si  svolge  e  si  perfeziona  in  modo  continuo  ed 
incessante  colla  società  che  rappresenta  e  ai  cui  caratteri 
s'informa,  non  possono  assegnarglisi  entrate  temporanee  e 
passeggere  e  correlative  a  singoli  servigi,  ma  occorre  assi- 
curargli fonti  perenni  di  rendita ,  da  cui  la  sua  sussistenza 
sia  mantenuta  e  continuata.  Ora,  a  quel  modo  stesso  che  la 

Albssio.  Sisu  TribiU.  Voi.  II.  51 
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vita  dell'individuo  è  legata  o  al  possesso  privilegialo  di  al- 
cune forze  naturali  o  all'uso  di  precedenti  accumulazioni  o 
ad  una  propria  attività  personale  ed  ia  quelle  ritrova  una 
costante  risorsa  ai  proprii  bisogni ,  quanto  più  esse  sono 
per  loro  natura  lontane  da  rischio  e  da  pericolo,  del  pori 
avviene  per  la  vita  finanziaria  degli  stati;  questa  infatti  si 
vale  delle  imposte  dirette  come  delle  fonti  più  sicure  e  più 
eoniinuative  per  provvedere  ai  fini  imperituri  della  propria 
cagione  di  essere*  Gli  è  sempre  invero  la  proprietà  del  suolo 
e  delle  costruzioni  sovr'osso  erette,  è  l'aver  disponibili  le 
forze  capitalistiche  ed  industriali ,  che  contribuisce  in  modo 
permanente  air  individuo  ed  alle  politiche  società:  di  raro 
avviene  che  tali  fattori  nel  loro  complesso  si  esauriscano  per 
molto  tempo,,  poiché  necessariamente  legati  ad  elementi 
naturali  in  gran  parte  indistruttibili  o  ad  attività  di  lavoro, 
da  Otti  riiftdividuo  non  pu6  dispensarsi.  Aill'incontro  quanto 
si  riferisce  alle  contrattazioni  e  a  molti  dei  consunù  è  troppo 
legato  coli'  umana  volontà  e  colle  cause  sovr'  essa  agenti 
per  poter  fornire  in  ogni  tempo  entrate  ugualmente  copiose 
e  Gostaiìti. 

Tale  ricordo  d'un  ufficio,  del  resto  aiSatto  finanziario,  non 
basta  a  i*endejré  completo  il  concetto  della  diversa  funzione 
delie  impoaie  dirette  ed  indirette*  Poiché  negli  stati  moderni 
ogni  individuo  più  che  suddito  ò  cittadino,  é  opportuno  non 
dimenticare,  come  il  principio  della  proporzionalità  delle 
gravezze  —  cosi  difficile  ad  attuarsi  nella  pratica  •*  viene 
con  molto  maggior  rigore  praticato  coi  tributi  diretti  di  quello 
che  cogli  indiretti.  Con  quelli  o  tutta  o  parte  della  ricchezza 
individuale,  siccome  immediatamente  si  manifesta,  rimane 
colpita  ed  avviene  un  notevole  progresso  negli  oi*dinameati 
opii  qualvolta  la  contribuzione  può  con  maggiore  esattezza 
riferirsi  a  tutto  l'avere  della  persona:  con  questi  soltanto 
akuni  aUi,  spesso  isolati,  dei  quali  se  taluni  valgono  a  dar 
qtialclie  indizio  sulta  ricchezza  del  contribucAte ,  ninno  certa- 
mente può*  in  modo  sicuro  ragguagliarsi  a  tutto  quanto  il  suo 
patrimonio  o  al  suo  reddito.    Quindi,  almeno  di  fronte  al- 
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ride  ale  della  scienza»)  tributi  indiretti  doTtebbero  avere  un 
carattere  affatto  suppletorio  e  teoq^oraneOy  e  taoio  meno 
sarebbe  legittimo  il  loro  predominio,  quanto  più  fEicile  e  più 
comodo  tornasse  il  colpire  i  redditi  e  i  patrimoni!  in  modo 
sufficiente  e  costante  con  le  imposte  diretta. 

Anche  in  Italia,  sebbene  il  nuovo  regno  sia  ancora  uno 
stato  giovanissimo  e,  conviene  dirlo,  non  molto  robusto,  i  tri* 
buti  diretti  costituiscono  la  parte  più  costante  e  più  sicura  delle 
pubbliche  entrate  e  rispondono  da  questa  aspetto  alla  finzione 
generale  che  ad  essi  assegna  la  scienza.  Dal  4871  al  1884»  meno 
le  oscillazioni  provenienti  dalla  riscossione  degli  arretrati  degli 
anni  anteriori»  Timpoeta  fondiaria  (terreni  e  fabbricati)  e  la 
mobfliare  contribniroisio  un  importo,  cbe  si  aggirò  non  molto 
lontano  dai  i85  ai  490  milioni  per  ciascuna.  Se  dopo  il  4874 
il  provento  delta  sola  imposta  sui  redditi  mobiliari  crebbe,  e 
non  di  poco,  grazie  ad  un'applicazione  sempre  più  attenta  e 
più  assidua  negli  accertamenti,  tal  fatto  non  infirma  la  nostra 
asserzione,  anzi  la  rassoda,  perocché  una  diminuzione  in 
quei  prodotti  non  si  è  punto  appalesata.  Lo  stato  quindi, 
grazia  alle  imposte  dirette  può  oggi  fare  ajssegnamento  sovra 
una  rendita  certa  di  alnieno  380  milioni. 

Quanto  all' altro  ufficio  di  rendere  l'aggravio  più  propor- 
zionato alla  ricchezza  del  cittadino,  colpendone  le  immediate 
n>anifestazioBÌ,  non  vi  è  dubbio,  che  anche  a  tale  funzione 
tentò  talvolta  provvedere  il  sistema  tributario  nazionale.  Le 
riforme  più  recenti  neir imposta  sui  redditi  mobiliari,  Tabo" 
lizione  di  quella  sulla  macinazione  dei  cereali  sianno  a  piFo* 
vare  tale  benefica  aspirazione.  Però  da  quanto  abbiamo 
detto  intorno  airordinan^nto  dei  tributi  diretti  e  ai  rapporti, 
die  nte  legano  le  varie  parti,  discende  il  giudizio  sugli  effetti 
incompleti  e  affatto  particolari  che  se  ne  ottennero. 

Malgrado  la  giusta  preminenza  delle  imposte  dirette  sulle 
indirette  non  dee  ad  ogni  modo  recar  meraviglia  il  fatto,  che  il 
provento  rappresentato  dalle  prime  (nel  4883 L.  386.046.056,34) 
sia  notevolmente  inferiore  a  quello  ottenuto  con  le  seconde 
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(L.  740.152.120,44(1)).  Anzi  è  desso  un  fatto  normale,  allor- 
quando si  consideri  quanto  si  ripete  negli  altri  stati ,  specie 
ne'  più  estesi  e  potenti.  La  Repubblica  Francese  nel  preventivo 
del  1885  calcolò  per  tributi  diretti  L.  896.359.000  e  per  tri- 
buti indiretti,  per  tasse  sugli  affari,  sui  beni  di  manomorta, 
diritti  di  dogana  e  per  vendita   sali   ed  altri  contributi  sul 
consumo,  ben  L.  2.271.958.600.  La  Gran  Bretagna  e  l'Irlanda 
neiresercizio  del  1883-84  inserirono  per  land^tax  e  per  income^ 
tax  L.  343.359.180   e   per   tasse  sugli  afiari  e  sui  consumi 
L.  1.471.975.980.  NelPAustria-Ungheria  i  paesi  rappresentati 
al  Reichsrath  ebbero  nel  1884  un  bilancio,  in  cui  le  imposte 
indirette   superavano  di  L.   421.034.405   le  dirette  e  quelli 
della  corona  d'Ungheria  nel  bilancio  del  1881  prevedettero 
per  le  prime   una  differenza  di    L.   45.125.148,60   in    più 
sulle  seconde.  Dicasi  ugualmente  della  Russia,    ove   le  im- 
poste  indirette   nel   1884  si  calcolarono   rubli  379.914.380 
e  le  dirette   in   131.650.783.  Perfino   nel   piccolo  Belgio  il 
bilancio  dell'anno  1884  assegna  a  quelle  lire  116.969.500, 
a  queste  L.  48.214.900.    Solo  nella  Prussia  appariscono  nel 
preventivo  1884-85  iscritti  per  le  dirette   L.  182.407.166,25 
e  per  le  indirette  L.  114.662.750:  ma  conviene  riflettere,  che 
rorganismo  finanziario  dello  Sleuer-Verein  germanico  è  per 
la  massima  parte  raccomandato  a  imposte  sui  consumi  (2). 
Varie  sono  le  cause  di   questa   indiscussa  prevalenza.   Si 
dee  intanto  riconoscere,  che  i  tributi  sui  consumi  e  sul  mo- 
vimento degli  affari  seguono  nel  loro  sviluppo  Tincrementarsi 
della  ricchezza  ed,  arrecando  ai  contribuenti  un  peso,  se  non 
poco  grave,  certo  poco  avvertito,  contribuiscono  un  reddito 
cospicuo  alle  finanze  pubbliche  (3).  S'aggiunga,  che  anche  le 
minori  fortune  possono  venir  chiamate  in  modo  razionale, 
cioè  proporaional mente  ai  loro  godimenti,  a  partecipare  al- 
l'entrate dello  stato  e  dei  poteri  locali.   Malgrado  ciò  io  ri- 


(1)  Non  vi  è  compresa  la  privativa  del  lotto,  che  rese  71.114.869,33. 

(2)  Per  queste  cifre  v.  VAlmanach  de  Gotha  del  1885. 

(3)  CossA.  Primi  elemenU  di  scienza  delle  finanze,  pag.  129. 
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tengo  che,  oltre  a  tali  caratteri  di  quelle  forme  d'imposte, 
vi  sieno  ragioni  particolari  di  natura  affatto  relativa,  che  ne 
giustiCcano  il  cosi  largo  impiego.  Vi  ha  molta  parte  intanto 
la  tradizione  flnanziaria  dei  governi,  che  non  possono  rinun- 
ciare ad  entrate  cosi  copiose,  di  cui  gl'inconvenienti  appena  si 
manifestano  dopo  un  esame  lungo  e  minuto  e  sono  di  lor 
natura  negletti  per  effetto  di  abitudini  inveterate.  D'  altro 
Iato  le  imposte  dirette  sul  reddito  e  sul  patrimonio  costitui- 
scono ancora  una  novità  per  gli  ordinamenti  fìnanziarii  degli 
stati  europei:  i  cittadini,  i  proprietarii  specialmente,  pre- 
diligono per  il  loro  carattere  Osso  e  poco  variabile  quelle 
ordinate  sui  profitti,  né  si  è  ancora  compresa  la  grande  op- 
portunità di  gravezze,  che  tengano  conto  di  tutta  Fattività 
disponibile  della  persona.  Non  si  trascuri  poi  che  presso  stati 
ancor  giovani  (e  ciò  s'attaglia  a  capello  air  Italia),  ove  la  ripro- 
duzione della  ricchezza  fondiaria  e  mobiliare  avviene  in  modo 
lento  e  talvolta  oscillante,  non  si  può  insister  troppo  sui  tributi 
diretti,  i  quali  detraggano  dalla  ricchezza  una  quota  propor- 
zionale a  quella  del  suo  aumento.  Quindi  è  naturale,  che  le 
imposte  indirette  occupino  ancora  tanta  parte  dei  bilanci 
europei,  è  naturale,  che  anche  l'Italia  ne  approGlti  cosi  lar* 
gamente:  esse  vi  hanno  la  funzione  di  cogliere,  in  modo  più 
comodo  e  a  primo  aspetto  meno  avvertito  quella  ricchezza 
che  non  è  ancora  opportuno,  o,  meglio,  che  ancora  non  si  sa 
assoggettare  in  modo  razionale  e  proporzionato  a  tributi  di- 
retti. Ciò  per  il  presente:  per  l'avvenire,  e  non  molto  vicino, 
credo  avverrà  diversamente.  Difatti  gli  ostacoli  arrecati  alla 
produzione  ed  alla  circolazione  della  ricchezza  per  effetto 
delle  imposte  indirette  si  faranno  sempre  più  manifesti^  quanto 
più  vivo  diverrà  il  movimento  degli  affari  e  degli  scambii, 
quanto  più  insistente  il  bisogno  di  assicurare  uguali  posi- 
zioni ad  ogni  industria,  ad  ogni  sbocco.  D'altra  parte  la 
diffusione  sempre  più  estesa  delle  idee  democratiche,  la  par- 
tecipazione più  viva  alle  lotte  politiche,  la  più  matura  abilità 
neir  accertare  le  rendite  e  i  patrimonii  consentirà  di  sotto- 
porre anche  i  più  piccoli  redditi  ad  imposte  dirette,  allegge- 
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rendo  d*  altreltando  il  peso  dei  tributi  8ul  consumo,  se&M 
tema  di  colpire  quanto  va  destinato  a  ricostituire  le  forze 
economiche  degli  individui.  L'introduzione  di  piccoli  contri- 
bnti  personali  sugli  elettori  (cant.  Sfizseri)  e  t' assogget- 
tamento dei  salarii  degli  operai  per  una  data  quota  alle 
imposte  sul  reddito  potranno  cooperare  alla  soluzione  del 
difficile  problema  (1). 


vili. 


Descritti  i  caratteri  delle  imposte  considerate  per  gruppi 
e  la  funzione  diversa  dei  tributi  diritti  e  degli  indiretti  è 
opportuno  ora  di  esporre  le  singole  e  principali  forme  di 
imposizione  nei  loro  elementi  essenziali.  Ne  riassumeremo 
perciò  l'oggetto,  la  base  di  misurazione,  il  soggetto,  l'unità 
ed  il  saggio.  Più  sotto  raccoglieremo  i  criterii  generali  rela- 
tivi alla  percezione  ed  alla  esazione. 

Oggetto  dell'imposta  sui  terreni  è  qualunque  forma  o  ap- 
parenza di  terreno  non  assolutamente  sterile,  sia  desso  col- 
tivato a  prato,  a  bosco,  a  campo,  costituisca  una  miniera  o 
una  foresta,  o  formi  un  parco  oun  giardino  di  delizie.  Certo 
queste  prescrizioni  sono  molto  più  rigorosamente  osser- 
vate nei  catasti  geometrici  e  palM^ellari  di  quello  che  nei 
descrittivi:  il  difetto  di  questi  ultimi  dipende  però  dall'in- 
sufficienza 0  dal  difetto  delle  operazioni,  anziché  dal  propo- 
sito di  lasciar  esente  1'  uno  o  V  altro  terreno.  Non  esistono 
da  noi,  come  p.  e.  in  Francia,  imposte  complementari  a 
quella  sui  terreni:  le  contribuzioni  pagate  dai  proprietari  per 
le  bonifiche,  per  i  servigi  idraulici  si  risolvono  in  altret- 
tanti correspeltivi  per  maggiori  vantaggi  ottenuti,  non  già 
in  nuove  forme  di  tributo,  che  suppliscano  alla  deflcienKa 
di  quello  principale.  Però  in  alcuni  catasti  sì  comprendono 


(1)  V-  su  tale  argomento  le  considerazioni  del  Cliffe  Lesfie  nello  scritto 
Financial  Reform  pubblicato  negli  Essays  del  Cobden  Club,  ii  serie  a  pag. 
^?54y  255,  ecc. 
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anche  oggetti  non  assolutamente  legati  colla  produttività  della 
terra:  tali  nel  catasto  milanese  e  nel  lomfoardo*veneto  i  laghi 
e  stagni  da  pesca,  per  cui  il  tributo  si  ragguaglia  all'affitto 
0  all'affitto  con  riguardo  alle  stime  dei  terreni.  *—  Base  di  mi- 
surazione dell'imposta  coi  catasti  parcellari  è  il  reddito  netto 
domenicale,  che  comprende  la  pura  rendita  fondiaria  e  il 
profìtto  dei  capitali  permanenti  incorporati  nel  terreno:  cogli 
altri  catasti  il  reddito  netto  corrente,  quale  può  desumersi 
dai  prodotti  d'un  decennio,  in  base  ai  prezzi  delle  derrate  o 
ai  fitti  dei  poderi.  -^  Quanto  al  soggetto,  secondo  gli  intenti 
del  legislatore,  non  può  concepirsi  né  in  questa  né  in  ogni 
altra  forma  di  contribuzione  diretta  una  differenza  reale  fra 
il  soggetto  che  paga  e  il  soggetto  che  sopporta  il  peso  della 
imposta:  anzi  molte  volte  l'uno  si  confonde  coli' altro  ed  i 
proprietarii  (come  pure  gli  enfiteuti,  gli  usufruttuarii)  sop* 
portano  in  effetto  tutta  la  gravezza.  Nondimeno,  in  forza 
delle  riflessioni  e  degli  argomenti  da  noi  svolti  in  altra 
parte  di  questo  lavoro,  non  dubitiamo,  che  una  parte  del 
tributo,  allorquando,  in  causa  delle  sovrìmposizioni,  il  saggio 
diventi  eccessivo  ed  elide  il  vantaggio  naturale  proveniente 
dalle  differenze  nelle  singole  rendite  fondiarie,  tenda  a  ri- 
cadere anzitutto  sui  conduttori  dei  fondi  e  da  questi  —  date 
alcune  eventuali  condizioni  di  fatto  —  sui  consumatori. 
Non  ci  dissimuliamo  però,  come  tale  ripercussione  sia  sempre 
parziale  e  non  possa  ravvisarsi  effettuata  nel  corso  di  uno  o 
di  pochi  anni,  ma  soltanto  in  un  lungo  periodo  storico, 
quanto  basta  perchè  gli  straordinarìi  ribassi  nei  prezzi  dei 
prodotti  agrarii,  dovuti  anche  a  concorrenza  straniera,  siano 
compensati  da  prezzi  pia  alti  e  l'aumento  delia  popolazione, 
influendo  sulla  domanda,  rattenga  le  soverchie  depre3SÌ4Mii 
(Gigionate  dalla  offerta  sovrabbondante.  In  particolare  poi 
rispetto  ai  conduttori  di  fondi  non  dee  dimenticarsi,  che 
essi  il  più  delle  volte  sono  lavoratori  desiderosi  di  provve- 
dere al  proprio  mantenimento,  dedicando  le  proprie  forze 
fisiche  alla  coltivazione  del  terreno,  non  capitalisti  che, 
considerata  la    rispettiva   altezza    dei    saggi   nelle  singole- 
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industrie,  possano  scegliere   l'uno  o  l'altro   impiego.   Ad 
ogni  modo  per  la  parte  ripercossa  muta  il  soggetto  econo- 
mico e  questi  diventa  o   chi   ha  destinato  il  suo  lavoro  e 
il    suo    capitale   al    terreno   per   ottenerne   un    profitto   o 
finalmente   il    consumatore.    Le    ripercussioni    del    tributo 
e   le   sue   sperequazioni    sono   poi   tanto   più   frequenti    e 
avvengono    in    modi   sempre    più    arbitrarii    con    imposte 
raccomandate  a  catasti  descrittivi,  quanto  meno  essi  abbiano 
potuto  cogliere  le  differenze  permanenti  nella  produttività 
di  terreni:    con  tali  ordini  anzi  può  avvenire,  che  si   am- 
mortizzino le  prime  gravezze  per  mezzo  dello  sconto  della 
imposta  nel  prezzo  del  primo  acquisto  dopo  la  sua  applica- 
zione. —  Unità  dell'imposta  è  l'unità  censuaria  presa    per 
base  d'estimo:  quindi  la  lira  di  rendita  nei  catasti  lombardi- 
Veneti,    lo   scutato   nel  vecchio  milanese  ecc.,  su  cui  va  a 
ripartirsi  in  definitiva  il  contingente  quanto  più  scende  alle 
singole   parcelle,    o   ai   poderi,    o  alle  zone   colpite.  —  Il 
saggio  poi  dipende  nella  sua  altezza   dall'  importo  del  con- 
tingente e  da  quello  delle  sovrimposte  tanto  vario  da  comune 
a  comune:  la  legge  sul  conguaglio  provvisorio  lo  calcolò  in 
ragione  del  12  p.  0|0  della  rendila  effettiva  dei  varii  compar- 
timenti quale  erasi  costituita  secondo   gli   assunti  criterii, 
ma  certamente,  di  fronte  alle  considerevoli  differenze  nei 
catasti,   di  fronte  ai  criterii  seguiti  nello  stesso  conguaglio 
provvisorio  e  alla  diversa  altezza  della  sovrimposta,  esso  è  ben 
lontano  dall'aggirarsi  costantemente  intorno  a  quella  misura. 
Nell'imposta  sul  reddito  degli  edifici  l'oggetto  è  dato  da 
qualunque  stabile  costruzione  eretta   sul  suolo  o  ad   esso 
aderente,    siccome   le   abitazioni,   gli  opificii,   i  fondaci,  i 
molini,  i  bagni  natanti ,  i  ponti  volanti,  le  chiatte,  le  scafe 
ed  ogni  altro  simile  meccanismo,  purché  assicurato  a  punti 
fissi  del  suolo.  Base  di  misurazione  è  il  reddito  netto  con- 
seguibile, vale  a  dire  il  fitto  depurato  d'una  data  quota  per 
ispese  di  ristauri  e  per  inesigenze  più  o  meno  alta  a  se- 
conda che  si  tratti  di  opificii  o  di  abitazioni.    Non   vengono 
suggeriti  criterii  per  giudicare  del  reddito   d'un  fabbricato 
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giusta  la  sua  posizione  e  lo  scopo  a  cui  serve  e  il  modo  di 
ricavarne  un  reddito ,  ma  ogni  valutazione  viene  desunta  dagli 
affitti  in  corso,  a  meno  che  negli  accordi  fra  il  proprietario 
e  il  rappresentante  dell'amministrazione  (agente  delle  im- 
poste),  o  nei  rilievi  delle  commissioni  d'accertamento,  anche 
quelle  particolari  qualità  od  attitudini  non  sieno  state  tenute 
in  conto.  Nondimeno  per  tale  prevalenza  del  fitto  (effettivo 
0  presunto)  su  ogni  altro  criterio  d'estimazione  nelle  città 
più  addensate  d'abitatori  il  soggetto  che  paga  (proprietario) 
non  è  il  soggetto  che  sopporta  la  gravezza  (inquilino,  con- 
duttore); air  invece  nel  territorio  aperto  e  nei  centri  meno 
popolosi  il  primo  si  confonde  col  secondo.  Ciò  pur  sempre 
dall'aspetto  economico.  Difatti  dall'aspetto  giuridico  soggetto 
è  il  proprietario ,  (anche  se  enGtenta,  utilista),  tenuto,  ove 
del  caso,  a  pagare  l'imposta  anche  pei  direttarii,  salvo  diritto 
di  regresso  a  seconda  de'  patti,  consuetudini  o  leggi  locali. 
Unità  deir  imposta  è  la  lira  del  reddito  imponibile  accer- 
tato 0  concordato:  saggio  erariale  il  16,25  per  100  lire  di 
tal  reddito  imponibile. 

Neil'  imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  possono , 
giusta  le  considerazioni  già  svolte,  distinguersi  principalmente 
i  seguenti  tributi: 

a)  Sui  pagamenti  per  vincite  al  lotto,  per  premii  di 
prestiti  emessi  dallo  stato  e  per  altri  consimili  titoli; 

b)  Sui  profitti  capitalistici  ottenuti  sia  con  prestiti  fatti 
allo  stato  con  titoli  di  debito  pubblico,  sia  con  mutui  ad  in- 
teressi garantiti  da  ipoteca  o  con  altra  forma; 

e)  Sui  profitti  industriali  e  commerciali  ; 

d)  Sui  profitti  professionali  (arti  liberali,  impieghi). 
La  prima  forma  di  contribuzione  ha  per  oggetto  la  somma 
consegnata  alla  persona  dallo  stato  o  per  conto  dello  stato: 
per  soggetto  chi  riceve,  per  unità  d' imposta  ogni  centinaio 
di  lire,  per  saggio  l'importo  costante  di  L.  13,20.  È  questo 
un  vero  aggravio  sul  patrimonio,  poiché  base  di  misurazione 
è  l'intiera  somma  complessiva  ricevuta. 
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La  ^conda  forma  ha  invece  per  oggetto  il  rapporto  giu- 
ridico di  prestito  ad  interesse,  che  lega  il  creditore  al  debi- 
tore, per  base  di  misurazione  l'interesse  riscosso  sul  capitale 
prestato.  Giuridicamente  soggetto  ne  è  il  creditore,  che  per- 
cepisce l'interesse:  ma  chi  sopporta  la  gravezza  di  consoeto 
è  il  debitore  nel  mutuo  ad  interesse,  mentre  invece  nelle 
cartelle  del  consolidato  si  opera  uno  sconto  nel  prezzo  di 
vendila  a  carico  del  primo  alienante.  Quanto  all'  unità  essa 
è  costituita  da  ogni  centinaio  di  lire  d'interesse;  il  saggio 
rimane  pur  sempre  in  L.  13,20. 

La  terza  forma  si  riferisce,  come  ad  oggetto,  all'impresa 
commerciale  od  industriale  ;  base  di  misurazione  ne  è  il 
profitto  annuo  accertato  o  concordato:  paga  e  sopporta  il 
peso  del  tributo  l'industriale,  a  meno  che  per  la  natura 
del  suo  commercio,  per  la  forma  organica  dell'impresa,  o 
per  più  fortunata  combinazione  non  gli  sia  dato  di  rivalersi 
sui  consumatori  o  su  altri  esercenti.  Qui  pure  T  unità  della 
imposta  è  ogni  centinaio  di  lire  di  l'eddito  imponibile;  i( 
saggio  però,  benché  fissato  nella  somma  costante  di  lire 
13,20,  diventa  di  L.  9,90,  poiché  il  reddito  effettivo  si  riduce 
per  la  sua  natura  temporanea  ai  6t8  del  valore  integrale. 

Da  ultimo,  oggetto  dell'imposta  sui  redditi  professionali 
é  l' impiego  assunto  o  la  professione  esercitata  dal  contri- 
buente, che  è  realmente  il  soggetto  del  tributo  dall'aspetto 
giuridico  come  dall'  economico.  Base  di  misurazione  Io  sti- 
pendio 0  il  profitto:  unità  ogni  centinaio  di  lire  di  red- 
dito imponibile;  saggio,  per  la  ragione  ora  esposta,  L.  8,25 
e  L.  6,60  per  0)0,  a  seconda  che  si  tratti  di  redditi  profes- 
sionali, 0  di  redditi  dipendenti  da  stipendii,  pensioni  od 
assegni  pagati  dallo  stato,  dalle  provincie  o  dai  comuni. 

Rilevammo  già  per  le  singole  imposte  sugli  alti  e  sui  consumi 
quali  ne  siano  i  caratteri  essenziali.  Oggetto  di  quelle  è  la 
mutazione.  Io  scainbio:  base  il  valor  capitale  del  titolo  o 
del  trapasso,  a  cui  ha  riferimento  la  gravezza:  soggetto  pa- 
gatore la  parte  (individuo,  ente  collettivo),  che  denuncia  la 
trasmissione,  o  strìnge  il  contratto,  o  deviene  all'emissione. 
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Soffrono  però  il  peso  della  tassa  più  di  sovente  il  venditore 
nei  contratti  d'acquisto,  il  debitore  in  quelli  d' obbligatone 
odi  mutuo,  il  liberato  negli  atti  di  liberazione,  il  conduttore 
nelle  locazioni,  i  profitti  dei  corpi  morali  negli  accertamenti 
per  tassa  di  manomorta,  quelli  delle  società  e  delle  altre 
forme  di  associazione  per  alcune  tasse  dì  surrogazione  ecc. 
Costituiscono  l'unità  ogni  centinaio  od  ogni  migliaio  di  lire 
di  valore  trasmesso  o  di  titoli  emessi ,  su  cui  si  regola  il 
saggio:  questo  viene  poi  fissato  dalle  tariffe  per  ogni  atto  o  da 
leggi  speciali  per  ogni  singola  tassa. 

Nelle  imposte  sui  consumi  oggetto  è  la  soddisfazione  pre* 
ferita  in  un  dato  momento  da  una  pei-sona:  quindi  il  sale, 
il  vino,  la  birra,  gli  olii,  il  tabacco  ecc.  sono  gli  oggetti  di 
singole  imposte,  mentre,  come  abbiamo  più  volte  ripetuto, 
il  dazio  di  confine  o  di  consumo  o  la  tassa  di  fabbricazione 
non  ne  costituiscono  che  un  mezzo  di  esazione.  Base  di  mi- 
surazione, per  quanto  non  dichiarata,  è  la  spesa  fatta  dal 
contribuente,  la  quale  può  essere  rivolta  o  a  semplice  go- 
dimento 0  a  redintegrazione  dell'attività  personale.  Ri- 
spetto al  soggetto  la  ripercussione  non  voluta  negli  altri 
tributi  qui  è  voluta:  quindi  costantemente  si  distingue 
chi  anticipa  V  importo  del  dazio  da  chi  effettivamente  ne 
subisce  il  peso,  malgrado  talvolta  —  per  effetto  dell'ordina- 
mento nel  modo  di  esazione  —  tale  voluta  ripercussione  non 
segua  e  il  peso  resti  a  carico  di  chi  ebbe  ad  anticiparlo 
(tasse  di  produzione).  Unità  d'imposta  è  l'unità  di  dimen- 
sione, di  peso,  di  misura  determinata:  saggio,  la  somma  di 
denaro,  che  a  tale  unità  si  riferisce. 


IX. 

Ricerca  indissolubile  da  quella  dei  caratteri  essenziali  dei 
sistema  tributario  d'uno  stato  è  il  riconoscere,  seiprincipii 
della  universaKtà  e  della  proporzionalità  delle  imposte  sieno 
a  rigore  applicati  o  con  quali  restriziom^^^r^  LIp/^'^-^ 

UNIVEKsiTir) 
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Negli  ordini  nazionali  vale  intanto  la  massima  che,  salve 
le  eccezioni  stabilite  dalle  leggi,  ogni  persona  (fìsica  o  giu- 
ridica) abitante  nello  siato  o  avente  dati  rapporti  con  esso 
debba  soggiacere  al  pagamento  delle  imposte  e  delie  tasse 
dai  competenti  poteri  decretate.  Prima  però  di  passare  alle 
eccezioni,  conviene  chiarire  tale  principio  con  qualche  osser- 
vazione relativa  ad  alcune  categorie  di  soggetti  economici. 

Rispetto  alle  persone  giuridiche  e  agli  enti  collettivi.  —  Le 
Provincie,  i  comuni,  le  opere  pie,  i  corpi  morali ,  le  società 
e  le  associazioni  devono  pagare  le  imposte  sui  terreni  e  sui 
fabbricati  posseduti  e  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  co- 
munque ritratti:  devono  del  pari  soddisfare  le  tasse  di  re- 
gistro e  di  bollo  per  ogni  convegno  stipulato,  e  contribuire 
del  pari  air  erario  dello  stato  con  le  tasse  di  manomorta , 
sulle  società  d*  assicurazione,  sulla  emissione  dei  buoni , 
sulla  negoziazione  delle  azioni  e  sulle  operazioni  per  anti- 
cipazione. Dicasi  ugualmente  delle  tasse  o  diritti,  di  cui 
fosse,  per  speciali  servizi  ottenuti  dallo  stato,  obbligatorio 
il  pagamento.  Nei  rapporti  poi  fra  lo  stato  e  gli  enti  locali 
gl'immobili  appartenenti  al  patrimonio  dello  stato  soddisfanno 
la  sovrimposta  provinciale  e  comunale:  viene  anzi  riscossa 
anche  la  quota  erariale,  ma  essa  non  è  che  una  partita  di 
giro  a  favore  dell*  amministrazione  delle  imposte  dirette. 
I  comuni  poi  assoggettano  alle  proprie  tasse  locali  i  redditi 
per  esercizi  o  professioni  pervenuti  alle  società  e  agli  altri 
enti  collettivi  e  Tuso  o  godimento  dei  beni  o  soddisfazioni 
di  lusso  (vetture,  domestici,  valor  locativo,  mobilia  ecc.), 
che  a  loro  si  riferisce. 

A  queste  regole  però  alcune  eccezioni  sono  stabilite  in  causa 
dello  scopo  sociale  a  cui  gli  istituti  provvedono,  e  cioè  a  favore 
delle  società  di  mutuo  soccorso,  delle  associazioni  coopera- 
tive di  produzione,  di  credito,  e  di  consumo,  con  un  capi- 
tale sociale  inferiore  a  lire  30.000,  e  degli  asili  infantili. 
Difatti  le  prime  sono  esenti  da  imposta  sui  redditi  mobiliari, 
purché  non  sottoposti  a  ritenuta;  le  seconde  vanno  immuni 
da  tassa  di  registro  e  di  bollo  per  gli  atti  e  por  i  contratti, 
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che  le  interessano;  da  tassa  dì  manomorta  non  sono  colpiti 
gli  asili  infantili. 

Rispetto  agli  stranieri,  che  abitano  nello  stato,  —  Questi 
sono  obbligati  a  soddisfare  le  imposte  dirette  sui  fondi  da 
essi  posseduti  nel  territorio  nazionale  e  sui  redditi  proce- 
denti da  industrie,  commerci,  impieghi  e  professioni  eser- 
citati nel  regno,  come  pure  sugli  interessi  dei  capitali  dati 
a  prestito  allo  stato  o  nello  stato.  Esistono  particolari  im- 
poste per  colpire  le  contrattazioni  di  qualunque  natura  sti- 
pulate dagli  stranieri  nel  regno,  vuoi  sotto  forma  di  emis- 
sione di  azioni y  vuoi  con  altre  operazioni  ed  impieghi,  in 
quanto  non  potessero  venir  assoggettate  alle  ordinarie  lasse 
di  registro  e  di  bollo;  del  pari  le  sentenze,  gli  alti  e  i 
contratti  pronunciali  o  conchiusi  in  altri  paesi  non  possono 
aver  effetto  nel  regno,  se  non  sieno  sottoposti  a  dette  tasse. 
Gli  stranieri  poi  risiedenti  nello  stato  soddisfanno  come  i 
regnicoli  le  imposte  sui  consumi  e  i  diritti. 

Rispetto  ai  cittadini  italiani  abitanti  all'  estero.  —  Questi 
soggiacciono  all'  imposta  fondiaria,  a  quella  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile ,  alla  tassa  di  successione  soltanto  pei  fondi 
esistenti  nello  stato,  pei  redditi  in  esso  prodotti  e  per  le 
successioni  aperte  entro  i  confini  del  suo  territorio  e  relative 
a  beni  in  esso  situati,  non  già  per  industrie  o  per  commerci 
esercitati  fuori  del  regno. 

Rispetto  agli  stranieri  abitanti  air  estero.  —  Pur  obbligati 
alle  imposte  fondiarie,  in  quanto  possiedano  terreni  e  fab- 
bricati, essi  sono  poi  tenuti  all'imposta  sui  redditi  mobi- 
liari, limitatamente  agli  interessi  dei  titoli  di  debito  pub- 
blico, e  all'imposta  di  successione  per  le  eredità  aperte  nel 
regno. 

In  tal  guisa  può  dirsi,  che  i  principii  dello  statuto  reale 
reggano  i  rapporti  tributarii  dello  straniero  collo  stato  ita- 
liano e  dello  stato  italiano  coi  nazionali  residenti  all'estero. 
Difatti  ogni  commercio  esercitato  ali*  estero  da  italiani  sfugge 
alla  contribuzione  dello  stalo,  ed  ogni  atto  giuridico  ed  eco- 
nomico   seguito   nel   territorio  del  regno  può   dar  materia 
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ad  iiinp^ta.  Perfino  lo  slesso  assoggettamento  a  tributo  degli 
stranieri  abitanti  all'  estero  mercè  V  imposta  sul  titoli  di 
del>il4>  pubblico  dipende  da  tal  principio,  se  si  consideri 
r  acquisto  del  consolidato  italiano  come  un  impiego  di  capi- 
tali in  Italia. 

Al  principio  della  universalità  dei  tributi  cosi  inteso  e 
limitato  devono  tuttavia  apporsi  alcune  eccezioni,  le  quali 
0  sono  conseguenze  di  fatto  di  viziosi  ordinamenti  legislativi 
anteriori ,  o  sono  conseguenze  di  diritla  di  espresse  disposizioni 
della  legge  italiana. 

Con  le  prime  noi  vogliamo  alludere  a  quella  eslesa  di 
teiTeni  (ed  eventualmente  diTabbrìcati),  che  per  la  erronea 
od  insufficiente  costituzione  dei  catasti  non  si  poterono 
inserire  fra  i  beni  censiti  e  vennero  impropriamente  deno- 
minati improduttivi.  Com' è  naturale  «  il  loro  numero  è  senza 
paragone  più  numeroso  nei  catasti  descrittivi,  ohe  non  sia 
nei  catasti  geometrici.  Cosi,  addizionando  i  tre  compartimenti 
a  catasti  quasi  toialmente  desaittivi,  ossia  il  napoLetano,  il 
siciliano  ed  il  modenese,  i  terreni  improduttivi  comprende- 
rebbero 2.770.S13  ettari  sopra  una  eelensione  totale  di 
10.286.418  (comprese  le  acque,  le  strade,  e  i  fabbricati), 
ossia  air  incirca  il  27  per  0[q,  mentre  nei  compartimenti 
lombardo-veneto,  ex-pontifìcio,  parmense  e  sardo,  a  catasti 
geometrici,  la  proporzione  sarebbe  di  687.979  a  ilv364.196 
ettari,  vale  a  dire  paco  più  del  6  perOjO.  Del  pari  in  Pie- 
monte si  valutarono  nel  1871  ettari  211.256  censiti  in  meno 
dalla  superficie  complessiva,  che  si  calcolò  nel  1864  pel  con- 
guaglio provvisorio,  differenza  in  gran  parie  dipendente  da 
errori  o  da  omissioni  nei  territorii  a  catasti  deseriaivi.  Non 
parliamo  poi  della  Toscana,  a  cui  i  commissarii  delizia- 
chiesta  del  1871  attribuirono  su  2.223.925  di  ettari  ben 
610.200  di  terreni  sterili,  cioè  il  27,42  per  0|0,  perchè  a 
semplice  pastura,  criterio  di  apprezzamento  certo  vizioso  (1). 
Ad  ogni  modo,  per  quanto  i  dati  raccolti  dall'inchiesta  del 

<1)  Mjs^edaglia.  Rclaziose  parlamentare  ekata;  p.  87,  88  e  83. 
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1871,  non  sieno  complelaraeate  sicuri,  resta  par  sexQfre 
vero,  che  una  parte  non  irrilevante  del  suolo  italiano,  in- 
debitamente chiamata  sterile  o  improduttiva^  non  soddisfa 
r  imposta  sui  terreni  e  qnjndi  i  rispettivi  possessori  noa 
contribuiacooo,  come  ogni  altro  cittadino,  alle  spese  pub- 
blicbe.  Fu  q^iesta  una  delle  ra^^ioni  giustificatrici  la  urgente 
necessità  di  riordinare,  anche  mantenendogli  la  sua  forma 
reale,  il  tributo  sui  terreni. 

Le  eccezioni  di  diritto  trovano  la  loro  legittimazione  o 
in  ragioni  d'ordine  superiore  o  nei  fondamenti  stessi  dei 
tributi.  Vi  sono  poi  norme  particolm*i  proprie  d'alcune 
forme  d* imposizione  che,  riferendosi  ad  atti  singoli  del 
contribuente,  mal  saprebbarsi  immaginare  connesse  con  un 
principio  essenziale  di  tutto  il  sistema. 

Il  privilegio  costituzionale  e  la  reciprocità  diplomatica 
giustificano  V  immunità  da  aggravii  mobiliari  della  dotazione 
della  corona,  degli  appannaggi  e  dei  redditi  (non  però  se 
per  rìlenuta)  riscossi  dagli  agenti  diplomatici,  come  pure 
r  iotroduzìone  in  frandiigia  da  dazi  di  confine  degli  oggetti 
0  prodotti  a  questi  destinati;  T indole  de)  servizio  e  la  tenuità 
dei  compenso  dànao  motivo  all'  esenzione  da  imposta  di 
ricchezza  mobile  delle  competenze  militari  pei  soldati  e 
pei  sott' ufficiali  in  attività  di  servizio. 

Speciali  immunità,  in  gran  parte  staccate  da  tutto  l'or- 
dinamento dei  tributi,  trovansi  nel  regime  delle  imposte  di 
registro  e  bollo.  Cosi  le  esigenze  della  suprema  funzione  della 
stato  fanno  esenti  dai  diritti  di  bollo  e  di  registro  le  deli- 
berazioni dei  poteri  legislativi,  gli  atti  in  materia  penale, 
quelli  per  T  esercizio  dei  diritti  politici,  per  alcuni  atti  di 
stato  civUe,  per  i  registri,  atti  e  contratti  stipulati  nell'in- 
teresse e  a  debito  dello  stato,  per  le  quietanze  delle  imposte 
indirette,  pei  mandati,  vaglia  e  buoni  del  tesoro  spediti  a 
favore  dei  creditori  dello  stato,  pei  conti  delle  pubbliche 
gestioni  e  per  le  loro  pezze  giustificative  ecc.  Cosi,  per 
agevolare  la  diffusione  dell' istruzione  e  dei  sentimenti  di 
previdenza  e  di  mutualità   si   esentuano  da  bollo  gli  scritti 
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richiesti  per  l'ammissione  nelle  scuole  inferiori,  i  libretti 
ed  altri  titoli  delle  casse  di  risparmio  e  le  fedine  penali  per 
ammissione  alle  società  di  mutuo  soccorso.  Del  pari  a  van- 
taggio degli  indigenti  i  certifìcati  di  povertà,  i  fogli  di  via, 
i  permessi  di  residenza,  le  note  o  quietanze  per  elemosine , 
per  la  tenuità  dell'  importo  le  obbligazioni  chirografarie  per 
per  somme  inferiori  a  L,  30  ecc.  ecc. 


Il  principio  della  proporzionalità  dei  tributi  agli  averi  dei 
cittadini  sta  scritto  solennemente  nella  carta  statutaria,  da 
cui  le  presenti  istituzioni  son  rette.  Si  credette  d'interpretare 
quella  massima,  ripartendo  gli  aggravii  materialmente  uguali 
su  ogni  persona  e  su  ogni  forma  di  ricchezza.  Quindi  lunghi 
tentativi  per  conguagliare  o  perequare  il  tributo  sui  terreni, 
limiti  alle  sovrimposte  dei  comuni,  uguali  i  saggi  su  ogni 
specie  di  fabbricato,  uniforme  il  tasso  sui  redditi  mobiliari. 
Malgrado  ciò  la  proporzionalità  degli  aggravii  è  lo  scoglia 
più  erto  e  più  difficile,  contro  cui  urta  il  nostro  sistema 
tributario  assai  più  per  difetto  nei  rapporti  organici  dei 
concetti  fondamentali,  di  quello  che  per  non  voluta  applica- 
zione  del  principio. 

Tre  procedimenti  possono  escogitarsi  per  ripartire  il  peso 
delle  imposte:  il  proporzionale,  il  degressivo,  il  progressivo. 
Pel  primo  il  saggio  è  uguale  per  ogni  forma  di  contribuzione 
e  per  ogni  somma  di  ricchezze.  Pel  secondo ,  cosi  denomi- 
nato dall'Helferich ,  si  mantiene  il  saggio  fisso  per  i  redditi 
medii  e  superiori,  che  costituiscono  la  massima  parte  dei 
profitti  imponibili,  e  si  mitiga  pei  più  leggeri  e  modesti 
flncome-tax  —  Einkommensteuer).  Pel  terzo  finalmente  il 
saggio  aumenta  quanto  più  cospicui  sono  i  redditi  e  non  si 
determina  in  misura  fissa  che  per  gli  altissimi,  i  quali  di 
consueto  ne  costituiscono  un  numero  poco  considerevole  (Im- 
posta sulla  rendita  in  Sassonia). 
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Di  fronte  all'attuale  movimento  delle  dottrine  finanziarie, 
che  portano  lentamente  le  legislazioni  ad  abbandonare  il  prin- 
cipio della  nuda  e  meccanica  proporzionalità  il  nostro  sistema 
non  potea  rimanere  indifferente.  Quindi  nelle  imposte  sui 
redditi  mobiliari  troviamo  una  qualche  applicazione  del  si- 
stema degressivo,  quale  appunto  risulta  dal  sottoporvi  gra- 
dualmente ogni  specie  di  reddito  effettivo  da  L.  400  a  L.  800, 
meno  i  capitalistici.  Tranne  però  questa  leggiera  deviazione, 
è  applicato  il  puro  principio  proporzionale ,  ed  i  saggi  sono 
uguali  in  ogni  altra  imposta  o  tassa,  per  quanto  elevata  la 
somma  del  reddito  o  cospicuo  V  importo  dell*  affare.  Qui 
pure  torna  a  manifestarsi  la  disarmonia  nei  rapporti  fra 
r imposta  mobiliare  e  la  fondiaria,  perocché  nemmeno  le 
pili  piccole  proprietà  hanno  diritto  a  quelle  mitigazioni, 
che  sono  consentite  pei  profitti  industriali  e  professionali. 
Comprendo  che  ciò  dipende  dall'indole  reale  del  tributo; 
ma  è  appunto  un  difetto  che  il  possesso  reale  d'un  fondo 
non  sia  messo  in  relazione  con  tutta  l'attività  economica  del 
contribuente.  Ripetesi  lo  stesso  difetto  anche  per  quanto  si 
attiene  alla  facoltà  di  detrarre  le  passività  ipotecarie,  dacché 
tanto  minore  è  il  profitto  ritratto  da  un  patrimonio  e  tanto 
maggiore  si  sente  il  peso  dei  debiti  da  cui  sia  afflitto. 

Il  sistema  dei  tributi  di  consumo  viene  a  perturbare 
ancor  più  questa  condizione  di  cose.  L'esenzione  da  imposta 
mobiliare  dei  redditi  imponibili  inferiori  a  L.  400,  le  miti- 
gazioni di  quelli  che  non  superano  L.  800,  sono  smentite 
nella  realtà  degli  aggravii  dalle  forti  imposizioni  sul  sale, 
sulle  farine,  sulle  carni  e  sugli  altri  alimenti  più  comuni. 
Gli  operai  vengono,  per  l'aumento  di  prezzi  cosi  effettuato, 
a  corrispondere  un'  annua  tassa  personale  indiscutibilmente 
superiore  a  quella,  a  cui  sarebbero  soggetti,  se  l'imposta 
mobiliare  fosse  ad  essi  applicata.  Abbiamo  infatti  riconosciuto, 
come  la  complessiva  imposizione  per  gabelle  sulle  farine , 
sui  legumi,  sulle  carni,  sul  sale  e  sugli  altri  alimenti  assor- 
bisca il  salario  di  parecchie   giornate   di   lavoro  e   si  rag- 

Albssio.  Sìsu  Tn'buf,  Voi.  II.  52 
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guagli  a  circa  il  i2  per  ^\q  d'  un  reddito  di  L.  1100  circa. 
Anche  da  tale  aspetto  è  manifesta  una  sperequazione,  la 
quale  trova  la  sua  origine  nel  difetto  di  connessione  e  di 
armonia  fra  ì  principii,  che  regolano  T  imposta  sui  redditi  e 
quelli  che  regolano  le  imposte  sui  consumi.  Questa  spere* 
quazione,  data  P uniformità  del  tasso  nei  tributi  diretti, 
riesce  tanto  maggiore  quanto  più  differenti  sono  i  saggi 
delle  tariffe  daziarie,  le  quali,  pur  sotto  i  prefissati  mas* 
simi,  variano  notevolmente  da  città  a  città  non  solo  ri- 
spetto a  prodotti  di  prima  necessità,  ma  anche  riguardo  a 
materie  prime  e  a  strumenti  di  produzione. 

Anche  considerando  le  singole  specie  di  profitti  e  di  red- 
diti si  fa  aperto  un  difetto  nella  proporzionalità  degli  ag- 
gravii,  la  quale  trova  ugualmente  la  sua  causa  nella  difet- 
tosa coordinazione  dei  principii  assunti  per  guida.  —  Il 
Wagner,  riassumendo  quanto  la  scienza  moderna  ha  matu- 
rato in  tale  materia,  consiglia  di  sottoporre  a  saggi  più  alti 
i  redditi  fondiarii  e  consolidati ,  a  saggi  moderati  le  rendite 
miste  ed  industriali,  a  saggi  ancor  più  miti  quelle  ottenute 
col  lavoro.  Sarebbe  del  pari  ingiusto  l'affermare,  che  tale 
criterio  non  si  abbia  praticato  nei  nostri  ordinamenti  tribù* 
tarii  ed  inesatto,  che  vi  si  abbia  sempre  obbedito  in  modo 
affatto  soddisfacente.  11  maggiore  aggi*avio  delle  rendite  del 
debito  pubblico,  le  discriminazioni  consentite  in  quelle  in- 
dustriali e  professionali  stanno  a  provare  V  adempimento 
parziale  di  quella  regola:  inoltre  il  pondo  considerevole 
delle  sovrimposte  portò  sulla  proprietà  fondiaria  un  carico 
in  molte  regioni  superióre  a  quello,  a  cui  va  soggetta  la 
proprietà  mobiliare.  Malgrado  ciò  il  modo  con  cui  venne 
applicata  la  discriminazione,  l'uniformità  del  saggio  ap- 
plicato al  reddito  imponibile ,  qualunque  ne  fosse  Y  al- 
tezza, le  stesse  ripercussioni  avvenute  per  effetto  di  quella 
distinzione  e  per  1'  oggettività  dell'  imposta  aumentano  le 
occasioni  a  disuguaglianze,  in  particolare  fra  profitti  indu- 
striali e  profitti  professionali.  Parimenti,  sebbene  sia  gra- 
vissimo il  sacrificio  richioslo  conia  sovrimposta  sui  terreni, 


1    PRINCIPII   DEL  SIST.    TRIB.    DELLO   STATO  819 

essendone  tuttavia  V  alìquota  diversa  da  luogo  a  luo^o,  e  in 
alcune  regioni  non  elevata,  e  quella  governativa  riferita  a 
redditi  censuarii  già  antichi  e  spesso  in  modo  considerevole 
inferiori  ai  redditi  effettivi  dei  fondi,  è  da  temere,  che  in 
quelle  provincie,  ove  la  sovrimposta  dei  comuni  e  delle 
Provincie  si  mantiene  in  cifra  modesta,  la  ricchezza  mobi- 
liare, pur  tanto  scarsa  e  ancora  nei  primi  stadii  del  suo 
sviluppo,  possa  venir  aggravata  in  proporzione  maggiore  della 
ricchezza  terriera. 


XI. 


Dopo  aver  considerato  le  basi  fondamentali  del  sistema 
tributario  e  gli  elementi  essenziali  dei  singoli  gruppi  o  forme 
principali  di  imposte,  è  opportuno  riassumei^  le  norme  re- 
lative alla  percezione  delle  imposte,  considerando  i  modi 
diversi  coi  quali  e  i  soggetti  sono  chiamati  al  pagamento  e 
l'ampiezza  ed  il  valore  degli  oggetti  imponibili  viene  deler» 
minata  e  si  dispongono  i  saggi. 

In  tal  parte  però  la  prima  indicazione  è  data  dalla  natura 
dell'imposta.  Quindi  i  crilerii  mutano,  a  seconda  che  si 
tratti  di  impostelo  reali  o  personali,  d'aggravii  sull'entrata 
o  sulla  spesa,  sugli  atti  o  sui  consumi;  talora,  perfino  in  una 
stessa  forma  d'imposizione,  le  norme  variano  col  modo  di 
esazione  prescelto. 

Rispetto  aW accertamento  dei  soggetti  del  tributo  la  prima 
guida,  è  oflferla  dalla  dichiarazione  personale  del  contribuente. 
Quindi  nell'imposta  sui  terreni  il  nuovo  proprietario,  per 
mezzo  della  voltura  censuaria  resa  obbligatoria,  si  confessa 
debitore  del  tributo;  sp^ta  del  pari  al  proprietario  dei  fab- 
bricati di  denunciarne  il  reddito,  e  negli  aggravii  sulla  ric- 
chezza mobiliare  chi  riscuote  un  profitto  è  tenuto  a  farne 
comunicazione  all'agenzia  delle  imposte  dirette.  Ogni  trasfe* 
rimento  a  titolo  gratuito  od  oneroso,  come  ogni  e  qualunque 
contrattazione  deve  del  pari  essere  dichiarata  all'  ufficio  di 
registro   e   di  successione,    né  le   rappresenlanze  dei  corpi 
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morali  o  società  soggetti  a  tasse  di  manomorta  o  somiglianti 
di  surrogazione  possono  dispensarsi  dall' obbligo  della  de- 
nuncia dei  loro  lucri  o  negozii.  Perfino  nei  dazi  di  consuma 
e  di  confine  e  nelle  imposte  sulla  produzione,  il  consumatore 
0  il  produttore,  in  taluni  casi  l'intermediario  esercente,  non 
possono  fare  a  meno  di  presentare  all'ufficio  gabellano  i 
prodotti  ad  essi  destinati  o  da  essi  smerciati.  Solo  ricor- 
diamo, che  la  denuncia  è  doverosa  al  momento  dell'acquisto 
0  della  mutazione  del  rapporto  da  cui  V  acquisto  dipende , 
mentre,  se  nessuna  alterazione  avvenga,  spetta  all'ammini- 
strazione finanziaria  di  riportare  sui  ruoli  anno  per  anno  i 
nomi  degli  anteriori  contribuenti.  —  Alla  dichiarazione  del 
contribuente  si  aggiunge  V  opera  dell'amministrazione  dello 
stalo,  che  si  esplica  in  due  modi  diversi,  vuoi  inscrivendo 
ne  suoi  registri  i  possessori  di  redditi  non  denunciati  o  in 
qualunque  modo  omessi  e  colpendo  gli  afiari  e  i  consumi 
non  dichiarali ,  vuoi  attribuendo  per  opera  del  prefetto  forza 
esecutiva  a  ruoli  pel  pagamento  ed  affidando  alle  giunte  co- 
munali l'incarico  di  renderli  noti  ai  contribuenti. — Quando 
però  si  tratta  dei  profitti  ottenuti  dagli  interessi  del  debito 
pubblico,  0  di  premii  di  lotterie  o  di  stipendii  incassati 
dallo  stato,  e  in  generale  di  ogni  altro  reddito,  di  cui  la 
percezione  si  faccia  a  mezzo  di  ritenute,  la  ricerca  del  soggetto 
viene  a  confondersi  con  quella  dell'oggetto,  non  vi  ha  bi- 
sogno d'alcuna  dichiarazione  e  il  pagamento  si  effettua  con 
un  giro  di  partita.  —  Nelle  imposte  indirette,  per  quanto  vi 
sia  r  obbligo  della  dichiarazione ,  T  accertamento  di  polito 
si  riferisce  a  chi  soddisfa,  non  a  chi  avrà  a  sopportare  il 
tributo:  solo  la  percezione  vi  è  tanto  più  perfetta  quanto  più 
chi  paga  sta  vicino  o  si  confonde  (jon  chi  sopporta  l'ag- 
gravio. Perciò  negli  atti  autentici  l'ufficiale,  che  attribuisce 
all'atto  la  fede  pubblica,  può  essere  tenuto  ad  anticipare 
la  tassa;  nelle  imposte  sui  consumi  dipende  invece  dalla 
forma  dell'  esazione  il  maggiore  o  minor  rapporto  fra  il  sog- 
getto contribuente  e  chi  fa  il  materiale  pagamento:  mas- 
simo nelle  imposte   sulla  produzione,  degrada  sempre  più 
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nei  dazi  di  confine  e  di  consumo  (commercianti,  inierme- 
diarii)  per  attenuarsi,  non  però  del  tutto,  nei  raonopolii, 
ove  i  rivenditori  anticipano  allo  stato  l'ammontare  prefisso 
dei  generi  di  privativa. 

Rispetto  aW  accertamento  degli  oggetti  delle  imposizioni  ha 
efficacia  decisiva  la  svariala  natura  dei  tributi,  il  modo 
diverso,  con  cui  gli  oggetti  sono  suscettibili  di  venir  ricono- 
sciuti nel  loro  valore  e  nella  loro  estensione,  e,  nell'interno 
di  talun  tributo,  anche  la  forma  speciale,  con  cui  per  la 
prima  volta  venne  ordinato  e  collocato.  —  Neil'  imposta  sui 
terreni,  giusta  il  Messedaglia  (1),  vanno  distinte,  da  tale 
aspetto,  tre  categorie  principali  di  catasti.  La  prima  di  quelli, 
nei  quali  si  è  proceduto  per  mezzo  di  tariffe  genericlve  di 
qualità  e  classe,  siccome  il  milanese,  il  mantovano,  il  nuovo 
lombardo-veneto,  T ex-pontificio,  il  parmense,  l'estense  della 
pianura,  il  massose,  il  sardo,  il  lucchese  recente,  il  toscano 
dell'Elba,  della  Pianosa  e  del  Giglio,  il  napoletano  e  il  sici- 
liano, quest'ultimi  due  regolati  sulla  base  degli  affitti  e  dei 
prezzi  d'acquisto,  gli  altri  con  stima  elaborata  su  analisi 
peritali.  Nella  seconda  categoria  entrano  i  catasti,  in  cui  si 
è  proceduto  per  stima  diretta  individtuile  dei  singoli  apprez- 
zamenti, siccome  si  fece  pel  catasto  toscano  di  terraferma, 
esso  pure  a  stima  peritale.  Nell'ultima,  che  comprende  quelli 
fondati  sulle  denunzie  dei  possessori  controllate  da  apposite 
commissioni  oppure  da  periti  d'ufficio,  si  ascrivono  l'estense 
di  montagna,  il  lunigianese,  quello  della  Garfagnana,  l'antico 
lucchese  ed  il  ligure.  I  catasti  francesi  del  compartimento 
ligure-piemontese  sono  in  parte  per  masse  di  coltura  e  in 
parte  a  stima  particellare. 

Nell'imposta  sui  fabbricati,  il  reddito  viene  calcolato  in 
base  a  titoli  reali,  quali  i  contratti  d'affittanza,  le  perizie 
richieste  dall'amministrazione  o  dalle  commissioni  o  in  base 
a  dichiarazioni  personali,  come  quella  del  contribuente,  e 
i  convegni  tra  questi  e  l'agente.  —  All'incontro  nelle  diverse 

(1)  BelazioDe  citata,  pag.  91. 
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imposizioni  comprese  in  quella  sui  redditi  della  ricchezza 
mobile ,  per  quanto  sia  lasciata  air  amministrazione  una 
qualche  larghezza  nella  scelta  dei  modi  per  calcolare  i  red- 
diti, alla  varia  natura  di  essi  corrispondono  nella  pratica 
singoli  mezzi.  Quindi  rispetto  ai  redditi  capitalistici  gii  atti 
autentici,  da  cui  essi  dipendono,  rispetto  agl'industriali  gli 
schiarimenti  e  le  informazioni  richieste,  anche  alFesercente, 
l'accesso  nei  locali  destinati  all'impresa,  ecc.;  rispetto  ai 
profitti  professionali,  oltre  alle  private  informazioni,  il  valor 
locativo  deir  abitazione.  Da  ultimo  i  criterii  comparativi  delle 
commissioni  esercitano  notevole  efficacia  sulla  misura  dei 
redditi,  specie  di  quelli  che  sfuggono  ad  una  diretta  ed 
eflettiva  constatazione. 

Riesce  più  facile  di  ricondurre  ad  un  principio  comune  le 
norme  intorno  all'accertamento  degli  oggetti  e  delle  basi  di 
misurazione  nelle  imposte  sugli  atti  e  sui  consumi.  In  quelle 
infatti  la  prova  documentale  è  prevalente  ad  ogni  deduzione, 
tratta  com'  è  da  quanto  si  dichiara  nei  titoli  sottoposti  a 
registrazione,  a  bollatura  o  si  desume  dagli  atti  e  dai  regi- 
stri delle  società  e  degli  enti  sottoposti  a  tasse  di  surroga- 
zione. Solo  in  alcuni  casi,  in  cui  T  enunciazione  del  titolo 
potrebbe  essere  ingannevole  o  insufficiente,  si  ricorre  alla 
prova  peritale.  Quindi  in  tal  ramo  del  sistema  tributario  il 
legislatore,  adattando  gli  accertamenti  alla  particolare  natura 
giuridica  ed  economica  degli  affari,  ha  seguito  regola  op- 
portuna. Non  diversamente  accade  nelle  imposte  sui  consumi, 
ove  l'accertamento,  come  ragion  vuole,  non  si  riferisce  al 
valore  degli  oggetti,  ma  al  loro  peso,  alla  loro  dimensione, 
al  grado  di  forza  ecc.  Così  succede  nei  dazi  di  confine  dopo 
l'introduzione  dei  saggi  specifici,  nelle  tasse  sui  consumi 
locali,  nei  monopolii:  ivi  infatti  il  numero  dei  capi  o  il  peso 
degli  oggetti  serve  di  misura;  nelle  imposte  sulla  fabbrica- 
zione l'accertamento  invece  è  compiuto  direttamente  dalla 
amministrazione,  anche  con  appositi  strumenti,  sulla  quan- 
tità e  sul  peso  del  prodotto  ottenuto. 
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Brevi  parole  intorno  alla  disposizione  dei  saggi.  Neirim-^ 
posta  sui  terreni  deriva  dal  sistema  di  contingente  »  notan^ 
dosi ,  come  all'aliquota  erariale  si  accompagnino  quelle  locali , 
diverse  secondo  le  provincie  e  i  comuni.  Nei  tributi  sui  fab- 
bricati, sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  sul  valor  locativo, 
sugli  esercizi  e  rivendite,  sui  beni  di  lusso,  nelle  imposte 
sulla  fabbricazione  e  nelle  tasse  di  surrogazione  a  quelle 
di  registro  e  bollo  la  legge  ordinò  singolarmente  il  saggio. 
All'incontro  in  quelle  di  successione,  di  registro  e  di  bollo, 
nei  monopolii,  nei  dazi  di  dogana  e  di  consumo  esistono 
particolari  tariffe  relative  ai  singoli  contratti  e  ai  particolari 
oggetti  da  consumarsi. 


XII. 


Gravissimo  argomento  fu  sempre  lo  studio  delle  regole  re- 
lative alla  esazione  delle  singole  gravezze.  È  noto,  come  in 
tal  parte  due  principi!  si  contrastino  il  campo:  secondo 
l'uno  la  riscossione  è  affidata  ad  una  terza  persona,  che  ne 
assuma  il  rischio  (appalto),  secondo  l'altro  viene  eseguita 
direttamente  dallo  stato  per  mezzo  di  proprii  collettori. 
Vanno  ancora  ricordate  due  forme  secondarie:  tale  il  sistema 
di  affidare  l'esazione  ai  comuni,  anche  nell'interesse  dello 
stato,  0  l'altro  di  mantenerne  la  responsabilità  allo  stato,  ma 
attribuendo  una  quota  percentuale  nei  proventi  ai  funzio- 
narii  da  lui  incaricati  (sistema  degli  aggi). 

L'appalto  ha  il  pregio  molto  significante  di  far  ricadere 
sovra  una  terza  persona,  non  già  sullo  stato  o  sui  comuni, 
il  danno  del  rilardo  nel  pagamento  dei  tributi.  Questi  allora 
possono  essere  calcolati  preventivamente  in  somma  precisa 
e  determinata  e  per  data  scadenza,  senza  involgere  T  ammi- 
nistrazione nelle  cure  e  nelle  lunghe  molestie  degli  atti  di 
diffida  e  di  esecuzione.  Ove  poi  il  procedimento  della  con- 
stataaioae  del  reddito  e  della  somma  da  pagarsi  è  affatto 
separato  da  quello  dell'  esazione  del  tributo  svanisce  il 
pericolo   d'arbitrii   e  d'angherie,  essendo  in  tal  guisa  de- 
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terminata  dalla  pubblica  autorità  la  cifra  del  debito,  e ,  con 
rateazioni  a  prefìsse  scadenze,  tolto  il  pericolo  d'una  do- 
manda anticipata.  Perciò  negli  stati,  ove  i  bisogni  della 
finanza  sono  urgenti  ed  incessanti,  sicché  ogni  difetto  ed 
ogni  perdita  può  riuscire  di  gravissimo  pregiudizio,  il  sistema 
deir appalto,  quando  con  convenienti  cautele  sia  regolato, 
risponde  in  realtà  ad  un  supremo  interesse.  —  Consideralo 
però  dall'aspetto  economico  incontra  obbiezioni  gravissime. 
Esso  infatti  assicura  l'esistenza  e  l'incremento  d'una  nuova 
classe  di  capitalisti-speculatori ,  i  quali  traggono  lucri  cospicui 
dall'impiego  dei  proprii  capitali,  senza  alcuna  attività  in- 
tellettuale e  solo  in  correspettivo  del  rischio  incorso,  alla 
cui  ampiezza  del  resto  si  ragguagliano  gli  aggi  più  o  meno 
elevati.  Né  si  sorpassi,  che  tali  ricchezze  si  accumulano  cosi 
a  tutto  danno  dei  debitori  più  sventurati  e  la  loro  formazione 
è  parallela  al  lento  attenuarsi  delle  piccole  proprietà  e  delle 
minute  industrie.  In  tal  guisa,  in  un  periodo  eminentemente 
capitalistico,  lo  stato  aggiunge  coli' esazione  per  appalto  una 
forza  di  più  ad  un  vizioso  ed  iniquo  riparto  della  ricchezza 
sociale.  Ove  poi  quel  metodo  non  sia  accompagnato  da  al- 
cuna garanzia  e  cautela  e  la  riscossione  non  si  separi  net- 
tamente dair  accertamento  e  dalla  liquidazione  del  tributo, 
ritornano  a  galla  gli  arbitrii  e  le  violenze,  che  per  tanti  se- 
coli diedero  all'appalto  un'infausta  rinomanza. 

Di  questi  ultimi  difetti  non  può  certo  accusarsi  l'esazione 
per  pubblici  collettori.  Mite  nei  suoi  processi,  senza  incen- 
tivi a  lucri  straordinarii  ed  indebiti,  con  particolari  attitu- 
dini a  dare  ampia  dimostrazione  delle  spese  incontrate  (1), 
essa  può  consentire  particolari  riguardi  alle  persone  dei 
debitori,  né  promuove  certo  a  loro  danno  la  rapida  costi- 
tuzione di  ceti  capitalistici  più  fortunati.  Ma  il  difetto  di 
uno  speciale  interesse  negli  ufficiali  addetti  alla  riscos- 
sione ne  rende  meno  vigorosa  l'azione;  ogni  rischio  resta 
pur  sempre  a  carico  del  fìsco;  una  fatale  inerzia   invade  il 

(1)  Cossi  —  Primi  elementi  di  scienza  delle  finanze  —  pag-  67- 
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corpo  dei  contribuenti,  come  quello  dei  collettori ,  e  lo  stato 
subisce  gravissimo  pregiudizio,  sia  nell* importo  delle  somme 
da  esigersi,  sia  nel  tempo  in  cui  le  esige.  Ed  il  vizio  am- 
ministrativo è  tanto  maggiore,  quanto  più  urgenti  sono  i 
bisogni  della  finanza,  meno  avanzato  il  grado  dell' incivili- 
mento e  quindi  men  disposti  i  cittadini  a  comprendere  Tob- 
bligo  di  sopperire  alle  pubbliche  spese.  —  L'  afiìdare  poi 
l'esazione  dei  tributi  diretti  ai  comuni,  mentre  non  toglie 
completamente  il  danno  dei  ritardi  nelle  scossioni ,  dacché 
lo  stato  non  può  mostrarsi  troppo  severo  coi  corpi  locali , 
espone  questi  a  rispondere  d' un  rischio ,  a  cui  dovrebbe 
andar  incontro  l'intera  associazione  politica  dello  stato  (1), 
ne  aggrava  i  bilanci  d'arretrati  e  d' inesigenze,  impaccian- 
done il  servizio  di  cassa,  e  mantiene  le  spese  d'esazione  ad 
un  livello  più  alto  e  sempre  diverso  da  comune  a  comune. 
Nel  sistema  tributario  italiano  il  sistema  dominante  è 
quello  dell'appalto.  Sia  nelle  imposte  sui  terreni,  sui  fab- 
bricati, sui  redditi  mobiliari  iscritti  nei  ruoli,  come  nelle 
tasse  locali  sugli  esercizi,  sul  valor  locativo,  sui  beni  di 
lusso  e  persino  nelle  tasse  sulla  produzione  degli  alcool , 
r  esazione  è  assunta  da  una  sola  persona ,  la  quale  risponde 
tanto  per  lo  scosso  come  pel  non  scosso  sulla  somma  da  esi- 
gersi prima  determinata.  Che  se  la  esecuzione  promossa  dal- 
l'esattore  contro  il  contribuente  moroso  non  abbia  potuto 
succedere  per  assoluto  difetto  di  beni  mobili  ed  immobili 
nella  provincia,  o  sia  tornata  insufficiente,  egli  ha  di- 
ritto al  rimborso  delle  quote  pagate,  semprechè  provi, 
nella  seconda  ipotesi ,  che  la  esazione  fu  regolarmente  com- 
piuta nei  termini  designati  dalla  legge.  Ove  poi  esistano 
beni  fuori  di  provincia  Y  amministrazione  può  indicarfi  al- 
l' appaltatore  consentendogli  nel  frattempo  uno  sgravio  prov- 
visorio, il  quale  diverrà  definitivo  quando  quella  escussione 
torni  anch'  essa  infruttuosa.  Però  pel  rimborso  delle  quote 

(1)  WxGRBB  —  Die  directe-Steuem  —  Hàndbtich  del  Schonberg  —  voi-  ii, 
p»g.  J87. 
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inesigibili  nella  tassa  sulla  produzione  degli  alcool  si  richiede 
la  prova  d'aver  provocata  la  sospensione  dall' esercizio  del- 
l'imprenditore moroso.  L'esazione  per  appalto  viene  anche 
praticata  nei  dazi  di  consumo,  sia  che  i  comuni  assumano 
insieme  i  dazi  governativi,  sia  che  un  privato  risponda  e 
pei  governativi  e  pei  comunali;  ma,  in  tal  caso,  si  conviene 
per  una  data  somma,  la  quale  costituisce  il  presuntivo  am- 
montare complessivo  delle  gabelle  da  riscuotersi.  Finalmente 
in  tutte  le  imposte  sugli  atti,  nelle  tasse  per  concessioni 
governative  e  nelle  privative  il  funzionario  o  l'intermediario 
si  assume  di  consegnare  allo  stato  quanto  sarà  per  esigere 
verso  un  compenso  ragguagliato  alle  somme  riscosse  (sistema 
degli  aggi):  solo  nelle  imposte  sulla  produzione  (meno  pegli 
alcool),  nei  dazi  di  confine  e  nella  maggior  parte  delle  tasse 
la  riscossione  spetta  direttamente  allo  stato.  In  tal  guisa  nei 
dazii  di  consumo,  data  l'assunzione  d'un  canone,  si  conviene 
un  appalto,  ma  non  vi  è  possibilità  di  rimborso,  almeno  nel 
corso  normale  delle  contrattazioni,  perchè  il  compenso  pei 
rischi  e  per  le  perdite  fu  calcolato  nel  correspettivo  che  si  con- 
cordò. Non  può  invece  dirsi  appalto  il  sistema  degli  aggi: 
esso  mira  soltanto  a  rendere  più  operoso  il  personale  incari- 
cato deiresazione,  sia  nell'accertare  e  nell'esigere  le  imposte 
e  le  tasse,  come  avviene  per  quelle  di  registro,  di  bollo  e 
e  per  le  tasse  sulla  produzione,  sia  nel  calcolare  esatta- 
mente la  quantità  destinata  alle  rivendite,  ai  consumi  ed  ai 
godimenti,  come  accade  nelle  privative. 

È  diverso  il  giudizio  sul  sistema  degli  appalti ,  a  seconda 
delle  imposte  o  dei  gruppi  d'imposte,  in  cui  viene  applicato. 

Risponde,  a  parer  mio,  alle  esigenze  della  scienza  la  forma 
dell'  esazione  nei  tributi  diretti.  Ivi  infatti  è  separato  il  pro- 
cedimento della  liquidazione  dell'imposta  da  quello  della  sua 
riscossione:  le  quote  fissate  nei  ruoli  sono  il  punto  di  pai'- 
tenzfii  degli  obblighi  dei  contribuenti,  dei  diritti  dell'esat- 
tore, del  controllo,  dell'amministrazione.  D'altro  canto  tal 
sistema  di  riscossione  ha  reso  troppo  segnalati  servigi  alia 
finanza  dello  stato  «  sia  nel  renderle  sicuri  gli  attuali  prò- 
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venti,  sia  neiragevolare  la  riscossione  d'una  ingente  quan-^ 
tità  di  arretrati,  per  poterne  impunemenle  far  gilto,  specie 
durante  il  periodo  cosi  laborioso  della  nostra  organizzazione 
finanziaria.  Non  ci  sembra  però  di  dover  venire  alla  stessa 
conclusione  rispetto  all'appalto  delle  gabelle  locali  e  al  si* 
stema  degli  aggi. 

Nei  rapporti  fra  i  comuni,  o  eventualmente  lo  stato,  e  gli 
imprenditori  affidare  ad  un  terzo  i  lucri  della  riscossione  dei 
dazi  è  confessare  la  propria  impotenza  a  rivolgere  alla  ri- 
scossione della  gravezza  cure  e  vigilanza  pari  a  quelle  spese 
dall'attivo  imprenditore.  Non  si  tratta  infatti,  come  nei  tri- 
buti diretti,  di  aspettare  il  beneplacito  del  cittadino  peresH 
gere  l'imposta  e  in  difetto  procedere  agli  atti  esecutivi,  ma 
è  il  contribuente  stesso,  che  al  momento  in  cui  dispone  per 
la  vendita  e  per  lo  spaccio  delle  derrate,  si  dichiara  pronto 
al  pagamento.  Che  se  il  dazio  su  alcuni  prodotti  fosse  inferiore 
alla  spesa  per  esigerlo,  l'esperienza  dovrebbe  insegnare  a  chi 
lo  collocò  di  abolirlo  o  di  provvedere  alle  possibili  riforme.  Ma 
affidare  ad  un  privato  la  riscossione  dei  dazi,  è  non  saper 
cogliere  i  guadagni,  che  egli,  forse  con  mezzi  meno  potenti, 
riesce  a  conseguire.  Né  basta.  Quantunque  le  tariffe  non 
possano  essere  elevate  sopra  i  massimi  indicati  dalla  legge, 
quantunque  resti  sempre  aperta  l'azione  di  reclamo  (1),  la 
confusione  del  processo  di  liquidazione  con  quello  di  esazione 
della  tassa  può  essere  causa  di  arbitrii  e  di  abusi,  sia  nel  modo 
d'accertare  le  quantità  introdotte,  sia  nelle  tariflFe  applicate 
ai  singoli  prodotti.  Sovratutto  nelle  campagne,  nei  borghi 
meno  popolosi  e  civili  o  anche  all'entrata  delle  città,  per  le 
piccole  masse  di  derrate  introdotte  dai  contadini  o  da  altri 
industrianti  privi  di  cognizioni  o  di  mezzi  per  esercitare  le 
concesse  garanzie,  ricorre  più  frequente  il  pericolo  di  an- 
gherie e  di  soprusi.  —  Quanto  al  sistema  degli   aggi,  pur 


(l)  Spesso  poi  U  diritto  di  roolamo  riesce  inefficace,  vuoi  per  le  spese  cbe 
si  incontrano,  vuoi  per  il  tempo  perduto  durante  Tattitazione  fo;rse  con  dannQ 
delle  derrate  e  delle  merci. 
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riconoscendo  come  esso  torni  utile  allo  stato,  che  interessa 
nei  profitti  i  suoi  agenti,  e  quindi  ne  rende  più  operosa  e 
più  sagace  Fazione  e  la  vigilanza,  non  ci  dissimuliamo  limi- 
tatamente alle  tasse  sugli  affari  il  pericolo  di  più  aspre  e 
fiscali  interpretazioni  negli  atti  giuridici  sottoposti  alla  tas- 
sazione, onde  conseguire  un  profitto,  e  per  l'erario  e  insieme 
per  chi  accerta  e  riscuote,  più  alto.  Ed  il  pericolo  si  fa 
tanto  più  grave,  quando  si  pensi,  che  il  personale  degli 
uffici  di  registro  non  ha  per  legge  una  completa  istruzione 
superiore  di  dottrine  giuridiche,  sicché  spesso,  di  fronte  ad 
un  procuratore  laureato,  un  ricevitore,  non  di  raro  indotto 
8  prepotente,  viene  ad  assumere  insieme  le  funzioni  di  parte 
e  di  giudice.  È  qui  pure  aperto  il  reclamo  all'autorità  am- 
ministrativa e  alla  giudiziaria;  ma  poiché  é  sempre  neces- 
sario soddisfare  la  tassa  contestata  ed  incontrare  spese, 
talvolta  non  irrilevanti,  il  diritto  può  riuscire  in  molti  casi 
illusorio,  e  lo  é  senza  dubbio  quando  V  imporlo  della  tassa 
0  della  differenza  sia  esiguo. 

Esposto  il  principio,  ci  resta  di  riassumere  le  regole  più 
comuni  prescritte,  sia  intorno  agli  atti ,  che  precedono  l'esa- 
zione dei  tributi,  sia  rispetto  al  modo  e  al  tempo  per  il 
pagamento,  sia  riguardo  alla  possibilità  di  differirlo,  ove  il 
contribuente  non  ne  abbia  i  mezzi,  sia  intorno  alle  regole 
principali  dell'esecuzione,  sia  finalmente  rispetto  ai  reclami 
per  indebite  od  erronee  esazioni. 

Atti  precedenti  all'esazione,  —  Nelle  imposte  riscosse  su 
ruoli,  fra  cui  si  comprende  anche  la  tassa  di  manomorta,  il 
contribuente  é  costituito  in  mora  mediante  la  pubblicazione 
fatta  dal  sindaco  dei  ruoli  già  dichiarati  esecutivi  dal  prefetto: 
oltre  a  ciò  deve  essergli  notificato  un  atto  dell*  esattore  nella 
seconda  metà  di  gennaio,  nel  quale  s'indichi  rammentare 
annuale  di  ciascuna  imposta,  sia  per  le  somme  dovute  allo 
stato,  che  per  quelle  a  credito  della  provincia  e  del  comune. 

Nelle  imposte  di  successione  e  in  ogni  altra  sugli  atti, 
meno  che  per  quella  di  manomorta,  nessuna  intimazione 
é  necessaria  per  un  normale  pagamento.  Nei  dazi  di  confine, 
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nei  monopoliì ,  negli  stessi  dazi  di  consumo  normalmente 
il  pagamento  della  tassa  è  contemporaneo  alla  sua  percezione: 
air  incontro  nelle  imposte  sulla  fabbricazione  gli  agenti  fi- 
nanziarii  procedono  alla  liquidazione  della  tassa  in  base  alle 
dichiarazioni  di  lavorazione  e  ne  accertano  T  ammontare. 

Regole  pel  tempo  e  il  modo  dei  pagamenti.  —  Riguardo  al 
tempo  son  consentite  sei  rateazioni  bimensili  per  le  tre  prin- 
cipali contribuzioni  dirette:  per  le  tasse  locali  riscosse  da 
esattori  viene,  pel  loro  modico  importo,  Gssata  una  sola 
delle  sei  scadenze  predette.  Nelle  imposte  sulla  successione 
sono  consentiti  termini  per  la  denuncia  e  per  il  pagamento  : 
in  quelle  di  registro  e  sui  contralti  di  assicurazioni  di  so- 
cietà nazionali  s'accorda  una  dilazione  per  presentare  Tatto, 
non  per  il  pagamento:  da  ultimo  nelle  tasse  sulla  emissione, 
sulla  circolazione  di  titoli  al  portatore,  sulle  operazioni  di 
sovvenzioni  e  di  anticipi,  come  pure  sui  beni  di  manomorta, 
la  riscossione  avviene  a  semestri  maturati;  a  trimestri  sulle 
operazioni  eseguite  da  società  straniere.  —  Nei  monopolii, 
nei  dazi  di  consumo  non  è  concesso  alcun  termine,  né, 
di  regola  in  quelli  di  confine,  essendosi  abolita  la  facoltà, 
mantenuta  per  qualche  tempo  alle  provincie  del  mezzogiorno, 
di  pagare  in  cambiali  con  scadenza  non  maggiore  di  mesi 
sei:  però  per  le  merci  e  per  le  derrate  introdotte  nei 
magazzini  generali  e  nei  depositi  franchi  i  diritti  si  liquidano 
e  si  pagano  air  uscita  dal  magazzino  o  dal  deposito.  All'in- 
contro nella  tassa  sulla  produzione  degli  alcool  l'esercente 
ha  un  termine  di  giorni  ventitre  dopo  ogni  mese  di  lavora- 
zione: nelle  tasse  sulla  fabbricazione  dello  zucchero  indi- 
geno, delle  polveri  piriche  e  della  cicoria  il  pagamento  dee 
farsi  alla  fine  d'ogni  mese  di  lavoro;  in  quelle  sull'olio  di  semi 
di  cotone  al  termine  d'ogni  lavorazione;  e  finalmente  nella 
imposta  sulla  birra  nessun  termine  è  accordato,  ma  la  tassa 
dee  pagarsi  subito  dopo  presentata  la  dichiarazione  di  la- 
voro e  almeno  24  ore  prima  di  darvi  principio.  —Rispetto  al 
modo  del  pagamento,  questo  può  avvenire  per  le  imposte  di- 
rette all'ufficio  dell'esattore,  o  in  sua  mano,  o  in  quella  dei 
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collettori  da  lui  scelli  e  nominati,  che  devono  perciò  recarsi 
in  giorno  reso  noto  pubblicamente  in  ciascuno  dei  capoluoghi 
di  comune  e  dei  centri  di  popolazione  fissati  nel  contrailo 
d'appalto:  per  quelle  sugli  atti,  nelle  mani  del  ricevitore 
del  registro;  presso  gli  agenti  dell'  amministrazione  o  i 
rappresentanti  degli  appaltatoli  nei  tributi  sul  consumo; 
presso  gì'  impiegati  dei  singoli  uffici  amministrativi  per  le 
singole  tasse.  Non  può  ricusarsi  pagamento  parziale  od  an- 
ticipato dei  tributi  diretti:  ma  lo  stato  non  risponde  per  le 
anticipazioni  fatte  all' esattore,  che  fino  ad  un  mese  avanti 
la  legale  scadenza.  Servono  alla  soddisfazione  del  debito, 
oltre  alle  monete  con  corso  legale,  nei  tributi  diretti,  le 
cedole  dei  titoli  di  debito  pubblico  scadute,  designale  dal 
ministro  delle  finanze,  ed  anche  quelle  non  scadute,  ove 
sieno  designate  dalla  legge:  nelle  imposte  sugli  alti  si  ac- 
cettano altresì  le  obbligazioni  dell'  asse  ecclesiastico. 

Disposizioni  per  differimenti  d'imposte  in  causa  d'impo- 
tenza a  soddisfarle.  —  Il  diritto  finanziario  italiano  non  dà 
alcuna  norma  in  proposito,  né  troviamo  regole  costanti  per 
accordare  proroghe  in  debiti  fiscali.  Solo  di  volta  in  volta 
il  potere  legislativo  ha  usalo  della  facoltà  di  rimettere  ad 
altro  tempo  il  pagamento  dei  tributi  erariali  sui  terreni  sog- 
getti a  disastri,  a  terremoti,  ad  innondazioni,  senza  però 
rinunciare  agli  importi  da  ripetersi.  Né  tanto  meno  esistono 
nella  legislazione  attuale  norme  per  consentire  alleggeri- 
menti per  mancato  "o  difettoso  raccolto,  quali  esistono  in 
altri  stali,  p.  es.  in  Baviera  (1):  accortalo  un  reddito,  flncliè 
ne  è  provala  la  sussistenza,  è  obbligatorio  il  pagamento. 
Solo,  allorquando  un  fabbricalo  sia  demolito  in  tutto  o  in 
parte,  o  manchi  o  scemi  un  reddito  mobiliare,  ne  viene  per 
intero  o  in  parte  accordalo  lo  sgravio:  ma  allora  si  traila  d'ine- 
sistenza d'oggetto  imponibile,  non  d'impotenza  a  pagamenli. 
Del  pari  nell*  imposta  sulle  successioni  e  in  quella  del  re- 
gistro sono  accordati  termini  per  la  denuncia  e  per  la  re- 
fi) Si  concetlono  ribassi  d'imposta  fondiaria,  ove  vi  sìa  mancanza  dì  rac- 
colti, perdita  di  bestiami.  V.  legge  l«  luglio  1834. 
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gìslrazione,  ma  essi  pure  vengono  concessi  nello  stadio  della 
liquidazione,  non  in  quello  del  pagamento:  solo  per  un 
giusto  riguardo  alle  prime  difficoltà  delle  aziende  ereditarie 
si  consente  un  termine  di  due  mesi  per  il  pagamento  del- 
l'imposta  sulle  successioni. 

Norme  per  V  esazione  delle  imposte  insolute.  —  Gli  atti 
principali,  che  vi  sì  riferiscono  pei  tributi  diretti  e  in  gene- 
mie  per  ogni  contribuzione  affidata  agli  esattori  sono  i  se- 
guenti: intimazione  di  pagare  il  debito  scaduto  entro  cinque 
giorni  dalla  scadenza,  cogli  interessi  dimora  del  4  per  %; 
obbligo  dell'esattore  di  pignorare  i  beni  mobili  (non  però 
quelli  esistenti  presso  terzi  e  i  crediti)  prima  di  procedere 
alla  subasta  dei  beni  immobili;  vendita  dei  beni  mobili  de- 
corsi dieci  giorni  dal  pignoramento;  distribuzione  del  prezzo 
ricavato  fra  l' esattore  e  i  creditori  opponenti.  Perciò  per 
l'esecuzione  mobiliare  sono  mantenuti  i  termini  processuali 
ordinarii  prescritti,  per  il  pignoramento  e  per  la  vendita: 
si  fa  tuttavia  eccezione  al  diritto  comune,  nel  sostituire 
air  usciere  lo  stesso  esattore  co*  suoi  messi ,  al  cancelliere 
della  pretura  all'atto  dell'incanto  il  segretario  comunale  o 
un  suo  delegalo,  e  nel  permettere  all'esattore  di  trattenersi 
come  denaro  per  il  loro  valore  intrinseco  di  stima  gli  oggetti 
d'oro  e  d'argento  rimasti  invenduti.  Son  queste  disposizioni 
di  privilegio  del  tutto  eccessive,  le  quali  scemano  le  guaren- 
tigie di  imparzialità  determinate  dalla  legge  pei  giudizi  di 
spropriazione.  Ove  poi  si  obbiettasse  che  per  l'intervento 
degli  officiali  ordinarii  le  spese  riuscirebbero  eccessive,  se 
ne  potrebbe  moderar  l'altezza,  trasformando  cosi  il  com- 
penso del  2  0  del  3  per  0|0  oggi  accordato  agli  esattori. 
Del  resto  anche  nella  spropriazione  immobiliare  s'incon- 
trano gravissime  eccezioni  al  diritto  comune.  Ne  sono  atti 
principali:  ravviso  d'asta;  T accertamento  del  valore  del- 
l'immobile giusta  l'articolo  663  Codice  Procedura  Civile; 
l'incanto  avanti  il  Pretore  in  termine  non  minore  di  giorni 
dieci  da  quello  della  notifica  dell'avviso;  un  secondo  espe- 
rimento   entro   cinque    giorni    col    ribasso   del  decimo  sul 
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dalo  d'asta,  se  il  primo  non  segua;  un  terzo  esperimenlo, 
pur  entro  cinque  giorni,  col  ribasso  della  metà,  se  il 
secondo  non  riesca  a  delibera;  la  devoluzione  al  demanio, 
quando  anche  V  ultima  prova  torni  infruttuosa  (1).  In  tal 
guisa  vengono  ad  essere  in  modo  notevolissimo  accorciati  i 
termini  di  diritto  comune  e  soppresso  totalmente  il  giudizio 
anteriore  per  autorizzazione  a  vendita  avanti  il  competente 
magistrato.  Ora  si  comprende  la  necessità  fìnanziaria  di  una 
rapida  esecuzione,  sia  per  la  brevità  propria  dei  contratti 
d'appalto,  sia  per  la  lunghezza  dei  termini  processuali  fìssati 
dalla  legge ,  sia  perchè  un  qualche  termine  ebbe  pur  sempre 
a  decorrere  durante  V  esecuzione  mobiliare,  sia  finalmente 
per  eliminare  ognor  più  gli  elementi  del  rischio  e  quindi 
collocare  le  esattorie  a  buone  condizioni;  ma  il  tempo  fissata 
per  le  aste  è  eccessivamente  breve,  sicché  l'escusso  non 
ha  intervallo  sufficiente  per  disporre  i  mezzi  pel  pagamento 
e  la  rapidità  della  esecuzione  fiscale  può  affrettare  la  sua 
rovina.  Togliere  poi  qualunque  autorizzazione  giudiziaria 
alla  vendita,  per  quanto  d'indole  sommaria,  è  privare  chi 
deve  l'imposta  della  possibilità  di  chiedere,  che  la  vendita 
venga  limitata  ad  una  quantità  minore  di  beni  sufficiente  a 
compensare  l'insoluto  e  le  spese.  Né,  malgrado  Tart.  663 
per  l'apprezzamento  del  dato  d'asta  si  trovi  nel  codice  di 
proc.  civ.,  esso  costituisce  una  seria  garanzia  per  l'esecu tato. 
Fra  i  due  mezzi  da  quella  norma  acconsentiti,  l'uno  la 
stima,  r  altro  il  multiplo  per  dato  coefficiente  del  tributo 
fondiario  erariale,  l'esattore  sceglie  sempre  il  secondo,  e 
questo  nel  maggior  numero  dei  casi  conduce  ad  un  dato 
d'asta  molto  inferiore  a  quello  del  valor  reale  del  fondo. 
Né  basta:  mentre  nelle  esecuzioni  di  diritto  comune  il  ribasso 
nel  dato  d'asta  avviene  di  decimo  in  decimo,  qui  col  terzo 

(l)  Non  è  possibile  alcan  aomento  del  sesto ,  ma  è  ammesso  il  riscatto  in 
favore  del  debitore  spropriato  e  dei  creditori  ipotecarii,  se  il  fondo  si  vendette 
per  somma  inferìore  al  dato  d^asta  ed  anche  in  favore  dei  creditori  chirogra- 
farii  opponenti  con  titolo  di  data  certa,  ove  T  immobile  sia  stato  devoluto  al 
demanio. 
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esj^erimento  si  scende  subito  alla  metà,  uè  si  concede  au- 
-memtx)  di  sesto.  In  tal  modo  un.  fomdo  può  essere  deliberato 
.per  il  ii6,  il  4 [7  del  suo  valore  e  Pesecuzione  fiscale,  ^he 
di  per  sé  porta  un  deprezzamento  e  coi  suoi  processi  lo  ag- 
grava, può  talora  risolversi,  in  particolare  in  provìncie  po« 
vere,  in  una  rapida  e  difficilmente  riparabile  spogliazione. 

Né  si  dica,  che  è  sempre  aperto  il  reclamo  innanzi  al 
prefetto  contro  gli  atti  dell*  esattore.  Quando  pure  si  volesse 
riconoscere  nel  capo  dell'ordine  amministrativo  T  imparzialità 
propria  del  potere  giudiziario  ed  una  somma  di  cognizioni 
giurìdiche,  in  materia  cosi  speciale,  poco  frequente,  la  sua 
decisione  potrà  forse  impedire  gli  atti  irregolari  o  gli  eccessi 
di  potere  degli  esattori^  non  mai  ciò  che  essi  compiono 
adempiendo  le  norme  della  legge.  Ora,  malgrado  la  stra* 
ordinaria  prevalenza  del  supremo  Interesse  finanziario,  vi 
è  troppo  distacco  tra  le  norme  di  diritto  comune  e  quelle 
fiscali,  ed  una  estesa  lacuna  rimane  da  colmare,  sia  resti- 
tuendo all'autorità  giudiziaria  la  sua  facoltà  di  decisione, 
sia  concedendo  termini  più  umani,  sia,  specialmente,  ga- 
rentendo  con  migliori  valutazioni  i  proprietari  da  eccessivi 
deprezzamenti  dei  loro  fondi. 

Nelle  imposte  indirette  i  principii  per  l'esazione  degli  ar- 
retrati non  subiscono  variazioni  troppo  divergenti  da  quelle, 
che  la  loro  specifica  natura  comporta.  Nei  tributi  sugli  atti , 
la  cui  riscossione  affidasi  ai  ricevitori,  l'intimazione  è  rap- 
presentata dall'atto  d'ingiunzione;  alla  somma  capitale  si 
aggiungono  le  pene  pecuniarie;  il  termine  pel  pagamento 
è  di  15  giorni;  trascorso,  si  passa  all'esecuzione,  anche 
se  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  si  promuova  opposizione, 
a  meno  che  non  si  tratti  di  supplemento.  Però,  sia  trattan- 
dosi di  ricorso  in  via  amministrativa,  sia  di  azione  giudiziale, 
è  necessario  anticipare  la  tassa  principale  e  le  multe:  non 
è  concesso  altro  mezzo  per  assicurare  l'erario,  nemmeno  la 
fideiussione  o  diversa  garanzia.  All'incontro  nei  dazi  e  nelle 
altre  imposte   sui  consumi ,  il  fisco  ha  il  diritto  di  seque- 

ALBSfiio.  Sist,  Tribut.  Voi.  II.  53 
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strare  anticipatamente  le  merci' o  derrate  e  i  loro  mezzi  di 
trasporto,  ed,  ove  la  custodia  ne  riesca  di£Bcile  e  dispen- 
diosa 0  i  beni  sieno  soggetti  a  deperimento,  anche  di 
venderle  all'incanto  prelevando  le  tasse  e  le  multe  per 
contravvenzioni  o  per  defraudi. 

XIII. 

Venendo  a  considerare  le  regole  relative  alle  facoltà  di 
reclamo,  la  scienza,  in  argomento  alquanto  scabro  e  difficile, 
ha.  esattamente  distinto  il  diritto  di  ricorso  alle  autorità  am- 
ministrative dall'azione  in  giudizio  contro  l'amministrazione. 
Del  pari  ha  fissato  chiara  la  differenza  fra  i  reclami  intorno 
all'accertamento  del  reddito  e  dell'oggetto  tassabile  e  quelli 
relativi  all'esazione  delle  imposte  accertate. 

Nella  nostra  legislazione  il  criterio  di  differenza  fra  il  di- 
ritto al  ricorso  amministrativo  e  l'azione  giudiziaria  è  dato 
dalla  speciale  natura  dell'  imposta  e  dair  indole  della  que- 
stione che  si  presenta.  In  ogni  questione  è  intanto  lecito  il 
reclamo  all'autorità  amministrativa  superiore:  rispetto  alla 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  questa  è  esclusa  quando 
si  discute  in  materia  di  estimazione  odi  valutazione:  quando 
invece  il  dubbio  si  riferisce  alla  tassabilità  d'un  determinato 
reddito  o  d'un  dato  oggetto  imponibile,  o  si  pretende  l'e- 
sazione d'un' imposta  in  modo  irregolare  od  erroneo  è  sempre 
aperto  l'adito  ad  un'azione  giudiziale.  Per  meglio  riconoscere 
i  limiti  di  questo  principio  consideriamo  per  tali  due  forme 
di  reclami  i  singoli  gruppi  d'imposte. 

a)  Reclami  contro  l'accertamento.  —  Neir ordinamento  ca- 
tastale dell'imposta  sui  terreni  si  riscontra  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  accordata  facoltà  di  reclamo  intorno  alla  va- 
lutazione delle  rendite  censuarie,  e  in  alcuni  persino  rispetto 
alla  proporzionalità  delle  tariffe  applicate.  Però  i  reclami, 
sia  delle  pubbliche  rappresentanze,  sia  dei  privati,  si  rivol- 
sero sempre  all'autorità  amministrativa,  non  mai  al  potere 
giudiziario.   Tali    i    ricorsi   presenlali   nel   1728  e  nel  1729 


I    PRINCIPII    DEL   SIST.    TRIB.    DELLO    STATO  835 

al  collegio  dei  periti,  nel  1757-1758  alla  seconda  Giunta 
generale  del  censimento  nell'antico  catasto  milanese  (1):  tali 
quelli  alla  Giunta  del  censimento  lombardo-veneto  dopo  il 
1838  nel  catasto  lombardo-veneto  (2):  tali  i  ricorsi  sulla  for- 
mazione ed  adattamento  delle  tari£fe  nel  catasto  ex-pontificio 
dal  1828  al  1835  ed  anche  successivamente  (3):  tali  fmal- 
mente  quelli  autorizzati  dal  14  settembre  1816  a  tutto  aprile 
1818  nel  catasto  napoletano,  ecc.  ecc.  (4).  E  si  noti  che  i 
termini  furono  alquanto  lunghi,  anche  per  l'indole  del 
reddito  da  accertarsi  per  molti  anni  continuativo  e  costante. 
Ed  anche  la  recente  legge  sulla  perequazione  fondiaria  e 
sulla  costituzione  di  un  nuovo  catasto  a  base  di  tariffa  o  di 
stima,  consente  in  modo  largo  e  razionale  facoltà  di  reclamo 
ai  proprietarii. 

Nell'imposta  sul  reddito  dei  fabbricati  è  aperto  un  ricorso 
si  in  via  amministrativa,  che  giudiziaria:  con  più  brevi  ter- 
mini nella  prima  sede  dinanzi  alle  commissioni  mandamentali 
e  provinciali  già  instituite  per  l'imposta  di  ricchezza  mobile,, 
ed  in  terza  instanza  dinanzi  la  commissione  centrale:  con 
im  termine  di  sei  mesi  dall'ultima  decisione  amministrativa, 
che  sia  divenuta  definitiva,  avanti  l'autorità  giudiziaria.  Ma 
nel  primo  caso  resta  sospesa  l'inscrizione  nei  ruoli  del  red- 
dito, nel  secondo  conviene  attestare  all'autorità  giudiziaria 
r  eseguito  pagamento  delle  rate  d' imposta  scadute.  L'  esti* 
mazione  dei  redditi  imponibili  è  di  esclusiva  competenza 
delle  commissioni  comunali  e  provinciali;  per  virtù  di  legge 
rimane  però  sempre  aperto  il  ricorso  in  via  giudiziaria  contro 
il  risultato  delle  matrici  vale  a  dire  dei  libri  da  cui  poi  si 
estraggono  i  ruoli  di  riscossione. 

Uguali  critcrii  valgono  per  l' imposta  mobiliare.  Sappiamo 
già,  come  le  commissioni  mandamentali  sieno  composte  con 


(1)  MBasKDiGLu.  Relaz.  citata,  p.  34  e  35. 

(2)  Id.  id.,  p.  45. 

(3)  Id.  id.,  p.  60. 

(4)  Id.  id.,  p.  71. 
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prevdenta  oolevole  di  membri  eletti  dai  consigli  camunali: 
diversameatèe  iii:vece  avviene  in  qpielte  d'appetto  e  nella  cen- 
tnale.  Qdi  pvre  inoltre  la  competenza  snll' estimaBione  della 
somma  dei  redditi  imponibili  é  sottratta  alla  commissione 
centrale  o  all'  autorità  giudiziaria  ;  del  che:  non  si  potrebbe  dar 
torto  al  legislatore,  perocché  il  giudizio  sul  più  o  sul  meno 
deir  entrata  di  un  contribuente  è  di  apprezzamento  affatto 
personale  e  sfugge  alle  prove  e  agli  aiccerfeamenti  giudiziali. 
I  termini  sono  brevi,  quali  si  adattano  all'indole  dell* imposta 
e  alla  breve  durata,  un  biennio,  del  reddito  cosi  accertato, 
onde  evitare  ritardi  nell'inscrizione  ne'  ruoli  e  nel  pagamento. 

Nelle  imposte  sugli  atti  e  sui  consumi  non  può  darsi  di- 
vergenza sulla  liquidazione,  quando  sia  accertata  la  natura 
e  la  categoria  dell'oggetto  imponibile.  Ma  poiché  tale  accer- 
tamento può  involgere  una  quistione  giuridica,  sia  suH' in- 
dole contrattuale  del  titolo,  sia  sulla  categoria  a  cui  appar- 
tiene l'oggetto,  rimane  aperto  il  ricorso  vuoi  all'autorità 
amministrativa,  vuoi  a  quella  giudiziaria  pur  sempre  dopo 
soddisfatta  la  gabella,  a  meno  che  non  si  tratti,  in  quelle 
sugli  atti,  di  supplemento. 

Principio  generale  applicato  a  tutte  le  questioni ,  che  si 
presentano  all'autorità  giudiziaria,  é  la  massima  solve  ette-- 
pele.  In  forza  di  essa  non  é  nemmeno  accordata  la  facoltà  di 
prestare  cauzioni  reali  o  fideiussioni,  con  danno  maggiore 
pei  piccoli  contribuenti,  ohe  non  possono  incontrare  le  spese 
delle  liti  e  insieme  anticipare  la  tassa.  Comprendo  come 
senza  quel  principio  il  fisco  dovrebbe  aspettarsi  l'assalto 
di  molli  contribuenti  di  solito  morosi  e  vedersi  impegnato 
in  lunghe  e  moleste  attitazioni  giudiziali;  ma,  quando  l'erario 
fosse  guarentito  d'ogni  suo  credito,  perché  non  si  saprebbe 
conseguire  uguale  effetto,  minacciando  di  speciali  pene  pe- 
cuniarie i  litiganti  temerarii?  In  tal  guisa  ogni  diritto  di 
reclamo  viene  ad  essere  eliso  per  parte  non  indifferente 
ed  una  lesione  di  diritto  riesce  spesso  irreparabile  per 
r  impotenza  economica  di  chi  l' ha  subita. 
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h)  Bédami.  contro  iàdeMe  od  erronea  esazioni.  -^  Ove  ar- 
vengaoD  errori  nella  >foffmazioiie  dei  ruoli  o  sia  attribuito  un 
debito  d'imposta  a  chi  non  possiede  più  T oggetto  imponibile, 
OiTaiBEare  noo  sia  stato  realmeate  stipitato,  o  il  pagamento 
si  sia  già  compiuAe,.  e  in  ogni  altro  caso,  in  cui  alcuna < 
ritenga  d'aver  pagato  male  o  d'essere  ingiustamente  ecci^ 
tato  a  pagamento,  è. possibile  il  ricorso  airautorità  ammi- 
nìslrativa^  nò  si  vieta  l'asiane  in  giudizia.  Conviene  sempre 
però  eseguire  il  pagamento,  onde  l' autorità  finanziaria  non 
subisca  il  dattDie  dèi  ritarda 


XIV. 


Riuscirebbe  incompleta  l'esposizione  dei  princìpii  relativi 
all'amministrazione  dei  tributi  se  non  si  accennasse  andie 
ai  criterii.ed  ai  mezsi  prineipali  adottati  per  il  controllo  dei 
redditi  e  delle  esazioni  ed  alle  sanzioni  penali  da  cui  è 
accompagnata  la  loro  applicazione.  Pur  in  questa  parte  il 
sistema  tributario  italiano  ba  messo  in  pratica  le  regole 
migliori  dell'arte  finanziaria,  provvedendo  nel  modo  più 
energico,  affinchè  i  proventi  sperati  potessero  venir  conseguiti. 

Le  difficoltà  in  tal  argomento  furono  e  sono  gravissime , 
ma  dipendono  da  ragioni  ben  diverse  da  quelle  che  si 
adducono  di  consueto.  Si  suol  dire,  che  il  grado  di  moralità 
delle  popolazioni,  in  ispecie  degli  uomini  d'affari,  l'onestà 
del  personale  amministrativo  e  le  fornoe  varie  delle  imposte 
hanno  prinoipai  efficacia  suiriapplicare  meezi  di  controllo  più 
Oimenw  severi;  Ift  Italia  però  il  problema  si  complicava.  Non 
negUamo  il  valore  di  quanto  s'attiene  al  grado  di  moralità 
del  popolo:  però essa^ da  noi  non  fu,  né  è  troppo  diversa:  da 
queHa^degli  aldri  paesi,  che  pur  hanno,  con  poca  giustizia,  una 
riputazione  m^liore.  Quando  si  pensa  alle  grandi  dissimti^ 
Iasioni  di  redditi  ^  ai  cui  diede  orìgine  la  introduzione  àel^- 
Vinùoms^Um)  nelftoghilt^ra  con  saggi  cosi  n»)desti,  non  è 
dat(maI!avigUare^se'd»'not  col  tasse  del  i3,^epiù  per  ^f^ 
ndinimposta:  sui  redditi  nyobiliari>  grandi  dissimuteiom'  si 
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lamentilo.  Dicasi  del  pari  dell' impulso  al  contrabbando: 
a  parte  le  popolazioni  abitanti  sui  conGni,  specie  su 
quelli  più  incerti  e  meno  praticabili,  non  vi  è  smodato  im- 
pulso a  frodare  con  quel  mezzo  V  amministrazione  più  di 
quanto  non  avvenga* sulle  coste  della  Gran  Bretagna  o  sui 
confini  della  Francia  o  deirAustria-Ungheria.  Solo  osserviamo, 
che  il  personale  dell*  amministrazione  finanziaria  sebbene 
compensato  con  slipendii  mediocri  e  talora  insufficienti ,  non 
ha  dillo  mai  occasione  a  sospetti  o  ad  accuse  :  qualche  caso 
isolato  non  macchia  la  specchiata  onestà  dei  numerosi  fun- 
zionari. Ma  ciò  che  rende  da  noi  più  laborioso  l'ordinamento 
dei  controlli  sì  è  l'altezza  straordinaria  dei  saggi,  per  cui  ai 
consueti  un  altro  incentivo  s'aggiunge  per  defraudare  l'am- 
ministrazione, talché  non  di  raro  anche  uomini  di  delicato 
sentire  sono  tratti  a  denuncio  fallaci  per  non  subire  una 
diminuzione  nel  proprio  patrimonio.  D'altro  canto,  in  uno 
stato  retto  con  istituzioni  di  civile  libertà  non  poteasi  a  meno 
di  fare  affidamento  suite  dichiarazioni  degli  individui  e  sui 
controlli  eseguiti  da  commissioni  di  cittadini.  Del  pari  l'in- 
dole del  governo  e  lo  stesso  rispetto  alla  pubblica  moralità 
suggerivano  di  giovarsi  in  misura  molto  ristretta  di  certi 
spedienli  polizieschi,  quali  la  cointeressenza  dei  funzionari 
nelle  multe  da  essi  accertate,  i  premii  allo  spionaggio  ecc. 
—  Più  estesi  riscontri  possono  venir  forniti  dall'esame  dei 
principii  relativi  ai  singoli  gruppi  d'imposte. 

Nell'imposta  sui  terreni  i  controlli  dipendono  specialmente 
dalle  regole  applicate  per  la  conservazione  dei  calasti.  Può 
darsi  un  controllo  reale  di  fronte  alle  mutazioni  nella  natura 
e  neir  estensione  del  terreno  soggetto  ad  imposta  e  nelle 
estimazioni  della  rendita,  ed  un  controllo  personale  rispetto 
ai  possessori  delle  parcelle  e  dei  poderi.  Vi  provvidero  di- 
versamente i  singoli  catasti:  con  maggior  cura  alcuni  dei 
geometrici,  con  minore  i  descrittivi.  Riguardo  al  primo  ufficio 
ricordiamo  fra  gli  altri  l'antico  milanese,  che  vi  destinò  ap- 
posito ufficio  del  censo,  in  cui  fossero  conservate  le  mappe 
e  i  libri  censuarii,  ed  ordinò  lustrazioni  decennali  al  fine 
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esclusivo  di  tener  conto  delle  erosioni  ed  alluvioni  dei  fiumi, 
senza  alterare  la  base  estimale  (1),  ed  il  censo  lombardo- 
veneto,  che  applicava  uguali  criterii,  pur  accordando  una 
proporzionata  diminuzione  d'estimo  ai  terreni  prima  irrigui 
ridotti  a  coltura  asciutta  (2).  Nel  catasto  ex-pontificio  una 
larga  revisione,  eseguita  dal  1842  al  1871,  delle  operazioni 
precedentemente  compiute  ebbe  a  rinnovare  quanto  riferivasi 
alle  stime,  mentre  insieme  si  intese  cosi  a  tener  in  evidenza 
nei  trasferimenti  di  beni  immobili  le  differenze  fra  i  valori 
venali  e  quelli  censuarii.  All'incontro  nel  catasto  napoletano 
e  nel  siciliano  la  conservazione  reale  del  catasto  riusci  difet- 
tosissima per  la  mancanza  di  una  base  geometrica:  vi  sì 
provvide  soltanto  disponendo,  che  ogni  proprietà,  la  quale 
non  si  trovasse  descritta  nei  catasti  o  non  lo  fosse  per  la 
sua  vera  ampiezza  potesse  in  ogni  tempo  formare  oggetto 
di  ruolo  suppletorio  (3).  —  Più  costanti  norme  si  hanno 
pel  controllo  personale,  dopoché  le  volture  già  dichiarate 
obbligatorie  nel  catasto  milanese ,  nel  lombardo-veneto , 
nel  pontificio,  non  però  nel  catasto  napoletano,  lo  furono 
per  ogni  compartimento  catastale  in  forza  della  legge  11 
agosto  1870,  AH.  I,  tenute  le  parti  a  denunciare  il  bene 
compra-venduto  nei  suoi  estremi  essenziali  (mappali,  per- 
ticato, rendita)  ed  il  titolo  dell'acquisto (4). 

Rispetto  air  imposta  sui  fabbricati  sono  ordinati  controlli 
sia  riguardo  alla  quantità  e  alla  qualità  degli  edifici  da  sot- 
porsi  al  tributo,  sia  intorno  all'altezza  del  reddito  denun- 
ciato dal  contribuente.  Al  primo  ufficio  provvedono:  1®  i 
riscontri  dei  registri  catastali  e  le  operazioni  per  lo  stralcio 
dell'estimo  dei  fabbricati  da  quello  dei  terreni;  2®  l'obbligo 
dei  proprietari  di  denunciare  anche  i  fabbricati  esenti; 
3^  r  esame  delle  denuncie  fatto  dall'  amministrazione  ;  6P  le 


(1)  Mbbsioaoua.  Relazione  citata,  p.  37 

(2)  Id.  id.,  pag.  46. 

(3)  Tedi  decreto  14  settembre  1816  riportato  dai  Messedaglia  a  p.  'Td,  id.  id. 

(4)  y.  voi.  I ,  pag.  118. 
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reyisioiii  parstali  per  le  nuove  costruzioni  e  per  i  labbrìcalt 
che.  da  esenti  diventano  imponibili.  Ai  secondo  ufficio:  si 
destinano:  1^  le  comutticazioni  degli  ahrì  uffici  fiDQanaiarii 
(di  registro  ecc.)  dei  documenti  relativi  al  reddito  degli  eài^ 
ùcì  (contratti  d'affittanza);  2^  l'esame  delle denuncie  esegiHto 
dall' aroniinistrazioiie  finanziaria;  3^  i  giudizii  della  comnais- 
sione  delle  imposte  dirette,  sia  sui  redditi  calcolaii  dair  al- 
gente,  sia  su  qitelU  da  lui  omessi;  4^  le  revisioni  qainqneD- 
nali  per  ogni  fabbricato. 

Più  larga, asbne.e  più  copiosa  scelta  di  mezzi  viene  lasciala 
all'ordinamento  deU'ia^)osta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile 
per  la  svariata  natura  delle  fonti  a  cui. essa  si  riferisce.  Qai 
piire  si  usano  mtezzi  reali  e  mezzi  personali  di  controllo: 
Fra  i  primi  comprendiamo:  1^  i  rilievi  eseguiti  sul  gran, 
libro  del  debito  pubblico  e  sugli  altri  in  cui  sooo  inscritte 
le  passività  dello  stato,  come  pure  sugli  stati:  del  personale 
delle  singole  ammiiustrazioni  pubbliche,  onde  accertare  i 
redditi  soggetti  a  ritenuta;  ^  le  comunicazioni  fatte  dai 
ptubblici  ufficiali  (notai,  conservatori  d'ipoteche,  ricevitori 
dì  registro,  camere  di  coinmercio,  capi  degli  uffici :amniini* 
strativi,  autorità  giudiziarie,  ecc.)  d'ogni  atto,  o  contratto, 
0  notizia  da  cui  possa;  risultare  un  reddito;  3P  le'  denunoie 
dei  corpi  morali,  degli  enti  collettivi  e  degli  es»t)enti  di 
fabbriche  rispetto  agli  stipendii  da  essi  corrisposti  a-  proprìi 
funzionari  ed  impiegali  Fra  i  secondi. vaB9o  collocati:  iPgli 
apprezzamenti  dell'agente  deir impaste  sui  redditi: non  de« 
nuntdati:  o  denunciali  in  cifra  inferiore  ali  vero;  9P  gU 
apprezzameniti  delle  oommissi^ni.di  prima  istanza^  intorno 
all'accrescimento  dei  redditi  isoritti  o  s^' isonizifiaie  di  qaeUi: 
omessi  dair  agente.  Di  questi  mezzi  d*"  investigazione  i  più. 
efficaci  sono  i. primi,  come  quelli  che: accertano;  uà- fatto 
reale,  mentre  l'azione  dell'agente  rimane  spesso  incompleta 
per  difetto  d'informazioni  e  di  dati  e  il  giudizio  delle  com- 
missioni conduce  non  di  rado  a  redditi  scientemente  infÈ- 
rìori  al  vero  per  la  gravità,  del  saggio. 
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Nelle  ìfttf)06te  sagK  atti  il  contratto  eredilato  dalle  insiitu* 
2Ì01MÌ  francesi  costituisoe  in  ogni  sua  parte  un  coiirgegiio  tutó 
armonicamenle  organizzato ,  da  riuscire  il  pù  delle  volte 
in^ossibile  T  elasione  della  tassa,  a  meno  che  le  parti  non 
ricorrano  al  volgare  espediente  d'inserire  nelPatto  dichiara^ 
zìoni  oootrarie  ai  patti  stipulali,  lasoiando  alla  buona  fede 
e  airàccordo  dei  contraenti  di  mantenere  quelli  realmente 
fra  loro  intesL  ^-*  Tali  controlli  hanno  le  scopo ,  o  d' impe^ 
dire  l'ooraltaeione-degy  aifori  giurididconcbiusi,  di  qualunque 
nfyaiva  essi  siano.,  o  df evitare,  cUe  ad  una  stipvlazione  sia 
attribuito  un:  (^u:attere  diverso  da  quello  inteso  dai  conr 
traenti.  Frai  primi  hannovi  controlli  d'indole  reale  e  per- 
sonale^ Fra  i  cointrolK  reali  si  comprendono:  1^  l'obbligo 
della  tenuta  del  rep^rtorio  imposto  ai  notai,  cancelIterL  ed 
uscieri,  eoa  pagine  numerate  e  firmate  e:  ad  ogni  semestre 
vidimate  dal  ricevitore,  per  indicarvi  giornalmente  gli  atti 
pubblici  stipulali,  gli  atti  privati  visti  nelle  firme  ed, ogni 
ricorso ,  atto  dt  citazbne>,  sentenza  od'  ahro'  provvedimento 
giudiziale  presentato  nelle  cancellerie  o  negli  uffici  degli 
uscieri;  ad  ugnale  praticai  sono  sottoposte  le  società  d' asi* 
sieurazione  per  le  polizze  dèi  loro,  contmtti;  — »  2?  il  ca- 
rattere  stesso  della;  registrazione  di  attribuire  data  certa 
agii  atti  di  fronte  ai  terzi,  sicché  anche  i  semplici  atti 
privati,  venendo  ad  ottenere  una  particolare,  validità;,  venn 
gono  cosi  a  sottoporsi  ad^  imposta:  per  sodo  volete  dèlie 
parti;  — *  9^  la  necessità  di  registrare  anche  gli  atti  di  per 
so  soto  esenti  da^  tassa),  quando  se  ne  faccia  produzione*  ia 
giudieio;  «^  4^  i'ispeaione  eseguitai  dai  ricevitori  di  registno 
di  tutti  j  feaoieoU  delle  liti^  cbpochè  venne  pronunciata  scn^ 
tenza;;  ^-*  SP^  U  facoltà  di  esamintfe;  i  conti  periodici  degli 
istituti) di emossioate,  i  libri  eidocumentlcheUeicassedirisparf 
mio  ed  i  bilanci  dei  corpi)  mxMrali  per  applicare  le  tasse 
dr  swrogazioner;  -^  6?^  ler  revisioni  periodiche  fatte^  presso 
gli  i^oigiuiliziairil/  daigii  iap^ttorii  délfdeaiaBiot  e  dette  taa». 
Fi^(  i  controlli;  d' indole  peraonalie  ooUeclfesrei:  iP  V  obblàgot 
individuale.  déinotaK,  cancettieri  e  segreiad  deUe  pubbliobe 
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amministrazioni  dì  presentare  alla  registrazione  gli  atti  presso 
di  loro  compiuti  o  depositati;  2^  la  solidarietà  delle  parti 
e  dei  loro  legittimi  rappresentanti  nel  pagamento  delle  tasse 
e  delle  multe,  ove  non  si  fosse  eseguito;  3^  la  responsabilità 
dei  notai  per  l'inserzione  nei  loro  rogiti  e  nei  loro  archivii  di 
atti  non  registrati,  dei  procuratori  e  dei  giudici  per  l'omessa 
indicazione  della  data  e  del  luogo  della  registrazione  dei  titoli, 
su  cui  si  fondano  i  ricorsi  e  i  provvedimenti,  e  della  stessa 
autorità  giudiziaria,  quando  pronunci  su  atti  non  registrati 
0  non  bollati ,  o  su  successioni  non  denunciate.  Alcuni  mezzi 
di  controllo  si  riferiscono  a  speciali  imposte.  Cosi  Tingiunzione 
fatta  agli  ufficiali  dello  stato  civile  di  spedire  ai  ricevitori 
gli  atti  di  morte  e  il  divieto  di  inscrivere  in  censo  a  favore 
degli  eredi  i  beni  immobiliari  trasmessi  per  causa  di  morte , 
ove  non  si  presenti  il  certificato  di  denunciata  successione, 
sono  le  guarentigie  più  sicure  della  tassa  ereditaria.  Del 
pari  le  norme  relative  alle  alterazioni  delle  marche  da 
bollo  ed  al  loro  annullamento,  il  divieto  d'usare  per  più 
atti  un  unico  foglio,  la  proibizione  agli  stampatori  di  fare 
inserzioni  di  atti  giudiziali,  senza  che  T originale  sìa  bollato, 
le  istruzioni  date  agli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  e  rispet- 
tivamente-a  quelli  delle  dogane  di  non  apporre  il  visto  ai 
fogli  di  via  e  alle  bollette  daziarie,  quando  non  portino  il 
bollo  prescritto,  sono  alcune  delle  molte  cautele  ordinate 
per  r  esalta  riscossione  del  diritto  fisso  di  bollo.  —  Perchè 
poi  non  avvenga  una  liquidazione  erronea  o  insufficiente , 
air  opera  dei  ricevitori  si  accompagna  contemporanea  quella 
dei  controllori  e  si  aggiunge  in  seguito  il  riscontro  di 
particolari  ispettori,  i  quali  possono  imporre  alle  parti  una 
ulteriore  tassa  di  supplemento  per  il  difetto  riscontrato; 
anche  per  tal  ragione  le  copie  degli  alti  registrati  si  depo- 
sitano negli  archivii  delle  ricevitorie. 

Tali  sono  i  principali  mezzi  di  controllo,  a  cui  risponde 
il  complicato  sistema  della  registrazione.  Molti  di  essi  sem- 
brano a  prima  vista  odiosi  e  vessatorii;  ma  un  esame  più 
profondo  ne  appalesa  l'utilità,  quando  si  pensi  al  difficile 
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problema  di  assoggettare  ad  imposta  Io  scambio  delia  ric- 
chezza. Accettato  indiscutibilmente  tale  assunto,  essi  ne  sono 
una  logica  conseguenza,  sicché  torna  vano  il  lagnarsene, 
quando  invece  le  accuse  dovrebbero  muoversi  contro  le  basi 
di  misurazione  o  contro  gli  alti  saggi  applicati. 

Quando  sì  tratta  di  disciplinare  le  gravezze,  non  già  sullo 
scambio  della  ricchezza,  di  cui  può  spesso  restare  la  traccia 
in  un  atto  scritto,  ma  sulle  varie  fasi  del  suo  movimento  per 
colpire  la  soddisfazione  del  singoli  bisogni,  più  urgente  ri- 
corre la  necessità  di  numerosi  e  complicati  controlli.  Ciò 
spiega  la  difficoltà  di  raccogliere  in  alcune  regole  principali 
lo  svariato  numero  di  quelli  ordinati  nelle  imposte  sui  con- 
sumi. —  M'accontento  di  citare  fra  i  controlli  d'indole 
reale:  i^  la  collocazione  delle  linee  doganali  e  daziarie  sia 
ai  confini  dello  stato,  sia  intorno  ai  comuni  dichiarati 
chiusi,  e  delle  relative  zone  di  vigilanza;  2^  le  bollette 
di  pagamento,  di  cauzione,  di  sdoganamento,  di  transito, 
ecc.,  per  le  merci  introdotte  o  comunque  circolanti,  depo- 
sitate od  uscenti,  che  attestano  adempite  le  prescrizioni 
della  legge  per  soddisfare  il  dazio  o  per  garanzia  della 
dogana  o  del  monopolio;  3**  i  marchi,  bolli  od  altri  con- 
trassegni speciali  apposti  agli  animali  introdotti  nei  comuni 
chiusi,  0  alle  merci  trasportate  dall'uno  all'altro  ufficio 
doganale  o  daziario  o  temporaneamente  importate  od  espor- 
tate; 4^  i  documenti,  che  accompagnano  le  merci  provenienti 
dall'estero,  i  libri  degli  esercenti  e  dei  rivenditori  di  generi 
di  consumo,  i  registri  di  conteggio  tenuti  dai  fabbricatori 
di  sostanze  soggette  ad  imposta  di  produzione  e  dagli  stessi 
agenti  dell'  amministrazione  nelle  fabbriche ,  per  accertare 
le  produzioni  ed  il  movimento  d'  entrata  e  d*  uscita  delle 
materie  prime  e  dei  prodotti  compiti. 

Sono  invece  controlli  di  natura  prevalentemente  personale: 
i^  il  divieto  di  compiere  operazioni  d'importazione  o  d'e- 
sportazione sulle  frontiere,  o  d'introduzione  nei  comuni 
chiusi  durante  la  notte;  2^  la  vigilanza  esercitata  vuoi  dagli 
uffici  doganali  o  daziarii  sui  magazzini  di  deposito,  anche 
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di  proprietà  privata,  vuoi  dagli  agenti  del  dazio  di  coasuflaa. 
sui  negozi  di  ri  vendita  a)  minuto,  vvoi  dagli  uiBeiaU  incaneait 
di  accertare  le  tasse  di  fabbricazione  sullo  stato  delle  falw- 
briche,  degli  apparecchi  e  dei  locali,  ove  si  compiono  le  ope»- 
razioni  e  i  processi  produttivi;  3^  il  precetto  ingiunlo  agli 
esercenti  ed  ai  rivenditori  al  minuto,  come  pure  ai  fabbri- 
canti d'alcool,  di  birra  e  d'acque  gazose,  d'indicare  co» 
pubblica  insegna  la  natura  del  loro  esercizio*  od  industria; 
4^  la.  partecipazione  degU  agenti  neir importo  delle  malt^ 
pecette  sulle  contravvenzioni  da  essi  acceartale.  Si  riferiscona 
in' particolare  ai  dazi  di  conOne,  concernenti  sovratutta.  il 
commercio  marittimo,  l'obbligo  dei  capìiani  di  portar  seco 
un  fnanifesto  di  carica  con  T  indicazione  della  quantità  e 
qualità  delle  merci  trasportate,  ed  il  divieto  fatto  alle  navi> 
di  bordeggiare  le  coste  o  di  approssimarsi  a  luogbi  privi  di; 
uffici  doganali.  Del  pari  sono  mezxi  di  controllo  proprii  det 
soli  dazi  di  confine  V  interdizione  di  possedere  alcuni  coU)^ 
niali  più  adatti  al  contrabbando  (caffé,  zucchero)  entro  il 
perimetro  delle  zone  di  vigilanza  senza  giustificarne  con  bol*^ 
letta  la  detenzione ,  la  vigilanza  esercitata  sulle  fabbriche  di 
tessuti  ivi  esistenti  ecc.  All' invece  rispondono  all'intento  d^la 
sorveglianza  sugli  accertamenti  nelle  tasse  sulla  prodazioae, 
specie  di  quelle  raccomandate  alla  vigilanza  governativa,  l'ob^ 
bligo  della  denuncia  delle  fabbriche  nuovamente  instituite  e  le 
norme  intorno  alla,  costruzione  degli  opifici  ed  al  coUoca^ 
mento  degU  apparecchi  di  elaborazione  e  di  misurazione* 
Appartengono  da  ultimo  ai  conU*olli  più  proprii  delle  pi^^ 
vative  le  molteplici  disposizioni  di  divieto,  relative  alla  eoi-» 
tura,  al  trasportOi  alla  fabbricazione  dei  sali  e  dei  tabaeobt 
e  le.  preeerizioni.  con-  cui  se  ne.  vincola  il  trasiflito  ed  il 
cabotaggio. 

Tali,  norme  disciplinano  in  particolare  qipanto  si  rifei?i&oe 
all!aQcertamenioi  e  alla  liquidazione  delle  impoatev.  Lo  stato" 
— p  edneYentnaka^tei  subingredendo*  nei  suoai  diritti  qwH^ 
che  gliene  aaticlpaBo«  i  proventi  -^  hm  poi  eontooUipiu^lr 
colagli'  per  a^asieur^risenn^  la  pronta  e  skMi^aieaazùiMt  iii>caM' 
di  mancato   pagamento.  Essi  dipendono   massimamente  dal 
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'iì6iopritnie0Ì0  fiee/xle,  per  cui  Ferario  ha  dtfllto  di  tenir 
preférteo  per  rdirtiero  suo  avere  a  determinali  c^édito^i  per 
la  causa  speciale  del  suo  credito. 'I  modi  e  i  limiti  di  aitua- 
2ione  di  questo  principio  dipendono  dalla  svariata  natura 
dei  tributi  e  dal  titolo  particolare  dei  crediti,  con  cui  pos- 
sono trovarsi  in  conflitto  nelP  ordine  dei  privilegi.  —  11 
tributo  fondiario  (terreni  e  fabbricati)  è  privilegiato  sul 
prezzo  degli  immobili  del  contribuente  situati  nel  territorio 
del  comune  in  cui  esso  si  riscuote,  di  fronte  alle  ragioni  di 
qualunque  creditore  ipotecario  per  lequote  scadute  dell'anno 
incorso  e  dell* antecedente,  non  però  di  fronte  alPespro- 
priante  per  le  spese  del  giiwlizio  di  esecuzione,  quando  sieno 
faftte  nell'interesse  comune  dei  creditori  e  quindi  anche  dello 
stato.  Va  da  sé  che  tale  privilegio  non  si  estende  alla  genera- 
lità dei  mobili  per  la  natura  tutta  oggettiva  del  tributo  fondia- 
rio. Air  invece  l'imposta  sui  redditi  mobiliari,  a  cui  il  legisla- 
tore attribuì  carattere  personale ,  ha  privilegio  su  ogni  altro 
credito,  tranne  su  quelli  per  spese  di  giustizia,  sopra  tutti  i 
beni  mobili  che  servono  all'  esercizio  e  sopra  le  mercanzie , 
che  si  trovano  nel  fondaco,  nel  negozio  o  neirabitazione  del 
contribuente.  Pari  privilegio  compete  ai  diritti  di  registro , 
ai  dazi  e  alle  imposte  indirette  di  qualunque  sorta  su^le  cose 
mobili,  che  formano  oggetto  di  contrattazione  o  di  consumo; 
nelle  tasse  sulla  fabbricazione  dell' alcool,  in  caso  di  man- 
cato pagamento,  si  può  persino  provocare  la  decadenza  dal- 
l'esercizio dell'imprenditore,  prescrizione  barbara  e  contro 
ogni  diritto  di  libertà  industriale. 

Un'ulteriore  prevalenza  è  assicurata  ai  diritti  di  registro 
e  di  successione  sul  prezzo  dei  beni  immobili,  a  cui  si  ri- 
ferisce il  contratto  o  il  trapasso,  purché  però  non  ne  venga 
leso  il  diritto  reale  acquistato  sul  fondo  dai  terzi  prima  del 
trasferimento  soggetto  a  tassa,  o,  se  si  tnitti  di  supplemento, 
quello  dei  tei'zi  possessori  dell*  immobile ,  o  fìnalmente ,  se 
si  agisce  per  tasse  ereditarie,  purché  non  si  proceda  a 
danno  dei  creditori  ipotecarii  del  defunto,  che  avessero 
iscritto  la  loro  ipoteca  entro  tre  mesi  dopo  la  morte,  o  di 
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quelli  che  avessero  esercitato  il  diritto  di  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede  (art.  1962 C.  C). 
Alle  norme  pei  controlli  s'  accompagnano  particolari  ser- 
vizii  per  la  loro  applicazione.  L'ordinamento  amministrativo 
italiano  vi  provvede  in  doppio  modo,  e,  cioè,  col  servizio 
degli  agenti  incaricati  di  accertare  i  redditi  e  gli  oggetti 
imponibili  e  insieme  con  un  servizio  molto  diligente  d'ispe- 
zione. ÀI  primo  ufficio  si  destinano  nei  tributi  diretti  gli 
agenti  delle  imposte  dirette,  nei  tributi  sugli  atti  i  ricevitori 
e  i  controllori,  nei  dazi  di  confine  e  nelle  tasse  di  fabbri- 
cazione gli  ufficiali  delle  dogane  (veditori  ecc.),  nei  dazi  di 
consumo  gl'impiegati  daziarii  governativi  o  comunali.  Al 
secondo  ufficio  sono  all' invece  rispettivamente  chiamati  spe- 
ciali ispettori,  sia  per  le  imposte  dirette,  sia  per  le  tasse 
sugli  affari,  sia  per  le  gabelle,  onde  l'opera  degli  uni  venga 
ad  essere  resa  più  completa  e  più  precisa  da  quella  degli  altri. 

XV. 

A  fianco  ai  mezzi  di  controllo  e  quale  legittima  sanzione 
dei  varii  precetti  ordinati  per  l'accertamento,  la  liquidazione, 
e  la  esazione  delle  imposte  è  collocato  un  complesso  di  pre- 
scrizioni penali  graduate  secondo  la  gravità  dei  mancamenti, 
la  maggiore  o  minore  facilità  d'incorrervi,  ed  il  danno  ri- 
sentito dal  fisco.  Qui  pure,  senza  farne  una  completa  esposi- 
zione, tratteggeremo  i  caratteri  principali. 

Nei  reati  di  creazione  finanziaria  ogni  forma,  anche  la  più 
lieve,  dell'umana  responsabilità  viene  colpita.  Quindi  dalla 
frode  più  elaborata  ed  artificiosa  si  discende  al  dolo,  alla 
colpa  lata,  alla  colpa  lieve  e  perfino  alle  più  semplici  acci- 
dentali omissioni.  Parallelamente  a  tale  ordine  di  figure  di 
reati  sono  collocate  le  pene,  che  pei  più  gravi  delitti  sono 
corporali  e  in  qualche  caso  infamanti,  pecuniarie  (nel  maggior 
numero)  per  gli  altri,  oltre  a  sanzioni  accessorie,  quali  la 
confisca.  —  Riuniremo  nelle  seguenti  combinazioni  le  più 
frequenti  mancanze,  che  sono  oggetto  di  pena  nell'ordina- 
mento amministrativo  dei  nostri  tributi: 
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A)  —  Macchinazioni  continue  ed  organizzate  contro  la  fi» 
nanza  pubblica.  —  Tali  le  contraffazioni  della  carta  filigra- 
nata, dei  bolli,  dei  punzoni  e  delle  marche  da  bollo,  l'uso 
sciente  e  lo  smercio  di  bolli  falsificati,  la  detenzione  degli 
istrumenti  destinati  a  fabbricarli ,  tali  le  alterazioni  e  le  fal- 
sificazioni, i  guasti  deliberati  e  la  detenziope  arbitraria  dei 
misuratori,  congegni,  bolli  e  sigilli  posti  in  opera  dall'am- 
ministrazione  nell'accertamento  delle  imposte  sulla  fabbrica- 
zione; tali  da  ultimo  il  contrabbando  eseguito  a  mano  armata 
o  colla  corruzione  d'  ufficiali  dello  stato,  le  associazioni  dei 
contrabbandieri  e  le  loro  operazioni.  In  tutti  questi  casi  la 
pena  è  corporale,  pei  gravissimi  di  reclusione,  per  gli  altri 
di  carcere;  in  ogni  caso  la  confisca. 

B)  —  Collusioni  dei  puòblici' ufficiali.  —  Oltre  alle  pene 
sancite  dal  codice  penale  pei  rei  di  corruzione ,  sono  in  par- 
ticolare presi  di  mira  gli  ufficiali  di  dogana,  che  si  lasciano 
corrompere  dai  contrabbandieri  o  da  altri  frodatori  deirerario, 
e  gli  ufficiali  pubblici  obbligati  a  tenere  i  libri  di  repertorio, 
quando  non  li  regolino,  dopo  una  prima  ammonizione,  nel 
termine  prescritto  dall'autorità.  L'interdizione  e  la  sospen- 
sione dall'  esercizio  dei  pubblici  uffici  ne  sono  le  più  gravi 
comminatorie. 

C)  —  Singole  frodi  a  danno  delF  erario.  —  Tali  sarebbero 
gli  atti  isolati  di  contrabbando  commessi  sulla  frontiera , 
quelli  compiti  a  danno  delle  regie  privative,  l'introduzione 
di  merci  o  derrate  senza  pagamento  d' imposta  nei  comuni 
chiusi  0  negli  esercizi  dei  comuni  aperti ,  le  operazioni  ese- 
guite dai  fabbricanti  d'alcool,  di  birra,  d'acque  gazose,  di 
nascosto  dagli  agenti  o  contro  le  loro  disposizioni  ecc.;  di 
solito  s'infliggono  pene  pecuniarie  per  un  importo,  che  è  un 
multiplo  della  tassa  dovuta. 

D)  —  Falsità  ed  infedeltà  nelle  dichiarazioni  e  nelle  de- 
nuncie.  —  Queste  si  commettono  nelle  schede  presentate  dai 
contribuenti  V  imposte  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  e 
dei  fabbricati  nel  dichiarare  la  realtà  e  l'altezza  dei  loro 
proventi,  o  dai  denuncianti  l'eredità  e  i  contratti  dissimu- 
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kmdo  il  \àl9re  reale  dfUa  successione  o  dell' affare  sti^^ulato, 
o  da  alUmo  dai  commercianti  rispetto  alla  quantità  e  itila 
qualità  delle  merci  importale  od  esporUte.  Qui  inveoe  la 
pena  pecuniaria  pareggia  l'ammontare  delia  tassa  dovuta  o 
della  differenza  dissimulata  (1),  o  ne  é  un  multiplo  mìiLore 
di  quello  stabilito  per  i  oasi  di  frode. 

E)  «—  Omissioni  di  denuncie  o  di  dichiarazioni,  «-  oom* 
messe,  vuoi  dagli  acquirenti  in  occasimie  del  trapasso  in  loro 
nome  delle  proprietà  immobiliari  (mancate  volture),  vuoi  dai 
contribuenti  le  altre  imposte  dirette,  vuoi  dalle  parti  che 
avrebbero  dovuto  denunciare  le  successioni,  o  sottoporre  a 
registro  i  loro  titoli  e  contratti.  In  tali  casi  la  pena  pe- 
cuniaria è  di  consueto  uguale  ad  una  metà  della  tassa  da 
corrispondersi.  In  alctmi  atti  più  facilmente  dissimulabili  la 
multa  pareggia  l'importo  della  tassa  (atti  privati  ed  esteri, 
contratti  verbali);  giammai  però  nelle  contravvenzioni  sul  re- 
gistro può  essere  inferiore  a  lire  dieci  e  in  quelle  sul  bollo 
a  lire  venti,  onde  il  più  grave  importo  dell' anomieada  ecci- 
tasse a  non  dissimulare  gli  atti  soggetti  alle  tasse  più  piccole. 
A  questo  gruppo  apparterrebbero  anche  le  pene  pecuniarie 
inflitte  per  ritardi  nei  pagamenti  delle  imposte  di  successione, 
di  registro,  di  manomorta  ecc. 

F)  —  Omissioni  di  pratiche  volute  dalla  legge  y  — -  sia  rispetto 
alla  presentazione  dei  documenti  e  dei  riscontri  di  fatto  ri- 
chiesti dagli  agenti  delle  imposte  dirette,  sia  riguardo  alle 
numerose  formalità  prescritte  per  controllare  1*  accertamento 
e  l'esecuzione  di  quelle  sugli  atti,  sia  intorno  alle  svariatis- 
sime  norme  ordinate  sul  regime  dei  dazi  di  confine  e  di 
consumo  e  nei  monopolii.  In  questi  casi  la  pena  pecuniaria 
è  una  somma  fissa  senza  rapporto  alcuno  air  ammontare  della 
tassa  dovuta.  Quando  poi  si  commetta  ritardo  nell'adempi- 
mento di  particolari  pratiche  con  termine  fisso ,  le  pene  pe- 
ci) Però  nelle  imposte  sai  redditi  mobUiari  e  sui  fabbricati  la  sovrataaia  ò 

misurata  sali'  imposta  d' un  anno  corrispondente  alla  differenza  fra  il  reddito 
dichiarato  ma  aumentato  del  terzo  e  il  reddito  accertato.  —  Vedi  legge  23 
giugno  1873. 
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cuniarie  sono  duplicate  e  talora  triplicate.  Le  recidive,  sia 
nelle  imposte  sugli  atti,  come  in  quelle  sui  consumi,  danno 
origine  ad  inasprimento  di  pena. 

Da  tali  sanzioni  risulta  manifesto,  come  le  pene,  tranne 
allorquando  si  applichino  quelle  corporali  od  infamanti,  si  mi- 
surino suir  ammontare  del  dazio  o  della  contribuzione  dovuta, 
non  già  sul  valore  dell'  oggetto  :  principio  adatto  a  ripartirla 
con  più  costante  equità  e  senza  troppe  complicazioni.  Rispetto 
all'  altezza  vi  ha  efficacia  la  gravità  del  dolo  e  della  colpa , 
talché  le  più  forti  sanzioni  sono  comminate  contro  i  contrav- 
ventori più  ostinati  e  più  fraudolenti. 

Anche  il  principio,  che  la  condanna,  benché  per  piccoli 
importi,  debba  venir  applicata  dal  potere  giudiziario  in  se- 
guito a  regolare  dibattito  parmi  a  sufficienza  rispettato.  Di- 
fatti il  giudizio  sulle  pene  pecuniarie  minacciate  a  chi  non 
si  presenta  per  le  chieste  informazioni  all'agente  delle  im- 
poste dirette ,  come  pure  sulle  contravvenzioni  accertate  dagli 
ufficiali  delle  dogane,  dei  dazi  di  consumo,  delle  privative 
e  degli  agenti  addetti  alla  vigilanza  delle  fabbriche  spetta 
sempre  all'autorità  giudiziaria.  Solo  nell'interesse  del  contri- 
buente e  per  risparmiare  ulteriori  complicazioni  ammini- 
strative é  aperto  V  adito  a  componimento  con  l' autorità 
amministrativa  per  le  semplici  pene  pecuniarie  nelle  con- 
travvenzioni non  connesse  con  altri  reati.  Del  pari  rispetto 
alle  multe  accertate  dall'  agente  delle  imposte  dirette  è 
concessa  facoltà  di  reclamo  avanti  l'autorità  giudiziaria,  né 
esse  vengono  iscritte  nei  ruoli  per  la  riscossione,  se  prima 
i  tribunali  non  abbiano  pronunciato.  Assai  più  grave  é  il 
procedimento  per  le  pene  pecuniarie  comminate  nelle  imposte 
sugli  atti  0  per  omesse  volture.  Conviene  soddisfarne  anzi- 
tutto l'ammontare,  ed  in  seguito  é  aperto  diritto  di  reclamo, 
senza  che  sia  dato  modo,  come  già  per  l'importo  delle  im- 
poste, di  garantirne  altrimenti  l'erario  rispettando  frattanto 
le  ragioni  e  i  diritti  individuali  del  contribuente. 


Alessio.  Sisu  TribaU  V»l.  IL  54 


850 


CAPITOLO  XII 


Il  sistema  tributario  e  la  sua  potenza  finanziaria. 


SOMMARIO  :  —  i.  Necessità  impresoindibilì  di  gravi  imposte,  loro  reale  carat- 
tere di  fronte  alle  altre  entrate  ordinarie.  —  u.  Premesse  per  giudicare  sulle 
esigenze  del  fabbisogno  nonnaie  deUa  finansa  e  sui  mezii  di  sopperimeato 
piA  opportnnL  —  ni.  Come,  secondo  le  attuali  oondisfoni)  il  sistema  trièo- 
tado  italiano  provveda  a  soddisfare  il  fabbisogno  normale  dello  stato.  >- 
IT.  Se  nell'indole  organica  delle  Imposte  nazionali  vi  sia  possibilità  a  prov- 
vedere a  grandi  ed  improvvisi  bisogni  deirerarìo.  —  t.  Se  almeno  gli  ordini 
odierni  del  sistema  consentano  alla  finanza  di  giovarsi  dei  fattori  econondci 
e  sociali,  da  coi  dipende  la  prodottività  delle  imposte.  —  vi.  L*  eoononia 
nel  serviiio  dei  tributi.  Spese  d'esazione  nelle  imposte  dirette  sidla  pro- 
prietà, sogli  scambii  e  sai  consumi 


Troppo  gravi  quistioni  e  troppo  separate  da  quelle  relative 
all'aspettò  economico-politico  di  tutta  la  trattazione  si  ricoa- 
nettevano  airepitome  sovrapposta  al  presente  capitolo  per 
non  farne  appunto  il  tema  di  particolare  svolgimento  e  con- 
siderazione. Se  in  altri  tempi  e  sotto  il  predominio  d'altre 
correnti  scientifiche  Io  studio  delle  imposte  potea  restrin- 
gersi ai  loro  singoli  efletti  d' incidenza  e  all'ampiezza  del 
sacrificio  più  o  meno  gravoso  arrecato  ai  contribuenti,  oggi 
non  è  possibile,  astenersi  da  una  larga  disamina  della  loro 
potenza  finanziaria  ed  il  criterio  fiscale  non  è  soltanto  dive- 
nuto un  postulato  di  pratica  amministrativa ,  ma  un  eminente 
principio  scientifico.  Certamente  per  quello  non  conviene,  se- 
condo la  mia  convinzione,  dimenticare  o  metter  da   parte, 
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nemmenD  un  istante,  il  principio  economico:  chi,  in  ointgfio 
al  suo  crescente  predominio,  sacrifica  al  criterio  finanziario 
ogni  verità  scientifica,  da  cui  risultano  le  massime  d'un 
equo  e  poroporzionatb  riparto  dei  pubblici  pesi,  fa  tornare 
indietro  la  nostra  dottrina  di  almeno  cinquantanni;  ma  la 
necessità  d'un  retto  apprezzamento  dei  vantaci  fiscali  d*una 
gravezza  e  degli  ostacoli >  a  cui  l'attuarla  dà  argomento^ 
s' impone  del  pari  allo  scienziato  ed  al  legislatore.  Tale  ne- 
cessità  è  infatti  giustificata  da  un  doppio  ordine  di  ragioni. 
Da  un  lato  l'imposta,  anziché  mantenere  il  carattere  supple- 
tivo e  temporaneo  proprio  d'altri  periodi  storici ,  è  divenuta 
TeQtrata  più  siùura  dello  stato  e,  di  fronte  a  spese  perma» 
nenti  e  a  lungo  continuative,  ne  costituisce  un  permanente 
provento.  D'altro  canto  la  molteplicità  sempre  maggiore  degli 
ufBcii,  a  cui  si  estende  l'azione  governativa ,  talora  per  in-^ 
debito  spirito  d'ingerenza,  più  spesso  per  attribuire  forza 
giuridica  a  nuovi  rapporti  sociali,  contribuisce  ad  annettere 
un  pregio  singolare  all'imposta  ed  il  bisogno  di  renderla 
pi'odnttiva  è  imperioso  al  pari  delle  esigenze,  a  cui  con 
essa  conviene  far  fronte. 

Tali  riflessioni  ritornano  più  di  frequente  al  pensiero 
quando  lo  studio  si  riferisce  al  sistema  tributario  nazionale. 
Già  in  altra  parte  di  questo  lavoro  (i)  abbiamo  messo  in 
luce,  a  quali  imprescindibili  doveri  fosse  d'uopo  obbedire 
nei  primi  anni  della  formazione  del  nuovo  regno,  sicché 
sp^so  qualunque  altro  rispetto,  tranne  quello  di  procurare 
all'erario  una  copiosa  entrata,  doveva  venir  posto  da  parte 
e  neglètto.  La  ricostituzione  nazionale  richiese  immensi 
sacrificìi,  ma,  ciò  che  più  monta,  gli  richiese  a  brevissimo 
termine.  Con  confini  aperti  e  difficilmente  adatti  a  buona 
custodia,  con  nemici  irreconciliabili,  a  cui  il  sorgere  di 
uno  stato  italiano  sembrava  la  sconfessione  più  manifesta  dei 
prìncipii  delia  loro  politica  esistenza  e  autorità,  una  forte 
e  sempre  pronta  difesa  era  imprescindibile  bisogno:  la  dif- 

(Ij  Voi.  I,  cap.  1. 
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fusione  di  potenti  e  rapidi  mezzi  di  comunicazione  attraverso 
il  lungo  percorso  della  penisola  divenne  una  conseguenza 
legittima  dell'ambita  uniflcazione;  ogni  altra  opera  pubblica, 
ogni  incremento  dato  alla  coltura  e  al  benessere  universale 
costituì  un  nuovo  vincolo  di  fratellanza,  un  più  saldo  legame 
per  la  politica  composizione  del  nuovo  e  grande  stato.  Ma  ciò 
cooperava  insieme  a  dare  ai  nostri  ordini  tributarii  un  carat- 
tere eminentemente  finanziario.  Provvedere  alle  spese  era 
il  supremo  fine;  con  quali  entrate  o  meglio  con  quale  or- 
dine e  rapporto  reciproco  fra  esse  problema  il  più  delle  volte 
secondario:  quanto  importava  sovratutto  era  di  fornire Terario 
pubblico  di  entrate  copiose,  pronte  e  costanti.  Quindi  giu- 
stificata la  imposizione  di  ogni  forma  e  varietà  di  ricchezza, 
di  ogni  stadio  o  momento  economico  della  sua  formazione  e 
trasmissione,  quindi  legittima  l'eccessiva  altezza  dei  saggi, 
quindi  sapiente  T  ordinamento  dei  numerosi  controlli  e  la 
gravità  talvolta  eccezionale  delle  pene,  e  quasi  giustificato 
il  poco  rispetto  alle  condizioni  reali  dell'economia  nazionale, 
da  cui  derivò  il  gravissimo  sacrificio  dei  contribuenti  ed  il 
difettoso  riparto  delle  contribuzioni  fra  essi. 

A  tali  ragioni,  a  tali  caratteri  s'aggiunga  il  fatto  che  in 
causa  della  scarsa  quantità  di  redditi  demaniali  e  degli  altri 
proventi  proprii  dello  stato,  di  cui  si  effettuò  una  larga  alie- 
nazione, qui  pure  l'imposta  andò  a  costituire  l'entrata  sempre 
più  solida  e  più  sicura  del  nazionale  bilancio.  Né  questo  fu  da 
altro  aspetto  insignificante  avvenimento,  quando  si  consideri, 
quale  beneficio  abbiasi  arrecato  alle  sorti  nascenti  del  nuovo 
regno  col  rinunciare,  almeno  in  gran  parte,  ai  prestiti  e  alle 
emissioni  di  rendita  pubblica,  con  cui  nei  primissimi  anni 
si  era  tentato  di  provvedere  alle  grandi  spese  d'impianto  e 
d'esercizio  della  pubblica  azienda.  Ben  giustamente  ebbe  ad 
osservare  il  Sella,  che,  ove  si  avesse  fin  da  bel  principio 
richiesto  un  maggiore  e  più  diretto  sacrificio  ai  cittadini, 
s'avrebbero  evitate  molte  delle  delusioni  e  delle  rovine  in 
seguito  sofferte,  e  l'aver  cooperato  ad  arrestare  la  pubblica 
finanza  nella  china  pericolosa,  in  cui  s'era  messa,  forma  a 
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parer  mio  il  merito  più  insigne  di  questo  uomo  di  stato, 
qualunque  possa  essere  il  giudizio  che  la  storia  imparziale 
pur  dovrà  pronunciare  su  altri  suoi  atti.  Ma,  considerata 
come  un  provento  ordinario,  T  imposta  divenne  in  modo  in- 
contestabile la  fonte  più  ricca  della  finanza  italiana  e  gli 
altri  proventi  ebbero  quel  carattere  suppletivo,  proprio  del 
tributo  solo  in  stadii  alquanto  più  arretrati  di  civiltà.  Valgano 
in  proposito  le  seguenti  cifre: 


1 

ENTRATE 

IMPOSTE 

REDDITI 

PHOPORZIONE 

ali*  Centrati! 
ordì  bari  a 

u 

ordioifie 

e  Tàasù 

pAtrimnulftli 

è  1  1  ^11 
M     -li 

186S 
1866 
1874 
1880 
1881 
1882 

471.270.608,57 
063.571.196,— 
L10I.957.764,-- 
Llf)0.^82.975,27 
l.^B.123JÌ80,03 
1.268.870.913,70 

444.655.277,50 
606.701.306,62 
1.051.771.669,71 
1.128.420.S69,6l 
1.168.507.660,61 
1.211.552.420,76 

13.614.417,15 
Ì6.617.453,§8 
43.383.625,-- 
34.71S.790,- 
31.8  H. 910,35 
27.228.750,01 

94,33 
91,44 

88,20 
94,80 
96,29 
95,48 

1 
2,88 

3,04 
2,07 
2,50 
2,14 

1883 

652,07tó93,13 

626.876,350,81 

12.48a589,32 

1 

96,13 

^90 

Veggasi  perciò  quale  parte  rilevantissima  sia  riserbata  ai 
tributi,  quanto  modesta  ai  redditi  del  patrimonio.  Perciò  un 
difetto  accidentale  e  non  preveduto  nei  proventi  viene  ad 
esaurire  la  parte  più  copiosa  delle  fonti  di  ricchezza  dello 
stato;  né  questa  può  essere  colmata  col  ricorrere  ad  altri  pro- 
venti ordinariiy  oltre  ai  redditi  patrimoniali  cosi  esigui  e  non 
suscettibili  d'elevazione,  dacché  i  concorsi  di  corpi  morali  o  di 
privati  dipendono  dalla  loro  volontà  e  non  hanno  mai  co- 
stituito un'entrata  ragguardevole,  e  le  entrate  eventuali  val- 
gono quanto  dice  la.  loro  denominazione.  È  perciò  giuoco- 
forza  di  ricorrere  ad  entrate  straordinarie,  vale  a  dire  ad 
alienazioni  —  che  spesso  vogliono  dire  diminuzioni  —  di 
patrimonio  attivo  o  ad  emissioni  di  rendita  o  d'altre  forme 
di  debito  pubblico.  Perciò  il  considerevole  valore  fiscale  del 
sistema  tributario  anche  in  rapporto  agli  altri  normali  prò* 
venti  è  appieno  giustificato. 
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Non  soltanto  però  il  fine  fioaniiario  è  il  primo  scopo  dd 
sistema  dei  tributi  nazionali,  ma  è  anche  il  solo.  Si  sostiene 
da  alcuni  economisti  '•—  il  Wagner  è  alla  loro  testa  -^  cfae 
il  complesso  delle  gravezze  d'un  paese  deve  ordinarsi  ia  modo 
da  reagire  al  vizioso  riparto  delle  ricchezze  fra  i  citUdini; 
altri  moltissimi  air  invece  —  e  fra  essi  l'Helferich  eilLoroy* 
Beaulieu  -—  non  gli  assegnano  punto  tale  funzione.  Ora  ri- 
spetto al  sistema  dei  tributi  nazionali  non  vi  può  essere 
quistione  di  tutto  ciò.  Già  abbiamo  visto  in  omaggio  a 
quali  ragioni  siano  state  concesse  alcune  immunità  a  favore 
dei  redditi  più  piccoli  neirordinamento  dell'  imposta  mobi- 
liare. D* altro  lato,  sia  nei  principii  accolti  intorno  alla 
distinzione  fra  gravezze  cadenti  su  redditi  fondiarii  e  su 
redditi  non  fondiarii,  sia  nel  peso  cosi  considerevole  ap- 
plicato ad  alcune  classi  di  lavoratori  e  d'imprenditori  (sala- 
riati d'ufficii  pubblici,  affiltuali  di  fondi),  sia  finalniente 
nella  scelta  dei  dazii  di  confine  e  di  consumo  sovra  alcune 
derrate  alimentari,  seppur  talvolta  si  intende  a  tener  qua 
e  là  la  mano  leggera,  non  vi  ha  certo  alcun  tentativo  a 
costituire  in  modo  diverso  dal  reale  la  distribuzione  della 
ricchezza  fra  i  cittadini. 

Ciò  risulta  anche  da  quanto  abbiamo  detto  più  sopra  sulla 
proporzionalità  dei  saggi.  Discutere  perciò  d' un  intento  so- 
ciale 0  socialistico  nel  nostro  sistema  tributario  parmi  opera 
affatto  oziosa:  la  sua  origine,  come  il  suo  carattere  e  la 
sua  funzione,  è  tutta  finanziaria. 

II. 

Riconosciuta  in  tal  guisa  V  indole  fiscale  di  tutto  V  ordi- 
namento dei  tributi,  è  opportuno  ora  di  considerare,  se  esso 
soddisfaccia  ai  supremi  principii  delia  scienza  delle  fioanze 
da  tale  aspetto,  adempiendo  alla  funzione  assegnatagli  a  van- 
taggio dello  stato  nel  generale  organismo  della  vita  pubblica. 

A  tal  fine  ci  occuperemo  in  mo<^  particolare  delle  seguenti 
tre  ricerche: 
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La  prima y  se,  giusta  gli  elecnenti  oflSerti  dalle  esperienze 
finanziarie  degli  ultimi  anni,  il  sistema  tributario  soddisfbecia 
ad  ogìii  esigenza  del  normale  fabbisogno  della  nòstra  finanza. 

La  seconda,  se  nell'indole  organica  delle  imposte  nazio- 
nali vi  sia  possibilità  a  provvedere  a  grandi  ed  improvvisi 
bisogni  dell'erario,  od  almeno  su  quali  particolari  cause  o 
ragioni  possa  farsi  assegnamento  per  più  ampii  prodotti 
nei  singoli  tributi. 

La  terza,  con  quali  criterii  d^economia  procedano  i  ser- 
vizii  finanziarli ,  siccome  può  manifestarsi  nel  loro  complesso 
dalle  spese  d'  esazione. 

Procedendo  alla  prima  ricerca  osserviamo,  che  il  campo, 
fino  ad  ora  difficilmente  praticabile,  venne  rischiarato  da 
una  profonda  teoria ,  quella  relativa  al  sopperìmento  del  fab^ 
bisogno  dello  stato,  da  cui  vengono  in  particolare  delineati 
i  rapporti  fra  entrate  e  spese  e  chiarito  con  quali  pro- 
venti debbasi  fer  fronte  a  determinati  ordini  di  dispendii. 
Noi  cercheremo  di  esporre  i  concetti  fondamentali  di  tal 
teoria  limitatamente  alla  parte  che  riflette  Tuso  e  la  fun- 
zione speciale  dei  tributi,  per  poi  farci  strada  ad  esaminare 
sino  a  qual  punto  vi  risponda  il  complesso  delle  nazionali 
gravezze. 

Parecchi  scrittori  tedeschi,  e  noto  fra  gli  altri  il  DietzeI, 
il  Laspeyres,  il  Nasse  ed  il  Soetbeer  hanno  fatto  oggetto  delle 
proprie  indagini  il  rapporto  fra  le  entrate  e  spese,  quale  sca- 
turisce dalla  loro  rispettiva  natura  :  ma  uno  studio  copioso 
in  tal  parte  fu  dato  dal  Wagner  (1),  ed  uno  ancora  più 
largo  e  forse  più  profondo  si  pubblicò  di  recente  in  uno 
scritto  speciale  da  Alberto  Schaffle  (9). 

Posto  il  principio,  che  le  spese  devono  appieno  bilanciarsi 
colle  entrate,  onde  evitare  il  pregiudizio  d' un  disavanzo  di 

(1)  I«  scUnza  Mie  fimmmé,  1.  i,  cap.  i,  99  S9  e  w%^  Bibl.  deWEconom., 
TOl.  ;i ,  p.  2,  p.  105  e  seg. 

(2)  ZìM*  TheorU  der  Deckung  des  Staatsbedarfes  nella  Zeitschrift  fùr  die 
gesammte  Staatswissenechaft  Jahrgang  ISS3,p.  273-319. 633-672.  —  Jahrgang 
1884,  p.  107-154. 
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cassa,  il  Wagner  distingue  il  fabbisogno  della  finanza  in 
ordinario  e  straordinario.  II  primo  risponde  alle  normali  esi- 
genze e  trapassa  col  suo  intero  valore  nei  servizi  dello  stato 
(retribuzione  delle  forze  lavoratrici,  provvisione  di  beni  ma- 
teriali, interessi).  Il  secondo  alP  invece  è  un  consumo  non 
periodico  di  beni ,  che  si  verifica  in  grandi  quantità  di  tempo 
in  tempo  e  con  effetti  che  oltrepassano  il  periodo  finanziario 
in  corso.  Questi  o  si  riferiscono  ad  una  utilità  duratura, 
per  cui  si  accresca  con  spese  minori  la  capacità  produt- 
tiva dello  stato  (investimento  di  capitali  nelFordine  ecano- 
mico-privato,  investimento  di  capitali  nell'ordine  economico^ 
ptiòblico,  come  per  attuare  grandi  riforme  militari,  finanziarie, 
stradali)  o  tendono  a  vincere  difficoltà,  che  si  presentano  in  via 
passeggera  in  alcuni  periodi  finanziarii,  opponendosi  all'attua- 
zione degli  scopi  dello  stato  (guerre,  disastri). 

A  provvedere  a  tali  spese  possono  destinarsi  entrate  ordi- 
narie e  straordinarie:  però,  siccome  nelle  entrate  ordinarie 
le  più  considerevoli  sono  le  imposte  e  fra  le  straordinarie 
le  più  copiose  e  più  facili  a  venir  procacciate  sono  i  pre- 
stiti, la  scelta  fra  le  une  e  le  altre  si  risolve  in  massima 
parte  nella  preferenza  da  dare  alle  imposte  ovvero  ai  prestiti. 
Ridotta  a  tali  termini  laquistione,  il  Wagner  sostiene,  che 
al  fabbisogno  finanziario  normale  devono  provvedere  anzitutto 
entrate  ordinarie  (imposte).  Rispetto  alle  spese  straordinarie 
non  si  può  ricorrere  a'  proventi  straordinarii,  senon  quando  il 
relativo  impiego  fosse  dimostrato  relativamente  meno  pre- 
giudicievole  all'economia  nazionale.  —  Giusta  tale  principio 
dovrebbero  preferirsi  le  imposte  ai  prestiti  ogni  qualvolta  per 
farne  oggetto  di  anticipazione  allo  stato  si  andassero  a  sot- 
trarre i  capitali  ad  impieghi  produttivi  in  paese.  Uguale  pre- 
ferenza, secondo  il  suo  concetto,  ricorrerebbe  per  provve- 
dere a  spese  di  guerra.  Da  ultimo  l'imposta  avrebbe  sempre 
diritto  a  venir  preferita  negl'investimenti  di  capitali  fatti 
nell'ordine  economico  pubblico,  vale  a  dire  per  attuare  con- 
siderevoli riforme  in  materia  di  lavori  pubblici,  di  istru- 
zione, di  finanza  (catasti),  di  spese  militari.  —  Inversamente 
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dovrebbero  preferirsi  i  prestiti  alle  imposte  in  tutti  gli  im- 
pieghi di  capitali  fatti  nell'ordine  econoroico-prìvato,  come  per 
spese  d'impianto,  d'acquisto,  di  miglioramento  tecnico,  quali  si 
erogano  in  terreni,  in  boschi,  nelle  miniere  e  fonderie,  nelle 
o£Bcine  governative,  sia  perchè  è  contradditorio  alla  natura 
giuridica  dell'imposta  di  non  provvedere  a  servigi  non  adatti 
allo  stato  come  tale ,  sia  perché  il  ricorrere  a'  prestiti  viene 
giustificato  dall'indole  delle  imprese  d'ordine  economico- 
privato,  e  lo  stato  compie  la  stessa  operazione  propria  dei 
privati,  allorquando  investono  capitali  nelle  loro  speculazioni, 
né  varia  che  la  direzione,  non  la  quantità  totale  della  pro- 
duzione economica  in  tal  guisa  ottenuta.  In  questa  categoria 
Feconomista  berlinese  comprende  anche  le  somme  per  co- 
struzioni ferroviarie  e  ricorda  la  pratica  comune  di  servirsi 
a  tale  scopo  di  mezzi  slraordinarii ,  quali  sono  appunto  i 
proventi  dell'alienazione  dei  beni  dello  stato,  i  prezzi  di 
riscatto  degli  oneri  reali  e  finalmente  i  prestiti. 

La  trattazione  data  dallo  Schàfile  al  gravissimo  argomento, 
alquanto  più  ampia,  risente  la  mano  vigorosa  dell'uomo  di 
stato,  il  quale  la  giusto  calcolo  delle  difficoltà,  che  s'incontrano 
nella  vita  pubblica  servendosi  dell'uno  o  dell'altro  provento 
ed  accompagna  agli  abituali  criterii  sociali  ed  economici 
anche  i  politici,  sicché  la  teoria  non  mantiene  quella  so- 
verchia e  forse  troppo  ristretta  rigidità  sistematica,  che  è 
propria,  se  mal  non  m'appongo,  della  costruzione  del  Wa- 
gner. Ciò  non  vuol  dire  però,  che  ogni  concetto  dello  Schàffle 
possa  essere  accettato  senza  discussione,  e  la  disamina  debba 
venire  in  ogni  sua  parte  sottoposta  a'  quei  criterii  di  relati- 
vità e  di  opportunità,  a  cui  egli  la  informa,  come  avviene  nei 
concetti  capitali  di  fabbisogno  ordinario  e  straordinario.  Lo 
Schàffle  infatti  intende  per  fabbisogno  ordinario  dello  stato 
quella  quantità  di  denaro,  che  occorre  per  provvedere  ai  ser- 
vizii  iscritti  nei  bilanci  e  prestati  dagli  organi  dell'attività  dello 
stato  e  che  ritoma  regolarmente  nella  stessa  estensione  in 
ogni  periodo  finanziario;  per  fabbisogno  straordinario  la 
quantità  di  denaro  necessaria  per  quelle  funzioni  che   ri- 
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tornano  annualmente  ma  superano  in  modo  considerevole 
la  regolare  esteiisioiie  del  servizio,  come  pure  per  tutte  le 
prestasiion},  che  non  ritornano  né  generalmente,  né  spe* 
cialmente,  sia  perchè  si  presentino  una  sol  volta,  sia  perchè 
si  riproducano  solo  con  periodicità  irregolare.  In  condii* 
sione  la  maggiore  o  minore  periodicità  delle  spese  per 
dati  importi  costituisce  per  lui  il  criterio  essenziale  di  dif- 
ferenza, sicché  quanto  più  le  spese  straordinarie  periodica- 
mente si  ripetano,  tanto  pia  esse  si  avvicinano  alle  ordinarie. 
Ora,  sebbene  la  necessità  d'una  spesa  si  appalesi  anche  col 
SQO  riprodursi  in  varii  periodi  finanziarli,  tanto  da  costituire 
spesso  una  voce  incancellabile  dei  bilanci,  parmi  atqoanto 
meccanico  il  criterio  di  differen^  e  più  scientifica  la  distin- 
Bione  dedotta  dalla  normalità  del  servizio  e  dalla  qualili 
dei  bisogni,  a  cui  s'intende  cosi  di  provvedere.  Molto  pia 
sicuro  parmi  T illustre  scrittore  austriaco  neir  indicazione 
dei  mezzi  di  sopperìmento  ordinario  o  straordinario,  e  so- 
vratutto  nei  principii  rispettivamente  additati  per  la  scella 
di  ciascuno  di  essi.  —  Egli  infatti  non  si  restringe  a  com- 
prendere fra  i  mezzi  ordinarii  di  sopperìmento  le  imposte, 
ma  vi  colloca  a  fianco  i  profitti  patrimoniali,  i  proventi  dei 
pubblici  servizi!  e  le  contribuzioni  continuative  dei  corpi 
morali.  Fra  gli  straordinarti  invece,  oltre  i  prestiti,  eoHooii 
resFli  attivi  in  contanti,  le  anticipazioni  e  gli  spontanei  co»' 
tributi  dei  corpi  morali,  deiie  società  e  dei  privati,  i  prezzi 
di  riscatto  dei  beni  alienati,  i  redditi  eventuali  per  requi* 
sizioni  di  guerra  e  altre  simili  entrate ,  e  le  stesse  imposte 
e  gli  stessi  diritti  quando  sono  decretati  per  un  periodo 
fisso  e  transitorio  (decimi  di  guerra,  ecc.).  Si  mostra  poi 
a£Katto  originale  nel  criterio  per  la  distribuzione  di  tali  pro- 
venti: qcMsta,  secondo  lui,  non  dipende  punto  dalla  qualità 
delle  spese,  a  cui  si  deve  provvedere,  ma  sta  in  rapporto 
coi  modi  più  opportuni  o  meno  dannosi  alla  indiWsìbiio  vita 
oomptessiva  della  nazione,  quali  si  presentano  secondo  il  pe- 
rioda storico  che  si  considera.  Quindi  vi  sono  casi,  nsi 
quali  malgra<lo  la  ragione  economica  tenda  a  ùlv  prevalere 
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aella  scaUa  Tuno  o  l'altro  memo  di  sai^rimeMo,  la  ragione 
politica  -^  vale  a  dire  Viale^sse  eminente  della  censerva* 
zione  dello  stato  —  fa  propendere  la  bilancia  dairopposto 
lato,  come  p.  es.  avverrebbe  a  favore  dei  prestili  anziché 
delle  imposte  in  caso  di  crisi,  di  guerra  improvvisa  e  non 
preveduta,  o  iaversanieiile  per  utili  impieghi  produttivi  del 
capitale,  quando  con  .ragione  si  temesse  d'aggravare  l'avve- 
nire per  la  semplice  opportunità  del  presente.  Il  che  non 
toglie  tuttavia,  che,  di  regola,  il  fabbisogno  ordinario  non 
venga  soddisfatto  assai  più  dello  straordinario  con  entrate 
ordinarie;  né  del  pari,  che  nel  fabbisogno  straordinario  non 
ricorrano  più  frequenti  i  mezssi  eccezionali  di  sopperimento, 
quando  però  si  tratta  di  provvedere  alle  spese  con  grande 
prontezza  e  per  cospicui  importi  o  la  preferenza  per  le  im- 
poste riesca  politicamente  dannosa  o  imprudente.  Ne  basta. 
Non  è  sufficiente,  dice  U)  Schàfile,  porre  attenzione  al  semplice 
equilibrio  d'un  solOvperiodo  finanziario,  ma  conviene  esten- 
derla al  bilanciarsi  dei  successivi  conti  amministrativi  annuali 
Tuuo  con  laltro  e  considerare  la  mobilità  di  alcuni  bisogni 
e  dì  alcuni  mezzi  di  sopperimento  in  relazione  alla  rigidezza 
e  alla  fissità  dei  rimanenti  bisogni  e  mezzi  di  sopperimento: 
Tequilibrio  duraturo  si  effettua,  egli  dice,  con  una  serie  di 
possibilmente  meno  deboli  equilibrii  annuali.  Posto  ciò,  ri- 
spetto alla  scelta  di  più  opportuni  mezzi  di  provvisione  delle 
spese  vengono  poste  regole  si  per  un  lungo  periodo  di  bilanci 
come  per  un  semplice  intervallo  annuale.  Per  chi  considera 
r insieme  dei  periodi  finan&iarii  i  proventi  ordinarli,  vale  a 
dire  le  imposte,  dovano  veair  poiHati  ad  nna  tale  altezza  da 
soddisfare  negli  anni  medii,  olU'echè  a  tutti  i  bisogni  ordi- 
narli, anche  ai  bisogni  straordinarii  ohe  non  possono  venir 
differiti,  alla  liquidazione  del  resti  passivi  pendenti  degli 
anni  peggiori  e  da  ultimo  airammortamento  delle  quote  più 
modeste  dei  debiti  e  dei  versamenti  suppletivi  dei  periodi 
anteriori.  Soddisfare  i  più  mobili,  ma  più  elevati  ammorta- 
menti dei  debiti  deve  essere  il  compito  degli  anni  più  pro- 
speri, mentre  a  colmare  i  vuoti  degli  anni  più  tristi  conviene 


860  CAPITOLO  XII 

devolvere  le  forme  più  ammissibili  e  meno  rovinose  di  mezzi 
straordinarii  (prestiti),  in  quanto  non  fossero  sufficienti  gli 
ordinarii. 

Giusta   tali  criterii,  posto  pur  sempre  che  la  distinzione 
nel  fabbisogno   debba  come  dimostrò  il  Wagner  essere  de- 
dotta dalla  normalità  del  servizio  e  dalla  qualità  delle  esigenze, 
a  cui  s'intende  così  di  provvedere,  un  sistema  finanziario 
sarà  bene  organizzato  quando  i  suoi  mezzi  costanti  di  soppe- 
rimento  provvederanno:  1^  alle  spese  ordinarie,  presa  tale 
denominazione  nel  suo  significato  scientifico;  2^  alle  spese 
straordinarie  più  piccole  e  medie;  3^  all'estinzione  più  o  meno 
completa  dei  debiti  fmanziarii   sorti  nei  periodi  anteriori  e 
non  peranco  soddisfatti;  4^  al  risarcimento  dei  versamenti 
suppletivi  e  alla  ripresa  dei   bisogni  straordinarii   differiti. 
Chi  poi  intende  ad  ottenere  l'equilibrio  in  breve  periodo  di 
tempo  deve  operare  in  guisa  da  non  turbare  il  servizio  fi- 
nanziario con  la  gestione  di  somme,  che  possono  avere  una 
azienda  speciale  ed  indipendente  (casse  di  pensione,  casse 
di  risparmio  postali),  dedicandovi  per  una  sola  volta  fondi 
particolari  o  periodiche  fisse  contribuzioni.  Converrà  pure 
rivolgere  alla  soddisfazione  di  bisogni  straordinarii  per  sus- 
sidii,  incoraggiamenti,  riparazioni,  a  seconda  del  grado  della 
loro  urgenza  e   imprescindibilità,  i  rimborsi,  i  sussidii,   i 
contributi  spontanei  dei  privati  e  dei  corpi  morali  e  le  altre 
entrate  straordinarie,  che  non  aggravano  i  cittadini  vuoi  nel 
presente,  vuoi  nel  futuro.  Del  pari  le  maggiori  domande  per 
spese  ordinarie  e  straordinarie  dovranno  trovar  coprimento 
in  elevazioni  d'imposte,  al  modo  stesso  che  alle  diminuzioni 
dei  bisogni  potranno  corrispondere  raddolcimenti  di  aggradii, 
semprechò  sia  mantenuta  la  normale  altezza  e  mobilità  degli 
ordinarii  e  straordinarii  mezzi  di  sopperimento. 

III. 

Esposte  tali  premesse  è  d'uopo  di  esaminare,  come  agisca 
il  sistema  tributario  italiano  nel  complesso  degli  ordini  fìnan- 
ziarii,  a  quali  spese  esso  valga,  insieme  alle  altre  entrate 
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ordinarie,  a  provvedere,  e  se  in  genere  i  mezzi  di  sopperi- 
mento  ordinarti,  fra  cui  prime  le  imposte  e  le  tasse,  sieno 
sufficienti  a  soddisfare  i  bisogni  or  ora  dichiarati  secondo 
le  traccie  della  dottrina,  quale  in  ispecie  fu  svolta  dallo 
SchàQle.  Nondimeno  qui  pure  le  nostre  conclusioni  saranno 
esposte  in  via  affatto  presuntiva,  oltreché  per  l'indole  della 
ricerca,  a  cui  si  connettono  svariati  e  complessi  elementi, 
anche  per  alcune  difficoltà  proprie  del  diverso  modo  di  con- 
siderare le  spese  e  le  entrate  pubbliche,  siccome  vengono 
disposte  dal  legislatore  o  in  quella  vece  ritenute  dalla  scienza 
nelle  sue  classificazioni  (1). 

Una  prima  difficoltà  sorge  intorno  alla  differenza,  stabilita 
dalle  più  recenti  norme  della  contabilità  dello  stato  (2),  fra 
le  entrate  e  le  spese  effettive  da  una  parte  e  il  movimento  dei 
capitali  dall'altra.  Tra  le  prime  si  comprendono  quei  redditi 
e  quelle  erogazioni,  che   costituiscono  aumento   o  diminu- 
zione della  sostanza  patrimoniale;  nella  seconda  categoria  si 
inscrivono  invece  gli  importi  delle  operazióni  relativi  a  tra- 
sformazione della  sostanza  patrimoniale,  quale   sarebbe  la 
vendila  di  beni   fruttiferi,  gli  affranchi  di  canoni   attivi    o 
passivi,  l'estinzione  o  la  creazione  di  crediti  o  di  debiti,  il 
rinvestimento  di  capitali  in  acquisti  o  in  costruzioni  di  im- 
mobili capaci  di  dare  una  rendita,  ecc.  ecc.  Ora  noi  non  du- 
bitiamo, che  dall'aspetto  della  contabilità   questo  modo  di 
considerare  i  proventi  e  i  dispendii  non  sia  razionale,  pe- 
rocché é  dato  modo  di  accertare  in  qualunque  istante  la  con- 
sistenza patrimoniale  dello  stato  e  i  suoi  reali   rapporti  di 
debito  e  di  credito.  Ma,  dall'aspetto  finanziario,  la  distinzione 
principale  si  é  quella  d'entrata  e  di  spesa  ordinaria  e  straor- 
dinaria, perocché  é  necessario  prima  d'ogni  altra  cosa  tener 
conto  dei  bisogni ,   che  si   presentano   normalmente  in  un 
determinato  periodo  o   sono   eccezionali   e   passeggierì   e 


(1)  CoasA,  Primi  elementi  di  scienza  dette  finanze,  pasr.  26. 

(2)  Reg-  gen*  di  contabilitA  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  5  maggio 
1885,  art   136  e  seg. 
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dei  mezzi  normalinenle  disponibili  per  Tarvi  fronte.  Ora  il 
movimento  dei  capitali,  a  parer  mio,  deve  entrare  nella 
categoria  delle  entrale  e  dei  dispendìi  straordinarii ,  mentre 
le  trasformazioni  del  patrimonio,  sieno  attive  o  passive,  non 
costituiscono  in  una  azienda  amministrativa  un  fatto  nor- 
male e  permanente.  Ciò  è  stato  compreso  anc)>e  nelle  più 
recenti  composizioni  del  bilancio  italiano,  perocché  le  am- 
mortizzazioni di  debiti  e  altri  modi  di  estiiiguere  le  passività, 
prima  compresi  nella  parte  ordinaria  del  bilancio  del  mini* 
stero  del  tesoro,  dopo  il  1^  gennaio  1884  si  inserirono  in 
quella  straordinaria. 

Un'altra  diflScoltà  è  relativa  alla  collocazione  deHe  spese 
effettive  nella  categoria  di  ordinarie  o  in  quella  dì  straordi* 
narie.  Si  denominano  le  prime  le  spese  dipendenti  da  cause 
permanenti  o  dal  normale  andamento  dellamministraìsione; 
ogni  altra  appartiene  alla  seconda  categoria.  Ma  in  verità 
non  sempre  nei  nostri  bilanci  sono  indicate  come  straordi- 
narie le  erogazioni,  che  sieno  tali.  Ve  ne  sono  infatti  alcune 
imprescindibili  dal  normale  andamento  dei  pubblici  servizi, 
che  si  ripetono  ogni  anno  in  importi  quasi  costanti,  eppure 
si  classificano  tra  le  straordinarie.  Tali  sarebbero  a  mio  mode 
di  pensare  gli  assegni  di  aspettativa  e  di  disponibilità,  i 
quali  benché  si  riferiscano  a  fatti  individualmente  transitorii 
si  ripetono  nel  loro  complesso  in  misura  maggiore  o  mi- 
nore ogni  anno.  Del  pari  si  danno  dispendii,  che,  o  sono 
conseguenza  necessaria  di  alcuni  poteri  e  diritti  proprii 
dello  stato,  come  gli  assegni  agli  investiti  di  regio  patro- 
nato, 0  rispondono  ad  esigenze  del  suo  patrimonio,  quali 
gli  acquisti  eventuali  di  stabili  per  Taitiministrazione  estema 
del  demanio:  ad  essi  non  può  rifiutarsi  il  carattere  di  nor- 
malità attinente  air  indole  loro.  Ugualmente  altre  eroga- 
zioni, benché  legate  air  avveramento  di  date  condizioni, 
sono  in  effetto  costanti,  poiché  quelle  condizioni  si  veri- 
ficano, né  potrebbero  a  meno  di  verificarsi  di  continuo. 
Tali  i  sussidii  assicurati  agli  udìcii  degli  uscieri  giudiziali 
privi   di   provento,  quelli  a  favore  di   famiglie  povere  o  a 
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vedove  d'impiegati  non  aventi  diritti  a  pensicene,  gli  assegni 
ad  istituti  di  beaeficenta  e  i  soprassoldi  alle  truppe  cora«i» 
date  in  servizio  di  pubblici  sicurezza.  Da  ultimo  non  possono 
certo  considerarsi,  almeno  p&r  gran  parte,  straordinarie 
tutte  le  spese  destinate  a  riatto,  riparazione  o  rinnovamento 
di  edifici  patrimoniali  ad  uso  pubblico,  per  quanto  nei  siti- 
goli  bilanci  si  rifertscamo  air  uno  piuttòsto  che  all'altro  fab* 
bricato,  come  son  quelle  per  ripari  o  ri^struziooi  nelle 
università,  nelle  carceri^  sulte  strade  nazionali ^  non  i  pe*- 
renni  esborsi  per  la  manutenzione  ed  il  progresso  di  grandi 
opere  pubbliche  p.  es.  per  le  bonifiche»  né  tanto  meno  i  ea« 
pitali  anno  per  anno  rivolti  all'acquisto  del  materiale  sciefti- 
ttfico  ed  anche  al  perfezionamento  dei  più  potenti  mezzi  di 
difesa,  erogazioni  divenute  ormai  imprescindibile  necessità 
di  un  grande  stato  moderno.  Tutti,  o  par  gran  parte  almeno, 
i  capitoli  ad  esse  relativi  vanno  compresi  nel  dispendio  ondi-, 
nario;  il  sottrarle  non  ne  attenua  l'inesorabile  imponenza, 
ma  impedisce  l'acoertamenlo  deirefiPettivo  fabbisogno  nor*< 
male,  a  cui  le  entrate  più  sicure  devono  avanti  ogni  altra 
spesa  provvedere.  Seguendo  tale  indirizzo,  mi  sembrerebbe 
dovessero  andar  collocate  fra  le  ordinarie,  stando  ai  dati  dei 
rispettivi  consuntivi,  per  Tanno  1884  L.  38.558.004,41  (1), 
per  l'anno  1882  lire  32.281.892,45  (2)  e  per  Tanno  1883 


(1)  Precisamente  i  capitoli  99,  105,  117,  ìiS,  138,  del  mlnistefo  del  tesoro; 
81,  88,  del  noinistBro  delle  finanze;  15,  17,  IS,  del  ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia; 14  del  ministero  degli  esteri;  50,  51,  55,  usque;  75,  82,  tisqtie;  155 
del  ministero  deir istruzione  pubblica;  49,  51,  52,  56,  58,  60-76  ter,  78-147 
del  ministero  degli  interni;  60,  61-90  del  ministero -dei  layoti  pubblici;  più  i 
cspftDlt  aggiunti  46,  47,  56  del  ministero  della  guerra,  36,  38  del  ministero 
della  marina,  e  32  del  ministero  d* agricoltura,  industria  e  commercio,  sempre 
per  le  spese  in  effetto  eseguite. 

(2)  Precisamente  i  capitoli  1(>5,  110,  123  del  Ministero  del  Tesoro,  82, 84  del 
Ministero  delle  Finanze,  16^  17,  18  del  Ministero  di  Grazia  e  Qiustfzia,  15  del 
MiniBteto  de^  Bstert,  59,  53,  56-82  bis,  89-129  del  Ministero  deir  Istruzione 
pubblica,  50,  5e,  54,  61,  63  usgue  102,  reskitu  paseiri  84  usqw  158  del  Mini- 
stero degli  Interni,  61,  6&^,  96-126  e  163-197  del  «Mimstero  dei  Uvorì  pub' 
blici,  47,  5(>  del  Ministero  della  Guerra,  37  e  38  del  Ministero  della  Marina. 
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L.  29.720.  32>48(i),  fra  cui  si  compreodono  anche  varii  re- 
sidui passivi,  i  quali  il  più  delle  volte  costituiscono  spese 
maggiori  delle  preventivate,  che  si  ereditano  dai  bilanci  an- 
teriori  ed  è  giuocoforza  di  soddisfare  in  qualunque  cate- 
goria si  inseriscano. 

GiustiBcate  in  tal  guisa  le  ragioni  della  difficoltà  della  pre- 
sente ricerca  e  i  punti  di  divergenza  fra  la  dottrina  e  la  le- 
gislazione, veniamo  ad  esaminare,  sui  dati  offerti  dagli 
ultimi  tre  conti  consuntivi ,  la  potenza  dei  mezzi  ordinarli  di 
sopperimento  di  fronte  all'altezza  dei  bisogni  deirerarìo  na- 
zionale. Valgano  a  tal  uopo  i  seguenti  rilievi  : 

A)  Nel  consuntivo  1881  (Prospetto  1^  Entrate  e  spese  reali) 
sono  indicate  per  spese  ordinarie  (fra  cui  anche  66.188.643,08 
per  ammortamento  di  debito)  L.  1.226.693.673,71  e  per 
spese  straordinarie  L.  192.814.869,30,  in  complesso  lire 
1.419.507.543,02  per  spese  realmente  pagate ,  escluse  le  par- 
tite di  giro.  Ma,  giusta  i  riflessi  or  ora  esposti,  il  fabbisogno 
ordinario  reale  sarà  per  spese  ordinarie  di  L.  1.226.692.673,71 
per  spese  tolte  dalle  straordinarie  .    .    »       36.558.004,41 

e  perciò  in  totale       L.  1.263.250.678,12 

mentre  il  fabbisogno  straordinario  ri- 
marrà di I     156.256.864,89 

che  va  diviso  per  spese  di  costruzione 

di  strade  ferrate  in L.        70.886.085,55 

per  pagamento   di  debiti  (cap.  150-152 

del  ministero  del  tesoro)    .    .    .    .  >        24.190.366,73 

per  ulteriori  spese  di  difesa      ...»  8.503.785,84 

per  altri  titoli      ........  i^        52.676.626,77 

ritornano.    .    >    ,  156.256.864,89 

(1)  Precisamente  i  capitoli  105,  110,  123  del  Ministero  del  Tesoro,  84, 86  del 
Ministero  delle  Finanze,  16,  17  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  16  del  Mi- 
nistero degli  Esteri,  58,  60-91,  101-155  del  Ministero  deU*  Istmzione  pabbUca, 
53,  55,  62,  65-159  del  Ministero  degli  Interni,  66,  68,  69,  72-94  del  Ministero 
dei  Lavori  pubblici,  45,  48  del  Ministero  della  Guerra,  e  37,  38  del  Ministero 
della  Marina. 
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AI  fabbisogno  reale  di  L.  1.963.250.678,i2  si  oppongono 
L.  1.S68.881.233y5i  di  inezsi  di  sopperimenlo  ordinarii,  fra 
<nii  le  imposte  e  i  proTenti  di  servìzi  pubblici  (lire 
1.205.855.957,85)  entrano  per  il  95,40  ol^  In  tal  guisa  la  dif- 
ferenza di  L.  680.555,39,  più  tutte  le  entrate  straordinarie 
andarono  a  soddisfiEtre  le  L.  156.256.864,89  di  fabbisogno 
straordinario. 

Le  entrate  straordinarie  ammontarono  a  L.  123.396.493,90 
cosi  distribuite: 

Emissione  rendita  per  eostruzione  strade 
ferrate L.   49.090.013,52 

Accensione  di  debiU »    27.083.833,07 

Vendita  beni  ed  afDraneo  canoni       .    •    t    28.852.469,09 

Entrate  non  dipendenti  da  diminuzioni 
di  patrimonio i^    18.370.178,22 

Ritornano  L,  123.396.493,90 
Sottraendo  dalle  U  156.256.864,89  la  spesa  realmente  ope- 
rata per  costruzione  di  strade  ferrate  in  L.  70.886.085,55 
e  del  pari  dalle  L.  123.396.493,90  l'emissione  di  rendita  fatta 
per  tale  scopo  più  una  parte  dell'entrata  ottenuta  con  accen- 
sione debiti  quanta  è  necessaria  per  soddisfare  a  quella  spesa, 
residua  un  fabbisogno  straordinario  di  L.  85.370.779,34,  a  cui 
si  contrappongono  i  seguenti  mezzi  di  sopperimento  straor- 
dinarii  : 
Differenza  in  più  sulle  entrate  ordinarie  L.  630.555,39 
Residuo  della  partita  accensione  di  debiti    »    5.287.761,04 

Vendita  beni i  28.852.469,09 

Altre  entrate  ut  supra     ......>  18.370.178,22 

In  totale  .    .     .   L.  53.140.963,74 

non  sufficienti  a  colmare  il  fabbisogno 
straordinario,  sicché  viene  giustificato  il 
reale  sbilancio  di  cassa  di »  32.229.815,00 

per  raggiungere  la  somma  di       .    .     .     .    L.  85.370.779,34 

Alessio.  Sisu  Tribut.  Voi.  II.  55 
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Da  tale  aspetto  non  si  può  quindi  sostenere  y  che  in  quel- 
l'anno il  complesso  dei  mezzi  di  sopperimento  ordinarii, 
calcolando  fra  questi  anco  quelli  denominati  straordinarii 
ma  non  provenienti  da  diminuzioni  di  patrimonio,  giungesse 
a  compensare,  oltre  al  fabbisogno  ordinario,  tutte  le  spese 
straordinarie  medie  e  minime,  e  ad  estinguere  i  debiti  fi- 
nanziarii  sorti  nei  periodi  anteriori,  siccome  è  suggerito  dalle 
premesse  scientifiche  or  ora  accennate,  poiché  per  soddisfare 
una  sola  parte  di  tali  spese  straordinarie  si  dovette  ricorrere 
in  parte  ad  accensione  di  debiti  e  a  vendita  di  beni  e  si 
rimase  ancora  con  un  notevole  disavanzo. 

B)  Nel  consuntivo  1882  sono  indicate  per  spese  ordinarie 
(fra  cui  anche  44.784.165,71  per  ammortamento  debiti)  lire 
1.247.601.057,10  e  per  spese  straordinarie  L.  289.112.253,53, 
in  complesso  L.  1.536.713.310,63,  sempre  escluse  le  partite 
di  giro.  Giusta  le  nostre  deduzioni  il  fabbisogno  ordinario 
reale  poteva  calcolarsi: 

Per  spese  ordinarie L.  1.247.601.057,10 

Per  spese  tolte  dalle  straordinarie     .    i      31.281.892,45 


in  complesso L.  1.279.882.949,55 

mentre    il    fabbisogno    straordinario    residuerebbe    a    lire 
256.830.361,08  così  ripartito: 

Per  costruzione  strade  ferrate    .     .     .    L.  112.620.541,82 

Per  rimborso  mutuo  alla  Banca  Nazio- 
nale      1    44.334.975,22 

Per  ulteriori  spese  di  difesa  .     .     .    .     >    25.895.670,79 

Per  altri  titoli       ^    73.979.173,K 


Ritornano  .  .  .  L.  256.830.361,08 
Al  fabbisogno  reale  di  L.  1.279.882.949,55  si  oppongono  lire 
1.289.222.304  di  mezzi  di  sopperimento  ordinarii,  a  cui  le 
imposte  e  i  proventi  di  servizi  pubblici  (L.  1.226.717.436,61) 
partecipano  per  il  95,50  \.  La  differenza  di  L.  9.339.354,45 
va  a  favore  dei  bisogni  straordinarii,  insieme  con   le  altre 
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entrate  straordinarie.  Queste  sommano  a  L.  832.107.224,62 
cosi  distribuite: 
Accensione  di  debiti  (prestito  per  l'abo- 
lizione del  corso  forzoso)    .    .    .    .    L.  631.144.443,18 
Emissione  rendita  per  costruzione  strade 

ferrate i  119.356.690,20 

Vendita  beni  ed  afiFi*anco  canoni  ...»    26.633.571,34 
Altre  entrate  non  provenienti  da  dimi- 
nuzione di  patrimonio »    44.972.519,90 


Ritornano  L.  822.107.224,62 
Deducendo  dalle  L.  256.830.361,08  le  spese  fatte  per  costru- 
zioni di  strade  ferrate  come  pur  quella  per  rimborso  del 
mutuo  alla  Banca  Nazionale  eseguita  coi  denari  ricavati  dal 
prestito  per  l'abolizione  del  corso  forzoso,  residua  un  fabbi- 
sogno straordinario  di  L.  99.874.844,04.  Parimenti,  non 
tenendo  calcolo  delle  somme  introitate  per  Tabolizione  del 
corso  forzoso,  le  quali  si  riferiscono  ad  una  operazione 
affano  straordinaria  da  ripartirsi  in  varii  anni,  e  sottraendo 
dall'importo  dell'emissioni  di  rendita  tanta  parte  quanta 
vale  a  pareggiare  le  L.  112.620.541,82  dispendiate  per  prov-* 
vedere  alla  costruzione  delle  strade  ferrate  si  hanno  le  se- 
guenti somme: 

Differenza  in   più  dai  mezzi  di  sopperi- 
mento  ordinarii       L.    9.339.354,45 

Differenza  in  più  sull'emissione  di  rendila 
per  costruzioni  ferroviarie    ....    »    6.736.148,38 

Vendita  beni  ed  affranco  canoni    ...»  26.633.571,34 

Altre  entrate  ut  supra »  44.972.519,90 


L.  87.681.594,07 
E  quindi  per  compensare  il  fabbisogno 
straordinario  (L.  99.874.844,04)  si  va  in- 
contro ad  uno  sbilancio  di  cassa  di  .    •    .    »  12.193.249,97 
quale  apparirebbe  anche  dal  conto  consuntivo,  invece  della 
iliiTerenza  in  più  di  L.  574.616.217,90,    se    dalle  entrale  si 
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detraesse  la  somma  di  L.  63db.14i.44d>i8^  e  daìUa  s^sa  q^eUat 
di  L.  44.334.975,32  come  abbiamo  noi  operata 

Anche  per  tale  anno  è.  pecoii  manì(Mta  k  4tfl9eQ)là  di 
compensate  lo  spése,  stiiaordioame  nmlicr  e  minikiie  con  i«ezzi 
di  sopperimento  oedioapji,  dan^bé  OK^oonre  fuv  sempre  ri- 
correre a  diminuzioni,  patrimoniali  e  $i  affronta  ^w  sbi- 
lanoio  di  cassa.  Però  la  situanione^  paté  qlqqantp  ow^ore 
di  fronte  a  quella  delFaiino  precèdente^ 

C)  Nel  consuntivo  1883.  si  espongono  oonte  spese  oi'dkiarìe 
L.  1.253.140.520,64,  fra  cui  L.  45.861.270,64  per  ammorta- 
meati  eL  476.995.700^89  per  spese  straordinarie;  nel  com- 
plesso di  L.  1.730.056.280,53,  non  calcoUte  le  partite  di 
giro.  Però  il  fabbisogno  ordinario  reale  a  noi  sembra  do- 
vesse ammontare  a  non.  meno  di  L.  1.282.860.753^12,  di 
cui  L.  1.253.140.520,64  per  le  delle  spese  ot^inarie  e  lire 
29.720.232,48  per  tolte  dalle  straordinarie. 

Air  invece  il  fabbisogno  sti*aordiiiario  sarebbe  in  tal  guisa 
rimasto  di  L  447.195.527,41  cosi  ripartilo: 
Pagamento  per  abolizione  corso  forsoso  L.  358.315.146,60 
Spesa  per  costru2Ìone  strade  ferrate  .  »  105.638.123,46 
Ulteriori  spese  di  difesa  naiioaale  .  .  »  32.006.436,13 
Per  altri  titoli >    51.235.821,22 


Ritornano  L.  447.195.527,41 

Al  fabbisogno  reale  di  L.  1.282.860.753^12  ptwvedono 
L.  1.316.333.753,66  di  mezsti  di  sopperimento  ordinarli,  su  cui 
le  imposte  e  i  proventi  di  servizi  pubblici  (L.  1.260.379,276,25) 
rappresentano  il  96,74  ^Iq,  e  rimangono  disponibili  per  le 
spese  straordinarie  L.  33.473.000,54. 

Air  incontro  i  mezzi  di  sopperimento  slraordinarii  giun- 
sero a  L.  147.020.729,81  cosi  distribuiti: 

Emissione  rendita  per  costruzione  strade 
ferrate L.    81.294.221,14 

Accensione  di  debiti >         168.267,90 


A  riportarsi.     .     .    L.    81.462.489,04 


IL  SISTBMA  TBIBUTARIO  ECC.  6C9 

fìipcrto.  .  L.  81.462.489,04 
Ricavo  dairoperaaroÉe  del  |M*estito  per 

rabolizione  del  corso  forzoso  .  .  »  19.552.453,70 
Vendila  di  beni  demaniali  a  mezzo  della 

80cietà  an^mima  .,»....>  10.600.000, — 
Altri  crediti  ed  utili   dei   tesoro  (capi-» 

toli  102,  10é,t105) »      1.205.533,63 

Vendita  beai  ed  affranco  canoni  .  .  »  26.392.026,46 
Altri  titoli  non  proTeliiènti  da  dimifnn- 

aionedi  patrìiiM)DÌo %      8.406.224,98 


in  totale  .    .    .    L.  147.020.729,81 
Non  calcolando  nel  fabbisogno  straordinario  la  somma  di 
L.  258.315.14^60,  a  cui  doveano  provvedere  le  somme  già 
incassate  per  tal  fine  negli  anni  anteriori,  e  detraendo  dal 
residuo  Tim^porto  dt  L.  105.688.123,46  per  costruzioni  fer- 
roviarie si  ha  un  fabbisogno   per  spese  di  difesa  nazionale 
e  per  altri  titoli  di  L.it.  83.242.257,35.  All'incontro,   non 
calcolando   net    meezi    di    eopperimento    straordikiarii   lire 
19.552.4S3, 70  provenienti   dal  prestito  per  Tabolizione  del 
corso  foreoso  e  detraendo,  oltre  all'importo  della  relativa 
emissione  di  rendita,  quanto   basta  a  saldare  le  spese  per 
costruzioni   ferroviarie  <L.  24.343.902,89),  vale  a  dire   le 
somme  sopra  indicate  per  accensione  debiti,  per  vendita 
beni  demaniali,  per  utili  del  tesoro  ed  ima  parte  di  quella 
proveniente  dall'alienaaione  di  beni  ed  affranco  canoni  (lire 
12.970.100,70),  si  hanno,  a  compensare  le  L.  63.24^.267,35 
te  seguenti  entrate: 
Differenza  in  più  sulle  entrate  ordinarie  L.  3d.473.0OO>54 
Vendita  beni  ed  affitanco  canoni   .    .    .    >  13.421^997,67 
Altri  titoli  non  prt>tenienti  da  diminuzioni 
di  patrimonio >    8.408.^,98 


In  totale    .    .    .    .    L.  55.303.153,19 
E  quindi   si   presenta  uno  sbilancio  di 
Assa  di       »  27.999.104^16 


870  CAPITOLO  X 

quale  appunto  risulterebbe  anche  dal  conto  consuntivo,  se  si 
detraessero  rispettivamente  dalle  entrate  e  dalle  spese  le 
due  sopraindicate  partite  relative  all'abolizione  del  corso 
forzoso. 

Perciò  anche  i  dati  del  consuntivo  1883  vengono  a  confer- 
mare quanto  abbiamo  già  rilevato  sui  precedenti. 

Da  tali  rilievi  scaturisce  evidente,  come  la  nostra  condizione 
finanziaria,  per  quanto  non  possa  dirsi  pessima,  non  possa 
del  pari  chiamarsi  ottima,  dacché  tutta  quella  parte  d*en« 
trate,  che  risulta  da  fonti  costanti  o  almeno  senza  dimi- 
nuzione di  patrimonio  non  basta  a  coprire  quei  bisogni  ec- 
cezionali, che  si  presentano  consuetamente  e  a  soddisfarei 
quali  sono  da  sconsigliarsi  i  prestiti  per  non  diminuire  oltre* 
modo  il  valore  attivo  del  pubblico  patrimonio.  11  problema 
è  tanto  più  grave,  quando  si  rifletta,  che  entro  tale  categoria 
di  spese  si  comprendono  anche  quelle  per  la  difesa  nazio- 
nale, che  sono  di  imprescindibile  necessità  per  uno  stato 
novellamente  costituito. 

Del  resto  le  cause  di  tal  fatto,  per  chi  imparzialmente  lo 
consideri,  non  devono  punto  trovarsi  nel  difetto  delle  entrate 
ordinarie,  in  particolare  delle  imposte.  Queste  non  scemano 
punto  né  in  via  assoluta,  né  in  via  relativa,  ed  acquistano 
una  parte  sempre  più  prevalente  sulle  altre  entrate.  La  vera 
causa  del  disequilibrio  dee  trovarsi  neir  altezza  delie  spese  e 
nella  loro  natura  particolare.  La  tendenza  del  Parlamento 
nazionale  ad  ingrossare  in  modo  eccessivo  alcuni  bilanci 
passivi  in  questi  ultimi  anni  è  stata  ti^ppo  manifesta  e  viene 
confessata  anche  in  documenti  legislativi  (1).  Ora  se  vi  sono 
esborsi,  pei  quali  può  suggerirsi  la  stipulazione  di  un 
prestito,  come  per  l'abolizione  del  corso  forzoso,  o  la 
emissione  di  rendita,  come  per  le  costruzioni  ferroviarie 
ripartite  in  molti  anni,  se  può  concedersi,  che  la  situa- 
zione  finanziaria   d'uno  stato   non  si  peggiori  sostituendo 


(l)  V.  Relazione  generale  della  gianta  del  bilancio  sul  consuntivo  ISSO  pre* 
«entata. nella  seduta  10  marzo  18S5,  Sessione  1882-S3-84-85,  n.  19  A,  pag.  15. 


IL  SÌSTBIIA  TRIBUTARIO  ECC.  871 

ad  iin  debito  redimibile  a  scadenza  determinata  un  altro 
debito  (d),  non  è  meno  vero,  che  il  frenare  le  spese  costi- 
tuisca sempre  un  dovere  di  coscienza  per  il  legislatore  e  per 
r  uomo  di  stato.  All'  invece  gli  esborsi  straordinarii  per  titoli 
diversi  e  da  quelli  ora  indicati  e  dalle  necessità  della  difesa 
nazionale  superano  i  52  milioni  nel  consuntivo  1881,  i  73 
milioni  nel  consuntivo  1882  e  i  51  milioni  nel  consuntivo 
1883!  La  prudenza  è  con  tanta  maggior  ragione  da  consi- 
gliarsi nel  grave  argomento,  se  si  consideri  l'indole  delle 
erogazioni  richieste  dai  bisogni  dello  stato.  Sono  spese  di 
impianto,  per  ricostruzione,  riatto,  rinnovamento  o  anche 
per  nuove  fondazioni ,  anziché  spese  di  esercizio,  quelle  che 
si  domandano  più  spesso  e  sono  doppiamente  pericolose ,  sia 
dall'aspetto  finanziario  per  la  loro  altezza,  sia  dall'aspetto 
economico,  rendendo  indispensabile  un  considerevole  impiego 
di  capitali  fìssi.  Ove  si  insista  in  tale  indirizzo  ed  esso  rap- 
presenti un  andamento  normale  le  imposte  non  possono 
tenervi  dietro,  non  possono  soddisfare  a  tutte  le  esi- 
genze, ed  è  forza  ricorrere  anche  ad  entrate  straordinarie  o 
ingolfarsi  in  sbilanci  di  cassa,  sempre  pregiudicevoli  al  buono 
e  normale  andamento  della  pubblica  finanza.  Che  se  si  oppo- 
nesse doversi  tale  situazione  finanziaria  più  alle  cause  ope- 
ranti nel  passato  e  rappresentate  da  residui^passivi  di  quello 
che  alle  condizioni  del  presente,  facilmente  si  risponde,  che 
chi  vuole  farsi  esatta  ragione  d'una  azienda  dee  preoccu- 
parsi e  dei  crediti  ch'essa  possiede  e  dei  debiti  assunti,  e 
non  fermare  l'esame  ad  un  breve  periodo  fmanziario,  ma  ri-^ 
ferirlo  ad  un'azione  che  si  dispieghi  sovra  più  anni. 

IV. 

Il  grave  argomento,  di  cui  ci  siamo  or  ora  occupati,  ci 
conduce  naturalmente  alla  seconda  ricerca,  che  costituisce 
un  altro  aspetto  del  difficile  problema  finanziario.  Esiste  una 

(1)  Disoono  atagliani  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduto  24  giugno  1884. 
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legge  detr  incremento  progressivo  delle  enUtdU  e  vi  riepeade 
ima  sempre  più  iosistenie  domanda  dì  aiaggiori  spese.  Le 
cause  di  tale  incremento  si  trovano  dì  oonduelo  neir  aumento 
della  popoiaeione,  ndla  dìflnsione  det  benessere  fra  Le  sue 
dassi  diverse,  in  più  rigorosi  meecanismi  di  controllo  e  di 
vigilanxa ,  ecc«  ece.  ;  esso  può  dipendere  pai  in  modo  affatto 
afrtìficiale  da  aumenti  nei  saggi,  ({uando  da  una  eguale 
quantità  di  oggetti  imponibili  si  intenda  di  ottenere  un  prò* 
vento  più  copioso.  Tali  fattori  d' incremento  agiscono  diver- 
samente secondo,  le  varie  fiornie  di  tributi;  su  tutte  le  im* 
poste  indirette  e  sulle  tasse  ha  particolare  efficacia  lo  svi- 
luppo della  rìcehezza  e  della  popolazione,  nelle  imposte 
sugli  affari  sono  più  facili  i  pronti  mutamenti  nei  saggi  e 
cosi  pure  in  quelle  riscosse  con  dazii  al  confine  o  con  pri- 
vative. Il  problema  si  presenta  assai  più  laborioso  nei  tributi 
diretti.  Ove  questi  siano  ordinati  sul  pri&cjpio  della  reoMià, 
la  base  imponibile  si  mantiene  per  lunghi  lustri  la  mede- 
sima 0  almeno  le  mutazioni  non  hanno  una  saliente  efficacia 
sul  prodotto  ottenuto:  questo  non  cangia»  né  subisce  gli 
effetti  di  un  disastro  o  il  prosperoso  avanzamento  della  uni- 
versale fortuna.  Ove  invece  l'ordinamento  si  i^ccootiandi  al 
principio  della  personalità,  atic^e  ì  tributi  diretti  parteei* 
pano  ad  ogni  moto  di  espansione  e  di  restrizione  del  red- 
dito pubblico  e  non  il  solo  prodotto  dei  ti*ibuti  indireUì 
riflette  le  condizioni  economiche  d;  un  popolo  in  un  ^riodo 
di  fronte  ad  altro  periodo.  Oltre  a  c^-  •—  specie  se  le  varie 
forme  della  ricchezza  sieno  sottopl^e  ad  unico  tributo  o 
almeno  le  imposizioni  vi  sieno  sopra  collocate  con  norme 
tra  loro  armonizzanti  —  è  possibile  di  mutare  i  saggi,  al- 
zandoli od  abbassandoli  a  seconda  delle  esigenze  maggiori 
0  minori  del  pubblico  erario,  senza  '  ledere  alcun  interesse 
6  costituire  con  disuguali  inasprimenti'  un  sacrificio  per  gli 
uni,  un  vantaggio,  un  favore  per  gli  altri.  Si  atlnbuiace in 
tal  guito  carattere  di  deutisiià  ai  sisfeòtì  tributarii,  la  quale 
odiernamente  appare  perfetta,  se  a  fianco  di  fecondi  dazii 
«doganali  e  di  larghe  e  bene  architettale  imposte  sullo  scambio 
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Stanno  tributi  dirètti  di  nattrra  pcrscmale.  Le  opifìioifti  però 
sono  divìse  sul  modo  di  giudicare  i  vantaggi  4i  tale  elasti- 
cità e  gli  intenti  a  cui  può  essere  rivolta.  Alcuni  credono 
opportuno  di  giovarsene  soltanto  nei  periodi  ordinarìi  della 
vita  d'uno  stato  per  provvedere  a  deficit ^  che  si  fossero 
formati,  a  spese <ii  guwra  arretrate,  ecc.,  non  già  per  emer- 
genze straoiHÌi&arìe,  temendo  di  veder  aftrimen ti  assoggettati 
a  saggi  eccessivi  i  redditi  dei  contribuenti ,  in  momenti  anche 
per  loro  difficilissimi  (i).  —  Opinione  contraria,  alla  quale 
m'accosto  ancor  io,  viene  sostenuta  da  altri.  Questi  reputano  più 
opportuno,  quando  ciò  non  porti  un  r^sAe  tuii>amento  nella 
economia  generale,  di  operare  forti  prelevamenti ,  inispecie 
sui  redditi  più  alti,  onde  evitare  con  temporanei  sacrificii 
l'aggravio  permanente  di  molle  generazioni  costrette  a  pa- 
gare interessi  ed  ammortamenti  pei  debiti  incontrati  nei 
periodi  più  scabrosi.  In  tal  guisa  un  sistema  tributario  dovrà 
giudicarsi  elaatieo,  quando  consenta  colla  mobilità  del  suo 
Oi*gafiÌ6mo  di  supplire  a  bisogni  eventuali  ed  impreveduti , 
se  non  in  tutta  la  loro  ampi^za,  almeno  in  forte  misura, 
si  da  impedire  sensibili  peggioranienti  nella  condizione  fi- 
nanziaria avvenire  dello  stato  e  del  popolo.  È  vero  però,  che 
tale  mobilità  del  sistema  tributario  è  in  diretta  relazione 
con  k)  sviluppo  della  ricchezza  nello  stato  :  paesi  poveri  assai 
dì  rado  possono  supplire  a  bisogni  rapidi ,  immediati:  paesi 
ricchi  vi  sopperiscono  con  le  fonti  di  reddito  numerose  e 
svariate. 

Di  fronte  a  tali  premesse,  può  dirsi  dotato  di  elasticità 
il  sistema  tributario  nazionale?  se  bisogni  straordinarii  sor- 
gono e  s'impongono  alle  decisioni  dei  corpi  rappresentativi , 
quale  aiuto  trovano  questi  nel  sistema  tributario?  e  se 
tale  carattere  di  elasticità  manca »el corapiesso del  sistema, 
ve  ne  sono  almeno  dotati   alcuni   rami  o  alcune  forme  di 

(1)  ScHARppLc  Die  Grundsàtie  der  Steu&rpolitik ,  pag.  354. 
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Premettiamo  alle  considerazioni  di  tali  quesiti  il  prospetto 
dei  proventi  previsti  nei  bilanci  dello  stato  pei  varii  gruppi 
e  per  le  principali  forme  di  imposte  dal  1873  aUesercizio 
V  luglio  4884  —  30  giugno  1885: 
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A  complemento  aggiungeremo,  che  il  rialzo  avvenuto 
dopo  il  1878  nel  prodotto  dell' imposta  sui  fabbricati  dipende 
dalla  revisione  eseguita  in  quell'anno.  All'incontro  i  mu- 
tamenti nelle  tasse  sulle  fabbricazioni  si  debbono  alKabo^ 
lizione  dell'imposta  sulla  cultura  dei  tabacchi  in  Sicilia,  al 
nuovo  regime  degli  zuccheri  attuato  nel  4878  e  riformato 
nel  1880  ed  agli  inasprimenti  in  seguito  applicati  nel 
saggio  del  dazio  sugli  alcool.  Se  per  gli  anni  1873-76  vi  è 
una  qualche  differenza  nei  proventi  annui  delle  tre  princi- 
pali imposte  dirette  si  è  perchè  nel  loro  prodotto  sono  com- 
presi alcuni  residui  (non  però  gli  arretrati)  delle  competenze 
precedenti. 

Ora  veggansi  manifestissime  differenze!  Mentre  le  imposte 
indirette  aumentano  (almeno  le  principali)  ad  ogni  anno, 
dei  tributi  diretti  è  carattere  essenziale  la  quasi  immobilità 
del  prodotto!  L'imposta  sui  fondi  rustici  non  supera  i  125 
o126  milioni;  crebbero  leggermente  quelle  sugli  urbani  per 
virtù  di  più  attenta  vigilanza  e  di  più  sollecita  cura  negli 
accertamenti.  Sono  più  considerevoli  da  dieci  anni  i  pro- 
dotti dell'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  ma  non 
si  dimentichino  le  riforme  del  1877,  non  la  maggiore  abi- 
lità nelPaccertare  i  redditi,  né  si  sorpassi,  che  dopo  il  i88i 
crebbero  le  emissioni  di  titoli  di  debito  pubblico  e  quindi 
ancora  i  proventi  dell'imposta  mobiliare  riscossa  per  via  di 
ritenuta  I  La  ragione  di  questo  stato  di  cose  sta  tutta  nel- 
l'intima  natura  organica  di  quelle  contribuzioni;  il  difetto 
essenziale  dall'  aspetto  economico  si  ripresenta  con  non 
minore  insistenza  dall'aspetto  finanziario:  imposte  cadenti 
su  date  forme  di  profitti,  anziché  sul  reddito  complessivo, 
per  la  loro  natura  oggettiva,  non  sono  suscettibili  d'aumenti, 
se  non  in  quanto  se  ne  modifichi  la  base  di  misurazione. 
Cosi  un  rialzo  repentino  nel  saggio  del  tributo  sui  terreni, 
non  collegato  a  nuovi  accertamenti  del  reddito  fondiario, 
può  arrecare  un  pregiudizio  sensibilissimo  ai  proprietari, 
la  cui  rendita  non  si  sia  modificata  in  proporzione  nel- 
rintervallo  dal   primo   censimento;  può  non  essere   avver- 
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tito  da  chi  ebbe  più  prosperi  gli  «venti  delia  sua  aaienda. 
Inversamante  uno  sgravio  improvviso  riuscirà  appfdzzi^nife 
beneficio  per  i  grandi  proprietari,  illusorio  miraggio  per  i 
piccoli.  -^  Dioisi  del  pari  delle  mutuioni  nei  tassì  -delVe 
imposte  sul  reddito  dei  fabbricati  e  della  ricchezza  mc^- 
bile.  Poiché  e  nell'una  e  nell'altra  forma  si  Yertficano  tii- 
verse  le  ripercussioni,  ed,  anziché  un  solo  tributo,  in  fedita 
si  manifestano  maltiformi  gravezze,  é  da  temere,  ohe  una 
attenuazione  resti  a  proiilto  di  chi  solo  apparenlemente  viene 
colpito  dair  imposta,  uà  inasprimen lo  esacerbi  un  sacriBoio 
già  gravissimo,  quasi  into4lerabile.  D'altronde  in  tutte  e  ire 
quelle  forme  di  contribuzione  il  saggio  é  stato  portato  cesi 
alto  da  non  consentire  certo  elevazioni  maggiori,  né  lo 
staio,  finché  rimangano  immutati  gli  attuali  ordinamenti, 
può  aspettarne  —  almeno  per  la  ricchezza  fondiaria  —  pr<^- 
venti  più  copiosi  di  quelli  forniti  dall'applicazione  più  pei-^ 
fetta  dei  mezzi  di  accertamento  e  di  controllo. 

Negli  aggravii  sullo  scambio  e  nei  proventi  di  pubblici 
servizii  i  prodotti  crescono  in  apprezzabile  misura  ogni  anno: 
nei  primi,  dopo  il  i874,  da  14d  a  182  milioni,  nei  secondi, 
dopo  il  1873,  da  47  a  123  mflioni.  È  questa  1' espressìoite 
ài  una  legge  costante,  propria  di  tati  aggravii,  non  già 
deir  organismo  particolarmente  adottato  da  noi.  Mano  mano 
il  contribuente  si  avvezza  al  4oro  carattere  inesorabiie , 
mano  maino  la  popoìlazione  oresce  e  la  pubblica  prosperila 
con  più  vivaci  scamòii  s'incrementa,  le  imposte  svgii  affiari 
e  le  tasse  danno  prodotti  sempre  più  copiosi  e  nétta  h>ro 
naturale  espansione  il  finatiziere  pitò  trovare  ufi  macgine 
alquanto  più  amipio  per  risipondere  ad  esigenze  di  più  alti 
otxlirttarii  dispendio.  Ma  non  son  queste  le  eiKlrate  da  cui 
possa  laapéttarsi  un  polctnte  iaiuto  in  n»omenti  -di  perioolo. 
Gli  istanti  agitati  e  convulsi  della  vita  di  uno  «tolo  non  fk^ 
vorisoono  ma  sospendono  il  moto  degli  affari  e^  ailorquando 
la  cimaen'aziofìc  deilla  politica  sociistà  é  ^osta  ìm  ifuastiocie , 
piochi  61  sentono  spinki  «a  mutare  ie  loi*o  icondéliòai  di  {os- 
sesso e  di  proprietà..  In  dalia  poi,  anoire  néri  penifodi  fih 
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trdiiq^iiUi  dollQ  vita  pubblica,  non  crede^^ei.  po8sibiI«^  d*  oUe- 
nere^  applicando  saggi  più  alti,  più  tarphi  e  piA  sìouri  pro«^ 
dotti  dallo  imposte  sugli  afleirì,  senza  intaccare  addintturoi 
k^  fonte  dei  privati  guadagni  e  decimarne  Li  potenza  d'au*- 
mento,  tanto  sono  molteplici  e  svariatissirne  le  imposizioni 
ed  eccessivo  in  alcune  il  saggio.  Sé  un  maggior  proventa 
dolesse  riproYnettersene  il  fieoo,  esso  dovrebbe  invece,  a 
mio  parere,  venir  procacciato  con  mitigazioni  nelle  tariffe, 
n^n  già  da  inasprimenti.  Dtfotti  V  indirizzo  odierno  della 
civiKà  è  di  promuovere  la  maggiore  speditezza  dei  negozii, 
riAiggendo  da  numerosi  e  minuti  dettagli  e  giovandosi  delle 
personali  garanzie,  non  già  di  accertare  le  6tipirla;àoni  coti 
forme  complicate  e  su  reali  affldam^nti.  La  finanzia  avrà  cosi 
miglior  giuoco,  per  assoggettare  al  suo  dominio  tutta  la 
svariatissiroa  mole  degli  umani  negozii,  col  disporre  tassì 
possibilment^e  miti 

Anche  il  targo  proventi  delle  imposte  sui  consumi  è  do- 
vuto alla  loro  particolare  natura,  che  riQette  più  facilmente 
le  varie  gradazioni  di  sviluppo  del  benessere  sociale.  Perà 
i  considerevoli  aumenti  nei  prodotti  dèi  dazii  di  confine  (di 
circa  76  milioni)  sono  un  effetto  delle  riforme  applicate  nella 
tariflb  generale  dopo  il  1^7^,  mentile  il  largo,  introito  dello 
privative  in  questi  ultimi  tempi  si  connette  alla  fortunata 
cessazione  della  regìa  dei  tabacchi.  Nondimeno  dai  dazii  di 
confine  e  dalle  privative  è  sempre  possibile  di  ricavai^  en- 
trate copiosissime,  e  il  nostro  bilancio  trova  in  queste  ed 
in  quelli  un  possente  aiuto;  anssi,  specie  per  le  privative, 
con  bene  aix^hitettali  mutamenti  nelle  tariffo  riescirà  spesso 
agevole  all'erario,  in  un  periodo  tranquillo  di  vita  politica, 
di  far  fronte  ad  inaspettati  disavanzi.  All'incontro  l'attuale 
ordinamento  dei  dazii  di  consumo^  costituito  come  un  sistema 
di  transazione  fra  due  opposti  principii,  toglie  allo  stato  di 
conseguire  d'anno  in  anno  maggiori  incassi  e  solo  gli  per- 
mette di  ottenere  all'atto  della  rinnovazione  dei  contralti 
quinquennali  d'abbuonamento  una  parte  dei  più  forti  utili 
procacciali.  Nondimeno  anche  l'elasticilà  dei  prodotti  doganali 
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e  delle  privative  ha  i  suoi  limiti:  un  saggio  troppo  allo  può 
scoraggiare  le  importazioni  e  lasciare  immutato  o  almeno 
non  di  molto  più  alto  il  reddito  fiscale;  né  in  tempi  di  grandi 
pubblici  disastri  o  all'approssimarsi  di  quelle  difficili  con- 
giunture, in  cui  la  dignità  e  l'onore  nazionale  fanno  gli  ap- 
pelli più  energici  alla  finanza,  questa  ritrova  nelle  allentate 
importazioni  o  nei  rattenuti  godimenti  il  mezzo  di  far  fronte 
alle  nuove  e  subitanee  esigenze. 

In  conclusione  non  possiamo  riscontrare  applicato  il  prin- 
cipio della  mobilità  nel  nostro  sistema  tributario.  Il  vizio 
fondamentale  non  consiste  nell'  ordinamento  delle  imposte 
indirette,  ma  nei  tributi  diretti:  le  prime  danno  quanto  di 
consueto  tali  gravezze  possono  dare,  non  cosi  le  seconde, 
a  cui  fanno  difetto,  per  T intima  loro  struttura,  quelle  atti- 
tudini, che  si  richiedono  per  tali  forme  d'imposizione  nei 
grandi  stati  moderni.  Posto  infatti  che  all'apparire  d'una 
grande  difficoltà  le  fonti  delle  indirette  gravezze  s'arrestino 
0  si  allentino,  non  si  può  dire  a  sufficienza  elastico  quel 
sistema  ti^ibutario,  in  cui  le  imposte  dirette  mantengono  in 
ogni  tempo  pressoché  uguale  la  cifra  dei  loro  proventi,  né 
un  inasprimento  nei  saggi  può  essere  applicato  senza  arre- 
care stridBnti  perturbazioni  e  disuguaglianze.  Difatti  noi 
siamo  a  tal  grado  di  sacrificio  in  Italia,  che,  ove,  alla  vigilia 
d'una  guerra,  si  volessero  innalzare  i  saggi  dell'imposta 
fondiaria  e  mobiliare,  tale  decreto  sarebbe  giudicato  da  molti 
contribuenti  come  una  spogliazione.  Quindi,  se  si  può  am- 
mettere, che  vi  sia  sufficiente  forza  di  espansione  nei  periodi 
ordinarii  della  vita  pubblica,  tale  carattere  si  deve  negare 
aifatto  nei  momenti  di  pericolo.  Ora,  dacché  lunghe  riforme 
sono  necessarie  per  mutare  le  basi  dei  tributi  diretti  e  ad 
imponenti  esigenze  devono  rispondere  immediati  mezzi  di 
sopperimenlo,  lo  stalo  italiano,  privo  di  risparmii,  privo  di 
tesori  di  guerra  prudentemente  accumulali  in  tempo  di  pace, 
con  un  sistema  tributario  cosi  poco  mobile  ne'  più  difficili 
momenti,  dovrà  ricorrere  a  prestiti  e,  quel  che  è  peggio, 
ad  emissioni  di  caria  inconvertibile,  vale  a  dire  all'impove- 
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rimerito  quotidiano  dei  privati  per  un  passeggiero  vantaggio 
del  fisco. 

Eppure  l'ordinamento  delie  imposte  dirette,  attuato  se- 
condo i  moderni  concetti  della  scienza  delle  fìnanze,  potrebbe 
consentire,  pur  sempre  in  relazione  alla  modesta  vitalità 
economica  del  nostro  paese,  maggiore  elasticità  di  proventi. 
Cercando  di  colpire  il  reddito  disponibile  sotto  qualunque 
espressione  ;  riferendo  gli  aggravii ,  sebbene  disformi  e  mol- 
teplici sieno  i  modi  di  possesso,  alla  persona;  graduando  il 
saggio,  non  solo  nelle  sostanze  mobiliari  ma  anche  nelle  im^ 
mobiliari,  giusta  T altezza  deirentrata,  con  facoltà  di  detrarre 
anche  dai  beni  immobili  le  reali  passività  ipotecarie,  da  cui 
fossero  gravati;  costituendo  in  una  parola  una  generale  imposta 
sul  reddito  e  sul  patrimonio  o,  in  via  di  transizione,  sovrap- 
ponendo alle  attuali  imposte,  con  la  necessaria  riforma  di 
quella  sui  redditi  mobiliari,  un  tributo  ordinato  con  saggi 
mitissimi  sul  solo  reddito,  sarebbe  pur  sempre  possibile  di 
cogliere  quanto  sfugge  oggidì  alle  imposizioni  o  viene  da 
queste  solo  in  modo  arbitrario  colpito.  Infatti,  il  lento  ac* 
crescersi  della  ricchezza  fondiaria,  specie  nelle  più  dense 
accumulazioni,  i  frutti  ottenuti  direttamente  dai  proprietarii 
coi  capitali  d'esercizio,  la  stessa  singolare  preminenza  eco- 
nomica, che  arreca  il  possesso  di  molteplici  forme  di  ric- 
chezza 0  di  più  proprietà,  anche  situate  in  luoghi  diversi, 
entrerebbero  nei  calcoli  dell'accertamento,  fornendo  all'erario 
un'entrata  suppletiva,  di  cui  potrebbe  ampliarsi  o  restrin- 
gersi l'espansione  a  seconda  delle  esigenze  del  bilancio.  Certo 
noi  non  crediamo  attuabile  in  Italia  il  risultato  ideale  àeU 
Vincome-tax:  pur  troppo  vi  è  da  noi  troppo  lento  e  rachi- 
tico (almeno  per  gran  parte  del  regno)  lo  sviluppo  della 
pubblica  ricchezza  per  poterne  aspettare  le  risorse,  con  cui 
si  combattono  gli  imperi  orientali  o  si  sostiene  la  guerra 
nell'Egitto  0  nella  Birmania.  Ma  finché  noi  vorremo  conser- 
vare l'attuale  ordinamento  dei  tributi  diretti,  sarà  costan- 
temente vietalo  air  Italia  di  conseguire  quel  maggior  pro- 
vento, che  deve  assicurare  all'erario  lo  sviluppo  sempre  più 
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ampio  della  pubblifCa  ricchezza^  «~  le  armi  a  difesa  della 
nazione  con  tanta  fortuna  ricomposta  non  troveranno  sempre 
un  sicuro  e  costante  alleato  nella  sua  finanza. 


Fissato  in  tal  guisa  il  concetto,  che  nel  nostro  sistema  tri- 
butario non  avvi  sufficiente  espansione  per  provvedere  in 
momeati  di  grandi  difficoltà  politiche  a  bisogni  imprevednti 
e  subitanei,  resta  di  riconoscere,  entro  quali  limili  esso  sia 
sufficiente  a  coprire  le  esigenze,  che  possono  presentarsi  in 
periodi  di  caliaa  e  di  tranquillità.  Si  tratta  in  una  parola  di 
considerare  in  qual  modo  gli  ordinamenti  del  sistema  tribu- 
tario aiutino  la  tendenza  connaturale  ad  alcuni  gruppi  di 
imposte  di  accrescere  la  loro  produttività  coiraumento  della 
popolazione  e  colla  diffusione  del  benessere.  Ci  restringe- 
remo però  a  brevi  riflessi,  avendo  già  coir  esposizione  dei 
mezzi  di  controllo  e  di  sanzione  indicato  in  qual  maniera  il 
fisco  intende  ad  assicurarsi  normalmente  redditi  sempre 
più  ampii. 

Finciié  si  mantengono  gli  attuali  propositi  nei  corpi  legi- 
slativi non  deggiono  attendersi  prodotti  più  copiosi  dall'  im  * 
posta  sui  terreni  :  anzi  la  domanda  di  uno  sgravio  ha  tro- 
vato ormai  benigno  ascolto,  sterile  sped lente  contro  le 
odierne  difficoltà  della  industria  agricola,  che  lascierà  pochi 
soddisfatti  e  aguzzerà  nei  molti  illusi  la  bramosia  di  più 
forti  sacrificii  da  parte  dello  stato.  Neil*  imposta  sul  reddito 
dei  fabbricjati  le  revisioni  quinquennali  permettono  all'erario 
di  ingrossare  tal  cespite,  partecipando  al  lucro  ritratto  dai 
proprietari  in  seguito  all'addensarsi  della  popolazione  nelle 
grandi  città.  È  da  osservarsi  però,  che  questa  partecipazione 
non  è  in  rapporto  diretto  ed  immediato  con  un  reale  aumento 
della  universale  prosperità,  ma  piuttosto  col  meccanico  fe- 
nomeno del  rialzo  dei  fitti:  anzi,  per  la  natura  particolare 
del  tributo,  il  provento  ingrossato  si  risolve  in  ulteriore  sa- 
crificio dcgV  inquilini  e  degli  altri  consumatori.  Le  revisioni 
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biennaK   degli  aceertamenti   aiutano  il   l6Qlo  ampliarsi  dei 
proventi  deir imposta  mobiliare;  però  la  tendenza  all'aumento 
varia   con  >e  cedole   o  categorie   in   cui   quelK  imposta  si 
ripartisce.  L'aggravio  sugli  interessi  dei  titoli  di  debito  pub- 
blico sarà  sempre  in  diretto   rapporto  colla  loro  emissione. 
Il  numero  dei  mutui  ipotecarii  avrà  costantemente  una  seria 
eflieacia  suir  altezza  dei  pi*oventi   ottenuti  dai  redditi  capi- 
talistici; però  la  tendenza  della  legislazione,  del  costume  e 
deHo  stesso  momento  storico  delta  nostra  civiltà  di  attribuire 
sempre  maggior  valore  alle  garanzie  personali  reagisce  contro 
la  speranza  di  cospicui  aumenti  da  tale  categoiia;  le  vincite 
sA  lotto,  i  premii  straordinarii  per  «atura  loro  non  potranno 
rappresentare  che  una  quantità  costante.  Non  è  da  deside- 
rarsi cresca  in  modo  eccessivo  il   numero  degli  stipendiati 
dello  stato,  delle  provincìe  e  dei  comuni  :  però  anche  i  fu- 
ttrri  prodotti  di  tal  categoria  non  saranno  molto  più  copiosi 
degli  attuali.    Qnindi  i  proventi  piA  alti  devono  attendersi 
daH' ingrossare  dei  redditi  professionali  e  commerciali.  Nò  qui 
la  fiducia  sarà  illusoria  per  quella  parte  di  redditi,  cke  si 
formano  parallelamente  alia  costituzione  degli  enti  collettiri, 
sia  pel  rafforzarsi  sempre  maggiore  dello  spirito   di  asso- 
ciazione, sia  per  la  tendenza  delle  più  potenti  industrie  ad 
assumere  una  forma  sociale  e  dentro  essa  un  organismo  ge- 
rarchico. Ma,  per  le  imprese  individuali  o  private,  parecchie 
cause   conlroopereranno  ad  ottenere,   che  lo  stato  in  equa 
misura  prenda  parie  agli  incrementi  nei  redditi  commerciali 
e  professionali.  Dapprima  la  lentezza,  con  cui  quel  movimento 
avviene  e  si  accerta,  spingerà  spesso  le  commissioni  a  giu- 
dicare effetto  d^ accidentale  vantaggio  ciò  che  per  taluno  si 
manifesta  e  non  si  avvera  costantemente  per  tutti.  In  secondo 
luogo   è  noto,  come   i  redditi   sieno  tanto  più  difficili  a 
venir  in   modo  sicuro  ed    indiscutibile   constatati    quanto 
più  alti  divengono   e  come   tali  sono  giudicati.  Da  ultimo 
l'altezza  scoraggiante  dell'aliquota  (L.  1S,20  oltre  le  spese 
di  riscossione)  rimarrà  sempre  per  le  commissioni  di  accer- 
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lamento  il  più  grave  ostacolo  ad  una  sincera  tassazione. 
E  poiché,  di  fronte  a  redditi  che  sorgono  o  s'accrescono, 
devono  opporsi  quelli  che  spariscono  o  diminuiscono,  la 
partecipazione  dello  stato  ai  più  floridi  guadagni  dell'avvenire 
sarà  certo  relativamente  minore  di  quella,  che  gli  compete* 
rebbe,  ove  quella  grave  aliquota  non  si  fosse  perpetuata. 

Maggiori  e  sempre  crescenti  guadagni  devono  aspettarsi 
per  l'indole  loro  dalle  imposte  sugli  atti;  però  la  natura 
delle  singole  gravezze,  il  modo  con  cui  sono  ordinate  e  l'al- 
tezza dei  saggi  tendono  ora  ad  allentare,  ora  invece  a  sor- 
reggerne la  rispettiva  forza  d'espansione.  Cosi  l'imposta  sui 
beni  di  manomorta  avrà  provento  assai  meno  aumentabile  di 
quello  derivante  dalla  imposta  sulle  successioni:  questa  getterà 
meno  delle  cosi  dette  tasse  di  registro,  mentre  i  diritti  riscossi 
sul  bollo  daranno  proventi  relativamente  sempre  più  copiosi 
di  quelli  altrimenti  percetti.  Difatti  la  potenza  economica 
dei  corpi  morali  resta  pressoché  invariata:  la  maggiore  flo- 
ridezza di  alcune  classi  non  avrà  che  assai  lentamente  un 
proporzionato  riQesso  nell'estensione  dei  patrimonii  trasmessi 
in  causa  di  morte  ed  il  carattere  dell'attuale  grado  d'inci- 
vilimento si  mostrerà  sempre  più  favorevole  alle  contralla- 
zioni  che  si  colpiscono  col  bollo  di  quello  che  agli  atti  sot- 
toposti al  registro. 

La  diffusione  del  benessere,  dell'agiatezza  e  delle  abitudini 
a  consumi  voluttuarii  è  in  diretto  rapporto  coi  prodotti 
dei  dazii  doganali,  delle  privative  e  delle  imposte  sulla  fab- 
bricazione. La  grande  estensione  delle  frontiere,  alcune 
affatto  indifese,  costituirà  sempre  un  serio  ostacolo  per  l'amaii- 
nistrazione  delle  dogane  ed,  aumentando  le  spese  di  vigilanza 
e  di  riscossione,  avrà  tendenza  a  scemare,  spesso  non  legger- 
mente, gli  aspettati  proventi.  Però  l'inasprimento  dei  dazii 
sulle  importazioni  straniere  destinate  agli  interni  godimenti 
(coloniali ,  tabacchi)  dovrà  effettuarsi  con  grande  prudenza 
e  sempre  con  riguardo  alle  condizioni  particolari  dei  nostri 
confini.  D'altronde,  finché  la  condizione  economica  delle 
classi  inferiori  e  medie  rimarrà   cosi  difficile  e  per  alcuni 
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rami  industriali  cosi  stentata,  non  dovremo  fare  affidamento 
eccessivo  su  aumenti  d'entrate,  le  quali,  per  quanto  ela- 
stiche, sono  pur  sempre  esauribili  e  limitate.  Malgrado  ciò, 
lo  ripetiamo,  i  prodotti  delle  dogane,  delle  privative  dei  ta- 
bacchi, di  alcuni  dazii  di  consumo  e  di  taluna  fra  le  troppo 
numerose  imposte  sulla  fabbricazione  costituiscono  pur  sempre 
per  l'attuale  finanza  nazionale  la  fonte  più  apprezzata  e  più 
gagliarda  di  reddito. 

Riconosciute  in  tal  maniera  le  ragioni,  che  giustificano  la 
relativa  potenza  d'aumento  dei  singoli  gruppi  di  contribu- 
zioni potrà  sollevarsi  il  dubbio,  se  per  avventura  per  l'in- 
teresse finanziario  dello  stalo  non  gioverebbe  assai  più  il 
disporre  di  poche  ma  vigorose  entrate  di  quello  che  di 
molteplici  forme  di  aggravii. 

Restringendo  la  disamina  al  sistema  tributario  dello  stato, 
osserveremo  che  tale  rimprovero  non  gli  si  può  fare  che  in 
misura  molto  parca,  se,  come  giustamente  è  d'uopo,  si 
dee  tener  conto  anche  delle  difficoltà  contro  cui  si  dovette 
combattere  per  la  sua  costituzione  e  degli  intenti  fìnanziarii 
presi  di  mira.  Le  imposte  dirette  dello  stato  sono  tre  soltanto 
e  ciascuna  ha  un  suo  specifico  obbielto.  È  vero,  che  nella 
realtà  delle  incidenze  l'imposta  sul  reddito  dei  fabbricati  e  la 
mobiliare  si  cangiano  in  multiformi  gravezze,  ma,  considerate 
quale  strumento  d'entrata  fornite  di  unica  amministrazione  e 
d'un  identico  sistema  di  percezione  e  di  esazione,  con  esse, 
piuttostochè  aumentare,  si  contribuì  a  semplificare  e  a  riunire 
in  poche  le  numerose  imposizioni  esistenti  presso  gli  antichi 
stati.  Nonècerto  logica  e  razionale  la  distribuzione  ed  il  riparto 
delie  cosi  dette  tasse  sugli  affari.  Nondimeno  con  la  svariata 
e  molteplice  quantità  delle  moderne  contrattazioni  conviene, 
anziché  ad  una  sola,  ricorrere  a  più  forme  di  contribuzioni 
e  di  aggravii,  che  alla  speciale  natura  dei  negozii  si  riferi- 
scano. Più  gravi  obbiezioni  si  presentano  invece  contro  l'ordii 
namento  delle  imposte  sul  consumo,  dacché  un  solo  oggetto 
è  spesso  aggravato  due  e  tre  volte,  senza  che  alcun  rapporto 
reciproco   leghi   l'una  con   l'altra   imposizione;  ma  non  si 
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pud  negare,  che  i  dazii  di  oonfkie»  la  prmlìva  dei  labacclii 
e  r  imposta  suUa  fabbricasioae  de^  alooot  noi  oostilniscano 
tre  feoandi  rami  d*  imposizione.  Quiadi  un  giudizio  suH'utH 
liià  d'atcune  forme  d'aggravio  dee  disceuder^  da  quanla 
abbiamo  già  deUo  altrove  sugli  inconvjeiiienti  propvii  del 
suo  modo  di  ordinamento  (dazii  di  consumo,  imposte  sulla 
Tabbricazione)  e  da  quanto  siamo  per  dire  ora  sul  rapporto 
che  corre  tra  Taltezza  del  rispettivo  prodotto  e  quello  delle 
spese  d'esazione. 


VI. 


Ultima  e  non  meno  difficile  ricerca  abbiamo  appunto  riser-* 
vaia  alle  spese  d'esazione.  Riuscirebbe  inutile  infatti  di  parlare 
della  produttività  d'un  sistema  tributario,  se  non  si  tenesse 
conto  del  suo  costo,  vale  a  dire  dei  sacrtficii  richiesti  dalla 
sua  amministrazione,  percezione  ed  esazione.  Ed,  a  quel 
modo  che  discorrendo  dei  principii  abbiamo  voluto  anche 
riassumere  le  norme  relative  alla  gestione  e  alla  riscossione^ 
qui  conchiudendo  il  discorso  sulla  potenza  finanziaria,  pan* 
liamo  delle  spese  di  esazione,  che  diventano  l' espressione 
più  limpida  e  più  eloquente  dei  risultati  concreti  di  quelle 
norme. 

Lo  studio  ne  è  ad  ogni  modo  laborioso,  tanto  se  si  consi- 
deri il  problema  dall'aspetto  economico  come  da  quello  fi- 
nanziario. Preme  infatti  all'economia  pubblica  di  un  paese , 
che  una  tassa  faccia  uscire  dalle  saccoccie  del  contribuente 
quanto  meno  è  possibile  oltre  quello  che  ei  reca  al  pubblico 
tesoro  (1).  D'altro  lato  conviene  porre  in  giusto  rapporto  rat- 
tezza degli  esborsi  con  la  facilità  maggiore  o  minore  di 
ritrarre  tutto  il  prodotto  preventivato;  quindi  una  spesa  ap- 
parentemente alta  non  lo  sarebbe  in  realtà,  ove  con  un 
sistema  diverso  si  lasciasse  insoluta  o  venisse  elusa  una  parte 
forse  ragguardevole  degli  sperati  proventi.  In  generale  però 

(l)  Ad.  Smith  WecUth  of  nations,  1.  v,  eh.  n. 
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il  prJAcipio  «  ehe  si  d^bba  ccmseguire  il  massinro  effetto 
utile  col  minor  sforzo  possibile  %  deve  qui  pure  trovare  la 
sua  applicazione;  perciò,  data  uguaglianza  o  almeno  non 
significante  diversità  nei  prodotti  ricuperali,  un  rialzo  nelle 
spese  d'esazione  costituirà  un  difetto,  un  peggioramento.  Si 
badi  tuttavia,  che  un  giudizio  complessivo  non  può  essere 
fornito  in  relazione  a  tutto  il  sistema,  ma  soltanto  rispetto 
ad  un  dato  gruppo  d'imposte:  qui  pure  l'indole  della  gra- 
vezza decide  della  necessità  della  spesa  ed  è  pericoloso  il 
dedurre  le  proprie  conclusioni  dal  semplice  meccanico  con- 
fronto della  quota  percentuale  dei  dispendii  colla  cifra  to- 
tale del  prodotto.  Del  pari  il  criterio  comparativo  con  isti- 
tuzioni d'altri  stati  va  usato  con  molta  parsimonia,  vuoi  per 
l'indole  diversa  delle  spese  (di  liquidazione,  d'esazione, 
industriali,  d'amministrazione),  vuoi  specialmente  perchè  in 
categorie  ugualmente  denominate  si  comprendono  forme  di 
contribuzioni  svariatissime. 

I.  Imposte  dirette  suHa  proprietà.  —  Non  si  hanno  dati 
precisi  per  determinare  quale  fosse  il  complessivo  importo 
delle  spese  di  riscossione  delle  imposte  dirette  a  carico  dei 
tontritfuenii  prima  della  nuova  legge  20  aprile  4871,  che  ai 
multiformi  processi  prima  esistenti  ne  sostituì  un  solo  in 
tutto  il  regno.  Sappiamo  soltanto»  che  nel  4862  il  ministro 
Sella  calcolava  in  L.  2.802.130  la  spesa  effettivamente  pagala 
a  titolo  d'aggio  ai  contabili  dello  stato  nelle  Antiche  Pro- 
vincie, nel  Parmense,  hello  Staio  Pontificio  e  nel  Reame; 
però  la  somma  rimborsata  dai  contribuenti  al  goveriio  a  tal 
titolo  era  nraggioi^e  e  Saliva  a  L.  4.34d.d^(1).  A  qiiesta  si 
dovrebbero  aggiungere  gli  aggi  dì  esazione  corrisposti  dai 
contribuenti  nella  Lombardia  (e  nel  Veneto)  agli  appaltatori 
comunali  e  provinciali,  còme  pvre  le  passività  itorÉiinaltnente 
à  carico  dei  comuni  nella  Toscana  e  nel  Modenese,  dove  il 
comune  o  direttamente  era  respohsabile  delle  imposte  di 


(ì)  ItèMione  Mia.  comnl.  pàVteiit.  sul  progéVtò  di  rUKsosfttoàe  delle  rdipòste 
dirette,  preseotato  il  18  novembre  1862,  sess.  1861-62,  toI  v,  pag.  3182. 
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fronte  allo  slato  (Toscana),  o  almeno  lo  era  in  via  indìrelta, 
quando  si  fossero  esauriti  i  mezzi  eseculivi  contro  Tesaltore. 
Lo  stesso  Sella  ha  fatto  però  un  calcolo  approssimativo  del  rap* 
porlo  fra  le  spese  d'esazione  e  l'ammontare  del  carico  annuale 
e  lo  determinava  in  L.  2,70  0|o  nelle  Antiche  Provincie,  in 
L.  2,35  nel  Parmense,  in  L.  3  al  più  nella  Lombardia,  in 
L.  5.  nel  Modenese,  in  L.  2,37  nelle  Romagne,  inL.  3,93 
nelle  Marche,  in  L.  4,56  ncU* Umbria,  in  L.  2,50  per  le  prò- 
vincie  Napoletane  e  in  L.  4  pure  p.  0|0  per  la  Sicilia,  non 
offrendo  alcun  dato  per  la  Toscana  (1).  In  epoca  più  vicina 
a  noi,  e  cioè  nel  1868,  le  spese  d'esazione  sono  indicate  in 
L.  12.978.372,  ma  la  cifra  è  indebitamente  ingrossata  d'una 
quota  di  rimborsi  e  concorsi  di  L.  4.720.000  e  non  com- 
prende che  le  sole  spese  enunciate  nel  bilancio  dello  stato  (2). 
In  quella  vece  dai  conti  consuntivi  del  1869  e  del  1870  ap- 
parirebbe rispettivamente  autorizzala  la  somma  di  L.  9.839.180 
e  di  L.  9.609.180  per  stipendìi  e  spese  d'ufficio  agli  agenti 
delle  imposte  dirette  e  agli  esattori  governativi  e  per  aggi 
d'esazione  ai  contabili  (3);  ma  ritengo  l'ammontare  comples- 
sivo per  tali  titoli  superiore  per  non  escluderne  le  spese  di 
riscossione  nella  Toscana,  ove  tale  servizio  era  appunto  affi- 
dato ai  comuni. 

Calcolata  ad  ogni  modo  pel  periodo  anteriore  al  1871  una 
somma  presuntiva  di  spese  di  riscossione  per  le  imposte  di- 
rette oscillante  da  11  a  i2  milioni  di  lire,  preme  anzitutto 
di  rilevare  dall'aspetto  finanziario,  come  tale  sacrificio  non 
tornasse  allo  scopo  per  l'ingente  mole  degli  arretrati,  sovra- 
tutto  in  quelle  provincie  in  cui  chi  esigeva  non  era  tenuta 
a  versare  il  non  riscosso  per  riscosso,  come  invece  pratica- 
vasi  nel  Lombardo-Veneto  in  forza  della  patente  del  1816. 
Veggasi  a  prova  il  seguente  prospetto: 

(1)  Relazione  ministeriale  su  detto  progetto,  sess.  1861-62,  voi.  V.  pag.  31fò. 

(2)  Ali.  F  della  relazione  parlamentare  sai  progetto  di  leggo  di  riaco8sion& 
delle  imposte  dirette  presentato  nella  sedata  9  giagno  1868. 

(3)  Art.  108,  109,  115  del  consuntivo  1870,  e  IH,  115  e  121  del  ooosantiTa 

1869. 
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Su  100  lire  da  rlMootewl 

erano  rimatte  in  arretrato 

prima  del  1871 

per 

per 

l'eseroiE.  1862 

reaerclz.  1867 

per 

per 

a  tatto 

a  tutto 

resercicio  1869 

resercieio  1870 

febbraio  1868 

Sicilia      .    . 

•      • 

67 

55,91 

30,84 

40,61 

Toscana  .    . 

• 

62 

69,36 

18,73 

25,88 

Parma     .    . 

. 

58 

30,56 

13,95 

48,04 

Amiche  Provincie 

55 

57,74 

20,87 

60,15 

Napoletano  . 

.      • 

il 

32,51 

14,12 

21,60 

Modenese 

.      . 

37 

19,63 

5,04 

7,83 

Umbria  e  Marche 

34 

— 

11,04 

21,08 

Lombardia   . 

, 

33 

AM 

4,16 

5,73 

Romagne 

,      , 

32 

41,56 

11,04 

21,08 

Veneto     .    . 

.      . 

— 

— 

0,95 

4.79 

Sardegna 

.      • 

— 

— 

39,66 

86,45 

Si  osservi  infatti  quale  preminenza  venisse  assicurata  al  sistema 
dominante  nel  Lombardo-Veneto!  Né  il  pregiudizio  contrario 
era  irrilevante,  se  si  riflette,  che  in  tal  guisa  nel  186^  su 
131.541.255,18  dMmposte  dirette  preventivate  alla  scadenza 
stabilita  rimanevano  insolute  L.  59.596.630,75,  nel  1867  su 
193.391.164,75  L.  79.481.789,52,  nel  1869  su  297.930.753,58 
L.  45.460.099,58  e  fmalmente  nel  1870  su  L.  195.093.120,34 
di  carico  L.  51.685.896,05(1). 

La  nuova  legge  20  aprile  1871  inaugurò  un  sistema  di 
riscossione  uniforme,  che  ebbe  i  suoi  effetti  anche  sulla  na« 
tura  e  suiraltezza  delle  spese.  D'allora  in  poi  queste  vennero 
naturalmente  a  distinguersi  in  spese  di  liquidazione  e  di  esa- 
zione: le  prime  (stìpendii  del  personale  dell'amministrazione 
delle  imposte  dirette  e  del  catasto,  spese  d'ufficio,  fitti,  rim- 
borsi e  concorsi)  figurano  nei  bilanci  dello  stato,  non  cosi  le 
seconde  che  andarono  a  formare  una  partita  di  giro  delle  con- 
tabilità speciali  nei  bilanci  dei  corpi  locali.  Appartenne  infatti 


(l)  Il  prospettto  e  le  cifre  saccesaiTe  vennero  ricavate  dalle  relazioni  indi- 
cate nelle  note  precedenti  e  da  quelle  che  accompacraarono  la  discussione  nel 
Senato  e  nella  Camera. 
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ai  consigli  dei  cormini  di  deliberare  sul  modo  di  esazione 
deiresattore.»  se  cioè  ad  asla  pubblica  o  sopra  terna,  e  sulla 
misura  dell'aggio  in  ragione  d'ogni  centinaio  di  lire;  l'aggio 
poi  tanto  sulle  imposte,  sovrimposte  e  tasse,  come  pure 
sulle  altre  riscossioni,  per  le  quali  sta  ToMiigo  di  versare  il 
non  riscosso  per  riscosso,  dovette  essere  fissato  in  misura 
unica  e  si  aggiunse  alla  sovrimposta  comunale.  Del  pari  fu 
di  competenza  dei  consigli  provinciali  il  decidere  sul  modo 
di  nomina  del  ricevitore  e  sulla  misura  dell'aggio,  che  venne 
invece  aggiunto  aHa  sovrimposta  provinciale.  In  tal  guisa  le 
spese  di  riscossione  andarono  a  cadere  j^r  intero  a  carico 
esclusivo  dei  contribuenti  le  imposte  dirette,  anzid)^  cera-* 
prendetesi  nel  bilancio  della  spesa,  e  il  compenso  per  gli 
appaltatori  crebbe  col  carico  annuale  e  quindi  tanto  minore 
dovette  riuscirne  nella  gara  la  misura  unitaria.  Tali  norme  val- 
sero per  tutte  e  tre  le  imposte  dirette,  oltre  le  sovrimposte 
e  le  tasse  locali;  però  agli  aggi  d'esazione  s* ingiunsero,  a 
carico  $peciale  dei  contribuenti  l'imposta  sui  redditi  di  rie- 
ofaezza  mobile,  le  spese  di  distribuzione (accertaineatt,  me- 
daglie di  presenza  ai  membri  delle  commissioni  provinciali, 
ecc.)  in  ragione  di  %  centesimi  pei*  lira  d'imposU.  -^  Ifon 
banno  minor  valore  le  norme  di  distineione  dieUé  esattene 
e  il  modo  del  loro  conferimento.  Queste  possono  essere  o 
Ì6K)late  per  ogni  comune  o  parte  di  comune,  o  consorziali. 
Le  esattorie  oomunali  rispondono ,  è  vero,  ai  princi^itd'au^ 
tooomia,  a  cui,  almeno  nell'apparenza,  vuoisi  modellata 
l'aajenda  dei  corpi  locali;  ma  le  consortiali,  dapprima  sol- 
tanto vol<Matarie,  in  seguito  anche  dichiaiialie  obbl^^ldrie  ceti 
decreto  ministeriale  (1),  percbè  si  aissumono  per  una  somiM 
più  ampia  con  guadagni  più  alti,  si  coUoeano  con  aggi  d' esa- 
zione più  bassi ,  ne  evitano  le  frequenti  spei^equaziMi  e  oon» 
aenleno  una  maggiore  economìa  in  lutto  il  serviiiow  Qnanta 
al  modo  di  conferimento  esso  può  effettuarsi:  1^  con  nomina 
jsu  prima  terna,  a  condizione  che  l'aggio  non  superi  il  3  0|o; 

<l)  I^gge  2  aprile  18S2,  n.  674. 
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3^  in  difetto  o  non  intendendo  cfa'  ricorrere  a  quelia  prima 
forma,  per  asta  pubblica;  3^  in  inasoattsa  di  concorrenii ^ 
sopra  terna  anche  per  tempo  nniDore  di  cinque  anni  e  con 
aggio  superiore  al  3  0^;  4^  da  ultimo^  riuscite  infra ttnòse 
le  altre  forme  di  elezione,  d'uflSdo  dal  prefetto.  Di  questi 
modi  il  migliore  e  più  consentaneo  agli  interessi  d'una 
buona  finanza  e  dei  contribuenti  èqiieUi)  per  asta  prubbiica, 
il  tenso  e  il  quarto  sono  spedienti  necessai*n  creati  dalle 
difficoltà  del  coltocamento  proprie  delFasta:  il  primo  ha  il 
suo  fondamento  in  cottsiderazioni  mm^i ,  e  cioè  nella  imag^ 
giore  fiducia  riposta  neir  esattore,  per  il  carattere  della 
persona,  dalle  rappresentanze  locali  (1).  Ma  talvolta  avviene 
che  queste,  anziché  preoccuparsi  degli  interessi  dei  contri- 
buenti, obbediscano  a  ragioni  personali  e  perfino  partigiane, 
diventino  lo  strumento  delle  passioni  e  della  cupidigia  degli 
speculatori  e  stipulino  un  aggio,  per  quanto  non  superiore 
al  3  Oio»  più  alto  di  quello  che  si  avrebbe  ottenuto  con  la 
pubblica  gara  (2). 

Considerando  i  risultati  ricetto  all'altezza  complessira^lelle 
spese  conviene  appunto  distinguere  quelle  di  liquidazione  e 
quelle  propriamente  d'esazione.  Le  prime  dal  1870  in  poi  accen- 
nano a  salire.  A  quelKepoca  poteano  calcolarsi  in  L.  4.338.067 
^  quindi  circa  il  2,21  0[0  in  rappoilo  all'ammontare  delle 
imposte  dirette  d'allora;  furono  di  L.  4714.103  nel  1873, 
4i  L.  4.985.148,43  nel  1874,  ma  nel  1881  salgono  a  lire 
6.605.961,11,  nel  1882  a  L  6.9i8.346,35,  e  nel  1884-85  a 
L.  6.982.301^75,  vale  a  dire  in  ragione  del  2^7  circa  Ofodel 
carico  complessivo  a  favore  dello  stato.  La  diflerenza  dipende 
essenzialmente  da  maggiori  dispendii  pel  personale  tecnico 
di  finanza,  pel  materiale  e  per  le  indennità  e  sorse  pel  bi- 
sogno di  collocare  gli  ufficii  tecnici  rimasti  senza  lavoro  dopo 


(1)  Kelasione  deU*  amministrazione  delie  imposte  dirette  per  l*anno<  1877, 
pag.  27?. 

(?)  Relazione  den*ài«niiii{«tr»<i«'iie  delle  imporle  diMto  fitft  Vamie  WSt^ 
pag.  685  e  691. 
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la  soppressione  dell'imposta  sulla  macinazione  dei  cereali. 
Però,  sebbene  1*  inconveniente  sembri  temporaneo,  esso  non 
segna  un  progresso  nell'amministrazione. 

Non  cosi  procede  rispetto  alle  proprie  spese  d'esazione,  nelle 
quali  senza  dubbiezze  si  nota,  dopo  l'applicazione  della  nuova 
legge  20  aprile  1871  e  di  quelle  che  l'ampliarono,  un  sen- 
sibile miglioramento,  se  non  costantemente  nell'ammontare 
assoluto  dei  dispendi!,  certo  rispetto  alla  facilità  e  alla  si- 
curezza degli  incassi.  Riassumiamo  intanto  la  spesa  com- 
plessiva per  aggi  d'esazione  nei  tre  quinquennii ,  per  i  quali 
il  sei*vizio  della  riscossione  fu  appaltato: 


Qain. 
qnennio 

ih 


1873-77 
1878-82 
1882.87 


Carloo  da 
riscuotersi 


Spote 

per  aggi 

d*  esasione 


495.803.300  15.973.237 
552.063.600|  13  019.859 
576.233.500.10.523  983 


Aggio 
medio 


2  89 
2  35 
1  82 


Spese  per  aggi 
ai  ricevitori 


1917.957  — 
533.871  — 
782.34048 


Aggio 
medio 


0  70 
0  12 
0  19 


Totale  spese  ! 
per  a^ 


17.891.194 
13.553.730 
11.306.323 


Quindi,  indipendentemente  dalle  spese  di  distribuzione  de- 
volute allo  slato,  che  nel  1882  si  aggiunsero  ai  ruoli  del- 
l'imposta  sui  redditi  mobiliari  in  L.  i. 920.364,  quelle  di 
esazione  sommano  a  L.  11.306.323,48  quasi  in  ragione  del 
2  0|0  del  carico  annuale.  Però  qui  pure  la  media  aritmetica 
è  ben  lungi  dal  rappresentare  il  sacrificio  reale  dei  contri- 
buenti per  spese  d'esazione  nelle  diverse  parti  del  regno. 
Valga  il  seguente  prospètto  per  compartimenti  a  dimostrare 
quant'esso  sia  ancora  sperequato: 


(1)  Questo  prospetto  e  il  susseguente  sono  formati  sui  dati  offèrti  dalle  rei»* 
Kiooi  della  Commissione  delle  imposte  dirette  pegli  anni  1877-82. 
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QUINQUENNIO   1878-82. 
Compartimenti       Aggi  massimi         Aggi  medii 

Piemonte    ....      3,48  1,42 

Sardegna     ....    15,—  7,13 


16,90 

3- 

8,10 

7- 
11,99 
11,90 
16,- 
15,- 
QUINQUENNIO  1883-87 
.      3,- 


Lombardo-Veneto 
Parmense    .    . 
Modena  .    . 
Toscana 
Romagna    . 
Roma     .    . 
Napoletano 
Sicilia     .    . 

Piemonte    . 

Liguria 3,95 

Lombardia       .    .    .  16,10 

Veneto 6,— 

Emilia 8,— 

Marche  ed  Umbria  .  7,— 

Toscana      ....  12,— 

Lazio 10,— 

Abruzzi  e  Molise      .  12,— 

Campania    ....  10,— 

Puglie 8,— 

Basilicata     ....  10,— 

Calabrie      ....  17,— 

Sicilia 10,— 

Sardegna     .    .    .    .  18,— 


1,44 
1,39 
1,80 
2,10 
i,29 
2,48 
3,09 
4,64 

0,87 
0,92 

1- 
1,46 

1,^1 
1,91 
1,53 
1,79 
3,64 
2,01 
1,90 
2,86 
4,50 
3,49 
6,58 


Aggi  minimi 

0,00 
2,90 
0,00 
0,49 
0,45 
0,20 
0,00 
0,88 
0,00 
0,00 

0,00 
0,39 
0,00 
0,38 
0,00 
0,50 
0,57 
0,70 
0,00 
0,00 
0,00 
0,00 
0,00 
0,00 
1,97 


Vi  sono  perciò  dei  comuni,  nei  quali,  vuoi  per  la  scarsezza 
del  carico  su  cui  calcolare  l'aggio,  vuoi  per  T impraticabilità 
delle  vie  e  degli  altri  mezzi  di  comunicazione,  vuoi  per  le 
stesse  difficoltà  e  incertezze  dei  catasti,  conviene  assicurare 
agli  esattori  un  compenso  del  16,  del  17,  del  18  0|0»  mentre 
in  altri,  di  consueto  nelle  grandi  città  e  nelle  regioni  più 
floride,  basta  una  tenuissima  percentuale  e  talora  nessun 
compenso,  tanta  è  la  sicurezza  della  percezione  e  chi  esige 
s'appaga  d'aver  disponibile  cosi  larga  quantità  di  capitali  e 
di  lucrare  sulle  spese  di  esecuzione  I  II  saggio  medio  è  poi 
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più  allo  nelle  regioni,  ove  il  tno\ìtfvtuio  della  produzione  e 
del  commercio  è  più  languido  (Sardegftia,  Calabrie,  Abruzzi, 
Sicilia);  tende  in\'eT?e  a  discendere  altrove  in  ragione  in- 
versa della  più  diffusa  prosperità.  Perciò  dove  men  pronte 
sì  appalesano  le  forze  contributive,  ivi  gli  aggravii  <)eire- 
sazion^  riescono  più  pesanti,  mentre  s'attenuano  ove  quelle 
forze  manifesterebbero  maggiore  espansione. 

Quindi  il  problema  dell'esazione  equa  e  regolare  dtelle  im- 
poste dirette  non  può  dirsi  annera  completamente  risolto. 
Certo  in  molti  confitìni  le  spese  sono  superiori  a  quelle  che 
s'incontravano  prima  del  1873,  epoca  in  cui  la  legge  del  20 
aprile  1871  fu  attuata,  ma  ta!e  riflesso  deve  cedere  il  campo 
di  fronte  air  incontestabile  vantaggio  di  poter  ricuperare  su 
tutta  l'estensione  dello  stato  le  entrate  previste.  Pililtosto  è  da 
ricercare  se  sia  equo  di  far  pagare  ai  contribuenti  le  imposte 
dirette  le  spese  necessarie  per  la  loro  riscossione.  Certo  può 
opporsi  che,  attribuendo  allo  stato  una  paile  delle  spese 
d'esazione,  si  scema  T incentivo  nei  comuni  di  stimolare  le 
gare  fra  gli  appaltatori  per  ottenere  aggi  sempre  pi&  bassi 
e  si  incontrano  gravi  difficoltà  nei  rapporti  ctmtiabilì  flti  stato 
ed  esattori.  Malgrado  ciò,  dovrebbe  almeno  cofisertlit^Si  l'in- 
serzione nel  bilancio  di  un  fondo  esclusivamente  destinato  a 
favore  dì  quelle  esattorie,  che,  per  l'esperienza  del  passato  e 
in  causa  delle  condizioni  naturali  del  comune,  non  avessero 
potuto  collocarsi  che  ad  un  saggio  ritenuto  dalla  le^e  come 
massimo,  lasciando  al  potere  esecutivo  di  apprezzare  le  sin- 
^o\e  clrcòstanie  e  di  pronUtttiare  stigli  a.<segnamenti.  La 
^j}pinBssiotìe  poi  delle  nomine  di  esattóri  so  prirtià  terna, 
Fuso  sempre  più  fl*equdnle  dfei  pubblici  iticànii,  ànctìe  tóA 
Fàu mento  nel  nnmerof  degfli  lesperimetitì  e  còti  tertìiini  più 
kmghi  fr»  es^i  e  Tàdozitonté  di  maggiori  calltfelfe  e  riserve 
péf  le  nomine  su  seconda  tema  e  d' ufficiò,  devótìo  rendere 
«empiee  piò  perfetttt,  anche  nèirinterésée  dèi  coiilribuéhli, 
un  ordrnartetrttt  che  risponde  ad  imprescindibili  esigenze 
flnunzilrfe. 
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E  queste  furono  invero  soddisfalte.  Mentre  a  tutto  U 1872 
per  residui  al  1®  gennaio  1869,  e  per  quote  scadute  nel  qua- 
driennio 1869-72  su  1.402.418.184,36  a  credito  deflo  stato 
si  ver§a.roao  L,  1.307.999.135J^,  ael  solo  anno  1873  se  ne 
incassarono  L.  4Q9.470.912,37  le  qv(^U  per  L.  398.714.561,93 
rispondevamo  a^  carico  di  queU'^iu^afta  e  per  la  differenza  a 
residui  degli  esercizii  precedenti  (1)«  Uguali  incassi  si  otten- 
nero negti  anni  successivi  e,  se  di  tutti  gli  arretrati  non  fu 
possibile  la  riscossione ,  si  potè  almeno  conseguire  tutta  o  la 
massima  parte  delle  quote  scadute  per  l'esercizio,  a  cui  la 
riscossipn^  si  riferiva  con  porzioni  di  residui.  Cosi  nel  conto 
di  cassa  del  1881 ,  di  fronte  aL.  128i-369.582,01  previste  per 
imposta  sui  terreni  si  registrano  versate  L.  127.635.111,34, 
a  L.  63.427.340  per  imposta  sui  fa4>bricalì  rispondono  liro 
68.535.070,42,  eaL.  t8a697.070,40  per  imposta  sui  reédili 
mobiliari  stanno  esazioni  per  L.  185.277.680,66.  E  analoga- 
me^ite  nel  conto  consuntivo  i862« 

U.  hniposU  e  tasse  sulto  seambio.  -*-  Motto  più  sempHoe  è 
rprdiiiamento  di  questa  cosi  feconda  categoria  d'entrate. 
Quivi  il  servizio  di  liquidazione  è  in  gran  parte  confuso  con 
quello  di  esazione  e  quindi  con  lo  stesso  personale  è  pos* 
sibilo  di  provvedere  ai  due  intenti,  (devolvendo  inveee  altra 
parte  di  erogazioAi  a  semplice  servizio  di  controllo  e  di  vigi* 
lanza.  Si  noti  poi,  che  le  spese  stanno  a  carico  del  bilancio  dello 
stato,  non  dei  contribuenti  e  vanno  quindi  sottratte  dagli 
annui  prodotti.  Noi  abbiamo  compreso  fra  esse  quelle  per 
stipendii,  indennità  al  personale,  variabili  e  di  materiale,  i 
Atti  dei  locali»  gli  aggi  d'esazione  ai  contabiK,  le  spese  dì 
esazione  e  di  liti,  quelle  per  la  fabbricazione  della  carta 
bollata,  delle  macchine,  dei  punzoni,  e  siamo  venuti  ai 
seguenti  risultati: 


(1)  Annuario  del  Ministero  delle  Finanze  pel  ±874,  -pag.  lJ?e9. 
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Anni 

Spese  di  liquidazione 
e  d'esazione 

Prodotto  complessivo 

1873 

7.257.930,— 

122.986  817.24 

1874 

7.275.020,78 

131.461.294,63 

1875 

7.547.468,28 

141.105.251,39 

1876 

6.240.999,75 

148.338.010,— 

1877 

6.110.292,91 

142.496.300,— 

1878 

5  145.830,- 

149.988.30O,— 

1879 

5.620  577,65 

153.655.802,49 

1880 

5.143.646,— 

156.260.000,— 

1881 

5.503.433,78 

164.510.000,— 

1882 

5.905.054,93 

169.021.20O,— 

1883 

6.339.772,38 

185.271.900,— 

1884-85 

6.270.602,80 

182.550.00O,— 

In  tal  guisa  mentre  il  prodotto  aumenta,  le  spese  tendono 
a  diminuire:  non  si  può  augurare  esito  migliore!  Negli  ul- 
timi esercizi!  i  dispendii  si  ingrossano  alquanto  per  accre- 
sciute spese  nel  personale  degli  ispettori  e  controllori  e  per 
aggi  d'esazione.  Ma  il  rapporto  fra  dispendio  e  prodotto  non 
tende  per  questo  ad  aumentare.  Tocca  nel  1873  il  5,90  ^(o, 
ma  nel  1882  è  sceso  al  3,49  e  nel  1884-85  del  pari  non 
supera  il  3,43  °|o. 

III.  Imposte  sui  consumi.  —  Lo  studio  delle  spese  di  ri- 
scossione riesce  in  tal  ramo  di  contribuzioni  alquanto  com- 
plicato per  doppio  motivo.  Anzitutto  V  indole  propria  di 
alcune  gravezze  e  i  modi  generali  di  esazione  adottati  con- 
ducono a  particolari  esborsi  per  l'acquisto  delle  materie  prime 
per  l'elaborazione  ed  il  trasporto  dei  prodotti ,  di  cui  lo  stato 
siasi  riservato  il  monopolio  (spese  industriali):  per  ogni 
gruppo  poi  devono  calcolarsi  spese  d'amministrazione,  alcune 
delle  quali  sono  comuni  a  tutto  il  servizio  delle  imposte  sui 
consumi  (^^nera/i)^  altre  5p6cia/t  ai  singoli  gruppi  di  esse.  D'altro 
lato  vi  sono  alcuni  aggravii  (dazii  di  consumo),  nei  quali  con- 
venne acconsentire  ai  corpi  locali  larga  partecipazione  nei 
prodotti  —  e  quindi  ancora  nella  spesa;  —  da  ciò  massima  la 
varietà  nei  modi  di  procedimento  messa  in  pratica  e  quindi 
molteplici  le  differenze  nell'altezza  delle  spese.  Restano  poi 
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sempre   numerose  le  diversità   fra  i  singoli  rami  in  causa 
della  svariata  natura  dei  modi  di  esazione. 

Lo  sviluppo  delle  spese  nei   dazii  di  confine  di  fronte  ai 
prodotti  può  desumersi  dalle  seguenti  cifre  (1): 


i  z 

< 

1 

1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
,1879 
|1880 
il  881 
1882 
11883 
1 

Prodotto 
complessivo 

Spese  d'amministrazione 

Prodotto 
'      netto 
effettivo 

Rapporto 

fra  le  spese 

e  il  prodotto 

complessivo 

perOio 

Speciali 

Generali 

Totale 

79  080.886 

85.483.328 

94.262.142 

98  029.670 

101.727.612 

98.325.234 

100.672.898 

105.379.919 

130.911.708 

122.623.302 

151.737.968 

153.881.476 

174.184.356 

l 

4  481.963 
4.750.425 

5  065.493 
5.352.545 
4  724,313 
4.937.244 
5.183.473 
5.553.422 
5.674.420 
5.600.413 
4  351.131 
4.438.118 
4.647.120 

4.798.626 
5.208.353 
5.364  292 
5.377.862 
5.478.412 
5.303.094 
5.359.890 
4  911.049 
5.443.782 
5.389.388 
6  251  743 
6.605.322 
7.166  307 

9.280.589 
9.958  778 
10.429.785 
10.730.407 
10.202.725 
10.240.338 
10.543.363 
10.464.471 
11.118.202 
10.989.801 
10.602.874 
11.043.440 
11.813  427 

69.800.297 

75.524  550 

83.832.357 

87.299.263 

91.524.887 

88.084  896 

90.129.535 

94.915  448 

119.793.506 

111.633.501 

141.135.094 

142.838.037 

162.370  929 

11,73 

11,65 

11,06 

10,94 

10,02 

10,41 

10,47 

9,93 

8,49 

8,96 

6,98 

7,17 

6,78 

Sono  erogazioni  speciali  quelle  per  lo  stipendio  del  personale 
di  liquidazione  e  di  controllo  delle  dogane,  gli  assegni  fissi, 
i  compensi  pel  servizio  notturno,  i  fitti,  le  spese  di  mate- 
riale, come  pure  quelle  straordinarie  per  costruzioni  di 
dogane,  di  caserme,  per  riduzioni  e  per  riatto  di  edifici, 
ecc.  Sono  erogazioni  generali  quelle  per  stipendii  ed  inden- 
nità agli  ispettori  superiori  delle  gabelle,  per  soldi  ed  assegni, 
per  sussidii  alle  guardie  di  confine,  per  riparazione  dei 
legni  doganali,  per  spese  di  giustizia  e  quote  di  riparto  agli 
inventori  delle  contravvenzioni;  esse  vennero  ripartite  in 
proporzione  dell'altezza  dei  proventi  ottenuti  sul  complesso 
delle  entrate  gabellarie.  Uno  sguardo  anche  superficiale  ad- 
dita quale  singolare  diminuzione  di  rapporto  siasi  conseguila 
dal  1871  in  poi  :  però  essa  dipende  dalla  copia  straordinaria 
dei  prodotti  ottenuti,  anziché  da  reale  economia  nelle  spese. 


(I)  Questo  e  gli  altri  dae  prospetti  vennero  formati  sui  materiali  offerU  dagli 
allegati  alle  relazioni  della  direzione  delle  gabelle. 
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Le  speciali  però  rimangono  quasi  collanti,  malgrado  i  i^O' 
venti  si  sieno  cotanto^  accresci lUi,  il  ohe  costiluiaoe  un  ei<^'o 
parqueHe  amminialffauoai;  crescono  leggermente  invece  le 
spese  generali,  ma  Kaumeato,  avvenuto  in  particolare  nei 
soldi  delle  guardie  di  confine ,  era  una  necessità  e  una  ga- 
ranzia de'  più  abbondami  ptxMlotti  cosi  ottenuti  in  appresso. 
Veggansi  ora  i  dispendii  nelle  due  privative: 


sita 


00  00  00  00  00  00  00*  00  00  00  00  00  OO   00  00  00  00 
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È  evidente  come  sit  beo  diversi ,  almeno  nejr  apfUir^Euai, 
la  posÌ2Ìoifte  déU'ona  di  Tronte  all'alura  privativa.  Nel  moo^r 
polio  del  tabaoco  aumcuatano  le  spese  induatrkdi  a  secgind^ 
delle  oeoillazioiu  nei  preesi  della  materia  prima  e  dei  mq- 
lamenti  nella  domanda  dei  eonsumaiori  na£tonaU;^ma  il 
prodotto  incontestabilmente  sempre  più  ampio  pea*mette  4i 
conseguire  una  diminuzione  nel  raj^orto  tra  cosilo  ed  en^ 
irata  y  mentre  la  spese  d'ammioistrazione  si  imantengmo 
eostanti,  quali  Bono  apfpianto  quelle  dell* ufficio  per  la  sofr 
veglianza  della  regia  (spedcài)  e  la  quota  di  spese  generali 
as»gaata  alla  vigilanza  doganale.  Gessata  raraministrasiome 
delia  regia  nel  1884,  le  spese  per  la  .maaifattum  furono 
preventivate  in  40.467. 7ìpO;  quelle  speciali,  comprese  le  oo* 
mttni  alle  due  privative  (L.  9^.666,95),  si  cakolar^no  ia 
L.  i.096«£46,65;  quindi  non  pai  dirsi  certo  mutata  Tante- 
piare  proporzione.  **-  All'  incontro  nel  monopolio  della  veo^ 
dita  del  sale,  ove  è  tanto  meno  ioteneo  l'aumesAo  d^ia 
domanda  da  parte  dei  consumatori,  il  rapporto  frale  spe$e 
d'aiominislrazione  ed  il  prodotto  netto  crebbe  negli  ulti«ni 
anni.  Però  non  si  può  asserire,  che  ciò  abbia  dipeso  da 
malori  dispendii,  i  quali  anzi  in  quota  assoluta  figurano 
minori,  beasi  dal  fatto,  che,  dopo  il  4878,  alcune  spese  in- 
dnstriali  si  considerarono  amministrative ,  aumentando  perdo 
il  rapporto  del  costo  dì  fronte  al  prodotto  netto  da  spese 
industriali.  Resta  però  sempre  eccessiva  T  aita  percentuale 
del  9,71  sul  prodotto  netto:  anch'essa  non  costituisce  un 
elogio  a  favore  di  quella  privativa,  la  quale  esigendo  forti 
spese  di  sorveglianza  ed  erogazioni  non  dispregevoli  per 
compra  di  prodotti,  per  Atti  di  locali,  per  restituzioni  da  tasse, 
senza  chesieno  possibili  inasprimenti  ne'j)rezzi,  diventa im'en- 
traia anche  dall'aspetto  finanziario  suscettibile  di  molte  censure. 

Rispetto  alle  iinposte  sulla  fabbricazione,  a  prima  vista 
sembrerebbe  opportuno  di  considerare  ciascuna  delle  sva- 
riate forme  di  accisa  in  rapporto  alle  erogazioni  sia  generali , 
che  speciali  da  essa  richieste;  ma,  a  parte  la  somma  difficoltà 

ALB8810.  Si8U  Tribut,  Voi.  II.  57 
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della  ricerca,  mancando  dali  proprii  per  ognuna  dì  quelle, 
noi  non  abbiamo  seguito  tale  indirizzo  per  il  modo  con  cui 
ne  è  ordinata  la  liquidazione  e  Tesazione.  Le  imposte  sulla 
fabbricazione  formano  un  ramo  particolare  dell'amministra- 
zione  delle  gabelle:  quindi  le  spese  generali  non  mutano  o 
non  si  alterano  di  molto  per  resistenza  d'una  o  più  contri- 
buzioni di  tal  fatta  e  si  può  accettarne  il  riparto  indicato 
dalla  loro  rispettiva  importanza  finanziaria  di  fronte  alle 
altre  entrate  gabellane.  —  Più  degno  di  studio  sarebbe  l'e- 
same minuto  delle  singole  spese  speciali,  sovratutto  per 
riconoscere  rattezza  delle  somme  anticipate  nelV impianto 
in  imposte  che  danno  talora  poche  migliaia  di  prodotto;  ma, 
senza  parlare  dell'assoluta  mancanza  di  dati  singoli  officiali, 
è  da  osservare,  che  le  spese  d'impianto  non  possono  retta- 
mente attribuirsi  ad  un  solo  bilancio.  D'altro  canto  il  sistema 
adottato  nel  nostro  ordinamento  fmanziario,  che  retribuisce 
con  semplice  aggio  i  contabili  incaricati  delle  liquidazioni, 
tende  ad  elidere  il  pregiudizio  possibile  di  incontrare  forti 
spese  d'esazione  senza  proporzionali  entrate,  poiché  la  spesa 
principale  si  ragguaglia  al  reale  importo  degli  incassi  e  cresce 
0  scema  con  essi.  Quindi  il  giudizio  sull'opportunità  di  conser- 
vare contribuzioni,  che  rendono  si  piccoli  introiti,  non  dipende 
dal  rapporto  fra  costo  e  prodotto,  ma  dal  calcolo  dell'altezza 
dei  proventi  in  eifetto  ottenuti.  Ciò  premesso,  riepiloghiamo 
nelle  seguenti  cifre  lo  studio  relativo  alle  spese  di  riscossione: 


1877 
1878 
1879 
1880 
1881 


Provento 
complessivo 


5.616. 
8.647, 
10.117. 
6.838. 
13.292. 
1882,12.721. 
1883!  16.273. 


427,91 
.736,06 
,165,18 
532,02 
653,58 
277,79 
359,19 


Restituzione 

di  tMse 
(1) 


899.293,35 
1.126.008,61 


Spese  d'amministrazione 


Speciali 

166.275^27 
158.460,46 
126.906,40 
361.252,76 
240.011,49 
341.031,00 
248.216,31 


Generali 


267.077,86 
391.939,80 
420.708,27 
300.558,71 
506.636,97 
503.831,13 
616.845,40 


Totali 


433.353,13 
550.400,26 
547.614,67 
661.811,47 
746.648,46 
844.862,13 
865.062,13 


u  o  a  a 


8,63 
6,36 
5,41 

9,67 
6,01 

74i 
5,71 


(I)  Negli  allegati  delle  relazioni  dell*ainmiDÌ8trazione  gabellaria  le  restitii- 
zionì  di  tasse  non  figurano  che  dopo  il  1882.  Furono  lire  750.000  nel  1881  e 
lire  ()0.000  nel  18«0,  giusta  i  preveutivi. 
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Quindi,  malgrado  alcune  riserve  suir utilità  di  devolvere 
quote  di  spese  generali  e  speciali  a  imposte  di  cosi  scarsa 
produttività,  quali  quella  sulla  fabbricazione  delle  acque 
gazose,  dell'olio  di  seme,  dello  zucchero  indigeno,  può  dirsi 
vada  ottenendosi  di  fronte  ai  primi  anni  una  maggiore  eco- 
nomia di  esborsi.  Essi  infatti ,  sebbene  aumentino  in  cifra 
assoluta,  scemano  in  quota  relativa  rimpetto  ai  risultati  ot- 
tenuti. Qualche  altro  accrescimento  si  deve  a  dispendii  ge- 
nerali più  larghi  e  alle  più  assidue  esigenze  della  vigilanza 
contro  il  contrabbando. 

Maggiore  varietà  di  conclusioni  porla  seco  Io  studio  delle 
spese  d'esazione  dei  dazii  di  consumo.  Qui  la  massima  di  una 
saggia  economia  è  contrastata  da  parecchi  ostacoli.  Spese 
s'incontrano  dei  comuni ,  come,  benché  in  quota  relativa- 
mente minima,  dello  stato;  gli  ordini  assunti  dai  singoli 
municipii,  chiusi  od  aperti,  o  dai  consorzii  degli  aperti 
per  la  riscossione  di  quegli  aggravii  sono  spesso  disformi: 
e  poiché  i  dazii  si  riferiscono  a  moltissimi  oggetti,  vi  é  la 
possibilità  di  più  appalti  e  anche  di  differenti  forme  d'esa* 
zione.  Per  alcuni  anni  poi  fanno  difetto  i  dati  statistici  com- 
plessivi delle  spese  comunali  (1869-74);  quindi  conviene 
riferirsi  ai  soli  anni,  in  cui  essi  sono  ufficialmente  offerti  (1)  : 


*^ 

Prodotto 

Spetto  delio  Stato 

Spese 

Toule 

Eapporto 
fra  la 

< 

complessivo 
dei  dasi 

Speciali 

Generali 

dei  Comani 

spesa 

spesa  e  il 
prodotto 

1866 

88.085.937 

122.470 



6.778.612    6.901.082 

7  83 

1867 

111.243.456 

297.762 

— 

7.341.544    7.639.306 

6  86 

1868 

110.587.299 

185.922 

— 

.  7.432.638    7.618.560 

688 

1875 

U3.107.550 

464.296 

43.194 

11.293.917,11.801.507 

8  24 

1876 

155.102.607 

296.521 

18.941 

11.668.977  11.984.439 

7  72 

1877 

158.082.357 

171.445 

10.063 

10.635.605  11.817.113 

6  84 

1878 

158.599.204 

140.220 

5.693 

11.431.845  11.577.758 

7  23 

1879 

159.075.839 

64.526 

1.887 

—                — 



1880 

161.738.292 

99.219 

5.Q68 

11.537.456  11.641.744 

7  19 

1881 

167.565.335 

1.535.477 

634 

9.670.098,11.207.109 

6  68 

1882 

170.265.219 

1.405.716 

988 

10.712.497 

Il2.119.201 

7  11 

(1)  Prospetto  composto  coi  dati  offèrti  dalle  relazioni  della  direzione  delle 
Imbelle  e  dalle  statisticbc  dei  bilanci  comanali. 
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Mmifloa  è  là  pàitsàpastone  dello  stafto  nette  spese  generali , 
poicbè  la ivigila«iadBeiia«*ia  <e  la  riscossione  è  assunta  dai  co- 
numi  e  le  quote  r^ati^  sono  conleggiate  nei  contratti  di 
abbuònamento  e  in  foelii  d'appalto;  le  spese  speciali  cona« 
prand^tto  ie  (erogazioni  per  ta  riscossione  nei  comani,  oTe 
essa  è  assunta  direttamente  dal  fisco  (come  di  recente  av- 
viene per  I^opoli)  ed  alcuni  rimbOTsi  :  fl  massimo  contributo 
è  a  carico  dei  bilanci  comunali.  Però  è  manil^o,  quanto  il 
progresso  sia  ^uasi  nullo  in  tal  argomento  dal  1866  al  1882  e 
raliquota  degli  esborsi  resti  sempre  ia  stessa  o  pressoché  ta 
stessa,  dacché  non  si  é  saputa  e  non  si  é  potuta  ottenere 
la  progrediente  economia  conseguita  negli  altri  ranrì  deH'ara- 
ministrasione  delle  gabelle.  Le  oruse  di  tal  Hitlo  si  trovano 
nella  natura  delle  imposte  e  dei  fini  tìnanziarii  a  cui  prov- 
vedono, nella  troppa  predilesione  per  gli  appalti  enei  modo 
con  cui  questi  appalti  sono  divisi  e  disseminati.  TI  dazio  con- 
sumo esige  inibtti  un  speciale  servizio  di  soiTeglianza  per 
ogni  comune  diiuso  e  le  condizioni  locali  operano  in  modo 
diverso  sul  grado  di  tale  sorveglianza;  oltre  a  ciò  la  parte- 
cipazione dei  comuni  al  reddito  complessivo  porta  seco  spese 
d'impianto  e  di  controllo  taliora  considerevoli,  le  quali  si 
aggiungono  a  quelle  d'esercizio.  Rispetto  poi  alla  soverchia 
prererenza  per  gli  appalti,  benché  il  numero  dei  comuni  chiusi 
appaltati  direttamente  dallo  stato  nei  due  ultimi  quin- 
quennii  non  oltrepassi  quello  di  7  ed  il  numero  dei  comuni 
aperti  appaltati  da  4994,  che  era  nel  quinquennio  1876-80, 
sia  disceso  a  3398  nel  quinquennio  1881-85,  tale  cifra  rimane 
sen^pre  molto  rilevante  e  lo  diventa  tanto  più,  quando  si 
pensi,  che  moltissimi  dei  comuni  abbuonati  alla  lor  volta  ce- 
dono in  appalto  tanto  i  dazii  governativi  che  i  comunali.  Il 
pregiudizio  si  fa  poi  tanto  più  insistente,  quando,  anziché 
affidare  Tesazione  di  tutti  i  dazii  ad  una  sola  persona,  si 
divide  fra  più  speculatori ,  assegnando  a  ciascuno  d'essi  una 
parte  delle  locali  gabelle. 

Queste  ragioni  spiegano  il  perchè  il  saggio  delle  spese  di 
esazione   non   siasi   gran  fatto  mitigato   dal   1866   in  poi. 
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Però,  se  la  media  rimanesse  «al  7  a  air 8  ^|^  del  provenlo 
300110-,  bisognerebbe  raa^egnafsi  a  lai  fatto  come  di  un  di- 
fetto proprio  dell'  indole  di  gnelV  aggravio.  Il  male  però  è 
molta  più  grave:  il  saggio  delle  spese  in  alcuni  comuni  è 
affatto  intollerabile,  è  affatto  contrario  ad  ogni  retto  prin- 
cipio di  finanza.  Indichiamo  nel  seguente  prospetto  le  quote 
di  spese  di  riscossione,  quali  erane  nel  precedente  quin- 
quennio, in  difet&o  di  date  più  receati.  Non  credi«na  però 
attualmente  le  cifre  molta  diverse  (i): 


Rap|N»rto  per#eBt«ale  della  spesa  al  prodotto  eomplesslvo. 


I.  —  Comuni  chiusi  di  f«  classe. 


Livorno 

VeroBa 

Torino  . 

Patetmo 

Yeneana 

Genova 

Fivenie 


15,40 

i4,81 
14,12 
14,0& 

13,17 


—  Napidi 11,69 

—  Bologna      ....  11,^ 

—  Messina      ....  10>-~ 

—  Caciaiiia  .....  9>è5 

—  Mikno 8,05 

—  Roma 6,ia 


II.  —  Comuni  chiusi  di  t%  classe. 


Cerato   . 
Vicenza 
Alcamo 
Bergamo 
Siena     . 
Ancona 
Galtaiprone     . 
Castallamare  St. 
Pavia     .    .    . 
Sassari  .    .    . 


.  31,64 

.  30,- 

.  24,37 

.  22,37 

.  21,57 

.  20^13 

.  20,^ 

.  20.- 

•  Ì9M 

.  19,09 


Canicatti 

Ragusa 

Acireale 

Saleroo 

l{ad«»a 

Brewa 

Padova 

V^Q^Ii 

FefjgU   . 

Cagliari 


14,32 
13,54 
1^96 
ìiM 
1U3 
U,W 
luti 
11^ 

Ml,99 


.H>^  V.  BflaiiioQa>  pramMa  alla  «amata  dai  itaimUtì  Ji  V^  soTerabN  laee, 
dal  ministro  IfagUant* 
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CAPITOLO  XII 


Modica  . 

Pisa  .    . 

Bitonto 

Lucca    . 

Andria   . 

Savona 

Cremona 

Udine 

Mantova 

Bari 

Caltanisetta 


18,76 
18,16 
17,62 
17.18 
16,80 
16,66 
16,07 
15,99 
15,70 
15,37 
U,74 


Piacenza 
Parma   .    . 
MolfetU 
Cerignola    . 
Barletta 
Alessandria 
Trapani 
Ferrara 
Reggio  Calabria 
Trani     .    .    . 


III.  —  Massimo  nei  Comuni  chiusi  di  5*  classe. 


Memfi  (Girgenti)      .  U,75 

Pietrapergia  (Torino)  42,26 

Monreale    ....  38,86 

Sambuca     ....  36,i« 

Salerai 36,18 

Corleone     ....  33,45 

Mussumeli.    .    .    .  31,66 

Misiretta     ....  29;— 

Castellamare  Siculo  28,01 

Como 27,85 

Barcellona      .    .    .  27,43 

Casteltermìni  .  24,89 

Siculi 23,56    —  

IV.  —  Massimi  nei  Comuni  chiusi  di  4'  classe. 


Pistoia  .  .  . 
Partinico  .  . 
Castrogio  vanni 
Gioia  del  Colle 
Viareggio  .  . 
Calatafimi  .  . 
Reggio  Emilia 
Ravenna  .  . 
Avigllana  .  . 
Forlì  .  .  . 
Angli  .  .  . 
Imola     .    .    . 


Borgotaro  . 
Rovigo  .  . 
Ivrea  .  . 
Pontano 
Penne  .  . 
Patti  .  . 
Massa  .  . 
Castroreale 


33,62 
30,26 
30,- 
30,- 
28,79 
27,33 
26,75 
25.98 


Cesena    . 

Guastalla 

Fano 

Urbino   . 

Senegallia 

Chiavari 

Grumo  Novano 


10,85 

10,50 

10- 

10,- 

9,75 

9,73 

9,31 

7,82 

5,74 

5,46 


23,47 
22,86 
22,45 
22,33 
22,13 
21,37 
20,68 
20,65 
20,10 
20,10 
20,04 
20,02 


24,93 
21,79 
21,53 
20,U 
20,U 
20,11 
20,01 


Queste  cifre  sono  una  condanna  dei  dazii  di  consumo  daU 
Taspetto  finanziario,  sovratulto  per  i  comuni  di  minor  pò* 
polazione  e  ricchezza.  È  infatti   manifesto,  come  le   spese ^ 
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pur  costituendo  una  quota  apprezzabile,  sieno  relalivaniente 
minori  dove  il  reddito  daziario,  favorito  dai  più  ampli  con- 
sumi d'una  popolazione  numerosa,  è  più  allo,  sieno  invece 
in  modo  considerevole  elevate  appena  il  provento  daziario 
tenda  per  difetto  di  quella,  ad  impicciolirsi  e  ad  attenuarsi, 
si  da  assorbirvi  non  di  raro  il  1|3  e  il  1(4  delle  entrate  e 
di  frequente  il  i\b.  —  È  vero  però,  che  altre  ragioni  concor- 
rono a  cagionare  tali  disformità.  Il  Magliani  infatti,  dopo  aver 
enunciato  la  massima,  che  le  spese  sono  in  ragione  inversa 
deirentitù  della  popolazione  e  del  reddito,  adduce  varii  motivi 
per  giustificare  cosi  spiccate  differenze.  Vi  ha,  egli  dice,  una 
porzione  fino  ad  un  certo  punto  costante  di  spese  generali  : 
indi  le  spese  variabili  sono  proporzionali  alla  lunghezza  della 
cinta  da  sorvegliare,  mentre  la  popolazione,  che  la  cinta  può 
comprendere,  cresce  in  ragione  del  quadrato  del  raggio, 
quando  invece  la  cinta  cresce  solo  in  ragione  del  raggio. 
Oltre  a  ciò  ha  particolar  valore  anche  la  forma  della  cinta: 
se  essa  è  rotonda  o  si  avvicina  ad  un  poligono  regolare  le 
spese  sono  minime:  sono  massime  quanto  più  se  ne  allon- 
tana. Del  pari  crescono,  ove  l'abifiito  è  costruito  in 
modo  irregolare  o  pieno  d'intervalli;  diminuiscono,  dov'è 
fitto.  Scemano  ove  avvi  difesa  naturale  di  mura  odi  fossati; 
aumentano  di  molto  se  la  cinta  è  soltanto  indicata.  Né  minor 
efficacia  dispiega  il  carattere  e  la  moralità  della  popolazione, 
perocché  €  ove  il  contrabbando  è  nei  costumi  le  spese  sono 
forti  >  (1). 

Queste  ragioni  danno  il  perché  della  elevatezza  delle 
spese,  ma  vengono  insieme  a  confermare,  che  essa  é  do- 
vuta air  intrinseca  indole  dell'imposta.  Ed  anche  in  Francia, 
ove  pur  si  ebbe  a  notare  dal  1823  in  poi  una  diminuzione 
nel  rapporto  fra  il  provento  dei  dazii  e  le  spese  di  perce- 
zione (per  quanto  tale  diminuzione  abbia  dipeso  assai  più  dal- 
l'aumentare  del  prodotto  che  non  da  decremento  nei  dispendii) 


(l)  V.  ReUiione  citata. 
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iii'akttBe  fra  le  prinoipaili  città  la  proporzione' appare  molto 
pia  elevata,  siecliè  mitta  vi  ha  ad  idvidiai^e  quelte  dei  eo- 
iDtmi  piò  riecbi  dell'Italia.  Cosi  nel  i875  a  Bordeaus  il  rap* 
porto  era  del  1&,49'^|^,  a*  Marsigliaf  del  14,48,  a  Rouea  del 
14,46,  a  Versailles  del  14,47,,  a  Tolosa  d^l  iS,06,  a  Nantes 
del  i2,44,  a  Tolbne  del  i3,21 ,  a  Liinoges  deiril,89,  ecc.  ecc.  ; 
sokr  a  Parigi  Fé  spelee  dA  percezione  rapprcisetiUmo  il  5,03 
per  %,  a  Rontaix  il  6,60,  a  Lille  il  7,49,  aLywi  il7,86(4). 
Dopo  i  singoli  rami,  studiando  l'intero  ordinamento  delle  ga- 
belle, si  deve  in  ooncluaione  confessare  che,  traane  per  la^priva- 
tiva  del  sale  e  pei  dazii  di  consumo,  le  spese  di  esaeione  da  un 
decennio  e  più  reftro  tendono  a  scemare  cod  generale  vaa- 
taggio  della  pvbblka  finanza.  Certo  nel  maggior  numero  dei 
casi  questa  diminuzione  dipende  dal  progressivo  sviluppo  dei 
proventi;  è  però  sempre  un  beneficio,  se  i  dispendii  non 
crescano  nella  proporzione  con  cui  aumenta  il  prodoUo, 
ma  rimangano  pressoché  costanti.  La  grande  disformità  del 
carico  si  manifesta  più  grave  difetto  in  quei  tributi,  in 
cui  hanno  pai^ecipazione  i  poteri  locali  e  Ila  riecofiaioae  è 
affidata  ad  appaltatori;  ma  il  pregiudÌEie,  almeni^  per  le 
ifloposte  dirette  sulla  proprietà,  é  più  che  eoinpeiisato  dal 
vantaggio  di  pronte  e  sicure  esazioni.  —  Anche  il  eonfroat» 
cftfi  altri  stati,  malgrado  le  differenze  negli  ordini  liribuUrìi 
oppongalo  cosi  serii  ostacoli  ad  una  esatta  equipai;a£Ìoiie , 
può  suggerire  Utili  criterii  d'apprezs^menio  rispetto  aH'ole- 
vatezza  delle  spese.  Restringendo  il  paragone  alla  Francia, 
di  olii  il  sistenla  tributario  offre  tanti-  caratteri  al  nostro 
somiglianii,  vi  troviamo,  che  nel  1884  (^  le  spese  d^esazioae 
per  le  imposte'  dirette  e  per  le  coatrfbuzioAi  a-  queste  assi- 
raHate  (L.  423.31 5i.M>)  vi  silìvano  a  L  31.37k957  vale  a 
dife  al  5,04^|o;  pérò^  se  si  calcolano  le  sode  spese  diriscos^ 


(1)  P.  tEROT-BBÀULiBu,  Trattato  della  sdenta  delle  finanze.  Biblioteca  del- 
reconoroista,  voi.  x,  parte  i,  pag.  401. 

(2)  Le  cifre  sono  tolte  djil  bilancio  preventivo,  quale  è  esposto  nel  Bulletin 
^de  stastistiq'ue  del  marzo  1885. 
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sioné,  (siìj^etfdii  ài  coUetU^ri)  in  L.  1f.915L963-  il  F«pporlo 
seeiute  a  L.  %%^.  la  ambedue  i  cd»i  (jvifldì  il  eoafroat» 
riuscirebbe  faTorevofe  dflMfalìa,  petohdgti  aggi  m  fMiia  1100 
ti  superando  il  ì  f.  %  e  le  altre  spese  d^amniinKstrafzioiye  il 
3,S7.  Non  coimene  iiK^tredinientteiare,  eke  dia  noi  gli  esborsi 
per  Fesaizione  furono  càlcotatr  hi  rappporto  a  tuMe  le  imposte , 
'  sovrimposte  e  taese;  in  Francia  at  soU  tribuli  erarìafa'.  -^ 
Nelle  impet9te  sugl'i  affafti,  le  spese  di  esaaione  rappresen*- 
tano  nel  i«64  il  2,<6  %  (t9.6616Q0  a  7S8.«45.600'>;  da 
noi  nel  1882  il  8,49:  però,  ove  si  pensi,  quagli  pvoventi 
non  ne  conseguisea  la  RepubMiea  e  come  F  erdlirameilto  vi 
dia  ormai  antichissimo,  la  proporzione  p«r  Vhalta  non  può 
certo  dnrsi  eccessiva.  D^ersamente  avviene  per  le  imposte 
sui  consumi.  Quivi  le  spese  d'esazióne  (L.  440.400.654)  rap^ 
presentano  nel  i*84  ri  7,77  p.  ^lo  àéi  prodotlo  complessrrvo 
(L  i. 906. 920. 000),  mentre,  se  noi  sommiamo  m  Ifòtia  per 
Tanno  i883  i  corrispondenti  importi  per  le  dogane,  le  due 
privative,  le  imposte  di  fabbricazione  e  i  dazii  di  consumo 
arriviamo  a  L.  106.056.985  dì  spese  di  fronte  a  L.  616.318.894 
doè  al  17,28  ^(o-  Vi  sono,  è  vero,  compresi  anche  i  dispendii 
per  la  riscossione  dei  dazii  locali;  ma  quando  pure  la  pro- 
porzione ne  venisse  ribassata  al  15,  al  14  p.  ^i^  resterebbe 
pur  sempre  da  percorrere  un  lungo  cammino  prima  di 
avvicinarci  all' economia  ottenuta  in  Francia,  sebbene,  è 
d'uopo  notarlo,  essa  sia  dovuta  assai  più  alla  straordinaria 
elevatezza  dei  redditi  di  quello  che  a  grandi  diminuzioni* 
di  spese.  —  Rispetto  agli  altri  stati  gli  studii  del  Leroy- 
Beaulieu  e  quelli  più  recenti  del  Gerstfeldt  (1),  non  rife- 
riscono le  spese  di  esazione  che  ad  alcune  categorie  di 
tributi  0  alla  generale  distinzione  di  imposte  dirette  ed 
indirette.  Calcola  il  primo,  che  Vexcise  costi  all'Inghilterra 
il  3,80  ^lo,  l'ordinamento  delle  dogane  il  4,98,  quello  dei 


(1)  L*alttmo  relstiTO  ai  bilanci  dell*  impero  Oermanioo  e  della  Pnissia  oom- 
paratiTamente  a  quelli  della  Francia  e  dell*  Inghilterra  è  riassiinto  nel  Bui- 
letin  de  statistique  del  gennaio  e  marzo  1884. 
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tributi  diretti  sulla  proprietà  il  3  p.  \  (i);  rileva  invece  il  se- 
condOy  che  il  rapporto  delle  spese  di  percezione  nelle  imposte 
dirette  fu  nella  Prussia  durante  il  1882-83  del  7  ''io,  nelle 
indirette  del  9,10  ^|o,  in  tutto  il  sistema  tributario  deir8,5 
per  ^lo,  ma  comprende  nei  tributi  diretti  anche  le  tasse 
sulle  successioni,  le  imposte  e  i  diritti  dell'Impero  sul  bollo, 
sicché  il  confronto  riesce  alquanto  difficile.  A  noi  pare  tut- 
tavia che,  dal  momento  i  tributi  diretti,  tutto  compreso,  non 
ci  costano  più  del  5  %,  le  dogane  non  oltre  il  6,78  ^(^^  ed 
il  complesso  delle  gravezze,  compresi  i  dazii  di  consumo 
vale  a  dire  L.  1.344.067.284,  non  ha  domandato  nel  1882  che 
L.  140.977.054,24  per  spese  d'amministrazione  e  d'esazione, 
cioè  il  10,48  %,  l'elevatezza  del  dispendio  non  sia  ecces- 
siva, quando  insieme  si  rifletta  all'età  ancor  giovanile  della 
nostra  vita  finanziaria  e  ai  gravissimi  sacrifici  collocati  sulle 
economie  individuali. 

(1)  Trattato  della  scienza  delle  finanze,  pag.  221  del  volarne  primo. 
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Caratteri  e  difetti  del  sistema  tributario 
dei  poteri  locali. 


SOMMARIO  :  —  Premesse.  —  i.  La  teorìa  del  Faucher  e  della  scuola  liberista. 
Concetti  opposti  del  Walcker,  del  Meier,  del  Samter,  del  Wagner,  del  Nasse, 
del  Frìedberg  e  d*  altri  scrittori.  —  ii.  L^ordinamento  tributario  dei  corpi 
locali  nell*  Inghilterra  :  censure  contraesse  dirette:  reale  indirizzo  della  dot- 
trina e  deir  opinione  pubblica  inglese  su  tale  argomento.  —  ui.  Cenni  in- 
tomo agli  ordini  tributari!  dei  corpi  locali  nella  Francia,  nel  Belgio,  negli 
Stati  Germanici  e  nelPAustria:  desiderii  di  riforme.  —  it.  Ordinamenti  am- 
ministrativi e  tributari!  esistenti  negli  stati  italiani  prima  dell*  unificazione . 
—  T.  Concetti  legislativi  applicati  nel  nuovo  regno  e  condizione  da  essi 
creata  ai  comuni.  Andamento  e  stato  di  fatto  attuale  delP  attività  finanziaria 
dei  munioipii.  —  ti.  Funzioni  ed  uffici  naturali  ed  organici  del  comune  :  sua 
speciale  sfera  di  competenza.  ~  tu.  Difetti  dell*  ordinamento  amministrativo 
del  comune  in  Italia,  sia  rispetto  al  poteri  e  ai  modi  di  composizione  del 
corpo  elettorale,  sia  intomo  ai  modi  di  controllo.  —  thi.  Vizi!  intrinseci 
nel  riparto  delle  spese:  sconvenienza  della  loro  distinzione  in  obbligatorie 
e  facoltative.  —  ix.  Le  entrate:  scarsa  applicazione  del  principio  deir in- 
teresse: errori  propri!  del  sistema  dei  decimi  e  dei  dazi!  di  consumo. 
•^  z.  Mancanza  di  rapporto  fra  entrate  e  spese:  come  sia  opportuno 
applicare  fl  principio  della  specialità  delle  imposte.  —  xi.  Uniformità  d'or- 
dinamento pei  vari!  gmppi  o  categorie  di  comuni.  Esigenze  diverse  delle 
città  principali,  dei  centri  di  circondari!  e  dei  comuni  rurali.  —  xit.  Gravità 
delle  spese  delegate  dallo  stato:  insuflicienza  dei  sussidi!  e  concorsi.  — 
xiit.  La  provinda,  suo  carattere,  sua  attività  finanziaria:  inconvenienti 
spedali  del  sistema  delle  sovrimposte  da  essa  applicato  sulla  proprietà  ur- 
bana e  rarale.  —  Conclusione. 


Non  vi  è  forse  in  altre  parti  della  scienza  delle  finanze 
problema  più  grave  e  più  complicato  di  quello,  a  cui  desti- 
niamo quest'  ultimo  capitolo. 
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Le  difficoltà  cominciano  a  sorgere  dal  modo  dì  considerare 
i  poteri  locali  nel  loro  carattere  e  nei  rapporti  con  la  per- 
sonalità dello  stato. 

Hanno  dessi  una  semplice  AmsEÌone  economica  o  sono  in- 
vece adatti  alla  loro  natura  anco  uffici  d'indole  più  elevata? 
Costituiscono  organismi  dotati  di  vita  indipendente  con  una 
propria  sfera  d'azione,  o  si  risolvono  in  delegazioni  o  rap- 
presentanze dei  poteri  superiori  dello  stalo?  0  almeno,  fa- 
cilmente concessa  ai  oomuni  ed'  anche  alle  provincia  questa 
loro  particolare  competenza,  pnòr  escludersi  in  alcune  loro 
prestazioni  una  effettiva  delegazione  dello  stato? 

Queste  difficoltà  si  fanno  maggiori  allorché  si  tratta  di 
decidere  sugli  ordini  tributarii,  a  cui  raccomandarne  la 
finanza ,  in  particolare  per  quanto  s*  attiena  ai  rapporti 
col'  sistema  d^  impo^  deHo^  9terto  e  aNa  scella  delie  gra- 
vezze. Si  tratta  infetti  di  riconoscere,  se  torni  più  oppor- 
tuno affidare  ai  poteri  locali  un  gruppo  speciale  d*  impo- 
sizioni,  0  adilirittura,  se  non  convenga  cofi<^er  lavo  focokà 
di  disporre  prelevaixienti  sulle  sfesse  basi  eeoilomicbe  datio 
stato  colpite;  ed  in  tal  ultimo  caso  occorre  determinare 
limiti,  misure,  cautele*  Ma  qui  i  dubbi  aumentano.  Mentre 
in  sulle  prime  sembrava  d*aver  rkolte  ii  problema,  la  pra- 
tica realtà  fa  in li^vvetJere  ostagli,  che  ìa  semplice  specuhi- 
rione  non  potea  escogftare.  Pud  accadere  infetti,  che  taluna 
imposta  pienamente  risponda  ai  bisogni  finanziarli  degli  eati 
mioiori;  ma  perchè  U>glierla  allo  stata,  ebe  con  uguali  norme 
più  equamente  fe  coHcwflrerebbe  su  tittfo-  iì  tei*Pil?orio?  ©fel 
pari  si  danno  entrate  per  Tindble  loro  meglio  convenienti 
agli  uffi:ci  dello  staio,  a  cui  pero  i  comuni  potrebbero  altio- 
gere  ift  misura  coBsiderevelei  wa  chi  pnon vede^  perobè ,  ki 
foTz»  di  tale  lero  pmtecipSLtionfi ,  !»  teirte  mm  »e  reirga  in 
breve  esaurita  e  tributi  forniti  di  qualche  espansione  non 
perdano  ogni  loro  elasticità?  Potrebbero  concepirsi,  specie 
pa'  glandi*  comuni,  due  hme  di  eontoibirto  «adenti  9u  iden- 
tica base  di  misurazione,  U  ve44iia:  ma  uikffé  quarte  con* 
flitto  d'interessi  non  sorgerebbe  (ira  raaiom  <ilejj9i  staio  e 
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qneflla  Aéi  timniòipii   Fonse   i  prcfQtti  'finaMiarii  rispetti^ 
•pDirefebevo  "mentire  gH  eiTétli  ^  concerreiwe  poco  legitttroe 

Appunto  per  lAìì  ìMtimedhe  dHBcoIlà  il  più  deHe  volte 
{fli  enti  minori  sono  condaiifìati  a  servirsi  ^defle  astrate 
■meno  .gagliarde  e  meno  AMgonose  e  a  pertwbare  coi  loro 
ofdiKi&noMti  Io  spontaneo  processo  di  sviluppo  d^IIe  siivgole 
iB<coiiomie.  Raro  avviene  irtfelii  —  *n  paniaolare  nel  conti- 
nente,—  che  un  tributo  locala  non  si  risolva  in  una  dupH^ 
caeione  o  in  un  inasppimemo  di  altra  gravez^  dello  ^tato. 
Le  tradizioni  amministrative  di  molti  stati  d' Europa  li  spin- 
gono poi  a  mantenete  le  imposte  più  facili  e  più  coroode 
neir  accertamento  e  nella  percezione ,  quantunque  ne  riesca 
irrazionale  rassetto  e  ìn^rqnm  la  ripercussione.  Così,  data 
la  confatone  d^lFuno  con  Tallro  sistema  tributario,  ogni 
opportuno  perTezion'ametfto  è  ritardato  anche  per  le  ammi- 
mstraaioni  locali.  Né  d'altre  aspetto  è  irrilevante  oracolo 
alla  introduzione  di  oidini  più  completi  e  più  logici  la  dif- 
ficoltià  di  colpire  le  persone  congiunte  ai  comuni  e  allepro^ 
vincie  per  il  semplice  e  passeggiero  rapporto  della  ditnora 
6  di  assoggettare  a  contributo  le  oorpotiazioni  e  gli  enti 
collettivi  privi  di  patrimenio  reale  enti'o  la  cerchia  del  ter- 
ritorio di  qnelli  I 

Noi  cercheremo  di  affrontare  il  grave  problema,  connet- 
tendo, per  la  imprescindibile  necessità  dell'argomento,  le 
indagini  finanziane  alla  natura  degli  uffici  amministrativi 
proprii  dei  singoli  enti  minori. 


Possono  darsi  varti  ordini  di  coipi  locali.  Alcuni  sono  di 
origine  meramente  amministrativa  e  la  legge  generale  dello 
stato  ne  muta  l'estensione  o  ne  restringe  ed  accresce  i  po- 
teri, senza  timore  di  perturbarne  l'intimo  ed  essenziale  ca- 
rattere. Fra  questi  collocherei  le  provincie,  i  circoli,  i  di- 
partimenti, per  quanto  il  legislatore  abbia  sempre  riguardo. 
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e  il  debba,  per  le  singole  differenze  a  fatti  non  arti- 
ficiali. Altri  ali  invece  trovano  la  loro  giustificazione  in  rap- 
porti perenni,  hanno  una  propria  storia  o  tradizione,  costi- 
tuiscono organismi,  che  la  legge  accetta  e  riconosce,  ma 
non  può  né  creare,  né  distruggere  e  le  loro  funzioni  sca- 
turiscono essenzialmente  dall' indole  e  dallo  scopo,  per  cui 
esistono.  A  tal  classe  appartengono  i  comuni ,  le  parrocchie, 
i  borghi  ecc.  Appunto  da  tale  intrinseca  differenza  dipen- 
dono le  maggiori  difficoltà  dell'ordinamento  di  questi  ultimi 
corpi,  acni  però  noi  rivolgeremo  in  modo  speciale  la  nostra 
attenzione. 

È  noto,  come  in  gran  parte  d'Europa  lungo  il  Medio  Evo 
il  bisogno  della  difesa  abbia  per  molto  tempo  fatto  del  co- 
mune un  corpo  essenzialmente  politico.  Quindi  le  funzioni  non 
rimasero  soltanto  economiche,  ma  furono  —  in  particolare 
dei  più  ricchi  e  più  potenti  —  d'ordine  più  elevato,  compren- 
dendo fini  di  civiltà,  di  coltura,  di  educazione  pubblica, 
quali  oggi  ambirebbe  di  raggiungerli  lo  stato.  Più  tardi  il 
sorgere  e  il  rafforzarsi  dello  stato  assoluto  ha  tolte  o  ristrette 
alcune  di  queste  cosi  estese  attribuzioni;  né  ingenerale,  ove 
si  ebbero  poteri  più  larghi  di  quelli  strettamente  congiunti 
agli  interessi  del  luogo,  vi  vennero  mantenuti  altrimenti  che 
per  privilegio.  Ma,  in  tempi  assai  più  vicini,  in  causa  delle 
multiformi  prestazioni  assunte  dallo  stato,  alcuni  uffici  fu- 
rono da  lui  addossati  agli  enti  minori;  mentre  la  sempre 
maggiore  espansione  della  vita  cittadina  crebbe  l'ampiezza 
delle  funzioni  organiche  od  altre  ne  aggiunse,  in  particolare 
nei  centri  urbani,  richieste  dal  maggior  grado  di  civiltà  e 
di  raffinatezza  (1). 

In  relazione  a  tale  odierno  carattere  degli  enti  locali,  so- 
vratutto  dei  comuni,  si  formarono  nella  dottrina  due  teorie, 
le  quali,  partendo  da  differenti  concetti  intorno  air  ufficio 
amministrativo   di   essi   hanno  anche  proposto  una  diversa 


(1)  Meitsenstein,  Kommunales  Finanzxjresen  nel  Mannaie  del  SchÒnberg, 
2a  edizione,  .>  parte,  p.  563. 
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soluzione  per  1*  ordinamento  della  loro  finanza ,  in  parti- 
colare pei  tributi. 

La  scuola  libero-scambista  affrontò  in  Germania  per  opera 
del  Faucher  e  d' altri  scienziati  tale  problema  e  proclamò 
le  sue  massime  in  pubblici  congressi.  11  Faucher  partiva 
anzitutto  da  un  concetto  particolare  dello  stato  (1),  e  a  tale 
concetto  connetteva  il  carattere  e  gli  uffici  della  finanza  lo- 
cale. Secondo  lui,  dopo  la  rivoluzione  francese,  allo  stato 
di  diritto  assoluto  si  era  sostituito  uno  stato  per  Futile 
comune,  il  quale  riceve  perchè  presta  e  presta  solo  quanto 
per  tale  scopo  è  necessario.  Questa  forma  di  stato  rap- 
presenta per  ciò  un  istituto  di  comune  utilità,  un  sistema 
di  pubblica  economia  spinto  da  una  molla  morale,  di  cui 
minor  bisogno  hanno  gli  uomini  forti  ed  energici,  i  quali 
anzi  mirano  a  restringerne  il  dominio,  mentre  i  deboli 
avrebbero  la  tendenza  a  ricoiTervi  di  continuo  per  far  loro 
prò  de*  suoi  uffici  di  pubblico  e  comune  vantaggio.  AH*  in- 
contro appunto  perchè  una  soverchia  estensione  de'  suoi 
compiti  può  accrescerne  le  spese  e  diminuirne  la  forza  ma- 
teriale, conviene  restringere  le  funzioni  ed,  applicando  il 
principio  del  correspettivo ,  limitarle  a  fornire  a  ciascuno  in 
proporzione  di  ciò  che  lo  stalo  ne  riceve.  Quindi  il  Faucher, 
pur  promuovendo  un  allargamento  dei  diritti  e  degli  altri 
correspettivi ,  propugna  con  calore  V  imposta  sul  patrimonio, 
perchè  più  adatta  a  rappresentare  il  premio  dell*  assicura- 
zione di  ciò  che  lo  stato  in  realtà  protegge;  anzi  arriva 
perfino  a  definire  il  tributo  fondiario  1*  interesse  di  una 
tacita  ipoteca  a  favore  dello  stato  sulla  proprietà  della  terra 
e  degli  edifici. 

Ciò  per  lo  stato.  A  più  forte  ragione  il  principio  della 
prestazione  e  della  controprestazione  veniva  da  lui  applicato 
ai  poteri  locali.  E  difatti  per  lo  scrittore  tedesco  il  comune  era 


(1)  Nella  Vierteijahrschrift  fùr  Volkstoirtkschaft  und  CiUturgeschichte 
del  1863.  2.  —  Riassunto  dal  Frledberg  nello  scrìtto  Die  Besteuerung  der 
Gemeinden  —  pag,  46  e  seg. 
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un'assooiaziodie  <mhi  uno  soofo  pm^amoaie  eooooniico  senza 
intenti  morali  :  la  sua  esistenza  viene  giustificala  dal  i>isogno 
deUa  economi<m  coQperaziane,  ohe  conseate  ngli  indi^dui 
di  poier  abitare  msi^me  in  graa  numero  e  di  dividere  il 
ì^iffOTO  senta  carìoarsi  di  apese  di  trasporto.  Sono  p6r<:i^ 
giustifìcate  come  ioipo^te  locali  quelle  soUaoto,  che  coetitui- 
soono  un  eoopenso  per  un  diretto  vaoEts^jo  risentito  fier 
ofieiio  4eUe  spese  locali.  E»  pokbé  vi^asepara^OQe  di  finì  e 
di  iastitiUi  tra  i  cowuii  e  lo  slato,  conEiplota  dee  essere  la 
separazione  ael  sistenaa  tributario  e  affatto  diverso  il  loro 
o^dinanentOu  -^  IUcer<caado  poi  la  base  dà  raisurazioBe  dei 
tributi  locali^  ilFauober  la  ritrova  oelfiUo  delle  cas£,  come 
quello  che  ool  compenso  per  Tabitazioiie,  rappresenta  pure 
egf»egiamente  il  correspeUivo  per  tuUi  i  vaatagìgii  che  V  wr 
dividao  viene  a  conseguire  dalia  convivenza  iiel  comune,  qiLiaJi 
riHurainazione  a  ga^z,  gli  acquedotti  ecc. 

Tali  concetti,  se  non  in  tutte  le  uhi  me  conseguenze ,  forooo 
adottati  pei'ò  nei  loro  priacipio  capitale  da  altri  scrittori. 
Quindi»  secondo  il  Braun,  i  comuni  sono  un  legame  pre^ 
valenteoaentre  economÌGo,  una  cr^eaaioae  affisato  economica, 
secondo  il  Meyer,  una  associazione,  alla  quale  ciascuno  è 
tenuto  a  contribuire  in  pi^oporzione  dell'  utilità  che  ae  ri- 
trae (1).  E  queste  massime  veaAero  proclamate  nei  congressi 
scientifici  di  Aanover  (i864),  di  Norimberga  (i865)  e  da 
ulti«fio  in  quello  di  Amburgo  (1867),  ove  si  pervenne  alle 
seguienti  tre  risoluzioni.  La  prima,  non  essere  giustificata,  di 
froAte  alla  essenziale  diversità  di  scopi  dello  stato  e  dei  €o- 
nauai,  r  uniformità  nel  loro  sistema  tributario.  La  seconda, 
ispirata  dagli  studi i  del  sistema  inglese,  doversi  dedurre  il 
principio  e  il  modo  di  collocamento  d^i  tributi  locali  spe- 
cialme&te  dallo  scopo,  p^r  il  quale  la  relativa  imposta  sia 
applicata.  La  terza,  essere  da  preferirsi  nella  scelta  le  ini- 


(1)  Citato  da  L.  Wolf  neU*  articolo  Kommunalsteuencesen  inserito  f ra  i 
Gutachten  sulla  Kommunal'Stev£r-frage  pubblicati  nel  1877  daUa  società 
per  la  politica  sociale  —  pag.  71. 
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poste  sulla  proprietà  urbana  nei  centri  cittadini ,  quelle  sulla 
proprietà  rurale  nelle  campagne,  pur  lasciando  ampia  libertà 
ai  singoli  rapporti  e  condizioni  dei  varii  luoghi.  Difatti  il 
concetto  del  Faucher  di  raccomandare  il  sistema  tributario 
dei  comuni  alla  sola  imposta  sul  valor  locativo  non  trovò, 
nemmeno  presso  i  suoi  seguaci,  favorevole  accoglienza. 

Contro  la  teoria  liberista  si  manifestarono  in  Germania 
specialmente  in  questi  ultimi  anni ,  com'è  noto,  varie  correnti , 
le  quali,  partendo  da  principii  affatto  diversi  sul  concetto  e 
suirufficio  dei  corpi  locali,  condussero  puranco  ad  opposta 
soluzione  in  materia  d'ordini  tributarli.  Rappresentano  un'o- 
pinione più  recisa  il  Walcker,  il  Meier,  il  Samter  ed  il  Wagner: 
sostengono  concetti  più  temperati  e  quasi  intermedi!  lo  Stein, 
il  Brasch,  il  Friedberg  ed  il  Nasse, 

Il  Walcker  esamina  quali  obblighi  spettino  all'  uomo  di 
fronte  alla  società,  da  cui  riceve  cosi  apprezzabili  vantaggi 
con  r  esperienza  accumulata  dalle  precedenti  generazioni 
e  sostiene,  eh'  egli  deve  contribuire  a  beneficio  di  quella 
secondo  la  propria  economica  capacità  di  prestazione.  Nei 
rapporti  poi  fra  l'individuo  e  l'autorità  collettiva  entrano 
anche  i  corpi  locali:  questi  sono  organismi  collettivi  pub- 
blici, hanno  un  insieme  d'incarichi  ad  essi  demandati  dallo 
stato,  né  la  lor  natura  ne  differisce  che  per  la  limitazione 
dello  spazio,  su  cui  agiscono  e  funzionano.  Quindi  identità 
di  sistemi  tributarii,  quindi  anche  uguale  la  base  economica 
e  perciò  legittima  un'imposta  comunale  sul  reddito,  di  cui 
quella  dello  stato  potrebbe  divenire  opportuno  comple- 
mento (1). 

Il  Meier  (2)  da  parte  sua  osserva,  che  nei  comuni  le  spese 
facoltative  superano  costantemente  quelle  obbligatorie  e  ri- 
leva come,  pur  essendovi  alcune  erogazioni  proprie  dello 
stalo  (difesa,  giustizia)   ed  altre   di   mero  interesse   locale 

(1)  Riassunto  dal  Friedberg  nello  scrìtto  sopra  citato  pag.  68-72. 

(2)  Gutachten  predetti,  p.  77  e  seg. 
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(ig[icnc,  sanità  pubblica,  viabilità  ecc.)  si  le  une  che  le  altre 
occupano  ugualmente  T amministrazione  dello  stato  e  quella, 
dei  poteri  locali,  né  è  possibile  disegnare  un  esatto  coaG  ne 
tra  lo  rispettive  prestazioni. 

Su  questo  medesimo  concetto  insiste  il  Samter  (3)  con 
termini  brevi,  ma  non  meno  efficaci:  «  i  comuni  e  lo  stato, 
»  egli  osserva,  sono  in,  sé  organismi  di  uguale  formazione, 
»  i  quali  si  distinguono  tra  loro  assai  piii  in  via  quantitativa 
ji.di  quello  che  in  via  qualitativa.  Lo  stato  si  erige  sui  co- 
i.muni,  egli  è  una  creazione  più  elevata  di  essi,  ma  è  ug;ual- 
))  mente  carne  della  loro  carne;  egli  nasconde  in  sé  più  eslesi, 

ima  noi^  disformi  elementi Una  principale  differeaza. 

>  dei  comuni  dallo  stato  secondo  questo  indirizzo  non  ci  pare 
spossa  darsi,  anzi  non  ha  luogo  ». 

Da  ultimo  il  W^ncr  ricorda,  che  i  rapporti  sociali  sì  mol- 
tiplicano e  si  complicano  si  nello  stato  che  nei  corpi  locali: 
anzi,  sebbene  quest' ultimi  rivolgano  a  preferenza  la  lojro 
attività  a  interessi  materiali,  vi  sorgono  e  s*  impongojia  pure 
interessi  d*  altra,  natura,  sicché  si  majQcherebbe  a  questa 
le^^lge  naturale  di  sviluppo^  ove  non  si  consentissero  le  ìboli 
por  provvedere  a  tali  njecessità.  Siccome,  poi  esistono,  spese 
a .  vantaggio  generale  e  sp^se  a  vantaggio  dei  sijjgoli  comuni, 
cosi  sono  da  applicarsi  per  le  prime,  imposte  fondate  sul 
prii^cipip  della  >  capa^it^  economica  dji  prestazione ,  per  I^. 
seconde  imposte  fondate  sul  principio  del  corresp^tlivo^ 
Spetta  arresi  allo  stato,  quale  organismo  di  poteri  sovrani, 
di  determiij^re  eoa  Icggje  i  principi!  fondamentali,  sopra  la, 
scelta  delle  imposte  e  sopra  la  loro  applicazione  e  di, vigi- 
lare aUacompJieta  esecuzione  delle,  norme,  relat^e.^i).' 

In  epoca  anter^or^  uji  doppia  ordipQ  di  funzioni; .  venqya 
ricoa,osciato  negli  enti  min/;>ri  apche  d^^o  Stein  :  perp^  ac* 
canto  aUa  piena  loro  indipendenza,  egfi  iat>enflB  mervata 
allo  stato  un*alta  sorveglianza  ^dtg  06craM5StcA/^,  onde  Tau- 


(1)  Gutachten  predetti,  p.  260. 

(2)  Die  Kohwtimal'Ste  Iter  froge,  p.  16  e  25. 
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tbnomia,  che  è  assolutamente  il  carattere  e  quindi  il  diritto 
del  potere  amministrativo  si  mettesse  in  armonia  con  la 
Icgìjè  dello  statò  e  col  suo  diritto.  Nondimeno,  diversamente 
da  quanto  avviene  per  lo  statò,  lo  Stein  vuole,  che  a  spe- 
ciali ordini  di  spese  locali  provvedano  particolari  categorie 
di  tributi.  Quindi,  secondo  il  suo  concetto,  la  qtristione 
principale  non  è  di  scegliere  l'Anna  o  V  altra  forma  di  con- 
tribuzioni a  seconda  della  rispettiva  loro  natura,  ma  di 
distribuirle  in  relazione  agli  scopi  dell' amministrazione,  a 
cui  devono  provvedere  (t). 

Al  contrario  il  Brasch,  che  scrisse  in  epoca  quasi  contem- 
poranea, pose  fin  d'allora  la  questione  fondamentale.  Egli 
non  ammette,  che  l'imposta  locale  debba  raccomandarsi 
esclusivamente  all'interesse  economico  o  astrarne  per  in- 
tiero: secondo  lui  essa  dovrebbe  conciliare  insieme  am- 
bidue  gli  elementi,  senza  stabilire  eccezioni  rispetto  alle 
persone  o  rispetto  agli  oggetti  da  colpirsi  (2).  In  tempo 
più  recente  provvidero  a  difendere  e  a  metter  in  atto 
tale  combinazione  il  Nasse  ed  il  Friedberg.  11  primo  (3), 
ihtefponendoSi  fra  i  concetti  della  scuoia  liberista  e  qu'elli 
rappresentati  dal  Itféier  e  dal  Samter,  accenftta  il  predominio 
delle  ragióni  economiche  stille  morali  netl'  amMintstrazione 
dei  muhiòipìi  con  proporzione  ben  di^efsa  da  qudlld  che 
possa  avvei^tirsi  per  lo  statò.  Il  secondo  invece  accetta  qàale 
mezzo  di  sopperimènto  per  le  spese  degli  uffici  d' intèretee 
universale  l'imposta  sul  reddito,  ma  intende,  che  ad  ogni 
altra  funzione  abbiano  a  procedere  le  imposte  reali  sulla 
proprietà  fondiaria,  ritròvantìo  in  esse  un  ecttiò  cbrafpfenso 
ai  servigi,  ch'é  cooperano  ad  actoteSccre  il  valòi*è  dei  ter- 
reni e  degli  edifici  (4). 

(1)  Lehrbi4ch  der  Finanz-wissenschaft,  Voi.  i,  p.  554  e  paósim. 

(2)  La  commune  et  son  système  financier  en  France,  Traduz.  francese  ,- 
pag.  76. 

(3)  Einkommen  und  Ertragsbesteuerung  in  Haushalt  preussischer  Oe^ 
meinden  nei  Outachten  predetti;  p.  271. 

(4)  Die  Besteuerung  der  Oemeinden,  p.  73. 
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Tale  l'indirizzo  delle  due  opposte  teorie.  Di  fronte  però 
all'ampiezza  sempre  crescente  delle  spese  locali,  un  concetto 
comune  va  guadagnando  sempre  più  terreno,  spingendo  io 
stato  a  contribuire  a  quelle  erogazioni,  che  rappresentano  un 
interesse  generale  e  per  loro  natura  e  per  la  rete  di  rap- 
porti, a  cui  si  riferiscono,  sarebbero  più  propriamente  di  suo 
instituto.  Le  divergenze  più  notevoli  cadono  però  sul  modo 
di  applicazione.  Si  presentano  infatti  due  vie.  Secondo  Tana 
si  assegnano  i  fondi  sul  bilancio  dello  stato  o  sul  pro- 
dotto de'  suoi  particolari  tributi  a  vantaggio  di  determinati 
corpi  locali  senza  prefinire  uno  scopo  speciale  (sistema  delle 
dotazioni):  per  l'altra  all'incontro  si  destinano  somme  per 
dati  e  speciali  servizi  assunti  dagli  enti  minori  (sistema  delle 
sovvenzioni).  Sui  pregi  e  sugl'inconvenienti  rispettivi  di 
questi  due  sistemi  è  aperta  tuttora  la  disputa  (i). 

II. 

Se  queste  sono  le  tendenze  della  dottrina  ed  i  diversi  tipi 
ch'essa  costruisce,  per  procedere  in  seguilo  ad  una  critica 
disamina  degl'instituti  nazionali,  è  d'uopo  altresì  di  non  di- 
menticare, come  si  sieno  atteggiati  nella  realtà  gli  ordina- 
menti legislativi  dei  principali  stati  d'Europa  e  di  ricono- 
scere quali  desiderii  di  riforme  vadano  in  essi  manifestandosi. 

Gli  ordinamenti  tribù tarii  degli  enti  minori  possono  in 
Europa  distinguersi  in  due  grandi  gruppi.  Nell'uno  di  essi 
—  vi  appartiene  la  Gran  Bretagna  —  il  sistema  delle  imposte 
locali  è  affatto  indipendente  da  quello  dello  stato;  neir  altro, 
che  con  norme  svariale  è  in  vigore  nella  Francia,  nel  Belgio, 
negli  stati  Germanici  e  nell' Austria-Ungheria  i  principii  adot- 
tati per  ambedue  sono  in  intima  connessione  tra  loro  e  su- 
biscono le  rispettive  influenze  e  limitazioni. 


(1)  V.  Reitzenstein Kommunales  Finanz-^voesen  citato,  p.  646-647.  V.  anehe 
più  sotto  n   XII. 
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È  merito  insigne  del  Gneist  d'aver  fatto  conoscere  all'Eu- 
ropa intelligente  i  caratteri  dell'amministrazione  e  del  sistema 
tributario  locale  del  Regno  Unito  (1):  si  deve  alle  scrupo- 
lose inchieste  eseguite  in  Inghilterra  dopo  il  1870  e  alle 
vivaci  polemiche  ivi  combattute  un  concetto  sempre  più  ampio 
e  completo  di  tali  ordinamenti  (2).  Ci  si  permetta  di  par- 
larne con  qualche  ampiezza. 

Osserva  il  Baxter  molto  acutamente,  che  Io  spirito  di  cen- 
tralizzazione e  di  uniformità,  cosi  rimarchevole  in  taluno 
dei  popoli  latini,  sembra  molto  scarso  nella  razza  inglese. 
cGli  stati  stranieri,  egli  dice,  adottano  nuove  costituzioni 
e  forme  di  governo  una  dopo  l'altra,  ma  una  alla  volta; 
nell'Inghilterra  noi  stabiliamo  quattro  o  cinque  governi  lo- 
cali simultaneamente  (3)  ».  —  Se  tale  osservazione  accenna 
a  prima  vista  ad  un  difetto,  forse  ad  un'esagerazione,  vie 
tuttavia  in  questa  tendenza  del  governo  inglese  un  principio 
rigeneratore  molto  fecondo.  Nel  lungo  svolgimento  storico 
di  quella  illustre  nazione  sorsero  dapprima  gli  organi  am- 
ministrativi con  dato  carattere  e  per  dato  scopo,  ma  le  fun- 
zioni furono  sempre  assegnate  secondo  la  speciale  natura  di 
quegli  organi,  senza  aggiungere  ad  essi  uffici  da  questa  di- 
sformi; e  quando  di  nuove  funzioni  si  ebbe  bisogno,  a  nuovi 
organismi  esse  vennero  assegnate.  Creati  gli  organi,  accer- 
tate le  funzioni,  vennero  anco  determinate  le  imposte,  a 
cui  ricorrere,  le  quali  doveano  servire  esclusivamente  allo 
scopo  e  dall'ampiezza  delle  esigenze  di  questo  venir  pre- 
ventivamente stabilite.  In  tal  guisa  per  effetto  di  tali  norme 
non  fu  abbandonata  ai   corpi  locali   la   determinazione  dei 


(1)  Gmbist.  La  constitution  communale  d'Angleterre,  Trad.  fnncese  del 
1868,  p.  341  e  seg. 

(2)  GoecHCH.  Beporis  and  Speeches  on  locai  Taxation,  London,  1872.  — 
Ihuttey  Baxter,  Locai  Government  and  Taxation  and  m.  r.  Goschen  *s  report, 
London  1874.  —  Coòden  Club  Btsays,  Locai  Government  and  Taxation. 
London  1875.  —  Loc(U  Goremment  and  Taxation  in  the  united  Kingdom, 
London  1882. 

(3)  Op.  dt,  p.  14. 
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loro  uffici  ed  il  modo  di  riunione  dei  mezzi  per  arrivarvi.  Ciò 
in  verità  avrebbe  lasciato  ai  voli  istantanei  e  alla  situs^zione 
accidentale  delle  maggiorante  la  decisione  di  rapporti  mollo 
serii  e  durevoli,  e,  nella  scelta  degl'imposta ,  fatta  ricadere, 
come  nel  continente,  la  massa  delle  gravezze  dalle  classi 
più  forti  sulle  più  deboli  (1).  Quindi  dapprima  la  parrcM^cbia 
e  dopo  il  1834  la  poor  lato  utwm  ebbero  per  principale 
ufficio  il  mantenimento,  la  custodia  e  l'educazione  dei  po- 
veri, come  secondaria  mansione  il  servigio  del  giurì  e  Io 
stato  civile,  e  la  poor^rate  solo  a  tali  intenti  ebbe  ad  esser 
rivolta.  Quindi  uguaimente  le  contee  e  i  borghi  dovettero 
anzitutto  provvedere  a  spese  di  giustizia  e  di  polizia  ed 
unicamente  alle  loro  spese  si  dedicarono  la  county'rate  e 
la  borotfgbrì^ate ,  mentre  la  churcb-rate  e  la  highway'rate  ^ 
amministrate  da  appositi  uffici  indipendenti ,  sì  rivolsero  a 
bisogni  del  culto  e  a  quelli  della  viabilità.  Ed  anclie  recen- 
temente,  allorché  i  servizi  delF  igiene  pubblica  e  d<^la  pub- 
blica istri|zione  e  le  opere  di  fognatura  richiamarono  V  at* 
tenzjone  del  potere  legislativo,  uguale  principio  fu  adottato. 
Ma,  rispetto  ai  tributi,  il  concetto  originale  e  fecondo  del- 
Tordinam^Qto  inglese  si  fu ,  che  le  grayezze  soltanto  di  nome 
fossero  tra  loro  diverse,  mentre  costituivano  una  sola  im- 
posta ed  avea^io  pur  sempre  una  ide,ntica  base  in^ponibile. 
Tranne  il  da^^io  metropolitano  sul  c,arboae ,  sul  vino  e  sulle 
granaglie,  tutta  la  finanza  delle  unioni  parrocciiiali,  delie 
contee,  dei  borghi  e  delle  altre  circoscrizioni  vi  è  infatti 
raccomai^cfata  ^lla  proprietà  reale  dei  tondi  e  degli  edifici. 
O^uno  è  tassato  |^er  la  su^  lqcia,l  v^ible  prfufiitable  prQperly 
e  non  già,  notisi  bene,  rispetto  alla  semplice  appartenenza 
giuridica  della  cosa,  ma  in  rapporto  al  profitto  annuo  che 
ne  ritrae  chi  la  occupa,  sia  desso  il  proprietario  che  col  li  va 
i  fondi  in  economia,  oppure  un  conduttore,  un  usuario,  un 
possessore  a  titolo  di  pegoo.  Sooio  oggetto  del  tribute  i 
terreni,  le  case,  te  decime,  i  boschi   alienabili,   non  però 

(1)  GHK18T.  Op.  Cit  11.   p.  289. 
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la  proprietà  raoblliiare,  ed  il  profilla,  a  cui  si  commisura 
l'imposta,  viene  accertato  ogni  anno  Ha  particolari  ispettori 
sotto  la  vigilanza  d'iln' apposita  commissione  di  tassazione. 
Cosi  le  gravezze  locali  vengono  a  conseguire  una  sola  ed 
identica  base  economica,  che  si  muta  colle  diverse  vicende 
del  profitto  fondiàrio  e  si  riferisce  essenzialmente  alla  per- 
sona in  causa  della  sua  ricchezza,  in  causa  della  sua  pro- 
prietà —  a  tax  upon  the  person  in  respect  of  property.  -^ 
V  amministrazione  di  tale  entrata  è  affidata  esclusivamente 
a  quelli  che  pagano  il  tributo:  sono  pur  sempre  le  assemblee 
dei  rate-payers,  che  eleggono  gli  elecied  guardians  e  gli  altri 
governatori  delle  singole  circoscrizioni,  gli  stessi  crilerii  di. 
eleggibilità  si  riferiscono  all'ammontare  degli  aggravii  sod- 
disfótti  ed  il  numero  dei  voti  d'ogni  elettore  (circostanza 
apprezzabilissima)  varia  in  relazione  all'ampiezza  del  suo  pro- 
fitto imponibile  e  può  salire  fino  a  sei  (1).  Per  T  impiego  poi 
dei  singoli  fondi  l'imposta  non  è  stabilita  in  misura  fissa  e 
quasi  anticipatamente,  ma  viene  ICA-ata  prcenumei^ando,  per 
una  certa  parte  dell'  anno  e  secondo  i  limiti  del  bisogno 
presunto:  il  decreto  d'una  rata  retrospettiva  o  à^Mn^i  standing 
rate  sarebbe  aflhtto  illegale  (9). 

In  taltnodo  il  sistema  tributario  locale  può  dirsi  vi  s'appoggi 
a  tre  concetti  fondamentali;  il  principio  della  specialità  dei 
servigi  nella  devoluzione  delle  imposte,  la  separazione  dei 
tributi  da  quelli  dello  stato  e  la  gestione  dei  fondi  assegnata 
a  cW  li  soddrsfa  per  fini  di  comdne  interesse  locale.  Il  pirimo 
principio  non  è  già  accettato  nel  sen^o  forse  tròppo  ntieccanico 
inteso  da  Leroy-  Beaulieu  di  applicare  ad  ogni  singola  spesa 


(1)  Esatto  ragguaglio  aulU  oostitnzione  di  tali  corpi  amministrativi  si  trova 
nello  scritto  del  Goscben ,  che  riproduce  il  draft  report  of  select  commitee 
on  locai  taxation,  pag.  156.  Le  deviazioni  più  rimarcabili  s'avvertono  pei 
iowns  councils,  rispetto  ai  quali  si  tien  conto  andhe  del  personal  estate  e  del 
pnecfedMttè  pilgahientò  dè^lè  rates  ésL  M  à^blà  domicilio  nel  borgo  ^  uè  sii 
ammette  la  pluralità  dei  voti. 

(2)  Gmist.  Oi).  *.,p.  «W. 
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una  singola  imposta  (1),  ma ,  giovandosi  della  identità  nella 
base  imponibile»  intende  a  ripartire  il  carico  per  ogni  sin- 
golo ufficio  a  seconda  dell'ampiezza  de'  suoi  bisogni.  In  tal 
guisa,  poiché  le  singole  rate  si  devolvono  a  date  spese  proprie 
dell'interesse  d'un  dato  organismo,  si  collocano  sulla  pro- 
prietà fruttifera  dei  cittadini  e  prendono  nome  dal  fine  a 
cui  intendono,  i  contribuenti  vengono  a  conoscere  esatta- 
mente lo  scopo  d'ogni  prelevamento  e  sono  colpiti  in  rela- 
zione ai  vantaggi,  che  si  presume  essi  ritraggano  dalle  tasse 
cosi  applicate  (2).  Scelto  poi  il  profitto  fondiario  quale  base 
di  misurazione,  il  sistema  tributario  locale  è  messo  in  intimo 
legame  colla  persona  del  cittadino  —  l' occupante  —  e  colle 
fonti  di  reddito  di  lor  natura  più  stabili  ed  in  tale  stabilità 
più  suscettibili  d'aumento;  né  viene  colpito  chi  abbia  ope- 
rato acquisti  o  detenga  possessi  al  di  là  dei  conGni  del  ter- 
ritorio, ma  soltanto  chi  colla  sua  famiglia  in  modo  duraturo 
ed  esteriormente  riconoscibile  s'incorpora  con  l'associazione 
comunale.  La  proprietà  reale  costituisce  infatti  una  base  solida, 
permanente,  il  suo  valore  s'accresce  grazie  alle  spese  locali  e 
tale  tendenza  d' aumento  le  attribuisce  dall'  aspetto  6nan- 
ziario  una  flessibilità  molto  opportuna  per  prestarsi  ad  ogni 
sviluppo  della  costituzione  paesana,  malgrado  la  massa  sempre 
crescente  dei  bisogni  e  la  varietà  nei  modi  di  possesso  (3). 
—  Da  ultimo  la  partecipazione  diretta  degl'  interessati  alla 
partecipazione  dei  fondi  raccolti ,  per  dati  e  precisi  scopi , 
consente  una  pratica  seria  e  non  irrisoria  del  selfgovemmenL 
Malgrado  sieno  numerosi  gli  organi  amministrativi ,  incerte 
e  complicate  le  aree,  molteplici  ed  eccessive  le  spese  di 
percezione,  si  é  potuta  tuttavia  praticare  cosi  un'economia 
che,  di  fronte  ai  risultati  ottenuti,  non  trova  esempi  nelle 
amministrazioni  sorvegliate  del  continente  (4).  Certo  sarebbe 

(1)  Traile  de  la  Science  de  Finance^  chap,  XV, 

(2)  Fisco  e  Van  Straeten.  Institutions  et  taxes  locales  du  Royaume  Uni^ 
pag.  386. 

(3)  Oneist.  Op.  cit,  p.  352.  V.  anche  il  Fribobiko,  Op.  oit. ,  p.  64. 

(4)  Fisco  e  Van  Straeten  loco  citato. 
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grave  errore  il  giudicare,  che  il  semplice  soffio  del  legislatore 
potesse  dar  vita  a  tali  instituti.  La  mancanza  d'  uniformità 
lor  propria,  esclama  il  Brodrìck  (1),  produce  meno  colli- 
sioni e  conflitti  di  quello  che  non  avverrebbe  in  una  nazione 
con  minore  capacità  per  il  selfgovemmentl  Oltre  a  ciò,  se  si 
è  potuto  per  secoli  consei*vare  tale  costituzione,  tenendola 
all'altezza  dei  bisogni  della  civiltà  senza  produrre  uno 
squilibrio  nel!'  intima  sua  struttura  amministrativa  e  finan- 
ziaria, ciò  è  dovuto  al  numero  di  cariche  onorifiche  assunte 
ed  esercitate  dalle  classi  degli  occupanti  o  dei  proprietarii 
occupanti.  Non  si  dimentichi  poi,  che  il  fecondo  spirito  in- 
dividualista inglese  ha  dato  modo  di  provvedere  a  grandi 
spese  d' interesse  sociale  per  mezzo  di  libere  associazioni  e 
di  spontanei  contributi  de'  privati,  senza  caricarne  gli  orga- 
nismi pubblici  collettivi,  come  è  pur  forza  avvenga  in  molti 
paesi  del  continente,  ove  queir  impulso  è  ancora  cosi  debole 
e  restio. 

Malgrado  questi  incontestabili  pregi  il  sistema  tributario 
dei  corpi  locali  neir Inghilterra  è  fatto  segno  a  molte  accuse 
ed  è  chiara  la  tendenza  della  pubblica  opinione  ad  intro- 
durvi una  larga  riforma.  Io  credo  però  che  quelle  accuse 
non  ne  feriscano  a  morte  i  principii  fondamentali,  né  mi 
sembra  del  pari,  che  la  riforma  invocata  ne  alteri  ì  con- 
cetti essenziali.  —  Nella  Germania  il  Meier  (2)  combatte  il 
principio  della  specialità  nei  servigi,  dacché,  a  suo  avviso, 
non  è  possibile  in  tal  guisa  oltrepassare  i  fini  ad  essi  as- 
segnati :  spese  facoltative  per  ciò  non  si  danno  e  le  autorità 
locali  sono  impedite  di  soddisfare  urgenti  bisogni.  —  Altri 
in  Inghilterra  (Baxter),  di  fronte  al  rapporto  del  Goschen, 
che,  pur  riconoscendo  un  incremento  nelle  rates  dal  prin- 
cipio del  secolo  lo  ritiene  avvenuto  in  misura  molto  minore 
sulla  proprietà  rurale  di  quello  che  sulla  proprietà  urbana 
e  ad  ogni  modo  superato  o  pareggiato  dall*  incremento  con- 


ci) Nei  snggi  del  Cobden  aub  del  1875,  p.  60. 

(2)  Nei  Gutachten  della  Vereins  fùr  Social.polUik,  p   87. 
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temporaneo  del  fa/ea6feva(u^/conlesta  la  veriU  delle  adde4le 
allegazioni  ed  accentua  la  tendettea  al  rialzo  nelle  imposte 
snila  proprietà  fondiaria,  ohe  bì  roanifèstanegli  ultimi  decenni. 
—  Una  terza  obbiezione  segnala  T  ingiustizia  di  for  cadere 
sulla  proprietà  reale  tutto  il  pondo  delle  spese  locali, 
mentre  ne  va  esente  affatto  la  proprietà  mobiliare  e  capi- 
talistica, ed  una  voce  autorevole  della  pubblica  opinioac 
esclama,  che  il  tollerante  cammello  potrebbe  air  ultimo  ri- 
bellarsi. —  Da  ultimo  si  oppone ,  che  l' imposta  non  cade 
sul  prqprietario ,  ma  suir occupante:  ora,  poicfhè  il  contratto 
d'affitto  è  di  forme  spesso  svariate,  non  si  può  giudicare 
fino  a  quanto  la  gravezza  costituisca  una  reale  imposta  fon- 
diaria o  invece  fìno  a  qual  punto  essa  possa  ripercuotersi 
sugli  afllttaiuoli  e  sui  pigionali;  anzi,  secondo  uno  scrittore 
inglese,  il  Philipps(i),  accade  più  spesso,  che  i  fitti  s'ac- 
crescano perchè  diminuirono  le  quote  di  quello  che  scemino 
nel  caso  contrario. 

Ma  r  obbiezione  del  Meier  non  nvi  persuade  :  ciò  che  per 
lui  costituisce  un  difetto,  per  me  rappresenta  un  pregio. 
Se  ai  corpi  locali  non  sono  coasentite  spese  compatibili  col 
maggior  grado  d'incivilimento  ^i  tempi  nostri,  si  allarghi 
per  legge  la  loro  sfera  d'azione  o  nuovi  corpi  m  creino, 
mk  si  precisino  «  bisogni,  si  precisino  le  spese.  Il  tdfyovemmait 
non  coaaisie  nello  scapricciarsi  afino  per  anno,  devolvente 
le  sicure  entrate  comunali  oi^  all'uno  ora  all'allibo  intesto, 
senza  un  disagno  coordinato  e  a  seconda  dei  desiderii  delle 
maggioranze  predominanti,  tna  nell'ainroinidirare  <x)l  senlf» 
nMUio  della  {H[H)|)ria  reaponsabiliià  gli  interessi  {iroprii  e 
connaturali  air  organiselo  locale.  IT  altronde  perché  abbàn^ 
donare  ai  singoli  enti  rappresentativi  ti  dtrìtlia  di  dìsponne 
delle  prof  rie  funaioni  e  di  soatunarle  ?  die  se  nnovi  biso^t 
sorgano,  perclié  non  conoedere  airajaionie  d^egU  individui  di 
compiere  s|M)ntaneamentie  coli'  aseooìaiuotte  qtianto  più  iÈorài 


(l)  Locai  Taxation  in  Engìmndand  WmUa.  Ntsl  Bàgf/f  pMWÈcMi  dal  Còbden 
Club  nel  1882. 
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poirà  essere  rìconoeciaio  siccome  ufficio  forzoso  di  un 
corpo  collettivo?  ove  ciò  non  fosse  vero,  non  si  saprebbe 
comprendere  H  perchè,  anche  non  parlando  di  Londra^ 
Birmingham  e  Manchester ,  Glasgow  e  Liverpodl  abbiano  po- 
tuto crescere  e  fiorire  ed  il  Governo  locale  muoversi  paral- 
lelo a  quella  grande  espansione  commerciaile  ed  industriale. 
Col  principio  contrario  potranno,  è  vero,  i  centri  cittadini 
dotarsi  talvolta  d'utili  istituzioni;  ma  pure  qual  parte  non 
è  lasciata  alla  negligenza  e  air  ignoranza  delle  classi  dirigenti , 
allo  sperpero  ed  al  pregiudizio! 

Rispetto  all'obbiezione  del  Baxter ,  essa  involve  assai  più 
una  quistione  di  fatto  che  non  un  argomento  razionale ,  da 
cui  possa  venir  oppugnata  o  difesa  Y  una  o  V  altr^  tesi.  Si 
censura  il  Goschen  per  la  scelta  degli  anni  di  confronto  e 
per  aver  trascurato  alcune  circostanze  speciali  alle  a  spie- 
gare le  singole  differenze  negl*  incrementi  del  ratedble  value^ 
Non  mi  sembra  tuttavia,  ohe  ne  rimangano  scosse  le  conclu- 
sioni principali  del  rapporto  e  parmi  pur  sempre  apprezza- 
bile la  diiferetnza  in  più  fra  le  quote  di  carico  sulla  proprietà 
urbana  e  quelle  sulla  proprietà  rurale. 

Le  due  ultime  obbiezioni  hanno  incontrastabilmente  molta 
gravità,  però  all'una  si  risponde,  all'altra  si  rimedia  o  si 
propone  di  rimediare.  Aoiche  la  personal  profniely,  è  vero , 
consegue  vantaggi  considerevoli  dai  corpi  locali;  ma  questa 
forma  di  proprietà  non  si  può  fissare  ad  una  limitata  zona  di 
territorio,  di  raro  vi  rimane  attaccata  permanentemente,  può 
estendersi  a  tutiolo  sitato  e  insieme  variare  di  eontiauodi  sede 
mentre  alle  spese  dello  stato  cofttribuisce ,  sia  coH'imposU  sul 
reddito,  sia  con  quelle  indirette.  Un  agìgravio  locale  potrebbe 
risplvers^  in  4in  indebito  ioaspriraento  o  in  un'iniqua  dupli<* 
c£^9Jwe  di  qvelli  dello  stalo.  Riesce  poi  sempre  possibile  dì 
far  partecipi  anche  le  classi  iodu^Hriali  in  modo  indireito 
alle  spe$e  4egli  enti  «niqeri,  destinando  aUe  funzioni  locali , 
che  superano  le  necessità  degli  organismi,  particolari  dota- 
zioni 0  sovvenzioni  sulle  imposte  riscosse  dallo  stalo,  —  Ri- 
spetto all'  incidenza  ed  alla  riperous^i^ne  delle  ^quot^e,  tanio 
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più  grave  e  complicata  per  effetto  delle  svariate  forme  dei 
contratti  d'affitto,  è  nota  la  proposta  del  Goschen  e  dietro 
a  lui  del  comitato  parlamentare,  di  assegnarne  T obbligo  di 
una  parte  anche  al  proprietario  come  tale  (disegno  già  attuato 
e  con  buon  esito  nella  Scozia)  onde  elidere  T  ingiustizia  di 
accumularne  ogni  aggravio  suU*  occupante. 

Però  la  scienza  e  V  opinione  pubblica  in  Inghilterra  si 
preoccupano  d'altri  e  ben  diversi  aspetti  della  quistione.  Si 
lamenta  infatti  il  difetto  di  regole  uniformi ,  specie  nella 
giurisdizione  degli  organi  amministrativi,  per  cui  i  distretti 
si  allacciano  fra  loro  senza  ordine  e  ragione,  i  carichi  sono 
imposti  da  molteplici  poteri,  la  percezione  si  affida  ad  una 
moltitudine  d'  ufficiali ,  il  controllo  si  esercita  da  chi  impose 
il  carico  e  la  proprietà  è  tassata  con.  diff'erenti  riparti  e 
valutazioni  (1).  Ma,  pur  tenendo  conto  di  tali  censure ,  è 
d' uopo  di  riconoscere  V  indirizzo  assunto  dallo  spirito  pub- 
blico nel  modo  di  giudicare  tali  pregiudizi  e  nel  promuoverne 
la  correzione  e  la  riforma.  Non  è  che  si  voglia  sopprimere 
0  indebolire  il  governo  locale:  si  mira  anzi  a  rafforzarlo. 
Si  osserva  infatti,  che  parecchie  cause  tendono  a  diminuirne 
r  attività  e  quasi  a  deprimerne  Y  intima  energia.  Tale  lo 
stesso  incremento  dei  poteri  centralizzatori  dello  stato,  che 
assicura  alle  autorità  esecutive  della  regina  un  indiretto 
controllo  su  molte  delle  sue  funzioni  sotto  forma  d'ispezione: 
tale  il  patriottico  impulso  ad  una  più  alta  vita  razionale ,  a 
cui  incita  altresì  la  più  esatta  conoscenza  degli  abusi  e  dei 
disordini  proprìi  della  eccessiva  suddivisione  dei  poteri:  tale 
finalmente  il  rafforzarsi  dell'autorità  collettiva  e  dell' energia 
dello  stato  grazie  all'  irresistibile  impulso  della  stampa ,  del 
vapore  e  del  telegrafo  (2).  Né  si  dimentichi,  che  il  moderno 
spirito  deir  aristocrazia  campagnuola  e  della  borghesia  com- 
merciante delle  città  si  compiace  assai  più  dell*  esercizio  dei 
proprii  diritti  e  poteri  di  proprietario  e  delle  grandi  specu- 


(1)  Phiupps.  Scritto  citato,  p.  465  e  seg.  pag.  488. 

(2)  Broobiov.  Scritto  citato ,  p.  69. 
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lazioni  dell'  industria  che  non  dei  piccoli  affari  del  paese 
natio,  da  cui  ormai  è  distratta  la  pubblica  attenzione  tutta 
consecrata  alle  vicende  del  governo  imperiale. 

Perciò  si  consiglia  di  lasciar  cadere  gì*  instituti ,  che  più 
non  rispondono  ai  bisogni  della  vita  moderna  ed  intralciano 
colla  loro  azione  il  modo  d'agire  degli  altri,  ma  si  insiste 
energicamente,  perchè  sia  lasciato  vivo  ciò  che  è  vitale  e  si 
promuova  la  massima  partecipazione  delle  classi  dirigenti  al 
governo  del  paese.  Il  sistema  tributario  è  appunto  conside- 
rato come  il  mezzo  più  efficace  per  accrescere  tale  parteci- 
pazione. Quindi  il  disegno  del  Goschen  nel  1871  (rating  and 
locai  government  bill)y  che  intendeva,  oltreché  al  riparto  fra 
occupante  e  proprietario,  a  ricostituire  la  parrocchia ,  a  con- 
solidare in  una  alcune  singole  rate,  ad  ordinarne  in  un 
modo  uniforme  il  controllo  e  la  percezione  e  a  regolare  le 
aree  a  cui  si  riferisce  T  imposizione;  quindi  nel  1878  l'altra 
proposta  di  Sclater-Bootli ,  che  riallacciava  le  troppo  disperse 
autorità  locali  non  già  alla  parrocchia,  ma  dXV unione,  tenca 
conto  della  durata  dei  fitli  nel  liparlire  l' aggravio  fra  pro- 
prietarii  ed  occupanti  ed  estendeva  ulteriormente  T applica- 
zione del  principio  dell'  interesse  per  alcune  particolari  spese 
locali.  Ma  —  anche  con  tali  disegni ,  non  mai  divenuti  legge 
dello  stato  ^  tanta  è  la  ripugnanza  a  toccare  questo  edificio  del 
governo  locale  —  i  principii  fondamentali  del  selfgovemment 
non  vengono  scossi,  conoscendo  a  prova  T opinione  pubblica 
inglese ,  quanto  abbia  conferito  all'  interesse  dei  poteri  minori , 
specialmente  nei  borghi,  la  grande  vigilanza  nel  dettaglio 
degli  affari,  l'emulazione  fra  i  magistrati  che  governano,  il 
sentimento  di  dignità  delle  corporazioni  e  la  piena  coscienza 
della  individuale  responsabilità  (1). 


(1)  Brodrick.  Scrìtto  citato,  p.  64-65. 
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Ili. 

Criterii  affatto  diversi  regolano  V  ammimstrazione  e  la  fi- 
nanza loeaie  negli  altri  principali  stati  d'Europa:  ivi  il  co- 
mune dipende  o  direttamente  si  sorveglia  dallo  stato  o  da 
altra  superiore  autorità  ed  il  sistenda  tributario  è  per  la 
massima  parte  una  dipendenza  di  quello  dello  stato. 

Nella  Francia  i  dipartimenti  e  i  comuni  haimo  rappresen- 
tanze elettive,  la  cui  origine  ed  il  criterio  di  scelta  non  deriva 
dal  censo:  in  questi,  grazie  alla  nuova  legge 5 aprile  1884, 
i  maires  sono  nominati  dai  rispettivi  consigli;  p^d  e  T  atn^ 
ministrazione  finanziaria  e  T  ordinamento  dei  tributi  sono 
stretti  con  legame  non  dissolubile  all'autorità  e  agl'interessi 
dello  stato.  I  bilanci  infatti  hanno  d'uopo  dell'approvazione 
dell'autorità  superiore:  sono  predcritte  determiniate  classi  di 
spese  obbligatorie:  occorre  un  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica  reso  in  consiglio  di  stato  per  l' insti tuzionedNin 
iHtovo  octm  ed,  ove  si  tratti  d'applicare,  olt)*e  i  limiti 
determinali  da  leggi  speciali,  sovratasse  alle  bevande  è 
d'uopo  d'una  legge;  da  ultimo  per  alcune  deliberazioni  è 
necessaria  la  conferma  del  prefetto,  per  altre  e  piA  gravi 
< contribuzioni  straordinarie  oltre  il  massimo  fissato  dal  con- 
sigtio  generale  di  di^rtimento,  prestiti  rimi>or$abili  con 
tali  contribuzioni)  quella  del  Presidente  della  Repubblica. 
Niuna  meraviglia  perciò  che  il  sistema  tributario  continui 
ad  essere  un  inasprimento^  una  duptì^atione  di  quello  détfo 
stato*  Si  raecomanda  infatti,  com'è  noto,  a*  adcNzionali  a 
tutte  quattro  leconti'ibuzioni ditette eaddzi locali  df  consumo 
(oclrois);  questi  ultimi  per  alcune  catégoi^ie  prelevano  il  tributo 
su  generi  non  colpiti  dallo  stato,  per  quella  delle  bevande 
aggiungono  all'imposta  dello  stato  il  carico  proprio.  Cosi  nel 
1877  —  epoca  a  cui  si  riferiscono  i  dati  più  precìsi  in  argo- 
mento —  su  456.267.000  di  entrate  ordinarie  dei  comuni, 
escluso  Parigi,  124  milioni  si  ricavavano  dagli  octrois,  116 
milioni  dai  centesimi  addizionali,  124 milioni  dalla  tassa  sui 
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cani,  dai  diritti  scolastici,  da  prestazioni  per  strade  vicinali 
e  da  tasse  municipali  diverse,  8-.267.000  da  contribati  per 
patenti  e  per  permessi  dì  caccia,  51  milioni  da  redditi  pa*^ 
irimoniali  e  38  da  sovvenzioni  (1).  Rispetto  poi  agli  octrois 
è  rimarchevole,  che  sa  874.954.994  riscossi  nel  1880^a  tutti 
i  comuni,  Parigi  compreso,  l'addizionale  sulle  bevande  diede 
da  sola  per  L.  128.352.408.  —  Non  dissimili  instituzioni 
amministrative  hanno  vigore  nel  Belgio:  però  la  facoltà  di 
vigilanza  e  di  conferma  di  alcune  spese  appartiene  ad  una 
deputazione  eletta  dal  consiglio  provinciale,  non  al  potere 
esecutivo  dello  stato;  Dopo  la  soppressione  degli  ocirois,  il 
sistema  tributario  locale  pei  comuni  si  appoggia  ugualmente 
a'  decimi  sulle  contribuzioni  dirette,  ma  anche  ad  una  im- 
posta personale  particolare;  per  le  provincie,  oltreché  ai 
decimi,  ad  una  tassa  sui  cani  e  ad  altra  sulla  vendita  al 
minuto  delle  bevande  e  del  tabacco.  Le  addizionali  costitui- 
scono ad  ogni  modo  il  tributo  prevalente:  cosi,  non  tenendo 
conto  del  fondo  comunale,  su  16-960.578  di  gravezze  riscosse 
nel  1875  le  sovrimposte  dei  comuni  rappresentavano  lire 
8.94»j978,  quelle  delle  Provincie  nel  1881  L.  10.094.819  su 
12.892.855  (2).  —  Nella  Germania  la  costituzione  delle  Pro- 
vincie, dei  circoli  e  più  dei  comuni,  dopo  T  iniziativa  di 
Stein  nel  1808  ha  cercato  d*  informarsi  a  regole  di  discen- 
tramento molto  più  largamente  applicate  che  non  avvenisse 
in  Francia  e  nel  Belgio.  In  massima,  malgrado  qtiella  ri* 
forma  abbia  trovalo,  ostacoli  a  svolgersi  e  ad  applicarsi  in 
infhiense  burocraticlhe  e  in  quelle  della  seperiore  polisia, 
il  comune  vi  è  concepito  come  un  corpo  raorafle  col  diritto 
deità  propria  amministrazione^  entro  la  misura  deUà  legge; 
corporazioni  pubbliche  sono  le  giunte  presièdile  dai  borgo» 
mastri  e  netld  costituzione  àelle  assemblee  comunali  e  dei 
preposti  al  comune  è  consentita  larga  parte  ai  citladini  atlivi^ 


(ì)  LiROT-^càVLiiu.  Traité  de  la  Science  des  FinanctSé  Terza  edft. ,  voi.  i, 
pag.  719. 
{%   ReiUenstein  Kotnmitnales  Finans-v^esen,  Op.  dt.,  p.  672-673. 
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tenendo  cónto  delle  loro  contribuzioni  ai  carichi  locali,  e 
dell'interesse  che  hanno  agli  affari  del  comune.  Ciò  non 
di  meno,  nel  maggior  numero  degli  stati,  l'attività  locale  é 
sottoposta  ad  una  tutrice  sorveglianza  dell' autorità  superiore; 
il  servizio  della  sicurezza  è  subordinato  e  spesso  diretto  da 
quello  dei  poteri  centrali,  gli  affari  più  importanti  hanno 
d'uopo  della  conrerma  del  governo  e  il  ministro  dell'interno 
rappresenta  quasi  sempre  la  suprema  instanza  nelle  questioni 
relative  all'amministrazione  locale  (1).  Da  tale  conformazione 
amministrativa  non  potea  certo  discendere  un  sistema  tribu- 
tario indipendente  da  quello  dello  stato.  Quindi,  benché  da 
stato  a  stato  vi  sieno  rimarchevoli  differenze,  i  corpi  locali 
più  estesi  (circoli,  provincie  ecc.)  si  appoggiano  soltanto  a 
decimi  sui  tributi  diretti,  i  comuni  alle  addizionali  all'im- 
posta sui  terreni  e  sulle  case  e  a  quella  sul  reddito,  come  pure 
a  gabelle  e  talora  perfino  ad  imposte  dirette  speciali.  Però, 
più  esattamente  parlando,  nella  Prussia  e  negli  stati  set- 
tentrionali, si  ricorre  —  in  particolare  dopo  l' abolizione  del- 
l'imposta sul  macinato  e  sulla  carne  da  macello —  a  tributi 
diretti  particolari,  vuoi  sul  reddito  con  graduazioni  e  riparti 
diversi  da  quelli  dell'imposta  dello  stato,  vuoi  sul  valor 
locativo.  Al  contrario  presso  gli  stati  meridionali,  in  parti- 
colare nella  Baviera,  applicansi  tuttora  dazii  di  consumo 
sulla  carne,  sulle  bevande  e  sulla  farina.  I  decimi  hanno 
tuttavia  considerevole  prevalenza.  Cosi,  senza  ricordare  come 
sia  necessario  il  consenso  governativo  per  la  introduzione 
d'imposte  speciali,  non  è  inutile  riflettere,  che  in  Prussia 
nel  1883-84>  il  loro  prodotto  costituiva  nei  centri  urbani  il 
65  per  ^\q  e  nei  rurali  il  77  per  ^i^  dei  redditi  •  tributarii 
complessivi  ed  in  Baviera  nel  1880  il  67,24  per  %  (2). 
Nell'Austria,  forse  assai  più  che  negli  Stati  Germanici,  è 


(1)  Rispetto  al  governo  comunale  in  Germania  vedi  T  articolo  Gemrinde 
nel  sunto  del  Staatswórterbuch  di  Bluntscli  e  Brater  fatto  da  Lonìng.  Znrich 
1870,  p.  736-775. 

(i)  Reitsenstein  Kommunales  Finanjg-wesen;  p.  623-25. 
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recisa  la  differenza  fra  coauifli  di  città  e  comuai  di  campagna, 
a  vi  8i  trovano  pel  potere  legislativo  deputazioni  e  consigli 
comunali,  per  T  esecutivo  giunte  e  borgomastri,  benché 
qiiesti  non  vi  formino  una  corporazione.  Su  tutti  però 
esercitano  speciale  controllo,  nelle  singole  regioni  dell'im- 
pero, le  autorità  regionali,  le  quali,  dotate  di  più  esteso 
autogoverno,  intendono  air  esercizio  della  propria  compe- 
tenza amministrativa  con  speciale  assemblea  deliberativa 
(Landtag)  e  deputazione  (Landesawchuss)  e  sono  presiedute 
da  un  ufficiale  dello  stato  fLan4e$  frq^sidmt,  Sk^\^4kalUr). 
Il  sistema  tributario  però  vi  rimane  sempre  raccomandato 
ad  addieionali,  vuoi  alle  imposte  direUe,  vqoi  agli  stessi 
dazii  di  consuoK). 

la  generale  non  può  dirsi,  che  di  tali  ordini  amministrativi 
e  tribù tarii  si  appaghi  l'opinione  pubblica,  né  vi  applauda 
la  scienza.  Ove  la  sorveglianiia  dello  stato  e  degli  altri  corpi 
superiori  agisce  più  diretta  ed  immediata,  ivi  il  governo 
locale  è  debolissimio,  equelk)  spirilo  vìvificaiore ,  che  ad  un 
popolo  arreca  la  cura  e  lia  responsabilità  dei  proprii  inte- 
ressi, vi«è  anajeataio  e  quasi  inesìsteiUe,  Quindi  i)  desiderio 
neUa  Francia  e  nel  Belgio  di  una  sincera  applicazione  dei 
principii  del  Selfgovemment ;  quindi  nella  stessa  Germania, 
ove  pure  nelle  città  le  tradizionali  corporazioni  serbano  uno 
spirito  di  sagace  indipendenza,  vivissima  la  brama  di  am- 
pliare e  perfezionare  gli  ordinamenti  proposti  dallo  Stein 
per  la  Prussia  ed  tn  seguito  dalla  Prussia  imitati  (1).  Però 
ostacolo  grave  a  tale  parfenonamenlo  3' incontra  pur  sempre 
nel  sistema  tributario,  cosi  intimameinte  legato  con  le  sue 
esigeaze  alla  necessità  dello  stato.  Gli  eccessi  del  saggio,  le 
pazze  spese  agevolate  dalla  licenza  «^  indarno  frenata  — 
delle  addizionali,  le  facoltà  —  assai  di  iraro  efficacemente 
controllate  —  d'istituire  nuovi  dazi  neirinlerno  del  paese. 


(1)  LÒMiRO.  Die  Gemeinde  loco  citato ,  pag.  751.  -^  Reitzenstein  loco  citato 
pag.  683. 

Alessio.  SUu  TribaU  Voi.  II.  59 
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diedero  infatti  spesse  volte  occasione  al  dubbio,  se  un  sistema 
tributario  indipendente  non  avesse  in  modo  più  agevole 
consentito  ad  ognuno  di  comprendere  1*  altezza  degli  oneri 
aggiunti  per  spese  locali  e  di  far  provare  agli  enti  minori  e 
alle  loro  rappresentanze  tutta  la  responsabilità  del  proprio 
operato. 

Perciò  tentativi  di  riforma  si  produssero,  con  indirizzi  ed 
impulsi  diversi,  contro  gli  speciali  pregiudizii  arrecati  dal 
sistema  tributario. 

Alcuno,  rifacendo  la  via  battuta,  intese  a  determinare  il 
limite  dei  decimi,  come  fra  altri  il  progetto  Ballue  (1883) 
in  Francia:  altri  mirò  a  costituire  una  vigorosa  imposta  sul 
reddito  a  favore  delle  città,  quale  si  propose  di  recente  nel 
Belgio  0  speciali  imposte  personali ,  come  si  disegnarono  in 
Prussia  nel  4879:  tutti,  riconoscendo  che  pesante  aggràvio 
si  fosse  addossato  ai  corpi  minori  dair  autorità  centrale 
con  le  spese  delegate ,  compresero  V  opportunità  di  conce- 
dere dotazioni  e  sovvenzioni  (progetto  Ballue  in  Francia, 
progetto  del  deputato  von  Hùne  nel  parlamento  prussiano 
(1885)).  In  ogni  caso  presso  ognuno  di  quei  popoli  iin'ampia 
riforma  fu  pur  sempre  profondamente  sentita  e  vagheggiata. 

IV. 

Tratteggiate  in  tal  guisa  le  somme  linee  delle  odierne 
tendenze  della  dottrina  e  della  legislazione  in  Europa  intomo 
alla  tassazione  locale,  noi  scendiamo  ad  esaminare  a  quali 
principii  s' informino  le  leggi  nazionali ,  per  riconoscerne  e 
giudicarne  il  fondamento,  sia  rispetto  al  concetto  e  alPam- 
piezza  dei  poteri  tributarii,  sia  intomo  al  modo  d'esercizio 
di  tali  poteri.  Prima  tuttavia  di  scendere  a  tale  ricerca  é 
necessario  di  considerare  brevemente,  come  abbiano  avuto 
origine  e  svolgimento  le  presenti  instituzioni  e  quali  regole 
fossero  accolte  prima  deirunificazione,  in  particolare  rispetto 
ai  corpi  municipali. 
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II  principio  deir  indipendenza  amministrativa  delle  nostre 
citta  è  certo  uno  dei  più  antichi  e  de'  più  consentanei  alla 
loro  tradizione  e  alla  loro  storia ,  né  credo  potrebbesi  esco- 
gitare offesa  più  grave  ai  comuni  italiani  del  voler  togliere 
o  scemar  loro  il  potere  di  dirigere  e  di  amministrare  i  proprii 
interessi.  Questo  principio,  direi  quasi  questo  sentimento , 
già  gagliardo  durante  il  dominio  dei  Romani,  né  completa- 
mente distrutto  nel  perìodo  dei  barbari  e  del  feudalismo  ha 
guadagnato  una  maggiore  vigoria  ed  espansione ,  com*  è  noto, 
nel  periodo  comunale.  Non  si  può  certo  alTermare,  che  le 
città  conseguissero  tutti  i  poteri  e  le  forme  della  sovranità; 
anzi  recenti  studii  lo  escludono;  ma,  allargata  in  modo 
considerevole  la  loro  autonomia,  poco  essendo  rimasto  al 
potere  imperiale,  i  comuni  cittadini  crebbero  organismi  po- 
litici, non  già  semplici  uffici  amministrativi.  Tale  carattere 
tuttavia  non  si  estese  anche  alle  aggregazioni  del  contado, 
le  quali  dal  dominio  dei  feudatarii  passarono  a  quello  delle 
città  e  dei  loro  signori,  ricevendo  dai  dominanti  leggi  e  pre- 
scrizioni con  obbligo  di  contribuire  ai  pubblici  pesi. 

Dopo  la  pace  di  Costanza ,  non  solo  di  fatto  ma  anche  di 
diritto,  i  poteri  municipali  s'ampliarono  e  fra  essi  la  facoltà 
d'imposizione.  Gravezze  di  natura  svariatissime  allora  s'intro- 
dussero, talune  reali,  altre  personali  (1);  ed  anche  in  seguito, 
quando  le  piccole  città  entrarono  nella  cerchia  politica  delle 
più  potenti  repubbliche,  o  si  formarono  le  signorie,  o  a 
taluna  di  queste  esse  vennero  aggregate,  alcuni  centri  man- 
tennero, oltreché  il  diritto  di  batter  moneta  e  di  assoldare 
una  propria  milizia,  tutta  intera  la  podestà  delle  imposte^ 
contribuendo  allo  stato  soltanto  un  dato  censo  annuale  (2). 
Anzi,  poiché  a  varie  città  vennero  consentiti  per  lungo 
tempo,  sia  pure  in  grado  diverso,  particolari  privilegi  e 
beneficii,  é  da  ritenere,  che  la  facoltà  di  decretare  imposte 
si  sia  protratta  per  lungo  tempo  anche  durante  il  perioda 


(l)  Fertile.  Storia  del  diritto  italiano ,  voi.  ii,  p.  130. 
(•2}  Pkbtile.  Loi.  cit,  p.  274. 
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delle  sigQorie  e  in  parte  in  quello  éelle  dominatieBi  slra* 
niere.  Solo  in  eccito,  col  rafiorzgr^i  del  polere  asaoluto, 
con  la  lenta  dissoluzione  delfelenìento  elettivo  nelle  ri^>pre- 
sentanze  cittacHne,  coir  abitudine  fattasi  più  costante  e  più 
necessaria  di  dare  a  tutto  il  governo  uoa  oo^tiLuzione  ed 
un*  amministrazione  uniforme,  va  perdendosi  ogni  traccia 
d'indipendenza  nei  reggimenti  locali  e  si  avocano  allo  stalo 
alcuni  poteri,  Tra  coi  quello  di  metter  imposte  senza  auto- 
rizzazione governativa  (1).  —  Scendendo  poi  sino  ai  tempi 
nostri,  le  facoltà  finanziarie  dei  poteri  locali  vengono  ia 
modo  sempre  più  uniforme  regolate:  i  loro  bilanci  non 
isfuggono  air  approvazione  governativa,  le  entrale  ne  sono 
il  più  delle  volte  anticipatamente  prescritte  e  delimitate,  e, 
benché  non  sempre  in  misura  fissa  e  precisa,  s'indicano 
anco  le  spese  principali.  Nondimeno,  per  quanto  attenuata 
la  facoltà  di  regolare  le  proprie  entrale  e  le  proprie  imposte, 
questa  non  può  dirsi  totalmente  distrutta,  vuoi  perchè,  se 
talvolta  s'innalzano  artificiali  barriere,  si  suggeriscono  pure 
utili  criterii  per  freno  nella  spesa  e  quindi  nell'imposta, 
vuoi  perchè  interi  gruppi  di  contribuzioni,  in  particolare 
indirette,  si  riservano  ai  poteri  minori. 

1  reali  di  Savoia  hanno  con  numerosi  pt*ovvedimenti  disci- 
plinata l'amministrazione  finanziaria  delle  città  e  delle  co- 
munità del  loro  dominio.  Benché  ad  alcuni  centri  (ricordo 
fra  gli  altri  Casate  nel  1725  (2))  con  speciali  patenti  fossero 
concessi  speciali  privilegi,  purel'  amministrazione  locale  andò 
ad  assumere  una  forma  sempre  più  compita,  di  cui  vennero 
esposte  le  norme,  quasi  in  un  testo  unico,  nella  patente  6 
giugno  1775  promulgata  da  Vittorio  Amedeo  III.  In  forza  di 
essa  il  governo  delle  città  appartenne  a'  consigli  comunali; 
i  bilanci  (causati)  furono  deliberati  annualmente;  e  poiché 
conteneano  la  cifra  delle  debiture  private,  erano  portati 
per  gli  eventuali   reclami   avanti  air  intendente  della   pro- 

(1)  Pei^le.  Id.  id.,  p    2-27 

(2)  Patente  15  gennaio  1725,  raccolta  Daboin,  Tomo  ix. 
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vincia,  dinanzi  a  Ini  giurati  e  resi  esecutorii  con  sua  ordi- 
nanza. Ir  essi  doveano  comprendersi,  fra  le  spese,  ranimon- 
tare  della  regia  debilura  ordinaria  (contribuzione  allo  stato 
sutr  estimo),  le  eventuali  straordinarie,  T  aggio  d'esazione 
e  le  debiture  private  e  locali  distinte  in  tre  categorie.  La 
prima  di  queste  si  riferiva  al  pagamento  degli  annui  inte- 
ressi 0  prestazioni  verso  terzi  dipendente  da  contratti  ed 
era  a  carico  di  tutti  i  cittadini  del  comune.  La  seconda 
abbracciava  le  spese  per  conservazione  del  censo,  per  le 
decime,  per  le  preghiere  pubbliche,  per  gli  stipendii  dei 
parrochi  e  dei  maestri  di  scuola  e  per  ripari  alle  strade, 
ai  fiumi  ed  ai  ponti,  e  stava  a  carico  tanto  degli  abi- 
tanti del  comune  (terrieri)  che  dei  forestieri  (forensi)  ; 
r  ultima  comprendeva  gli  stipendii  e  salari  del  segretario  e 
dall'archivista,  le  spese  di  cancellerìa,  quelle  per  il  cam- 
panile ecc.  ecc.;  ed  il  carico  ne  era  addossato  ai  soli  ter- 
rieri. Cosi,  per  effetto  di  tali  norme,  sebbene  la  quota  in- 
combente a  tutti  i  cittadini  fosse  la  più  estesa  e  perciò  col- 
K ingrossare  degli  uffici  locali  ogni  differenza  tra  forestieri 
e  residenti  andasse  di  necessità  svanendo ,  si  venne  tuttavia 
ad  applicare  il  principio,  che  le  spese  stessero  a  debito  di 
cptelit  nel  cui  interesse  venivano  fatte.  Anzi  il  legame  fra  la 
Silura  e  l'imposta  accennava  ad  una  qualche  applicazione 
del  princi]^io  della  specialità.  Mezzi  di  sopperimento  per  le 
spese  locali  furono,  in  particolare  rfei  centri  più  popolosi, 
l'appalto  dei  diritti  di  macellazione,  di  forni,  dei  molini  e 
delie  panetterie  di  appartenenza  pubblica,  indi  il  registro 
od  estimo  (imposta  sul  prodotto  dei  terreni  e  sul  reddito 
èeì  fabbricati),  da  ultimo,  in  sotlievo  del  registro  od  estimo , 
k  imposizKMffte  dei  coiizzi  personaU,  profe$^ùni,  arti  e  toaticOy 
Tale  a  dire  dei  ruoli  conlenenti  le  persone  (testatico),  gli 
esercenti  arti  e  mestieri  (ta^ssa  sugli  esercizi)  ed  i  buoi  e 
vatche  aggiogati  (tassa  sul  bestiame).  Questi  principiì,  se 
non  nell'assegnamento  delle  spese,  certo  nell'indole  dei 
carichi  locali ,  vennero  anche  successivamente  conservati  e  si 
trovano  svolti  negli  ordinamenti   più  tardi  inaugurati  colle 
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leggi  del  1847  e  del  4848,  malgrado  vi  si  scorga  decisiva 
r  influenza  delle  idee  e  delle  istituzioni  francesi.  ~-  Il  sin- 
daco, com*è  nolo,  era  nominato  dal  re  fra  i  consiglieri 
comunali:  questi  venivano  scelti  da  elettori,  a  ciò  chiamati 
0  per  ragione  di  censo  o  per  diritto  di  capacità  :  per  deter- 
minati atti  occorreva  r approvazione  deir intendente,  o  anche 
quella  reale ,  previo  parere  del  consiglio  di  stato.  —  Rispetto 
all'amministrazione  lìnanziaria,  trapiantata  d*oltr'alpe  la 
differenza  fra  spese  obbligatorie  e  facoltative,  alle  obbli- 
gatorie già  comprese  nelle  patenti  del  4775  si  aggiun- 
gono quelle  pel  materiale  e  per  la  sala  d'arresto  della  giu- 
dicatura del  mandamento,  per  l'ufficio  dello  stato  civile  e 
per  le  pensioni  dei  maniaci.  Però  il  principio  della  corre- 
spettività  non  vi  si  mantenne  che  rispetto  alle  spese  per  le 
strade  comunali,  di  cui  si  concesse  il  riparto  su  ruoli  da 
riscuotersi  in  denaro  fra  quelli  che  sarebbero  stati  tenuti 
alle  comandate.  A  tutte  queste  erogazioni,  per  il  caso  d* in- 
sufficienza delle  rendite,  doveano,  oltre  ai  diritti  di  pesa  e 
di  misura  pubblica,  provvedere  dazi  da  riscuotersi  per  eser^ 
cizio  0  per  appalto  sui  commestibili,  combustibili  e  mate- 
riali di  costruzione,  tasse  sulle  bestie  da  tiro,  da  sella,  da 
soma  e  sui  cani,  contributi  focolari  e  personali  e  finalmente 
le  addizionali  alle  contribuzioni  dirette,  in  una  parola  le 
antiche  gravezze  con  denominazione  mutata.  La  preferenza 
però  rimanea  sempre  attribuita  alla  sovrimposta:  solo,  quando 
superasse  la  media  dell'anteriore  decennio,  su  istanza  della 
terza  parte  dei  consiglieri  comunali,  l'intendente  avea  facoltà 
d'ordinare  l'applicazione  degli  altri  balzelli  (4). 

Un  concetto  in  gran  parte  originale  animò  il  reggimento 
dei  comuni  nella  I^mbardia,  come  venne  regolato  da  Maria 
Teresa  con  la  legge  30  dicembre  4755  (2),  Allorquando  l'o- 
pera del  catasto  milanese  fu  compiuta,  convenne  riordinare 
le  varie  circoscrizioni  amministrative  rispetto  al  nuovo  ac- 
ci) Legge  27  novembre  1847,  art.  82,  83,  84,  89  e  93. 
(2)  V.  negli  Atti  dèlia  Giunta  del  cenaimento  milanese  a  p.  185. 
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certamento  dei  terriiorii  quale  era  risultato  in  seguito  ai 
rilievi  mappali,  togliere  le  antiche  divisioni  e  insieme  spez- 
zare i  privilegi  e  le  facoltà ,  che  legavano  a  date  famiglie 
0  persone  alcune  parti  del  profitto  fondiario.  —  A  questi 
intenti  provvide  quella  sovrana  patente.  Fu  prescritta  per 
ciò  una  circoscrizione  territoriale  conforme  le  divisioni  e 
le  delimitazioni,  che  s*  erano  applicate  col  censimento,  e 
per  ogni  territorio  cosi  composto  si  ordinò  un  convocato  di 
tutti  i  possessori  estimati,  da  cui  si  dovesse  esirarre  una  sola 
deputazione  e  stabilire  una  rappresentanza  sola,  un  governo 
solo  e  un'amministrazione  sola  degli  affari  comuni,  ridu- 
cendo  tutti  i  predetti  possessori  estimati  in  una  società  unica 
e  sottoponendola  ad  un'  imposta  sola  ed  eguale  sopra  un  estimo 
solo  ed  indivisibile.  Restavano  insieme  soppresse  le  anteriori 
distinzioni  e  tolto  ogni  assegno  privilegiato  di  quote  di 
carico.  Accanto  poi  al  convocato  degli  estimati  riunivasi  altro 
convocato  del  ceto  dei  mercanti  soggetto  alla  tassa  merci- 
moniale  ed  altro  pure  dei  non  possessori  soggetti  alla  tassa 
personale.  Componeasi  poi  una  deputazione  di  tre  proprie- 
tarii  eletti  dagli  estimati  e  di  un  rappresentante  per  ciascuno 
degli  altri  due  convocati,  a  cui  si  demandava  Tamministra- 
zione  finanziaria  delle  comunità.  Ogni  anno  i  deputati  nuovi 
in  concorso  coi  vecchi,  doveano  formare  una  nota  preventiva 
delle  spese:  erano  ordinarie  quelle  per  pagamento  di  censi 
e  tributi,  per  interessi  dei  debiti  assunti  e  per  soddisfaci- 
mento di  salarii  e  di  altre  bisogne  consuete  pel  servizio  delle 
comunità:  erano  straordinarie  quelle  che  prudentemente pO" 
teano  riputarsi  contingibili  per  Tannata  futura  come  pure 
i  debiti  eventuali  con  1'  esattore.  Le  prime  si  faceano  note 
alla  Giunta  del  Censimento  ed  erano  da  questa  una  volta 
per  sempre  approvate:  le  seconde  doveano  essere  autorizzate 
preventivamente  in  modo  speciale.  A  tali  spese  si  oppone- 
vano le  entrate:  dapprima  il  residuo  di  cassa  dell* anno 
precedente,  indi  i  proventi  patrimoniali,  dappoi  la  metà 
del  prodotto  della  tassa  mercimoniale,  di  quella  sulle  case 
abitate  dai  loro  proprietarii  e  di  quella  personale:  ove  tali 
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redditi  non  fossero  suffioienti  si  ricorreva  per  la  parte  maD- 
canta  alla  sovrimposta  comunale  suU' estimo:  ove  invece  su- 
parassero  il  fabbisogno  finanziario  si  diminuiva  d'altrettanto 
h  tassa  personale.  Spettava  poi  al  convocato  degli  estimati 
di  approvare  o  no  i  conti  dell'anno  precedente,  Fimporto^ 
la  natura  delle  spese  straordinarie  e  di  autorinare  la  nuova 
imposta. 

Cosi  la  legislazione  di  Maria  Teresa  costitoiva  nel  corpo 
dai  proprietarii  la  parte  più  solida  e  più  robusta  del  comune, 
rendea  possibile  un  sagace  controllo  delle  erogazioni  stra^ 
ordinarie  e  temperava  col  veto  dei  principali  interessati 
gli  eccessi  della  sovrimposta.  Però  la  costituzione  del  sistema 
tributario,  pur  sempre  appoggiato,  almeno  nella  fbrmale 
espressione  del  legislatore,  alla  tassa  sul  mercomonio  ed  al 
testatico  contraddiceva  colla  prevalenza  lasciata  nel  governo 
alla  classe  degli  estimati.  Questi  infatti  col  rifiuto  delta  so- 
vrimposta poteano  impedire  qualunque  progresso  o  perfe- 
zionamento ambito  dagli  altri  ceti;  e,  partecipando  alle 
spese  col  loro  contributo  sol  dopo  esaurito  il  provento  di 
quelle  due  tasse,  aveano  modo  dì  mantenere  su  altri  ceti  gli 
oneri  ordinarii  dell'amministrazione.  Però,  il  precetto  legi* 
slalivo,  lo  ripetiamo,  non  era  che  formale.  Essendo  infatti 
insufficienti  quei  secondarii  prodotti,  mano  mano  i  bisogni 
si  ridestavano  più  vigorosi ,  V  aggravio  sulla  proprietà  fon* 
diaria  dovea  in  breve  tempo  riuscire  il  più  considerevole. 

Più  completi,  ma  non  dissimili  ordini  si  ebbero  in 
appresso.  Alle  spese  si  provvide  dapprima  colle  rendite  dei 
fondi  proprii  dei  comuni,  indi  con  le  tasse  per  servigi  am^ 
ministrativi ,  dappoi  coir  assegnazione  fktta  dallo  stato  del 
coarto  del  prodotto  della  contribuzione  arti  e  commercio  e 
del  ventesimo  del  reddito  dell'imposta  fondiaria,  finalmente 
con  la  sovrimposta  sull'  estimo.  Nei  comnni  urbani  ricorreasi 
altresì  a  dazi  addizionali  di  consumo^  in  quelli  aperti  alla 
tassa  personale,  a  cui  dopo  il  1845  vehne  sostituito  il  dazio 
addizionale  forese.  Furono  questi  i  provvedimèiiti  deliberati 
■^erso  il  1816  in  tutto  il  regno  Lombardo-Veneto.  Di  solito  i 
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preTentm  dei  comuni  rurali  erano  approfuti  dalle  delegazioni 
provinciali  y  sè  degli  nrbaiii  dalFautorìti  superiore  governa- 
tiva, né  alcuna  spesa  potea  venir  fotta  fuori  bilancio  entro 
¥  anno  senaa  tati  consensi  (1).  Fu  del  pari  ristretta  la  fa- 
coltà di  determinare  le  addizionali  alte  imposte  dirette,  a  cui 
era  stato  segnato  dapprincipio  il  limite  di  4  centesimi  per 
lira  d'estimo:  però  tale  potere  si  esercitò  tanto  pel  tributo 
fondiario,  come  peir  imposta  sul  reddito  quando  venne  in- 
trodotta: solo,  rispetto  a  quest'ultima,  ì  redditi  provenienti 
da  stipendii  degl*  impiegati  o  da  obbltgaaioni  dì  stato  non 
poterono  sovrimporsi  a  vantaggio  dei  comuni.  Ne'  rapporti 
poi  fra  entrate  e  spese  valeva  la  massima,  che  ninna  par-^ 
ticolare  attività  fosse  applicata  ad  una  singola  spesa,  ma 
tutte  le  rendite  si  destinassero  all' amministrazione,  salvo 
quelle  dipendenti  da  apposite  dotazioni,  ove  T autorità  tu^ 
toria  cosi  avesse  stabilito  (2).  Cosi ,  pur  mantenute  le  somme 
linee  degli  ordinamenti  tribntarii  di  Maria  Teresa,  grazie 
alle  approvazioni  delle  autorità  superiori  rispetto  ai  bilanci 
e  quindi  alle  spese,  la  instituzione  comunale  vide  reso 
ancor  più  conservativo  e  direi  quasi  immobile  il  proprio 
carattere,  senza  che,  lasciando  anco  ai  soli  estimati  libertà 
dì  spesa  e  d'imposta,  fosse  dato  modo  ad  essi  di  seguire  il 
continuo  sviluppo  della  vita  cittadina. 

Anche  nei  due  ducati  di  Parma  e  di  Modena  la  base 
principale  delle  imposizioni  locali  racoomandavasi  alle  so- 
vrimposte sulle  contribuzioni  dirette  :  però  nei  centri  citta- 
dini pie  pofiolosì  foceasi  speciale  assegnamento  sui  proventi 
dei  dazi  di  consumo.  L'amministrarne  dei  comuni  usciva 
à  Modena  dai  maggiori  estimati:  però  la  proposta  era  fatta 
d»i  consiglieri  già  in  servizio  e  la  deoisiMe  spettata  al 
règio  delegato  o  al  principe  seòondo  ta  «^tegoria,  a  cut  ap^ 
partenevano  i  municipii.  A  Parma  invece  ta  rappnssenianzà 
si  otteneva  per  estrazione  a  sorte,  componendola  per  4(5 


(1)  IfltniKÌoni  8  agosto  1S20. 

(2)  Art.  8  dette  istriizìoni. 
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fra  i  maggiori  possidenti,  per  i\5  tra  i  professionisti  di 
capacità  riconosciuta.  La  nomina  del  sindaco  riservavasi  in 
ambedue  gli  stati  ai  prìncipe:  però  a  Parma  la  proposta 
n*  era  fatta  dal  consiglio  comunale.  E  nel!'  uno  e  neir  altro 
governo  date  deliberazioni  avean  d'uopo  del  pari  deir appro- 
vazione del  regio  delegato,  o,  secondo  la  loro  natura,  del 
principe  (1). 

Il  concetto  di  raccomandare  insieme  alla  proprietà  fon- 
diaria e  a  gravezze  personali  la  Onanza  dei  comuni  si  trova 
invece  applicato  nello  Stato  PontiOcio.  Ivi  i  comuni  ebbero 
anzitutto  autorità  di  sovrimporre  ai  tributi  sui  fondi  rustici 
ed  urbani;  i  dazi  di  consumo  invece  rivestivano  nel  loro 
ordinamento  il  carattere  di  capitazioni.  Difatti  1*  ordinanza 
amministrativa  5  luglio  1831  stabiliva,  che  i  consigli  co- 
munali dovessero  essere  costituiti  per  due  terzi  di  possidenti 
ed  accordava  loro  di  provvedere  alle  proprie  spese,  oltreché 
colle  rendite  patrimoniali,  con  le  tasse  e  colla  sovrimposta , 
anche  con  dazii  di  consumo,  purché  il  prodotto  di  questi  non 
oltrepassasse  la  cifra,  acni  sarebbe  ascesa  una  tassa  perso- 
nale di  baiocchi  60  percepita  su  tutti  gl'individui  maschi  dai 
14  ai  60  anni.  Che  se  fosse  tornato  necessario,  si  autorizzava 
nuovamente  la  tassa  personale,  purché  ripartita  per  classi 
a  misura  della  rispettiva  agiatezza  e  non  eccedente  un  pro- 
dotto complessivo  di  40  baiocchi  per  individuo  dell'età  su- 
indicata. Consigliavasi  poi  di  non  eccedere,  specie  nei  comuni 
più  piccoli ,  nelFapplicazione  dei  dazi  di  consumo  a  danno  delle 
classi  meno  agiate,  e  si  prescriveva,  che  una  quota  parte 
delle  spese  pubbliche  fosse  sopportata  esclusivamente  dalla 
possidenza,  onde  nemmeno  in  qu^ta  venisse  a  mancare  quella 
salutare  coincidenza  delP  interesse  privato  col  pubblico,  che 
sola  può  contenere  efficacemente  i  consigli  comunali  nei  limili 
d*  una  commendevole  economia  (2).  I  bilanci  erano  approvati 


(1)  y.  per  Modena  regolamento  amministrativo  21  ^ugno  I85C,  per  Parma 
decreti  20  aprile  1821  e  9  giugno  1831. 

(2)  Circolare  10  settembre  1831. 
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dal  preside  della  provincia  in  unione  alla  congregazione 
governativa  e,  quanto  alla  sovrimposta,  nessun  limite  era 
determinato;  però,  allorché  questa  fosse  riuscita  oltremodo 
gravosa,  l'autorità  tutoria  poteva  autorizzare  altra  perce- 
zione od  esigere  qualche  risparmio  di  spesa.  —  Le  leggi 
successive  non  portarono  scrii  mutamenti  a  tali  ordini:  però 
quella  del  24  novembre  1850  obbligò  i  consigli  comunali 
a  servirsi  dapprima  delle  rendite,  indi  dei  dazi  di  consumo, 
in  seguito  della  tassa  sul  bestiame  e  della  tassa  personale, 
da  ultimo  della  sovrimposta  e  dèlie  altre  tasse  per  avven- 
tura deliberate,  imponendo  per  quest'ultime  e  per  quella 
il  consenso  del  cardinale  legato.  E  quindi  evidente,  come  il 
carico  sulla  proprietà  tendesse  ad  aumentare,  se  la  legge 
andava  cercando  di  frenarne  gli  eccessi,  né  conosceva  altro 
mezzo  a  tal  uopo  che  la  soggezione  dei  comuni  ad  un'au- 
torità superiore. 

Anche  nella  Toscana  il  sistema  tributario  era  una  dipen- 
denza di  quello  dello  stato:  però  per  lungo  tempo  la  base 
imponibile  vi  rimase  esclusivamente  la  proprietà  reale.  Sono 
poi  rimarchevoli  alcuni  precetti  dati  agli  enti  minori  rispetto 
all'amministrazione  finanziaria.  Il  motuproprio  del  23  maggio 
1774  lasciava  ai  comuni  la  piena  e  libera  amministrazione 
delle  loro  entrate  e  delle  loro  spese,  ma  imponeva  ad  essi 
di  supplire  all'eventuale  difetto  dei  redditi  patrimoniali  con 
addizionali  a  imposte  dirette  per  quella  somma,  che  occor- 
resse a  compiere  i  pagamenti  dell'annata,  restando  affatto 
proibito  di  trasmettere  dall'uno  all'altro  bilancio  un  residuo 
passivo.  Più  tardi  fu  ordinata  la  costituzione  di  una  massa  di 
rispetto  da  erogarsi  in  bisogni  imprevisti  e  d'urgenza  (1):  ma 
costantemente  si  proclamò  la  massima,  che  le  spese  doves- 
sero proporzionarsi  alle  rendite  e  non  le  rendite  accrescersi 
finché  si  trovassero  a  livello  delle  spese  (2).  Le  leggi  dell'  ul- 
timo periodo   non   hanno  gran  fatto  mutato  tale  indirizzo: 


(1)  arcolare  6  aprile  1818. 
fi)  Circolare  3  loglio  1834. 
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però  vi  si  riscontra  più  aperta  la  tendenza,  propria  già  éi 
tutti  i  governi ,  di  frenare  gM  eccessi  delle  addizionali.  H 
decreto  20  novembre  1849  fissò  spese  obbligatorie  e  spese 
facoltative,  mantenne  il  fondo  per  massa  di  rispetto  non 
minore  det  i|20,  né  nwggiore  del  f|10  delle  erogazimri , 
escluse  ogni  residuo  passivo  ed  ammise  la  sovrimposta  alla 
tassa  prediale  e  personale  dello  stato,  determinandone  il 
limite  nel  8  per  \  deik  rendita  imponibiJe  del  comune 
desunta  dal  catasto:  per  maggiori  aumenti  era  necessaria 
una  legge  (i).  -—  Ivi  del  resto,  siccome  a  Parma,  i  consi- 
glieri comunali  venivano  estratti  a  sorte  fra  tutti  i  possessori 
itìscritti  neir  estimo  del  comune ,  comprese  le  donne ,  i 
corpi  morali  e  i  minori,  che,  eletti,  agivano  per  delegati. 
Spettava  al  principe  la  nomina  del  gonfaloniere  ed  a  lui 
pure  la  suprema  tutela  sui  comuni  e  l'approvazione  d'al- 
cune loro  deliberazioni. 

Malgrado  Carlo  III  e  Ferdinando  IV  sì  fossero  adoperati 
per  introdurre  nel  regno  delle  Due  Sicilie  una  certa  ugna* 
glianza  d*  ordini  e  di  rappresentanza  degli  interessi  locali  ed 
anzi  nel  1797  fosse  stato  allestito  un  piano  generale  d'am- 
ministrazione civica  (2),  un  reggimento  uniforme  non  vi  si 
diede  che  da  Giuseppe  Bonaparte  nel  1806,  ma,  comple- 
tamente rinnovato  sotto  {Borboni,  non  vi  cominciò  a  funzio* 
nare  che  colla  legge  12  dicembre  1816. 

Sì  attribuì  ai  comuni  una  propria  rappresentanza  (decu- 
rionato)  ed  un  potere  esecntivo  (sindaco,  eletti);  però  la 
scelta  ne  era  fatta  dal  re  o  dair  intendente  fra  varie  classi 
di  eleggibili  (proprietarii,  esei'centi  commerci).  Vennero 
separate  le  spese  proprie  deir  azienda  locale  assunte  dallo 
stalo  da  quelle  assunte  dai  eomnni;  queste  si  distinsero  in 
ordinarie,  strat>fdinarie  ed  imprevednte  (3):  gli  stati  deHa 
rendita  e  della  spesa,  se  il  cemune  godesse  di  mi' entrata 
maggiore  di  ducarti  5000,  approvavansi  dal  re,  se  minore, 

(1)  Art.  76,  77,  78,  79,  81,  82. 

(2)  Futili.  Op.  cit,  p.  286. 

(3)  BtAifCHmi,  Finanje  di  Napoli,  p.  639.  640. 
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^1  minjsliK).  Quanto  alle  eiOitraie,  priaaì|»ati  furono  i  4axi  di 
consuB^o,  ì  quali  aqcUfaoo  per  intero  a  benefìcio  dei  munn 
cipii,  traane  la  vigesima  parte  del  Ukto  prodotto  che  giravasì 
alla  tesserla  delio  st^o  pel  maoteniiDealo  4elle  coippagnie 
provinciali.  £rano  ammesse  aaichc  le  addis&ionali  all'  ifnposta 
sui  terreni  (ffrani  uidiziomlij,  ma  il  eostuiDe  le  tenne  sempre 
in  una  misura  alquanto  modesta.  Nel  !t8i&0  ~  stando  almeno 
a' docuinenli  parlameniarl  --^  su  L.  15657.828,33  d* introiti 
i  dazi  comunali  delle  ptroviacte  napoletane  e  siciliane  ammon- 
tavano a  13.025.223,8^  le  sovrimposte  a  sole  L.  118.439,96  (1). 
-*^  Quindi  nel  reame  può  dirsi  fosse  minima  la  indi^penden^a 
amministrativa  dei  corpi  locali,  soggetti  com'erano  alla 
vigilanza  governativa  nei  loro  biltmci,  e  massima  la  licenza 
fmanziaria,  quale  appunto  appan*isce  dagli  esorbitanti  poteri 
in  materia  di  aggravii  sui  consumi. 

Cosi  in  generale,  prima  delP unificazione,  il  comune  può 
dirsi  non  godesse  di  autonomia  amministrativa  e  finanziaria. 
Vincolati  i  bilanci  all' approvazione  superiore,  prescritte  le 
entrate  e  talvolta  il  limite  fino  a  cui  era  lecito  applicarle, 
assicurate  fonti  di  reddito  per  la  massima  parte  connesse 
al  sisiema  tributario  dello  stato  o,  come  nel  regno  delle 
J)iie  Sicilie,  non  intimamente  congiunte  alla  vita  propria  del 
comunale  organismo,  non  vi  potea  essere  quel  sentimento 
di  vera  responsabilità  nelle  classi  dirìgenti,  da  cui  può  aspel* 
tarsi  insieme  un  soddisfacimento  prudente  dei  crescenti  bi* 
sogni  ed  una  guardinga  estensione  dei  carichi.  Tanto  mag- 
giore dovea  diventarvi  perciò,  col  crescere  delle  esigenze, 
la  soggezione  verso  lo  stato. 


Le  norme  introdotte  negli  ordini  locali  del  nuovo  regno 
non  si  sono  gran  fatto  scostate  dai  principii  seguiti  nelle 
precedenti  legislazioni,  sia,  in  particolare,  per  quanto  spetta 

(1)  Doc.  parlamentari  del  1861,  p.  750. 
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al  concetto  e  agli  uffici  del  comune ,  sia  riguardo  ai  mezzi 
di  sopperimento  ad  esso  assegnati.  Anzi  può  dirsi,  che,  di 
fronte  ai  bisogni  sempre  più  crescenti ,  i  nuovi  instituti 
sieno  riusciti  doppiamente  viziosi,  vuoi  perchè,  attenendosi 
quasi  esclusivamente  al  modello  piemontese,  non  fecero  te- 
soro di  opportuni  esempi  offerti  da  altre  italiane  legisla- 
zioni, specie  la  pontificia,  la  toscana,  la  lombardo-veneta; 
vuoi  perchè  vennero  indebitamente  estese  le  funzioni  dele- 
gate degli  enti  minori  ed,  anziché  accrescerne  le  entrate 
forzose ,  queste  si  restrinsero  od  attenuarono  senza  propor- 
zionato compenso.  Rimase  perciò  identica  la  costituzione 
municipale  nei  comuni  di  città  e  di  campagna:  un  corpo 
elettorale  appoggiato  al  censo  e  a  limitati  criterii  di  capa- 
cità v'  ebbe  autorità  di  scelta  de'  suoi  rappresentanti ,  e , 
solo  in  via  eccezionale ,  facoltà  di  reclamo  contro  taluna 
loro  deliberazione:  mantennesi  la  differenza  fra  spese  obbli- 
gatorie e  facoltative  e  le  locali  amministrazioni  vennero 
assoggettate  ad  una  doppia  sorveglianza,  quella  del  potere 
esecutivo,  onde  riscontrarne  la  conformità  degli  atti  alle 
leggi  generali  dello  stato,  quella  della  deputazione  provin- 
ciale, a  somiglianza  del  Belgio,  per  autorizzare  alcuni  affari 
più  gravi  implicanti  disposizióne  di  patrimonio  o  altri  inte- 
ressi di  maggior  peso.  Senza  insistere  su  cose  già  troppo 
note,  è  prezzo  d'opera  il  notare  soltanto  le  novità  introdotte 
in  materia  di  spese  obbligatorie  e  di  entrate  tributarie. 

Àgli  anteriori  possono  ritenersi  aggiunti  i  dispendii  per 
servizio  sanitario  di  medici,  chirurghi  e  levatrici,  quelli  per  la 
costruzione  e  il  mantenimento  dei  porti ,  fari  ed  altre  opere 
pubbliche  nelle  città  marittime,  per  V  illuminazione,  ove  fosse 
già  introdotta,  per  la  polizia  locale  in  genere  e  per  V  as- 
sociazione alla  raccolta  ufficiale  degli  atti  del  governo.  Né 
si  dimentichi^  che,  per  leggi  anteriori,  stavano  a  carico  dei 
comuni  e  tali  si  mantennero  le  spese  per  il  registro  della 
popolazione,  quelle  per  alcune  operazioni  di  censimento,  per 
procacci  postali  ne'  luoghi  ove  non  ve  ne  fossero  di    sii- 
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pendiati  dal  governo,  per  servizio  di  verifica  dei  pesi  e  delle 
misure  e  per  la  vaccinazione  (1).  Da  parte  sua  la  legge  sulla 
pubblica  sicurezza  (2)  imponeva  ai  municipii  l'obbligo  di 
pagare  per  metà  gli  stipendii  delle  guardie  di  P.  S.  ;  più 
tardi  svariate  norme  attribuirono  ai  comuni  quelle  per  l'al- 
loggio dei  pretori,  per  costruzione  di  strade  comunali  ob- 
bligatorie »  per  insegnafnento  della  ginnastica,  per  stazioni 
di  monta  de'  cavalli  stalloni,  per  contributi  alle  società 
di  tiro  a  segno,  al  monte  di  pensioni  dei  maestri  elemen- 
tari ecc.  ecc.  In  generale  poi  la  giurisprudenza  ammini- 
strativa si  mostrò  disposta  assai  più  ad  accrescere  con  le 
sue  interpretazioni  il  campo  delle  spese  obbligatorie  di  quello 
che  a  restringerlo,  mentre  lo  stato,  col  concedere  ai  comuni 
—  come  pure  alle  provincie  —  particolari  instituzioni  o 
servigi  verso  partecipazione  prò  qtwta  ne'  dispendii ,  rendeva 
quasi  necessarie  alcune  erogazioni  di  carattere  spesse  volte 
superfluo  o  almeno  non  imprescindibile.  Dicasi  ciò  ad  es. 
riguardo  alle  spese  per  iscuole  tecniche  e  normali  in  alcuni 
centri  urbani. 

Nemmeno  rispetto  alle  entrate  si  mutò  con  la  legge  del 
1865  r  ordinamento  Sardo.  Solo  fu  cangiato  il  modo  di  li- 
mitazione della  sovrimposta,  riservando  alle  deputazioni  di 
fronte  ai  comuni,  ai  prefetti  di  fronte  ai  consigli  provin- 
ciali di  respingere  deliberazioni  che  portassero  aumenti  di 
addizionali ,  quando  vi  fosse  reclamo  di  contribuenti  o  di 
comuni  paganti  il  decimo  (più  tardi  il  ventesimo)  delle  con- 
tribuzioni dirette  assegnate  al  comune  o  alla  provincia.  Del 
pari  abbiamo  già  più  volte  ricordato,  quali  altre  fonti  di  pro- 
vento si  concedessero  sia  sulle  bestie  da  tiro ,  da  sella  e  da 
soma,  sia  sul  valor  locativo,  sia  sul  bestiame  agricolo,  sia  sugli 
esercizi  e  rivendite,  sia  sull'uso  di  vetture  e  di  domestici, 
sia  finalmente  sulle  fotografie  e  sulle  insegne,   mano  mano 


(1)  Leggi:  20  marzo  1S54,  28  Inglio  1861  e   14  giugno   1859;  regi  decreti 
9  noT.  1861,  2  lugfio  1862  e  31  dicembre  1864. 

(2)  Legge  20  marzo  1865  ali.  B,  art.  23,  24,  V5. 
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cresoeano  le  esigente  della  fioanu  locale,  ^  in  ispecie  allora 
quaodo  fu  tolta  ai  comuni  la  facoilà  di  sovrimporre  al  tri-' 
buto  mobiliare.  GontedaiporaD^aimeiite  però,  quaato  piti  cre^ 
secano  le  addizionali  sul  tributo  sui  terreni  ^  mi  fabbrioali , 
se  ne  allariaava  il  legislatore  e  andaya  pescando  Hmiti  e 
condizioni.  Sappiamo  infatti  come  dapprima,  ove  i  centesinai 
fossero  giunti  a  pareggiare  nel  loro  insieme  (comunali  e 
provinciali)  il  carico  dello  stato,  ogni  ulteriore  sovrimposta 
non  fosse  lecita  che  col  consenso  delia  deputazione  provin- 
ciale e  dopo  avere  esperita  la  tassa  sul  valor  locativo  (1), 
Più  tardi  si  rese  obbligatorio  T  ulteriore  esperimento  degli 
allargati  dazi  di  consumo  e  delle  tasse  sulle  vetture  e  sui 
domestici  o  almeno  d*  altra  gravezza  fra  quelle  precedente* 
mente  concesse.  Da  ultimo  1*  aumento,  oltre  il  saggio  erariale 
e  ferrai  i  suggeriti  tentativi,  si  volle  legato  ali*  indole  della 
spesa ,  prescrivendo  alla  deputazione  provinciale  di  divietarne 
r autorizzazione  quando  non  fossero  obbligatorie  o,  f^xxlta* 
tìve,  non  dipendessero  da  impegno  precedente  con  carattere 
continuativo  (2).  Ed  in  tempi  a  noi  più  vicini  ^^m  la  legge 
sulla  perequazione  fondiaria  si  determinò  altresì,  che  i  co- 
muni, i  quali  non  avessero  raggiunti  i  100  centesimi  addi- 
zionali non  potessero  superarli  che  in  virtù  di  una  legge, 
ed,  ove  avessero  già  superato  tal  limite,  non  potessero  ec- 
cedere la  media  dell' ultimo  triennio  (1884-85-86)  (3). 

Riepilogate  in  tal  guisa  le  norme  legislative  più  signifi* 
canti,  come  si  è  comportata  T attiviti  finanziaria  dei  comuni? 
quale  ne  fu  V  andamento ,  quale  oggi  lo  stato  di  fatto  ?  può 
dirsi  che  le  spese  si  frenino,  che  le  entrate  si  appalesino 
sufficienti?  e  V  esperienza  riaifermò  sicura  Y  efficacia  delle 
condizioni  e  dei  limiti  cosi  spesso  escogitati  e  corretti? 

Una  prima  indagine  si  è  quella  di  riconoscere,  se  in  questi 
ultimi  tempi,  dato  un  aumento,  questo  si  sia  appalesato  nella 


(1)  Art  20,  Decr.  leg.  2«  giujrno  1866. 

(2)  Legge  14  giugno  1874. 

(3)  V.  meglio  gli  articoli  50 ,  52  e  53  della  legge  lo  mano  1886. 
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categorìa  delle  spese  obbligatone  o  invece  in  quella  delle 
facoltative.  Ora,  confrontando  gli  elementi  di  fatto  relativi 
agli  anni  d88S  e  1875  e  agli  intermedii  —  coordinati  tra 
loro  in  forma  omogenea  nelle  pubblicazioni  ufficiali  —  ne 
risulta,  che  dal  4875  al  1883  le  spese  obbligatorie,  fra  or- 
dinane e  straordinarìe ,  salirono  da  315,480.023  a  368.497.263, 
e  quindi  con  aumento  percentuale  del  16,80,  mentre  le  fa- 
coltative nello  stesso  periodo  di  tempo  giunsero  da  56.466.912 
a  61.951.449,  e  però  con  una  dififerenza  in  più  del  9,71 
per  ^lo  (1).  Ciò  vuol  dire,  che  le  spese  obbligatone  locali 
son  quelle  che  aumentano  di  più  e  costituiscono  là  parte  in 
modo  incontrastabile  più  pesante  del  bilancio  locale,  smen- 
tendo, almeno  per  T Italia^  1*  affermazione  contraria  del  Meier. 

Scendendo  ad  un  esame  più  minuto  intomo  alle  categorie 
di  spese,  in  cui  ebbe  a  verilìcarsi  più  sensibile  T  incremento, 
raccogliamo  i  dati  opportuni  nel  prospetto  a  pagina  seguente 
pel  perìodo  che  decorre  dal  1871  ar  1883  (2). 

È  perciò  palese,  senza  occuparci  della  diminuzione  avve- 
nuta nelle  spese  d'amministrazione  e  nelle  diverse,  e  ciò  più 
spesso  per  causa  di  mutati  criterii  di  collocamento,  come  sieno 
accresciuti  tutti  i  titoli  del  bilancio  passivo,  tranne  in  realtà 
quelli  —  fors'anco  del  resto  distribuiti  anch'essi  in  altre 
categorie  —  relativi  ai  cimiteri  ed  al  culto  anche  perchè  ratte- 
nuti da  più  prudente  riserbo  o  dalVaffievoIirsi  nelle  credenze 
religiose. 

Il  crescere  degli  oneri  patrimoniali  fu  efifetto  delle  passi* 
vita  contratte  per  far  fronte  agi* impegni:  gli  altri  capitoli 
trovano  neir  indole  lor  propria  la  causa  del  loro  sviluppo. 
Alcune  erogazioni  s*  ingrossano  necessariamente  per  lo  am- 
pliarsi delle  esigenze  della  vita  civile:  ciò  sì  dica  per  la 
polizia  urbana ,   ciò   per  Y  igiene  e  in  parte  per   le  opere 

(1)  Bilanci  comnnaU  pel  1883,  pag.  x. 

(2)  È  destinto  dalle  pabblicarìoni  nfBdall  Bilanci  comunali  per  gli  anni  ri- 
spettivi. Manca  ogni  distinzione  fra  obbligatorie  e  facoltative  per  il  I871,dacchò 
in  allora  le  spese  non  si  differenziavano  che  per  ordinarie  e  straordinarìe. 
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TITOLO 


Oneri  patrìro., 
int.  ^d  mUhe. 
di  capitalL  .  . 


Obbligatorie  jObbKgatorìe 
ordi&arie       siMordiÉ. 


1871 
1875 
1883 

Spese  d*&nrairi-j|CMg 
Distrazione  •  •(]g^ 

Ipoliiia    urbana()|!ll 
ed  igiene.  .  .(jggg 

SIcareMa  pul)-(f87l 
bHea  e  gm9a*ii8r75 

zia U883 

(1871 
Opere  ipxsìM.  .M875 
(1883, 
)lg7l| 
Istroz.  pabblicaM875 
(1883 
(1874 

Colto  e  dmit6fih875 
(ì«à3 

Beneficenza  .  .m875 
^188S 

Spese  diverse  e^lSI 
ooAwctHi...jg§ 

Totale  spaeew 
escluse  le  par-\1875 
tiie  dt  giro  eU9m 
le  cont.  spec.l 


l9.S71.6aS 
54.584.442 


45.196.437 
47.871276 


31.026.361 


35.715.365 
42.901.092 


5s6»1.954 
6.683.541 


5.272.M6 
3.106.100 


4.437*506 
6.790.035 


774.219 
892.767 


23.87 1.5<1  35.451.765 
26.579.677  54.682.208 


Facoltative 


1.598.761 
1.517.993 


30^1.068 
7  238.221 


L6; 


TOTALE 


26.88ai53 
36.471.138 


2.065.335 
2.013.780 


8.614.222 
8.168.261 


18  876.703 
16.686.689 


2.147.081 
5.382.228 


809.878 
731.323 


907.372 
984.187 


16.299.802 
18.080:086 


23.173.196 
18.407.089 


9.426.150 
13.073.293 


1.809  102 
1.2tó:f67 


7.671.141 
10.974.884 


7.35S.866 
7.847.095 


68.182.423 

101.856,718 

S6.329.579  f 

40.^97.866  I 

4L150.454  . 

k-806!6*  f 

44.i49.87a 

56.929.348 

6.6I6.M3 

7v894^804 

9,2!'4.645 

67.7991937 

d6j681.70t 

38.433.384 

54.986:659 

9.737^4 

4.684.315 

4.8644211 

17.19L7aS 

3^1.956.835 
130446.118 


pubbliche.  Difatti,  dopo  il  1871,  aumentarono  sovra  ogni 
atira  le  spese  per  hi  nettezza,  riHuminaziooe  e  Tioaffia- 
menU>  dhìÌB  vie  e  delle  piazze  e  le  facoltative  per  il 
servizio  sanitario.  Rispetto  poi  alle  opere  pubbliche  è  ri« 
marchevole  la  diminuzione  avvenuta  nello  stesso  perìodo 
dentro  k  categoria  delle  facoltative:  sceraai^ono  in  particolare 
€[«ielle  per  allargamento  ed  abbellimento  di  vie,  per  costru- 
zione di  mercati,  di  porti  e  scali  su  laghi  o  fiumi  ecc.  Ha 
crebbero  invece  le  somme  rivolte  a  manutenzione  di  strade 
e  piazze  e  ad  òpere  pubbliche  diverse,  espressione,  cjae- 
sr ultima,  troppo  generica  e  troppo  adatta  a  mascherare 
erogazioni  capricciose  e  di  puro  lusso.  Altri  dispendìi  s'ìm- 
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posero  di  neoessilà  ai  mimicipii  per  difetto  od  insufficienza 
degr  istituti  destinati  per  indole  loro  à  provredervi:  si  dica 
ciò  in  particolare  di  quelli  per  là  pubblica  beneficenza ,  in- 
seriti tra  le  fttcoHatite.  Alcuni  cespiti  non  diminuirono  per 
quanto  competessero  allo  stat<^;  die  an^i  sempre  pift  ne  ven-» 
nero,  per  soa  ingerenza  o  sollecitazione,  promossi  ed  ampliati. 
Tali  le  voci  per  servizi  di  sicurezza  e  di  giustisia,  ì  con^' 
tributi  a  eostruzione  o  mantenimento  di  porti ,  fari  ed  altre 
opere  marittime  ed  i  capitoli  per  la  istruzione  elementare , 
che,  resa  obbligatoria,  portò  seco  la  necessità  di  ma^or 
numero  di  scuole,  di  maestri,  di  locali,  di  mezzi  d' inse* 
gnamento.  Da  ultimo  non  si  sorpassi,  che  il  comune  itaKano, 
ricco  ancora  di  tradizioni  nobilissime  si ,  ma  d'indole  affiatto 
disadatta  al  moderno  concetto  degli  istilvti  amminisitrativi , 
provvede  ^mpre  più  a  scopi  d'alta  coltnra,  sussidia  tini* 
versità  e  raccoglie  musei  e  pinacoteche,  spende  in  abf)Uo- 
namenti  a  periodici  e  a  riviste  e ,  per  inveterarlo  pregiudizio 
naziomate,  conoorre  a  datazioni  di  teatri  e  d'istituti  musi^ 
cali,  da  cui  serge  sempre  più  ampio  ed  irrefrenabile  il  bi* 
sogno  d'accrescere  le  imposte  e  più  tardi  di  incontrare 
mutui. 

Studiando  lo  stato  éi  fatto  attuale  si  manifesta  uguale  il 
pi  edominio  di  quelle  spese,  che  appalesarono  maggiore  ten- 
denza  ad  aumento  dal  1874  al  188S.  Nel  1888  gli  oneri  pa- 
trimoniali (L.  401. 856. 718)  rappresentano  il  23,86  per  % 
del  dispendio  complessivo  :  le  opere  pubbliche  (L.  99.W8.974) 
il  23,89:  ciò  rafferma  sempre  più  là  prevalenza  di  quest'ul- 
timo titolo  passivo,  che  fu  la  eausa  prima  dell'èssunscione  di 
mutui  da  parte  de'  comuni.  Seguono  poi  le  spese  per  po^ 
Mzia  locale  ed  igiene  (!••  56.929i348)  e  queste  costituiscono 
il  43,33  per  ^|o,  necessario  effetto  dì  maggiore  ricchezza  e 
di  più  raffinata  civiltà.  *Vien  dietro  T  istruzione  pubblica 
(54.926.659  —42,86  p.  %),  indi  seguono  le  spese  d'ammini- 
strazione (L.  44.660.454  — 0,75  p.  \),  le  spese  diverse  (Krc 
38.644.470  —  9,04  per  \)  e  quelle  per  la  pubblica  bene- 
ficenza (L.  90.060.702  —  4,69  per  X).  L'aggravio  per  di- 
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spendii  d'amministrazione  non  è  irrilevante,  in  particolare 
se  vi  si  aggiunga  quello  cosi  indefinito  ed  arbitrario  per 
spese  diverse:  formano  insieme  pressoché  il  i\5  delle 
annue  erogazioni  dei  bilanci  municipali.  ^  Hanno  minor 
valore  i  capitoli  dedicati  alla  sicurezza  pubblica  (L.  9.214.645 
—  2,15  per  \)y  al  culto  ed  ai  cimiteri  (L.  4.000.270  — 
9,93  per  %). 

A  questo  complesso  di  spese,  che  per  indole  loro  o  pel 
carattere  obbligatorio  a  cui  sono  informate,  danno  impulsa 
irresistibile  ali*  incremento  si  contrappongono  i  multiformi 
proventi,  assicurati,  vuoi  dalle  imposte,  vuoi  dai  redditi  pa- 
trimoniali, vuoi  finalmente  da  entrate  straordinarie.  Se  ne 
vegga  r andamento  nel  periodo  1871-83  e  l'attuale  propor- 
zione di  fatto  nel  prospetto  a  pagina  seguente. 

Mantengono  preminenza  incontestata  i  dazi  di  consumo  e 
le  sovrimposte.  Essi  però  non  rappresentano  pel  1883  che 
il  51,36  per  0|0  di  tutte  le  entrate:  i  minori  prelevamenti 
raggiungono  appena,  senza  appalesare  tendenza  ad  aumento» 
il  7,64  per  Oiq:  i  redditi  patrimoniali,  su  cui  un  tempo 
faceva  cosi  valido  assegnamento  la  finanza  locale,  formano 
soltanto  la  decima  parte  del  bilancio  attivo.  Ciò  mostra  l'in- 
trinseca debolezza  e  la  poca  espansione  delle  entrate  ordi- 
narie. Difatti,  se  pel  1875  si  riuniscono  le  entrate  ordinarie 
anzidette  (imposte  e  rèdditi  patrimoniali)  assieme  alladifle- 
renza  attiva  dei  residui  si  ottengono  L.  285.432.494,  le 
quali  sono  sufficienti  a  compensare  le  spese  obbligatorie 
ordinarie  e  le  facoltative,  cioè  L.  260.710.206,  non  però 
ancora  le  spese  obbligatorie  straordinarie  in  L.  111.2S6.629. 
A  saziar  queste  non  basta  la  differenza  in  più  sulla  somma 
precedente  delle  entrate  ordinarie  e  cioè  L.  24.722.288, 
non  ancora  gli  stessi  concorsi  e  sussidii  straordinarii  in  lire 
27.366.544,  ma  è  d'uopo  ricorrere  a  movimento  di  capitali 
per  L.  59.147,797.  Ugualmente  pel  1880  e  per  ogni  altro 
anno  considerato.  Cosi  nei  1883  le  entrate  ordinarie  e  la 
differenza  attiva  sui  residui  sommano  a  L.  338.463.301  :  e^se 
soddisfanno  le  spese  obbligatorie  e  le  facoltative,  lasciando 
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Entrale  comunali  in  lullo  il  regno. 


I— ì 

Quota 

IMPOSTE  E  TASSE                     | 

percen- 
tuale 
sul 

Anno  1871 

Anno  1875 

Anno  1883 

OGGETTO 

complesso 

1 

Importo 

Importo 

Importo 

delle 

assoluto 

assoluto 

assoluto 

entrate 
1883 

,Dazi  di  consumo    .    . 

71.03^.114 

83.554.892 

104.247.473 

24  21 

Sovrimp.  sui  terreni  . 

55.677.312 

69.888.466 

78.672  169 

18  27 

tld.  sui  fabbricati    .    .  29.836.263  1 

30  908.550 

38.253.810 

8  88 

iTassa  di  famiglia    .    . 

8.188.279 

13.004.192 

16.667.326 

3  37 

Id.  sul  bestiame.    .    . 

4.675.754 

6.429  535 

9.210-498 

2  13 

Id.  di  esercizio  e  riv. 

2.833.102 

3.946.501 

0  91 

Id.  sulle  bestie  da  tiro, 

1    da  sella  e  da  soma 

1 

e  sui  cani  .... 

2417.284 

2.506.237 

2.954.749 

068 

Id.  sulle  vetture  e  dom. 



2.101.738 

2.360.459 

0  54 

Id.  sul  valor  locativo  . 

i.046.960 

1.253.001 

1.002.905 

0  23 

Diritti  di  pesa,  di  misurai 

pubblica,  occupazione. 

di  spazi!  comunali .    . 

2.274.181     2.504.317 

3494.102 

0  81 

Altre  tasse  e  diritti.    . 
Mutui  ed  altre  forme  di 

4.728.271 

8.657.555 

2  01 

'i 

REDDITI  PATRIMONIALI 

35  277.342  l40.452.325     42.269.581 

ENTRATE  STRAOR] 

DINARIE 

1    alienazione'.    .    . 

94.507.999 

65.562.058 

15  21 

Residui  attivi,  ritenute. 

indennità  dello  stato  e 

delle  Provincie,  con- 

corsi   dei    frontisti, 

proventi  ed  entrate 

diverse ,    esclude    le 

contabilità  speciali   . 

52.701.362 

52.  249.125 

12  13 

altresì  una  differenza  di  L.  43.302.871.  Questa  però  non  è  suffi* 
ciente  a  saziare  L.  135.388.282  di  spese  obbligatorie  straordi- 
narie. A  compensar  questa,  oltreché  a  sussidii  dello  stato  e 
delle  Provincie  ed  altri  concorsi  per  L.  26.523.353,  conviene 
ricorrere  a  movimenti  di  capitale  per  L.  65.562.058.  — 
Comprendo,  che  ogni  amministrazione  ha  pur  sempre  bisogno 
di  giovarsi  di  tal  mezzo  di  sopperimento,  il  quale  in  fin  dei 
conti  viene  cosi  a  rispondere  a  spese  straordinarie.  Osserva 
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però,  che,  di  fronte  a  scarse  risorse  finanziarie  di  natura 
perenne  e  costante  e  sovratutto  di  frante  a  spese  obbligatorie 
e  quindi  impreécindibili,  sorge  la  fatale  necessità  dei  mutui 
e  delle  alienazioni  patrimoniali,  che  entrano  pel  15  per  0|Q 
neir  intiero  bilancio  passivo  dei  comuni.  La  quale  tendenza 
ai  prestiti,  sebbene  in  questi  ultimi  tempi  meno  irresistibile 
e  ad  ogni  modo  comune  alle  economie  finanziarie  degli  enti 
minori  nella  Francia,  nelP Inghilterra  e  negli  Stati  Germa- 
nici, assume  in  Italia  un  valore  tanto  più  serio,  quando  si 
rifletta,  che  il  debito  complessivo  comunale  ammontante  già 
nel  4876  a  L.  577.307.544  toccava  nel  4882  L.  662.929.000. 
Queste  riflessioni  dimostrano  ancora  quanto  dovessero 
riuscire  inefficaci  e  vani  i  limiti  e  le  cautele  frapposti  alla 
applicazione  dei  singoli  tributi,  in  particolare  delle  addizio- 
nali, seppure  i  fatti  relativi  di  per  sé  soli  non  ne  giustifi- 
cassero la  quasi  assoluta  inanità.  Le  prescrizioni  più  severe 
vennero  determinate  nel  periodo,  che  decorre  dal  1870  ai 
giorni  nostri.  Eppure,  lasciando  da  parte  il  dazio  consumo 
che  rappresenta  spesso  T  àncora  di  salvezza  dei  bilanci  comu- 
nali ed  aumentò  d'allora  in  poi  del  46,75  0|0>  la  sovrimposta 
sui  terreni  crebbe  dal  4874  al  4883  del  44,30  per  0|0,  quella 
sui  fabbricati  del  67,51  per  OiQ.  Quindi  il  carico  sulla  pro- 
prietà, anziché  scemare,  crebbe  su  quelli  quasi  della  metà, 
su  questi  per  più  di  due  terzi.  Da  una  parte  infatti  le  cre- 
sciute esigenze  dei  comuni  rurali  loro  imponevano  di  giovarsi 
del  mezzo  di  sopperimento  più  sicuro  e  più  facile  a  decre- 
tarsi; dall'altra  i  comuni  urbani  profittarono,  oltreché  dei 
dazi ,  anche  dell'aumentato  valore  dei  fitti  e  dei  fondi,  e  venne 
cosi  a  ripetersi  anche  per  l'Italia  quella  più  estesa  sovrimpo- 
sizione dei  fabbricati,  che  il  Goschen  per  più  lungo  periodo 
avea  già  posta  in  luce  per  l' Inghilterra  e  pel  paese  di  Galles. 
È  poi  da  notare,  che  il  numero  dei  comuni,  i  quali  nel  188S 
aveano  sorpassato  il  limite  normale  della  sovrimposta,  giua- 
geva  a  5003  su  8259,  con  una  eccedenza  di  L.  49.358.532 
su  446.925.979.  I  freni  cosi  adottati  non  ebbero,  népoteaoo 
avere,  né,  a  parer  mio,  polranno  «ai  conseguire  reffello 
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inteso  dal  legìsUrtore.  Vi  sono  spese  la  cui  necessità  èmcon-* 
tesiabile,  sebbene  affatto  facoltative  e  non  dipendenti  da 
impegni  anteriori  aH874;  altre,  a  cui  è  vano  Topporsi,  eia 
opinione  pubblica,  in  particolare  nelle  città,  impone  e  quasi 
detta  a'  suoi  rappresentanti.  Le  deputazioni  provinciali,  il 
potere  esecutivo,  domani  il  Parlamento  (quando  pure  sullo 
scorcio  delle  sessioni  con  le  altre  leggi  ne  trovi  tempo  per 
occuparsene)  non  possono  contrastare  a  ciò  che  si  manifesta 
corno  conseguenza  necessaria  della  vita  e  dello  sviluppo  di 
determinati  organismi  e  ha  naturale  espressione  nell*  ingrossar 
dei  dispendii.  Solo  dove  —  per  V  indole  dei  municipii ,  di 
solito  rurali  —  è  più  imperioso  il  comando  da  parte  della 
autorità  vigilante  la  legge  potrà  avere  il  suo  effetto;  ma  chi 
garantisce,  che  essa  non  sia  invece  riuscita  pregiudicevole, 
impedendo  il  soddisfacimento  di  un  bisogno  legittimo  e 
sentito  dal  maggior  numero  degli  abitanti. 

Riconosciuta  in  tal  guisa  la  condizione  di  fatto  dell'attività 
finanziaria  dei  comuni,  accennate  le  difficoltà  di  portare  ri- 
medio aNe  loro  attuali  condizioni  con  freni  e  con  cautele,  é 
da  vedersi,  se  l'effetto  dipenda  da  cause  temporanee  e  pas- 
seggiare 0  da  intimi  vizii  negli  ordini  amministrativi  e  §nan- 
ziarii,  che  abbiano  snaturato  l'indole  e  TuABcio  dei  singoli 
enti  minori.  A  questa  ricerca  dedichiamo  le  ulteriori  dimo- 
strazioni. 

VI. 

Consideriamo  anzitutto  V  indole  tipica  e  la  posizione  partico- 
lare del  comune,  ed  in  tale  indagine  preoccupiamoci  delle 
funzioni  proprie  della  sua  origine  e  del  suo  sviluppo,  che 
ne  hanno  chiarita  e  quasi  delimitata  la  particolare  natura. 

Si  discute  dai  più ,  se  il  comune  sia  un  ente  politico  o  un 
ente  economico,  ed  alcuni  giudicano  or  T una  or  T altra  cosa, 
ed  altri  e  quella  e  questa  insieme.  A  me  pare  non  bene 
posta  la  questione.  Un  corpo  poNtico  o  in  molta  o  in  poca 
parie  ha  in  sé  il  eoncetto  e  i  poten  della  sovrattìtà:  esso^ 
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può  determinare  le  proprie  funzioni,  restringerle,  ampliarle 
e  stabilire  i  mezzi  più  opportuni  e  più  convenienti  per 
eseguire  Y  ufficio ,  che  esso  si  è  assegnato.  Nel  comune 
questo  carattere  di  sovranità  non  si  riscontra.  Ha  funzioni 
proprie  e  chiaramente  distinte ,  che  lo  stato  non  può  né 
creare,  né  distruggere,  è  vero,  ma  insieme  la  sola  legge 
dello  stato  può  descrivere  i  confini  di  tali  sue  facoltà,  né  certo 
è  consentaneo  all'indole  degli  organismi  locali,  ch'essi  stessi 
determinino  gli  uffici,  a  cui  li  porta  la  loro  speciale  na* 
tura  e  costituzione.  Né  si  opponga,  che  in  tal  guisa  si 
uccide  quella  indipendenza  e  quella  vitalità,  che  dev'essere 
scrupolosamente  rispettata.  Gli  enti  minori  infatti  entrano 
nell'organizzazione  dello  stato,  ne  fanno  parte,  e,  quando 
sia  dato  lor  modo  di  esercitare  con  piena  responsabilità  ed 
indipendenza  la  propria  azione  speciale,  non  vi  è  ragione 
perchè  i  caratteri  e  i  fini  particolari  di  tale  azione  non  sieno 
preventivamente  stabiliti  da  chi  rappresenta  l'interesse  col- 
lettivo di  tutti  i  cittadini  ed  esercita  il  potere  sovrano.  Che 
se  gli  enti  minori  hanno  ed  esercitano  un  potere  regolamenlare, 
siccome  tale  facoltà  non  può  né  dee  supporsi  si  estenda  ad 
argomenti  diversi  da  quelli  per  legge  loro  attribuiti,  le 
norme  emanate  si  risolvono  in  semplici  disposizioni  relative 
all'azione  d'un  ufficio  già  assegnato,  vale  a  dire  in  regole 
amministrative.  Se  quindi  la  parola  non  tradisse  il  mio  con- 
cetto facendolo  cadere  nel  vagò  e  nell'indeterminato,  io 
chiamerei  il  comune  un  corpo  morale  con  proprie  e  parti- 
colari funzioni  riconosciute  dalla  legge  dello  stato  in  confor- 
mità ai  suoi  bisogni,  alla  sua  natura  e  alla  sfera  tutta  locale 
in  cui  esse  si  esercitano.  —  Ma  si  domanderà  nuovamente  : 
queste  funzioni  sono  economiche  o  d'indole  diversa?  Ed 
anche  qui  non  troverei  d'  adattarmi  alla  parola  economica , 
e  tanto  meno  in  contrapposizione  a  funzioni  politiche,  sia 
perchè  quella  parola  suppone  talvolta  un  criterio  di  specula- 
zione non  bene  adatto  ad  enti  collettivi  pubblici ,  sia  perchè  vi 
sono  uffici  nei  municipii,  che  mal  possono  comprendersi  entro 
tale  denominazione  ed  altri  che  ne  sorpassano  col  loro  intendi- 
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mento  ed  effetto  la  ragione  e  lo  scopo.  Secondo  il  mio  parere 
vi  sono  nel  comune  da  soddisfare  molti  interessi  materiali 
ed  alcuni  morali ^  ma  quelli  e  questi  trovano  esclusivamente 
la  loro  ragione  di  essere  e  la  propria  delimitazione  nel  ca- 
rattere locale  delFaggregazione ,  a  cui  si  riferiscono.  Finché 
infatti  vi  sarà  un  complesso  d'abitazioni  insieme  congiunte 
da  vie  o  difese  da  mura  o  da  altri  confini,  una  popolazione 
sempre  vissuta  su  quel  territorio  ed  ivi  avvezza  da  lunghi 
lustri  agli  atti  più  solenni  della  vita ,  finché  le  cerimonie 
del  culto,  le  sacre  memorie  del  cimitero,  natio  e  le  ricor- 
renti festività  daranno  a  tale  consociazione  memorie,  riti, 
allegrezze,  vi  sarà  un  comune.  Ma,  allorché  razione  deirin- 
dividuo  oltrepassa  la  cerchia  del  suo  luogo  di  nascita  o  di 
domicilio,  allorché  le  funzioni  da  esercitarsi  non  s'arrestano 
al  territorio  della  piccola  associazione,  ma  possono  ugual- 
mente arrecare  vantaggio  ad  altri,  che  non  vi  appartengono, 
in  tal  caso  l'individuo  non  é  più  membro  del  comune,  ma 
cittadino  dello  stato,  e  la  competenza  di  tali  prestazioni  non 
é  certo  del  potere  locale,  ma  di  un  potere  più  esteso.  Quindi 
non  può  competere  al  comune  la  difesa  sociale  (sicurezza 
pubblica,  giustizia),  a  cui  riesce  certo  insufficiente  e  mal 
proprio,  poiché  tale  ufficio  sorpassa  i  confini  del  terri- 
torio comunale,  può  concernere  altri  individui  ivi  non  abi- 
tanti ed  ha  bisogno  di  facoltà  e  di  garanzie  che  il  muni- 
cìpio non  può  dare.  Ugualmente  sì  dica  per  le  spese  della 
pubblica  istruzione.  Il  comune  di  per  sé  non  ha  alcuna  ra- 
gione per  apprestare  gli  elementi  della  coltura  ai  proprii 
abitanti:  la  capacità  ch'essi  acquistano,  se  può  essere  rivolta 
a  vantaggio  d' industrie  o  di  professioni  esistenti  nel  terri- 
torio comunale,  va  ugualmente  impiegata  in  altri  territorii 
e  ad  altrui  beneficio.  D'altronde  l'aggregazione  comunale 
per  le  necessità  della  convivenza,  che  le  hanno  dato  origine 
e  sviluppo ,  non  ha  bisogno  del  servigio  della  pubblica 
istruzione,  mentr*essa  non  ha  da  fornire  alcun  alto  compito, 
che  sorpassi  i  bisogni  di  quelli  che  risiedono  nel  suo  terri- 
torio. Diversamente  avviene  per  lo  stato.  Questi  per  indole 
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sua  dee  provvedere  alla  tutela  degli  incapaci  e  insieme  dee 
promuovere  il  benessere  materiale,  intellettuale  e  morale 
delle  popolazioni,  in  quanto  non  vi  provveda  a  soAdenza 
r iniziativa  individuale.  Quindi  l'istruzione,  qualunque  ne 
sia  il  grado,  per  il  suo  scopo  eminente  d'universale  col- 
tura, compete  allo  stato,  né  può  certo  abbandonarsi  a 
minute  aggregazioni  amministrative,  le  quali  non  possono 
dedicarvi  che  forze  assai  limitate,  e.  Dio  non  voglia,  portare 
neir  esercizio  dell'alto  ufficio  concetti  gretti  o  poco  elevati.  La 
stessa  istruzione  primaria  tende  infetti  ad  avere  un' ampiezza 
sempre  maggiore  da  quando  un  modesto  insegnante  nei 
comuni  rurali  e  poche  scuole  inferiori  negli  urbani  prov- 
vedeano  alla  dimanda:  oggi  si  richiedono  maestri  di  sesso 
maschile  e  femminile,  nei  centri  maggiori  se  ne  esige  un 
numero  considerevole,  vuoisi  un  ricco  materiale  scolastico, 
domandansi  locali  salubri  e  capaci  e  domani  probabilmente, 
sull'esempio  della  Svizzera  e  d'altri  popoli,  si  comprenderà, 
che  presto  si  disimparano  nozioni  tanto  necessarie,  se  il 
corso  scolastico  non  si  continua  per  buon  numero  di  se- 
mestri e  non  si  provvede  assieme  anche  al  vitto  degli  allievi 
più  poveri.  Lo  stesso  ordinamento  del  servizio  nei  rapporti  fra 
comuni  e  lo  stato  addimostra  la  sua  incompatibilità  con  le 
funzioni  proprie  dei  comuni:  difatti  sono  frequentissime  le 
ispezioni  e  altri  modi  di  sorveglianza  da  parte  dello  stato  e 
se  vi  ha  spesa  locale,  a  cui  esso  intenda  di  concorrere  e 
concorra,  questa  è  appunto  l'istruzione  elementare. —Né  si 
obbietti  che  la  istruzione  pubblica  è  una  di  quelle  funzioni 
di  carattere  misto,  a  cui,  secondo  la  celebre  distinzione  del 
Tocqueville  neìV Ancien  Regime,  hanno  interesse  e  il  comune 
e  Io  stato.  Ove  infatti  se  ne  compulsi  ed  indaghi  l'intima 
natura,  si  riconoscerà,  che  il  comune  non  ha  un  diretto  in- 
teresse alla  diffusione  della  coltura  intellettuale,  mentre,  se 
un  benefìcio  dalla  diffusione  della  dottrina  riceve,  questo 
conseguisce  dall'essere  esso  pure  parte  dello  stato  e  dalPac- 
cogliere  cittadini  dello  stato.  Ed  invero  T  origine  di  tale  de- 
legazione ai  comuni  é  affetto  diversa  e  dipende  da  ragioni 
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finaiìziarie  che  fecero  apparir  minore  il  dispendio  nei  ser- 
vizH,  non  da  concetti  generali  intorno  al  compilo  dei  co- 
muni e  a  quello  dello  stato. 

Air  incontro  le  esigenze  della  conviv^a^a  sorra  uno  stesso 
abitato  danno  occasione  a  spese  assai  più  giustificate  e  con- 
formi air  indole  dei  poteri  locali.  Vi  sono  alcuni  pericoli , 
che  la  comunanza  della  vita,  anche  (Va  ristretti  confini,  può 
rendere  più  gravi  e  a  cui  appunto  è  giusto  riparare  e  prov- 
vedere con  gli  sforzi  comuni:  ciò  si  dica  in  particolare  ri- 
spetto alle  spese  per  igiene  e  sanità  pubblica.  Altre  neces- 
sità sorgono,  quanto  più  la  civiltà  si  raffina  e  si  perfeziona: 
quindi  i  servigi  della  polizia  locale,  a  cui  va  attribuendosi 
ogni  di  più  un'ampiezza  maggiore.  E,  poiché  nell'interno  del 
territorio  le  comunicazioni  si  fanno  sempre  più  frequenti  e 
più  vive  quanto  meglio  intrecciate  ed  ordinate  le  vie  e  più 
facili  i  rapporti  con  le  altre  partì  dello  stato,  ogni  presta- 
zione relativa  alla  locale  viabilità  ed  alle  opere  pubbliche 
ad  essa  attinenti  forma  un*  altra  e  spontanea  funzione  dei 
municipi!. 

Sono  questi  interessi  materiali,  a  cui  s'accompagnano 
pure  —  benché  in  misura  molto  più  ristretta  —  interessi 
morali.  Conviene  infatti  tener  conto  del  numero  degli  abi- 
tanti, conviene  accertare  i  varii  e  solenni  momenti  del  mo- 
vimento della  popolazione:  quindi  lo  stato  civile  é  funzione 
necessariamente  locale,  per  quanto  i  suoi  effetti,  accompa- 
gnando dovunque  l' individuo,  si  riferiscano  alla  vita  del 
cittadino  più  che  a  quella  del  comunista.  Del  pari  non  può 
sembrare  ozioso  provvedimento  a  chi  intende  ad  evitare 
ogni  ragione  di  conflitto  fra  individui  insieme  aggregati  e 
conviventi  di  disciplinare,  anche  con  pubblica  interposizione , 
i  mezzi,  per  cui  sia  consentito  agl'indigenti  il  soccorso  dalla 
pietà  degli  agiati;  per  ciò  il  servizio  della  beneficenza,  in 
quanto  non  vi  provveda  l' iniziativa  individuale ,  parml 
assai  più  proprie  dei  corpi  locali  che  dello  stato.  — 
Vi  sono  infine  le  spese  per  il  cuko:  queste  in  verità 
spetterebbero  ai  membri  delle  singole  confessioni  ed  il  vin* 
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colo  amministrativo  o  politico  dovrebbe  esservi  affatto 
estraneo:  però  gli  oneri ,  che  le  tradizioni  del  passato  tra-^ 
smisero  al  presente  e  all'avvenire,  difficilmente  potrebbero 
cancellarsi  dai  bilanci  locali. 

Sorge  in  tal  guisa  un  organismo  dotato  di  vita  propria , 
con  uffici  specifici  ad  esso  assegnati  dalla  sua  natura  e 
avente  diritto  a  particolari  attività  e  rappresentanze.  Se  nel 
corso  del  tempo  —  in  particolare  presso  i  popoli ,  ove  prevalse 
un  ordinamento  accentralore  — a  queste  s'aggiunsero  altre 
funzioni  assai  più  adatte  allo  stato  che  ai  poteri  locali,  se 
esse  ebbero,  almeno  nei  primi  momenti,  un  carattere  di 
delegazione,  quantunque  non  venissero  assicurati  appositi 
mezzi  di  sopperimento,  ciò  non  poteva  mutare  l'indole 
dei  municipii  ed  attribuir  loro  un  carattere  affatto  diverso 
da  quello  che  il  loro  scopo  aveva  già  prefisso.  In  particolare 
io  non  so  adattarmi  al  concetto,  che  gli  enti  minori  abbiano 
a  promuovere  la  civiltà  e  il  benessere  dei  loro  amministrati, 
vuoi  diffondendo  l'istruzione,  vuoi  aiutando  le  industrie 
locali ,  vuoi  incoraggiando  iniziative  scientifiche  ed  artistiche. 
Sbaglierò,  ma  parmi  che  lor  faccia  difetto  ugualmente  e  la 
forza  finanziaria  occx^rrente  per  imprese  così  vaste  e  quel- 
l'assieme di  principii  direttivi  superiori,  che  indarno  l'in- 
teresse di  una  cosi  ristretta  consociazione  può  rettamente 
suggerire. 

Eppure,  se  vi  ostata  attrattiva  seducente  per  l'incremento 
delle  spese  locali  in  gran  parte  d' Europa  in  questo  secolo, 
fu  precisamente  questo  miraggio  di  una  funzione  di  civiltà 
da  esercitarsi  dagli  enti  minori,  e  ne  vediamo  ogni  giorno 
la  conferma  nella  partecipazione  ad  opere  d' interesse  uni- 
versale di  tutti  i  cittadini,  quasiché  costituiscano  altrettanti 
corpi  politici  0  altrettante  subdelegazioni  dello  stato.  Questo 
d'altronde  ebbe  a  trovarvi  due  ragioni  per  non  contrariarne 
r  impulso.  Da  una  parte  infatti  il  contributo  dei  poteri  mi- 
nori andava  a  diminuire  la  cifra  de' suoi  impegni:  dall'altra 
l'assunzione  d'uffici  d'interesse  generale  legittimava  un'in- 
gerenza sempre  più  estesa  dello  stato  nel  governo  locale, 
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e  quindi,  là  dove  il  principio  accentratore  costituiva  la  base 
deir ordinamento  amministrativo,  esso  vi  otteneva  un'applica- 
zione sempre  più  ampia.  È  vero  però  che  in  tal  maniera  le  forze 
de'  municipi!  ne  erano  in  doppia  guisa  allentate  e  svigorite. 
Non  è  a  meravigliare  però  se,  pur  alieni  dal  seguire 
ogni  idea  del  Faucher,  in  particolare  rispetto  ai  fini 
dello  stato  e  ai  concetto  dell'imposta,  noi  non  possiamo 
del  pari  arruolarci  nel  drappello  di  quegli  scrittori,  che, 
come  il  Wagner  ed  il  Samter  in  Germania ,  giudicano 
Tattuale  ampliarsi  delle  spese  locali  una  conseguenza  della 
legge  di  sviluppo  dei  rapporti  collettivi  e  reputano  non 
esservi  fra  i  comuni  e  lo  stato  che  una  semplice  dif- 
ferenza di  misura  o  di  grado.  È  verissimo,  che  tal  legge 
ha  la  sua  manifestazione  anche  presso  gli  enti  minori;  ma 
pur  sempre  nella  sfera  dei  poteri  ad  essi  dalla  natura  delle 
cose  assegnati,  senza  che  sia  d'uopo  di  giustificare  cosi 
dispendii  esorbitanti  dalle  funzioni  proprie  degli  enti  locali. 
Ne  vediamo  infatti  la  prova  nell'incremento  sempre  maggiore 
delle  spese  d'igiene,  di  polizia,  di  lavori  pubblici  e  perfino 
di  beneficenza ,  né  certo  gli  è  perchè  nuovi  rapporti  di  vita , 
locale  sieno  sorti ,  ma  solo  per  l' insufficienza  delle  presta- 
zioni dello  stato  e  per  la  non  ridestata  iniziativa  dell'in- 
dividuo, se  i  comuni  e  le  provincie  hanno  assunto  compiti  ed 
uffici  disadatti  alla  loro  natura,  ingrossando  in  tal  guisa  le 
passività  degli  annui  bilanci.  Il  giorno,  in  cui  tostato  neces- 
sariamente riconoscerà  il  suo  obbligo  d*  assumere  quanto 
gli  enti  minori  ih  via  temporanea  e  in  forma  difettosa  eser- 
citarono e  gV  individui  e  le  associazioni  insieme  comprende- 
ranno come  non  si  debba  porre  a  carico  di  tutti  ciò  che  a  pochi 
soltanto  giova  o  soddisfa,  sparirà  l'imponenza  di  certi  bi- 
sogni e  r  imprescindibilità  oggi  apparente  di  alcune  spese. 
All' invece  accettare  come  principio  razionale  che  vi  sia  diffe- 
renza soltanto  di  grado,  è  perpetuare  uno  stato  di  fatlo^  che 
mal  s*  adatta  all'  indole  degl'  instituli  e  ne  rode  le  inlime 
forze  finanziarie  ed  amministrative,  è  misconoscere  l'altezza 
d'alcune  funzioni,  a  cui  può  provvedere  a  sufficienza  solo 
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chi  io  realtà  rappreseata  gi*  interessi  di  tutta  l' aggregazione 
e  provvede  per  iinlole  propria  alla  coltura  e  al  benessere 
universale. 

Qoeste  riflessioni  ci  aiutano  a  rispondere  ad  un'altra  parte 
della  domanda,  che  naturalmente  s* impone.  Tra  i  due  prin- 
cìpii  dfi*ettivi  d'un  possibile  sistema  tributario,  quello  del 
correspettivo  e  Taltro  della  capacità  di  prestazione,  riterrei 
applicabile  per  la  massima  parte  delle  spese  locali  il  primo 
anziché  il  secondo.  È  un  vecchio  concetto,  ma,  pei*chè  esatto, 
non  è  male  il  ripeterlo.  Le  spese  locali  hanno  tutte  o  quasi 
tutte  r  effetto  benefico  di  aumentare  il  valore  dei  beni  che 
al  comune  appartengono,  sicché  può  dirsi,  che  per  la  maggior 
parte  di  esse  il  aJK^rifìeio,  in  epoca  più  o  meno  lontana  dal- 
l'esborso,  Sì  trovi  riprodotto  nel  costo  degli  edifìci,  dei  fondi 
e  delle  altre  realità  comunali.  Ciò  si  dica  in  particolare  per 
le  spese  di  polizia  locale  e  di  lavori  pubblici:  ciò  potrebbe 
persmo  ripetersi  per  quelle  di  sanità  pubblica  e  di  benefi- 
cenza,   quando,  mercé  loro,  potesse  dimostrarsi  resa  più 
sicura  e  tranquilla  la  convivenza   di   chi  risieda  consueta* 
menle  nel   comune.    È    perciò    giusto   applicare   il   prin- 
cipio del   correspettivo,    dacché    é  ben   naturale,    che   si 
eonlribuisca  in  proporzione  dei  vantaggi,  che  si  risentono 
per   effetto   delle   prestazioni   dei   corpi  locali.  D*  altronde 
tale  principio  s'adatta  assai  più  ad  un  carattere  di  stabilità 
e  di  perraanan^ta;  esso  si  attacca ,  per  cosi  dire,  alle  cose 
e  non  può  riferirsi  che  assai   difficilmente  alle  persone, 
mentre  il  critei4o  della  capacità  di  prestazione  suppone  la 
eonosceva  d*  tette  le   fonti  di  reddito  dell'  individuo  e  a 
^esèe  ptlò  eittingersi  anche  fuori  del:  comune  o  della  pro- 
viilcia,   0  fuori   del  eomun;e  o  della  provincia  esse  pos- 
sono  venir   trasportate.   È  ^esta   la  ragione   altresì   per 
6ui  hteniamo  massimamente  adatte  ai  corpi  locali,  oltreché 
te  tas^,  le  imposte  reali  sulla  proprietà,  non  già  altri  tri- 
buti più  strettaiT>ente  attaccali  alla  persona,  stringendoci  in 
tal  guisa  ai  fecondi  esempi  forniti  dalla  legislazione  inglese. 
Che  se  alcune  spese  riescono  di  vantaggio  ad  altre  persona 
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non  eon8uelafB6At6  resìdemti  nel  comune  o  intendono  ad 
uffici  di  delegazione  dello  stato,  sono  le  entrate  dello  stato, 
che  a  tali  scopi  hanno  a  provvedere,  ed  una  parte  degli 
introiti  relativi  sotto  forma  di  dotacione  o  di  sovvenzione  dee 
venire  agli  enti  minori  assicurata. 

VII. 

Se  a  questo  tipo  di  instituzioni  locali,  che  siamo  an- 
dati configurando,  cerchiamo  d- avvicinare  il  comune  in 
Italia,  non  vi  troviamo  certamente  rispecchiate  <)ueUe  idee  e 
queir  indirizzo  amministrativo,  a  cui  abbiamo  or  ora  fatto 
omaggio.  Esso  se  ne  distacca,  vuoi  pel  carattere  assunto,  in 
particolare  nei  rapporti  con  lo  stato,  vuoi  pel  modo  con  cui 
sono  ordinate  le  spese  e  disposte  le  entrate,  vuoi  pel  difetto 
di  coordinazione  fra  i  servigi  e  le  imposte  destinate  a  sod- 
disfarli ,  vuoi  pei  criterii  troppo  uniformi  con  cui  sono  go- 
vernati tutti  i  municipi!  malgrado  le  notevoli  diiferenze  fra 
loro  vuoi  finalmente  per  la  scarsa  attuazione  del  principio 
delle  sovv«iMrioni  netle  spese  delegate. 

Noi  abbiamo  concepito  il  comune  siccome  un  organismo 
dotato  di  vita  propria,  con  uffici  specifici  ad  esso  assegnati 
e  aveEte  diritto  a  particolari  attività  e  rappresentanze.  Ciò 
premesso,  il  concetto  da  cui  partiamo  si  è,  che  spetti  alla 
legge  dello  stato  di  determinare  le  funzioni  dei  eamuni; 
ma,  entro  tale  sfsra  d'aziam  precisamente  designala,  dee  esser 
a  questi  riservata  piena  indipendenza  da  ogni  superiore  au- 
torità, riteoendo,  ohe  chi  form^  T  aggregazione  comunale 
sappia  più  opportunamente  regolarne  gli  interessi.  Ora  a  tal 
fine  non  lispottdoAO  gli  istituti  nazionali ,  sia  pei  poteri  asse- 
gnati al  corpo  elettorale  e  pei  ciùterii  adottati  nella  sua 
formazione  sia  pel  modo  con  cui  si  regola  il  controllo,  e 
da  parte  del  consiglio  comunale  e  da  parte  delle  deputazioni 
provinciali  e,  in  alcuni  casi ,  da  parte  del  potere  esecutivo. 

Nei  comuni  italiani ,  V  alto  più  serio  dei  cittadini ,  che 
hanno  diritto  di  sceglierne  il  governo,  si  restringe  ad  una 
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delegazione  dei  proprii  poteri  ad  alcuni  rappresentanti:  la 
vigilanza  dei  singoli  atti  é  posta  in  alto  e  non  in  basso,  e, 
salvo  facoltà  di  reclamo  in  casi  eccezionali,  manca  qualunque 
forma  di  governo  diretto.  Perciò  scai'sa  la  corrispondenza  fra 
il  rappresentante  e  il  rappresentato  :  appena  appena  la  pub- 
blicità delle  sedute  consente  di  sorvegliare,  in  modo  fugge- 
vole e  superficiale,  il  contegno  dei  mandatarii  ed  ogni 
più  serio  riscontro  appartiene  ad  un' autorità  superiore,  che 
è  essa  medesima  il  frutto  d'  una  delegazione.  Questa  cosi 
manchevole  partecipazione  degli  interessati  al  governo  locale, 
malgrado  i  vivissimi  impulsi  del  costume  e  delle  tradizioni 
nazionali  a  farne  argomento  d'una  seria  attività,  ha  con- 
tribuito a  crescere  nell'animo  dei  più  una  fatale  atonia ,  per 
cui  si  rifugge  dal  prender  parte  al  dibattito  degli  interessi 
locali  e  se  ne  lascia  ogni  armeggio  agli  ambiziosi,  agli  ar» 
ruflbni,  ai  politicanti  di  mestiere.  Se  ne  ha  già  un  esempio 
nel  numero  degli  inscritti  nelle  liste  amministrative,  nella 
scarsa  affluenza  dei  votanti  alle  elezioni  e  nel  modo  con 
cui  i  consiglieri  intervengono  alle  sedute!  Gr  inscritti  nel 
1883  toccavano  la  proporzione  del  63,87  per  1000  abitanti 
di  popolazione  residente:  quanto  ai  votanti,  benché  non  si 
abbiano  statistiche  recenti  in  argomento,  non  si  va  mollo 
lontani  dal  vero  calcolandone  il  rapporto  in  ragione  del  45 
0  al  più  del  50  per  100  degP inscritti,  quando  si  pensa  che 
nel  1865  giunse  appena  al  38  per  100  (377.413  votanti  su 
999.000  inscritti)  ed  oggi  in  alcune  città  più  considerevoli 
supera  assai  di  raro  quella  misura  (1).  Si  può  perciò  calco- 
lare, che  appena  30  su  1000  abitanti  di  popolazione  resi- 
dente abbiano  parte  attiva  nel  governo  locale.  Quanto  all'e- 
sercizio dei  poteri  delegati  avviene  assai  poche  volte,  che  i 
nostri  consigli  sorpassino  il  semplice  numero  legale!  —  Fattasi 
quindi  cosi  scarsa  l'attività  degl'interessati,  abbandonata  a 


(l;  A  Padova  nel  1881  fu  del  57  per  0(0  (elezioni  molto  contestate),  nel  \8S2 
del  45,  nel  18^3  di  35,  nel  1884  dì  37,  nel  1885  di  42  e  nel  1886  di  .15 
per  OiO. 


CARATTERI  E  DIFETTI   DEL  SIST.   TRIB.  961 

due  0  tre  comitati  la  direzione  della  cittadinanza  nel!' eser- 
cizio dei  proprìi  diritti  elettorali ,  le  correnti  da  cui  si  lascia 
dominare  la  pubblica  opinione  nella  scelta  degli  individui 
sono  esclusivamente  politiche,  né  la , ragione  amministrativa 
vi  ha  alcuna  seria  e  decisiva  influenza:  è  una  quistione  di 
partito  il  riuscire  con  alcuni  nomi  in  confronto  ad  altri  ed 
ogni  partito  intende  ad  avere  un  programma  proprio,  il 
quale  dev'essere  assolutamente  contrario  a  quello  degli  av- 
versarii!  Che  se  presso  qualche  comune ,  specie  fra  i  rurali, 
altre  passioni  animano  il  corpo  elettorale,  queste  sono  ancora 
meno  nobili  ed  elevate  e  trovano  la  loro  origine  in  odii 
di  famiglia,  in  rancori  di  razza,  in  invidie  sociali. 

Anche  i  crìterii  stabiliti  per  la  composizione  del  corpo 
elettorale  non  mi  sembrano  ispirati  ad  un  concetto  razio- 
nale del  municìpio  e  delle  sue  funzioni.  A  prima  vista 
r  attribuire  un  diritto  alla  capacità  può  sembrare  principio 
illuminato  e  fecondo;  ma  in  realtà  non  è  da  credersi,  che 
il  solo  fatto  deir  esercizio  di  una  professione  nel  comune 
dia  titolo  a  regolarne  gl'interessi  od  attribuisca  forse  una 
competenza  maggiore,  mentre  non  è  da  escludere,  che  fra 
chi  paga  V  imposta  locale  non  si  possa  pur  rinvenire  chi  sappia 
meglio  amministrarne  i  fondi.  D' altro  canto  il  collocare  a 
fianco  ai  censiti  professionisti  od  esercenti  è  supporre 
una  divisione  di  classi,  che  ripugna  ai  tempi  nostri  e  dà  al 
comune  un  colore  di  corpo  politico  non  conforme  alla  sua 
natura  ed  a' suoi  fìni.  Si  pensi  invece,  che  gl'interessi  ma- 
teriali sono  i  più  gravi  fra  quelli  che  si  dibattono  nelle 
amministrazioni  locali,  che  gli  stessi  interessi  morali  sono 
legittimi  in  quanto  non  esorbitino  dalla  sfera  de'  rapporti  di 
quelle,  che  finalmente  soltanto  il  pagamento  d'un' imposta , 
specie  se  reale,  determina  uno  stretto  legame  fra  il  comune  e 
i  suoi  cittadini  e  può  creare  quella  serie  di  relazioni  dure- 
voli e  permanenti  che  s'adatta  a  tale  istituto.  —  Quindi  il 
principio  no  taxation  no  rapresentation  rimane,  a  parer  mio, 
a    regola  sempre   più   sicura   e   più  logica,   quando   però 
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Tiell*  applicazione  sua  si  connetta  oonseguentemente  all'inci* 
densa  e  alla  Pipercossione  deir  imposta  e  perciò  d  (dicbiarioo 
elettori  ^ed  eleggibili  non  quelli  soli  che  figurano  iscritti  nel 
catasto  come  proprìetarii,  ma  anche  i  caiidutiorì  certo  non 
risparmiati  da  parte  notevole  del  contribuio.  Da  questo «apetto 
tuttavia  )a   legislazione  italiana  non  pare  viziata  !nei  suoi 
principali  rondomenti.  Statistiche  uffici«lli ,  per  epoca  a  noi 
vicina  (1888),    confermano,    che  su  400  elettori  ammini- 
strativi  il   90^82    trova   il    suo    titolo   nel  "censo,   il   9,18 
nella  capacità,  ed  anche  nelle  regioni ,  ove  la  >partectpazio«e 
del   censo    si    presenta   minore ,    essa    vi   è    par   sempre 
ragguardevole  (Sicilia  8i,17  perO|Q,  Sairdegna  88,95,  Cam- 
pania 87,09).  Da  parte  -sua  T  art.  3A  deHa  legge  SO   marzo 
1865  consente  >a  coloro,  ohe  haniio  il  dominio  diretto  o  ten* 
gono  in  affitto  od  a  masserizio  beni  stabili,  d' imputare  nel 
loro  censo  una  qnota  delta  cantribnxioae  pagata  dall' Utilifita 
o  dal  padrone  sensa  ohe  ne^a^dinùnuito  il  diritto  di^questi. 
Piuttosto ,  ove  il  lamentato  difètto  d*  una  veca  «vita  ammini- 
strativa dei  corpi  locali,  raccomandata  a  redazioni  dure^uoli  e 
permanenti,  trova  ulteriore limpnlso  nella  patria  legiabaione 
si  è  nelUa  mancanza  d'un  serio  concetto  della  cittadinanza 
comunale,  in  mia  parola  nel  aon  comprendere  il  vabre  di 
quella  parteoipazione  oiktiva  per  -nasoita  o  '.per  lunga  per- 
manenza, che  costituisce  una  condizione  esBenaiàle /per  as- 
-sumere  i  diritti   e   i  doveri   del  comunisla  in  >Genmmia  ed 
in  Svizzera.  Da  noi  basta  :la  semplice  inscrizione  mei  ruoli 
delle  imposizioni   dirette  ,da  sei  mesi  per  dar  titolo  lall'  e- 
lettorato   in  base  al  ' censo-,   e  la  sola  iresidenza  con  ilegale 
dichiarazione  è  sufficiente  a  far  ODmprendfire  nelle  oatogorie 
degli  'elettori  in  basie  a  capacità.  Quindi  ^mn  vi   è  .legame 
fra  gr  interessi  del  comune  e   quelli  del  nantribuente ,   se 
questi,  perchè  proprietario,  può  rrimanene  naasenteiper  lutto 
Tanno  dal   municipio ,  ilasciando  ripeterai  a  danno  delle 
amminislnaaìoni  locali  ttitti  i  pregiudixii  ètW  ahsenleismo , 
'né  vi  è  possibilità  di  :serii   rapporti  fra  le  ^orti  dd  muni- 
cipio e  i  sentimenti  dell'elettore,  se  egli  da  breve  tempo 
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vi  app$iriiene,  ninno  o  pochi  conosce  e  appena  appena  può 
YOtare  secondo  gli  articoli  del  suo  credo  politico.  Una  ri* 
forma  dee  perciò  promuafere  un  sagace  rìnforeamento  del 
concetto  deìlBioiUaddnanaa  municipale,  concet^  già  radicato 
nella  storia  dei  nostri  comuni  e  delle  loro  instituzioni. 

Ed  ora  ai  modi  di  ooatroilo  e  di  tutela.  -—  Il  controllo 
esercitato  per  mezzo  dei  revisori  dei  canti,  eletti  d»lla  oìag-^ 
giorans^aidel  consiglio,  riesce  esso  pure  il  più  delle  volte  un 
atto  di   partito,  né  garantisce  ^fficacemeAte   i  diritti  della 
minorainza.  S^aggiunga,  cheto  sforzo  principale  delle  assem-^ 
blee  consigliari  si   porta  sulla  discussione  dei  preventivi; 
ma    e&ea ,    sia    per  Y  indole  iQro,  sia  per  la  possjl^ilità  di 
operare  /storni  per  «decreto  di  giunta  ^ntro  i  limiti  del  ca- 
pitolo e  colla  coaferina.del  consiglio  da  capitolo  a  capitolo, 
si  risolve  .in  wm   deliberazioBe  affatito   formale,  di  cui   i 
consuntivi  (non  riproducono  più  spesso,  che  una^ allidax)mi)ra* 
Ugu^aln^ant^  manchevole  è  r.oi^nam^to   di  tuiela  «affidato 
alle  deputazioni  provinciali.  lUseiie  dalla  rappresentanza  di 
un  ente  diverso  qual*.  è  la  provincia  esse  sono  legale  ai  mu* 
nicipii   dal  solo   raf)iporto   che   strìnge  in  identica  'Oerohia 
d'affari  r.antorità  superiore  a  quella  che  le  à  dipendente: 
ehi  ne  Ca>parte  di  solito  non  contribuisce  coi  |>ri»prii  red-- 
diti  alle  spese  sottoposte  alla  sqa  approvazione ,  e ,  «aentre 
dopo   la  logge  .del  4674  crebbe   singolarmenie  ih^umero 
degli  alti  a  quella  sottoposti,    son  pur  sempre  pofdie  le 
persane  che  idecidono  sui  i)isogni  e  sui  d^siderii  d'intere 
popdlatiQii;   anzi  non  é  raro,   che  per  decina  >  d' anni  gJi 
stesai  .individui  continuino   a  formare  questo  corpo  elet* 
livo,  :auperiope,  quasi  irresponsabile.  Pi  consueto  perciò  le 
deputatimi  provinciali  non  saiino  opporre  alcun  frei^  alle 
grandi  ciuà,  da  cui  parte  u«a  corrente,   spesso   decisiva , 
della  pubblica  opinione,  ma  div^niaiio  tiiutnne  contro  i  pic- 
coli comuni,   i   quali   nulla  possono   fare   contro   di    esse. 
Altra  ragione  di  dipendenza  del  municipio,  che  spesso  ne 
snatura  T indole  e  le  funzioni,  si  trova  ne*  suoi  diretti  rap- 
porti col  potere   esecutivo.   Spetta  a  questo  la   nomina  del 
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capo  del  comune,  il  riscontro  sulla  regolarità  delle  delibe- 
razioni e  sulla  loro  conformità  alle  leggi  dello  stato  e  la 
facoltà  di  sciogliere  la  rappresentanza.  Sul  primo  argomento 
vi  è  ormai  concordia  in  irioUi  scrittori  ed  anche  nei  lavori, 
legislativi  di  lasciarne  la  scelta  ai  corpi  rappresentativi:  però 
nella  realtà  delle  cose  la  quistione  ha  importanza  assai  mii&ore 
di  quella  che  di  consueto  le  si  attribuisce.  All' invece  non 
vi  ha  dubbio  che,  fissate  definitivamente  le  funzioni  proprie 
dei  corpi  locali,  conviene  pur  determinare  il  modo  perchè 
non  si  ecceda  oltre  tali  funzioni  e  non  si  facciano  spese 
disadatte  all'instituto  o  dalla  legge  non  autorizzate.  In  tal 
parte  appare  legittima  Y  ingerenza  dello  stato,  superiore  a 
tutte  le  influenze  locali  da  cui  lo  spirito  pubblico  potrebbe 
venir  traviato.  È  pur  sempre  vero  tuttavia,  che  in  tal  guisa 
il  potere  esecutivo  avrebbe  un  mezzo  per  pesare  di  soverchio 
sulla  volontà  dei  corpi  locali  o  con  istudiate  compiacenze 
per  non  mettere  in  opera  quei  freni  che  la  legge  gli  attri* 
buisce.  Quindi  ulteriore  garanzia  dovrebbe  offrire  il  riser- 
vare ingerenza  al  potere  giudiziario ,  pronunciante  in  sede 
di  reclamo,  sia  dei  comuni,  sia  degli  individui  contro  l'au- 
torità sorvegliante.  Da  ultimo  lo  scioglimento  del  consiglio 
apparve  spesse  volte  un  provvedimento  brutale,  non  di  raro 
ispirato  a  criterii  politici  e  partigiani. 

Contro  questi  difetti  ed  inconvenienti  si  manifestarono 
due  spiccate  tendenze  di  riforma.  L' uqa.,  che  ha  il  suo 
rappresentante  più  autorevole  nel  Salandra  (1),  intende  ad 
accrescere  i  poteri  dello  stato  di  fronte  ai  comuni;  Tallra,. 
che  conta  fra  i  suoi  difensori  anche  il  Colaianni  (2),  mira 
ad  allargare  il  campo  della  responsabilità  dei  comunisti 
e  fa  particolare  assegnamento  sul  governo  diretto.  —  In 
particolare  il  Salandra  propone ,  che  la  legge  minutamente 
determini  le  funzioni  dei  poteri  locali  e  il  campo  lasciato 


(1)  «  Il  riordinamento  delle  finanze  comunali  ».  Nuova  Antologia;  15  luglio 
e  15  agosto  1878. 
(2}  Nel  libro  Le  Istituzioni  Municipali, 
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air  arbitrio  delle  loro  clecisioni;  insiste  perchè  alcuni  affari 
più  gravi  sieno  sottratti  all'approvazione  di  quelli,  ma  ab- 
biano invece  dal  consiglio  di  stato  ed  in  taluni  casi  anche 
dal  Parlamento  opportuno  riscontro  o  provvedimento;  so- 
stiene la  necessità  di  alcune  condizioni  di  censo  per  gli 
eleggibili;  preferisce  la  tutela  dei  consigli  di  prefettura  a 
quella  delle  deputazioni  provinciali  sui  comuni  piccoli  e 
medii  ed  accentua  la  grande  importanza  del  dare  la  mas- 
sima pubblicità  ai  consuntivi. 

In  alcune  di  queste  proposte  non  mi  troverei  in  disaccordo 
con  r  egregio  insegnante  di  Roma.  Ritengo  anch'  io,  che  la 
legge  deve  minutamente  precisare  le  funzioni  dei  corpi  lo- 
cali, né  troverei  repugnante  all'indirizzo  attuale  della  le- 
gislazione in  Europa  una  ingerenza  diretta  del  Parlamento 
su  questioni  locali,  quando  potesse  in  modo  efficace,  e  non 
solo  prò  forma  e  sullo  scorcio  delle  sessioni,  promuoversi , 
in  particolare  per  l'assunzione  dei  prestiti  o  nel  governo 
d'alcune  grandi  città.  Del  pari  trovo  in  alcuni  casi  oppor- 
tuno un  savio  e  vigoroso  controllo  del  potere  giudiziario^ 
come  oggi  nella  tenuta  dei  registri  dello  stato  civile, 
e  comprendo  di  quanta  utilità  sarebbe  assicurare  la  mas- 
sima pubblicità  e  diffusione  ai  conti  consuntivi.  Ma  non 
credo,  che  i  mali,  da  cui  sono  oggi  aggravate  le  nostre  mi- 
nori amministrazioni  troverebbero  riparo  in  più  frequente 
intervento  del  consiglio  di  stato  o  nel  sostituirsi  alle  de- 
putazioni provinciali  dei  consigli  di  prefettura  o  anche  delle 
Giunte  provinciali  amministrative,  quali  furono  escogitate 
nel  più  recente  disegno  di  legge  dell'  onor.  Depretis.  — 
Anziché  ad  un  corpo  elettivo  i  comuni  sarebbero  soggetti 
direttamente  al  ministero  delTintemo:  la  cerchia  dei  poteri 
delle  autorità  locali  si  confonderebbe  assieme  a  quella  dello 
stato  e  r  indipendenza  non  sarebbe  riconosciuta  nemmeno 
nella  forma,  nemmeno  nell'apparenza  esterna  (1). 

(1)  La  proposta  poi  della  commissione  parlamentare  di  comporre  le  Giante 
provinciali  anche  con  membri  elettivi  nominati  da  speciali  e  limitate  categorie 
(senatori,  deputati,  magistrati,  maggiori  censiti)  farebbe  rinascere  in  qaelle 
autorità  delle  oligarchie  peggiori  delle  attuali. 
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Ma  il  difetto  principale  delle  nostre  presenti  istitotìoni 
locali  è  r apatia,  è  la  scarsa  vitalità,  è  la  poca  partecipa* 
zione  che  il  corpo  elettorale  prende  agli  interessi  e  alte* 
quistioni  locali.  Si  tratta  di  rinvigorire  tal  forza,  di  ride- 
stare quegl*  impulsi  e  quelle  attitudini ,  che  fanno  difetto 
perchè  men  frequente  è  l'esercizio  delle  facoltà  più  utili  e 
pia  vigorose.  Ora  non  è  da  credere,  che  quei  vizi,  che  son 
proprii  d*un  corpo  elettivo  o  d*  un*  autorità  delegata  deb^ 
bano  esser  proprii  anche  deir  insieme  degli  elettori  e  del 
potere  delegante.  Influenze  di  partito,  influenze  di  maggio- 
ranza vi  agiranno  ugualmente,  come  none  dubbio  agiscano 
anche  da  parte  degl'  impiegati  dello  stato,  ma  esse  saranno 
molto  meno  efficaci  quando  si  tratterà  di  alienare  un  fondo 
0  di  conchiudere  un  prestito  per  date  operazioni,  di  quello 
che  per  la  nomina  d'alcuni  rappresentanti.  Ad  ogni  modo 
solo  in  tal  guisa  l'educazione  politica  potrà  formarsi  e  le 
migliori  intelligenze  e  quelli  che  vi  hanno  il  maggiore  iute-* 
resse  potranno  prender  parte  alla  feconda  lotta.  Se  in  Italia 
r  esercizio  delle  libertà  amministrative  disciplinate  dalla 
legge  non  die'  buon  frutto,  se  anzi  andò  a  risolversi  in  una 
serie  di  minuscoli  governi  oligarchici  sparsi  per  tutta  la  pe^ 
nisola,  non  è  questa  una  buona  ragione  per  diminuire  le 
influenze  del  corpo  elettorale  e  per  negargli  i  mezzi  di  vin« 
cere  e  di  frenare  quelle  oligarchie.  —  Quindi,  —  pur 
facendo  ragione  ad  ogni  differenza  propria  dell'  indole  dei 
centri  amministrativi,  se  grandi  città,  capoluoghi  o  comuni 
rurali  —  il  vero  rimedio  sta  nel  ritornare  al  mandante 
quel  potere  di  riscontro,  che  la  sua  posizione  giuridica 
ed  economica  gli  consente  e  in  modo  naturale  e  spontaneo 
gli  attribuisce.  Costituita  infatti  un'  assemblea  di  quelli 
che  risiedono  da  più  anni  nel  comune  e  vi  pagano  sia  di- 
rettamente sia  indirettamente  l'imposta,  conviene  mettere 
tal  corpo  a  Ganco  ai  poteri  rappresentativi  e  riservargli 
la  facoltà  di  approvare  o  di  respingere  col  semplice  voto 
e  senza  discussione  tutte  quelle  deliberazioni,  che  impor- 
tino, vuoi  un'alterazione  di  patrimonio,  vuoi  un'a^unzione 
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di  j^sdivilà ,  vuoi  un  movo  regime  di  aleunì  e  più  giravi  in- 
tere^i  lodali.  Certo  dovrebbe  pur  sempre  restare  allo  alato 
la  fkeoicà  di  determinare  per  legge  le  fiiazioni  degU  enti 
minori  ed  al  potere  eseoutivo  di  mettere  in  pratica  in  tal 
parte  le  leggi,  negando  validità  agli  alti  da  quelle  non 
autorizzati.  Del  pari  dovrebbe  competere  diritto  di  reclamo 
dinanzi  air  autorità  giudiziaria ,  sia  ai  comuni  contro  inde- 
biti dinieghi  del  potere  esecutivo ,  sia  ai  comunisti,  ia  di- 
fetto dell'opera  di  questo,  contro  spese  in  modo  arbitrario 
deliberate  o  non  legittimate  dalla  legge.  Ma,  descritti  tali 
confini,  il  governo  sarebbe  realmente  a£Bdato  a  quelli  che 
devono  provvederne  i  fondi  relativi:  l'interesse  economico 
sarebbe  legato  coli*  interesse  amministrativo  ed  un  controllo 
efficace  spetterebbe  pur  sempre  a  quei  soli,  che  nel  comune 
hanno  proprietà,  famiglia  e  vincoli  perenni.  Solo  in  tal 
guisa,  date  le  condizioni  di  fatto  attuali,  fatta  la  diagnosi 
sulla  vera  causa  dei  mali  presenti  —  apatia  di  molti,  ar- 
bitrio di  pochi,  —  sarà  possibile  un  serio  governo  locale 
e  potrà  venir  ridestato  il  sentimento  e  la  coscienzar  della 
civile  responsabilità,  seguendo  gli  esempi  di  quegli  stati,  in 
cui  è  massima  la  partecipazione  de'  comunisti  al  governo 
del  loro  paese  e  sono  insieme  meno  frequenti  le  convulsioni 
e  le  rivoluzioni  determinate  da  estranee  influenze  o  da  in- 
teressate ragioni. 

vili. 

Anche  il  modo  con  cui  vengono,  secondo  le  nostre  leggi , 
ripartite  le  spese  locali  non  si  adatta  ad  un  concetto  ra- 
zioaale  e  vigoroso  dei  municipii.  La  classificazione  di  spese  • 
obbligatorie  e  facoltative  fu  ereditata  dalla  Francia,  presaso 
cui  tale  distinzione  si  trovò  applicata  dapprima  riguardo  alle 
entrate  (centesimi  per  le  spese  ordinarie,  centesimi  facolta- 
tivi), e  dappoi,  per  leggi  del  10-  maggio  1838  e  del  18  luglio 
1837,  riguardo  alle  spese  (1):  essa  quindi  deriva  da  un  or- 
ci) Di  Pariiu.  €  Trattato  delle  impoete  ».  Pag.  832  e  seg.  Ediz.  Ferrara. 
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dinamento  amministrativo,  in  cui  completa  è  la  dipendenza 
degli  enti  locali  dal  potere  centrale,  senza  che  insieme  vi 
sieno  esattamente  definite  le  funzioni  locali.  Difatti  il  concetto 
della  obbligatorietà  delle  spese  è  in  pieno  conflitto  col  principio 
della  responsabilità  speciale  dei  comuni  e  dei  loro  rappre- 
sentanti :  r  acconsentire  spese  facoltative  è  accordare  uno 
spazio  indefinito  in  cui  possano  sbizzarrirsi  il  capriccio  e 
l'ignoranza  degli  amministratori.  Quindi,  mentre  colle  spese 
obbligatorie  si  collocano  altrettanti  vincoli,  da  cui  è  rile- 
gato e  stretto  il  bilancio  d'ogni  comune,  con  le  facoltative 
si  promuovono  indebiti  incentivi  ad  accrescere  le  imposte  e 
le  tasse.  Sta,  a  parer  mio,  anche  in  questa  differenza  una 
causa  delle  eccessive  imposizioni,  non  di  raro  decretate  per 
provvedere  a  servigi  superflui  o  di  lusso  ^  quando  invece  la 
legge  intendeva  soltanto  con  le  obbligatorie  di  fissare  le 
erogazioni  proprie  dell'indole  dei  singoli  corpi  locali,  con 
le  facoltative  di  supplire  alle  esigenze  speciali  di  taluno  di  essi. 
Vi  è  tuttavia  un'obbiezione  molto  seria  rispetto  alla  neces- 
sità di  determinare  ^  in  questa  o  in  quella  forma,  poco 
monta  —  V  obbligo  d*  alcune  spese  da  parte  dei  comuni. 
Si  oppone  infatti ,  che  senza  tale  assegnazione  manca  il  modo 
di  soddisfarle  per  mano  del  governo,  ove  i  poteri  locali 
non  vi  dieno  esecuzione.  Cosi,  per  effetto  d'un'arbitraria  impo- 
sizione della  maggioranza  del  paese,  servigi  essenziali  potreb- 
bero far  difetto,  con  pregiudizio  gravissimo  degl'interessi  dei 
presente  e  della  prosperità  nell'avvenire.  Mi  si  permetta  però 
di  dubitare  assai  del  valore  di  tale  obbiezione.  Se  l'ammini- 
strazione locale  fosse  ridotta ,  come  avviene  ora  in  moltissimi 
degli  8000  e  più  comuni  italiani  nelle  mani  di  15  o  90  per- 
sone soltanto,  non  dubiterei  che,  togliendo  queir  obbligo , 
il  bilancio  venisse  oggi  assottigliato  della  spesa  per  la  con- 
dotta medica  a  favore  dei  poveri,  domani  d'ogni  erogazione 
per  polizia  urbana,  più  tardi  dei  capitoli  per  la  sanità  pub- 
blica e  via  dicendo.  Ma,  data  una  seria  pailecipazione  al 
governo  dei  cittadini  elettori,  ciò  non  può  accadere.  La  mag- 
gioranza del  paese  e  quindi  la  reale  aggregazione  degli  ahi- 
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tanti,  privata  di  quei  servigi,  privata  di  quei  vantaggi,  non 
sanzionerebbe  col  proprio  voto  deliberazioni  infauste  o  ri- 
dicole, le  quali  si  risolvessero  ael  negare  servigi  ad  ogni  classe 
vantaggiosi.  Basterebbe  a  tal  uopo  vincolare  al  consenso  di 
quattro  quinti  o  di  tré  quarti  degli  elettori  inscritti  la  can- 
cellazione dal  bilancio  delle  spese  oggi  chiamate  obbligatorie 
per  veder  omesse  quelle  soltanto  che  non  rispondono  ai  reali 
bisogni  del  comune.  D'altronde  non  si  comprende  per  qual 
ragione  dovrebbero  stare  a  carico  della  finanza  locale  alcune 
erogazioni ,  che  alio  stato,  partendo  da  due  o  tre  tipi  fissi  ed 
immutabili,  sembrano  imprescindibili,  mentre  la  grande  mag- 
gioranza dei  realmente  interessati,  giudicando  le  condizioni 
proprie  speciali,  potrebbe  giudicarle  superflue  od  inutili. 
Non  mi  sofferma  poi  il  timore,  che  la  prospettiva  di  carichi 
meno  pesanti  possa  eccitare  i  cittadini  a  privarsi  di  servigi 
necessari!.  L*  uomo  infatti  è  assai  più  disposto  a  soddisfare 
una  piccola  quota  individuale  di  quello  che  a  fare  a  meno 
d'una  pubblica  prestazione,  ch'egli  non  può  esercitare.  — 
D*  altro  canto,  allorquando  le  assemblee  sono  numerose,  gli 
interessi  di  singoli  ceti  o  d'individui  tacciono  più  pronta- 
mente dinanzi  al  bene  comune.  Certo  si  è  che  da  tale  spe- 
rimento guadagnerebbe  assai  più  la  pratica  del  governo  lo- 
cale e  l'economia  ne'  dispendii. 

Ritengo  tuttavia  necessarie  due  condizioni,  le  quali  sono 
già  dimostrate  da  quanto  ebbimo  sopra  ad  esporre.  L' una , 
r  esatta  specificazione  degli  ufiSci  e  dei  dispendii  proprii  dei 
munìcipii;  l'altra,  la  proibizione  delle  spese  facoltative  e 
d'ogni  altra  non  compresa  dalla  legge  nelle  indicate  cate- 
gorie. Certamente  in  tali  specificazioni,  in  tali  divieti  con- 
verrà rispondere  a'  più  ampi!  bisogni  dellii  vita  moderna , 
converrà  trar  lume  dall'esperienza  del  passato  e  del  presente 
e  determinare  gli  ufiSci  e  le  spese  con  la  larghezza  richiesta 
dall'indole  e  dalla  potenza  delle  cittadine  aggregazioni.  Il 
divieto  delle  spese  non  indicate  dalla  legge  non  sia  poi 
giudicato  come  un'  irrisione  o  peggio  un'  offesa  ai  prin- 
cipii  di  libertà  ed  indipendenza   locale  professati  in  questa 
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parte  del  bvoro.  Fissate  inlaitti  le  erogazioiii  per  ì»  staio 
civile,  per  l'igiene,  per  la  somità  pubbiiea,  per  k  po- 
lizia locale,  per  la  viabilità,  per  la  benefieenea,  come 
anche  per  le  spese  d' amministrasione  e  per  gli  oneri 
patrimoniali ,  escluse  per  decisione  del  potere  legislativo 
quelle  iVa  queste  riputate  contrarie  agi'  interessi  locali , 
concessa  però  la  massima  ampèezza  dì  determinaaione  e  di 
imposizione  entro  le  categorìe  assegnate,  nulla  è  tolto  all'a- 
zione spontanea  ed  organica  dei  municipii ,  se  si  vieta  ad  essi 
di  assumfere  a  proprio  carico  obblighi,  uffici  e  manifestazioni 
non  proprie  del  loro  carattere.  Rivolgere  all'opposto  Tat- 
tenzione  dei  cittadini  e  dei  preposti  all'  amministrazione  sui 
bisogni  più  consentanei  alla  natura  del  comune,  è  favorire 
un  regolare  svolgimento  deirinstituto,  è  distogliere  da  arbi- 
trarii  deviamenti  le  rappresentanze  di  questi  primi  anelli 
dell'umana  convivenza. 


IX. 


Dopo  le  spese  le  entrate. 

I  redditi  patrimoniali,  cbe  in  altri  tempi  formavano  la  parte 
più  vigorosa  della  finanza  locale,  in  questo  nostro  perìodo  di 
transizione  ne  costituiscono  una  qoota  considerevole  sol- 
tanto in  alcuni  comuni  rurali  di  montagna  e  conveirà  atten- 
dere lunga  pezza  prima  che  gli  enti  minori  possano  conse- 
guire un  profitto  finanziario  apprezzabile  dalle  opere  per 
condìittara  d'acqua,  per  guidovie  o  per  illuminazione  a  gaz, 
che  si  sono  andate  in  questi  ultimi  tempi  costruendo.  Quindi 
il  problema  non  può  rìsoWersi  che  con  le  tasse  e  con  le 
imposte.  E  qui  abbiamo  già  dichiarato  il  nostro  concetto  fa« 
vorevole  al  predominio  del  principio  dell'  interesse  sul  prin* 
cipio  della  capacità  di  prestazione*  Però,  rispetto  al  principio 
deirinteresse,  conviene  fare  una  importante  avvertenza  che 
ne  esplica  sempre  più  il  carattere  e  l'ampiezza»  Si  può  infatti 
limitare  Tapplicazione  di  tal  principio  ad  una  correspettività 
singola  fra  il  servizio  e  il  prelevamento  rìchiesto,   ed  in 
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tal  guida  Sfono  partìcoiarm^nte  giustificate  le  tasse  e  quelle 
forme  di  contributov  per  cui  date  classi  partecipdno  a  spese 
che  rieiscono  a  preferenza  a  loro  vantaggiose.  Ma  il  principio 
dell-  interesse  va  inteso  in  un  seasa  molto  più  largo.  Esso 
infatti  porta  a  giustificare  siccome  forma  d'  entrata  in  dati 
organismi  quelle  imposizioni,  che  in  una  misura  generale  sono 
collegate  coi  servizi  delle  amrainistraaioni,  a  cui  contribui-» 
scoBOy  in  quanto  la  base  imponibile,  e  perciò  il  prodotto  del- 
r imposta,  scampila  e  si  sviluppa  per  effetto  delle  spese  da 
quelle  ordinate  e  disposte  (1).  Cosi  ad  es.  la  preferenza  altri* 
buita  alle  imposte  reali  sulla  proprietà  fondiaria  nei  servizi i 
locali  trova  la  sua  ragione  legittimatriee  nei  vantaggi,  che 
essa  viene  particolarmente  a  risentire  per  effetto  dei  loro 
dispendii. 

Se  ora  noi  consideriamo  il  modo,  con  cui  il  principio  del- 
l'interesse è  applicato  nella  legislazione  tributaria  dei  nostri 
enti  minori,  ne  riscontriamo  insubbiente  e  disgregata  l'at- 
tuazione e  neir  uno  e  nell'altro  senso. 

Da  noi  infatti  le  tasse  appena  rappresentano  il  2,82 
per  0|0  di  tutte  le  entrate  comunali  :  eppure  in  alcuni 
servizi,  in  particolare  in  quelli  di  polizia  locale  e  di  igiene, 
non  sarebbe  difficile  escogitarne  un'  ulteriore  applicazione 
vuoi  in  forma  di  dirittov  vuoi,  e  meglio,  di  contributo.  Più 
frequenti  tuttavia  sono  i  casi ,  determinati  per  legge ,  di  sin- 
goli contributi.  Essi  si  riferiscono  specialmente  alle  opere  pub- 
bliche. Cosi  la  riparazione  e  la  conservazione  delle  strade  vici- 
nali sta  a  carico  di  quelli,  che  ne  fanno  uso  per  recarsi  alla 
loro  proprietà  ^3)  ;  cosi  i  proprietari  frontisti  devono  insieme 
concorrere  alle  spese  degli  argini  in  golena  e  degli  argini 
circondarii  e  traversanti,  come  pure  per  quelle  degli  argini  e 
ripari  alle  sponde  dei  fiumi  e  torrenti,  che  servono  di  difesa 


(1)  Reitzenstein,  Kommvmales  Finanzwesen  néH^Hàndbtich  del  Sohonber^, 
seconda  edizione,  parte  in,  pag.  62S. 

(2)  Art.  51,  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pabbiid. 
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ad  una  o  a  poche  proprietà  (1);  cosi  analmente  è  obbliga- 
toria la  costituzione  di  consorzi!  dei  proprietarii  di  beni  vi- 
cini e  continuativi  per  le  opere  idrauliche  di  seconda  cate- 
goria (2).  Più  splendido  esempio  è  dato  dalla  legge  per  la 
costruzione  obbligatoria  delle  strade  comunali.  Essa  intro- 
duce una  tassa  speciale  sugli  utenti  principali ,  vale  a 
dire  sui  proprietari  di  terre  in  una  zòna  adiacente  alla 
strada  che  si  costruisce  e  sui  proprietari  di  foreste,  miniere, 
cave  e  stabilimenti  industriali  residenti  in  og||ni  parte  del 
comune  a  meno  che  non  dimostrino,  che  il  profitto  o  il  valore 
dei  loro  fondi  non  verrebbe  ad  accrescersi  per  la  costruzione 
nemmeno  d'un  ventesimo.  Furono  anzi  in  questa  occasione 
ripristinate  le  corvale,  di  cui  tanto  si  loda  la  Francia  per  il 
suo  sistema  stradale.  Finalmente  altri  e  non  meno  rimarche- 
voli esempii  offre  la  legge  sulle  espropriazioni  per  pubblica 
utilità,  sia  rispetto  al  proprietario  espropriato  che  deve  cal- 
colare a  diffalco  del  prezzo  ottenuto  un  compenso  per  il 
vantaggio  speciale  ed  immediato  eh'  egli  ebbe  a  conseguire 
nella  parte  del  fondo  non  espropriata,  sia  in  genere  pei 
proprietarii  di  beni  confinanti  o  contigui  ad  un*  opera  di 
pubblica  utilità  purché  sieno  tenuti  da  leggi  speciali  a  con- 
tribuirvi in  proporzione  del  vantaggio  risentito.  —  Non  na- 
scondo però,  che  in  alcune  parti  la  nostra  legislazione  mi 
sembra  troppo  stitica  nell'applicare  il  principio  adottato.  — 
Il  contributo  stabilito  in  occasione  di  pubbliche  espropria- 
zioni a  carico  di  proprietarii  contigui  o  confinanti  coH'opera 
da  costruirsi  o  costruita  parmi  infatti  attuato  in  misura 
troppo  ristretta  :  quelPeccezione  dovrebbe  essere  riconosciuta 
come  massima  generale  senza  farla  dipendere  di  volta  in  volta 
da  leggi  ^speciali.  Cosi ,  quando  si  allargano  le  vie  nelle  città, 
i  fabbricati  prospicienti  aumentano  di  valore;  la  nostra  legi- 
slazione non  ha  che  un  mezzo  per  trarre  profitto  da  tale 
incremento,  procedere  cioè  ad   una  nuova  estimazione  del 


(1)  Art.  98  detta  legge. 

(2)  Art.  65. 


CARATTERI  E  DIFETTI  DEL  SIST.   TRIB.  973 

profitto  per  T  imposta  sui  fabbricati  all*epoca  delle  normali 
e  straordinarie  revisioni.  Ma  in  tal  modo  lo  stato  viene  ad 
arricchirsi  indebitamepte  deh  compenso  d'una  prestazione 
da  esso  non  adempita.  Sarebbe  assai  piiì  equo  di  obbligare 
i  propriotarii  a  contribuire  alla  spesa  e  a  rimborsare  al  co- 
mune almeno  una  quota  del  nuovo  valore  in  tal  guisa  otte- 
nuto (1).  Vi  sono  inoltre  parecchie  e  non  irrilevanti  opere 
pubbliche»  in  cui  un  qualche  contributo  dei  proprietarii  sa- 
rebbe legittimo  0  almeno  sommamente  equo.  Così  la  costru- 
zione degli  acquedotti ,  i  lavori  di  fognatura  attribuiscono 
incontestabilmente  agli  edificii  più  elevato  valore,  a  compen- 
sare il  quale  non  provvede  a  sufficienza  la  prestazione  di 
un  abbuonamento  o  d'altro  correspettivo  del  servizio  via 
via  compito;  questo  si  riferisce  alle  spese  d'esercizio,  non 
completamente  a  quelle  d'impianto.  Da  ultimo  non  troverei 
ingiusto,  che  nelle  campagne  i  salarii  delle  guardie  campe- 
stri dovessero  addossarsi  soltanto  ai  proprietarii  dei  fondi 
in  ragione  delfestensione  dei  loro  poderi. 

Ma  nelle  imposte  locali  una  larga  e  sincera  applicazione 
del  principio  dell'interesse  indarno  si  riscontra.  Si  può  dire, 
che  il  sistema  tributario  dei  comuni  si  raccomandi:  1®  alle 
sovrimposte  sulle  contribuzioni  dirette  sui  terreni  e  sui  fab- 
bricati (il  27,15  %)  delle  entrate;  2®  ai  dazii  di  consumo 
(il  24,15  ^Q  ;  3^  alle  tasse  di  famiglia,  sul  bestiame  agricolo, 
sulfesercizio  e  rivendite  e  sul  valor  locativo  (il  7,14  \). 
Fra  queste  forme  d'imposizione  soltanto  i  decimi  addizio- 
nali sulla  proprietà  fondiaria  costituiscono  una  qualche 
espressione  di  quel  principio,  dacché,  decretandogli,  i  comuni 
vengono  in  fondo  a  colpire  quella  forma  di  ricchezza,  che 
ritrae  i  maggiori  vantaggi  dalle  spese  locali.  Nondimeno  l'ap- 
plicazione ne  resta  pur  sempre  assai  imperfetta,  poiché,  in 
causa  della  confusione  del  carico  locale  col  carico  erariale, 
né  i  contribuenti  hanno   piena   contezza  del   titolo  per  cui 


(1)  V.  in  tal  senso  anche  Corbbtta,  Le  finanze  dei  comuni  neir  Annaario 
del  Ferraris,  yoI.  ii. 
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soddisfanno  Y  imposta,  nò  le  amministrazioai  baono  completa 
la  coscienza  della  decretata  sovriinposiztone.  Ebbe  ìnfotli  ra- 
gione lo  Sehàffle  di  dire ,  cbe  col  sistema  dei  decimi  io  stato 
Lasciò  ai  corpi  locali  il  triste  incarico  d' inasprire  le  imposte 
erariali.  Ma  essi  invece  vi  trovarono  quasi  insensibilmente 
d'anno  in  anno  uno  sfogo  illimitato  ad  ogni  pazza  spesa, 
senza  comprenderne, né  sentirne  la  responsabilità,  e  riman- 
dandone tutta  l'odiosità  sullo  stato  (1).  Non  parliamo  poi  dei 
dazii  e  delle  aUre  imposte  dirette:  pei  primi  ripugna  alla  loro 
natura  di  attuare  un'equa  corrispondenza  con  un  complesso 
di  spese,  anche  perchè  cadono  del  pari  sui  residenti  e  sui 
non  residenti  ;  né  diversamente  avviene  per  le  piccole  e  di- 
sgraziate contribuzioni  locali  sai  reddito  complessivo  o  su 
dati  profitti,  di  cui  abbiamo  più  volte  dimostrato  i  vizii 
economici  e  la  scarsa  serietà  finanziaria. 

Air  ifloontro,  non  accolto  per  intero  il  principio  dell'  iute- 
resse,  non  oonoseiuto  quello  che  si  appoggia  alla  capacità 
economica  di  prestazione,  retdinameaio  delle  imposte  locali 
non  é  ^e  un'aggiiinta,  mi  ngrossamentotlel  sistema  tributa- 
rio dello  stato  :  partecipa  ad  ogni  suo  vizio,  ad  ogni  suo  difetto, 
manca  di  prtnoipii  proprii  ed  è  un'ulteriore  manifestazione 
e  coQifèrma  della  dipendenza,  in  cui  si  trovano  i  comuni  di 
fronte  allo  stato.  Questi  inlatti,  sospinto  di  continuo  da^miove 
e  cresoenti  esigenze  dei  bilanci ,  ha  piovuto  mantenere  le  an- 
tiche giravezze  e  ricorrere  ad  <^i  forma,  per  quanto  svariata, 
di  trilNUi  e. di  tasse,  tramdo  a  sé  anco  ^(oelle  ohe  per  tradizione 
eraAorimaflte  a  favole  dri  >munic^[>ii  e  détte  ^)tre  minori  cir- 
eo^rixiocii  tamministrative.  Quindi  ad  es.  le  tasse  sttltnerci* 
monLO,:qfftèile:p6rsona;li:si  trasformarono  in  imposte  sui  pro- 
fitti; i  tdazii  :peì  loro  rami  ;  più  importanti  diveiu^ero  gover- 
oatlvi ;' talora perfioo i  mutamenti  neironMiiamento  di^fMlcfae 
accisa' riusoirooo  nocivi  agli  enti  inferiori;  cosi  il  sorgere 
detr  imposta  sulla  fabbricazione  portò  un  colpo  non  del  tutto 


(1)  JHe  Grtmdsàtse  der  SUuerpoliHk,  pag.  574.  —  V.  anohe  Frieéòerg  Die 
Besteuerung  der  Oemeinden,  pag.  30. 
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inoffensivo  ai  daaii  locali  «di  consumo.  AQora  ai  comuni  fu 
giiiocoforza  rivolgersi  sempre  più  al  aistenm  dei  decimi  o 
giovarsi  dei  darà,  estendendo  gli  oggetti  da  sottoporre  a 
gabella y  vale  a  dire,  rimaste  air  erario  le  più  cospicue  ri- 
sorse,  co^ire  quelli  ohe  aegii  ordinarti  consumi  hanno 
una  Tunzione  affatto  comidementare  e  jftufqplìetiva.  Si  dica 
del  pari  delle  tasse  sugli  eseroisii,  sul  v^lor  locativo,  sul 
bestiame  agricolo ,  ecc.  :  modiCcaBioni  o  forme  tncorqplete 
deir imposta  sul  reddito,  a  cui  si  è  tentalo  invano  di  id^re 
una  rappresentainaa  anche  nel  siatema  tributario  naaionjiile , 
esse  non  ne  acquistarono  mai  la  .polenta  e  la  elasticità, 
diedero  ragione  a  (lagni  maUq)lici  iper  difettosi  ed  arbitrarli 
accertamenti  e  si  risolsero  il  più  delle  volte  in  iugiuste 
dupUcasioni. 

In  tal  guisa  andò  per  forza  dì  cose  a  costituirsi  una 
propria  e  reale  dipendeiiaa  dei  comuiu  e  delle  ipiroviacie 
dallo  stato.  Era  naturala,  che  il  saggio  o  il  oantiqgente 
erariale  dovesse  aver  efficacia  solle  deliberaaioni  diegli  enti 
minori,  era  neoesoarìo  fissare  limiti  e  condixioni  per  X  ap- 
plicazione dei  decimi,  stabilire  i  nnssimi  fdeUe  taciffe, 
escludere  aloune  materie  «dalla  taesaaione,  concedere  luna 
imposta  e  Tal  tra  no,  poiché,  pur  dichiarando  di  voler  fa- 
vorire la  finanza  locale,  conveniva  pur  sempre  non  dinoenti- 
care  il  supremo  interesse  d^llo  stato,  alloi*quando  la  base 
imponibUeerala  medesima.  Ora,  ^  si  pensa,  quanto  moU 
tei^lici,  estesi  ed  improvvisi  fossero  i  bisogni ,  a  cui  dovea^i 
provvedere  in  breve  periodo  di  tempo,  come  il  più  xddlle 
vòlte  si  trattasse  non  già  soltanto  di  conservare  jsiò  che  in 
altri  tempi  era  ^tato  fatto,  ima  di  rioqstruire  no^iieUainente 
ordini,  instituti,  fondazioni,  si  puòcompreadere  in  i quali 
angustie  si  trovasse  e  si  trovi  la  finanza  locale,  rattraptta, 
eom^è.  Tra  il  saggio  e  le  prescrizioni  «governative  da  una 
parte  e  il  timore  d'arreoare  dall'altra  soverchki  offesa  agli 
interessi  dei  proprietari  o  d'affrontare  naturali  barriere  nel- 
l'esigenze della  produzione  e  dei  consumi.  —  Mon  si  dimen- 
tichi poi,  che,  mentre  lo  stato  veniva  a  costituire  una  dipen- 
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denza  di  fatto  dei  coinunì  neirèsercizió  (felle  loro  funzioni 
essenziali,  abbandonava  ad  essi   facoltà,  che    sono  proprie 
soltanto  dello  stato,  né  possono  che  dai  poteri  e  colle  ga- 
ranzie di   un    eminente   corpo  politico  essere   disciplinate; 
prima  fra  tutte  la  facoltà  di  collocare   imposte.  Difatti  non 
si  concilia  col  concetto  del  comune,  dotato  di  funzioni  spe- 
ciali e  designata  entro  un  dato  territorio,  il  polere  di  colpire 
oggi  r industria  del  ferro,  domani  la  produzione  delle  candele, 
più  tardi  la  spesa  dell'alloggio  coli*  imposta  sul  valor  loca- 
tivo, in  altro  momento  tutta  l'attività  economica  della  fami- 
glia 0  una  forma  speciale  di  patrimonio  nel  bestiame  agri- 
colo e  cosi  via  dicendo.  Non  è  quindi  a  meravigliare,  se  le 
imposizioni   locali  apparvero  ed   appaiono  cosi  irr^olari  e 
sfrenate  e  subiscono  a  volta  a  volta,  ora  il  pregiudizio  poli- 
tico, colpendo  i  forestieri  a  prò  dei  cittadini,  ora  il  pregiu- 
dizio sociale,  cadendo  più  gravi  sui  consumatori  per  favorire 
i  proprietari!,  o,  men  di  sovente,  sui  proprietarii  per  favo- 
rire gli  industriali  e  i  consumatori,  a  seconda  delle  varie  di- 
sposizioni della  cittadinanza,  del  grado  di  coltura  e  di  mo- 
ralità delle  popolazioni,  dell'indole  economica  o  commerciale 
dei  centri  cittadini,  del  progresso  o  della  stazionarietà  nel- 
l'agricoltura e  via  dicendo. 

Un  rimedio  a  questo  stato  di  cose  (se  a  questo  punto 
può  parlarsi  di  rimedii)  non  può  trovarsi  che  neir  assicu- 
rare nel  sistema  tributario  locale  la  prevalenza  al  principio 
dell'interesse  còlla  più  giusta  scelta  di  quelle  forme  di  con- 
tribuzione, che  ad  esso  si  raccomandano.  Tali  sono  incon- 
testabilmente le  imposte  reali  sulla  proprietà  fondiaria.  Esse 
sole  rappresentano  uno  stretto  legame  fra  la  contribuzione 
e  la  natura  della  spesa ,  esse  non  ritardano  o  non  arrestano 
il  progresso  dei  redditi  personali,  ma  lentamente  crescono 
mano  mano  a  lunghi  periodi  si  rivedono  i  profìtti  fondiarii , 
esse  infine,  mal  suscettibili  di  frequenti  o  di  rapide  muta- 
zioni, meglio  s'adattano  a  quel  carattere  di  stabilità  e  di 
permanenza,  che  è  proprio  delle  istituzioni  locali,  in  par- 
ticolare nelle  campagne.  Il  costituire  tali  imposte  in  modo 
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affatto  indipendente  da  quelle  dello  stato,  anche  sulla  slessa 
base  imponibile  (mentre  una  contemporanea  imposta  com- 
plessiva sul  reddito  e  sul  patrimonio  a  suo  favore  sarebbe 
sempre  lecita  e  non  malagevole),  promuove  la  soppres- 
sione del  fatale  sistema  dei  decimi,  che  toglie  ai  comuni 
la  coscienza  dei  loro  sacrifizii,  aggrava  contro  il  governo 
centrale  il  malcontento  che  dovrebbe  suscitarsi  contro  gli 
amministratori  del  comune,  accresce  le  sperequazioni  esi- 
stenti nelle  imposte  dello  stato,  incita  con  l'agevolezza 
neir  accertamento  e  nella  riscossione  a  spese  eccessive  e 
determina  un  sovraccarico  irrefrenato  e  irresponsabile  sulla 
proprietà  fondiaria  (1).  Non  è  poi  da  credere  col  Salandra , 
che  il  raccomandare  le  spese  locali  alla  proprietà  fondiaria 
supponga  una  costituzione  sociale  aristocratica ,  quale  in 
Inghilterra,  che  ripugni  alle  nostre  presenti  condizioni  (2), 
poiché  nemmeno  nell'Inghilterra,  a  cui  si  accenna,  costi- 
tuzione siffatta  si  riscontra,  mentre  non  sono  i  proprietarii 
che  paghino  T imposta,  ma  gli  occupanti,  né  i  proprietarii 
la  soddisfanno  che  in  quanto  sieno  occupanti.  D' altronde 
anche  da  noi,  vuoi  nelle  istituzioni  amministrative,  vuoi  e 
meglio  nel  nostro  costume  e  nelle  tradizioni,  in  particolare 
nelle  campagne,  esiste  un  vigoroso  impulso  a  sostenere  gli 
interessi  della  proprietà  e  dell'  agricoltura.  Restituire  ap- 
punto air  agricoltura  e  alla  proprietà  V  amministrazione 
dei  carichi  da  esse  risentiti  sarebbe  il  mezzo  più  energico 
per  scemare  gli  eccessi  della  tassazione.  Non  si  obbietti 
poi  col  Magliani  (3),  che  con  tale  attribuzione  i  comuni 
rurali  avrebbero  troppe  entrate  e  i  comuni  urbani  si 
lascierebbero  andare  nelV  inopia ,  sia  perchè  il  carico  lo- 
cale nei   primi  sarebbe   limitato  dalle  loro  spese  e  niente 

(1)  Salahdra,  scritto  citato  pag.  481.  —  D  più  autorevole  avversario  deìde- 
dini  è  il  BiLiNSKi  nell'opera  Die  Oemeinde-besteuerung  und  deren  Rrform , 
Leipzisr  1878. 

(2)  Salandra,  op.  cit.,  pag.  682. 

P)  Nuova  Antologia,  1878,  pag.  400. 
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vieta.  Io  rìgetia^Ku^,,  a^pi  s^^  di.  colpirle  con  a^tr^  rpripa^di 
coiHribiMÌajQi9.>  [HU^cb^.  persoaalQ^  la  s^^ssa  t^aBeiKu^^^iia, 
sia  percliè)  i^  sacD^fli^,,  cQme  or  or^  d'y^ont^^mfh,  ^kV  e- 
veniual^^  dj^^feUp,  daHe.  iii^po&le  reali  g^p  sopf^erirsi,  con 
una  p9i;teAÌpa^ion^  d^lle,  città,  ai  prodptti  àfiìif  imposte 
indirette,  p^rc^pit^.  o  riscosse  dftUo,  stato.  Più  rfCcenta,  e 
diversa  tendjeq^^ì  R<¥*^A9  alcuni,  scrif^tori,  in,  parti^oMpe 
il.  Salandra:  e  iiv  teqipo  più  recante  Ip  SJt^rpiaivaiQcaf  (1.), 
a,  soqtpji0.r(e  u%'  ipiftQptft,  lofi^e  sul  reddito,,  coQfic^Ho  gfiu 
difesp'  dal,  Wagi^r  e  cU^  ajpunif  soriltpri,  dt^l^,  YereiHi  fur 
S9fii^lrpttlitikj  edajg^ova^fSii  a,  tal  Mogft  ^eHìfi,  ogist^tit^i^$e^di 
famigjii^.  0'  s^^  valore,  Ipqs|^ivp.  Pero  e  1%  4pMfrii<iìa<  e  V  e^^g- 
rienza  i^on  mi;  seoibrapp.  naolip  favor^ev^li^  a,  Uj^ie  iqflirizzo. 
Posto,  inll^ti.,  chf9;sl  pa^iÀ  d/i^i  prov^iadi<nei)t0ra^iooa),e  euQfì; 
d'up;  sQfflp^fì,  sp&(M^]Le  a^mùmfh  è  da<  ricqr4ar,&i^  opqae 
ri3$c£^  impc^^iJ^Ue.aiplt^  voIt§  aicomufi  di;  ri^ra(;^ja^  fi^qM 
di.  redflMo  3ort^  e,  fajifte^i  r^pgfios^  f^orj'  d^l  tarrif^ia  cp^ 
n^un^l^:  URlipipftsta,  d>.  fawglja  aj)[pen^,  appfin^  PtfPi  e^^^i 
adatta  a<jl  ajcufls,  asist^^n:?^^  fi$se^,.  cì^,  ri^pupl^np.  shA  luftgo  i, 
loro,  sajarii,.  ^  loirp^  p;epsi|^fti^  i  Iqro,  pij^fHIi,;  ri^fl^n^;  si^ 
fa.  pre&t^>,  difille,  qf^ra^p  l' a^n^la,  hft, qpp^^ph^fCOWidif JWi- 

teyple,.dÀvi^rialwlfr,  Qom  ay^^i^e/sp^^s^.  volte  in  nw^Jl^Us^rr' 
cizii/.agdcpli  e^  Ì9(J|u^)]>)f,  in.  pafti/(^pl^^r^  se  glji  elpoi^fi^ 
di  ca^ft(^Jp.  sflftftrUupierosif.^oomglfcaM  e.  iri^i^l^M  npn^s^r^, 
sQetJil^iJ^di  jdwtifl«ÌPBiB.  Da,t^|a  a^sp? j4tp,qfti)  c<>r)flai)r^(^9jafl«pra,. 
cQRip.JI,  S^Jaivirfi,  ìlq\i^e  tìf.cmm  alj^^  d^fl^l^fc,  c^.  sciq,v 
glifCce  AQllq  injpft^  IpjQ^I^  lf|  qu^oni,  i:e^^i,ve,ai..  foi/^ti^ri  e^ 
'à\le  p^FSiP^e  mJ^^^Yh  si  f^cci^  (^p>pioflft,d<pIl%t^?ft  dj>.  f^fflir- 
gli3^  Qm^i  PP^,  comq  ip  M^Hat .  l'iffPlP^^  Si^Vr^f^d^^^à^aftcp^a, 
da,  coftti^irsii  0  a,  U^  sf^pq,  BQt<#b^  f^ft^^h  spJU)  cm  ^' 
gace  riforma  e  con  sapiente  complemento,  quella  sui  redditi 
mpbiljari,  non  mi  p€irsuade,rutij|tà  dj'ng^oml?,rare  il  ca^ipo 
all^  ripftna^u.  generale  conun;  tributojop^le;  mite  o  limitato  a 
pochi  cespiti  non  servirebbe  alFinlento,  elevato  e  compiuU)* 

(1)  Le  finame  dei  comuni,  138G,  Roma,  Loescber.    . 
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inaridirebbe  indabitaaieate  le; ft)itild'iroposìk(ioni' proprie  detto 
slato^  prodqcettdo  o  ìngiuistifioati  vaddpppiamenin ,  %  come 
in  ateufte  cittàt  delUi  Ppu8siQied6lla>6eiu»anii3i  selientrionalù, 
doreezetecoe^^ivei  N(m  si^  dìmenUohioo  poi  gtì>  erronei  aocer* 
lamenti,  i  favori,  i  soprusi  a  cui,  dato  l'attuale  grado  dì  ci* 
viltà)^  di. ntODalil&ael" nostro  paese,  porgerebbe' ooeasMxye  una 
imposJia localesdl reddito/,  inifiU'def  oontìldtaesa  di  fìifoìglìa, 
cosi  diffama  nei  comuni  n»rali>  (U.  4S;975;é00>su't6.Se7.396 
nelìtSS^inaftè  che  wa*  imposta  roeratoenle' personale  >  una 
capitazione^  raniico»  /oocalico' in  usa  parola  e*  la  tassa  sul 
valiwlQoatifO'  nonttpovò^  maivfttvoreTole  accoglienea  preeso'  le 
città,  m  coi  panre  e  fu  spesso?  un^  ingìus^  inaspriìnento 
del  rjperooGso*  aggravio  sui  fiibbriaati'(i).  Ghe  se  autorevoli 
nomi  sit  manUbstarono  propensi  a^  tate  innovaEfOne,  non  di* 
meniicbiaino  deipari  ropinienei  contraria  d>el:  (^8chen'(9)^ 
dei  WeUè'(3):,  dèi  Gnaisi  e  dèlio  steesoReh^enetein^f). 

Ma  ioi  m^accorgo  d/bssermi  im  po^  troppo  dilungato  dal 
mio  naturalè^  sentiero  e  rilorqo  all'argomento* 

X. 

Gli/studii/  piùt  profondi  e  «pilli  maturi  fatti*  in  questi  uff  imi 
tempi,  degli  ordini^  fltiaiiziariJi  d^li  enti  minori,  in <  parti- 
colare nel;  Regno  Uni tOy  banm  persiiaeo  disir  u4i)ità>  dì' con- 
siderare npn^  solo  l;e  spese  e  le*  entrate  nei  loro  singolo 
ufiicio>  e>yak)re,  imi' nei  rapporti  reciproeii  Aicìiisv  conwette 
il  ico6]«  AMù^  ptìneipio^  dellai'  sp^cfifiUUà^  ditte*  impost&^  Questo 
inftUAd,  che^riisseeid*  impoesifadtes  appli^zibne  nteito  fhianea 
dello  stato,  può  i»vecej  attoarsiin  quellai  looa}i>,  ove^  ì&  ca« 
tegonie  dì  spesef  sono  iqenoi  numerose  e  più  precìse^  e  «quindi 
il  tondo  da>  dìJBtrilHijrsi  con^  caloolo*  sicuro  può  venir  ripar*^ 


(1)  Yo}4iine  i,.pagf  saie  20^' 

(2)  Locai  taa;aUon,  p^g,.202. 

<3)  Citato  dal  Ooschen  a. detta  pagina. 
(A)  Op.  cit.,  pag.  635. 
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tito  preventivamente  per  impieghi  determinati.  Riesce  poi 
talvolta  più  facile  d'applicare  in  tal  guisa  il  principio  dell*  in- 
teresse, quando  le  imposte  assumono  quasi  la  forma  di  con- 
tributi  soddisfatti  per  un  fine  comune  a  vantaggio  di  date 
classi. 

Ma  nella  finanza  locale  del  nostro  paese  manca  qualunque 
legame  fra  1*  indole  e  l'estensione  delle  entrate  e  l'indole 
e  Testensione  della  spesa.  Vero  è  che  la  legge  del  4874  pre- 
scrive, in  quali  casi  soltanto  possa  sorpassarsi  un  dato  limite 
di  sovrimposta  ed  in  tale  occasione  connette  le  norme 
all'  indole  delle  erogazioni  ;  però  tale  rapporto  si  applica 
per  una  straordinaria  contingenza  e  non  forma  certo  base 
cardinale  del  sistema.  Del  pari  un  altro  caso,  affatto  singolo 
ed  eccezionale,  è  offerto  dalla  legge  30  agosto  1868  sulle 
strade  obbligatorie ,  che  destina  a  quelle  costruzioni  5  cen* 
tesimi  d'addizionali  al  tributo  fondiario.  Tale  difetto,  non 
irrilevante,  fu  conseguenza  dell'aver  adottato  il  sistema  dei 
decimi  senza  restrizioni  in  un'epoca,  in  cui  era  stato  neces* 
sario  di  sostituire,  tutto  d'un  colpo  e  rapidamente,  all'ante- 
riore ordinamento  amministrativo,  che  abbracciava  poche  e  cosi 
sottili  categorie  di  spese,  un  altro  ordinamento  con  cespiti 
più  numerosi  e  più  estesi.  Cosi  invece  non  era  avvenuto  in 
Francia;  mano  mano  si  erano  presentati  bisogni  nuovi,  si 
accordò  rispetto  ad  essi  per  legge  una  nuova  specie  di  de- 
cimi da  essere  esclusivamente  rivolti  a  quegli  scopi. 

A  ciò  infatti  si  deve  lo  sviluppo  dei  centesimi  addizionali 
in  Francia.  Vi  si  trovano  dapprima  i  decimi  decretati  per  il 
soddisfacimento  delle  spese,  che  ritornano  annualmente  e  non 
hanno  scopo  determinato  e  particolare:  tali  i  5  centesimi 
ordinarii,  concessi  in  origine  colla  legge  11  gennaio  anno 
settimo  e  riaffermati  da  quella  del  15  maggio  1818  e  i  cen- 
times  pour  insuffisance  des  revenus  consentiti  dalla  legge  18 
luglio  1837.  Indi  vengono  creati  i  centesimi  speciali  devoluti 
a  scopi  determinati,  vuoi  per  le  spese  scolastiche  (sia  pei 
comuni  ove  tasse  scolastiche  non  si  percepiscono,  sia  per 
quelli,  ove  il  loro  provento  non  basta  all'esigenza  del  servizio)^ 
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vuoi  per  le  strade  vicinali,  vuoi  per  i  salarli  delle  guardie 
campestri.  Finalmente  decimi  ulteriori  s'introducono  senza 
pai^icolare  determinazione  di  scopo  o  per  provvedere  a  spese 
obbligatorie  o  per  soddisfare  a  spese  facoltative  dì  cui  fosse 
per  una  sol  volta  sentito  il  bisogno.  Per  ognuna  di  tali  cate- 
gorie si  determinarono  i  limiti  e  si  prescrissero  condizioni  ed 
autorizzazioni  (i).  Ugualmente  nel  bilancio  dipartimentale  si 
accordarono  dapprima  i  soldi  suppletivi  per  provvedere  a 
spese  d*amministrazione,  indi  i  centesimi  facoltativi  per  sop- 
perire  alle  spese  dei  consigli  giudicate  utili  air  interesse 
delle  loro  circoscrizioni  (2).  —  Né  queste  distinzioni  sono  di 
pretta  formalità;  che  anzi  di  esse  fece  tesoro  la  legge  più 
recente  deiraprile  1884. — Non  mi  pare  quindi  esalto  di  so- 
stenere, che  mancasse  in  Francia  qualunque  traccia  del  prin- 
cipio della  specialità  dell'imposta  nei  servizii  locali.  Certo 
Tapplicazione  si  fu  tale  da  non  riuscire  col  percorso  del  tempo 
ad  evitare  gli  eccessi  delle  sovrimposte,  ma,  almeno  nel  cri- 
terio di  divisione  dei  contributi,  vi  fu  un  modo  per  seguirne 
e  quasi  disciplinarne  il  successivo  incremento. 

Il  Leroy-Beaulieu ,  parlando  del  sistema  inglese,  muove 
pet*ò  contro  il  principio  della  specialità  dell'imposta  varie  ob- 
biezioni. Rileva,  come  per  esso  ogni  tributo  dovrebbe  collo- 
carsi secondo  la  valutazione  esatta  dell'  utilità,  che  il  servizio 
speciale  fosse  per  arrecare  a  ciascun  contribuente:  teme  com- 
plicazioni eccessive  nella  contabilità  o  crede  necessarie  per 
ogni  servizio  amministrazioni  speciali  con  aumento  considere- 
vole di  spese  (3).  Non  mi  sembra  tuttavia,  che  queste  obbiezioni 
tolgano  valore  ai  vantaggi,  che  potrebbero  ancora  conse- 
guirsi con  l'applicazione  di  quel  principio.  Notiamo  intanto, 


(1)  Un  esatto  riassunto  della  legislazione  francese  in  tal  parte  si  trova  nello 
stadio  del  lUiTifHSiim,  Dos  KommunalsteuersysUm  Frankreicfis  und  die- 
Jlefarm  in  Preussen  nei  Guiaehten  della  Verein  fùr  SocialpoliHk ,  p.  136 
140.  —  Vedi  anche  Db  Paribu,  Trattato  delle  imposte,  L.  tii,  C.  i,  Sez.  m, 
▼ol.  2. 

(2)  Db  Paribu,  loc*  cit,  art  I. 

(31  Traité  de  la  science  des  finances,  voi.  i,  pag.  137  e  713. 
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die  per  es^o  non  s'intende  sempre  dì  ripbirtipe  T imposta  a 
seconda  deiruiilità  ritratta  dai  contribuenti  mercè  date  ^se; 
esso  può  agevolare  TappUcazione  del  principio  dell'interesse, 
ma  questo  problema  è  diverso  da  quello  di  dedicare  a  date 
erogazioni  un  tributo  o  parte  d'un  tributo.  Se  oell' Inghilterra 
la  specialità  dell'imposta  procura  ai  ciUadini  dei  borgbi  e 
delle  unioni  parrocchiali  determinati  vantaggi  nel  dispendio 
locale,  non  vi  è  però  alcun  rapporto  diretto  fra  l'altezza  del- 
l'imposta e  l'utilità,  che.può  conseguirsi  dalia  prestazione  pub- 
blica. Anche  ta  censurata  moltipHcità  degli  enti  amministrativi 
e  delle  spese  relative  è  vera  fino  ad  un  certo  segno.  Abbiamo 
infatti  osservato,  come  nell'Inghilterra,  pur  non  abbando- 
nando il  principio  della  specialità,  si  desideri  di  sopprimere 
quelle  aole  circoscrizioni  che  non  rispondono  più  alle  presenti 
necessità,  promuovendo  un  razionale  raggruppamento  di  un- 
zioni presso  gli  istituti,  che  esercitano  ufBcii  di  somigliante 
natura.  Né  si  dimentichi,  come  in  parte  nota  lo  stesso  Leroy- 
Beaulieu,  che,  affidato  ai  corpi  locali  un  solo  gruppo  d'im- 
poste, non  si  tratterebbe  già  di  instituire  altrettante  tasse 
quanti  i  servizi,  ma  di  ripartire,  secondo  la  diversa  entità  di 
quelli,  i  proventi  d'una  sola  categoria  di  gravezze.  Per  lo 
stesso  motivo  non  vale  temere  complicazioni  nella  conlabilità, 
se  organismi  inutili  o  troppo  specificati  si  sopprimono  e  la 
stessa  esperienza  degli  anni  precedenti  insegna  fino  a  qual 
margine  sia  opportuno  di  portare  l'imposizione  per  provve- 
dere ai  bisogni ,  che  via  via  si  ripetono. 

Da  parte  mia,  ben  lieto  in  ciò  di  trovarmi  d'accordo  co! 
Salandra  e  col  Magliani(l)  acni  si  unisce  anche  lo  Sbroia» 
vacca  (2),  non  riterrei  dannoso  di  tentare  anche  in  Italia  una 
non  ristretta  applicazione  del  principio  della  specialità  del- 
l'imposta. È  concetto  ormai  vecchio,;  ma  nei  paesi  ove  un  si- 
stema tributario  locale  indipendente  trovasi  stabilito,  i  citta- 
dini sentono  ad  ogni  istante,  per  virtù  di  quel  principio,  quali 


(1)  Scritti  citati,  Ni40va  Antologia,  1S7S,  itag.  671  ^  560. 

(2)  V.  scritto  citato,  pag.  12  e  seg. 
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aggfraVli  réhffla  iieces^arti  t^n  paniòolafe  setvteJo,  so^no  indotti 
astofdfarhe  d'avvicino  pfregi  e  difetti  e  vengono  fepiti ti  a  pèr- 
fézltfnarrie  gli  ordinatìienti  e  sopratuttò  a  regolarne  i  dispéndii 
giusta  le  norme  cl'nna  saggia  e  pmdente  economia.  Quando 
invece  ad  un  complesso  d'entrate  si  contrappone  un  com- 
plesso di  spése  senza  alcuna  correlazione  ti^a  le  une  e  le 
altre,  come  avviene  "ne'  nostri  bilanci  locati,  pochi  com- 
prendono la  gravità  dei  sacrifici,  le  cifre  dei  prevtìitivi  ?on 
più  facìlmehte  sbugiardate  da  quelle  dei  consuntivi  e  al 
consigliò  del  comune  facilmente  si  sostituisce  con  l'abilità 
degli  storni  nel  reale  regime  del  bilancio  Foli^ardiia  dhm'a 
giunta  0  n  dispotismo  d'un  sindaco. 

XI. 

Descritto  in  tal  guisa  il  campo  naturale  dell'  azione  dei 
comuni ,  indicato  fi  loro  carattere  amministrativo  e  i  criterii 
più  opportutai  t)er  regolarne  le  spese,  le  entrate  e  i  reciproòi 
rapporti,  un  arduo  problema  ci  si  presenta,  a  cui  abbiamo 
qua  e  là  vagamente  accennato.  Può  immaginarsi  un  solo  etì 
identico  ordinaménto  finanziario  per  tutti  i  comuni,  dall'u- 
milissimo borgo  delle  Alpi  a'  centri  più  addensati  di  popo-^ 
ìazione,  0  dovrà  invece  la  legge  disciplinarne  in  modo  diversa 
i  poteri, 'perchè  soddisfacciano  con  minore  o  maggior  larghezza 
a*  disformi  bisogni?  La  risposta  non  può  esser  dubbia,  tanto 
"numeróse  e  significanti  sono  le  differenze  tra  i  comuni  pift 
popolosi,  i  borghi  e  la  campagna;  né  può  dirsi  vi  sia  ordi- 
namento amministrativo  in  Europa,  in  cui  o  la  legge  non 
ìabbia  tenuto  conto  di  tali  differenze ,  o  le  condizioni  reali , 
imponendosi  alla  legislazione,  noii  le  abbiano  legittimate. 

I  moMicipii  rurali  infatti  sono  splessò  appena  il  rifugio  di 
qualche  migliaio  di  lavoratori  o  il  punto  d' intreccio  d'una 
piccola  rete  stradale  od  un  mercato  sconosciuto  a  'pochi  mi- 
riametri  di  distanza:  i  grandi  centri  cittadini  costituiscono 
airinvìece  mi  eitip^rtò  ìddùstriale  di  prina  riga^  la  popola- 
zione rapida  vi  affltiisce  e  vi  si  hioltiplica,  e  pari  alla  velo- 
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cita  dei  mezzi  di  trasporto,  che  vi  arrecano  merci,  uomini, 
notizie,  è  il  movimento  delle  idee,  delle  ambizioni  e  dei 
desiderii.  Nei  primi,  quando  si  è  provveduto  allo  stato  ci- 
vile, alio  stipendio  dei  sanitarii,  alla  manutenzione  stradale, 
ai  cimiteri,  si  sono  soddisfatte  le  più  vive  richieste:  presso 
i  secondi  invece  la  polizia,  T igiene,  la  beneficenza,  i  grandi 
lavori  pubblici  costituiscono  imprescindibili  necessità  sempre 
più  raffinate.  È  più  facile  infatti  soddisfare  ai  desiderii  di 
una  modesta  borgata  che  non  alle  domande  duna  popola- 
zione numerosa  ed  incivilita  con  antiche  tradizioni  e  spesso 
con  nobilissimi  ideali:  ivi  infatti  le  classi  agiate  esercitano 
un'efficacia,  spesso  decisiva,  sulla  scelta  dei  mezzi  di  soddi- 
sfacimento e  quanto  sembra  meraviglioso  in  una  cittaduzza 
riesce  spesso  ridicolo  in  una  capitale.  In  questa  d'altronde 
le  esigenze  della  polizia  e  della  sanità  pubblica  sono  molto 
insistenti:  occorrono  mercati  talora  monumentali,  strade 
lastricate  e  trottoirs,  servizi  contro  gFincendii,  lavori  di 
fognatura,  condutture  d'acqua;  ed  ognuno  di  tali  bisogni 
dimanda  spese  d' impianto  vistosissime.  Né  sfugga  insieme, 
quale  alta  missione  intendano  di  esercitare  nella  vita  nazio- 
nale le  grandi  città,  le  quali  si  considerano  i  gangli  più 
attivi  dello  sviluppo  commerciale,  politico  ed  intellettuale 
di  tutto  lo  stato.  Anzi,  anche  nelle  orìgini,  in  particolare 
nei  paesi  latini,  si  rivela  marcata  la  differenza  trai  comuni 
rurali  e  i  centri  cittadini.  Gli  antichi  comuni  rurali  airepoca 
Romana  (pagi  9  villm)  ebbero  a  sorgere  e  a  formarsi  in  re- 
lazione a'  singoli  poderi,  influendo  anzitutto  sul  nascere  dei 
singoli  municipii  nella  campagna  la  distribuzione  dei  dominii 
agricoli,  mentre  all'invece  Taggregazione  degli  abitanti  in  più 
case  tra  loro  riunite  (vici)  diede  di  consueto  occasione  alla 
materiale  composizione  dei  centri  cittadini  (1).  Nell'Italia  mo- 
derna poi  mal  si  saprebbe  negare  una  posizione  speciale 
amministrativa  e   finanziaria  ai  grandi  centri  cittadini  ove 


(1)  V.  in  proposito  il  recente  articolo  di  Faste!  dee  Coulange»:  Le  Dcmaine 
rural  chea  les  Ramains,  «  Revae  dee  Denz  Mondes  »  15  eept.  1886. 
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si  ricordino  le  spese  vistosissime  a  cui,  spesso  inopportu- 
namente »  si  sono  abituati  e  gli  oneri  patrimoniali,  che  an- 
darono assumendo.  Grave  compito  perciò  è  riserbato  alla 
finanza,  tanto  più  grave  quanto  minore  —  man  roano  si 
procede  dai  centri  rurali  a  quei  cittadini  più  popolosi  — 
la  possibilità  di  giovarsi  in  oggi  di  rendite  patrimoniali  e 
più  frequente  la  consuetudine,  nei  mezzi  di  sopperimento, 
della  economia  del  denaro  (1). 

Vengono  quindi  a  costituirsi  cosi  fra  i  comuni  tre  tipi 
particolari.  Stanno  alla  testa  le  grandi  città  potenti  di  po- 
polazione e  di  ricchezza,  centri  di  industrie  e  di  commerci 
ed  ambiziose  d'indipendenza:  indi  i  capoluoghi  e  le  borgate, 
a  cui  mal  s'addirebbe  insieme  la  costituzione  d*una capitale 
0  l'ordinamento  d'un  municipio  di  campagna;  da  ultimo  i 
comuni  rurali.  Agli  uni  ed  agli  altri  è  giusto  concedere 
piena  indipendenza  neir  esercizio  delle  proprie  funzioni  : 
però  il  numero  considerevole  degli  abitanti  e  il  loro  grado 
di  coltura  più  sviluppata  e  più  diffusa  consentirebbe  di  ac- 
crescere i  poteri  d' una  numerosa  rappresentanza  del  corpo 
elettorale,  la  quale  fosse  intermedia  fra  questo  e  il  potere 
esecutivo  del  comune,  mentre  nelle  campagne,  salvo  pur 
sempre  il  riscontro  degli  elettori  negli  affari  più  gravi ,  non 
si  manifesterebbe  provvedimento  inopportuno  l'affidare  a  pochi 
(seUct^mefi)  la  gestione  ordinaria  degli  interessi  locali,  spe- 
cificando gì*  incarichi  e  le  singole  competenze.  Rispetto  alle 
spese,  non  credo  vi  possa  essere  fra  le  singole  categorie 
quel  divario  notevole  nella  natura  loro,  che  si  riscontra 
invece  neìV ampiezzq:  tuttavia,  oltre  agli  oneri  patrimo- 
niali, quelle  d'amministrazione  devono  essere  certamente 
nelle  grandi  città  molteplici  e  svariate,  anco  per  maggiori 
esigenze  di  rappresentanza  :  oltre  a  ciò  nell'  interno  d'  ogni 
categoria  si  dee  arrivare  ad  una  specificazione  minuta  e 
spesso  nuovissima,    di   raro  toccata  dai   borghi,  non  mai 


(1)  Vedi  su  tatto  dò  le  belle  considerazioni  di  Reitzenstein  »  Jahrbaeher 
di  Jena,  1884,  pag.  28. 
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•ò  ^ttadi  imai  <lai  <:ottìMnì  hirtìi.  Ma  il  'nodo  defila  ijnrstiohe 
Sila  in  ciò,  cfhe  Mei  eòvniim  di  campagtaa  ed  andhe  nelle 
piccole  borgate  leerogarioni  mantengono  un  carattere  rfni- 
foi*me  'e  ^óh  CDàtilufeeotìo  dhe  trna  piarte  félathrameTite 
•moklesffa  del  b?tendo  passivo  locale  di  tnttb  lo  staio, 
méntre  ìielle  gralfrdi  città  i  di^pendii  ^^  pur  sempre  per 
determinale  e  specifiche  funzioni  <**-  hàriiio  caratteri  di- 
sformi e  mutevoli  e  formalo,  relativamehte  al  numero 
dei  conitrni,  tin  ihipor'lo  cosfpicuo.  Si  pensi  infetti,  che 
Tieiranho  1883  sn  538.442.003  di  spese  preventivate  da  8000 
•e  più  comuni  L.  442.586.802  e  cioè  il  26.97  p.  Ojo  andarono 
afevcfre  di  H  grdhdicktà,  vale  a  dire  Roma  (L.  87.807.920), 
ltfflano'(K.324.178),  'Napoli  (20.799.922),  Torino  (44.802.345), 
«Genova  (L.  42.148.481),  Firen^ie  (10.^0.026),  Palermo  Qive 
9.462.289),  «ològnti  (L.  5.886.542),  Venezia  (L.  5.182.868) 
e  Cagliari  (L.  1.'432.'66S):  i  69  comuni  capoluoghi  esigettero 
poi  nel  loro  complesso  L.  216.137.309,  cioè  il  46,90  per  Oiq. 
Studiando  altreslià  diversa  importanzadelle  s^ese,  te  une  di 
fronte  alle  altre,  T indole  amministrativa  ed  economica  dei 
comuni  "vi  reagisce  sopra  con  notevole  energia.  Raggrup- 
piamo nel  seguente  prospetto  le  cifre  relative  alle  singole 
categorie  nelle  tre  forme  di  capoluoghi  di  provincia,  centri 
di  circondario,  comuni  rurali,  > —  per  riconoscere  su  quali 
capitoli  avvengano  gli  esborsi  maggiori  (1888): 


OGGETTO 


Oneri  patrimoDiali  •  . 
Opere  {mbbliéhe.  .  . 
Polizia  ed  igtetìe  .  . 
Istruzione  pubblica.  . 
Seri^gi  divelli  .  .  . 
Spese  d' amministrazione. 

Beneficenza 

Sicurezza  pubbl.  e  ginst. 
Cullo 


OAPOLUOOBI 

OBHTRI 

DI 

AI          , 

COMUNI 

PROVINCIA 

CIRCONDARIO 

RURALI 

50.612.896 

8.322,963 

42.921.859 

àfe.4J8.^4 

fe.  136.945 

56.113.535 

>8.7U.e61 

;4.864.6n 

33.860.677 

17.079  602 

5.521.887 

32.325.170 

16.^33:595 

3.730.917 

18.549  958 

11.542.652 

2.825.843 

27.281.959 

8.043.313 

1.159.510 

10.857.879 

4.151.481 

736.954 

4.326.210 

592.694 

178.566  . 

3.239.010 
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Alcuni  servigi  hanno  un  valore  relativo  pressoché  nguale  : 
ciò  si  dica  dei  ai^pendii  per  ^artiministrazione,  per  beneG- 
cenza,  per  sicurezza  pubblica,  ipel  culto:  sugli  altri  ha  effi- 
cacia r  indole  particolare  del  municipio.  La  prevalenza  degli 
oneri  patrimoniali  nei  -capoluoghi  e  successivamente  delle 
opere  pubbliche,  addita  ilfi  queste  la  pvììm  origine  degli 
impegni  e  dei  debiti,  mentre  il.predominio  delle  spese  per 
lavori  pubblici  e  successivamente  per  oneri  patrimoniali 
nei  comuni  rurali  comprova,  che  in  essi  continua  ad  agire 
decisiva  queir  influenza,  che  pare  invece  abbia  attenuato 
d'alquanto  la  sua  intensità  ne'  municipii  capoluoghi  divenuti 
più  intelligenti  e  più  provvidi.  Nei  centri  maggiori  è  anche 
naturale  una  più  grossa  spesa  per.polizia  ed  igiene,  mentre 
nei  centri  di  circondario  e  nei  comuni  rurali  la  pubblica 
istruzione  piglia  il  sopravvento,  in  quelli  per  effetto  dei  mag- 
giori sacrificii  a  prò  dell*  istruzione  secondaria  classica  e 
tecnica,  in  questi  per  le  necessità  dell*  istruzióne  obbltgdtoria. 
È  un  cospicuo  esborso  quello  dei  capoluoghi ,  per  la  benefit- 
cenza.  Esso  quasi  pareggia  altrettanta  somma  erogata  da  tutti 
^li  altri  comuni:  i  ricoveri  per  gli  indigenti  e  gli  ospizi  pei 
vecchi  costituiscono  la  parte  più  considerevole  (L.  4286.1^8) 
dell'importo  complessivo,  quasi  per  dimostrare  come  sia 
ancora  débole  l'impulso  alle  casse  di  pensione^  a  quelle  di 
assicurazione  ed  agli  aTtri  istituti  di  previdenza!  Rispetto  al 
culto  è  manifesto,  quale  diversa  efficacia  vi  abbia  la  civiltà 
cittadina  è  il  costume  rurale  (il  0,36  perO(o  nei  capoluoghi 
di  provincia,  ri,44  per  0|0  nei  comuni  di  campagna)! 

Uguali  disformità  di  pi^eferenze  s'avvertono  nel  modo  con 
cui  si  atteggiano'nelle  singole  categorie  di  comuni  i  tributi. 
Yeggasi  infatti  il  seguente  iproi^étlo  elaborato  smi  dati  uffi^ 
ciali  delle  entrate  ordinarie  <lel  i883: 
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CAPITOLO  XIII 


1 

1 

Capoluoghi 

per 

Capoluoghi 

par 

Comuni 

1 

per 

OGGETTO 

di 

di 

1 

Provincia 

60  64 

Circondario 

\ 

rurali 

\ 

Dazi  di  consumo 

70.855.784 

1       1 

10.755.732  40  92,28.635.957 

13  is' 

Sovr.  sui  fabbric. 

20.183.157.17  27 

2.851.311110  85|l5.219.3i2 

8  86 

Sovr.  sui  terreni 

5.487.313,  4  69 

4.893.509  18  62  68.291  347 

39  79 

Entrate  patrìmon. 

6.452.296   5  52 

3.804.128:14  47 

33.013.157 

19  23! 

Tassa  di  famiglia 

2.538.170   2  i7 

1.153.556 

4  38 

12.675.600 

7  56' 

Id.  d'eserc.  e  riv. 

i.  556.032!  1  33 

430.676 

1  63 

1.959.793 

1  14 

Id.  vetture  e  dom. 

1.242.748 

1  06 

94.776 

036 

1.022.936 

0  59^ 

ild.  sul  valor  locat. 

540.595 

0  46 

72.171 

0  27 

390.139 

022 

Id.  sul  best.  affrio. 
'Altre  tasse  e  dir. 

875.229 

0  74 

582.161 

2  21 

7.753.108 

4  51 

7.112.727 

6  08 

1.638.152 

623 

6.335.927 

3  70 

t 

Nei  capoluoghi  di  provincia  i  dazi  di  consumo  e  la  sovrim- 
posta sui  fabbricati  costituiscono  il  nucleo  dei  redditi  ordi- 
narii,  il  77,9i  per  OfQ:  quasi  nulla  si  ritrae  dal  patrimonio 
e  dalle  imposizioni  sui  fondi  rustici  e  sono  affatto  irrilevanti 
le  altre  tasse,  diritti  e  centributi.  Se  si  considerano  i  pro- 
dotti Onanziarii  dei  centri  di  circondario,  il  dazio  di  consumo 
continua  ad  avere  una  signiGcante  prevalenza,  e,  dopo  di 
esso,  le  sovrimposte  sui  terreni:  ciò  accenna  a  quel  carat- 
tere misto  di  città  e  di  campagna,  che  è  proprio  delle  pic- 
cole borgate  e  loro  assegna  una  posizione  particolare  anche 
nella  finanza  locale.  Finalmente  nei  comuni  rurali  la  terra, 
vuoi  colle  addizionali  al  tributo  fondiario ,  vuoi  colle  entrate 
patrimoniali  sopperisce  circa  il  59,02  per  0|0  delle  entrale 
ordinarie  :  i  dazi  e  le  altre  gravezze  vengono  affatto  in  seconda 
linea,  seppur  non  meritano  qualche  ricordo  il  tradizionale 
fuocatico  e  la  tassa  sul  bestiame.  In  una  parola  nei  comuni 
urbani,  in  particolare  ne'  più  popolosi,  le  gabelle  inteme 
e  la  sovrimposta  sui  fabbricati,  nei  rurali  la  sovrimposta  sui 
terreni  costituiscono  oggi  la  base  più  solida  delle  entrate 
forzose  del   bilancio  locale. 

Questa  differenza  cosi  recisa  fra  le  tre  forme  di  comuni ,  che 
le  condizioni  di  fatto  additano  e  confermano,  dimostra  anche 
la  necessità  di  bene  indagare,  se  per  avventura  sia  d'uopo 
assegnare  alle  grandi  città  un^entrata  speciale,  che  provveda 
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a'  bisogni  sempre  più  crescenti  e  vigorosi.  I  dazi  di  consumo 
costituiscono  oggi  1*  entrata  dall*  aspetto  finanziario  più  ga- 
gliarda, come  quella  che  consente  ai  comuni  più  potenti  di 
soddisfare  a  desiderii  e  ad  esigenze  sempre  più  vivi  e  più  ampii 
mano  mano  aumenta  la  popolazione  (1).  Ma  ciò  non  toglie,  che 
gl'inconvenienti  e  i  difetti  dei  dazi  locali  sieno  troppo  mani- 
festi per  non  augurarne  T  abolizione  o  almeno  una  radicale 
trasformazione.  Essi  infatti  colpiscono  a  preferenza  le  classi 
più  povere;  compromettono  l'impresa  agricola  limitando, 
come  osservò  già  il  Frère-Orban,  lo  spaccio  dei  suoi  pro- 
dotti; recano  gravi  sconcerti  alle  industrie,  tassando  capric- 
ciosamente materie  prime  e  combustibili:  sono  spesso  in 
conflitto  cogli  interessi  generali  dello  stato  colpendo  materie 
più  naturalmente  suscettibili  di  venir  sottoposte  a  diritti  di 
dogana  e  stabiliscono  nei  prezzi  e  ne' salarli  sperequazioni 
certamente  pregiudicevoli  ai  rapporti  industriali  e  commer- 
ciali della  nazione  (2).  Nondimeno  non  si  può  dimenticare , 
che  molti  di  questi  pregiudizi!  economici  dipendono  dall' es- 
sersi affidate  ai  comuni  la  scelta  degli  oggetti  imponibili, 
r  altezza  e  la  disposizione  dei  singoli  saggi.  Ove  lo  stato 
riservasse  al  proprio  potere  direttivo  le  gabelle  interne  vi 
vi  sarebbero  tarilTe  per  date  classi  di  comuni  affatto  uguali , 
ogni  tassazione  arbitraria  ed  antieconomica  potrebbe  venir 
esclusa  ed  a  pochi  principali  consumi  sarebbe  limitata  la 
scelta  delle  sostanze  soggette  all'accisa.  Che  se,  pur  fissato 
dai  poteri  superiori  il  modo  deirordinamento  ed  assegnatane 
ai  funzionarii  dello  stato  1* esecuzione,  venisse  garantita  ai 
comuni  una  parte  dei  profitti  in  proporzione  alla  popola- 
zione, ciò  consentirebbe  agli  enti  locali  di  ritrarre  ogni 
vantaggio  finanziario  da  quelle  gravezze  senza  perturbarne 
con  la  propria  ingerenza  gli  effetti  economici. 

L'ampiezza  dei  bisogni  fiscali  delle  grandi  città  è  troppo 
evidente,  troppo  manifesta  è  la  tendenza  ad  aumento  nella 


(1)  RsiTZBifSTKnf  nei  Mtachten  della  Vereins  fùr  Social-politik,  p.  157. 

(2)  Brasch.  La  commune  et  son  système  financier  en  France^  p.  76. 


990  GAPlTOLa  XJli 

misurai  e  nelt  grado,  dì.  Uli  bitegm*  per  abbi^ndoflam  del 
liRlo  ogni  parledfuusione  ai.  prodol4i>  dislte  imposlo  mdìrette, 
cosi  susoelitibili  per  indole*  lof>a.  di  fecondi  aeorescimeoU. 
Bepehò  i  filti^  vadanp  sejoippe  più  salendo  nei  oeairi  popolosi 
e  quindi  anehe  i  piM)doUi  delle  imposte  sui  fabbricati'  deb^ 
bano  rJ$enM<^d  gli  effetti  >  date  le  attuali  esigenze  della 
(inaniza.  locale',  data  l' impiuftenza^  degli  oneii  pati  MMniali  che 
i  conmni  ia  questi  ultimi  tempi  M  sono  venuti  assiMnenda, 
dat(»  l'irresistibile  impulso  dei  oolieltivi  desiderii,  perqui^nto 
di' natura  analoga^  secppre  p«rò  dt  forme»  s^rialissimes  è 
pure  a/  dubitatasi ^  se  le  sole  imposte  sulta  proprietà  nej 
grandi  cep^tri  cittadini  sarebbero  sufficienti,  mezzi  di  soppe<^ 
rimentei^  PbDoij^  infìno  a  due  iioa>  si  ndiUifto^  le  condizioni 
di  svilappO'  de-  nioelrj  oiiganismii  araminietrativi  e*  ì^  slesse 
tradizione  e  consuetudini  delle  classi,  dir  igeali  non  subiscan;» 
r  influsso  di  nuove  idee  e  di  nuovi  costumi,  sarà  asaai 
difficile  di  njegare  ai  manicipii  una^  parte  nei>  proventi  deilft 
riformate  imposici  indirette^ 

Da.  uMirna  una.  i;«gioqe.  di  diritto  -mt,  la^  cui  giusUsia  ap^ 
pare  chiarissima  -v.  con8Ìgiia>  tale>  cojnpartecipazionei  Quanto 
più  crescono  e  si>  svolgono,  le*  borgate^  e  sit^  q^^eete  si   for-^ 
mano  e.  si  aggloMeraiie  >  le  grandi:  città  tanto  '  più  alia^  po- 
polazione stabile,  che.  vive  e  lavora  entro*  la  cevoliiS'  urbana, 
e  projtfvede  alte  spese  dell' amminisjtrauone  sia  colP  imposta 
che  '  paga '  p^i  pBopiùi   tondi' e*  tenoni  sia  con^  quella   parte 
choi  è  ripercossa  sovra,  icorreepettivi  dati- per  tali  iond4  e 
tevreni^  s'aggi«inge>  una^  pepolaiione^  mobile  sempreipiùi'Ba- 
mero8{t^  .che >  fruisaa  ugualjinentei  -i^.  sebbenoi  per  tempO'  più 
bueiy^—* dei  servigi  eittadim,  ma^Qon  vi^port^ci^^^con^alewt 
diretuxeppc^riosaerifieio.  -m  Ona^  $e  tale-  disu^aglioo^a  di 
posizione  va  trasoiiratav  nei^xìentiù- cittadini  di' miiKu^  valore, 
ove, è  tanto-  più*  soar^   il  naoietio  di. quelli- ohe>  vii  accora 
rono,    non   può  passare*  inavvertita  nelle- gramii>  cittài  Le 
imposte  indirette,  cogliendo  il  consumo  sì  del  cittadino  che 
dello  straniero,  bAi>no  apjp^untf)   TuffiGio  dif  rip^arare  a  tale 
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aotiapnifa^  Br-eJa^faii^Oì  ua.gjjn^,  oMRpeqfiO.ptìr  u^ia,  prestar 
sempre  però  effeUjv^  ^  beQCifivia  (1)^ 


Fjno  ad  o^Ot  a^b^tPO;  rivioU^^  la,  qo$U)a(albt€m^ftOve>  a  quella 
parte  d,$li;amii|ìp^(^aj5M)^e  (fella  cbeiddiscufea 

interessi  e  risolveìProsblerfliie6e|ji«5ÌA^aflf)^nAfi  proprii;  d^glii  en^i 
minori-  Nes^bia^f^p  i»;.upa,pai;ol* .snudiate  l^  ftinwww  or^an 
nifih^  0:  coflft^^uifaJÀ  e  i  infiffli,  (Jivensii  di  s^fjpannAMda^  non. 
la^idop^  gli.  evQfiWi^i  v'^ì,  q  dÀfeUir  M»  m>  ^^^^  ^  P^^» 
che  si  ravvi^J>|^QrtMai|tà.  dji,  d^leg^r^e;  i^i;ea»U  mi^ria)-. 
cìuif  Ujffii^^i.  pi^oprii^  dcìUo;  smp:  si,  tRaftUi;  dit  ri)Qom>«ìenei,  ift 
quali  ca$i,  cip,  si,  poR^a,  ffire  ^  cfifi^  qu<^U.proNy^dMMBli,  che 
npp.  perfwbiflp  iujSi^pMcl'in^^^  ^mmiws(fati9fa:  d^i.  oosrpi 
locali,  né  la,  loro,  sq)ì4H^ flnftPsivi^f. 

Non  d^  raf;0'avyiep,e^,  ch^  ufksmfW4mt^mo^^i  viasuUda) 
lupgh^ lustri jsutljpistf^^  si|plp(e:  fra-  gli<3ti^^$it  ahitaaiÀ,  p^aa 
cQmpÌej?€ì  egregiftqi^qpy^pi  rjfiercjip.ed  i^pe«ipni,  a^  cuiJai.ge-j. 
raifcjnja^  d/?Hp , at^^v  s^  nj»sM;iewbl>€i;  dÌ3^4Wa.  cneandib  uIBìqìì. 
e  congflgpi  aflW.»P»i§lf4ÌPÌ  iwtólije  di^pQiidi^i*  Gosi  si,  opiaa 
d2|-alp,U:iM,>.chp,fnna^Ìpni  spiSKjig^fi. dj^  ,slft(fO  de4Jbaw);.aideni*. 
pi^ersi  daftli  enti  IpcaJi,  qAianrt9k  in:  Ul  nnpdci  le  speae  di  sorr 
vc;gliaixz^  ri^sc^A?  n)iaj(^n:  o  iqiWP'  s^flMl^  e  facoi^  bai  prior. 
ciBip.iflassipwPW^fl  cìlP  sii  gJMPtiAsò  YmKibmiQW.  di  alenai 
sej;vigi  4i,  pu^blwft  ì^i^?ia^ipB^r  ai  cq^^uim  ed  alJl^  pf  ONÌncie. 
— ^Nqi  pQ^ò,  pUii^iwft,cpiHr^?^4«4ft.l!acwd?ttAa^ 
di.i^ufli^e^  fra,  qmeslp  dfil^ga^iokniì,  nqp>abJ)if^iM3ateu«Acteiae'^ 
re^w,,peij  l^  Iprpi  aBplja^fon^, 

Q4i;9Ji4p,,pjijirA  larSO^lidU^  fiip^^fiiftri^.  4f«Ui  optic  miiwMi  no« 
ne,  venij^e,  ppegì^^i^9ft^,,  t?flWFPi»WCh  p»R^  spjmpirey  ahp  ^si. 
fossero  collocati  in  4jna  spggexipn,^.  e  d^.p;€^deqs^  dftHp  staloi 
non  propria  dell'indole  loro.  Ove  pure  infatti  si  riconoscesse 

(1)  ZiijiN,  nei  Gutachtcn  precetti,  p.  202, 
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una  certa  quantità  di  funzioni  proprie  ed  organiche,  T attribu- 
zione di  uffici  proprii  dello  stato  potrebbe  diventare  un  pre- 
testo ad  ingerenze  illegittime  anche  su  altre  e  più  naturali 
prestazioni.  Quindi  o  conviene  fare  completo  assegnamento 
suir  opera  dei  corpi  locali  per  gli  uffici  ad  essi  delegati  , 
negando  allo  stato  un  controllo  troppo  minuzioso  sul  loro 
modo  d^adempimento  o  è  d*uopo  d'istituire  altrettanti  ufficii 
locali  particolari  sotto  la  diretta  sorveglianza  dello  stato,  ma 
separati  alTatto  dalle  altre  autorità  del  luogo,  il  che  alla 
lunga  annienterebbe  il  vantaggio  finanziario  dell'  operata 
delegazione.  —  Ad  ogni  modo ,  quand*  anco  alcune  presta- 
zioni fossero  riservate  ai  comuni  ed  alle  provincie,  lo  stato 
dovrebbe  assolutamente  sopperirvi  con  le  proprie  entrate , 
impedendo  qualunque  diminuzione  delle  rendite  e  delle  at- 
tività patrimoniali  degli  enti  minori.  Posto  infatti,  che  stato, 
Provincie,  comuni  abbiano  fini  proprii  e  speciali ,  a  cui 
debbano  provvedere  indipendentemente  dalla  sfera  d'azione 
degli  altri  corpi  amministrativi,  ogni  spesa  incontrata  per 
fini  estranei  al  proprio  instituto,  in  particolare  se  ordinata 
da  chi  ha  tutto  l'interesse  alla  sua  erogazione,  è  insieme 
dall'  aspetto  finanziario  ed  auministrativo  affatto  illegittima. 
11  dubbio  si  è  se  si  debba  sopperire  alle  spese  delegate 
con  dotazioni,  ovvero  con  sovvenzioni.  Le  prime  hanno  un 
carattere  fisso,  indipendente  dal  servizio  a  cui  sarebbero 
rivolte,  e  quindi  possono  mutare  di  distinzione  e  di  scopo 
0  essere  conservate  anche  se  la  ragione  del  loro  assegnamento 
più  non  esista.  Le  seconde  suppongono  invece  una  parti- 
colare destinazione,  si  riferiscono  e  si  commisurano  a  date 
condizioni  di  luogo  e  di  tempo  e  nascono  e  cessano  coi  ser- 
vigi a  cui  vengono  rivolte.  In  generale  la  scienza  e  la 
legislazione  ne'  principali  stati  d' Europa  si  mostrano  assai 
più  propense  ad  accettare  e  a  praticare  quest'ultima  anziché 
la  prima  forma  di  contribuzione  (1). 


(1)  V.  Rbitzrnstrin  —   Kammunales  Finanswesen  nella  seconda  edizione 
AeW  Handbiich  del  Schonber^;  voi.  in,  p.  646,  647. 
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Ncir  Italia  é  in  realtà  considerevole  il  numero  e  importante 
la  natura  delle  spese  addossate  dallo  stato  ai  comuni  ed 
alle  Provincie  (i).  Non  intendiamo  di  discutere  singolarmente 
r  opportunità  di  tali  delegazioni.  Cosi  possono  addursi  varie 
ragioni  per  affidare  ai  comuni  le  cure  molteplici  per  la  for- 
mazione delle  liste  elettorali,  per  l'impianto  ed  il  manteni- 
mento degli  uffici  di  statistica,  per  il  registro  della  popola- 
zione, per  conservare  il  catasto,  per  le  operazioni  di  leva,  per 
il  riparto  delle  imposte  dirette  ed  altre  ragioni  del  pari  per 
rendergli  obbligatorii  alcuni  contributi,  siccome  son  quelli  per 
il  tiro  a  segno,  per  la  monta  degli  stalloni  e  via  dicendo.  In- 
versamente appare  a  prima  vista  ingiusto  Io  imporre  ai  co- 
muni di  corrispondere  quote  d*  abbuonamento  per  il  car- 
cere mandamentale,  per  il  soldo  delle  guardie  di  pubblica 
sicurezza  e  per  il  loro  accasermamento ,  per  il  fitto  degli 
uffici  giudiziarii  e  per  la  provvista  del  mobiliare  necessario, 


(1)  Benché  accennate  più  sopra  ne  indichiamo  qui  nn  elenco ,  che  crediamo 
esatto.  —  Spese  di  Leva  a  carico  dei  comuni  capolnoghi  di  nuindamento  (L. 
20  marzo  1854).  ~  Spese  per  l'istrosione  pnbbHea.  —  Spese  per  T  affido  di 
veriflcasione  periodica  dei  ped  e  delle  misure  (L.  e  reg.  28  luglio  1861).  — 
Spese  per  la  festa  nazionale  (L.'5  maggio  1861).  —  Spese  per  somministrazioni 
aUe  truppe  di  passaggio  (L.  4  agosto  1861  e  27  luglio  1862).  —  Concorso  per 
opere  idrauliche  di  2»  categoria  (ponti).  —  Spese  per  residenza  dei  tribunali 
di  circondario,  per  la  Corte  d*  Assise  e  pei  giudici  conciliatori  (L.  6  dicembre 
1865).  Spese  per  sepoltura  del  condannati  e  deUe  persone  trovate  morte  sulla 
pubblica  via  (tariffa  penale  23  dicembre  1S65).  —  Concorso  nella  retribuzione 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  (L.  20  marzo  1865).  —  Spese  per  il  regi- 
stro della  popolazione  (L.  20  giugno  1871)  ;  per  requisizioni  militari  (  L.  1*  ot- 
tobre 1873);  per  gli  uffici  di  posta  (L.  27  giugno  1874).  —  Spese  perla  milizia 
comunale  (L.  30  giugno  1876).  —  Contributo  al  miglioramento  della  condizione 
dei  maestri  elementari  (L.  9  luglio  1876).  —  Spese  per  T  istruzione  obbliga- 
toria (Legge  15  luglio  1877).  —  Spese  per  guardie  forestali.  —  Spese  per 
stazioni  di  monta  del  cavalli  stalloni.  —  Spese  pel  tiro  a  segno. 

Spese  poste  a  carico  dei  cornimi  di  talune  Provincie,  —  Congrue  parroc- 
chiali hi  Sidlla  e  nel  Napoletano.  —  Spese  di  culto  nelle  provinde  Venete.  — 
Spese  di  spedalità  (Toscana,  Parmense,  Lombardo-Veneto,  Antiche  Provincie). 
—  Spese  di  l)eneficenza  (Lomb.-Ven.)  —  per  cura  di  sifilitici  (Veneto)  —  per 
r  ufficio  di  registro  (Antiche  Provincie)  ecc.  ecc. 

ALB88I0.  Si$u  TribuU  Voi.  II.  63 
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per  1' i]i4enmii  d'alloggio  ai  Pretori  ecc.  ecc.  Però  il  pregiu- 
dizio più  grave  non  consiste  nell'essere  la  delegazione  il 
più  delie  volte  disadatta  e  malpropria,  bensì. negali  effetti, 
che  ne  riseatono  V  indipen^lenza  amministrativa  4el  comune 
e-  la  sua:  solidità  fmanziaria.  Costituiti  come  obbligatorii  al- 
cuni servizi  dello  stato,  sì  rende  sempre  più  legittima  una 
diretta  sorveglianza  ed  iqgerenza  della  autorità  di  questo,  in 
particolare  del  potere  esecutivo.  D' altro  canto  è  sempre  iur 
giusto  di  addossare  uflioi  e  mansioni  estranee  air  indole  degli 
enti  locali,  senza  assegnare  ad  essi  i  fondi  convenienti. 

Ora  è  questo  il  principio  della  nostra  legislazione  finan- 
ziaria, la  quale  o  .non  intende  sopperire  a  spese  di  lor  natura 
delegate  e  mira  a  dare  un  sussidio,  un  incoraggiamento 
non  a  prestare  un  compenso^  o  Onalmente  se  sopperisce, 
provvede  in.  modo  affatto  insufficiente.  -^  Le  forme  più 
consuete  di  tali  partecipazioni  sono  i  concorsi  e  i  sussidii. 
Cosi  il  ministero  della  guerra  contribuisce  alla  spesa  per 
alloggi  e  trasporti  militari  nei  comuni  del  Veneto:  del  pari 
il  ministero  della  pubblica  istruzione  concorre  a  quelle 
incontrate  per  insiituire  scuole  parallele  in  insegnamenti  di 
sua  speciale  competenza  (scuole  tecniche)*  Però  il  valore 
finanziario  di  tali  contributi  è  assai  modesto:  la  cifra  com» 
plessiva  dei  concorsi  diversi  insieme  ai  rimborsi  appena 
sale  a  1^940. 403  nel  1883.  —  Nà  più  larg^  è  la  misura  dei 
sussidii.  Quelli  dello  stato  toccarono  nel  1883  per  .opere  pub* 
bliche  U,9.582.591 ,  per  l'istruzione  pubblica  L.  2.30§.37*(4)- 
Ora  tale  foitn^  di  entrata,  non  mira  punto  a  compensare  gli 
enti  minori  delle^pese fatte neirinteresse  d'altri  corpi  morali, 
ma  dì  incoraggiarli  con  sovvenzioni  pecuniarie  nell'adempi- 
mento d'ufiicii,  che  si  stimano  a  loro  adatti,  malgrado  il 
loro  stato  finanziario  vi. si  manifesti  imprepara^to.  Perciò  i 
sussidii  si  riferiscono  alle  opere  p^ibbjiche ,  le  quali  di  solito 
concernono,  almeno  in  parte,  interessi  locaU,  e  non  hanno 
alcuna  relazione  coi  servigi  per  le  elezioni  politiche,  per  la 

(1)  «  Bilanci  comunali  pel  1883  »  p.  96,  07. 
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leva,  pel*  le  guardie  di  P.  S:  ecc;  ecc.  Ed  anche  rispetto  ai 
servigi  della  pubblica' i$tr^zi(me  1^  ^tato,  concedendo  il  sus- 
sidio, noil  intese  e  noh  infónde  di  mutarne  Y  indole  e  la 
compeienba  tutta  locale. 

Ad  ogni  modo  la  proporzione  eoi  totale  ammontare  dei 
dispèndi!  ricbiestf  diai  servigi  silsisidial!  nS  sempre  a^sài  mo- 
diesta ,  talora  irrJlévaiitè.  Casìy  riferendo  il  sussìdio  per  opere 
pubbliche  alle  sole  spèse  per  manutenzione  di  strade,  di 
piazze,  di  argini  e  rìj[)ari ,  di  porli  e  sc^li  e  d^ atlie' opere 
marittime  e  a  quelle  per  costruzioriè  e  sistematiòne  di  strade 
comunali  obblijgatorie  (in  totale  Li.  50i9W.(M7),  esso  non 
rappresenta  che  il  i8  p.  OiQ  circa  dèli^  com])l6ssiva  eroga- 
zione. Né,  malgrado  le  recenti  riforme  può  dirsi  cospicuo 
il  contributo  per  spese  proprfèi  dello  slato  nella  istruzione 
pubblica.  Su  54.926.659  lo  stato  contribuisce  soltanto  in 
ragione  del  5,09  per  Ofo  (i). 

Si  pud  quindi  conèhiuderc;  chte  malgrado  i  cortiuni  adem- 
piano ad  uffieii  edeseguii3canopi*estazioni  proprie  dello  stalo, 
la  partecipaisioné  di  quésto  nella  spesa  non  è  ragguagliata 
airaltezea  del  loro^s^rcrìfìcio,  né' ai  vantaggi  che  la  finanza 
generale  ne  ritrae.  Difatti,  pur  non  calcolando  atiri  di- 
spendii  pe^  servigi  diversi,  per  lavori  pùbblici  e  perfino 
di  benefi<^enza,  che  andrebbero  ad  esclusivo  carico  dello 
stalo,  se  alte  spe^e  comunali  obbligatorie  di  sicurezza  pub- 
blica e  giustizia  (L.  7.576.308)  aggiungiamo  quelle  pur  ob- 
bligatorie per  ristfuzionèi  publilica  (L.  41.853:366)  e  del 
pari  quelle  per  la  leva,  per  le'  elès^onì,  pel'  censimento  ge- 
nerale (L.  1.211.85éf),  se  né  ottiene  un  imjJorto  di  circa 
L.  50.644:534  -»-  vale  a  dire  pressoché  iHS'per  Olj}  di  tulio 
il  complessivo  dispendio  muniéipafe,  escluse  le  partile  di 
giro  e  le  ooniabilìtà  —  irfrporto,  che  aggrava  ingiustamente 


(1)  La  legge  più  recente  dell*  11  aprile  1886  porta  la  aomiua  dei  susddii  per 
stlpehaii  a  maestri  elementari  a  3  milioni  e  determina  le  cóndisìoni  di  prefe- 
renza fra  i  singoli  oomnni  :  in  alcnni  casi  il  concorso  dello  stato  è  dato  per 
r  intera  somma  deiraumento  (v.  ducr.  19  aprfle  1885). 
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il  bilancio  dei  comuni  senza  adeguata  sovvenzione  da  parte 
dello  stalo!  Si  riconosca  perciò ,  che  la  odierna  infermità 
finanziaria  degli  enti  minori  non  è  dovuta  soltanto  al  ere» 
scente  ampliarsi  dei  bisogni  o  al  moltiplicarsi  dei  desideri! , 
ma  altresì  ad  una  viziosa  conformazione  degli  ordini  ammi- 
nistrativi »  in  particolare  nei  rapporti  fra  i  comuni  e  lo  stato. 
A  ciò  non  può  ripararsi  che  o  con  V  uno  o  con  V  altro  dì 
questi  due  provvedimenti:  o  applicare  largamente  il  principio, 
delle  sovvenzioni,  o,  meglio,  riafBdare  allo  stato  ufficii  e 
spese  di  sua  esclusiva  competenza,  siccome  in  parte  propose 
la  commissione  parlamentare  per  riforma  della  legge  co- 
munale e  provinciale  (1). 

XIII. 

Brevi  cose  aggiungeremo  intorno  alle  provincie,  al  loro 
carattere  amministrativo  e  alla  condizione  finanziaria,  quasi 
più  a  complemento  del  tema  generale  propostoci  intorno 
agli  enti  locali,  che  non  per  un'ampia  trattazione  delle  sin- 
gole questioni  relative  ad  enti  di  natura  cosi  diversa  da 
quella  dei  comuni. 

La  formazione  delle  provincie  è  di  data  alquanto  recente 
ed  è  dovuta  in  modo  particolare  allo  sviluppo  sempre  più 
esteso  dei  mezzi  di  comunicazione  e  di  trasporto  ed  alla 
necessità  di  provvedere  per  un  costante  ed  uniforme  assetto 
della  loro  manutenzione.  Col  nome  di  divisioni  ebbero 
ordini  completi  nel  regno  di  Sardegna  in  forza  della  legge 
27  novembre  1847.  In  allora,  oltreché  al  pagamento  dei  de- 
biti liquidi,  provvidero  alla  manutenzione  dei  ponti,  ar- 
gini e  strade  e  furono  caricate  d'alcuni  servigi  di  pubblica 
istruzione.  Le  rendite  patrimoniali,  i  pedaggi  e  la  sovrim- 
posta alle  contribuzioni  dirette  determinata  nel  suo  massimo 
ad  ogni  quinquennio  per  legge  dello  stato  ne  costituivano 
i  mezzi  di  sopperimento.  Ogni  deliberazione  avea  d' uopo  o 

(1  Sessione  1882-83-84.  Relaz.  Lacava.  Doo.  n.  l-À.  Pag.  128. 
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dell*  approvazione  del  re  o  della  conferma  del  minislro  degli 
interni. 

Ugualmente  alle opej*e pubbliche  e  di  difesa  dai  fiumi  calla 
beneficenza  provvedeano  nel  regno  Lombardo-Veneto  le  con- 
gregazioni provinciali,  formate  di  estimati  nobili  e  non  no- 
bili e  di  rappresentanti  delle  città  proposti  dai  rispettivi 
consigli  e  pl^citati  dal  governo.  Però,  più  che  una  sfera 
propria  d'azione,  spettava  ad  esse  la  sorveglianza  sull'am- 
ministrazione economica  dei  comuni,  l'esame  dei  preven- 
tivi, il  riparto  delle  sovrimposte.  Uguale  ufficio  competeva 
di  fronte  alle  Provincie  alle  congregazioni  centrali  risiedenti 
a  Venezia  ed  a  Milano.  Ai  loro  particolari  dispendii  (spese 
d'amministrazione)  si  devolveano  fondi  speciali  assegnati  nel 
bilancio  dello  stato;  quando  non  fossero  sufficienti,  si  con- 
sentiva alle  congregazioni  il  collocamento  di  una  speciale 
sovrimposta  (1). 

Singolare  è  il  concetto  delle  circoscrizioni  provinciali  nelle 
leggi  dello  Slato  Pontificio.  Quella  del  22  novembre  4850  le 
considerava  come  una  semplice  consociazione  dei  municipii 
di  una  determinata  zona  di  territorio.  Quindi  le  entrate  si 
riduceano  a  contribuzioni  dei  singoli  comuni  e  venivano  rag- 
guagliate alla  utilità  da  ciascuno  rispettivamente  risentila 
per  effetto  delle  spese  provinciali:  anzi,  ove  sorgessero  spe- 
ciali stabilimenti  provinciali,  ri  carico  se  ne  addossava  al 
comune,  che  maggiormente  avesse  a  fruire  di  quella  insli- 
tuzione. 

Nella  Toscana  non  havvi  traccia  d' un  organismo  ammini- 
strativo provinciale,  mentre  gli  ufficii,  che  a  tali  interessi 
fornivano,  erano  delegazioni  o  dipendenze  del  governo  cen- 
trale. 

Altrimenti  invece  avveniva  nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
che  a  fianco  ai  comuni  ebbe  le  provincie  fino  dal  principio 
del  secolo.  Le  loro  rappresentanze  (consigli),  costituite  dal 
re  su  date  liste  di  eleggibili,  autorizzavano  le  spese  per  la 

<1)  Patente  7  aprile  1815.  —  (Srcolare  laogotenendale  6  giugno  1850. 
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costruzione  e  il  riparo  delle  strade  e  degli  altri  pubblici 
stabilimenti,  come  pure  per  ogni  insliluto  inteso  al  van- 
taggio particolare  della  loro  circoscrizione;  i  bilanci  aveano 
d'uopo  della  conferma  governativa.  Qui  pure  del  resto  i 
grani  addizimali  al  tributo  fondiario  erano  la  fonèe  della 
finanza  provinciale:  ove  però  si  fosse  trattato  di  opere  pub- 
bliche, si  ricorreva  ai  fondi  disponibili  dei  comuni. 

Le  leggi  del  nuovo  regno  riprodussero  in  gran  parte,  come 
pei  comuni  anche  per  le  provincie,  T  ordinamento  piemon- 
tese. Riservossi  al  governo  la  facoltà  di  indicarne  il  numero 
e  di  costituirne  e  limitarne  le  circoscrizioni:  spettò  agli  stessi 
elettori  del  comune  la  nomina  della  rappresentanza;  solo 
una  giunta  (deputazione),  scella  fra  i  consiglieri,  venne 
destinata,  oltreché  ai  noti  e  particolari  uiBci  di  tutela  e  di 
sorveglianza  sui  comuni  e  sulle  opere  pie,  ad  eseguire  le 
deliberazioni  consigliari.  Fu  conservata  però  al  potere  ese- 
cutivo la  tutela  su  alcuni  atti  più  gravi  compiuti  dalle  pro- 
vincie, ed  ogni  deliberazione  venne  sottoposta  a  speciale 
conferma  per  riscontrare  la  sua  conformità  alle  leggi  vì- 
genti. Uguale  ordinamento  come  per  il  passato  si  mantenne 
rispetto  alle  spese  ed  alle  entrate:  però  qui  pure  ai  bilanci 
provinciali  furono  addossate,  oltreché  le  precedenti  obbliga- 
torie erogazioni,  le  quote  di  mantenimento  dei  maniaci  po- 
veri prima  a  debito  dei  comuni,  le  spese  per  erigere  e  con- 
servare porti,  fari  ed  altre  opere  marittime,  quelle  per 
r  accasermamento  dei  carabinieri,  per  le  visite  sanitarie  in 
casi  di  epidemia  e  di  epizoozia,  per  1* ispezione  delle  scuole 
elementari  e  per  le  pensioni  agli  allievi  ed  alle  allieve  delle 
scuole  normali  prima  a  carico  dello  stato.  La  sovrimposta  ai 
tributi  diretti  rimase  l'entrata  più  solida  e  più  ragguardevole 
delle  Provincie  —  più  tardi  limitata  al  solo  tributo  fondiario 
(terreni  e  fabbricati),  —  a  cui  s'aggiunsero  anche  alcune 
tasse  provinciali  (per  pedaggi,  per  servigi  scolastici  ecc.). 

Per  effetto  di  tali  norme  la  provincia  venne  a  mantenere 
il  carattere  artificiale  dovuto  alla  sua  origine  e  alla  creazione 
per  legge  dello  stato.  Nondimeno  sarebbe  un  grave  errore 
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il  disconoscere  le  necessità  naturali  e  sociali,  a  cui  obbedì  la 
legge,  inslituendo  il  nuovo  organismo  frapposto  tra  i  comuni 
e  lo  stato.  Lo  stesso  intreccio  cosi  frequente  dei  mezzi  di 
comunicazione  sovra  un  eguale  territorio  dà  occasione  a 
nuovi  rapporti,  sìa  agricoli,  sia  commerciali,  che  trovano 
unicamente  nella  provincia  il  loro  opportuno  ordinamento 
ed  ogni  conveniente  soddisfazione.  Anzi  questa  intima  cor^ 
relazione  fra  centri  molteplici  per  uno  stesso  o  per  più 
fini  comuni  è  così  spontanea  ed  imprescindibile,  che  va 
sempre  più  imponendosi  allo  studio  del  legislatore  un 
altro  problema,  quello  cioè  di  consentire  a  più  comuni  di 
riunirsi  tra  loro  in  consorzio  per  provvedere  a  spese  d' in- 
teresse collettivo,  senza  alcun  intervento  di  legge  o  d'auto- 
rità ma  per  il  solo  accontentamento  dei  bisogni  insieme  e 
d'accordo  sentiti. 

Se  si  considera  il  modo  di  comportarsi  dell'  attività  pro- 
vinciale è  manifesto,  come  abbiano  predominio  quelle  spese, 
le  quali  sono  appunto  volute  massimamente  dall'  indole  e 
dagli  intenti  dell'aggregazione  provinciale.  Veggasi  infatti  il 
seguente  prospetto  riferito  all'anno  4884: 


Natura  delle  spese. 

Ammontare  assoluto. 

Quota  percentuale. 

Opere  pubbliche 

44.612.047 

45,99 

Beneficenza 

19.092.183 

19,68 

Oneri  patrimoniali 

44.406.199 

14.85 

Istruzione  pubblica 

5.485.584 

5,65 

Spose  d'amministrazione 

4.503.151 

4,64 

Sicnrezsa  pubblica 

4.154746 

4,28 

Spese  diverse 

2.567.135 

2.64 

Agricoltura 

1.738.596 

1,79 

Igiene 

430.409 

0,44 

Ne  risulta,  che  le  Spese  per  la  viabilità  tengono  il  campo  in 
misura  predominante:  seguono  poi  quelle  per  la  beneficenza, 
per  la  pubblica  istruzione,  per  la  sicurezza  pubblica  ecc. 
Uguale  dimostrazione  è  data  dall'andamento  dei  dispendii 
rispettivamente  considerati  in  un  lungo  periodo.  Dal  1871 
al  1884  le  spese  ammontarono  (comprese  le  contabilità  spe- 
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ciali)  da  74.682.505  a  112.829.860:  le  opere  pubbliche,  la 
beneficenza  e  l'istruzione  furono  sempre  i  titoli,  ove  si  ri- 
scontrò r  incremento  più  considerevole.  Le  prime  infatti 
crebbero  da  29.343.538  a  44.612.047;  le  seconde  (manteni- 
mento di  maniaci,  di  esposti)  da  15.274.292  salirono  a 
19.092.183;  le  ultime  da  3.847.639  giunsero  a  5.485.584(1). 
Più  sentito  è  il  sacrifizio  nei  lavori  pubblici,  in  particolare 
in  quegli  straordinarii ,  in  cui  vanno  compresi  i  larghi  con- 
tributi per  ti^mvie  e  per  ferrovie  secondarie  di  recente  de- 
cretati. Questi  però  toccarono  il  loro  apogeo  nel  1882  (lire 
17.751.254),  ma  discesero  negli  anni  posteriori  (L.  9.481.54Ì 
nel  1883  e  L.  6.914.673  nel  1884).  Forse  da  tali  diminuzioni, 
e  in  genere  per  V  esperienza  fattasi  sempre  più  viva  nelle 
classi  proprietarie  della  loro  gravezza,  dipese,  se  la  spesa 
per  oneri  patrimoniali  e  per  movimento  di  capitali,  che  nel 
1871  toccava  18.020.136  e  sali  nel  1882  fìno  a  23.184.699, 
scese  nel  1883  a  12.836.224  e  nel  1884  a  14.406.199. 

Meglio  analizzando  alcune  fra  le  erogazioni  comprese  nel 
bilancio  passivo  delle  provincie  ritornano  alcuni  addebiti 
già  sollevati  a  proposito  delle  spese  incontrate  dai  comuni. 
Talune  fra  esse  non  sono  proprie  delle  provincie:  altre  do- 
vrebbero assumersi  direttamente  o  dallo  stalo  o  dagli  indi- 
vidui: altre  da  ultimo  riservarsi  ai  comuni.  Comprendo  fra 
le  prime  le  offerte  per  monumenti  d' onore  e  simili  par- 
tecipazioni, che  nel  1883  salirono  a  L.  205.914,  nel  1884 
a  L.  173.580.  Pronto  a  rispettare  quanto  l'individuo  crede 
di  fare  a  spontanea  testimonianza  della  propria  gratitudine 
0  della  propria  ammirazione,  non  credo  giusto  né  conve- 
niente che  contribuiscano  a  tali  oblazioni  i  corpi  morali  : 
essi  sono  organi  degli  interessi  di  tutti  non  rappresentanti 
delle  idee  di  una  parte,  né  il  pubblico  denaro  può  venire 
inutilmente  sperperato  sotto  il  contagio  di  improvvisi  o  tem- 
poranei acciecamenti.  Fra  le  spese  addossate  dallo  stato  alle 

(l)  e  Bilanci  provinciali  di  prerisione  pel  I8S2  »  pag.  xii  e  xm;  <  pel  1883 
e  1884  »  pag.  76  e  seg. 
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Provincie  devono  comprendersi  quelle  per  pigioni  degli  al- 
loggi prefettìzi  e  per  la  fornitura  del  mobiliare  relativo  (in 
totale  nel  1884  L.  596.555)  ed  ogni  altra  per  la  sicurezza 
pubblica  (aocasermamento  dei  carabinieri  ecc.).  Rispetto  ai 
servigi  per  la  pubblica  istruzione ,  pur  applaudendo  ad  ogni 
maniera  d'incoraggiamento  e  d'istituzione  anche  scolastica  a 
favore  dell'agricoltura  (scuole  agrarie,  comizii,  esposizioni, 
stazioni  enologiche  e  di  monta,  spese  per  bonifiche,  rim- 
boschimenti) poiché  indubbiamente  i  vantaggi  se  ne  river- 
sano in  modo  diretto  ed  immediato  sul  territorio  della  prò- 
vmcia ,  manteniamo  la  nostra  opinione  rispetto  ad  ogni  altra 
spesa  per  la  pubblica  istruzione  (nel  caso  la  tecnica  e  la 
normale),  ritenendo,  che  essa  competa  esclusivamente  o 
air  iniziativa  dell'  individuo  o  allo  stato.  Poiché  infatti  i  van- 
taggi ottenuti  da  tali  dispendii  non  vengono  direttamente 
risentiti  dai  soli  cittadini  della  provincia,  ma  ogni  beneficio 
ed  insegnamento  cosi  procacciato  può  farsi  valere  indifferen- 
temente in  altre  parti  dello  stato,  poiché  la  provincia  non 
é  tenuta  a  soddisfare  a  tutti  gP  interessi  materiali  e  morali 
de' suoi  abitanti,  ma  a  quelli  soli,  che  hanno  attinenza  colla 
sfera  iniiei  locale  dei  suoi  rapporti,  reputo  l'istruzione  pub- 
blica generale  non  conveniente  alle  amministrazioni  provin- 
ciali ,  le  quali  d' altronde ,  vuoi  nella  scelta  degli  insegna- 
menti e  dei  programmi,  vuoi  nell'elezione  dei  maestri, 
vuoi  neir  importo  stesso  delle  somme  consacrate  all'  elevalo 
intendimento  potrebbero  portare  criterii  poco  illuminati  o  par- 
tigiani 0  eccessivamente  ristretti.  —  Un'ultima  osservazione 
aggiungiamo  intorno  alle  spese  per  beneficenza:  queste 
costituiscono  ed  andranno  sempre  più  constituendo  uno 
dei  fardelli  più  pesanti  delle  amministrazioni  provinciali. 
Anzitutto  noi  non  troviamo  invero  una  ragione  plausibile 
perché  dal  bilancio  dei  comuni  si  trasportassero  a  quello 
delle  Provincie ,  a  meno  che  non  s' intendesse  in  tal  guisa 
di  superare  la  difficoltà  di  assegnare  all'uno  o  all'altro 
municipio  le  spese  spedaliere  spettanti  ad  individui  di  in- 
certa.  provenienza.   Di   consueto  infatti  né  l'origine,  né  la 
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formazione  dell' organismo  protrinoiede  si  connette  col  modo 
di  sviluppo  della  beneficenza  pubblica.  Quando  pure  un 
istituto  pio  da  comunale  che  era  sia  andato  ctesoendo  ed 
abbia  cominciato  a  diffondere  la  sua  azione  benefica  su  tutti 
gli  abitanti  di  un  distretto  o  d'  una  provincia,  ciò  non  ha 
punto  menomalo  o  eoppresso  Tobbligo  nel  comune  di  orìgine 
0  di  provenienza  di  sopperire  alla  spesa,  se  una  spesa  era 
dapprima  richiesta:  indipendentemente  dagli  aiuti  indivi- 
duali 0  da  quelli  dello  stato,  il  titolo  al  soccorso  deriva  agli 
indigenti  dal  fatto  della  loro  appartenenza  ad  un  comune  e 
soltanto  semplici  criterii  d'opportunità  amministrativa  pos- 
sono giustificare  l'intervento  o  il  concorso  della  provincia. 
Non  si  sorpassi  però  che  l'indagine  sulle  condizioni  di  po- 
vertà 0  di  malattia  toma  agevole  ai  comuni,  laboriosissima 
ed  incerta  alle  provincie. 

Sono  ad  ogni  modo  tali  titoli  indebiti ,  che  ingrossano  il 
bilancio  provinciale  e  ne  angustiano  le  condizioni  finanziarie. 
Eliminate  infatti  le  erogazioni,  che  venni  or  ora  indicando, 
il  carico  annuo,  stando  ai  dati  del  1884,  non  ne  scemerebbe 
per  meno  di  L.  29.502.648,  vale  a  dire  sovra  un  complesso 
di  spese  —  escluse  le  contabilità  speciali  —  di  L.  98.701.470 
•per  circa  il  29,89  per  Oiq-  —  In  tal  guisa  una  sagace  rirorma 
delle  funzioni  amministrative  delle  provincie  cmisentirebbe 
un  notevole  alleggerimento  degli  ag^ravii,  che  pesano  senza 
giusta  perequazione  sui  loro  abitanti. 

Essi,  com*è  noto,  consistono  esclusivamente  nella  so- 
vrimposta alle  contribuzioni  dirette.  Su  96.460.842  fra  en- 
trate ordinarie  e  straordinarie  nel  1884  L.  78.868.668,  vale 
a  dire  il  79,90  per  0|o,  erano  date  da  essa ,  di  cui  lire 
52.987.467  cadono  sui  terreni,  25.876.201  sui  fabbricati. 
Che  se  il  confronto  si  restringe  alle  entrate  ordinarie  (lire 
80.915.286)  la  proporzione  diventa  del  97,46  per  Oiq.  U  ri- 
manente delle  entrate  ordinarie  è  colmato  da  rendite  patri- 
moniali (L.  1.279.467),  da  tasse  provinciali  (L.  285.514)  e 
"da  proventi  e  concorsi  diversi  (L.  486.637).  Perciò  il  si- 
stema  tributario   delle  provincie   è  assai  più  seniplioe  di 
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quello  dei  comuni  ed  ogni  sgravio  per  indebiti  oneri  o 
spese  si  risolve  in  una  mitigazione  della  sovrimposta.  Qui 
pure  ad  ogni  modo  si  ripetono  le  critiche  e  le  censure 
contro  il  carattere  e  gli  eccessi  delle  addizionali;  qui  nuo- 
vamente potrebbe  a  lungo  dimostrarsi  la  vanità  di  alcune 
limitazioni  e  quanto  al  contràrio  gioverebbe  rassegnare  alle 
Provincie  una  propria  entrata  sulla  proprietà  reale.  A  noi 
basta  a  questo  punto  insistere  sui  cospicui  vantaggi  del 
principio  della  specialità.  Quest'ultimo  difetto  è  infatti  tanto 
più  grave,  se  si  pensi  che  la  sovrimposta  non  ha  riguardo 
alcuno  alla  base  imponibile  colpita  —  terreni  o  fabbricati , 
proprietà  urbana  o  rurale  —  né  si  ragguaglia  in  alcuna 
guisa  ai  diversi  profitti,  che  le  singole  parti  del  territorio 
possono  conseguire  per  effetto  delle  spese  provinciali. 

Manca  infatti ,  con  Tordinamento  cosi  meccanico  della  fi- 
nanza locale  oggi  attuato,  una  giusta  regola  di  valutazione  e 
di  riparto  rispetto  all'  imposizione  dei  fabbricati  e  dei  ter- 
reni. Del  pari  non  esiste  norma  alcuna,  che  permetta  di  as- 
segnare specialmente  ad  un  distretto  o  a  data  zona  di  ter- 
ritorio l'ammontare  d'una  spesa,  che  ad  esso  esclusivamente 
0  in  massima  parte  rechi  profitto,  ma  tutte  e  quante  le 
erogazioni  si  comprendono  promiscuamente  e  complessiva- 
mente nei  larghi  confini  del  bilancio  provinciale.  Ora  niun 
è  che  non  vegga,  come  sovra  ogni  altra  le  spese  per  viabilità 
possano  arrecare  beneficio  ben  diverso  alla  proprietà  rurale 
e  alla  urbana.  Anche  il  valore  dei  fabbricali  nei  luoghi  più 
addensati  di  popolazione  aumenta  grazie  ad  una  più  estesa 
rete  di  mezzi  di  comunicazione,  da  cui  il  centro  sia  accer* 
ohiato  e  quasi  avvolto;  ma  quanto  più  diretto  e  più  imme- 
diato non  è  r  incremento  nel  valore  dei  terreni!  Del  pari 
può  riuscire  arbitrario  ed  iniquo  decreto  l'addossare  a  tutti 
i  distretti  in  uguale  misura  la  spesa  per  un  tramvia,  che 
percorre  una  sola  parte  della  provincia,  o  i  sussidii  contro 
la  fiUoxera  che  guasti  i  vigneti  d' una  striscia  di  terreno 
unica  6  limitata!  —  Perciò,  pur  consentendo  alle  provincie 
un  proprio  prelevamento  sui  profitti  ottenuti  dai  fondi  ur- 
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bani,  tale  aggravio  non  dovrebbe  cadere  sovra  di  questi  che  per 
la  parte  di  beneficio  presuntivamente  conseguita  in  relazione 
alla  natura  delle  erogazioni  della  provincia  e  in  proporzione 
di  tali  erogazioni.  —  Ugualmente  la  conformazione  e  la  cir- 
coscrizione —  troppe  volte  artificiale  e  viziosa  —  delle  Pro- 
vincie non  troverebbe  inutile  rimedio,  adottando  la  massima, 
che  gli  aggravi!  sulle  singole  zone  fossero  disposti  anche  con 
riguardo  ai  vantaggi  speciali  da  esse  risentiti  per  efTetto  dei 
servigi  provinciali.  —  Cosi  un  concetto  in  fondo  razionale 
della  legislazione  pontifìcia,  avvalorato  dagli  esempi  dell' In- 
ghilterra e  d' altri  popoli  avvezzi  ad  un  severo  regime  di 
autogoverno  locale,  troverebbe  da  noi  applicazione  certo 
non  infeconda. 


Con  tali  argomenti  noi  abbiamo  cercato  di  svolgere  più 
che  approfondire  alcuni  fra  i  principali  temi  relativi  al  dif- 
ficile quesito  della  finanza  locale.  A  parer  nostro  le  gravi 
angustie  di  questa  dipendono  non  solo  da  maggiore  vivacità 
ed  espansione  di  bisogni,  ma  da  vizi  interni  degli  ordini 
amministrativi,  su  cui  essa  è  foggiata,  che  ne  trasmutano  e 
corrompono  V  indole  e  le  funzioni.  Ritornare  al  concetto 
spontaneo  e  reale  dei  singoli  enti,  affidar  loro  tutti  gli  uffici 
che  sono  compatibili  colla  loro  natura  e  toglier  quelli  che 
con  essa  non  si  conciliano  parmi  il  modo  più  adatto  per 
risolvere  il  laborioso  problema.  A  niun  efTetto  utile  si 
arriverà  tuttavia  senza  concedere  completa  indipendenza, 
senza  renderne  più  perfetta  la  stabilità,  provocando  la  mas- 
sima partecipazione  della  cittadinanza  alle  decisioni  che  la 
interessano.  Questo  controllo  continuo  fra  rappresentanti  e 
rappresentati  diverrà  la  garanzia  più  sicura  dell*  opera  as- 
sidua ed  indefessa  degli  uni,  della  approvazione  sincera  e 
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concorde  degli  altri.  Solo  in  tal  guisa  sarà  possibile  di  evitare 
la  formazione  di  chiesuole  politiche  ed  amministrative,  che 
colla  perpetuità  della  loro  esistenza  e  con  esclusivismi  oligar- 
chici si  mantengono  nella  maggior  parte  dei  comuni  dei 
regno  e  ne  avvelenano  resistenza. 

Malgrado  ciò  ogni  più  savia  instituzione^  ogni  più  utile  e 
ben  coordinato  provvedimento  /  ogni  ritorno  ai  principii  ed 
agli  scopi  dei  singoli  organismi,  riuscirà  affatto  inefficace, 
ove  nella  pubblica  opinione  e  nella  coscienza  pubblica  non 
si  faccia  strada  un  concetto  troppe  volte  dimenticato,  o,  se 
riconosciuto,  troppe  volte  traviato.  Gli  enti  collettivi  pub- 
blici quali  lo  stato,  le  provincie,  i  comuni  provvedono 
soltanto  ai  bisogni,  agli  interessi,  ai  diritti  di  tutti  gli  ag- 
gregati, non  a  quelli  di  professioni,  di  ceti  o  di  caste  spe- 
ciali volta  per  volta  richiedenti,  volta  per  volta  soddisfatti. 
L'imposta  e  le  altre  forme  della  pubblica  entrata  non  sono 
fonti  a  cui  giovi  di  attingere  or  per  V  una  or  per  V  altra 
instanza  o  pretesa,  ma  soltanto  un  mezzo  di  appagamento 
delle  ragioni  e  degli  interessi  di  tutti  gli  aggregati.  Appa- 
riranno, è  vero,  ideali  elevatissimi,  nobili  iniziative,  de- 
siderii  generosi,  ma,  allorquando  essi  non  trovino  una 
sicura  base  giustificatrice  nell'interesse  comune  di  tutti,  dee 
lasciarsi  agli  individui,  ali* unione  delle  associazioni  il  com- 
pito di  supplirvi,  senza  raccogliere  dagli  enti  collettivi  pub- 
blici soccorsi  od  incoraggiamenti,  i  quali  impongono  un 
peso  sempre  più  grave  sovra  le  singole  economie  individuali 
tanto  stremate  dai  pubblici  carichi.  Se  questo  concetto  può 
trovare  accoglienza  nel  modo  di  sviluppo  e  di  comportamento 
della  fìnanza  dello  stato,  a  cui  incombono  del  resto  tanti  e 
cosi  elevati  ufficii  nella  vita  delle  nazioni  moderne,  esso  ha 
diritto  invece  ad  una  larga  applicazione  nella  sfera  tanto 
più  modesta  e  limitata  del  comune  e  della  provincia. 


FINE. 
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